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, Filippo. 

GIORGIO BORIA DEL QUONDAM 

, Signor Ambrogio . ' 


H E io dedichi, e coniacri quella mia CORONA IM- 
PERIALE dell'ArchùetturaMilitarcà glihonorati no- 
mi delle Signorie loro llluftriflìme: tante fono le caule, che 
vna lòia di quelle fulficientiilìma lària giudicata da ogni 
mediocre giuditio, non che tutte inheme. Apri adunque 
gli occhi li Mondo, c gl’ inalzi con Tuo dolce lluporc,& at- 
tentamente rimiri, come le Signorie loro llludrils. lòno Nobilillìmi, Veriilì- 
mi,& antichillìmi figliuoli di vna tanto gloriofa Regina,qual’claSercniilìma 
Republica di Genoua,quale per accertare il Mondo,chedal momento, che lì 
fposò, & abbracciò per fede il fuo celellcfpofo Giesù Chrifto lìnoàiprcfen- 
ti giorni, habbia conferuata candida, & intatta la fiia data Fede, fenza am- 
mettergià mai minimo neo di Herella, haelcttopcrrua Infcgna lalàntilTì- 
ma Croce di color' di Porpora in candidiilimo campo rutilante j e per far più 
certo lolleiroMondo,chelìnoairellremo dcirvniiicrfal giuditio c delibe- 
rata di mantenerli candidillìmaal Tuo Signore, eSpolòGicfuChrillo,hà ar- 
mata vna tanto gloriofa Inlcgnadidue nobilillìmi, e fcrocillìmivccelli Gri- 
foni , Stecco il mifteriolb Geroglifico j Le Armi principali, con le quali que- 
llo gencrofo, e terribile animale offende il fuo nemico, e daquello fi difen- 
de, chi non sà elfcre gli fuoi tremendi A R T I G L 1 ? con gli quali, come vn 
Folgore fenza, che il nemico preucderpollàfiiarouina lo fquarcia, esbrana 
in mille parti . E fe dalla ferocità, e velocità del falcone, del Falconetto, del 
Sagro , dello Smeriglio, & altri limili rapaci, c veloci vccelli, edallalonghez- 
za , fottigliczza, e vclocillìmo ftrifeiar del Serpe per offendete il fuo nemico , 
quei primi Macllri diedero nomi àmolti pezzi, chiamandogli Smerigli, Fai 
conetti. Falconi, Sagri , Serpentini, e Colobrinein particolare, perche non 
dirciuin noi, che da quelle terribili armi del Grifone chiamate ARTIGLI 
' ^ * habbi- 
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habbinodato la (knominationcfcanquam à digniori , cpotiori)à tutti i ge- 
neri di armi moderne da offendere;!) nemico da lontano , eli iamandogli tut- 
ti ingenerate con qUeftei nome di A' RT I GL I E R I A ? fc' la Sercntflìma.è 
PotcntiifimaRcpublica di GcnoujgdafìiTinia d^lla Fede data al fuo cclc/lc 
4ìp6(o GèlVChrilloTG^Oiìllìmadellalibertà propria, e communc dc’ftJoi 
liberi, e Reali Figliuoli, ftaffcnequcftaglorlofa'iRegina^quicta jn alto porta 
inluaMacftà'icon altifllrni Confcgli occhi prudentirtìmi cònfiderando 
gli andamenti del Mondo) fcalcuno'lcràtarito 'mal configliato di infidiarla 
iSc offenderla in alcuna di qjieftc due pupille de chiarirtìmi occhi fuoi fede , e 
Liberta, atcirfta, e pronta, comeferodifsimo Grifone, anzi tremendi Arti- 
glieria, da fuoco di giurtiftima ira infiammata, per far di quegli miferabileftra 
ge,au»nc), chee5iaccorgerfipoiììno>d'ondctanfirouinagli fiafoprauenuta} 
cofi è, e cofi Ieri, ne altrimcnii eflerpuote, dfendo ella potcntifsima, à ciò ve 
loce, c valorofamcnte efleguife, Potentifsìma di fito, Potentifsima dkjanari, 
Potcntifsima per Figliuoli valorofi, e nel iiicrticro delle Armi inuictl, e Poten 
rifsima per il numero infinito diógni genere, c qualità di armi, emonicio- 
vtgj.tj. ni , Pobentifsiina dico per iffito , fecondo qùcl di Vegetio^ Bonutn Du- 
ccni conuenit nofl'e magnain partem ddforix ipfum locum , in quo dimi- 
candum crtpofsidcrcj E qual fito fi puòtrouarc più forte al Mondo per Na- 
tura, e per nrte, e più commodo pcraflaltare, e farprogrcfsi ne i paeli efter- 
ni, c difcnderfi dapoccntirsimi nemici, di quello, che ibggiace all'Imperio 
di tanta Potentifsima Regina , e Rcpublica ì Comincifi dalla parte del mare 
non fi potrà ero uare Corta più brauadiquerta, e doue portoci c, o ci puoi* 
efl'crc, iuicon fortezze ineipugnabill lièrefo inacccfsibile, c vcribterra fer- 
ma mille pafsi ci fono impenetrabili, eunilie fcofccfi dirupi fòrtiisimi per 
natura, ma dalla vigilantifsima mano di tanta Scrcnifs. Rep.refiinefpugna- 
bili inguifa,che folo conduc otremila foldaci fi può tenere in dietroquai 
fi voglia cflcrcito Reale, Quanto à i danari, vero, e principal neruo della 
guerra, meglio è tacere la quantità iinmcnfa, che con dire il vero, alla veri- 
tà rteffaapporcarequalchcinÌBima macchia d’incredulità, poiché per tutto 
rvniucrfoèfparfa la verace fama dcll'immenic ricchezze di tanta gloriola 
città, cRcpublica. Ma chi potrebbe con lingua o con inchiortro eljilicarc 
lo innumcrabile ftuolo di gcncrofi Heroi , che dai gremio di tanta Serenifsi- 
inaRcgina con imrnenfo tremore, c rtupordel Mondo fono rtati prodotti f 
tanti Nettuni in mare , tanti Marci in terra. Imperatori di cferciti tcrrcftri, 
Goucrnaton di armate maritime, fioro trionfi, le loro vittorie,! loro tro- 
feile loro Jnfegne le loro armi vittoriofe penetrate per tutte quattro le par- 
ti del Mondo, (comcmillchirtorieantichc,c moderne, ne fono ripiene) nc 
fanno ampiffimo tcrtimonio, Lafdamo il preterito, cfifsiamo gli occhi nel 
prefente, per fare ottimo giudicio del futuro . Quanti altri Heroi, quanti 
altri Imperatori di clérciti, quanti.altri Gouernatori di armate maritimo, 
quanti Marti in terra, quanti Nettuni in mare fi ammirano al prefente in 
quertinoftri tempi conimracnlb ftupore, Verifsimi figli di tantapotcntifsi- 
inaRegina, e Madre Gcnoua, ftarfenein giroàquclla, accinti tutti, pron- 
cifsimi tutti, intrepidi, &inuiid per difenderla, per cfalcarla, e renderla tre- 

meuda. 




iritn Ja , e vcncrandaàgli occhi de faci più potenti ncni ici? Onde ben con ra- 
gione faremo forzati ài confeflarc, verificarfidi qiiefta inuittirsimaRcpublf- 
cadi Ucnoua quel dt Vcgctio.' Necefle cft cniin iniiictam ctfcRcmpiibli- Vc«e- 
tam , ciiius Imperatormilìcariarce percepta, quantosvoluciit faciat cxerci-''°.*~» 
tos bcllicofos: Nihil cmni ncque firmius , ncque fclicrns; ncque laudabi- j. 
lius eli Kcipublicae in qua abundant mihics eruditi, Taccio del numero 
incflimalnlc di tutte le. forti , c qualiù di arnrt, & in pardcolarc di tutti i 
gcncridj Artigliena, con tutte le appartcncntie loro con infinita proui- 
lìonc dipolucre.e-dj palle, con Icquali: tremenda fi farà próuare , e formi- 
dabilcà qual fi voglia porcnriliimo nemico mal conlìgliato, che fi poneflè in 
animodi volerla allàltare. Perche gli Armamentari ne ibnoricchifiiiiai, iMa 
gazzini ripieni,le città, c fortezze con ili ti fortificati armati doppiamente,lrar 
maramanttima tiitKlgrauc.'ccon tutto ciogià mai fi ccfTàcon (aggiogo pru- 
dente configlio di perpetua mente fbnderfcnc,efabricarfenci’circrvoiadun 
qué llluftriilimi miei Signori Nobiliflìmi, vcrifhmi.&antichilfimi Figliuoli 
divna tanta Scrcnilfima Regina, cRcpublica Genoiia, potrà forfè giudicare 
il Mondo efiere la caufàpociflìmaadhaucrmi Ipinto à dedicarle quefiamia ^ 
Corona Imperiale dell'Architettura militare, mas’inganua di gran longa, 
poiché ne anche le Ricchezze Regali, i Palazzi fupcrbiffimi,al pari de iRc 
dentro, c di fuori della foncuofà Città di Genoua dalle Signorie voftre ll- 
lullrifTime poifcdiite in particolare , nc meno l'cfl'ervoi difcefi per vna lon- 
ghiffima lene da tanti generofiHeroi Goucrnatori di Armate Maritime, Se 
Imperatori di eferciti tcrreilri , e da canti Sereniflìmi Dogi, ficlllullrilsirai 
Senatori, eProccuratori di tanta Serenifsima Republica, hanno potuto ri- 
foluere l’animo mio (benché alquanto l’habbino moflb) à ciò fare j Ma fo- 
lo l'hauer cognofciuco, c iperimentaco in effetto vn’animo ardentifiimo di 
farli liberi poflcffon di quella arce fublimc dell' Architettura militare in» 
ficme con la cognitionc perfetta di tutte le macchine moderne da offen- 
dere il nemico da lontano, che altro non fono che tutti i generi di Ani- 
glieria con ogni fua pcrtincntia, poiché per ifpatio di quattro anni che le 
illullrifsime Signorie loro fi fono degnatedi Icruirfì deU'opcramia, ditale 
maniera fi fono affaticate fenza perdonare àfat>ca,òtrauaglio alcuno, anzi 
àpriuarfi benfouentedi ogni loro più caro comodo, che non eie cofàj quan- 
tunque minima contenuta in quella mia Corona Imperiale dell’Architet- 
tura Militare, che adeflb in luce mando fotco gli honorati nomi delle Si- 
gnorie loro Illullrifsime, c nella mia Arciglicria, che in breue fpero man- 
dare in luce , che non ne fieno fatti perfetti pollèflbri , non folo fecondo 
la Teorica, ma fecondo la pratica della mano ,hauendo loro non vna uolta 
Iblo difegnato , c figurato con le proprie mani tutto quel , che in quelle 
mie opere difegnato , c figurato fi feorge, mamillc, e mille, nc mai han- 
no ccfTato, fino che io non ho ottenuto quella gloria, c quello honoredi 
vedermi con imraenfo mio grillo ftipcraco, evinto dalla indullria, patien- 
za. Se acutiflìmo ingegno delle Signorie loro lllullrinìmc:& hauendo io 
ottenuta vna tanta vittoria, vn tanto honore bene farci io reputato in- 
gratillimo , c di animo più che feruilc le in qualche maniera ( benché non 
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fecondo i meriti infiniti delle llluftriflImeSignorieloro)non manifcftaflìal 
Mondo ranimomio gratiilìmo, cdcuodifimolvcrfodi toì llluftiiflìmi mici 
Signori, con offerirgli con ogni più denoto affetto quefta mia Corona Im- 
periale dell’ArchitetturaMilitare, non diOro,ediGemmccontcfia,mada 
me per ifpatiodi 38. anni di ftudio.clongaPcrcgrinationc per tutta Italia, 
Francia, Alemagna, Fiandra, Spagna, &Ollanda, compofta,c fabricata. 
Porgine adunque legcncrofc, e benigne loro' deftre , fupplico , e gratiofà- 
nicntericeuino quella qual fi fia mia Corona Imperiale, accioche eterna- 
mente viui fiotto l’ombra, e protettione de igcnerofi,& llluftriffimi nomi 
loro, inficme col nome dell’offeritor fnpplicantc, Fclicitcr,. 

Di Venetia alli di Nouembre 1 « 1 8 . 

Delle llluftriflìmcSignoricloro Affc«ionatifis.c deuotifis.feruitorc, 

Pietro Sardi 
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Lo Autore al benigno Lettore : 



I ON ì dM'unJeuao , che t ordine ifiul tiene il Dottore, 
e tritter di qmd fi togUa fileno^, ìt 4 rte,non opporti, oltre eJUdileuttione, 

•va* grtndtJJimjt focdtti d Difcepolo , e Lettore, non foto di poter ctpire , f?* 
intendere perfettamente tele feiem^ , fp} Arte ,M* 'tntefapoi,dipoter^aperftt- 
t*mente ritenere nell* fina aemori*,eeme in vno Armario pront*,perpoterfeao 
fornire eoa ogni preSiei^ in jnal fi •voglia occafione . Terciì ne aunertifee Cioè- eie. 4 e 
euue . InucDta non lòlum ordine , fèd etiam momento quodam & indicìo difponeiey eeou " 
gtoae , perche . Orde eli , qui raemori.r maxime lumen aflèrt. 

Onde doneado io irattaredifu' Arte, 0 Scienet* tanto notile, tanto glorioft, e neeejfaria, ^nafè ^ ^ ^ 
t Arcbtttetnra Militare, e dichiararla, e manifrfiarla al mondo, non tenebro/à,econfttfàfìmcaordL 
ne, e diniatione alcnna. Ma chiara , diSìiuta, ordmata, acciò che dal fno chiaro fplendore , t 
gmditiofò ordine , fia non fole lietamente abbracciata , e con fommo pollo intefa : Ma perpetuamela, 
te ritenuta , t conjiruata nelf Armario della memoria per poter/ine poi in ogni occorrenza prontamen- 
te , e IpecUtamente fruir fene, in Sfefa della Santa Madre Chufa Cattolica ApoSlohca, e Romana. 

Tertù tutta quella miaopera intitolata CO RONtA t M P ET{IA LE DELLA oA'R. 
CHITETTVRA MILIT ARE, Diuidoin prima fua diuifione mdue Trattati, 'H(el prima 
tratto quefla Scienza , i Arte dell lArchitettura militare teoricamente , con autorità di Autori Anti- 
chi, tanto Latini quanto Greti, che di materia, e figgerti pertinenti a tanta nolrde Arte habhina 
trattato: Nelle quali materie ,figgetti, O’ efimpi da me in progrejfo dell opera proltJfamenteaiL 
dutti, ampiamente fi fcorgeilmodo , che teneuano gliantichiin fortificare i fili eUtohi inajfidiot- 
re, <y efiugnare quegli , e parimente con rvalor militare difendergh , e conferuargli die fi dalla forz^ 
etelnem'icoajjiditore, Jiualiefempi, autorità ,ptr quefiercponimiì parfidouergli tanto prohjfa- 

mente defir 'mere , fenz^ mente mutare dell'ordine , e parole dell'autore Ifiorioprefo , Prima per non 
defraudare i detti Autori detta loro douutalode , ^ konore; Secondariamente, perche il itnipia 
lettore fia più ajjìcurato de i modi, che quegli Antichi efiìtruauono ; Terzp , accio die non fi dtfperi <. 
già mai di poter configuire il fito intento, ammaeSlrato dalla fiienzjt, pat'ienzji, e fatiche increS- 
bili, cheeffianlicbi faceuano per cOnfiguire il fiuedefiato, quali tutte cofi polle fi auanti a gfiocebi: 

0 - altamante eonftderato , e ritenuto il tutto , prenda poi animo e cuore non filo di imitargli,' ma 
di fuptrargli ancora, tanto in fortificare., quanto m efpugnare, e difendere efii fiti eofi fortificati ' 
poi, (ofi neefirta Vegetio. Vnum illud tft in hoc opere pracdiccndum , vt neroo derperetv<2.}jQ 
fieri poilc, qgx fa^aaTunt. Hate ex vfu; librisq; difcenda, quz antea(cruabantur.£»o co- 
me. ne auuertifice Vegetio,! perche fapeua , (he fra tutti gli efimpi , filo gli efimpt de gli Antichi 
Romani erano degni fopratuttigU altri di efifer abbracciati , gr tmitatiaome quegli , che con laper- 
fettafeienz^ , (d ifperienza di tanta Architettura militare haueuano figgugato tutto C •vniuerfi, 
•vediamo quel che f aggiunge, per rincorarne 4 leggere. timprefi loro, efiguitare legloriofe •vefiigie 
eli quegli. Scdnos' dilcipilnam miliurem PoptdiRomanj debenms inquirere j qui ex por* 
uis tinibu!>.;mpcriumruump;ne(òliS'rcgi(.nibus,Sf mundi iplius line dilicndit. 

ìhla tibcneio , (he alcuno nepotrà dire, •JJlrcofii'vanahora,^ impofiUnle a figuitare il modo 
diquegli antichi ,heuendo loro •vfato altre anuiiauto efftttfiut,quanto dfinfiue efiendo ’mqnei 
tempi di altra maniera, e forma dati fortificati ifiti da quegli, A che 10 rifpondendo dicoiche non 
eteuo fiArcbitetto militare figuirem tutto, e per tutto il modo di quegli, efieudofi mutate Itojfe/èi 
cioè le Armi da offendere , Ma filo prendere quel che fi per lui , accommodato , t proportionat» 
alt Armi ofienfiue , che bora fi fimo dinuouo inuentate, che fino tutti i Ceneri di ^Artiglierie dallo 
Archibitfi fino al Morfaro, Perche, chi •voUjfi ajfaltare •vnaportezg^ fabricata.prefidiata,mo- 
vitionata, e •xiettouaghataalla moderna, con quelle Vmee ,.Mufiuh , Elepoli, Tlutei, Ti(ludi- 
ni fofiorie , per accodar fi coperto fitto le muraglie , fiauarle , e metterle in puntelli,! con quelli 
ficaie. Efedre , Tollenoni, Sambuche^, e Torri ambulatorie per ifialara effe mur*A con quelleT(- 
dudini Anetarie, ((/ Arieti, per conqu/^are le muragfiie , e fiorii rouinare al baffo, 0 entrare per' 
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quelle rouint dentro U Forte^^ farebbe co/a' ridicolo fk y ejfeado tutte qué/le Macchine fahrlcatedi 
legname 3 odi Vimini cónte He 3 di funi, e materie fmilinon refijl enti alla furia delF Artiglieria: 
« 5 Wrf fi potrà ben fruire di qualcheduna di que(le macchine 3 quando ilftofofe fortificato alianti^ 
ca„.e che dentro non ci fojfedtfefdi Artiglierie , ma filo'di femplici Archibufti . !' 

‘Dall'altra parte confidererà il modo, che teneuano3 e le fatiche inuincihili, che factuano itoti, 
rare quelle loro trincete per ijlringere la Foriexp^ , riempire i fojfi , inaile i Montoni di 
cantra il /ito fortificato , come ajfaltauano , come fi difendeuano, che Slratageme 'vfauano3 come 
tnutauano configli 3 come inuentattano 3 e come non perdonauano a cofanejfuna per irnpadronirfi del 
/ito', E co/i parimente i difenfiori dall’altra parte 3 come fi portauano cantra tutte le offiefe , che gli 
erano fatte 3 Come rouinata'vna muraglia 3 ne rtfaceuano <-cm’ altra. Come cantra le alte^ delle 
Torri mobdi , e Montoni di terra iiialzauano le loro muraglie , e Torri, Come a/J'altaitano di fuori 
il nemico, fonie fatto, e fopra terra gli faceuanoimbofeate , elometteuanoin difperationt , Come 
fi dtfendeuano con tutte le forti dii Arme , di fuochi, d ingegni, di firatageme ,t fimtli, quali tut- 
te cofe conjiderate i Architetto militare moderno cognofeerà 3 e njenirà in certe%g:^ del modo di forti- 
ficare, e dipoi fortificati 3 faper e ef/ugnare i e difendere e/fi fitti, molto pi» facilmente ,(tfi iS/edi- 
tornente, che non gli Antichi, quanto più fono tremende , e facili le maccb'me noSìrt ofen/iue, e 
laro efet ti 3 di quelle de gii Antichi. 1 . , . 'x 

fi quarto fine, perche tali cfinipi,yQj autorità cofiprolt/f amento pretendo do addurre ,9 cofi 
frequenti nel progrej/‘o diquefioniio primo trattato, e per dar gtt/lo , e piacére perla^àr 'iotìitaù. 
fav/i^.odegliefmpi, lorocerteccgigi, e belJe^i^^albtnignoLettore, ‘ ‘ •' ' ■ 

V ^ éMatoroando al propofito, questo primo trattato della Teorica toio diuido in fìtte'Libri,e Capi 
frinctpali, nella perfettacognitiope de quali, to pretendà conji fiere t ut td la intera fcien%adi tanta 
Architettura Militare. • > . -.r. ^ 

J . r fi. primo fra della cognitione del Fine , ò di tutti ìFini quali deue haueré 'il Principe net /or- 
tificàre , 0 comandare di fortificare 'vna , à più /iti , e lo Ingenero in atto reale forti/ìca . 

X v'V ■ f f fecondo /trii della cognitione per fetta di tutti ifiti 3 che ojferir fi pote/froalnFrincipe ,oaU0 
Ingenero dà fortificar fi , cioè qual fia degno di e/Jèrt eletto , e quale di ejfere rifiutato ; ‘ - 

3 \\r' fi te /ero della. piena cognitione ditutte leofief, che ordinariamente fuol fare,e potejfefit- 

rt.potcnte 3 a potenti/fimo nemico al fito /ortificato.' .-.a ' ^ ^ 

4 • flquarfovfrà della cognitione di rvarie ,e diuerfe Forme ,<hedar fideuono al fità^ 0 ai /iti da 

/ortificarfi 3 fccondocheledi/fiafitiorùdie/fi fiiinece/'sitanóloingeghero.' >*.. •vu.. . 'j 

/ v.w fi quinto /età della cognitione di tutte le-rnaf trio -, chenccefi'atiamenteemrané nel forifùiù. 

. rtefio (ito eletto da f or tific.tr fi , con l’ordine duiiSforle\ ^ ordiiidrlel -- > ' ‘’' V -’i '■ \ 
fi fila fra della cognitione del modo di ,prefi'dikrdy>ta)nipièààrt ','Vi)etìauafiiare 'd fitto fartiì- 
ficaio 3 ordinarci Chief , Hoifitàli, Magaiigjni / Caf ìò- diri edifici tKcejfarì tanto per il 
tempo di Pace, come di Guerra.' ■? va». ■ -. o . j .., .. , . 

7 fi fittimo 3 'vltimoeapo princtpaU ifiì^'delia perfetta cognitione, del mòdo di dfeadere. 
il feto fartificàto', tanto in tempo di Pace -, ^eomein tempo di Guerra, daqual fi evoglta nemicà 
mediocrtmetue potente 3 potente, e potenti/jimo ,\e>‘eor/eruàre il fitto intatto al fuofìgnore , thè è 
tnjltimo fine, cheti Principe fipra'.ogni altra cofadefietera'^ 

V ordine fil heneuolé Lettore , con purgato occhio lo confiderà', lo'trouerài e buono, e dilet- 
ieuole.. Perche tritando il primo Capo delFine , noi fppiamo thè Finis primus in intenòòne^ 
fedvltimusin re. Et il /econdo. trattando de i /iti. Noi f oppiamo , che' il Logico non'trattd pn'^ 
tfta' de gli accidenti ^ehe primanon habbia trattat'odel foggettOì a detiò ejfesixfi i 0 fìtfianzjr,'' Ne ii 
Medico .perito oj'dmerà cura, 0 rimedio alcunoaH’ Infermo , che primanon hàbbia tomfruto la qua- 
lità, e eondittove' di ejfo . li terxp', che tratta 'delle offe f , chi non 'oede , che ^tornai il medico ^ è 
Cerufìco y potrà' curare , Cf applicare meditine impiafìri aÙ’ Infermo , e 'ferito, 'che prima nom 
bàJibtacogntcmte Ài tutte le offefi, che intrinfico, O-eflritifce pofiimo 'venire ah còrpo humanof 
lequali ottimàmente cogno/ciute poi, gli adatta rimedi falubrt , ^antidoti per ridurlo in fanità % 
òfUr per mantenerlo f no,. e difenderlo dalle infirmità future , e' perciò nel quarto capo 0 libro , 
fi tratta delle porme , quali fi deuono. dare 4I /ito infermo ; per ridurlo in mno tjj'ete forte e ro- 
bufiò, per poter/ difendere <-ualorofamente da ogni inimico afialto , Il quinto poi , che tratto delle 

in.tte:!e , 
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m.tterii s »<“ fttfpiimo che i mpojptilt è , che U férme peffe !iexe fenTji U meterie , e U meterie 
U forme , perche ficut Ffitiina appetir virum , ita maceria appetir fbrmam , Sreconuerfo . 
E fenoi foffmo tutti fpirito , euonmeterieti , ci be!itrebhe filo firme ifirituelineUenoBreiJte 
fiu'te produrle congiunte elle melme : Me effind» noi corporeli , e meterieli hifigne , che le fir- 
me, (?/■ idee de noi formete fpirituelmtntele congiungtemo elle meterie dehit e per poter configui- 
reil fine demi de fleto. Il fi Ho, che t rette il modo di prefidiere moaitionere ,e loectouegliere . Di- 
tene cL gretie, che importeneel Principe, e che conllruttoceueneiL Principe , fi doppo dt beuer 
firmeto , -vn corpo tento grende , forte , e robuHo , e con tente greuc fpefe , fc non gli infindef- 
filo fpinto, che lo ^mificeffe f Etiche firuine infondergli lo fpirito, fi efii fpirito mu fi potefie 
mentenere cvnito ptrpetuemente ed cvn tento corpo > E deto che fi menteneffe cvnito per quetche 
tempo, che ferie tutto quello fi non fi gli prouedcfje di ermi tento ofienfiue, quanto difenfiue , 
per difenderli cvelorofemente de fuoi potenti nemici i mente certo fieruirie, E chi non tè lo fpiri- 
tOj,e lenirne di cvn tente corpo, altro uonejfere, che ri forte , fidde , e bene ordinato prefidiodi 
'velorofi fidati ,efperti Capitani , e prudente , e perito Duce 1 Sono le cvettoueglie di tutte le forti 
TUcefièrie elci/ittobumeno tento in tempo di finiti , come d infirmiti , conteltre commediti tutte 
de difender fi delle ingiurie delle fpnportimete Sìagioni de i tempi, infieme con il denaro corrente il 
ooincolo, che mantiene tento fptrito allegro , e cingerò fio congmntoed tn tento corpo. IMa la mu- 
ni tiene de Cannoni, e (filubrme, con tutti gli altri Generi dt oArtigleria, in fiume con tutte le fir- 
tidi pelle , di poluere, e Miccio eccampegnete de ogniGenere eh Armi tento ojfenfiue, quanto cà- 
fenfiue , fimo le tArmi, con lequelicvu tanto fpirito difender fi deue yalorefimeute de qual fi vo- 
glie potentijfimo nemico, e ributtarlo con fio perpetua danno, ^ iffttminte: qpl in fine che gio- 
ucrie al Principcflitene per (orte/ÌA J fi doppo di heuere infufila fpirito mnm tento corpo, e prò. 
uiHoh dt tutto il necejferio; tento per ilmentenimento fio, come per fuadtferfìtne fi effe fpirito 
non fi fipeffe firuire di teh Armi , e non fijfe difciplineto , iy 'ifperimentato perfettemente meffe, 
feryfirleinogniouefione fpeditemtnte muitto , e tremendo cantre U nemico imitare, e difende- 
re un tento corpo , e confìruerlointettoectAgorofial fùoTrincipel niente certo , e perciò evoieve- 
dete come nel fit timo libro fi tratta diffufimtnte del modo di difendere il fortificato fico, tento in 
tempo di pace, come cU guerra, de qual fi voglie pvtentiffano nemico, e confiruarlo illefi al fua 
Signore, e fargli configuire il defiato fine, che con tente fpefe, e fudorehaproeurattdiconftgmre. 
Il qual fine configuito ,fi può diregiiiflemente , che lo Architetto militare infieme con il fico Principe 
fi poffaripofire deogni fio trauegho e goderfi cxme hoetoret* pace, con otchtlieticentemplande Capere 
fie degne di effere ammirate . 

Noncvoglio IO, che il benigno Lettore fi perfuade, che tutto quello , che iafino edeffo di tenta 
nobile fcienz.e,o erte fìe fiato fritto , inuenteto, e praticato, in quefiadifiinilionede 1 fette li- 
bri, e capi principali fi ritroui eddutto, e fritto, non heuendo io potuto leggere tutti gli Autori, 
che di tente Arte hebbino trattato, heuendo ancore per molti degni rifpetti lafàato molte cofe m 
particolare e tente Arte pertinenti , me cvoglto bene il ie ficuro, che nc fune cofe fi potrà trouere 
fritte, muenlete, e praticete, ode feriuerfi , inuenterfi , e preticerfi , cheedvno di quelli fette 
capi principali , o i tutti infieme , con ordine , e dilhntione facile , e mirabile non fi pofie ridurre , 
che è quello i che io fopre ogni altre cefi ho beuuto le mire, come principAe mio feopo , come di fipra 
largamente , e chiaramente dimoHro . 

In tal maniere di finto , (s" ordinato quefio primo trattato dtUa teorica in fitte libri , à capi prin- 
cipali, lo potremo con regione efsomigUere , i quelle fette Belle fettentrioneli , chiamate volgar- 
mente il (ferro , Perche fi come la prime di quelle chiamata fi ella tramontane fempre , e perpetue- 
mente fi euuolge e rigira intorno al polo del mondo , e lo addite poco più , o meno e gli occhi noflri , 
quantunque ef so Polo forger non poffiamo, (fofiil primo capo, o libro, che tratte del Fine, fempre, 
e perpetuamente aggirar fi deue inlorno al Polo Babile della eternità , e perpetuiti , di confiruerein- 
tatta, (ff eterne le fortet^gA-' quello primo capo tire ruttigli altri capi fico, e fico gltrepifce , in 
quelle gu fa , che la Bella tramontana repifie tutte l'eltre feti Belle , che formano il Cerro . tAnti- 
cemente i Boui erano de i Latini chiamati Teriones , a ttro teris , ‘Perche meéente i ruBici fru- 
menti fpetcgtfuono le Glebe , e nduceuono in poluere le Zolle , e formeueno i campi , cofi fpezsAti , e 
rota m f ichi , per poterci feminarc le Biade vero feBegno , e perpetuiti di tento nobil compofìo 

dell'huo- 
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dcìThmm^ gti cechi n,cnri mdic,tccmmpl*tc le peti licUe ,, fette Rcui>dCmrc.b 

,Bom mynccngiunttehUm^i Septentriones , o Septem tcnoncs . Aiefetegù m ej^en^t 
ecera,egl, r^ederetemnm Cielo, ma m terra. Ma datai vmmera m terra, che fmpre afp,ra>,o 
alla etermtàdel Cielo: Tiet, fife fonpre il perno capo, ilpr.moBout, che tratta de tim gl, occhi 
fuoi alUcter«,a, tt) i quella fempre afp,ra, rapfee fece mt, ghalm fe> cap.prmc, pah .perche 
fencA elS hen cognofee ejfere .mpoJfMe poter co co, fegu, re, traoe^hano tutti , c fi affai, ca«o tutti, 
perche tutti Bueff, fette lihri.o capipriucipal, fono mcefitati'vfare gli arumnti tufi, c,wi, e fen- 

iaoueii, è impoffitnle, che yna tanta gran mole muouere. e condur fi poffa al fue defuto , Ijin 
ìaL Infogno di tal, Bou. per foreficarfi . gli ofenfori per ofenderej le forme per jormarfi , e 
neUa terra mprimerfi , e nleuarfi . le mateee per àgenrfi , ^ ordinar/, , lemomtion,. e -vet- 
touaghepei^rafportarfi, e congregar/, , ^ i difènfori per àfenderfi^^onferuare illefo un tan- 
to corpo , e fargli godere il fine defiato della eterniti , 

Mora tornando ì propofito, nel fecondo Trattato io pretendo trattare la medefima fcenoi^a , » 
^rtedeltArcUtetturamditare , per, nodo d, pratica, àchmrando quella , non foto con parole e ter- 
mini conuenient, , e propri femplicemente , fent^a addurre aut oriti . Ma la pura feen^a con d,fe- 
[no m Pianta , in Profilo , in Alzato , e Profpettma , mettendo donami a gl, occhi ogni /articola, 
re membro di Fortez?ji, infieme con la intera Fortezza, tutte le >xjarieti , e dmerfitì di forme , e di 
fili, tanto in generale, quantom particolare con ogntmifura, e di pii tl modo facilitino certo , e 
ficuro di faper dehneare, e formare ogni genere di Fortezpg conogmfua particolarità, di manie- 
ratale, che il benigno Lettore, da per femedefìmo fenza altro maeftro.con ognipocodi Uudio, e 
di fatua della mano in breuiffimo /patio di tempo potrà con certa feitnta , e maeFli fpedita . 
mente delineare , e formare qual fi yogha pianta di Forterga reale, e non reale, e rapprefentar- 
U al 'Viuo con fommo fuo guilo , e maramglia al mondo . 

E potrei ben ère con ragione, che il primo Trattato della Teorica fila come 'vn chiariamo Sole 
per illuminare il giorno, tffp il Trattato fecondo della Pratica fia come 'vna Inminofa Luna per 
indolcire le tenebre della notte .cioè , che il primo Trattato potrà fermre , e darà forfè pm guSlo 
i qualche fpirito eleuato, dotto , e perito , come chiaro giorno illuminato da diuerft faenzf , per 
la ruarietà de gli efempi ^ Autorità, tanto Crede , come Latine, e modo di procedere molto 
èfferentt , qmffì come m oBratto , da quegli, che fino à qui hanno di tanta Scienza , o Arte 


ffésttàto • 

Et il fecondo Trattato della Pratica fernirì come yna luminofa Luna per quegli , che non 
tanto feramu'verfati nelle altre fiients, e difcipline , ma più /empiici, (d idioti non haucrenno 
modo d 'mtendere la lingua Latina , e conofiere la diturfità dello Siile s Ma contentandofi della 
pura, t reale fiitnui, con /empiici, e pure parole, e figure dimostrata, è altro più alto fide non 
fi cureranno. Valehutnan^imeLetìor,& laboranmeumgratiofcfufcipejillunxjue prote- 

ge , atquc mihi quoque benigne indulge . 
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COPIA. 


G Lì Ecccllcntifsimi Signori Capi deH'Eccelic) Coniìglio di X. infraicrit 
ci hauura fede dalli Signori Reformatori del Audio di Padoa per rela- 
tion à loro fatta dalli duca ciò deputati , cioè dal Reuerendo Padre inquifi- 
tor, Sedai Gire. Scfedelifsimo Secretarlo del Senato Agoftin Dolce.chencl- 
liduc Libri della Corona' Imperiale dell’ Archiccccura Militare di Pietro 
Sardi Romano, non fi troua cofa contraria alle leggi , & fono degni di Stam- 
pa, concedono liccntia, che pofsino efier ftampatiin quefta Città. 

Data die X- Nouembris i6is. 

d' M. AntonirValateffo. I ^<=”‘Eccelfo Configlio di X. 

Excelfi confilij Dccem Secretarius 

lo.Baptifia Padauinus. 

Irti*, àdi 17. Nouembre. 

Regiftrato nel libro all Officio centra laBiaftemaàcartc 10+. 
loannesFrancifcusRiccius. 
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TAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI 

che nella prefente opera fi contengono . 

Trattato primo della Teorica.. 


H CETO dentro la fortrtM 
Acque nemiche del le mine 
Acque tolte daCcCircalla cìctidiVlicl 
leduno,cauCi della pia di efsa cicti 1 9$ 
Acque tolte da Antioco alla Citti dì Ra 
bacamafiàna > caula che «da Cittd fi 
rendefle i 99 

Acqua nccelTarìa dentro la fortezza 
Acqua peradacqiiarc orti dentro la fortezza 171 

Acque e lagune di Egitto {bmminiltrano firano » ma 

dolce Vitto i i Tuoi habitatori fenza fatica mini-> 
ma 17^ 

Albagi per &re GabbanonJi e tende dentro la fbreez'’ 
za . . *79 

Aledàndro Magno comanda al Tuo Elércitodlnon gua 
fUrc in minimo che la Terra dell’Afia come colà 
fui S07 

Alfiria O'tti del Peloponeflb da quella parte non cu- 
itodita » aflàltata t c prcfii da Fi lippo Re de Macedo- 
ni ^4 

Altezza »e groflezza delle Mura di Babbilonia ftupcn- 
da fecondo Erodoto a 1 4 

'Altezza, grofiezza. e fortezza delle mura» e Torri della 
CittàdiCcrufilemmc 214 

Anfiteatro > e Tempio di Diana della Cittd di Nimes . 
Fabricati di grolHflìme Pietre fenza alcuno cimen- 
to 352 

Anibaie rinchiulb fri Monti , e fid anguIVi dal Con- 
fole Fabio 48 

Auimaiì domeiUcifcruiuanodgli Sciddi Caldara.di 
Iegna.diCame.e di brodo.pcr cibarfi»e icaldarfi ^ 77 
Antichi Romani coglicuanoogni occalìonediSolda^ 
ti di combattere con dubbio cuore come fece Cato- 
ne 145 

Antioco Rè non ardifeedi aliai tare la Orti di Stdonia» 
fpauentato dal gagliardo prefidio e copia di Vetro- 
uaglic» che in elfa Citta fi ritrouaua 274 

Antonio male aiiuifito in lafciarfii dietro leMacchi- 
neefpugnatorìc ncllaefpcditioneconcrai Parti 8s 
Architetto militare bifogna. che intenda tutte IcolTc- 
fc. che può farei! nemico fe vuoi poter foruficare 
ottimamente rn fito infirmo» ne pcralcun modo de 
ueUfeure minima parte non perfettamente fortifi- 
cata dj 

Architetto Militare deuc hauerc perfetta cognidonc 
del modo di fbrtificarcandco.pcrlapereoctimamen 
tc fortificare alia moderna -iO 

Architetto militare uecdlirilltmo dentro la fortezza 
in tempodi gucrrapcrlafalutcdicllàforrczza 287 
Archidaino Kcdci Lacedemoni cforta iuoit guofiare 
il paefe che fi delibera conquilUre 207 

A rena , c fue fpccic 255 

Arena di acque dolci di grana grofla otdma 15 5 
Arme orfcnfi jc per armare vn'huomo 267 

Armature forti dentro U fortezza t6j 

Arposcfpugnatoda Fabio mafiimo per efpugnatione 
niolenta fubicanca 1 74 

Artiglierie, fuoi generi» cquantiti per rn'Efcrcito 8 1 


Aflalirore deuc confiderà re rercrcito,monitione, e ver- 
touaglie»con il quale vuole andare ad afialtare il ne- 
mico 7^ 

Afiàlicore delie &re prcparationc di Armi idonee » pec 
Iaimprtra»chcfidilponefare 8x 

Aflalitore deuc fopra ogni altra cofa cófiderare lanata 
ra del Capitano» o Duce» che pretende alfalcare 84 
AUàlitoredcue fare prcparationc di danari 88 

Afifediatorc deuc prohibireal fuo Efercico lo abbrucia- 
re. c gualcire le polfcinoiu » & i beni dcirAfièdiad , e 
perche zoS 

Afiedio in chcconfifia 1 94 

AlTedio molto in vfo apprefib gli antichi efpugnato- 
ri 194 

Afiedio. non fubito vCir fi deuc.fènza prima cfperìmen- 
carc l'a Icrc otfcfe 1 94 

Afiedio vfato da Scipione doma la Cleti di Numan- 
tia 194 

Afiedio vlato da Celare doma la Città di Vflclledu- 
no 19; 

Afiedio vfato daTico Vefpafianodoma la Città di Gè- 
nifalemmc ipj 

Afiedio ordinato da Scipione con ordine mirabile Ibg- 
gioga Numantia lyy 

Affedio non continouato da Pompeo contri Ccfarc : 
caufii della rouinidi eifo Pompeo i Farfaglia 298 
Afiedio ftrauagante inuencato, 8c vfato da i Biturigi 
contri Cefire pofe in gran neceffiri Celare con tutto 
il fuo Efercito 199 

Alfcdio vlàtodi Scipione in AfinVicontra di Anibaie 
fa VittoriofocllbSdpione 200 

Afiedio di Platea, comeordinoroda i Peloponcfiì 20 1 
Altcdiodalla parte degli Afiediatori>aquancc,eqtia- 
li incomodità, c pericoli fiafoggetto 20 1 

Afiediando 1 Romani la Città di Pallantiafiritronatio 
aflcdiaci 20 i 

Afiediando i Romani Anjbale Cartaginefe dentro la 
Città dì Agrigento in Sicilia fi ritrouanoaficdiati da 
Annone Duce Cartaginefe 2 os 

Aficdianti Romani » Se aflédiati Cartagìnefi* Tutti fi ri- 
trouanoaficdiiti lotto Lrìcia > Citta . e monte» douc 
eraiITcmpio di Venere Kricinia in Sicilia 202 
Afiediando Matho , c Spendio Cartagine , fi ritrouano 
afi'ediati da Amilcare, dt Anibalc Duci Cirtaginc- 
fi. zoj 

Afiedio vfato dai Romani pcrìmpadronìrfi della Cle- 
ti di Ulibeo in Sicilia 207 

Afiedio preparato da Ccfarc per foggiogirc la Città di 
Gergouia ^ 204 

Afiedio vfato da Pompeo contro ì Nnmantini 204 
Afiedio vlato da Dario Rè de i Perfiperfoggiogare B;i- 
biUonia zp5 

Afiedio largo , e lento vlìto dal Rè de i Lidi centra i 
Milcfij 

Afiedio largo, c lento 1 06 

Afiedio piu fi connicne vfarlo contri Città, che centra 
Fotcezze.c perche 208 

Albicia mirabikdiqueglidiPIatca,pcrrouinarciMof4 

toiu di terra de gli Spartani 225 

A Afiutu 
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TAVOLA. 


Afttitia di Policratc Dueedi Sam:o in prouedcrfì di da- 
nari t8o 

Atenieft non c^ncrabifanciandolc forze loro, con quel- 
le de’ Siriculànifurono ruperaci, e disfarti da quegli 
in Sicilia 74 

Aitcnicfì periti llìmi di efpugnarc trinccrc cfpngnano Jc 
trinccredi Mardonio Duce del He de i Perfi 141 
Auariria dei Perii pritu molti popolidiacqua *71 
Auui^ di Alcibiade per fare Ibrc vigilanti le fcncincl- 
Jc B 127 

B Abi Ionia vcttouagliata ottinumenre pone in difpe 
racioneCiroRcdei Perii di poterla perafTcdio 
foggiogarc »74 

Babilonù caccia fuori tutte Jc bocche inutili per dura- 
re centra Dario Ke de i Perii nello afledio 185 
Baloardi il ponono,e dcuono nominare con nooù pro- 
pndiqualchciàntOtòfanca 110 

Baloardi lorooificiof&octùrudifcia 221 

Bacccria reale lèrnplice 1^ 

Batteria rcalc<Ìopnìa 

Bombardieri, e loro numero, e vigilanza in tempo di 
pace iciafeun membro della fortezza - t 

Bottega di rp:ciale,c di altri medicamenti dentro la fot 
rezza 

^ C 

C Aualiere come Hdeue amare di Artiglieria, c di 
che genere 16 j 

CaualicrilòpraitcrrapJcni in mezzo k cortine perche 
cofìdecci,elorooriuio 224 

Celerità di Celare còcra Famacc Rcdel Bosforo car.ip 
Celeriti,e pliczzadi Celare cauli di Tua Monarchia pi 
Cento vecchi Sparuni difendono la città di Sparta va» 
lorolàraence contra 15. mila Tcbani Duce Epami- 
nonda jp8 

Cefarc entrato in Roma rompe per forza l’IInino Sp 
Celare ammira iadiligenza degli Alelìandriniin prc- 
ftamcntc amarli d’ogni genere di macelline belli- 


che 


ad5 


Grò Re de i Perii pmhibifccil faccoal fuo clcrcito,dcl- 
ia città Regia di Sardi del KcCrcfodadToCrefoau- 
uertito dclfnocrrorc 207 

Cifterne come lìtuare , e fabbricare 1 ? dcuono 1 70 

Ciziccnìribtittatodalloafliilto Antioco Re, farti più ar 
diri mettono in fuga dio Ke - 

ConlÌderacioni,c prepara tioni da farli dai Principe,che 
lì difpoac aflaltarc fortezze , c liti fbrtificau del fuo 
nemico 

Coiilidcrationi, cheli dcuono haucrcin alloggiare lo 
cfercito j 2^ 

Conlìdcraeioni ncccflàric ,chcdcuc haucreii minatore 
de iiioliri tempi 26; 

Cordaggi dentro la fortezza adj 

Corona Capere Vrbcm.chc cofa folfc anticamente 1^7 
Corona Capere Vrbcm» come gli antichi la ordinaua- 
, , lóS 

Corpo del la fortezza, quale s’infcnda a i a 

Corpo di guardia alla cafa del Goucmatotc,c porte dd 
la fortezza con fue fentincllc adì 

Crefo Re de i Lidi ingannato dairOracolo delfico 1 1 9 

CuAodiavcradciUfortczzailSig.GiefuChrifto 178 

C»Comclio Scipione fi perde |>ernon hauerc materia 
da trincerarli 227 

Ca-HoltilioMancinoperncgligenzadinonlItrinccra- 

rcfogiogatodaìNuiiuncini i^p 

Calcina e. fuc Ipccie 255 

Cakiiu dolce 2JJ 

Cecina fòrte 255 


Calcina dentro la fortezza 2 < ? 

Caldaia immcnla fatta fondere dal Re de gli Sciti delle 
punte di Rame delle frcccic di clH Sciti 2 i 8 

Cannoni pctricri 2<S{ 

Cannoni da batteriadi nTpetto dentro la fortezzA 254 
Cloni difprczzando IVfo del trincerarli fono cagliaci d 
pezzi dagli Srratiari 1 3 9 

Opicani di futauio Celare per non li trincerare fono 
rotti dal figliuolo di Pompeo Magno 1 40 

Carbone di pietra 77 

Carne làlata, c pefei di ogni forte 27; 

Carraginelirpogliatida Romani d’ogni gcneredimac- 
chinc belliche in rabbia coouerfi con fomma cclerici 
altre ne fabbricano 

Cartaginefi ributtaci 1 Romani dalloalTalco fi fiinno più 
coraggiofi , e vigorofi *pS 

Cartaginefi ributtato dallo altaico Scipione dalle mura 
di Veica lo sforzano d venire aH’all'cdio , lafciaco lo 
andito 298 

Cataratte alle porte fecero ritirare Anibaie dalla città 
di Salapla 33; 

Catalh immenfa di fafeine inalzata da mirridace per 
làcrificare à Cjtioue 25^ 

D 

D Anariticruo della Guerra 89 

Danaro promclTo, cdacodaBnito,eCainoaIlo 
clcrcico lo rondccoraggiofo, obbediente 280 
Dano Re de i Perfi prima di alTolcaic la Grecia Inuia 
cfpl orato ri 84 

DifoiavaloroJa Citta dai Numancini sforza Pompeoà 
Lafciarc la città di Numantia in pace 2S 

Dilèfclèparatcdalcorpo della fortezza come membri 
deboli dd corpo 24$ 

Difonfore dcucconicrtiarci fuoi foldati » cmonicioni 
quanto più può in fiio vigore per il tempo dello al^ 
dtlro 290 

Difenforc che dcue'farc confra rarsalitore,che preten- 
de dar loafsalto,c montar perla Breccia 291 

DìfonforiribittcatidallnafultogH afsaiitorivna vol- 
ta, pi^dono cuorc,c rcfiilono con maggiore valore, 
c vigore 295 

Diiferenza della menfa parca de IGrccialla meolalau- 
cilfimade Perii derifa dal DuceOreco 78 

■Diogcncto Architetto militare della città di Rodi Cil 
oa la ficr»a città contra la potenza del Ke Deme- 
trio 288 

Difciprioa.&eferciciocontinonode Romani cferckt 
per faperbene vfarc la pala,c la zappa 1 2 ; 

Doppie difclc, fumo combattere con dubbio cuore! 

difonfori 244 

Duefici di colle eletti da Xfario Confo le Romano libe- 
rano cucco il fuo ciérdco dal Ke lugiuta in Afi'ri-- 
ca 48 

E ccellenza dciranniniAicancpaIa>zappa,cpicco- 
nc 123 

Endcrace città di Spagna , con foftrir rafsedio sforza 
Lucullo à venire ad honefte capitulacioni di pa— 

^ . .... 

Erario primo, cofiieuico da gli Atcniclì . 89 

Erario de idanari confiituico da i Romani 89 

Elèrcico reale quale s’iatcndc 14 

Eicrcteo dello aTsalirore propoRionarfidcucallo clcr- 
cicodclloafsaltato 75 

Efercito di Cambilo per-la_« ignoran:^a^ del 
Ro iiG non-, prouederlo di vectouaglio nc!- 
la>#^ elpcdiriono contno'gli Etiopi, sformato 

per 
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ptr !a Tame i mangiarfi l’vn Talcro, Ufcù rincomin* 
ciauimprefa , 78 

Bfcrcito di Antonio non prouiilo , per fame mangian- 
do herbe incognite incorre in viu rÌLÌi«)loia ^ ma 
mortifera infirmici 7P 

Blèrcico di Celare afsediaco da Pompeo > mancando il 
. pane* mangia gramigne>& herbe ridotte iu forma di 
pane 7P 

Cfcreitotroppo numcrofo inutìlct e perche 85 

Bfercico di Mitridate Redi Ponto>efuoapp^i'^to con- 
trai Romani qual fbfse 86 

ETercito di Scipione , c Tuo apparato contri la (^ictà di 
Cartaginein Airrica,quaIe,equanto 87 

Esèrcito de i Romani , e loro apparato contro Antioco 
^R^deH'A&i quale, e quanto 87 

Efpugnatione violenta fubicancaaperta 166 

Erpugnaeiofìcviolcnta fubitanca fccrcta 166 

Eif iignatione violcnu diuturtu quale, e perche G dica 
diuturna 177 

^pugaatiooe violenta diuturna vfaca da Filippo Ma- 
cedone per impadronirli di Tcbc 177 

Efpugnatione violenta diuturna vCica da Oteauio Cela 
re in cfpugnare la Cirri di Metulia de gli Illirici x 78 
EfpugnatioDC violenta diuturna vCica dai Pcloponef- 
fi centra Platea vana 179 

ffpugaacione violenta diuturna vlàtada Sii ua Capita- 
no Ronuno in Soggiogare la fortezza di Mafsade 
della Giudea i7P 

Elpugnatione violenta diucuroa da Siila in efpu- 

gnatc la Cirri di Atene 1 80 

Erpugnatione violenta diuturna vlàta da Vcrpalìano 
in cfpugnare la Citcidilotapata nella Giudea z8a 
jBTpugnationc violenta diuturna vlàca da Ciro Re dei 
Fe^ in fo^iogare Babbiionia 181 

Elpugnacione violenta diuturna, vlàta è principiata 
f’ dal Confole Manlio , c finita in capo di tre anni da 
Scipione Aflncano in cfpugnare la Cleti di Carcagi> 
ne in Affrica 185 

EfpugnatioDC violenta diuturna, vfàta da Ottauiano in 
efpugnare laCitridiPromonanclla Liburnia 188 
Efpugnatione violenta diuturna antica, due ofliélc prin 
dpaliflime vfaua , cioè gli Arieti , Se i Picconi , per 
cfpugnare Città , ò fortezze 189 

Efpugnatione violenta diuturna, conxe dette cfsere vfà- 
ta dallo cfpugnacore moderno , con quali ordini , 
mezzi, & armi 190 

Efpugnatione violenta, diuturna moderna deue fègui- 
re le veiligic dell'Antica 1 90 

Efpugnaconnodcrno deuc riuedere i! fico della forcez 
za,efuaforma, che pretende di efpugnare 190 
Efpugnacore moderno , accàparc (Ideuccàco lontano, 
chei tiri della fortezza non lo pollino oflèndere x 90 
Efpugoatorc moderno deue tirare gli Approcci , inal- 
zare bàftioni,cmonconditcrru,cfoprac(lipianca- 
re Artiglieria per leuarc le difefc tutte da alto, fare 
Brcccia,e leuarc le difefc dei Hàchi della fortezza 190 
Efpiignatorc moderno per via fottcrranca G deue abbaf 
fare nel piano del fofso,per fare lui lafcànacura 191 
Efpngnatore moderno , deue fare ladifcdà , e fpianaca 
pcrdifccndcre ncipianodcl fof^o per dare l'afTalto 
allaforcczza fatta laBrcccia 19Z 

Efpugnatore moderno deue riconofeere la Breccia a- 
uaiiti che dia lo aflalco 1 9 a 

F 

F Abio inconfidcracaincntc fenza prcpanrlì,fi ripcn- 
tc poi di hauere afsaluto Cafàlino 76 

FafdRaca dentro al follo 191 
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Feitiiità ine/limabi le del paefe d i Babi I Ionia 1 7 ; 

Fertilità mirabiledcllaProuincia Cirenaica 37$ 
Fianchi de baluardi con quali generi di Artiglierie fi 
deuono araure,& inchenumcro 
Fieno, orzo, c paglia detro la fortezza per Caualii 379 
Figurare vn Intorno virile , e robullo come fi deue per 
poterli difendere , .S: offendere valorofamcntc 2 x t 
Filo di rame, c di fèrro dentro la fortezza z6 

Fine vltimato del Principe deue dfcrc in fortificare vn 
fito , difcndcrfi con poca gente in proportione da 
qual fi voglia Tuo nemico t 

Tal fine hebbe Temiftode Principe Attcniefe in foctifi- 
carc il Pirco porto di Atene 5 

li fine ilctìb hebbero , quegli antichi Romani in forti- 
ficare il Campidoglio a 

Fine di Erode in fortificare ilCaficllodiMacchemnta 
contea gli Arabi , fu con poca gente difcndcrfi da 
quella infinita moltitudine ? 

Fine de' Romani in edificare Cremona, c Piacenza . Fu 
di refiftere airimpcco di Allibale ,c tenere in freno i 
Gal li, con poca gente 8 

Fine fopradetto ottenuto da Romani mediante lafor- 
cificationc di Spoleto contra Anibaie 4 

Finemedefimo ottennero i Ronuni mediante la forti- 
ficationc di Napoli contra Allibale 4 

Fine de Romani in rifarcire le mura di Roma fu per di- 
fende rii da Allibale victoriofo 4 

Il fine ftcfso hebbe AlclVandro Magno in fortificare 
molte Città ncirAfiadaluifoggiogjta 4 

Fini varij,& diuerfi hauuci da molti in eleggere, c forti 
ficarc vari) lìti 4 

Fine di Afdrubale Cartaginefe in edificare Cartagcna 
inlfpagna 4 

Fine di Amilcare in eleggere, c fortificare vn fico di 
monte vicino à Palermo 4 

Fine di Erode Re di Giudea, in fortificare, Maffadc Ca- 
ficllo della Giudea fopra monte fituaco $ 

Fine di Alefiandro Magno in edificare Alcitandrù di 
Egitto ^ 

Fine di edificare vna fortezza, dificrente dal fine di edi- 
ficare vna Città 7 

FinediLuculio in fortificare vnficocontraMitriJacc 
Re di Ponto S 

Fine de i Focenfi in fortificare vn palio anguftifiimo 
contra iTeflàli _ 8 

Fine vergognofo dei Romani in eleggete lìti monta- 
ni , € guerregiare per Marc 9 

Fine di Arfacc Re dei Pani in fortificare vari fici nel 
fuo proprio reame 9 

Fine de i Greci in fortificare Termopila? 9 

Fine di Dcmoficnc Duce di Atene in fortificare Piloti 

contrai Lacedemoni 10 

Fine diTomiris Regina de gli Sciti in fortificare fiti 

aiiguftiffimi contra Ciro Rcdc Perii 10 

Fine di Siila in fortificare alcuni fici contra Archelao 

Generale di Mitridate Redi Ponto 11 

Fine di alcuni poucri popoli in fortilicarfi dentro a Pa- 
ludi * * 

Fine di Sclcuco Re di Siria in fortificare J 5 . lìti nel fuo 
Reame ' * 

Fine de i Sami in fortificare la Città di Samo 1 j 

Fine di Antioco in fortificare Lifiinachia 1 3 

Fine del Principe xn fortificare, puolc edere non folo 
per difcndcrfi , ma per oftendere , Jc ampliare il fiio 
Rato *4 

Fine del Principe non deue clTcrc.che la fortezza fia 

del lotto inefpug;nabilc, lènza prcAo foaorrcrla x 4 
A a Flauio 
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Fkaio Giòfeppe Gìndeo , ottirno Architetto militare i 
dona che fareaflai i Vefpafiano, prcfo è ammirata la 
fua virtù, e perdonatogli la vita con honore 187 
Fondamento de gli Antichi nello efpu^are fortezze, 
era lo /lare dCaualieriropradicfìe 151 

Fontana del Solc,eAjanrananatiira %7t 

Fonnadeglialloggiamenti antichiquale 
Fi'rma dei la fortezza» aiUmigliataalla forma cAeriore 
ddrhnomo aio 

Forma deirhuomoefteriorc miracololà fopra tutte le 
altre forme tcrrcftri aio 

Forme di muraglie diCitti, c fortezze antiche quali 
fojTcro aia 

Forme dcllenoftrc fortezze moderne pili perfètte, che 
noneranoqucllcde gliantichi ai j 

Forni della Mina 1^4 

Fortezza alle frontiere non folo fi fà perafpetcare il nc- 
nuco, ma per affrontarlo ne’ Tuoi paefi $ 5 

Fortezzadi Atene, daquella parte non cullodita,efbr- 
tihcata*analtata,eprcra ^Serfe Kedei Perii 6 ^ 
Fortezzacome s'intcndccOcrdefrra, c robufra a 1 1 

Fortezza fenza pfidio.Corpo humano fenza Anima a 1 1 
Fortezza grande fc gliè meglio della piccola a 4tf 

Fortezze piccole di recinto, inutili, e perche, contri 
Elcrcico reale 14^ 

Fortezza di circuito grandeottima,e perchc,cótracfer- 
cito reale 146 

Fofii riempiti da gli Antichi àchefine jfii 

Folto della fortezza , perche far fi deuc 135 

FolTt prima di ogni altra colà vuole chefiprofondino, 
Vitruiiio nel fortificare vn fito a ? 5 

FofHauancilc fortezze perqualicagionifideuono fà^ 
re 

Foflt intorno le fortezze, contro le fcalace fecrete in* 
telligenze, Artiglierie, c mine a 3 d 

Folto, quantoprofondo»e quantolargo aj^ 

Fofictta, ò cunetta piena di acqua in mezzo al foflb fcc* 
co della fortezza , Tuo vilìcio , Se vtiliti 
Follo turtofccco, e fólto tutto pieno di acqua, e folto 
parte fecco , e parte con acqua qual fia meglio a 37 
Folto parte i fecce , e parte con acqua megUore del fo^ 
fo tutto acqua, ò tutto lecco a 3 7 

Folta profóndi filma dona la vitcomigliAttenieficon 
traiPéloponefiì 139 

Fofsaarrificiolà, dona la vittoria ii Focenfi contrai 
TclTali a 39 

Fofseartificiofe vlàteda Sillacontra Archelao S39 
Foltaarcificiofadona la vittoria iiperfi contra i Bar* 
cci 140 

Fofse fatte da gli Atcniefi per fortificare Delio* oraco* 
lodiAppoiine 241 

Fofaa mirabile iguilàdi Mare canau dai Rèdi £git- 
to 141 

Fofsafattada Serfe per tagliare vno Ifrhmo, e rendere 
due Mari communicabili 24I 

Fofsadi mille lUdij cominciatada Nieo Re di Egitto 
ma non finitale perche 242 

Fofsa profóndifiima fatta da Agrippa intorno alla Tot 
re Antonia in Cerufalemme 2 42 

Fronti de i Baluardi con quali generi di Artiglierìa li 
deuonoarmareinfieme con le cortine 24S3 

Fuochi artillcialipreparati dentro la fortezza 269 
Fucine dentro la fortezza 2^9 

G 

C *^Abbioni, e Cicchi pieni di terra ottimi patapet* 
I ti 248 

Gabbioni, e facchi pieni di terra, otti ma,e perfètta difè 
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& della fortezza tn 

Garabanti popoli di Etiopia finudrifeonodi ferpi la- 
certi, cfimilifporchi animali j 7<5 

Giardino ò horto di frmplici dentro la fortezza 277 
Gonematorc della fortezza 

Gouematorc della fortezza è incaricato della cura de 
foldati feriti, & infermi 

Gonematore generale eletto dal Principe per dilèfa di 
fua fortezza , dcoc fubito entrato in quella , riuedere 

tutte le vcttouaglic,c monttioni i8j 

Couernator generale deue fortìr fuori della fortezza, c 
riuedere cfsa fortezza per di fuori il fuo recinto, ae 
intorno la campagna, efuo fito, cralàrla di ogni al» 

bcro, Si habitacionc * ® J 

Gouematore deue mandare fuori della fortezza tutte 
le bocche inutili 

Gouematorc deue efaminare ,ipolh*,c liti per dì fuori 

la fortezza come fc fofsc il proprio afsalitoreper po- 

terfiprcparareimcgliodifcndcrfi 284 

Gonematore deue comandare i tutti ipopoli circon- 
uicini , che porcino ogni forte di vettouaglic dentro 
la fortezza Z84 

Gouematorc dcueprcftamenre fare riCircire ogni di- 
fetto della fortezza, c del fofso con fuacotitralcar- 

^ 

Gouernatore deue anuifare il fuo Principe per quanto 
tempofi porri difendere ,c cenere, fecondo laquan- 
tici del le vettouaglic ,emonitioniritrouate *85 
Coucmatoredcllafortczza delie inalborare tutte fein- 
fegne del fuo Principe fobico vifto comparire iJ ne** 
mico *c falntarlo con buone colobrine 189 

Grano »8c altre biade, c Icgomi dentro la fortezza m 
chcquanciii tji 

H 

H Abitationi del Gouematorc ,8: officiali come» e 
donefidenonofabricarc,ecofidc foldad *7^ 
Honore dello afsalitore , c fua vergogna douc coniì- 
fte ap® 

Honore ,e vergognadeldifcnfore doncconilfte apo 


I 

I FficrateDocc Atcnicfe in propria perfona fixccnale 
Ronde ,e trouaca vili rendoella dormire con l’a- 
flatammazza a 2$ 

Impcritia dei Lacedemoni in non laper fortificare lìti 
moimiofi, caufàdiloro pcrdicione contro Serie Rè 
dei Perir 

Inuentori delle torri mobili xjc 

L 

L Arghezza,e profondici del for&odelletrineere tiS 
Legione Romana con quali generi »e quanricàdi 
aucchine belliche era armata ad $ 

Legniefoerpccie, Se vfo tiS 

Leptim Cittì medianre il gran numero dì macchine bel 
liche delude Labicno 

Lettura delle Hilforie nccefrarijfiiizia allo ingegnìero 


Libro primo del primo Trattato , che tratta de i fini » 
che il Principe deue bauerc in fortificare fiti.fàcciata. 
prima 

Libro fccondodci fici da eleggerli per forrifiGar/i a S 

Libro terzo delle ofièlè, che fi, òdeue fàreilDcnucoal 
fico fortificato 

Libro quarto delle forme , che fi dcuono darci tutte le 
iórtiiicacioni 

Libro quinto delle materie, che entrano uellaforrifica- 
rione *4^ 

Libro 


Digitized by Google 



TAVOLA. 


libro (è^dcl modo di prendjare»fnonicioiure»CTeN 
touagliare la fòrtéua canto in tempo di pace, come 
di guerra 260 

labro fercimo del modo di difendere la forteau »8a 

Liguresduruminarmisgenus S4 

Locri roccorfo da Anibaie, liberato dallo adèdio de 
Romani a i 

Icgbafì cramadi tradire la città de iSelgenlì fuaPa- 
cria ) ma dilèopeito è Tccifo 104 

M 

M Acchine antiche per iicalare le mora delle cit- 
tà, efortezze 166 

Macchine belliche ritrouatt nella prela di Caitagena , 
inchenumcro 2^4 

MacAri due mila da far macchine, & altro ritrovati da 
* Scipione nel la prelà di Caitagena ad» 

MacArì per fare ca(Te,& ruote d‘Ardglieria dentro la 
fortezza ... ad» 

Magazzini per le monicioni doue,e come Adeuooo or 
dinare dentro la fortezza a 7P 

Magazzini delle vectoitaglie dentro la fortezu 179 
Marfìliefì, fcoperta la Araragema de Carri di rami di 
aiboricoperti, vecidono li loro nemici 97 

Marillia mediante il gran numero di Macchine belli- 
che mette in dil^rarione Trebonio Capitano di Ce 
iàae ad4 

Martio Catialiero Romano per mezzo delle tcincere 
ronipcduecfercmCartaginefiyerendica la morte 
deidue Scipioni 118 

MaAùricie per le calè de ifoldaddétro la fortezza »79 
Maceria delle Trincere lad 

Materie neccAàrie per la forcificatione , quante » equa- 
li ^49 

Materie per far fuochi artificiali détro la foitetza* a dp 
Mattoni cotti ottima liuteria per muraglie di fortezze 
contra i'ArtìgIieria,ccome ndeuonodifporre a > z 
Mattoni crudi vliiti dai Petoponeflì prima, eda Scipio- 
ne poi per aflèdiare, e rcAringere le Città da loro af- 
làltate »5a 

Meflcni j per non A trincerare rotti da Licurgo Duce de 
i Lacedemoni) 1 40 

Mctelloefercicairuoifoldatiin lùperA ben trincerare, 
e contra lugurra rìnune vìtroriofo 1 »7 

Millefoldati Romani Duce Manlio, con il fauore del 
fortificato Campidoglio , coniéruaron Roma , c cut 
toTlmperio Ronuno dalla innódacione de iCallua 
Mine loro formai vfo 158 

Minatori pronti ne gli eferciti Romani 1 5 9 

Mine fatte dai Capitani di Lucullo contea la città di 
Temifcira MP 

Mine fatte da M« Fuluio Confole contra la città di Am 
bracia i$9 

Mina fotta da Furio Cammillo prefe la città de Veien- 
ti 159 

Mine fatte da AlcAandro Magno contra la città di 
Gazza ido 

Mine fotte dai Nemici, da quegli di Apolloniadifco- 
perte idi 

Mine fotte da quegli di Auarico contri le trincero, e 
montonidi Celare i6i 

Mine, c loro vfo foucnce lafciatc da i Romani, & in ve- 
cedi chenreruilTcro i5a 

Mine facce da Archelao difcnlbredi Atene, concri le 
trincere c monconi di Siila xtfa 

Mitridate Re de Ponto , lì sforza di impedire le vecto- 
uagtie, a Lucullo Confole Romano 80 


Moderadone del numero delle Aitigliene dentro la 
foltezza ad7 

Modomirabileche cennem Re Arabo in condurre ac- 
que fa&ienri per abbeuerar l eferciro di Cambile 
Re dei Perii per camino di dodici giornate di defer- 
to arido, & arenofo »70 

Modo di mantenere frefehe levettcuagliein impedì 
pacedentro la fortezza i8o 

Moleimmenlàgetuca in Mare da AJeflandro Magno* 
per fore Tiro di llbla continente * 15; 

Moliniàfonguedencro la fortezza 
Monicioni di Pallc,epolucre)in che quantità dentro 
la fortezza a^7 

Montoni Ttfo loro è necelTario allo Ingegniero 150 
Monconi, e baAiooi loro forma, materia, & vfo 1^0 
Moncone di terra di 5 jo. piedi per ognrquadxooella 
faabafe,alto 80. piedi inalzato da Celare contro la 
la città di Aoarico 151 

Monconedi terra ^00. piedi alto , e fopra cAb inalza- 
ta vna mole di pietre di 75. piedi alca, elbpraella 
mole torre mobile di 90. piedi alca,inalzato da Sii uà 
Duce Ronuno contra diMalfodenellaGiudea. 15» 
Montone di terra inaluco da T rebonio di ottanta pie- 
di alto concia Marfilia 151 

Montoni di terra contra la città di Platea canto alci in 
alzaci da Archidomo,chc feopriuano cucci gli anda- 
‘ mentidellaciccà 154 

Morchecconiàcauallodenrrolafortezza ady 

Mofchecti, e mofchctconià forcella dentro la forecz- 
ta adg 

Muraglie de gli AncichìaltilHme, e grò Ai iSme propor 
tionace per difenderfi contra quelle ofitlè di que* 
tempi aij 

Muraglie di Tigranocerca mirabili, aire 7^. piedi a 1 ; 
Muraglie diSitucufa per la loro baAezza caufo della 
prefo di elfo città a 15 

Mura di Cartagcna , e loro altezza a i $ 

Murìdclle cktidìGaliiaancicamenCefabricatedi grof 
fi,elonghitraui aid 

Muraglie di Equulano fotte di groAl , e longhi traui 
iitf 

Muraglie di Delio oracolodi ApoIlincdigroAi,e lon 
ghi traui fobricatc a i S 

Muraglie antiche per rcfiAcre aH’impeto de gli Arieti, 
di che groflezza, e forma lì fobbricallèro > 1 7 

Muraglie antiche , con fnoi Terrapieni larghe tanto , 
chei foldacici potefiVro cóbarrcrc fqiiad renati a 1 8 
Muhglienio^mefideuonoforcaltc contrale Inala- 
le, e, groflè con fuoi Terrapieni contra le Artiglie- 
rie, con i Tuoi contraforti » » 8 

Muraglie modcnìc,c loro altezza a 1 9 

Muraglie tutte coperte dallaltczza del folTojCCOti- 
trafearpa inutili, c perche ai9 

Muraglicdi Gicrulàleinme , fiancheggiate da 1 60 Tot 
re mirabili 

Mura del !»ireo , alte felfonta piedi a) a 

Mufeoii de gli Antichi»chccofo folTer<ve loro vfo.i 5 7 

N 

N Apoli vettoiiagliato abbondantemente dai Ro- 
mani , ma non prefidùtocafcaiicllcmanidi Alli- 
bale *74 

Necelfità di fapcr bene vforc la Pala, Zappa, e Piccone, 
che tiene l’ Architetto miliurc i a 4 

Negligenza di Filippo Rcdei Maccdoniin no?: cufio- 
direiifiiocrercicocaufodi fuaroiuiu 12$ 

Ne- 
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ftntiRclle dcirercrcito , e perTone 
del Re Tolomeo j fu per cli'er c^ul^ difua morte* 

Negligcnu In non custodire le fortezze, e gli allog* 
gùmcnci, 3 ccompagtuurubitodalU pena 127 
Negligenza de ì iaccdcinoni,Tcbani,c I-occnfiin non 
fìprcpaiazt; contea l'iUppo Macedone caulà di loro 
vlciimrouina 287 

Nemici di molti generi 1 4 

NcmieicAemi 14 

Nemicidcboli 14 

Nemici medioeremcntc potenti 1 4 

Nemici potenti 14 

Nemicipotentilfìmi 14 

Nemici interni, quanti, equali yceome contrai di que- 
gli fi deuefortilicarc per ceneigli in freno 26 

Numantini priui di foccorfo caderono nelle mani di 
Anibalc . 10 

Numero di foldati daeleggcrfi dallo afialicoce 8) 
Kuniero dello elèrcico di Serfe terrefire , & Marìcimo, 
quanto fofie ,con i vofldUdiMarcper andare con- 
tea la <»recja 85 

Numero mediocre dello cfèrckoAteoiclè coatra iSi- 
racufani in Sicilia 86 

O . * 

O Ffclc quattro principali centra la fortezza 7 j 
Olio, c fuoi generi 77 

Olio dentro la fortezza 275 

Opcrationi che deue IoaflàIicore,pcrimpadronii> 
fidellafortezu z8p 

Ppcrationi.chc deuefiire il difenfore, contea le ope- 
rationi del nemico Afialitore » per confcruatione 
delia fortezza 2po 

Orecchioni come fi armino 3 63 

Ofiadi Orefie di dieci picdi.cmczzogrande ritroua- 
ce da gli Spartani , (fecondo l’oracolo Dcliìco)gli fa 
xictoria/i contrai Tegcati 108 


P Ala, e 2Uppa, nenio , e fondamcnrodell’Architct- 
turamiUtareappren'ogliaiiticIn 12 ; 

Paia , 21appa» c Piccone fecero Monarca del Mondo Ce 
fare 165 

PalUnciacirti con la paticn^a militarci sforza Emi- 
lio, c Bruto a Jafciarla in Pace 26 

Panctcfuoidiucrfigeneri ^ 77 

Parapetti delle trinccre '* 126 

Parapetto » perche cofi detto, c fua rrìliri , c fuc 
varie forme, ecomefi deueviàre in fortezza reale 

247 . 

Parapetti di pietre, e calce con Tue Cannoniere, inutiii, 
e perche ^ 248 

Piedi della Fortezza fono le fortitc 228 

Pietre grandi dime vlàce da gli Atcniefi in fortificare il 
Pirco fen^ calce commede 252 

Pietre longhc piedi 5 o. larghe dieci, e grofic none get- 
tate da Erode nc i Fondamenti del portodi Cefarca 
per inalbare dio Porco, c Molo a 5 j 

Pietre longhc 40. piedi ,015. larghe polle in Opera 
nelle MuradiCeruiàlcmme 253 

Pietre longhc 60. piedi polle in opera, per inalzare i 
fondamenti del tempio di Gcrulàlemmc in altezza 
di 450. piedi 

Pietra mannoreadifcllanca piedi longa , larga, &alca 
altre tanto, (canata in rcmpio,&con(ccrato à Latona 


da jRèdiEgitto 254 

Pietra longa ji. piedi, emezzo, (alga 2 1* & alta la. 

Icauaca, c ridotta in tempio di Minerua 254 
Pietre di molte fpecie* e q uali fi deuono eleggere, e di* 
fporrc alle parti della fortezza 25 % 

PieeTedurc,evitriore,buoncdcntroracqua z; S 
Piceredure, ma non vierìolè, buone pcrmuraglie 25 $ 
pietre morte , dure non cactiuedel tutto 25 % 

Platea alTalcata dai Pcloponefi manda fuori tutte le 
bocche inutili perdurarecontrail nemico nello af- 
fedio 285 

Pino vnarolta tagliato mai più germoglia, mafobico 
fifecca 2J7 

Piramidi inalzatedal Rèdi Egitto, e loro altezza afS 
Pifilhato Tiranno di Atene, rcacciato,con quali Arata- 
geme di nuouo ottiene la Tirannia i of 

Pitagora Duce Spartano con il fuoco fuga i Romani 
peneerad dentro lacircd 297 

Poco danaro abbafià l'animo de gli Atcniefi aSo 

Poixeconcacaracte 

Porte della fortezza per afiicurarlcda i Pedardi,come 
fi deuono ordinare 

Porte detto fortitc ,folo in tempo di guerra, o di folpec 
' co fi deuono aprire aj) 

Porte come ordinare da Vieni uio alle Tue città , ò fo> 
rezze zj4 

Porte del Tempiodi Gicrufàlemmc, c loro grandc:(2;a, 
&insgnificena^a 334 

Pozzolanain luopo dì Arena 9^6 

Preparamenti da forfi dal Principe che fi difpone ailàl- 
carc fortezze, e fiti fortificaci del Tuo nemico 7} 

Pztparacioni di Bruco , e Cafiio , contra Occauio Cela- 
re, & Antonio quali, cquante 88 

Preparamenti de i Siracuiani concn gli Atcniefi 28$ 

I>reparafiicnci di Tolomeo Rè di Egitto contra Antio- 
co 381$ 

Prefidio di foldati della fortezza qual dcuccficre,cdó* 
de fi caui il Tuo numero in tempo di pace 260 

Prefiezza di Pompeio , rompe Mitridate , e foggìoga- 
tutta l’Afia pa 

Prefiezza prudente di Scipione, in vna fola notte, rom 
pedueelèrciti Africani dì Aidrubalc.edi Siijce*92 
Prefiezza veloce de gli Sciti mette in fuga Vefore Uè 
di Egitto con tutto il fao efercico p a 

Prefiezza di Octauiano Celare Augufio • Caulàdd Tuo 
Imperio pa 

Primo foccorfo da inuiarfi dal Principe dentro la for- 
tezza 3gp 

Principe, che macchina la morte nella propria perfona 
del fuonemico pertradimenciinfamilfimo 94 

Principe delie procurare fopra ogni a Itra colà la protcc 
tioDcdiuina per la falutc della fia fortezza 278 
Principe, chedeue fire.hauuta nuoua certa, che ij fuc» 
nemico vuoi’ venire ad aflalcarlo.pcrdifonderfi 282 
Principe inuiaco il primo foccorfo dentro la fortezza - 
Deue prepararli ad inaiargli il fecondo con prefiez- 
Z2 283 

Pnidcnzamirabiledi Scipione in eleggere lìti di Col- 


le 


47 


Prudenza di Alefiàndro Magno in eleggere firi ottimi 
caufa di fua virtoria contra Dario Re de i Perii 5 7 
Prudenza di Serfe in prouederfi di danari ucllacfpcdi- 
cione contra la Grecia 281 

R 

R Ame,efuovfo 258 

Rimedio contra l’altezza delle Torri ambiilatc- 
*■*0 a:» 

Fi:> 
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Riciatabcncintcra viriim (alute della fortezza da far 
fiaiuicipataineiite dal difenforc 19» 

Ritirate facce da quegli di Placca difendono la Cicci 
centra i Pdoponcifi api 

Ritirate fatte da i Sagantini fanno fudarc aliai Aniba- 
ie Cartaginefe ap? 

Ritirate come dcuono cfl’er fatte.c premeditate dal di 
fcn(brc,&: come armate, e difefe contralo aOalto 
dclloalTalicorc 394 

Romani nelle loro cfpcdicioiUsdichenumcro formaf- 
fcro i lorocfcreiri 8 5 

Romani buoni difccpoli di PirroRèdcgli Epirottincl 
(àper bene vfarc la pala,c la zappa 124 

Romani rigettati dal le mura del Pireo 17 1 

Romani prima di muouerc guerra a i Cartaginefi, pru- 
dentemente gli fpogliano di tutte Icmachinc belli- 
che 364 

Romani dentro lacittddiClipeadai Cartaginelì aliai 
tati, quegli ributtati, prendono vigore ,e gli fanno 
abbandonar TalTalro 295 

Ronde, e guardie ordinare daOttauio Cefarc, che di 
notte andando guardall'erolacictd di Ronudai la- 
droni 325 

Ronde 261 

Ruote, e letti di artiglierie di rifpctco aó8 


Siraculàni afsediaci lì trincerano fuori della eittà con- 


tri sii Atcnielì 


142 


S Acchi di terra, come far fi dcuono aji 

Saguntini ributtato dallo all'alto Anibalc ,diucnto- 
nopiùintrepidi,ccoraggiofi 295 

Sagri, Falconi di rifpetto dentro la fortezza , adj 
Salallì popoli , per mancamento di Cile : fi arrendono 
iVetero Capitano Romano 77 

Sale neceirarijUìmo in viio efcrcito 77 

Salnitro raffinato dentro la fortezza 2d8 

Samei , con le fortitc , e ritirate , confcruano la loro 
citticontroilConfolc Romano 
Scale corte vfate da Scipione i Cartagena i 

Scala rotta pone in pericolo della vita Alcllandro Ma- 
< gno nelle Indie 17® 

Scale corte impedifeono la prefa di Mefite i Filippo 
Re de Macedoni ^ 7 ^ 

Scale corte impedifeono la prefa del Pirco i Siila Con 
fole Romano i 7 ‘ 

Sclnacurc,chccofa fieno, c comc,c douefi faccino 1 5 j 
Scannaturc vlàte da gli Antichi , loro forma , materia, 
& vfo 15^ 

Scipione mifurando , c contrabilanclando le fue con le 
' for^e de i Nnmantini, fu vittoriofodiqnegli 75 

Segefie fopra il Danubio firuata,ai&ltatada Cttauia- 
> no Augnilo S i 

Sentinelle, occhi , nafo, & orecchie delle forcezzc,c de 
gliclcrciti* ‘ .22$ 

Sentinelle di Taranto negligenti,& addormentate am 
mazzate da Nicone traditore caufa della perdita di 
ertacittà •' . • 225 

Sentinelle, c guardie flraordinaric vfate ne igiomi.fe- 
- lliuidaiMarfilicfi , r . ^27 

Sentine! le,cioc quelle picciole guardiole,© cafcttcco- 
^ ^ne fi deuino difporrc per tutto il circuito della for- 
tczza 227 


Siracufa dalla parte di terra, c di mare fa ritirare Mar- 
cello Confolc dallo afsalto, mediante il gran nume- 
rodi macchine belliche 2<5l 

Siracufani fatti più intrepidi , ccoraggiofi doppo di 
hauerc ributtati gli Atcniefidalloa&alto 295 
Sito naturale , c fortificatione perarte mirabilcdcl ca- 
ftello di Maccherunra in Giudea } 

Sito ottimo di Monte fopra il mare eletto da Amilcare 
Cartaginefe s 

Sito di Mal$ade fortezza dclIaGiudeapcrnatura,eper 
artcmiracolofo 5 

Sito mirabile del monte Taborteno nel Regno de i Par 
ri "io 

Siti latti forti dalla natura 28 

Siti refi fotti dallartc 28 

Siti dai l'arte, e dalla natura fauoriti megliori 29 
Siti tutti fono infcriui,c bifognofideirane per render- 
li fimi, e robulli ■ 29 

Sitidirupati,efcofcefi 39 

siti in alto polli 29 

Sitodi montedirupato fu per torre il frutto delle foc 
littorie contra i Perii ottenutead Alcfsandro Ma- 
gno , 30 

Sito di Palude faina lacinddi Auarico dallo»abbruc- 
ciamentode iGalli, come reputato da loro incfpu- 
t gnabile tutte le altre città bruciate j i 

Sitodifelue,c bofchi,cleRoda i Brittani contra Ce- 
farc 3 2 

Sito da fiume circondato 32 

Sito di mare del la città di Siracufa 3 a 

Sito di mare della citt 4 di Tiro 3 v 

Sito della città di Mazzagasnclle Indie dalla natura, e 
dall'arte fatto forte 3 2 

Sito di piano della città di Babbiionia, fua grandeaza, 

' e fortificatione 33 

Siti,c loro diuifione 34 

Sette proprietà,chcdeuc hauerc vn’ottimo fito, peref- 
Icrc degno di ciscrc eletto 34 

Sitodi monte di tcrra,epictrcmcfcolate nòbuono 35 

3 S 

3 « 
3 ^ 
3 <S 


' Sito foggetto ad cininentic 
Sito in campagnaarcnofa 
Sito in campagna fiotto pietra viua 
. Siro di piano fiotto T u fo 
Sitodi Campagna acquallrino 
Sito di piano alla manna 
Sito di colle fopra il mare 
Sito di piano in riua à fiume . 

Sito di piano in riuaad vno Ragno 
Sitò di fcoglio in mezzo al mare . 

Sito mirabile della città di Ccflaloniapcrartc,cpcrna 
- tora,àfsalcato da Filippo Re de Macedoni 37 

s sito della fortczzadella città di Taranto mirabile per 

( attc,c per natura fauoriro dal mare 158 

•Sito piaccuolcdcllacittàdiCclenc in Frigia jS 

Sito paluilre vicino à Modena , fortificato da Antonio 

•. caufadella vittoria contra Ottauio Celare 38 

Sito in mezzoal fiume Dannbio ; : 39 

•Sito come torrente di fuoco ' 39 

, Sitiangufti,cditupati, eletti da Clcomene contro Anti 
- --/ . gono . ■ 4 ®. 

Siracufa ributta Marcello Confolc Romano , che con siiiangnlli,ediri)patidellc Alpi , come palsatida Ani 
efpugnationc violenta fubitanea l'haueua aflaltaia ^ baie quando venne in Italiaai danni de Romani 41 
" xjn. ■ sito in piano come da cotona circondato d'amene col 

SiraoufaefpugnatadaMarcclloconefpugnatione vip- , iinc,cdirupatimonticlcttodaCeIàrcinAft:ica có 
5 ^ lenta fccrcufubitanca Ì74 tea Scipione ' • ' 4 J 

• Sito 


ì 


SitrtotWmo di monte lafciatoda Curio Capitano Ro 
mauocauiadiAiapcrdicionc 44 

Sito di eolie eletto da C. Attilio Confole catifa della 
Vittoriacontra a Tclanione cirti della To- 
feana 44 

Sito mirabile perarte.cpernatnra diCamalacitci di 
Giudea fopra inonrccditicaca 44 

Siro della città d’Ambracia edificata In vna palude 45 
Sitopalufire in Egitto 45 

Siti , e Tue diuerfiri Alclfandro Magno vaghiflimo d'in* 
tcndcrcdictidi li.anni 45 

Siti anguniinmi della Ciiicia paiTatidaAleifandroMa 
gr.o 45 

SitoanguHp fortificato da iTriballi>fpoglia Filippo 
Kè dei Macedoni djfue ipoglie ottenute contragli 
Sciti 47 

Siti eletti da Scipione con grandi/Hrm prudcnia fopra 
colli 47 

Sirifirceti , &' angufiielctti da Mutilo Duce de i Sanni- 
ti centra i Koniani 48 

Siti due di colli eletti da Mario Confole liberano rutto 
il fuoeicrcitodal Kèiugnrta in Atfica 48 

Sjtoniontuofo perfijeiofoallo cfcrcico C-artaginclccó 
rro il Confole Romano M.AttiliOfCpcrchc 49 

Siti montuofi per la impcricia d? i I-accdctnoni; non fa 
puri l^rtificare centra Serft caufa di loro rouiiu 5 o 
Sito diFiumc mirabiicin Arcadia doue era edificata la 
città di Fofideatlàltata da Filippo Macedone 50 

Siti aiìguftiliimi eletti da Filippo Macedone controi 
Romani 

Sito di mare di Sclcu^ia mirabile, alfalearo da Antio- 
co 51 

Sito di Tcrmipolas , qual fofle , e come fortificato da 
Antioco contro i Romani ^ I 

Sito di Fiume , e di Monte | eletto da Filippo Maccdo- 
nccoatro Lienrgo 

$itiftraniclctu da due Capitani, per rinchiuderli, Jc 
aifamarfi 

Sitodifiume,edipaludcdelTigro 54 

Siti alpcilri nantengono «beri i fuoi habicatori centra 
Ocraniauo Augufto ^5 

Siti ottimi con fomma prudenaa eletti daAleifandro 
Magno caufadifua vittoriacontra Parto Re de Per- 
fi. 

Siti di fcluc, e di rupi , difefi da i popoli lapodi per xo. 

anni refillono alla patema Romana ^ 8 

Siti alpefiri, : dirupati, clcttida Pemofiene Duce Ate- 
niefeconcrai Lacedemoni ^8 

Siti da felue, da paludi, e da dirupi fortificato , ottchu 
ti da Filippo Macedone per fotta 59 

Siti di montagne orribili fortificati da iPalinatini fan 
no longanefiRcnaa alla potenza Romana 5 o 

Sito angufto fopra il Iago di Trafinjcnc, bora detto la- 
go di Perugia diede la vittoria ad Anibale concta il 
Conlble Flaminio 

Smerigli dirifpceto dentro la fortezza >54 

Soccoribnon ^to da i KomaniaiSaguneini cau/adel 
lalorperdita 

Soccorfo non dato i SiracuPni aflediati dal Confo^e 
Marcello caulà di loro rouina 24 

Soccorfo non dato da Anibale a Capuani caufa diloro 
prefe 

Soccorfo dato da Scipioncalla città di lIJicurgo canù 
difiialibendone j. 

Soccorfo dato da Scrtorio alla città di Paliatiain Ifoa- 
gaa>caufadiruafalute 

Soccorfoiniiùco daFuluiaalIacictàdi Fen^iaimpe- 


TAVOLA. 


ditodaOtuuianoAugufio.caiifadiruapcrdita tt 
Soccorfo dato da Gracco Cottfolc Romano alla città 
di Carabino in Jfpagna caufa di fua libcratione 1 5 
Soccorfo dato da Garficris a i Pcnncliflcnfiaflediati da 
iSelgenficaulà di loro (aiuto i 5 

Soccorfo in vari modi,cfirani inuiatidai Lacedemoni 
ad alcuni de i loro afiediati in vna IfoU da gli Acc- 
niefi 17 

Soccorfo dato da Lconidaad Antipatro caufa di fuali- 
bcracione iS 

Soccorfo marauigliofo dato à Taranto da Pirro centra 
i Romani i 9 

Soccorfo procurato da gli Infubri per liberare Acerra 
ailèdiaca da* Romani 18 

Soccorfo inuiato da Scipione cauià che Locri nófiper- 
dclTe 28 

Soccorfo inuiatoda Cartagine/!, rotto da Romani cau 
fadella perdita di Eraclea 19 

Soccorfo non dato à i Nmiuntiiii cauià della loro ro< 
ulna ao 

Soccoribdatoda Anibaie alla città di locri caufa di 
fua liberatiotic , si 

Soccorfo inuiato di Spagna ad Anibale in Uafia Mtro 
da Claudio Nerone ,ca-.:fa della rouinadicifo Ani- 
baie 2X 

Soccorfo da darli dal fuo Principe alla fortczzaaflàlra- 
ta,o pcrdoucrcafiàltaradiduc maniere a 5 » 

Soccorfo deueinuiarfi dal fuo Principe alla fortezza , 
auanti che la fiaatlcdiaca x 5 a 

Soccorfo primo da inuiarfi alla fortezza dal fuo Princi- 
pcqiulccficrdeuc t 8 % 

Soldatoallegro, e contcnto.falutedella fortezza 178 
Sortite, cioè porte fatte alForccchionc nella dirittura 
della gola del fuco ncccflarijflìme»c loro officio a 18 
Sortite fatte da quoglidi Auarico mettono in confufi» 
ncloftelfoCc/àrc aaS 

Sortita briuafàrta dal Có fole Romano fuori diLocrf 
mette in rotea Anibale, e libera la città aflàltau a z 9 
Sortita terribile fetta daiGiudei afordiati denteo Gio- 
rulàicmmc centra Tito Vefpafiano 22 ^ 

Sortita fata daiRomani afeediati deaero CaGlino» 
mette in fuga Anibale 22 f 

Sortita fetta da Brafida aficdiato dentro Anfipoli ntet 
tein rotta Icltrclco Accnicfc,c libera lacittà, isp 
Sortita fetta dai Numaiitini mette in confuiJonc P«>iii- 
pco, elo sforza a lafciarc falTcdio di Nunantia 15» 
Sortita gindiciofa fatta da GiJippo Duce Siraemàno có 
pc vnagran parte dello cfcrcito Atcniefe 5 1 o 
Sortita de i Ncrui] cótta Cefarc poco auuencurofa 2 5,0 
Sortita bone intefadeiCartagiuefi refe inutile da Sci- 
pione Alfiricano 

sortita mirac-dofe fetta da Labicno afsedùto daindu 
cionuro Gallo dentro fuc trincere ammazza 

Inducioinarojcdiftruggctuttoilfuocfcrcito aj t 
Sortita victoriofafatu da Viriate principe Spagnuuip 
coiura i Romani vfata moderatamente caufe di ri- 
tornare in grada del popolo Romano sja 

Sortiremolto pnidcntcmeneevfetcdi radoda i Sìca- 
cufani ij* 

Spedale dentro la fortezza s 7 8 

Spianate neccfsarie incorno la fortezza a j p 

Spie necefearicalloafsalicorc 8g 

Stoppa, eCapccchiodcncrola fortezza 
Strada coperta della contrafearpa come foraur fide- 

ue,cfticvtiliti aj7 

Stradacopertadellacictàdi Xzntiodooaebe forcai 
fai a Bruto per foggiogarla > j 8 

-Strada 
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St-ida crtn*rta della Conftnfcjrj>a cauta della Vitto- 
ria di Metello contra Afdrubale fotto Palermo in 
Sicilia 3^8 

Srrau'^cme militari laudabili . e ncceftàrijinrDc nell? 

gucTcaiCapitani di elcrcirì 94 

Straragcnjc rfatc da Allibale ridicolofc* per (àluarc fua 
p^opriaritadaiGalli 94 

Scracagema ridicolad) .\nibalc pcrifcapparcdallc ma* 
nidel ContbloFabio 95 

Strara;emadi Pilìrtraco rirannodi Atene, Tcacciato da 
gliAtenienperrìcornarediauoMo tiranno in Ate- 
ne ^ . 95 

Stratagemadi Filippo Re de i dagli 

Sciti y ■ ■ - i: . ! pd 

Stratagema de i Romani per foggiogarc la ctc^ di Lo- 
. eri \ 9 ^ 

Scrangema di Emilio coniòle per imp^ropirfi.dclla 
cittidi FarorcgianeUoJlliricpv , * , - 97 

Stratagcmadcicarticopcrridirami di Alberi |depi. di 
foldati ncinici/copcrra da Marlìlicti, &|ua,MÌt/Iliav 
& occide curri i ftioi nemici , .jr ; 97 

Stratagema dciConfoli Komani pcrprìuardieum Ip 
arnie i Carragìnefi ..A ' 98 

Stratagema diqueglidi Compiega, controi| Confolc 
Romano, dclufa con altra dratagema dallo tblTo 

ConfolcScmpronioCracco ■ • i , — 99 

Stratagema del Cpnlplc Cacone pct ifjaiptf U^ìa vn 
fol giorno cento cirri di Spagna , 99 

Stratageniadi Allibale per impadtonirlhdi Taranto 99 
Stracagcnia di Fabio Confolc per ribattere Taran- 
to ..m lOt 

Stratagema di Braiìda Duce Spartano perimpadrooifp 
iìdellacittidiToronecalcidico los 

Stratagema ftupenda di Sopirò amico del Re patio 
perinipadroDirndìBibiloiiia 10» 

Straragema de gli Atcniciì per dilìmbarcart fì^ufi in SÌ 
ciba centra Siracufa - lO) 

Stratagema di Branda per occupare ilPirco Pottodi 
Atene (cnaa effetto .. 105 

Stracageme vfate da PillRraco per ritornare citanno in 
Atene 1 35 

Stratagcnc vfate da Viriato Spagnuolo per liberarli da 
gliallaltid;;! Romani to 6 

Stratagcine vlàce da Siraculàni per vincere in battaglia 
nauale gli Ateniell 1 07 

Stratagema di Oebare Cauallcrizro di Dario per far- 
gli ottenere riinpcrio de i Perii 1 08 

Stratagema de' Principi Spagnuoli pertagliareapezzi 
rcfercico di Amilcare Duce Cartagiaefein Jlpagna 
109 

Stratagema di Paulo Emilio per fpogHareedepredare 
in vn giorno 70. città di Gentio Re dello Illirico 

I IO 

Stratagema di Scrtorìo della Certia bianca per tenere 
indiuociooefaailliioefercico xii 

ScraugemadiCaro Capirono Spagnaolo, vana contro 
U Confolc Romano 1 111 

Straragema di Anibaie per rompere refercico Romano 
vicino a Piacenza , Confolc ^mpronio 1 1 1 

Straragema de gli Sciti per foggiogarc i ^oro l<f i*i ru- 
bclh 1 1 j 

Stratagema di Ccfarc , concra la delicata gioiientù Ro- 
mana nella giornata di Farfaglia coatta Pompeo 
guadagnata 1 1 4 

Straugenu di Celare per Cilnarc i Gttadioi Romani 
doppo la rotta data a Pompeo 1 14 

Stratagenu di Arpago in mmdarc lettere a Ciro in Per 


0 L a : 

Hafeerctamcntc » 114 

ScratagcnuiUCiro per forc ribellarci Perii da Aftiagc 
Re de i Medi per farli Re de i Perii, e Medi 1 1 5 

Stratagemadi ArtafcrfeRedci Perfi gionincttopecoc 
cidcre il tradirorcArtabano, che ammazzare lovo 
icua,& vfnrparit il Regno ^ ti6 

Scratageme di Paufania Duce Spartano per farlilibcro 
tiranno.* Icopcrtcdal magìRrato di Spaiti 1 16 
Stratagema di Afdrubalc di abbruciare gli alloggia- 

1 menti di Scipìonedelu^dagii Amfpfci 117 

^trqagcma di MafRnirtamammazzarc50.miIaCarta- 

ginelì con il loro Duce Afdrubalc 118 

Scfatageme vlàtc da Filippo Re de i Macedoni padre di 
oiAIelIàndro Magòoin 4^giogare cuna la Grecia 

iìAjO j: 

^riimcntiruAicanidentroUforrezza di ogni gcaeret 
- &àochenuraeio .*»■■ k - 

t>ii T 

C-vir»-. \ , 

T Ardanza.St auarìtia di CralTo Confolc «aula di &a 
ntorteerouina 9j 

Tardità,c trafeuragine di Anibalc doppo larotta di 
(. ùì iion alla Icore Roma , caulà di fua roiùna 
1 9 .? 

Tempiodi Marte fabricato di ^feine da gli Sciti * y o 
Terra ben di fpoléa llcuni<li£:lacoiicra FArtiglieria , nó 
grolle muraglie aai 

Tena 9 &oigcueri,crpecÌe 349 

Terra magra come Rena inutile,e colhetti dalla nealR 
cdcomefìdeiuvlàrcf&accoinmodarc .. . ?)o 

Tcr-ra coiAC Creta » ò argilla tenace » come lì deue vlàre 

Terialjuorabilc ottima : ; i’ *50 

Terra ottima come fi deue di (porre, emettere in opera 
*50 . ' 

Terra ottima (cruc perempireGabbioni, eiàcebi 550 
Terra di Spagna ottima per far quelle loro muraglie di 
Cleri c Cafamenci dette daquegli Tappie 15 1 
Terra vfittadatToIolàniin vecedi Calce aji 

Terra opacfcdeirindia fcnzacoltioarfi,da perfefteflb 
■ produce nutrimento peri fuoi habiratori »7J 
Telia della Fortezza lòno i C'aualieri ai} 

Tirocitedeon le ritirate, dona che peniate ad Alellan- 
dro Magno >9} 

Torri mobili in vecedt montoni di terra , contro Je ci^- 
ci,efaitesze, vfate da gli antichi i$o 

Torrimobili,lorofattura>fbrnu,c materia 151 
Torrcmobilcdidiccicauolari,inalzatada Cdórecon- 
tralacictidi VflcledoDO inGallia 15* 

Torri mobili, e monconi di terra inalzaci da Alellkn- 
dro Magno, rcndoaioaccouici gli Indiani dcllacitri 
diMazzagas 154 

Torri mobili, e mootonidi terra inalzacida Celare reo 
dono llupetatti gli Adiiarici IS4 

Torrimobiliiadclìbinocili 15; 

Torri mobili anucomoote , efiaali alla ctcci afiaicaca 
sai 

Torri fopra altre corri inalzate da quegli di Auarico» 
^ cóntro laltczza delle torri mobili, c montoni di ter- 
ra di Cefare 13 J 

Torre inalzata da Alcfiandro Magno canto alca, che gli 
aiValici non poterono con altre a I rezze di torri fupe- 
rarc la loro altezza aij 

Torri fopra Torri inalzate da Archelao difcnforc di 
Atene, concra l'altezza delle Torri, e montoni de 
Komani 134 

B Torre 
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Torre abban<!onae3 da i Coitoginefl vicina alle mora 
di Ciruginc lìtuaa» cauta della rouina>ediHruttio* 
nedicnacired »44 

Trenta mine &c(c dai nemici Romani» refe inatili da i 
Cittadinidi Marfìlia 1 6 a 

Tre Torri terribili edi6cate da Hcrodc in Gerufalcm- 
me tao 

Trincere,ruoigenerÌieÌ)>ecie i>4 

Trificerc Campali ' H4 

Trincete cicrte Approcci 1*4 

Trincete oiHdionali 1^4 

Trincere doppie 114 

Trincete Tempiici 1 14 

TrÌDCcrt:CampaIi>e loro formi, loroilcena,e loro 
gro(Tezu,e forciiicacionetcon la larghcua* e profsn 
diU dei loro foiQ nT 

Trincere farce di armi, e di cadaucrida Ce&re contri 
Pompeo 6gliuolo del gran Pompeo a Munda cictd 
inlfpdgna 130 

Trincere fatte di armi » e di cadaueri da Ceiàrc, contri 
Cordoni ‘ ‘ I j'd 

Trincete di cadaueri fatte da Antonio contri Bruco 

130 

Trincere di cadaueri de i nemici fitte da Vef^fìano 
contrai Giudei Ì3I 

Trincere tinte da Antonio dentro Paludi , contri Bru 
(o,c Caifio, eda Bruco, e Caflio, coocra Otciuiano,Cfc 
Antonio 131 

Trincere non di terra ma di legni 1 guifi di Aeccaco , 
Tiare da Archidamo cootra Platea 1 3 3 

Trinccreoffidionali tinte diiCoofoli Romani pera^ 
ièdiare Aoibale in Eraclea cicci della Sicilia 133 
TrinecK dette Braccia tirate da Cefare verfo iacitti di 
Vzziu in Alfrica contri luba ^ Scipione , e Labieno 

Trincere dette Appfoci 1 3 4 

TrinceredettiApprocdftoite,edirÌtte 134 

Trincete dette Approcci Aorte 134 

Trincere Approci quali condicionì deuono hauetc per 
clTcrc ottime 134 

Trinctre doppie tirate da CcCue fotto Gergonia per 
occupare to iìto di Col le 134 

Trio cere tinte da Pompeo peraflediare Cefàre, cTrin- 
eereciraccdaCciarcdi i5o«migliaperafrediare Pom 
peo *35 

TrinceretiratedaiPeloponeflìcontraSerre 
Trincere di i p. miglia tirate da Cefàre coatta gli Suiz- 
aeri 135 

TrinceietiratedagliArgiuicontroiLaeedemoni 13^ 
Trincete cimee da Ambiorige Duce Gallo » perafled li- 
re Cicerone Conlblc Romano I3d 

Trincera di iS* miglia, e trequarti tirata da Pompeo 
centra Mitridate i )6 

Trincere tirare fcambienolOKOCe da iBellouaci,c da 
Cefare per oifènderfì 135 

Trincere difefe da idiftnfori con il fiioco 137 

Trincete ticate da Ceiàtt come doe braccia io ptefèou- 


re la battaglia ai Belgi x 3 S 

Trincete tirate da Cefare, eda Pompeo fcambicuolinen 
teperfoggiogarfì 138 

Trincete tirate da CafUo per impedire il foccorfo dì 
DolobellapcrOttauioCcfàre 139 

Trincerarfldifprezzatoda C.HoAilio Mancino , caufa 
dieirerfoggiogato daìNumantini X39 

Trinccraril difpre zzato da i CaonI,fono tagliati a pez- 
zi da gli Seratiaci 139 

Trineerirn dif))rezzato da i Capitani dì Ottauio Cefàre' 
caufà della loro rotta 140 

Trincerarfìdifprezzato dai MenVnij, rotti da licurgo 
Duce Lacedemonio 149’ 

Trincete di Archelao Capitano di Mitridate guadagna 
tedaSilla - 141 

Trincere 6tte per mare, e per tetra da Cefare, e da Pom 
peo fcambieuolmentc d Brindifì per foggìogarlì 1 41 
Trincete tirate dai Siracufani fuori della loro cirri con 
>' tra gli AtenicfiafTcdunti 141 

TVinccre tirate da iSiracufàni per opporfi ad altre trio 
cere tirate da gli Arcirieft 141 

TrinceregrandifÀmciemirabili tirate da Celare per 

alfediarc Alcflii 14} 

Trincere dette braccia tirate da Cefàre, c Pompeo feam 
bicuohnente per Aipcrarfì 1 49 

Trincete di fette miglia , c braccia fina al Teucre tirate 
da Ottauio per aiTcdiare in Perugia Lucio fratello dj 
Antonio 

Trincete di Ottauio Cefàre a Perugia aOàleate da Lu- 
cio al Timprouifo, e nonefpugnacc cauià della roui .• 
‘ nidi cfso Lucio 17* 

Trinceredi Ottauio Cefare ignorantemente aflàltate 
* da Pompeo ligliuolodel gran Pompeo , e non erpu- - 
gnacccauladeirvltima rouinadicA'o Pompeo 173 
Trinceredi Pompeo Magno afialtaceda Cefare, &efpu 
gnate caufàdellaMonarchiadiciroCefàre 174 
Terrapienoper quattro caufe principali Ci deue &rc de- 
tro la fortezza 1 1 9 

Triplicata muraglia di Gierufalcmmc cauli di fui di- 
itruttion:,eperchc 144 


V Enci nobili con tazze in manoda bere ritronari 
morti nella cittì dcGondefpugnatadaCclàrc 
»73 

Veteouaglic,c Tuo genere ncceUaricallo efcrcito 77 
Vimini per iargabbioni i 59 

Vince n)iIitaridegliancichi,eheco(àecino 157 
vino dentro la fortezza 171 

Viuande efquifice non fono neceflàrie allo cfercito 79 


X Antippo Lacedemonio Architetto militare libe- 
ra i Canagiiicfi dalla potenza de i Conibii Ro- 
mani z88 


Fi»* etti TrttteU» frìmt» 
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TRATTATO. 



I Ngol» intcriore del baluardo come fi 
' formi 5 

Angoloefteriorf del baluardo come fi 
: fonni é 

Angolo 8o 

’ Angolo retto 8o 

Angolo acuto So 

Angolo ottufo 

Angoli Curullinci 82 

Architetto militare bifogna, che fappia nominare per 
fuo proprio nome ciafeuno membro della forteiaa 3 
AH'alitorcper due ragioni fi mette a battere l’angolo 
cftcrioredcl Baloardo p 

Afìalitore , che aflàlta fortezza reale bene prefidiata , c 
, monitionata fenza fare le fopradette operationi ac- 
cennaraa carte d8. afiàlta il fuo nemico armato in 
fuo vigore eflendo lui diCirmato 75 

Afìalitore che aflàlra fortezza reale ben prefidiata, e 
monitionata con fare le fopradette operatione ac- 
ccnnateacartcòS.armatoankltail nemico debilita* 
to pri uo di parte del fuo vigore 7 j 

; B 

B Aloardo piùalto del terrapieno delle cortine pcr- 
niciofo,c perche 

Braccia della fortezza fono i fuoi fianchi a 


C I Annoniere , o merloni del Fianco , come fi formi- 
> no, e fuo numero Ì6 

Cafe matte, che cofa fono, e loro impcrièttioni 3 p 

Caualicri come fi formi jS 

Caualieri perche fi fituano fopra il terrapieno 5 o.picdi 
lontano dal parapetto della cortina 
Caualicro perche fi fimi giufto in mezzo la 'cortina i e 
non {opragli angoli de ifianchi 37 

Città ficuatealla marina lenza porto, inutili 5 3 

Città in riua al mare in piano fituata come fi deue for- 
tificare j j 

Contraforti alle muraglie per di dentro i p 

Cótta fortezza poco prefidiata , c monitionata meglio 
èaflaltarla fpcditamcntc fenza fiire tali operationi 
accennate a cartetfH • 74 

Centra fortezza reale bene prefidiata , e monitionata , 
meglio èaflàlrarta con le fopradette operationi accen- 
nate a carte 68. 75 

Contrafearpa fenza l’altezza della firada coperta alta 
ly. piedi 2 2 

Corpo folido geometrico 7 p 


D Ifefe delle fronti de ibàloardi in mttclcfbrmedi 
donde fi dcuono prendere j o 

Difolc antiche moderne di 1200.0 1400. piedi da an- 
golo intcriore ad angolo interiore pernitioiè, e per- 
che 1 1 

Difofc di fortezza da angolo intcriore , ad angolo in- 
tcriore di 5 OD. 0, 6oo.piediperniciofe,e perche 1 1 


Difefe della fortezza in diuerfi modi poterfi Icuare dal 
nemico j j 

Oifcnforeà che fia obbligato, e che fi deue fare contro 
lo aflfalitorc in tempo di afralto,cdiafi'cdio 
Diuifionc prima di linee 

Diuifione di linee rette jp 


T- 

19 


F ianco , c {palla come fi formino 7 

Fianco come fiarnii di fuo parapetto 14 

Figura fegnata , Figura prima dimofira vna pianta di 
vno recinto di fortezza di fei lati.Sr Tei angoli eqna- 
li confila muraglia, fcarpa, terrapieno, caualieri, 
foflb pieno di acqua, e contralcarpa , quale per non 
tenere fue braccia, cioè fuc bai nardi, e fianchi viene 
afiimigliaraad vno hnomo grande, grolTo, robullo 
di tutte armi armato,nia lènza braccia, c maiii,erpo 
fio ad ogni ollèlà di qual fi voglia debole nemico 
che manomccrerc la volelfc a 

Figura fegnata, Figura feconda è vna pianta di vna for- 
tezza cxagona rutta compita,e perfetta, folo à que- 
fio fine fattaaccióchcilbenignolcctorc, come per 
principio di canta architettura militare impari a co- 
gnofccrc ,c chiamare perproprio nome ciafeuno raé 
bro particolare di fortezza Reale 4 

Figura fegnata» Figura terza è ma pura,efemplicc de- 
lincationc di vna fortezza cxagona reale , fiuta con 
vna fola linea, acciò il benigno lettore impari con 
fomma facilità , come da vno primo principio à dc- 
Jinearc per ordine qual fi voglu fortezza Reale, con 
ogni filo membro, proportione, e mifura, quale fi- 
gura fi replica a facciate 7, & i facciate 1 3 . per mag 
giorecommodità, e capacità del benigno Lettore, 
per potere compitamente perfettamente delincare 
<]ual fi voglia fortezza reale, c non reale 5 

Figura fegnata. Figura quarta ne dichiara : fc fono 
meglio nella fortezza i baluardidiaugoloeficriore 
acuto, o pure otcìifo, cretto io 

Figura fegnata, Figura quinta va feguitàdo di dimofira 
re,&in(cgnareil modo dì delincare, e formare la 
pianta di fortezza reale con ogni fuo membro , mifii 
ra , e proportione , quale figura quinta fi rcpiicadu- 
plicatamente fra le facciate 1 6.c 1 7. c fra le faccia- 
tei8.e ip.acciochccon piu facilità il benigno Lct- 
' torepofla delineate, c formare tal piante fenza con- 
fafionc, e tedio fiifiidiofo . i y 

Figura legnata , Figura fcfta ne dimofira come fi deiii- 
no formare, & ordinare icontrafortiallc muraglie 
di cortine, c baluardi intorno i.iromo perdi dentro 
tanto alle fue fmnti, come alle piazze a]tc,ebafse 
de fianchi, & orecchioni di else baluardo i come or 
diiiareil cranfico , da vna piazza bafsa all’altra, co- 
me ordinare i forni in mezzo al baluardo , e come 
difporrc le firade fottcrraneechedal piano della for 
tezzaconducono alle piazze bafsedei fianchi 20 
Figura fegnata, Figura fettima fono tre pronti di for- 
tezza reale che dimofirano chiaramente rattezza , e 
larghezza delle muraglie, di cortine, di baluardi, e 
di pÌ 3 zz.c alte , c balsc del fianco , di Icarpc, contra- 
forti, parapetti) mcrloui , terrapieni, caualicri, fof- 

B 9 fo 


Digitized by Qoogle 



T A V 

frt foPs^Tt'^. C'>nrrjfcjrpa con Tsu rtrada copcrra a r 
FijMra firgnata Figura occaua è vn i proft»ctHua di for- 
tezza rcalcdi fcitxil'.iardi : nnalcrapprcfeucaal vino 
f itcacfia fbrcczza lenza dimeniti ncfsima tatocllc- 
rionncntc.catnc inccrionnent; in ogni fuo membro* 
cparte.cheiMCiicepIùdcndvrarc lìjMJoCc 14 

Figura fegnauFig iranouafiinoquattro prorpcttiiic-» 
di Kilnardi con ùc due corrine, terrapieni, caualicri 
fofio,fi»rviu,trir:ccrcidcti,kra'Jacopcrc3: Piazze 
alte ,c baric,fìradcrotcerrance,cforcjtcpcrrapprc' 
Jcntarci piu chiaramente, efenza confniTonecialcu- 
no membro, e parte della fortezza canto interior- 
mentcquintoclbriormence 
Figurafcgtuca Figura decima* fono diuerfe piante di 
piazzcbaftcdel Hancodi baluardo, con fi;c mcrioni, 
c cannonicre.q uali ci rapprefentano diuerfe , c varie 
fpccic di cannoniere, cmerlonipcrpoterdilccrncrc 
quaiidcnoRoerscreelctte,cquali rifiutate z 6 
Figura legnata Figura vndecinia fono tre profili, di tre 
piazze alce, e baftedcl fianco per làperdifccrnere^ 
quili fieno le iniglioridacf&ereelcttc ap 

Figura Ugnata Fjgnia duodecima fono vna piata, e due 
profpccriuc di piazze alte , e bafse del fianco con Tuoi 
mcrloni ,c cannoniere per dimofirarei rifatti dicfse 
piazze bafre ,c porte che fi difeende alle Ibrticc* 6c.. 
altre particoJariri jo 

Figurafegnatafijgura decima terza: fono vna pianca,.^; 
viuprofpccritia diconcraforri,cdiucrfiprofili,epro 
fpettiuc divari) gcncridifcarpe,chc ci dimollrano 
al viuo l'origine di ci^e fcarpc,chedar fideuonoal- 
le muraglie di fortezze > e loro vcUi cHècci 
Figura legnata Figura 14* fono quattro profpcttiuc di 
muraglie di fortezza , che ci dimolriano varij generi 
di parapetti con fuc cannoniere diuerfe j y 

figura fegaata Figura 15, fono varicpiantc,eprofpcc- 
ciuedi Gabbioni, che ci ditnofirano in qual maniera 
tar lìdcuonodiuerfi generi di gabbionate, con fuo 
cannoniere, c feritone canto perle Artiglierie come 
per i niofclictticri , A archibuficri per fiar fictiri da 1 
tiridcl ncmicoafsalitnre jó 

Figura legnata Figura 16. fono quattro profpcttjuc, clic 
C4 dimofirano che colà fia maÌchio,ciic colà fia cafa^ 
matta, c come ordinare fi deuino i pagliuoJi di tauo- 
Ioni di legni, e di piccre*douc le ruote delle Ardglic- 
ricdeiiono fcorrcre quando fi {para la pezza, e U 
vrilitùdiellì paglùioìidi pietra 40 

Figura fcgn.»ta Figura 17. fono varie piante dì rifarci- 
menti, che far fide nono a fortezze male intclc 41 
Figura fegnau Figura decima octaua ,fono cinque 
piante , duedcUc quali ne diniofirano che colà fieno 
le forbici, c le tenaglie con le fortjrìcacioniantiche> 
e tre nemoUrano varie forme di lorcificacioni mo- 
derne falfc 4j 

Figura regnata Figura 19.30* sr.c 3 3. fono quattro 
piante di fortezze reali, cioè va Pentagono : vna di 
fotte>vna di otto, A vna|c di oouc baioardi in perfèt- 
rione eou ogni fuamifura e propcrtionc dcjiucatc 
di inano propria di quegli lilufinllimi Signori a i 
quali è dedicata tutta quella opera della Corona Im- 
periale deli' Architettura mi tirare 44.C45 

Figura fognata Figura 35. fono quattro piante; chedi- 
niofirano come fi deuono fortificarcle figure paral- 

lcllogramcquadraco,quadrilongo, Rombo,eKom 

boidc,c che la migliore figura da fortificarli di tutte 
qiiellccil quadrato perfetto 45 

Figura fegnata Figura 24. fono quattro piante foriifi- 
cacc, cioè vuo ouaco,vii triangolo, vna croce , A vna 


OLA. 

ficlla, fra Icqualì fblola forma onilc punte cflcre 
a:nmriTa,rutce le altre come immli ributtate 47 
Figurafegnata Figura 35 . è vna pianta di fortczzacxa- 
gona con cortine angolari iqrulc fi c figurata perdi 
moftrarc fuc tmperfettioni , c come imperfetu , la- 
fciarla tachi inncilaicntcfcniirefc nc vuole 4$ 

Figura IcgnataFigura ad. fono due profpcttiuc vna 
pianta, & vno Profilo , che nc dimofiranocome fi de- 
uino fortificare ficidi monte Icofccfitcdinipatiin^ 
terra ferma ficuatì 5 o 

Figura fegnata Figura 37. fonoduc prorpcttiuc la vna 
nc dimofiracomc fi deuino formare lemuraglic con 
fuoi parapetti. Cannoniere , ò feritone , per le forti- 
ficationi di lìti di monti icofecfi e dirupati , e l’altra 
come fideuc fortificare vnofcoglio,ò picciolalfo- 
letta in mezzo al Marc 5 1 

Figura legnata Figura 38. fono quattro piante la vna nc 
dimoftra il modo di fortificare vna Città fopra lari- 
ua del Marc in piano.Falrra come làbbricare vna fot 
rezza in riaa ad vn fiume reale, laterzacomccdifica- 
re vna fortezza in mezzo ad vnJago, e la quarta co- 
me fidcua fortificare vna Ifolctia in mezzoad vno 
fiume reale 52 

Figura legnata Figura s p. fono vna pianta , A vno Fro- 
filoquaiinc dimofirano il modo di fabbricare vna 
fortezza in firo di piano acquaftrino 5 7 

Figura fegnara Figura jo. fono vru pianta; & vno Pro- 
filo, che nc diniofirano chiaramenre in qua] maniera 
mcgIiorc*fi dcua fabricarc vna fortezza foggetea ad 
cmincnric do 

Figura lègcata ^-igura j i . è vna pianta quale nc dimo- 
ila come fi delie formarc*ordinarc. e fortificare vno 
a i logglamcoto campale 6 1 

Figura legnata Figura 3 3. fono due piante qnali ncdi- 
mofirano come fi deuino tirare, e formare le trin ce- 
re detti approcci per accoftarfi, e metterli ficuro lot- 
to ia fortezza lenza potere cflcre olFefi da i tiri del 
d^fenfore dj 

Fi^ra fc^iutaFigura 33. è yna pùnta quale ne diiuo- 
ilra come fi deuino prmicntenKnte ordÌDan;,e forma 
re k trinctrcdccte olfidionali le dette braccia , e le^ 
dtrtedoppie d4 

Figura f«goata Figura 34. ronoaJcuneprofp«ttiiic,chc 
ne dime Arano in prolpcctiia tutti i generi dttrtr.ee- 
re, che farfidcuouo, e potlono dallo Architcìto mi- 
ikarc } non folp per defenderfi, ma per oficndcrc an- 
cora óf 

Figura fognata Figura 3 5. fono vna pianta, &: vnaprc.- 
f^Kttnia quali ncdimoftranocomc fideuinu ordina- 
re , e foiwarc k mine , e conte farei forni dentro ad 
vna muraglia di baloardo, ò di cortina 67 

Figura fegnata Figura trigelìroa folta èvna profpcttina 
quale uc dimolira come lo allaiirore delie fiinnare., 
le trincerc dette fcannacure foprail pianodcl folfo 
della fortezza per darclìcuro i'allàlro foi^za ci’scrc 
ofiéfodai fianchifCome deuefare Jadifccfà ò fpia- 
nataperporerdifocnderc deaero al pianodìcflo fol- 
fo,c folire per la breccia latra foprail baluardo,c dal 
l’altra parte come i defon fori deuono formare la riti- 
rata per re filiere valorolànicntc ad vn tanto alTilco,c 
ribuccarc il nemico giùdcllc rouiaccon fua confufìo 
nc,cAragc 7tf 

Figura fognata Fignra 3 7. è vna pianta quale nedimo- 
Ara tutte leoperationichc fàredeue loaDalitorcpcr 
efpugnarc con cfpugnationc violenta diuturna vna^ 
fortezza reale in campagna rafa fitnata , con partc> 
delle operacioni che dene fare il defonforc cikudo le 

altre 
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altrconerationipiViatianti difopra dcrcrictcpcrfa- 
ixr rintcirc inutili, c vane tutte le operatfoni di effo 
raikore, le quali opcntioni tutte oflcruaw il beni- 
gno lettore tàcihncncc potrà venire in cogiìitiono 
del Heuro > e facile modo di afwltarc,c dilendero 
qiul fi vojjlia fito fortiiicato 77 

figura regnata Figura prima.(cconda,terxa, equità ne 
dimoftrjno alcuni principi/ "eoinetrici ncccflàrijlTi- 
mi al benignolettorc per poter perfettamente potere 
jn^ndere , e fàpere delincare , e formare con fi>mona 
facilitate tutte le pianrc,c fertne di forter.- 

aeinqucOo fecoedo trattato difegnate, e figurate» 
auuerccndo il benigno lettore, che perbreniti,e per 
non generare confufione nella mente dclprincipian 
te IbloqueMc figuregeometriche ,ò principi) hò ad- 
dutd , che miè parfo ncccOario per la inerti uttione 
di pcr^‘tracogoicionc di tntto quello, che in quella 
mia Corona Imperiale fi tratta, della pratica di canta 
Architettura milita re, rimettendo cfso laccore anio- 
reuole,edi{crctoai fonte di Hoclide,per£iciarfi di 
tanta nccersaria » e certa feisou di geometria fogli 
7P*8o.3i.8; 

Fini , perche molti prendano le diftlcdelle fronti de 
BaluardidalioAngotodelFianco 8 

Forni dentro la muraglia per farla volareinaria eoo 
la poi uerc come fi formino 6 8 

Fonificarc vna forma ouaJc 47 

Fortificare in campagna arcnofa inutile 15 

Fortificare in fico acquaftrino bene e coinè Cirfidcuc 5 6 
Fortificare in fico di Aria pdlilcnce» fe ghé bene , o pur 
male < * 5[8 

Fortificare in campagna , per di focto adué piedi , ó clt^ 
tutta pietra vita 5^ 

Fortificare iii campagna , perdi fotte a due, o* ere piedi' 
tutto tufo yp 

Forcificationidtuericftllé ' 4J 

Fortificacioniantichcquali e 45- 

Fortezza fenza fianchi, huomorenza braccia * . 

Fortezza fimilc ad vu'huóma ' *1 

Fortezza cxagona,coii <A>rtmcahgolarf ìmpérfefta>^ 
perche 

Fortezza lopra vna ifiotftigfta parte diftdfeefì ,r par- 
te nò - 
Fortezza fopni 

porto 5 1 

Fortezza in mezzoadvn gran fiume i f. 

Fortezza in riua ad vn gran fiume 5 a 

Fortezza in mero ad un gran lago 51 

Fortezza in riuaai Mare 5 ; 

Fiume che paiTa per la città difuiar fi deuc fuori del 
porto ^ SS 

Fortezza , ò circi da fabricarfi alla marina , fe gli e me- 
glio cdiHcirla sii la itclfa riua.o pur lontana 8« o i o. 
miglia sù la riua di fiume nauigabilc 5 4 

Forcczzcfocropoficad cmincntie come fabricare,cdi- 
fporrefideumo percfi'ctftcurc dai tiri delle cmancn- 
tic 59 

FollecTo,oCunetta comefiformi 17 

Folto come fi formi 17 

Follo profondo ,50. o ;d.picdi in pianura fpefà inu- 

tilc r • ^ ** 

Folio tutto pieno di acqua dannofo m fortezza rea- 
le 7* 

Follo tutto fcccliodiuinoro in fortctia reale 7 1 

JtoatitliBaluartliconicfifomùno é 


tavola. 


C >Abbìonatecomefidcuonoordinare in iuogodei 
I parapetti farri dì muraglia». ytf 

Groficzza de ì mcrloni quali 28 


H 


H Onone,cdishonorc dello allàlitore di fortezzo 
doucconfille tfp 

Honorc,e dishonore dcldifonfore di fortezze dou» 
confiAe 


I 


I Nformarclefi-onti deibaluardi,fidiceprendereie 
L difcfcsecomcs'inceadc 8 


j^Ati o cortine della fortezza tanti petti di huomo* 

Faneadel fianco, cdeUarpalla,comefi formi ^ 
LiUcagcomctrica 7^ 

Linee parallcllc 79 

Linee non paralleli^ 79 

Linee diametcali. 79 

linea orizontalc < 79^ 

Linea perpendicolare 79 

Linea diagonale 79 

Lincaipotumilfalc 

tJntacurua.efoa diuifiooc . 

Lincadelladirutturadcllagola del fianco, come fiTor 

mi ** 

'-'“j - ^ ^ 

V liinKr '••'‘tj ;i.:i.c;-C!-.nhoit ' 

X i AftM* , <hf eofitoa -, o 60 «Sci». & 

iyl rioni -■••no’"" 

Metfot^t.rt^nnoitktndeìfianchiiiioerfcvtj i 
NfiScdcntroalcorpodeihtìoardipcepaate. - 

Mfoei^à'figiiraOÉhitfifonttmo' -concili: 
Mifuradi fortezza reale , farà il piedi geometrico in 

Mi^otd^rdUiarcuna forttrta «ale da angolo 
inKtiorcad angolo imeriore (iti ottocento piedi 

geometrici . . . d- 

Mifutadaangolo inrerioread angolo inrenore uio- 
gni fortezza reale . deue eflére fcinpre diotto cento 

piedi geometrici, e perche . ” 

Muraglie, e fiKgrolfezzecomefifbrmino 14 

Muraglie di eirti.ofbcttzzc alla Marma fcnza foffo 
pelìinie 


^Joniidituttiiraenibridellafotteia* 3 

O 

Pcrationi premcdiratc.ehc fa il nemico per inipa 
dronirfi della città lontana dal nure 6 . o y.im- 

clia . ■ 

O Anztioni neccltirijirunc, che deue fare il nemico per 

impadronirli della fortewa reale «d 


o 
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tavola. 


Òpcrjtionineccrtirijfllniecta farfidal difcnfgn; dcMi 
fortcna contra lo ilTalitore 
Oocrationi lune forradcctc H vedono figurate nella ti- 
^■ara ts.nella figura *'3“'* 37-«7.Td-7’ 

Occcchioiic.come li formi •* 


P Aglluoli per rartiglieriadi fopra la foitcaia fatti 

di pietre grandi .cloro vtiliti Ju 

Faglinoli di legno per le artiglierie, come vanno fatti, 

c loroimpcrfctcioni 5 

parapettodclla piataa alta delfianco, come li forali. 

Parapetti con flit cannoniere diiierfe, che fi ft»”» 

muraglie ,, , !!! 

Piatta bafla del fianco come C fotroi ' | 

Piatta d'arme reale * 

poligonia regolare 
Poligoniairregulare 

Porto delie ellérecopiofb di fontano 

Prendcir U difefa delle fronti de baloardl daJl'^ngolo 

78 

19 

»o 
SI 
«1 

78 


del fianco, c folfo, c perche 
Principi) di Geometria 
Pràfilidella fertcìag 
Primo profilo 
Profilo fecondo 

Profiloterio .. _ 

Ptofpettiua di parte di ratti I generi dt ttincere 
Tonto 


--.fenon falfainentefortctta a 

Riucltno.chccofacra 4* 

Kifatcimcnti diuftfi da fatfi m fottificationiantiche 
pernecefliti 4^ 

Rombo, romboide, <liiadrilongo,oqiiadrato perfet^ 
to.comcfifortifichinq 4^ 

Rombo, c rombofdej 8 1 


S E gli è meglio allo alTalitore fiire,lcoperationitiit 
reacccnnatcdifopraacartc^S. auanti che venga 
allo alfiUto,o pure non farle 7 ? 

Scarpedcllc muraglie, come fiforroino j + 

Scarpediucrfe,chc fi danno alla muraglia, cloro ef- 
fetto 3 ‘ 

Siti dimaremiglioriditutti gUaltri 54 

Sortite ncccfl'arie alla fotteita 7 1 

Stella peflima 47 

Strada coperta dcllaeontrafcarpa 17 

Strade dentro la fbtteiia. come fi formino 18 

Strade d'arme dentro la fortcìia 18 

Strade rotcccranee,checondoconoalla piatta baflà del 
fianco 1 9 

Superficie geometrica 78 

Superficie conaua , c conoclTa 8 a 


Vadrilongo.eqnadratq 

' K 

R J^onLpcrchefidcuon&biafimarcgli angoli efto 
fiori de ibaloardl troppoacuti 9 

lUgioni, pcKbc molte fbrtceac reali preilamentc Cc^ 
noftatedadebolcncmicofoggiogatc 73 

^Ragioni, perche fortci*edcholififieno*nantcnuic il- 
lefe centra namerofo efercito 74 

|lccioto difoitcua»ftTìia fianchi »mn fi pnò c hiam a- 


T Enaglie, e forbici , che colà fieno 
Tcnnincgcomcrrico 

Terrapieno , come fi formi, c Tua larghciza 
Triangolo 

Triangolo rettangolo irofceles 
Triangolo fcaleno rettangolo 
Triangolo acuro llofceies 
Triangolo acuto fcaleno , & equilatere 
Triangolo ottufo irofce Ics , e fcaleno 
Trincerai denti foprail foixcto 
Trincerc campali , e Tua figura 
Trinccre dette aprocci, e loro figura 
TrineeredoppiedetteoflidionalipC loro figura 

Trincere doppie dettt bnceài e loto figun 


4? 

78 

16 

9o 

80 
Si 

8t 

81 
8i 

17 

6t 

64 


fise iti TrttttX» Starniti 


84 \ .. r ^ . 
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Deincuflos plenu grada 
Non Grecie Imperantù emulo 
Io quelle fede l^he 
la Muraglia, 0 Cannoni 
£am tunemaJtamcubttorum z. 
retia&ùpoms 

donee reiidis legionibas, & batillis 
del fedo quaranta piedi geometrici 
computando i (noi parapetti 


Deinenn^v piena gndu' 

NuncGiecie Imperantù emulos • 

In quelle fede cieche* 
la Murag] ta con Cannoni • 
Eamturrimaltamcubitoruffl tx» 
rcfhAìs portis • 

donecrelidxsligoaibus^de badlUf^ 
del fedo quaranta cinque piedi geometrici ooo 
computando! Tuoi parapetti . 


Secondo Trottoto, 

G. A.N. G. A.H. 

eleCaononieredonendoeiTerlarghe ole Cannoniere doacado^eder’ larghe nella^ 
inboccaièttepiedi vfeita ièteepiedi* 

Verbi gratta io preTupongo lèmpre che : lo prefupongo che. 


Quelli fono gli errori di più condderatione occorfi in queda prima impredione» gli altri errori di ftampa di 
poco momenro d lafeiano alla Corrctttooc del benigno, e diioeto Lettore . 
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LIBRO PRIMO 


De i Fini. 

là habbiarao nel Proemio accennato tutta la Icienza, &irteden’ArchItet* 
tura Militare, edella forti licatione confiftere in fette capi principali, quali 
perfettamcntedichiarati,&intcfi,pocopiù fipuòdeilderare,circaIafoftan- 
za, 8c eflenza di quella tanto nobile fcicnza , o aite ; Veniremo adunque alla 
dichiarationedel primo capo principale, quale tratta de’ Fini,che il Principe 
deue tenere in fortificare vno, o più Siti ,c l’Ingegnero in atto reale fortifica. 

Noifappiamo, che ^Mctjuid jguur,propt:r th^uem finem agil»r , e che ynuftjmfijue tpit proplerfi- 
7um thtjutm . IlPrincipeadunquefacendofortificarevno, opiùSiti, infallibilmentedeuete- 
nere quello fine filTo nella mente, cioè, con poca gente lare in modo di poterli difendereda mol ope dmc rf. 
titudine copiofa , c molto più numerofa , che il fuo nem ito gli potclfe cacciare auanti , per mo- arev„*s”o, 
Icllarlo, & entrare nel fuo PacfeaH'improuifo,o pure con bandiere fpicgatc, per priiiarlodello difimdnG<ó 
fiato. Quello fine fipropofedi confeguireTcmillocle Principe degli Attnicfi in fortificare pt^o^onlT 
la Città di Atene inficme con il Pireo , cioè con poca gente d ifcndcrti,c refi fiere à moltitudine 
grandilfima di nemici, che in qurd fi voglia modo,o tempo folfcro venuti pcralTaltarela Città, mico. 
mentre chcciToconrArm.-.ta diMarcprocuraiia di fare altri progrtfli, 6c ampliare Tlmpcrio Taifiochcb 
de gli Ateniefi . Narra T iicididc liilloriografo Greco quello fuo fine molto fuccintamente, e ^ 
dillintamcnte in quella forma. Attjnt in bum nodum,tAtbeKU>;/is Uritm txigimm lalr» umput mmt A,rwrfc i!i 
i:ux:iunt, (y .aduio t[l tuam bautte ipjtt qux iinuldmd prtpento f'nfjt [iciim. Non fundammu pbiri- 
JdTiotum laptdum , tbeubimn ctugmtnutcmm làH* funt,*tqiie nat qtipqutoff 'ctthtnttér faxi,mu!u di Ai.nc. 

tttau; ex menumr.tn , Ubùttttqut [uni f J«|f f?4 ; mtm emm mutua , quam pra magmludme amtdlii da- ' 
cibata-, caqii.’ pnptcrerxniamaaentts Uboti parittr ittcambtbtttt . Fiffunpt prpterca Timpacks rehqiu l:b.i. 

■ t/i Pj/rci 



I ( 


2 Corona Imperiale dcli’Archit.Milic-di Pietro Sardi 

Pyrti 4miiri ,Um tute* imbotut, quotrtm ìf/t Atketiimftbm prtfmfstt, ixillimtiis lum ip/im l«»m co »- 
pioimtm fm i trtsfMptt notut» portai hnbtnum s T »« Ciuci fen uauiicot magnopeu profictrt *J poteu- 
titm tmplimdtm j quippi primut tufut ijl dum <fftìori refi!hpofse,fiàtimque aoliri ceptt , cuiui coafitium 
Mbtnitnfei conftruxm mutuai circum pyrtt ; ^ui muc ijuoqut demoa/ìrutur eiui Utitudims , w pn eum 
duo pUufìro Upitla comporuatu t regione prutertreat , interne ncque frulli Upidamin erunt, aeque lutum, 
fed fiXi grtttdii tdooimem ir.af * . coogmen ttuque , qufexiericn erant, ferro inmcem,pluir,ùoque fer- 

ruminili , Abuudo fere dimidio tenui abfolutd eli eiui , quoci ille i/eflittiuent ; etefiiniuent emm . ut cel- 
fltudoipfi,UtÌtudoqutiiCiret Lofllks mearfus , ptucurum konunum , eorumque imiecitlijiimnum jafje- 
^furicufiodn iCeettrtiUtem Kduei car.Jceneiere nominre mutici precipue incumbebit. 
hcbSlio que Non polTo iocrcdcrc, die i]ue”!i andehi Itoraani non liaudlerohauuto vn tanto line nel fot 

|ii anriebi^ tificarc il Campidoglio, e k non I hebbero in atto, almeno , che dal fomrao Dio non folTero fta- 
fcrìììa're il tirpitatià fortificarlo, haiicndohaiiutoilfuprcmo Creatore la mira alla conléruatione,&elàl- 
Clpidogl». tatione di Roma, eletta del Mondo Imperatrice ; douc douea tenere, quando tempo folTc,il fuo 
Imperiai Trono, l’Vnigenitofuo Figliuolo Verboincarnato Noftro Signore, e Redentore-- 
CiESV Chr I sto, vero Màharca,SfImperatoredi tutto l'vniuerfo: dtinfuoluogo, ilfuo 
fommo V icario, c Pontefice fiipiiemo , al prefentc Papa Paolo Quinto, per compagnia, e cullo- 
dia della fua dilettici m a Madre noftra Sa nta Ghiefà Cattolica , Apoftolica Romana : 

altimenteaccenna quePa diiiina prouidenia all’Imperatore Valentinia- 
*"*'*'”' no: Sed^^fitéonibuivefìrteiitmeniit ,quinium proJiieritwHroium eliboniicenllriiihl, Kami e/ocii. 
laeniiAl/f quee/HuteraUummtdpitoliniCirciidifcafione/eruiuitjurgloriofui poilea uttus orbit pojp- 
deret Impirium. 

MillrfilJ«l Gran prouidenr.a di Dio fu quefta, echi riiaueria mai creduto? quando moltitudine innu- 
R ' merabiledi Galli tutti crudeli, c feroci, à guiladi Tigri, edi Leoni le ne vennero pcreftermina- 
”f iHMc ticl re in tutto, e per tutto infieme con la Città di Roma tutto il nome Romano, doppo di hauerla 
i "bo'™ faccheggiata , fatta ftragede’ milèri Romani, abbruciata la più gran parte , fblo vna picciola_, 
' no forteKa,con mille foldati Romani dentro, per fette mcfi fece refiìlenta à quella arraboiata mol 
ilriò"?rnipt titudine , fin’ che purein fine venutoli defiato; e procurato Ibccorfb, furono liberati dal Ditta- 
S ’iuTàTr Furio Cammillojcon vltima ftrage di quelli feroci Galli: Tutto quello ammirabile fuccef- 

Jl 'ii.'cii fo,conbreue,&clcgantedifcorfoccloponcdauanrià gli occhi Lucio Floro, con ogni fua par- 
Liicii fiuti degna di cflerc intefa,così dicendo: Cìilli Semnet, geni nttun ferox, monbus lacoadiid ; ob 

cpii. I, b'i ipjd cor polli mole per inde, oc ormn tngeatìbus , ideo ornai genere lerribilii fuit , -z-r pUae Udii id bami- 

Bummieritum , Vrbium lìragem ’videretur : hi quondim db 'vltiaui teriitum orli , cura eiagereatur ornali 
Oceano ingenti agmint puf Hi^cumidm media 'VdPifent,poftiii inter i/pei, (y Padum fedibui, ne bis qui ■ 
dem conienti per Ildliim'Vdgdbdniuii TumCbépuiaopidumobfidebdat: Profoc 'qs ,icfadtiitisP . Rqnto- 
aus inltrmnil\mi[p ex more legni; fedquidiuiepud ba'bnosì feroems igunt : mouent exinde cerUmea , 
(^onuerpi igitur i Clufto. Romamque 'zienientibiii,id tAUiam flumtn eum exercitu Fabius confuloccurrit .* 
non cremere feediorClddis,itdque hunc diemfaflts Romam mandamv.fufo exercitu lam mataibui Z/rbii ap- 
propinqudbant. Brani nuìld piefidia: iuuintas 'veio,ijuam fatis uafiat uixmiUe hominum fwjfe. Duce 
Manlio Aram capitolini Mentii infedit, olteflata ipfum qusfi pn/entemiouem: rvt quemadmodum ipfi 
ili di lendenduin tirnplurn eiui eoniuriifenl j itailleihiriuiemeorutanuminefuotiitretur : Aderant interim 
CoUi : apertamque rvibtm primo, tiepidare, qui fubefet dtlus-.mox ubifolnudmem ‘Vident,pariclamore,c^ 
impela muiduttt, palentei pajjìmdomui adeum: ’vbi fedente! in Cuiutibui feltis ,prftextaiosfenes, rvelat 
Dees,feni«fque i/enerati: Mox eojdem,potìquam elfehooiiati liquebat, alioquin adii re {pendere dignanici, 
pari'Lucordiama(Janl;JaiefqueiibJiiiiii)Ciuiit,(^ totam'vibemigni ferro minibus eyi(quant :fex meiijì- 
bas barbari, quis crederti ì lirca menttm'iinum pependerunt, nec dnbus modo ,fednoBibus omnia experii ; 
Cum ta rum Manhus mele fubeuntei, clanger e Anfens ixcilatus a fammi rupe deietit ,(s’'vt ^em bodibut 
de nttret, quamquam in fumma farne , tamen ad (jiem pdueu ,panis ab arce lacuUtuseff. S^pui^iai cum lata 
obli dio -te fua barbarei fatigaljei ; mille pondo auri rccejjum fuam rvendicaales j idque ipfum per infoìentiano 
cu,n ad iiiqaa poadera,addito adhuc gladio,fuperbe y:ctos tnereparitif ubilo iggreffus atergoCimmidus ade, 
ctiid /; VI ornnii iniendiorum'veSligia Gallili fanguims inundatione deleret ; Igitur polì ajSeriam a Man- 
li •rii', u-am a CammiSo Urbem ictius,eiiamrvtbememiufque in finttimos refurrexit. 

Ei a Erode Rè dei Giudei molto llranamcnce da gli Arabi moleftaco, quali con moltitudi- 
ne innu- . 


1 rateato Primo. Lib. I. de i Fmi. 3 

ne innanirrabile , con perpetue fcorrcric mokftauano il fiio Itcamc , e non potendo dio conti- 
nouanicnre tenere vnoefercito in carnpa"na,di numero, e eli valore a qucllode gli Arabi egua- 
le, per reprimere l'impeto loro; finalmente con prudente configlio, per conièguirevn tanto ne- 
ceiTario tìnc,di potere con poco numero refifterea quella numerofa moltitudine,)! rifolfc di fior 
tificare vn (ito volto verfocjuelli.alle frontieredel Tuo Regno, doue gli Arabi folciiano ordina- 
riamente, e più comoilamcnte pall'arcjcijucfto fù la forte? ra di Macherunta , di Sito per natu- 
ra fortiirima,ma refe con la fua arte, & indiiftriaquafi inefpugnabile, di modo , che gi;l mai il 
Capitano Romano Balfo con tutte le fine forre l'aria potuto là dentrocntrarc,fe dai defenfo- 
ri non gli fofTero l'pontancamente fiate apertele porte , per rifeattare , e liberare dalla morte vn 
Principe loro, chiamato Elea?aro,dai foklati Romani fiato fatto prigione.Flauio Giufeppede- 
fcriue molto minutamente la figura , cqualità naturali di dfo Sito, fua fortificatione mirabile 
per arte fatta,infieme con il configlio, e fine di elfo Re Erode, in eleggerlo, e fortificarlo, con 
quefto alquanto longhetto difeorio. P^Ji auttm emni minu miti-tn iolUìtt,(!ii».ptipfe 'Bajjus) multi 
uuHmmpurtis diui/itruBl, (g^ Irgwuc deemu iel/um lufetre Mécherumt fi ttuiit'V itile tmmBeccjjurium'Vi 
debutm td exandi CuHeSum-.ae multo! fui mammine od dtft Qtor.em wiitUTCt.T^om, Qp folutti ilietn htbiti 
toribuscerum,^ dpgredieniiùuihieritdliomm,itijue foTUtidtntm, niti!Titìo;i prutf ere ulixwiifoteTttt. Nem 
tpfum qutdem quod muro cmQum eilfdxifui esl eitUii,i’‘p'eierdm eltt'iidnem furieni ,(^hoi eliemcdpi 
difficile rvidetut: fed ne rvel decedi poffit eò,nttmd excopiieret, que 'vellibui eom omnitx p ine 't'eVeuerer , 
querum eltuud> cculiicomprebendi non pi’lfii,ntc irenfire eretfec h, nec egpejlu <TjUe retioi’e eot/ii le>ipo/fi- 
iite. ?i(dm ed,qud db Occidente Jecdt 'Vdtlis,fexeginla flddiji di/lenditur, T ».Ve /tfpheln les leii'S,ci limitem 
fddt; Ex hoc rvero trd£lu,ipfe Mdcherui dliijfima merticejuperemmn,! Hipiaitrione .nitem , (s' .^Meridie , 
rvdlles ntdgnitttdme qutdem fuptddiUd cingunt.fimiliter mito funi inxliìcebil;i ed cppugnetiomrKuws 've- 
ro <vdllis,qud db Oriente efì,dliUudo,nim minor centum cubiti! imienitur .monte yero ix edutrfo Mecherunti 
pofito termindtUT tCd loci ttdturdper/ptcld Rex Alexdnier primui m eo Cdflelliim communimi ; quod pofìee, 
Cdbiniui bello cum Ari/lobulo gefio depofuit.Herodi eutem tegnenti omini u! loci! digni r cure 'vifm eli tu’ 
eonflruilione tutiffimd,propler tArebum pncapul 'vicinileletn . Nemqar oppcrtuee (ìtmeli toium finn per- 
Speildui. Mdgno ergo locum muro emphxu! , ec turribuiCimteiem illic fetit in- olir, 'vni!; in Arcem ipfem fe 
rebdt dfcenfm,qum ^ circe ipfum rverticem rur/u! murumenijiceueteiT un efque m enguli! fexaginorum 
cubilorumerexeret. lo medio dulem embilu Regum Htuxetet,mdgnitudme fimuì hebiieiionumt pulchri 

Indine locupletem. fluite! rvero cijicme! recipiendi! equii, ebundcqiie luppediiendi ! , Iccii mexime idonei! 
fcerit'vcltttnumneturdcertiiett'vtquodilli (nu lociinexpugnebilt ficetet ,ipfe menupruUis munittomb. 
fuftererltttBji‘pcreniin.U-fegittdiummulliludinem,mdcchineiumqttcicpoJuit , (s' omnci’. eppereiumexco- 
gileail,i)ui hdbitel’iibui poffec mexime obfidionu preflere eoniempiam. 

GiàiRomanihaucuanoincominciatoaedificare due Colonie in Lombardia, Cremona, c 
Piacent a,vna di quà,c l’altra di là dal Pò lituatcìe non per altro fine, chepcr rcpj imerecon po- 
ca gente limpetodc' Calli,c tenergli in freno; ma fentcndo, come Anibale DuccCartagincfe, 
già pallato i Pirenei fe ne calaua in Francia per venire a’ danni dell’ Italia, dubitando, che non 
incitaircjecommoucflTecontra di loro tutti, o pure vna gran partede’Calli,inftabili,c lem predi 
cofe nuoue cupidi , c proni alla ribellione, fubito €on fomma preftciza danno opera di ridurre 
aH’vltima perfettione le già principiate Colonie , doppiamente le fortificano ,.ci mettono 
dentro il debito numero de gli habitatori , & gaaliardamente leprtfidianodivalortà'opre- 
fidio di foldati , che potefiero refiftere a tanta furia , che prtuedeuano venirgli addof- 
fo. Interim Komem de iji , quee Certhegmi diile,en!que per Ugeu! jutrent perUium , cs" jimul 
Anniidtem omnium opinione lelerim Iberuin cum exerciia trenfjrcfum ddncnlum in Iteiiem meture- 
re,quéc re! non peruummetum pembu! tmecerunt , eomeximc, quodconcitururn eduerfu! feeuide! ftmpcr 
ermorum gelhcei gemei eugurebenlur : Dum Romee firibuntur milite ! , cìeffifque, ^ commeelui , ^ ce- 
Icrd ed tremfretdtimem neceffierid penntur , omni fiudio dd perfieiinddi Colonie! imumbunl , quei cir- 
ce pediim in Gelhd nuper inchoeuerenl ;idm icdificdid erent oppide : oppidenu , -vi intre Irie'nte dierum 
{peno edeffent ,mdnddtum , decreti jtngulu Cotoniji ftx millie hemmum -, qua enee pddirn ccdcfceU, 
P/ecemtd , qui cvlire ,Cremond dppelletd : lem rem greuiter , ^ in quo enimo ferente! Bea , nec 
'vettrum irerum immemeie!, <vbt Certhegintnftum edueatum compertum hebiure, e 'R^omern de- 
ficerunt . 
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Imcdcfimi Romani qucftotalfinc pcnfaronopiircdiconfegiiircpiù accolti, e pnidend t'."-- 
tijdoppo di haucrcriceuta quella gran rotta al Lago TraryTimencda Allibale in eleggere Coni'i 
li,per fortificare, e rifarcirelenuiradiRomaptrdifcndtrlìdalvittoriofoCartagincl'e.DiiSa.'o- 
umpeputttscrcMU ^umtHmFibium'iAiximtti»,^ Mtgislrumtqmtum M.Rv/a>i)M;nwiuffli. 
mgaliMmaù Senttiiditum.'vt mttrii,tuTrefqutVrbn firmtrem,^ prtfidis diSJ>ùatrttil,qmbns tcih'v.dt- 
rttur: Ponufq. reftinJirin! flamiKÌi,cum Pfnis pr» Z>rbe dwuitndum tf]n,qu»ndù lutUm tmn nequiffeut. 

Afpertaiiano, come liabbiamo detto, gli llcfiì Romani il Vincitore Anibaie fatto infoiente 
perla recente vittoria di Trafimcne,egià li era inuiato verfola Città di Roma, quando a SpoL - 
to giunto nell' Vmbria, e troiiata quella Città fortiilìma di niura,di torri, di munitioni, edi prcfi 
dio , che oppone!! Jofegli valorofiimcntc gli fece abbalTarc l'orgoglio, argumcntando per ifpc- 
ricnta, quanta cfl'erdoueuala forccz7.a,c robiifte?.ia delle mura, e della difefii di Roma, fi rifoife 
in fine di abbandonare l'imprcfa di alTaltar quella, e prendere altro camino, /lambiti imcrimrcEìo 
itiacri per ZJmbrum yfjut *d Spolctam lumi, indi (um p/pnUto agro 'vrbtm *diirtHstffettppHgaiirc,atm 
mogul cpdr f'uorum ripul/«i.(s' tomi [imstx Tmius Ctloait htud vimij prosperi tentitp 'Virtbut, quanta mo 
ler Rmajw/ urbis eliti, m agrum Puemim auertit Iter. 

Cofile forti, c ben prefidiatcmiiradi Napoli,doppola rotta dataa Canne, fecero al medefi- 
mo Anibalc abbalfare le vele del fiio gonfiato cuore , che furibondo fc necorreua per efpugna- 
rcla Città di Roma, con tutta l'Italia, & Inipcrio Romano infieme. ArmtbalpoPCamunfem pugni, 
per ag>umCtmptnum,more inftrum petti oppugntturus Neapolim , ut urbtm marilimam iaùeret i ab ur- 
be oppugnan da 'Ppnus ibliwuit, re istiSptCli Mania htiidquoquim prompta oppugnanti. 

Ecco qui i fini del fortificare i Siti, & ecco i frutti cliiarfi&euidcnti cóleguiti. Che anche tali 
fini pensò pure Alellandro Magnodicófegiiirc inedificate tate Città,econftituire tante Colo- 
nie per tutta l' Alia da lui foggiogata. Superatis dtisde Ammbm Otcho,(s‘ Oxo ad mbtm Margianam 
peruenit',eireo eira /ex op fedii loodendis tUEli Jtdes e si , duo ad Mcrtdtem uerfa,qualuor ffstZantta Onea 
tem , modiiisintirfe Ipatijs disiabane , me precul repettttdumtjftl mutuum auxilium-.bacommafita junt la 
aditis coUtbus,tum uclutt freni domitatum genttutn . 

E quantunque quello Ila il principal fine del Principe in fortificare vn Sito di poter con mi- 
nor nuuicrodifeiulcrfipcrqualchc fpatio di tempoda numero molto maggior di nemici,non- 
dimeno ci fono altri Fini più particolari,cpiù vniuerfiiliin folti ficare tali Siti,e fecondo que' ta- 
li Fini nella mente propoftifi, fi vanno eleggendo i Siti idonei, e fortificando poi per poter tal 
fine con fegu ire. FaccuagrandilTimi progredì nella Spagna Afdrubalc Duce Cartagincfc,& 
ampliaua molto r Imperio di Cartagine in que’ edemi paefi , onde dubitando della fede de’ 
Spagntioli foggiogati,c delle armi di quegli ancora liberi, ccóridcràdo,chc la fua Patria era per 
gran tratto di mare dalla Spagna diuifii, ]x;r riceucre i foccorli nccdTarijòSc altre comodità, per 
difenderfi da gli vni,e tenere in freno gli altri , S; haiicrquafi viia fcala libera ,c ficura per l’Af- 
frica, andana imiedigandoSito ottimo, & idonco,chc fortificato poi gli facefle confeguire il fi- 
neda lui defilato, S; in fine ritrouato il Sito opportuno fopra la riuadel mare forte per natura-., 
fertile|icriltcrreno,aliQndantediacqutJolci,diariafaluhrc,cfopra tutto, podo quafi diame- 
tralmente di riconiro alla dia patria Cai tagiijc,l'! rifolfc iui dictiitìcare vna Città , quale dal no- 
me della fua patria Cartagine nominò Cartagine nuoua, che è quella dclfa, che adclfo fi do- 
manda Carugcnainlfpagiiailcggafi Polibio, evcdra(Ii,conic fuccintamentc quello ne ac- 
cenna, mcntredice, iSfdtuiiUiiimpeflite ( Ki’nbtcrtsìrhSpanas /ìipra dirmfimits ) mtrtdibibyir- 
ttttt fmptrium Caribagintn/ium in Hijpama ad. uxerat , urbtm cmdiderat , qua a quibufdam Carthago,ab 
alijs nova Ciuttas appellatur,ob loci opportumrattr.on fotum ad res Wifpamp ,yerum efiam Africa ecmtmJilji 
mi, de cuias/itu,et qui prafUrc yirq.prcutmif potè fi yiiltiltm, alias epportumotem niQi toeù difjertnns. 

Ma che giudicio mirabile hebbe Amilcare Duce Cartaginefe,Padre,o Anodi Anibalc in ccr 
carc,clcggcrc,c fortificare vnfitoconformea’ fini fiioi,quaIilancccdìtà,& il tempo gli haiicua 
foggeriti? Erano le cole de’ Cartaginefi in molta declinationc ridotre, &i Romani di più in più 
formontauano,eriduccuanoiCartagincfi.i’più infimi gradi. Conferirono dii tuttoilpcfo 
della guerra in Amilcarc,& egli molto altamente confiderando il tutto , fi rifolfc , c per mare ,c 
per terra di molcdarc i Romani in Sicilia, in Italia , eper tutte le parti del Marc Mediterraneo, 
penfaudofi cofi facendo di foUcuarc il dio declinante Imperio, o almeno di fodcntarlopiù , che 


Trattato Primo. Lib.I. de i Fini. j 

gli foflc finto pojTìbile,econferuarIo in piedi amigliori fortune, &cc'corottimofuocnnfiglio 
in eleggere Sito idoneo, & in fortificarlo quanto glifù pcrmcfl'o, molto delira inenteda Polibio 
deferitto, C ttthigmtnfis uptf Ertff Amilcàum eognomeatt Bncam lU(Jì pritficiuarjiic cum omnibus co- ^ 

pi]s in luliom deUtus manlimam ortm popuUtus e{l,trot<tutem annas tius belit deamus eUauas, bine ytpa- hittot. 
tis hocrotam,M%rutUnnum agris,cam ornisi CUjjt in Pàmrmitanum agrum rtacrlitar,hic locum occapat ùiBo 
gerendo apliffimum imer Kegiuia,ac Pantrmam alte dMtti fupet eminenttm^nalKra munitum , ^ ad tenen- 
dum exercilum tuli//!mam, Efi enim Mo»s,qaempracife‘endiquerupesàngunt,tn/um>r:itaiehaltBS plasd- siio oirimo 
ciem qaandam non minori tmbita,quém daodecim millia pa[[uum, oeruiam, cultura aptifbmam ,e{{ prpie- ^ 

rea mantimis aaris preclare expofitas merliferarum omwno expers,a Mar» > &• a tAeduirranea regiasu tupes cìctro A-’ 
habens macce^as ,eas rveroiqua iater has media fusu.haud facile peruias-.ineo iiimiilus infurgit, qm fpeiule 
fìmul,atqae arde locamobtmet,portamhabei amemi'/imum, yi iis,qa: a Drepaniped Ltiibeo italiam petunl, 
eommodifpmum,aqaarum pr (feria copia mpgnem. Adttas ad eum omitino cics fiixit , jji perdi^ales , duo a 

Mediterranea regione,tertius a Mari. In eo loco tAmilcar C alita pofuii, y; qu: ncq: proptum i-utbcm,niq-, ffi 
rvUam habebatfed medijs fefe obqcitbat hoflib. Ncq-, ramen quicfure hofles petmiutbat , r.am Cr Man /epe 
abeo loco delarai in Maritimam Ualip or am omnia yjqut ad regionem Cumaium yejlautt,fid pofiea pedi Siri 
itinere duUs exeratu Cafl i ts ante Panormi polìiiSyma hngms ab txetcim Roma’.ortt TUmgentii pafpb. ibiq} 
tris fire annoi comoratos multa, qtd praelarafocmora fecit,qu( particulatim commiiitotart difficiibmù font. 

Il fine,che hebbe Erode Rede’Ciudei di elcggere,e fortificare vn Sito perdifefii propria del 
la fila reai perfona,non potcuaelTer fc nó lodato. Ma il giudidofiio in eleggerlo, trouato,&elet- dei. in forali 
to poi, non folo renderlo per arte inefpugnabile, ma decorarlo, c nobilitarlo di tutte quelle gran caMiodeU 
dc£ce,ccomodit.à,chepiii in Palazzo,o Città reale da vn potentiflimo Refi pollino defiarc,per u Giudeo fo 
poter lène viucre in ogni finiftra fortuna come in delitic regie , quello è degno di effere ammira- 
to femmamente. Haueua quello potente, cfaggio Re due potentiilimi nemici . Vno interno , e 
Tal tro efterno. L’intcrnoera tutto il popolo Giudaico,come che folTc Re nuouo,c non legitimo 
della ftirpe di Dauid,o di Giuda, fe neftaua in timore,clic riiioltatofi il popolo tutto lo conftrin 
gelfc vituperofamentc a lafciare il Regno, & a fuggirli miferabilmcntc. L'dlcrno,e più crudele 
era Cleopatra Regina di Egitto, amica di Antonio, alquale haueua molte volte inllan temente 
dimandato in dono la Telia di Erode, infieme con il Regno della Giudea. E quantunque Ero- 
de folfe amico di Antonio, e che fapelfe, che elfo Antonio hauelfe più volted.atocon buon mo- 
do repulfa allempic domande della impudica,& ambitiofa Regina, conofccua nód imcno, che 
in fine Antonio nó haurebbe potuto rclillcre all’amorc,chc lo llimolaua, ne alla sfrenata ii^u- 
dentia della Regina, che perpetuamente lo tormentaua, ma farebbe finalmente flato neccfn ta- 
to, e dairamqrc,edall’importuncdimande a concedergli la fua tcfla, con il Regno infieme j on- 
do per cuit.are,come cauto, e prudente tutti quelli horribili pericoli;fentite,prcgo,come Flauio 
Giufcppcegrcgiamcntedefcriuerordinemirabile,checiro Retenne. Hisauiem dilfoptis Sylm 

oblidionim aggitpus eli artts, ac laboris eginiem,propter ca[iellimunitionem,cuiiis naSurahuiufaodiefl.Sa- bji. iua.|ib, 
xum giro non ixiguum,flf excelfum longitudine, yndiquealirulis, atque aùis rvallibui cingilur , inuifibiBf»- 
per fendo babés fcopulos , ipfpq. omnium funt ammalmmgrefpb. tinacceP(: nifi qmd dueb. modis idemjaxum 
in difficilem expluatur afunfnm.-Efl aiitem izinumiler ab lacu Afpbahite aàfohs Orium,Qf alterum ab Oc- 
adente faethus ambulari,yocaturauUm'vnumcoluber,txangufìia,crebrifque fexibus capta fimdiludine, fidj 
que enim prominet tupes franguut,at /epe in fe gradini promouet pedetn, namque mutanti ytfligitim necejjt dcj.pct nata 
ep altero pedo n;ti,ep autem certa pernicies,p quii labatutialiitudo enim tupium ytrinque dehi/cit,yt qua bor 
rote qmmms tenere audaci fpmum poffn , per buiu/modi ruiam cum tnginta padijs afeendens , quod retlat 
yerlicis e fi noninacutum pnécoabli,/ìd Vt hibeat m fummo piamele, in hac primo lonatbai Vontifex Cafel 
la »dipcauit,et appellami MaPadó-,Po/l autem Hcrodi magno Pudiofuit loci iUtus pruilio.Nam & mutum, 
per omnemeius gsrum erexit fiadiorum ffano feptem,ì candido lapide faSum, ^ duodeeitn altumPatumque 
ofioeubitistO' yiginii feptem turres qutnquagenorum in eo flabant,ex quibus aditus erant in edes, circa om- 
nem murum mtus (dipcatas^ex enim yerlicem,quodfatundior, omnique ptameie mollior ePet , cultura de- 
Slinauetat.rvt p quando externorum aiimenlorum penuria conligipet,ne hac quidem labor areni , qm falutem 
fuam CafìeUo credidiffent ; qum ^ regiam fibs adipcauerat , ab Occidentabs partii afeenfu intra m{- 
nia qiiidemareis poplam,'vergentemautemad Septentrionem ìKcgip rvero marni eratmagniia , aeptmif. 
pmas quatuor celfitudinefcxagenorumcubitorum inangulis turrei babebat , Metnbrorum autem itiiui, or 
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purticHm.ilemqucl/alnuru’n'Tjir'ntratifS' fuiiìpluùftconnruElio^olumnistjuidtmcpaguUribusfixis-va 
liiqm Juhftitatts.ptriciibus auutn^mimbrtfquc jclidt compaio Upidum ’Vàttatis. M fmguU i/tra btbituuU 
w [ummo,^ lirca ante turtes muhos,>napmfilut putcotm/copuliJIXcidtratCHlìodcnqHarMM, , 

Uatàmmoluus abunjaatiam , quanluir. qutfenlibas ytercntuT,habittat ; Fa/?< ytre iter ix Regia lo Arceia 
fummam duc(baat,quai faris mmo ri rmbatjed nc mamfeflf qmdem yu ftciltmfui yfum prebere bojttbus 
poter ine. Num Onentatis tiitideni yia natura e fi mccefj,yi Jupra memorammus.Occtdentalem rvero magne 
tn anguilla poftta turrt«<nduftt,qup non minori mite eubitorum dpatio ab Arce difleret, quam neque tranftre 
pojfe,neque capi facile yidebat ur inextricabilis,qtiatnuis bccnter arnbuUntibut fuerae fibricata. Ila qut dette 
eduerfui boflileiimpetus natura ftmul, ^ tnanu Calìellum era! communitum. Intuì eutem repofttt appare- 
tui magli ad diuiurmlatern,cp- epulenttaoi iutiere . Nam Qf fiumentum Mutlumeratco«dituM,0'quadia 
hngumtempui fujflcere po/iet,yinumq:ie inu.'iutr, Qf oleum, itifuper aulem cuiujque tcguminii frufiui , gjr 
palmuU coaceraate iCurUaque reperii B'eatarus, Cafìello per dojumcum ficarqi occupato, matura , mini re- 
cent depofìtii deteriora, quamquam fere ex quo apparata funt ad excidium a Komanit illatum centum anno- 
rurnlempui agebaiur,qut«eiiatn Romani fruduui/ireliqiiiai incorruptai offettdere\ft quìi autem caufamdiu. 
turnitatii auram effe exiilimct ,non errauerit.quod ardi altitudine ab ornili terrena , feculenta materia fu 

remota. Inucnta e fi autem omnigeniim quoque aru.crum muìutudo ab Rege condtta,que cLcem miliibui 'xnro- 
Tum fuffUerettferrumque iiiftclum,i.ecHon aern,^ pìumbi maleriatquippe rvt magnum de eaufttfaflum ere 
derei apparalitm. Alimi cium lierodemid ip/umCadlelium fibiadrefugiumparauiffe, duplex periculiimfu- 
fpieanlem,ynuin quidem ab luda:arumpopula,nefedepi>fiioiUot,quiantearegeifuiraHl,adprincipatim redea 
cere!. Alterum iveromaiui,atquc atiroctus ab Regina vùegj/ptiCleopaira. Hat enim fuam fenientiamnon ee- 
labatfèdturn Antonio fppe--veiba faciebat.pojlutani Rrodem interfici,(ibi autem obfecrant Regnum Judeeo- 
rum donali', magn qua mtrarelur nondum eiut Imperio Antemum paruiffe , male eiut amore mancipalum, 
quam non denaturum tperaffet : prop ter etufmodt metum Herodei conduum ÌAa^adam,exliemJ btUi contri 
Judfoi Komantiopui le'iqiiit . 

Ecco come accortamente Ciuleppe deferiuevn tanto fineinfieme conia clettione del Sito 
fortidimodi natura,crcfoperarteda Erodequafi del tutto incTpiiy,nal>ile. Ma come il Capita- 
aio Romano FlauioSilua loancdiafic,efuptratctut:ck cìi;+’coltà,infineloi()ggiogairc,neltcr- 
2 . 0 1.ibrodi qucfto mio primo Trattato,douc (ì uilccrre c'c)I'.'ofFtIc,clieil nemico fà,opunle fa- 
re al Sito fortificato, iarà da me addutto gitili o,comcl<i drfi i it;c t ifo Elauio Ciufcppc. AlclTan- 
dro magno in edificare Aldfandriadi Egitto, c fortificarla , di/ppodi hauerc pollofotto il fuo 
giogoquci Regno,hcbbc due fini principali, vno di poter tenete quel Rcamefemprefo!rgetto, 
c quali vnitoeon la Greeia,e |X'i <) clefle luogo niaritimo con otti no, c ficuro porto . Il (Icondo 
fine fu di perpetuare il nome fuoquanto più fi potcìrehumannmcntccternarein quello mòdo, 
f ixTciò oltreaU’imponergli il nome fuo proprio di Alelfandro elelTc vn Sito fertiliiTìmo,òc vna 
aria falubre,clie fimoquelleduecofe principalijclic confetiftono alla propagationc,c perpetua 
lione di vna Cittàjallequali cofe non hebbe la mira Oinocrace famofo Architetto,in prefentare 
ad Alcirandroquclmarauigliofo modello di vna Città da edificarli fopia il monte Atos,(lcrile, 
&infruttifcro,cpcrò fù riprefod’ignoranr.a ilaH Inijicratore, e nondimeno accettata la perfo- 
na fila in fuoleTuitio,dilcttato il ilcdella bella inuentionc , con quelli magnifici detti. Piacemt 
o Dinocratc il bei modello, e tua nobile imientione ; ma dall’altra parte confiderando io il Sito 
Ilcrile,cnon cap.acedifomminiilrareiI vitto al Popolo, che dentro a tal Città fi farà ritirato ad 
babitare,non polTo ioclfcr licuiodella fua p.ropagationc,cpcrfK*tuità , perche haiiendofi à por- 
tare le vettouaglie da luoghi l(>n:ani,c non ]xr mare,ma per terra, infalliditi in fine faranno nc- 
cellitatidiabbandonarctalc Città, òcandarfenead habitarc in più fertile paefe, contuttociò 
prendi animo, cicguitami (foggiunlèil Re , ) &infinctrouatoqueU’ottimo,&abbondan- 
ic Sito, ini diede la cura àJDinocrate di edific.ire quella nobileCitta,clieinfino ad hoggi ritiene 
il nome del fuo grande cd ificatoi c A lelfandro. Onde bene Mcgabiz.io lafciato goucrnatore dal 
Re de’ Perii Dario in bifantio, che hoggi fi chiama Collantinopoli , nominò ciechi quegli 
di Calcedonia , che haiiendo rifeontro diuifo per poco tratto di Marc il Sito , doue fri 
poi cdific.ita Rifantio > che bora è Collantinopoli , fopra ogni altro Sito piaccuole , c— - 
fiuttifcro , lafciarono quello , & cleircro vn Sito duro , infertile , & del tutto ingrato : 
Variui tiuuieffa ifutui malaputiica , ftmul ac pttmum malum aperuil , inierrogatut a f taire eA’tabano 

nunqiiid 
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nutiqKÌdtMtumhcmiaumfiiìcpUret, qutatum illic cffit tcinnum ì reSpondit fcpteopttreiot fttitfjt Mt- 
g»kyi!>s,qmm grfciim fabditAini bis 'vabis *fud Pnfts hcmiistm honurtuir, qutm tUKC Prtlorem tthquit, Hcrod.l b.*. 
€um cElogmtA mihbHs mthsum-, .iUtgAbjn^us dutcm hicimmortaUm/m memorttm tpudAeUtSpontbmsrtU- 
^mCyboc diclt.qued cum spuli Bytn’»!»!” “gf» sudifjtt Ctìtbtdomas dectm , ^ fepttm tnms snU 'Byz.sa- 
ttds 'vrbemcandidsffe,mquil CsUbtd moseoiempirectccs fuijjc,quitum pulchrior titfpt liKusud mibtm 
tondndtm,ntqutquamtuTpioremtUgiUim,tiitìc(cifmfftnt.Hicigiiur Mcgdby%ius tn HtUeJpmthi* pUgs 
•fri prtctorerthElus tos^quos ditrfitum t Medijs ptrlium et»nì,fubigtbit . 

E qui fi può notare il fine, che fi deue liaucrc in edificare vna femplice fortezza, & in edifica- 
re, e fortificare vna Città;perche quegli,che pretende di fabbricare vna fortezza, non delie ha- care vna fm. 
uerla mira alla piaceuolezza, e fertilità del Sito,ma folo all’opportunità, e comodità del luogo, [rdailìncdi 
per potere impedire gli alfalti,efcorreriedel Nemico,e perciò quanto il Sito farà più llerile,fca edificare vna 
brofo,eduro,doueil Nemico pcrgrandcfpationoncipolTatrouarcvcttouagliejtantofaràme *" ’ 
glio per il Principe , che loelegge , non elfendo il fuo finela propagatione, & accrcfcimento di 
quella, ma folo,che tanta gente armata ftar ci polfa, che dal fortificato Sitoaiutatapofla como- 
damente refiftere a qual fi voglia potenti (Timo nemico,che ad alTaltare la venilfe. Mà nello edi- 
ficare, e fortificare vna Città deue haiier la mira alla fua aumentationc in popolo,& in potentia, 
elapotentia non fi può ingrandire,fe non per mezzodi numero di pcrfone,di forze,cdi ricches 
2C,5t il numero di perfonc non può moltiplicarfi,fcnon con abbondanza di nutrimenti, & al- 
tre cofe nccelfarie al vitto,e veftito fiumano : & altre comodità per poter viuere vna vita Ciuile, 
quali tutte cofe folo dalla fertilità della terra fono prodotte : e perciò prima di ogni altra cofa fi 
deue hauere la mira alla fertilità, e Ipaciofità di elfa Terra,produttrice, come vera Madre,di tut 
toilnecefiario perilnutrimento,&ingrandimctodefuoi figliuoIi,e non folo di tutto il necelfa- 
TÌo,madi tutto il fuperlluo ancora, e di tutte le ricchezze,e comodità,checon gli occhi humani 
vcdere,c con l’intelletto humanamente confiderar fipolfono. E’ la terrafondamentofuftan- 
tiale di tutta la vita,e felicità fiumana, non il Mare,come molti fi prefumonoje le il Mare par che 
ne apporti felicità ,o Ibftanza alcuna,quefto folo è per accidente,che di fe ftelfo altro non ci do- 
na,chevnpocodimalfano,econtagiofopefce. Il grano,ilvino,lecarni,le frutta, rcrbe,ledro- 
ghe,i panni,le fcte,l’oro, l’argento, i mettalli , i mezzi minerali , le gioie , i legni non fono frutti 
del Mare,madellaTerra,edalle terre abbondanti di alcunedi quellead altre terredi tali cole 
difettofe fono per mare portate. Non dicoio,cheilSitodel Mare non fia buono, per lafacili- 
tà del condurci d’altre parti per Marc vettouaglie ; ma quello è per accidente ; &: allhora fi dirà 
in rei veritate ottimo, quando farà accompagnato tal Sito da vna fpaciofa tenuta diqiaefe, fauo 
rito da Cerere , e da Baccho , e che polfa foniminiftrare a Minerua , & a V ulcano abbondante- 
mente tutto qucllo,cheelIidcfiano,e contenta re in tutto,c per tutto Mcrcurio,c quelle Città fo- 
pra il Mare fondate , fenza quella fertilità , & abbondanza di terreni , e fpaciofi paefi , fono ben 
prellocrefciute,& ampliate in Dominioe(lerno,&:inricchezze,epotcnzalon!anedallafua vi- 
lla, ma cosi parimente prello fono mancate, come accidente , che poiibl sdef/f , pfd wu iKflJi, 
perche v na fonuna di Mare il tutto gli toglie, o vna battaglia nauale perduta gli tarpa le ali,e la 
fà andarfene per terra carponi; Conofecua tutto quello il Confolc Romano Cenforino, e 
perciò noi vediamo come lodimollraai Cartaginefi|,elortandoglia volerfopportarepaticntc- 
mcnte il crudel colpo di fortuna, di rouinare Cartagine fino dai fondamenti, & andare ad ha- 
bitarein fra terra dalmare lontani, edarfi alla Agricoltura. Cosi Appiano Alelfandrino tale 
efortationevàdeferiuendo; IbiCtnfotinus (ttat ts juo ctlltgdfscundiOJ ) 7 um quoqut tffurgms , uulsu Appù. Alrr. 
sd gruuuastm compofito , ju Itcutus €sl ; ^Anlumtd prcmpum obfdunttim uin Ctrtbagintnfts Attimi, 
quA tum mcbfidibut dundis , tum in Armis trAdendis AppATuM,e(ljqiicd uos ÌAudAmus,ftdmn tfl muliis utr- 
bis uUndum,quAndo urgtt mttjfitas-, firitis forMtr lenAlus iujpi rtUquA , cediti nobis CAttbeginim ,ftdes sd 
quem/ibit ditimii ue/he lecum IrAtiifeTte , mudo ulttA ectUAgi/ìmum A miti fladium -, cermmemm el} nobis 
bene diruere.Hsc confulu njiibA mici rapii cUmor toOcntmm niAnus Ad Ccelum, (s’ Deos irritorum fedtrum 
tifies inuecAntium non fine muitis grAuibus conmtijs ; Ad bsc CenJinnus-,quA JinAlui lujjìt , quid opuseji fe- 
pius dieere, iujjttenint,0' opertet fieri ; non pigebil TAtiones quoque uobis rtddire , fi perfusdenponus ,quAm 
ergi pei/ìiiy, Hoc niAre,quoties uos edmontt ueteris Impirij, potenti Aque,tolies ad peccAndumprouocAt, (gir inde 
in csUiriitst.bus conijiinbuiui emmoccAftone SiciliAm inuAfiilis,<^ Amififìiiyin WiffeniAm trAÌecinii;ui aH- 

quanto 
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guMlopen ex M ptEtrmwi.flJeris qm^iK tempere negrù,torti prffnùm neproj i}elt»halis , &• ’vt/celtu 
Utirtt,meTgeialis ia Mare-, deste deprebeop anebis ,myì3ati t!iitSardima-,pe i^Sardiniamasufiflis, 
prepter bet Mare, qui fsépte naluraemBetiimitatadaH:rii!am,proprtrptouenius expediUs , ceìtres bec 
MesiesJiJ quondam rei Naualisjludiofotevaldtauxn.ac moxdeaan umemm Maritimi qupfiusnegetiate- 
Tusfimilej,aiiruatim ft? veniuiit,{^ aieunv,fcitii lUos ip/os, quorum modo mtmini, Imperio prelato rltra 1» 
mumMarerufqut mSitiliam, non prius tupidiiati modum impofuijje , quam totum amiferunt Impermm. 
Tradw/queboBi pettubiis,^ nauilius.in Ciuitattm reteperunt prafidium , longos iBosmutes diruerunt 
[utemtuikusyproptmodumfaEli mediterranei, qua ree dmjeruamttosincolumti; ejìenim njiri Carthagmtn- 
fet terrepris vita Pal/itier, intenta fecuris apiculture ìabonbus -, Cf’ evti minus lucri aferat , affert lamenem- 
wum certius quam nigotiatic;dicam quod/'emtriCiuitas maritima rvidetur mihi nauit petius efe quam terra 
{elida ; ita lahalur evariit negotip fubinde mutabilibue . Meduerranea T/»rè ab/que pernulo fi-uElut ex 
agris percipit ; hanc eh rem & eveterts Regie fuerunt emnei mtdtterranea , bine ita crtuert Medi, 
Tetfp , A/prii , (s'cet. 

Rm «Lo- EraLucullo Confole Romano con trentamila foldatiapiedi, emillefeicentocaualien ac- 
cam paio contra M itridatc Re d i Ponto, c faputo per fecrcte fpie l’efercito regio efferc di trecen- 
to cw» Mi (Q j^iij foldati, conferendo il fuo picciolo con quello immenfo di Mitridate, come prudente fi 
rifolfe di debellare tanto mimerofo ftuolo, non con il ferro , ma cola fame . Conftituitofi adun- ' 
quevn tanto generofo fine nella mente andana inucAigandoSito idoneo, eproprio per poter 
accampar ficuramente tutto il fuo efitreito , c che in vn medefimo tempo tagliaffe il camino , & 
impediifcilpalfoliberodellcvcttouaglieal regioefercito: finalmente adocchiò vn Monteco- 
niotlo per fargli confeguirervno,& l’altro fine : ma non gli eraconcefibdipoterfiimpadroni- 
rediqucllocon viua forra,non haucndoegli, fenon vno ArettillìmopaAb per poterci andare, 
e queUojoltre all’elfer fortiffimo per natura, era gagliardamente guardato,e fortificato da i Ca- 
pitani regi . Ne per queAo-Lucullo dcfi Aè dalla fua macchinata imprcfa,e quello , che per viua 
forra di arme conofccua di non poter confeguire, fentiteprego,comeconl’arte,econrindu- 
Aria felicemente ottenne fecondo, che Appiano Alcflandrino accuratamente ce lovà deferi- 
uendo ; Oemde L. Lucullui Cefi ad hoc heliiiin mifiuj , Ugianem fecum ex Z/rbt adduxit , ad quam duabus 
fmbrtani}, ^ alqsduabus adiunilis ,cum m 'vniuetfum baberet ìO.miL peditam-, \6oo.iquiiescirca 
Cyxicum capra cum Milhridate contuht , 'vbi , cum c.v tiani/ugis cegnouiffet Kegem habere ciniiir tucenta 
yirorum milia,Commeatuj hit .partim a fiumentatonbus,partim Mari fiihiu[lAri,yer(ui adjuotan.f iia- 
timhcpeimgpteflatemredaniirumab/quecertamine. fusfitque eit promisi huiui meminipe CnSp catut 
autem menlem caput oppertunum,quoctiupato,ipfecopiam habiturut eratcommeatuum, heflet 'vero inop é, 
rem aggreffut eiì ,yt maximi momenti ad rvinitiam parandam pnepetiiulo . Cunqucynicut ar.gudut ejjtt 
ioeumaditut, bAithndatet bum eentbat Valido prepdto, aTaxile,ducibufque alijt admmttut . Al L. 


ilppumi ie fdianiut arbiter f(dttisiEli cum Sertorio, pop illius mortemclam ad Lucullam mi/eratnunliuu,,a queaccepta 
WloMttlui ^jg^„p-,,^^,ipg^, i;„„itRoiiianotlraopre,tS‘Cai}rametariprolibitr.Fimbilanatenim Lcgior„t,queali- 
quandomilitapcnt fiibSirtoriè, velie trantfugere , (s’^adurat id propcd:em,quid igilur oput ejjeijudore,0' 
fanguint, quando pae certamiiK rvincere hceat- Haic Caoplio Muhiidaiet imprudci.lerapenfut,'vtnihil fu- 
Qtcant,paffut ep Romanot fecmefuptraiit faiicibut , centra fe magnuin menlem munire, quom potetìaum re 
dado.iplit a tergo /ubuehindi erant tommeatut Ubere-, Witbudali conti a,\.acu,bAonubut, Qp FÌuuijt txclu- 
Jo ab importanmibut terreSlribut. , tenia-ter {nbmimprabanrar , cum ncque patera exttut , ncque vi icpellere 
popet L ucuUum , ob negltClam lecorum opportunitatem , ^ imininent biimtettam mariiimat impmaiienet 
epa impedilurui,quaquidemLurjliiita/Kieitfuitpiomi£umrcuoiabalm memonam,^ remquapiam 
eonfeUam eia ofitndebat. 

rnf deiTo: Erano i Pocenfi con perpetue fcorrcric mole Aati da i TeAali, popolo feroce, & in que’ tempi 

n paf molto podcrofo, quale ccrcaua di foggiogare i Foccnii , come gente nuoua,e non molto atta a re 
i,. involtini; fiAere a potente nemico ; vedendo adunqueelTÌ Focenfi in campagna libera non poter rcfiAcre 
TdcSr"** allcforzedeiTeAalijfi conAituirono enfine nella mente di potere con mediocre forre repri- 
mere l’audacia,e ferocità di quegli , &accorgcndofi , che folopcr vn camino Aretti Almo , edi- 
rupatocra concelTo a i TelfalidipaAarea i danni loro ; fubito con le debite preparationi accor- 
rono a qucllo,& eletto in elfo il più idonco,& opportuno luogo, con grolTe muraglie,& alte tor- 
ri di maniera lo fortificano, e lo rendono impenetrabile, che venendo al folito i Telfali, ignoran- 


ti ancora 
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ti aiicoiadiraltbrtitìcationcjctrouatoin tal maniera tanto gagliaidan)étc ilpalTovfatodifelb, 
con vergogna grande, e danno bifognò, che fe ne ritornairero.lafciando in pace i prudenti Foce 
li.Q^ftotal fine pure hebberoi Greci perdifenderfidaquell’immclbelércitodi SerfeRede’Per 
fi;e iapcndojche altro camino non potcua fare lo efercito Perfiano per entrare in Grecia,che per 
quel medefimo, che i Focenfi già moltifiìmo tempoauanti haucano fortificato , a quello fe ne 
vanojc trouata quella fortificationc già da' Focefi fatta per la vecebiezia mezza rouinata,& ab 
bandonata, fubito dannoordinedi rifarcirla ; & in più altri luoghi ancora fare nmie,c duplicate 
fortificationi,proportio.'’ateaquélnumeroinnumerabiledinemici,dic‘comevn'imméfotorré- 
telcorgeuano venirgli fopra per foggiogare tutta la Grecia : In^effus ■xtio/» GrecumferTri- 
chmSt'vbi dimidii iugtri eiì ,qutmqniim ad dexttrj reponem no e fi hic ìócus trcìijjhnuss 

fedMtttfofiqiumTbtrmofyUsiuxtt Alpenos, stergo fitoSitxnt ammodo tda^endumuMcuIum pa- 
tet, 4 »terms iuxu flumen Fhemcem prope Vrbc onte Um folum ngcndum ^'thiculo fufftctt. Thermopy 
Ur»m,qH 0 dmontis*dhefperHm'vtrgit,inicceJfumcn,es‘priUt:precipitiiprote>itKm,'-iifqi tdOe- 
tumiqaod ttttem 'vix rvergit td tHnrtmjdt mari excipitur ,4C 'X^tuio/i s.ln hoc ingrelfa/unt Therrrm 
tuftr*,ideft ,calidtUHicrit, qute Qiitms,ide!I ,olUs indigena 'vocanti fs’ defuper Anx Hercuhextru- 
Hmd hos mgrejpos murus e fi adificntus -JUptr qnem olhn pyhc,idtfi porta ertnt.eum antan adtfica- 
uernnt phocenfes mttuThejj'ilor»m,ex quo illi exThefprotts ten-tm Attodinicmierthabitatum ,qu 4 m 
nuncpojjidtnt;!^ qnUThcJfdicomibnntHreosJ'ubigere.praJìdiotmpofìtotitttbantnr ,iiqihimquecit- 
lidtm ingrtjfni indnxtrc effet Lunnofkt toc ut s omnia exeogitantes, nc in fui terram T beffali incur 

farent.Hic t amen Mumt, quondam extru 3 us,maiori ex parte iam 'Z'etufiatcerat collapjut ^quo riir- 
futexcitato,'vifumefl,'-vtiUrncfaciendMm,'-L'tillis barbarum arecrent a Grada. E fi aiitem proximi 
cviam 'vicus nomine Aìpeni, 'tonde frumentati Greci flatuerant : hac quidetn loca tiifapint Gre- 

cis opportunaicundaenim rimati,atque radocinati,'z/t 'z/bi barbari ncque multitudine, ncque equità 
tu 'Vtipoffent, ibi illos Graciam inuadentes e.xdpaentipoftea'Z'ero quam Ferfam in Pieria effe audte 
rtitx jfthimo digrejfi fune peditatus ad T ermopylas infidendos. 

Eccoli timore accópagnato da mille Arane larucdi fpauentofe morti,che di tal maniera bor- 
rendoli rapprelcntaalla viAa di quegli inuitti Romani,checomc lcluaggie,e timide damme gli 
fà lafciare le fpatiofe campagne,& andarfene vergognafamen te vagando per colli, monti,& in- 
tricati lìti per conlèguirevn fine tanto vtile,di non affrontarli più,c venire alle mani con gli Eie- 
fonti CartaginelijV na^Sc vn’altra volta da q uegli fuperati : anzi d i più a lafciare i monti, & i bo- 
lchi,e come muti pefciandarleneper mare guizzando. Periata enimlfomam fama de bello m Af- 
fricageflojprofligatifque Romanisi cum co^nouijjent id in pnmis 'vi,atque impetu Elephantorum ac- 
cidiife>qHodilli Acies difieciffent ,quod ordine! perturbaffent .quodmaximam in exercitufiragemfecif 
fent , tantum Elephantorum terrorpojleurndiem Romano! tenuit , ut proximo biennio, cum fapein 
Affrica,fape edam in alia lod!obuiihojlibu!fuilfent,nHnqttam tamen,aut congredicum (fartaginen- 
fìbu!, aut in lode aquÌ!catlrametariaufi(ìnf,(foltibiitfemper,acmontib'U, nullo alio, quam Elephan- 
torum metu,fe turante! i quamobrem "Romani pauore exerdtu! cognito, paranda clajf ommfludio in- 
cumbunt. ArfoceRede’ Partijbuomo di ofeurajanzi incerta origine; ma di animo regio, e di 
valore,e virtù decorato,dicapodi ladroni fatto(fecondando la fua fortuna)lmperatore di vno 
inuìtto efercito , porto in libertà il Regno dei Parti,fua patria,foggioga to il Regno degli Hirca- 
ni,fuperato in giurta giornata Sclcuco Rcde’Batcriani,c degli AlIirij,doppotàtevittorie,comc 
Re nuouojma nondimeno di fortezza formidabile,fi deliberò, eprefiffe nella mente fua quelli 
duegcnerofi,egloriofifini;ll primodi rtabilire,c rendere ficurodaognincmicoinfulto ilfuodi 
nuouo conquirtato Regno,& il fccondo,di rendere fe eon il fuo cóquiftatodi nuouo Regno più 
gloriofo,& ammirabile non foloapprelfode' Tuoi fedeli vaffalli;ma all’vditodellc più remote, e 
potéri n.arioni del Mòdo. E per conleguire quelli due tanto honorati fini, vede te,come per il pri- 
mo fonda per tutto il fuo Reame moltitudine grade infitiopportunid’inefpugnabili fortezze, 
e rifarcifce,e fortifica tutte le Città,molto tempo auàti rtateedificatei'E per il fecódo, elegge vn 
fito frà tutti gli altri liti del fuo Reame il più giocondo,il più ferrile, & il più llcuro,& iui di nuo- 
uo fonda fino dai fondaméti vna Città mirabile,& in quella pone il fuo reai trono,perfedia per- 
petua de’ Tuoi legitimi fucceirori,come capo di tutto il fuo Reame.Ecco Giullino hillorico.co- 
me tutti qlli mirabili progrelli,& attionidi tato faggio, e vittoriofo Rè egregiamentedeferiue. 

Erat eo tempore .lrficsiuir,fiaitincertaoriginÌ!,itauirtiitÌ!experta. Htc folitm latrodnii! , di' 
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rapito 'VÌM^'uja<:(t^t4opim0»e,Seieuctt/M a Gallisin Afia njifÌitmyfolut»sregism€tU:,cumfr£dmu!>ì 
mam Farthos ingteffksy Fra/effum eomm Andragoram ofprejfiGfnbUto<^ue eotltngtrmm gentn tn^ 
aa/it. Ììonmagoodeindtpoft tempore HirctatorumqitO^eTiegnimotcìtpamtfatqtteitAdHitrum Q* 
uttAti*mfrnpetiopf*ditt*$gtAndemtxeràtttmpAratimeti*S<lei4cìì ^ Theodoti ’SatbrìamrHm 
gis. iodcitó^mofte Theodoti ìmetuiiheratHrstum filioems,^ ipfo Theadoto/mdus acpaeemfevìt.mc 
rMultopoJi,e»m Seleuco Rege ad fmsperfeqwndos 'veniente congreffuSi'viClorfuit: quem diem Par* 
thiex*Hdefolemnem,velHtimÙHmliberutisAfet^Ant . %ettocAto deinde Seleuco nouis motétism 
AJiam,dató UxAmentOy\egnum Partkicum format ^Militem legity Qaflella munii, Ciuitates firma r\ 
feto -■nirabile f^òem quoque, nomine cUramJn Monte Titahortenoconditscuiusloci ea conditio efi, vt neqm munir: 
b^ltTIro^S ùmqukquAme(fi,nequ€arneHÌuspojfit. fita emm^(<T praruptisrupilfus'vndiquecingitur,'vttd^. 
Siw tó teU hci nuUis defenforihus egeats foli cirtuiacentis tanta Vbertas efi,1ftproprìis opibus exfUatuv>, 
lam fontium,acfiluarum e a copiaefi, 'vt fiff" aquari abundantia irrigetur , GP 'venationu voluptam 
bui exometur^ Sic Arfaces quafito fimulconfiitutoque Regno, non minus memorabilis Parthit , quam 
Jterfieis Cyrtis, Macedonibus Alexander, Romanit Romulus, matura fene biute decedit ; cuiut memo*; 
ri* hunc honòrem PartritribueruntjVtomnestxinde RegesfuosvArfacis nomine numupent, • 

Fine <!i De- - Démoftene eletto Duce della Republica d‘ Atene, come prudente, e perito Capitano fi propa 
le vi|fineheroicodimoleftàre,&humiliarek RepublicaSpartanade Lpcedemom,e ridurla sé 
m fbrdfia.c j^molto fuo pericolo, edanoal più infimo grado della fiu grandezza, fìaueuagia Demoftene 
adocchiato, & oficruato vn luogo roaritimo, vicino a Sparta, no più di j'.|niglia,có buono,ecapa 
ce porto, chiamato Pilon, già babicato da' Meflfenipma rouinatopoi, cWcrelitto da’ medefimi, 
per h fterilftà della terra,e negletto da Lacedemoni jeconfidcràdo Demoftene, che fe con pre- 
fiiezzà poteffe fortificare^el ftto, hauria, potuto cófeguire il fine tato importate da lui nella fua 
méte prefi lTo;m6tato fopra l’arniata maridma, c fingendo d’andar’ altrouedn vn tratto volta le 
prore verfo Pil5,efcefoin rerraficuraméte,e(brta i foldati a rifarcire, e fortificare il neglettofito 
con prcftezza,auanti,cheda’ Lacedemoni fofleroimpeviitiiilchcdoppo molte perfuafioni face 
do a gara tuttorefercitó,riduflTea tal termine la Republica Spartana, emula d’ Atene, chec6 in- 
finita ftragefua,e vituperio fù neceftlcata adimadare vergognofa pacca gli Ateniefi. Tucidide 
inoltQbreuemetc,ma c6 molta chiarezza, dclcriue il Configlio,il fine, le perfuafioni, le difficoltà, 
c hebbe De moftene j & in fine il femore mirabile deirefercito in rifarcirc , e riedificare la Citta 
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di Pil5>per cólèguire il fine tato defiato. Devtofihenes aity'vtprius in Pylon,et cu loco potiti efiènt, 
^ qua oport«retytgtfftnt,in Corcyratenderent,iubere,illiscontradicentib. opportune tarnen exor tati 
gofias cuQlalfemdetuli(fetPylon,poflulare,'x>t confefiim muroìocum munirentieaenim refimulfena 
uigajfe,adhocQfiAnderéafatimMaterie,aclapidesadep,Ps‘fitHlocummunitum,defertuque,acmaT 
gno cieca trafiu defertum . Abell namque Pylos a S parta fi adia circiter quadragintafi ta olim in agro 
Meffeno,que Lacedemonii vocant Coryphafion. Tlli dicere, multa effe in Poloponefiapromontoriadefi r 
ta filibeat in iis oécupandis exbaurire duitatem, Ceteru buie non nthil a quolibetalio diffèrre 'videba 
tur hiclòcus,quùdadiaceret ei por tu fyqUodque Me ffenii, quondam incoia illìncprodeuntes,plurimuiur 
fefii La:edemomk,propter lingua oommercium futuri effent,fidelefque loci cufiodes^ Vbi ncque Duci- 
bui, neque Militibui perfuadet,etiam poflea cum preferii re communicata quieuit, nandù apto ad na- 
uifandU Mari,donecip(is militibui otium agentibui cupido incejfit concludendi wunitionibui locum : 
ìtaque rem ag^tjji moliuntur,et cu lapiduriii carerentferramentii,colleCÌoi paffim lapidesferebatiet 
fijbi quifque quadrabat,coagmentabat:lutum ficubi opui ilio effe, yaforum penuria,bumeriicoportan 
tts,vt idcomedijfime illic manerct,incurui, neve de fiuerét, manibui pofl tergum confertis, omnique 
ratióne annitentei,opportumffimis quibufque oppugnationi partibus communitii , anteuenire fuccur- 
fùm Lacedemoniorum: Nam plerumque locifuopte fi tu munitum muro non indiget: Lacedemonii cum 
hoc aecepijfent {agebant<autem tum forte feSUm quoddam folemne ) contempferunt,tanquam du exif- 
fent , aut ho fi non. expecT aturo , aut fe oppidum paruo negocio recepturii. Atbenienfes communito in- 
trafex dia loco terram 'verfus , 'vbi maxime opcrtebat ad tutelam eiui , Demofihenem cum quinque 
nauibus relinquuntycum ceteris in Corcyram,ac Siciliam ire pergunt. Poteua Tomiris Regina de 
gli Sciti, prohibirc l’entrata nel fuo Regno a Ciro Re de i Perfi , che con dugento mila combat- 
tenti fe ne veniua , come vn rapido torrente per foggiogar lei con tutto il Regno de gli Sciti in- 
fieme: ma confidata nelle forze del Regno, e fuo animo più che virile , hebbe ardire di afpcttare 
Ciro dentro le proprie vifeere, per far di quello più ficura ftragej eglifiiria forfè riufeito il di- 
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fegno,fe la prudenza,e fagacità di Ciro non haueflc dclufa la età giouenile , & imperica del g io- 
ti inetto Ke,e figlio di tanta Reina, che con la più gran parte del fuoefercito bifognò, che ci la- 
Iciafle la propria vita;da quefto crudele, e lacrimofo fucceflb Tomiris necelTìtata , cangia con- 
figlio,8t afpirandoalla vendetta ficonfti’tuifce vn finedegno dieflereinfinoal Cielo lodato, 
di diftruggere tutto fi formidabile efercito, infieme con il proprio Re, e fatiarfi dal fangue d i sì 
crudele , e poderofo nemico, & ecco,chc per confesjuire vn tanto fine elegge Siti angufti, alpe- 
flri,alti,edirupati, & eletti fubito accorre a quelli ùngendo timorofa fuga , gli fortifica tutti , e 
gli prefidia,e quiui ardita afpetta il fuo crudel nemico, quale infoiente della recente vittoria , a 
briglia fciolta feguitando la prudente Reina , di tal maniera fi troua cinto , e recinto , anr.i rin- 
chiufo in quelli aÌpeftri,eprefidiatiSiti,che non trouandoefito allafua ritirata, fù neceffitato 
cedere alla fortuna, &elfere lui con tutto il fuo numerofo efercito nel proprio fangue fepolto. 
CyriufuèiS* 'vnmtrfeOmnlt i» pcteUtttm reddEla , Scyihis ttUum mtuln, trtt autm tt Impe- iuainj,i®.i. 

Tttori SeythAmm Rr^ru Tbtmiris , qiut noamuliebrittr tdiuntti hoflmm UrrUt , citmprihiberetoj pofet, 

'Vàdam AuxisfUmirns trtnjÌTi ptrmifii,cs- jibi ftlmorim pM(ium mtn urminm rtlt, er’ hofii- 

bus ohuUufliimmj fmftm dijficiìnrem. Utque i yms trAnfttilis ctpijs ,ciim tliquàtitiSjier in S(yihttm pro- 
ttffiffet ,cà^rtmtutm tll. Otiadt ptHttn die.cum /iiniiUlo qin/ì rtfugitiit ct!irtdtfnii^et,'viaii 

là.quM tTM tpulii mcejf4TÌA,Ttljquit,quiid(un> mmiàtum Ktgn* tjStl,td4tJcintMbitii filium 
ad 'mfeqiundum tum am ttrti* ptru apitrum mmiticina 'Vtntum ndCy’i CAflr* tfftt,igmrui rti tmhtttu 
ddeUfctns tthut éd td prt.lmm 'vcmijet, tmniiljis btfhbm lafuitcì bttbàtos yim tua tri ftpt- 

titiHiPrmJqiit Siythe tbrittélc qntm btlh vmatalur. Pftmtirgniià hu Lyitt rtmrfKS pirBilìti» fecurot 
eppnmil,onrm(qiu Scytbts cum Pjgmt film laiirfìat.Am jft ttatt txiratu.O' qimdgrimut dilt«dum,ynt 
u bomtrìs,»rbuttis dolirtm,non iaitayniueffirdti,/id la yltiems folatit iaiiadii; quippt fi lauUlt dìf 

fdtaiit prtplir yataas txaptam .nfaguns C yrum td njfqat tagaftus pirdaxit ; ibi compù(ìtii la miaiibai 
inpdqs daetatt aiSit firftram cara ip/i Rtgt Iraiidtiui.ia qat 'vi lirrit intra iliad mimortbili fan, ctpat 
Cyri tiapattlaamavireathamtm ftnganu riplitara uaìja Higiat mbit , lara htt ixpmirtlhni cradtli- 


tttvifùtt II ftagaiai,iaqait,qaim fiiifìi. 

Lafeiato Megabiuocon ottanta mila foldati dal Rè de’Perfi Dario nello Ellefponto,per log 
giogareall’ImperiofuotuttequelleNationi; Ecco,c he fra tante vn popolo fi troua habitatorc 
circa di alcune montagne chiamate Pangeo,Doberas,AgriamÌ3S,&pdomantes;popoloimbel 
le,pouero;priuo di forz«,di Arme,ma nó del tuteodi configlio.Pcrche conftituemìofi vn finedi 
fcampare la fua vita, e liberarfi da quell’ horrédo timore di fcruitù,e d i morte, ne potendo ciò có 
feguire per via di Arme,e di viua fona,eleggono in fine vn fito proportionato proprio alla loro 
imbelle vita,perconléguire vn tanto defiato intento,e quella fù la palude Prafciadejiuifiricoue 
rano,iui fi fortificano,fecondo,che la loro femplicita gli dettaua in quel modo appunto, che He | 
rodoto tal fitO, & habitationi loro deferiue. J^ai veri circa Ptagiam amalim lacclaai, Dobirt/qat, & < 
OdomtnUifts' ipftmPrtfitdimptladtm,tpriacip'uaiin cipit Migtbygjii, tialtaii ttmiaixpagatreits, , 
qai ptladim incolaatiiacolaat tatua barn in madara.lo raidit Ptladc comptilt ertnl fabìut uaatra t coati- [ 
BiBitmgrtjfamvnipontihibtalti:htsfablictsttbaUltfa/iineatis,olimcóiaaniliromniiCian/ìtiacbtat, i 
M»x « ligi barre in modam flataiadaia einfairant,'Vipro jìngaìil 'vxnibat , qatr qaifqat dacirit ( dacaat ! 
tatern Jiagali malttt 'VXorij)tirnts dtftgtrtt faùìicttti monti fampttì,cai aomin cfl Òrbilas,boc btbittntts J 
moda obiiMat fìngati fapiritttbaUittagarìam,iaqaodegant , 3/ foiisiatiriabahttcomptnts dcorfam , 
tdptladisfntalis-yptraa/otlibcrot pir pidimriiliiUigtm ,milatBtis,aitUimtqatntdiaolKtntar,iqau ' 
taiim.^fabii^tlibai pifen prò pthaio prebent, porro pifcium ttntaiii ceptt , yt qaotiij quij lanatm com- 
pi{ltmncliatatrti,dimtjftmfanifporttm'Vtcatmtliqatntopofl rilrahtt pi/ciam pltatmiefi talira t Pt- 


lade Pra/itdl briait tdmodam in Mtctdomtm -vit , 

Heroico fù il finedi Siila Confole Romano , ch’egli fi ftabilì nella mente , di riportar glorio- Roe di s,iu 
fa Vittoria di Archelao, Capitano di Mitridate Rè di Ponto,checon efercito di cento venti mi- 
la combattenti in Campagna era aidannidc Romani:piccoloerarcfercitodiSilla in Compa - triArchcla'i 
rarionedelMitridaticoj e nondimeno ftabilitp vn tanto fine Silla,infieme ftabilì il mectodi po- 

ter confetjuireil fuo intento, &il mezzo altro non fù,fenon poter ridurre il nemico copiofo in di Pomo, 
luogo angufto,alpeftre,cdel tutto intricato, doue non hauefte potuto fpiegarein ordinanza le 
fuc infegne , e combattere con tutte le fuc torte, lo ridulTe finalmente doppo molta patieiu ia , & 
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oncru.intia,c ridottolo, fentiamo, come Appiano Alcflandrinodefcriueal vino la Tua trionfante 
vittoria con mortcfolodi i j.foldati Romani, edi cento, e dicci mila de’ nemici, co il modo di 
.JSmt'l? fortificarli di Silln cétra elio Archclao;'LV 'verocnslra callau ftinf. ArcheUus continue fuos producebut, 
jiifi J. faàens ptignandi copiam;Sylùt vero cunEi-ibitur,bcoTum nàtuTam,(sf bofhum tnulutudtntm circutnfpicics , 

redeuntes dtinie ad Caladsm fubJicutaS)tempus,ìocumq. captabat^vt uero 'Vidit circa Cberoneafn.,1» praru- 
ptis caftrametatoSi 'vndt 'vici s nuUum patebat eff'ugium^tpje tn proxirno occupata lata planicie>mox fuos prò 
dtrx.it , 'vt Arcbelaurn , •vd inuitum pugnare cogtrti,fatusopportunitate locìexpedtti ad gr aduni, njilinfe- 
tendnm,<velrefercndum,cum Archelausftpircturrupibus ,(juaincertamne nonfìncrent exercitum fvires 
in 'vnum conferre,afpretis interrumpentfbus.-cjuod p ftmel infugam 'z>ertcrentur,eadem rupes erant impedì- 
tura.Hac maxima r adone locorum inotus,hoftemtnuapt : ne tArchelaofua muli nudo proforet, qui nibtltun* 
de pugna cogitans ,negUgenter CaHra munitrat,ff) non prius quam trruenttbus Homanis,antmaduerfainiqui- 
tate loci, mi (it partem eqmatus ad reprimendumeorutn impctum,fcd profugatis equittbus , ^ aElisinabru- 
pta.rurfum fexagmta currus forte pojjet fcindere , ac interrumpere Ugionum oidtnes , quos Komani 
{difcejjìone faQa)^njfque <vlttmam actem ftnerunt prateruebt,'vbi prtufquam retro verterentur,a triarijs co- 
se ths 'vndtque telis opprcfjifunt. Arcbelaus, cum fu quoque caUra tutti poffet , protegenttbus edam rupibus , 
maluit ex tmproutfo tantam fuorum muititudtntrn tn adem propcre ducete in locorum anguflijs , quod Sylla 
iam efet in proximo , immijjisque primis equitibus , prarupn mediam Romanam aciem : atque ita '■vtrunque 
dimidium,propter paucttatem facile aicunuenit^repugnatum eli tamtn vtrobique tn orbem magnis 'viribus , 
fèd maxime laborauere,qai fub Galba,Ortenftoque pugnaùantyquos ipfe Arcbelaus 'Vtgebàt oppoptus,h cutus 
confpi £iu virtutem fuam approbare conabantur barbari idonee Syìla io conutrfo,cum multts tquitibus,tUe con 
ijetens e ftgmsimperatorijs,(^ maiore puluere ipfum aduentare,omijJa circunuentione in Aciem redijt.At Ro 
manus agens robur equnum,ajSumptts etiam duabus coborttbus,quas collocar at in infidijs,bopes perplexos,nec 
dum infrontem digeflos tnuapt,turbatosque perrupit, mfugam utrfos perfecutm efi . Max cteptam, (hac 

parte )viEìoriam Muranainleuo corna adiuuit non fegnitety increpitusqae quos circa febabebat', tpfe quoque 
» trepidationem iniecit, inuafis bofìibus : Ita profigato ytroque Coma Atcbelai, ne medq qutdem fubpitemnt» 

ftd njna erat fuga omniumynufquam fallente Syliam fua comiElura de pugnp exitu . Nam hofits anguUitftm^ 
fediti cum fuga non pateret,protrudebant p: r abrupta fe muicem,quarum pars in Homanos incidebat,pruden~ 
tiores casira fua repetebant,qaibus ^Arcbelaus inttrclufo reditu imperitus belli cafuum » cogebat eos tn hofem 
obuertere peElora,^ par ebani quidem tilt alacntcr: fed cum tue Duce stani adefent, vUos qui fuos insiaura- 
rent ordtnes , nec figna, ( pafftm per trepidationem prottEla) v/quamconfpìcerentyprptere a, tue pugnee 
locum,ntt fuge baberent,coacii in maximas angufitas truadabantur impune, 'vel ab bo(hbus,quos tn tanta jup 
prejsiont riferire nonpoteranfyVela fuis-,ut fìt in turbatOyConflipatoqueagmine.ltaquerurfum portai pettntes, 
circa eas glomerabantur y incufantts eos,quifc excludtretit,totr,munta jacrayitttrafquenecifsitudir.es expro- 
brando, nec tam bofitbus perntetem fuam imputando,quam domeflicis: Oonec tandem Arcbelaus, multo jenus , 
quam'vfus pofluhbat, portam aperuity ts" confufìs crdinibus ruentes recepn:tumK.omani mutuo fecobor- 
tati,ftmul cum fugientibus in Caflra irruperunt, (s* tmpof nerunt fupremam manum viEioiite . Arcbelaus , C>* 
J. quotquotalìjcateruatimdiffugerantapad Calddem congregabantur.e 1 2o.mtl.mn multo plus, quamdtciet 
mille j uperiUtes : e Romanis primum quindecim viri deftderadfunt.poflea tamtn ex bis duo reutrft funtjal- 
fo ptrijffe crediti . Hoc euentu Sylla cum Arcbelao Mitbridatn Duce pugnauitad Cberoneam, non alienum , 
yela SylU prudentta.uelab Arcbelai temeritatc fatua. 

KnediSeieu Morto Alclfandro Magno, e diuifo il Tuo Impero fra i più Tuoi degni Duci, toccò in fortea 
^lin'fbrtfiC Selcuco tutto il reamcdclla Siria , infieme con altre Prouincic adiaccntijma confidcrando Se- 
care if. fili leucotanto ampio Regno non poterlo con viuefor7xdiarmidifenderc,nonfolocontrainimi- 
ncifuoRea- cicfì:erni,manc ancocontragrinterni,peraflìcurarfi di qucfto,cnobilitare,& arricchire il nuo- 
uo Regno, ecco come fortifica tutto il Aio Aatocon trcntacinquc Città , fenza altri minori Ca- 
ftelli,parte dentro al Regno, parte alle frontiere volte verfopotcntiAìmi nemici, altre in monti, 
altre in piano,altre Ibpra il Marc, Se altre in Riua a gradiAimi fiumi,pcr tenere in freno i popoli 
di nuouo venuti A)tto il Aio dominio, e potere refillere allimpcto dell’armi forefticre , che in 
bit qualunque motlo , e tempo foflero potute venire ad afifaltare il Aio Reame : Ornauit autem Jmpe- 
ìit Siriaco, rium faumfnempe Seleucus RfA- Syna) quod tn partempojl mortem AÌtxandri ^agniacceptratycxtru- 
Elis per totam eius longitudtnem'vrbtbus , quorum /exdecima patte denominauit Antiocbias yfex aViatre 
Laodtceas } nouem afe Seleacias , quatuor ab rvxortbus , tres ApameaSffvnam Stratontceam , ex qutbuscla- 
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fioì'es nuac ext 4 J)tSilmciadu£jaiterda Mdr^j altera ad Ty^rtm: Cumnjero eam ^quaad Ty^imesì^ eon- Appi.in-dct- 
detti, Mtgus mffos dttm , henmqu fundemeBiarum foiiendorum ei.gtre , mealitos efSe bordi», qmd 
notkattdnumiTnbem o»:rdfc mumn •. cumque Rf*- prttfcriptdm heram txpeStrer w tenemo , exer- 
dUs ti opus ptrttus ftlentio [ì^vum titendirit , repente febei boi 4 'vift fmi fik iudtjje 'vMm inbealis, 
moxque 4 Ì opus proplueiam , ttntt tUmtttt , <rjt ne 4 precomùus quidem nbiberi potuerint , qm ptr- 
feQo , SelitKHn triHem , de ftto 'vrbis fibeitum Mtgi .fecunitte impeirtta , fu afta fimi . Ftit- 
iem necepitttem , 0 Rex , fitte malti» , pue botum , tue homo potè fi mutare , nei timidi ; funt tnim ^ 

Citutdtibus fua fata , pem bomimbus fiaguits ; Htm vero plurimi! fccuhs mtnere Dqi pltaM , quary- 
do mtliumeiuiiaetm bordi» iocidil. Noi vero timeates talem munitiotiem contro noi erigi , decbn»re fd- 
tdcondbamur -, atilleplui vtbaruat , qutm uel Mdgorum 'verfutit, TtlRf^w igotrantit: -ftaque for- 
tuna Ipfa, quod febetus erti , imperarne exereitui , id quoi ubi decltrahimus , neeputes mi atthuc vti 
(ommenlitiis artibui, nam , csr p'dpdebas tpfe , ^ fignumexprlitri luferas ,exercitus veroahaspm- 
fer, uel 1» fubemdis periculis , ac laboribui obftquenlijpraui, mine ne qmefeere qtndem te iubente fiipinmt , 

JedeotUm momento vniuerfus proftluit , Vnactir» praf.Eits ,quaptujjaj ,pcut reueraiitjfus cf , quam ob 
rem ve tuo quidem fmperia cohiben pstuit : quid igitur in rebus bumanis V.ege pateniiui fuerit , nifi 
Deui ? qui te tvoti fiat compotem , mebor nobii auihor condendo 'Utbu fuityinftnjus nofire,acfiai- 
timirum genere } quidemm pophacresmfirtvaUbunt, admouiadnos patentioriLiu.iecobs ? Htcetr- 
te Ciuitas bona fortuna cond tur ; flotebitque diutifiime . Tu <xiero peccato no fin piojt£ìi ameUe 
umittendi ftliutatem propriam rveniam confirmart dignaberit ; bac Magoram oratioae J{ex dtlecla- 
tus ignoii't . 

Era Samo difeinta di muraglie, & e/jx)fta in preda a qual fi voglia nemico} quello cono- 
fcitito Artioclio, confultaconifuoi Capitani, di non perdere tantaoccafionc, macoli pre- 
llczza andargli fopracon tutta l’armata, faccheggiarla , metterla a fuoco, & afiingue,& il UCìuiaiSa 
rimanente condor feco prigioni, efehiaui. Quello crudelconfeglio intefo Prinico}amicodc 
gli Actcniefi,fubitoauuertirceiDuci,&efercito Attcniefe,chelafciataogni altra cura, fole 
con ogni preftezea attcndeficro a fortificare Samo} non folo per difenderli da quello imptoui- 
fo alTalto,ma di tal maniera fortilìcarla,comc fé in perpetuo hauclTc da durare, e rcfillcrea qual 
rivoglia potentenemico, chcinognitempolapoteircveniread all'altare-.. Hac quoqneAflio- 
ehui ad l^Uibiadee» ietuliticuius iniquitatem ptefentitm Prinicbui , tantumquetKB ab AÌcibiade de hisrt- Xjai.ub.S. 
bus epifietam adepe , pracccupai ipfi adexereitum mdicium aperre , mquiem hofìes i» animo habere , cum 
Samui corea t munì, net omnis Clalfii intuì babeal fiaturum cafira luuadere ; fjfi quando quidem ipfepr» 

(ompe-to habeM dekere Samum illoi quameelerrimt muroi aneludere, (SÌ in cetcris cufiodtas agere. tAt- 
que ipfe eoi prò Imperio , quo erat ad bac facienda adegit i tfli quidem pariim ad extruendei murci rei 
praparare , partim leleriter exliu.re no» folum ex bac caufa ,ftd etiam tamquam fic Samus efiet du- 
ratura . 

j\ntioco, cognominato ilgrandc,doppodihaucrperfor 7 -a di Arme ricuperato il già per- Fìned'Amìo 
dutofuolmjxiro, che nell’ Alia poiredcua,riuolfc le fuearmi in Europa centra i limi rilielli, 

& volendo ridurre lotto il fuoantico giogo i Traci, gente ferociflima, &bellicofa, perpo- chu contili 
ter più facilmente far quello, &confi,'guiretantogiullofinc, ftabililce di fortificare vna Cit- 
tà detta Lifimachia, in luogo, e fitotale polla, chedi quiui potcuamoldl.ireiTr.aci,c tenere 
la fua armata , le fue vettouaglic , & monitioni nccelfarie per tanta importante guerra , pronte, 
c parate in ogni occafione— > . Antuchus Setcuciphui, Antiochi Nepoi,Sjirorum,Babilomoi um, jjr cetera- 
rum gentium Rexfexius,abeoStleuco.quipofi Jlexaadrum in Afiacirea Eupbratemregnauerat,ag^repus bei. 
Mediam, ^ Partbiam ,eetiraiqtie prcutnctas.qua a prcgeniloiibui etui defecei ant , poft multai rei ge- 

Has ÌMagnus cogmmittatui,dtinde m ìiurcpamtrtijneni,Thr 4 tiamfubigebit, contumaets cogeni imperata 
f ture, Cherfonefum etiam munijt,& ltpmachiamco»didit,quam Lypmacbui Rxxpofi Alexa»dr»m,Trb 4 - 
CI4 condiderat, ceu Krcem contro cosBaibaros,Thraees Veto pofl eiui mortem deleuerant.Haiec tuac Antiocbui 
rurfut incoi iufiii ,rtuoct tu Ciuibus profugis, (p redemptii,fi qui eorum in capiiuitate feruiebant, ahjtque Co- 
loni! iddiliSt'vltio dinans eii borni, oucfque, (p-ferrum ad agrUulturam, rvt quam celerrime Urbem munt- 
tam futuro bello Jedem tbfilueret,Videbatur enimei locui bic epportunifsimus m tota Tbiacia, ceu horreum ap 
paraiibui,qiiri deflinabat, commodum. 

Snrcbbevn’andare in infinito, fe fi voleffer addurre tutti gli antichi, opiù moderni efempi, 
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che tanta moltitudine di autori adducono delle Città, delle fortezze, e fiti fortificati da tante pò- 
- tenti Republichc,da tanti Re,Imperatori,e Monarchi del Mondo,folo per conièguire quello fi 
ne,di difendere gli Stati, & Imperi loro con mediocre numero di foldati da numero di gran Ioq 
ga maggiore,che potenti,© potentilTìmi nemici gli haueflero meifo auanti per priuarli delle Cic 
tà,o Prouincie loro;c parimente per confèguire altri Fini,come in quelli difeorfi fi è accennato» 
P;ne del Prin g come ancora fi potria molto più allalongadifcorrere. Perche i fiti fi eIeggono,& eletti fi forti- 
ficano non folo per difenderfi, ma per offendere ancora', & nonfoloper conferuationedefuoi 
^ ""^difendè*? per ampliatione del proprio Impero , e però il Principe j che hà da eleggere , e forti- 

}:! ma per of. fìcare vn fito , prima di ogni altra cofa deue confiderare , a che fine lo elegge , a che fine lo for- 
rmpìì«c^ii tifica, e confiderato , e ponderato altamente il fine , deue poi proportionare tale elettione» 
fuoftato. c fua fortificatione sì fattamente , e fi prudentemente a quel fine , che eletto , e fortifi- 
cato gli poffa fare comodamente , & efficacemente confeguire l’intento tanto defiato. 

Nemicidi per più chiara intelligenza diremo, i nemici poterefleredi più generi, cioè, oefterni,oin- 

motigi cn. fuori del fuoftatojinterni quelli, che fono dentro al 

cfter Prouincia,o Città.Nemici efternijpoflbno eflere di quattro forte , cioè nemici deboli, me 

Nemici de. diocremente potenti, potenti,epotentiinmi. Nemici debolifonoquelli,chefolocondue,otre 
' mila foldati poflbno venire ad affaltare,e moleftare lo flato del Principe , più torto con ifeorre- 

rie,e fcalate,che con giurto efercitoje centra quelli, perche non pprtano Cannoni, fi deue fortifi 
care non realmente,macon vn mediocre forte capace di 800.0 mille foldati in tempo di guerra, 
Neiflicime- con qualche pczzo di artiglieria non rcalc, e buoni cannoni petrieri. Nemici mediocremente 
diocrcmentc potenti fonoquelli,chefolocon 10.0 i f.mila foldati, ma per poco fpatio di tempo,polTonove- 
??cmid’po-- nirea molertare,e contro quelli barta folo fortificarli con vn buono pentagono.Nemici potenti 
uoii- fonoquelli,checongiurtoelèrcito,ercalenepoironovenireadaflaltare,egiurto efercito s’in- 
Efncico rei tende di 5 2 .0 5 f .mila fanti jfei mila caualli,con f .0 5 .mila guartatori,con j o. pezzi di cannoni 
vndA.'' * batteria , altretanti mezzi cannoni , e colobrinc , con ^o. 0 tfo. pezzi da campagna,e contra 
Nemici po. quelli bifogna fortificarfi alla reale. Nemici potentilfimi fon quelli, che con due eferciti rcali,<> 
più, ne polTono venire contra,econtra quelli bifogna fortificarfi alla reale. E perche noi hal>- 
lu- tMicqua- biamo fatto mentionedifortificationeieale,dico,chequella fi dirà fortificatione reale,qualcdi 
tal maniera farà formata, che polfa per lo meno refirtere per due , e tre anni a tali nemir 
ci , che con vno , o più eferciti reali la venilfcro ad all'altare , la qual cofa all’hora confe- 
guirà la fortezza, quando ella farà formata tanto fpaciofa,chcpolfa elfere capacedi fette, o 
otto mila foldati in tempo di guerra , e con tali baloardi , cortine , terrapieni., caualieri, 
folfo,foiretto, fortite,rtrade coperte della contrafearpa, che polfa refirtere a qual fi voglia^ 
batteria reale,di manicra,chc fatta la prima breccia, fpatio , c comodo tenga d i farci la prima , e 
feconda ritirara,con la terza infieme,epiù ancora, e monitionata, e vettouagliata di modo , che 
per treanni polfa mantenerfi fenza hauer bifógno di foccorfo dal fuo Principe in tale fpatio 
di tempo. E perche habbiamo fatto métionedi batteria rcale,dico,cheaH’hora fi dirà batteria 
realc,quando il nemico batterà con 14.0 i<r.pezzidicannonidabatteriadÌ4j’.libre di balla di 
ferro , con altre tanti mezzi cannoni , e mezze colobrine per far le tagliate vna frentedi baloar- 
do,e con fei,ootto pezzi reali, batterà il fiancooppofito,perleuar le difefe,e quella fi dice batte- 
ria reale lèmplice.Ma batteria reale doppia è quclla,quando con altre tanti cannoni, mezzi can 
noni,ecollobrinctte batterà le fronti di due baloardi, e batterà i due fiachioppofiti,cfarà le w 
gliate,con leuar lefuedifèfe. Hora il Principe non deue già mai hauer per fuo vltimo fine, che il 
ope nó d " fito da fortificarfi fia del tutto inefpugnabile,cioè,che giamai fi polfa prédere etià da potentiffì 
la "^Fonezza nemicojperchc tal fine hauendo,fi troueria ingannato il Principe, elfendo cofa certa , che-» 

y.i del «111 to^ qual fi voglia fortezza farà necelTi tata, o tardi,© per tempo cadere nelle mani del nemico poten 
le foiM’prc- potentiffìmo,checon giurto efercito, e forze la verrà ad alfaltarejfe il Principe prefto, quan 

Ilo focconct to più può,debitamente non la foccorre come per tante efpericnze antiche, e moderne lì è elpe- 
Soccorib nó r*nientato,e continouamente fi efperimenta . Legali Tito Liuio,& intenderaffl,come i Sagun- 
.lau'daRo- tini,tanto fedeli al popolo Romano, doppo di haucr fattocontro Anibaie Duce Cartaginelè, 
ni'l*cauftld tuttequcllcdifefe,chehumanamentedagenerofi,cfortidifenforifi hauelfero potuto fare per 
la loto pdua. molto fpatio di tempo,in fine bifognò,clKj cedelfcro alla fortuna, & alla forza Cartaginefc,folo 
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per non efletvibii foccorìì da i loro confederati Romani. Et Suguntini Murum iattriortm^ n«n* 
dmm céftt'vrbit ptrte duatnt} 'V tnnHiutfmn'M* Muniitntjd’ fMgn*nt ,fed inttriirt tucn-‘ 

'OrbeDl StguatinifMÌluH 3 fimul mftit irtógU ofuttinm Imptohlìdioiu mi~ Z'wljll'i'i,' 

mmtur €Jtfe 8 *ti» extern* tfis3CHtnt*tnptotl3Ì'’t{òmeni,'vme* /pe3cire*omnl*hefiitim effent . »• 

Ex* Siracufxfortiifimadi fito,tato Verfoterra, gusto la tnar>na,forrif!ìmadi difenfori/ortiflì 
ma di mad>ine,e ftrorticii bcllici,edot.ita dVno Architetto militare tato eccellente, (come era 
Archimede, Xheelfo foloeó iafu.1 attc,c fcicta difefe,c per mare, c per terra vn.i tanta Città, e fmi ììrcdT™, 
sforzò Marcello Conible Romano a (aftiarerìmpreia deH’alfaltOjranto per terra, come per ma MitcITHju 
te,& a rilblaerll 2 prendere la Città per afledio. Iteeenfiliohtibito^eumoMmsconttHslnditriàef- f»ei kiraro. 
fetythfiflereoffugnttune ,*ttpeenhpdend<ì i tMtHMdreert terra ,mat}qne comneeeibus heftemf/d Turun.brl 
euit. Quale coli afièdiac.T,lèhaiieiiè potuto ricciierc foccorlbda gli amici confederati,giàmai fa !“”■* <• 

riacadutaneUemanfdiMarcelioCooible,fìcoA)e’inftneghconuennecadere. EièCapuafof- SocrorCi ró 
le Rata pteftolbccorlà da Anibaie Cartagirielc',come a gli Ambafeiadori Capuani gloriandoli 
proineire,non farebbe in line fiata da iCorriòfi Romani ridotta a IlVItimo fterminio. Legati 
Campani 'veneremt, querentes jirntelynrante/quei qniine Annibai magnifice refhmdit , (gd dntea fob- 
milfeobjiiUaaemy^ mttKoiaentumfHnm QmfieUmnonlatùritm.Camliacffedimijjilegitiyixregrt 
dUQap>utm,iamtlHflKÌfoffk,'v*lloqhecin 8 ampotnerunt. p<“> il- 

Che i Canagineiì confuft lì partiircrodairairedio della Città d'illiturgo in Ifpagna , qucfto 
non fù,lenonperillbccorfopronto,cfuffìciente ,che C. 1 io Cornelio Scipione con vna fonidì- 
malegione,paflrandopermezzole Affricanefquadre,con granile loro vcciftone,introdufll*déT 
troia Città afièdiata. Carthagintnfes lUiturgnmepf ugnare adotti s quia frapdium ibi Komanam («o a >it. 
traty'vidtbatttHtqutinopiatumlactiM maxime exfitgnaturi, Gaius Ctrnelms Scipioy'vt ficiit,prafi 
eLoque ferree epem,e»m leginee eiepeditaprofelìna , inter binaeailra cum magna cadehaflium 'vrbem 
tp ingrtfftUi &“ poBero die,eruptione aque felici pugnami :fupra duodetim rniUia hominum ctfa,duo~ 
bui praliii, plus decemmilliacaptaycum fcXyO- rngintamilitaribuspgnit : itaque ab Illitargirettf 
fumeH obfidione é a- 

Della CittàdiBigerra in Ilpagnadiceilmcdcfìmo Tito Liuio: Bigerra inde yrbt fida bac ibi*in. 
Romanomm eratseamobfidionem fine cert amine adueniens Gn. Scipio foluit. 

Stala Città di Palenda in Ifpagnaa tal termine ridotta da Pompeio,chemeire in punteUi le 
fuemur2,altrononlìactendeua,chcil fuoco,per farle rouinare al fnolo, & entrar dentro vitto- 
riofocon vltimaftragede' miferi Cittadinijquandoche accorrendo Sertorio con potente, Stop aiu Qui di 
portunolbccorlbfusforzatoaritirarlì Pompeiocon Tuo poco honorc. PompeiusmeroPaUotiS rjMgiucJnù 
obfielens fiuffioffa maeniafiubditis [lipiub.fiufipenderatscum Sertorii fuperuentu oppugnatio fiolutaefi', *1* 
frius tamen fiuccenfis maenibut oppugnatores adMetellum fi fi receperunt : Sertoriani reparata ma- Appiar.sic». 
nium parte yquacorruerat fio fiem ad Qalagorrim adepti, oedderunt triamilia . ^bctou.u. 

Lucio,(ratellodi Antonio,alTediato con tutto il fuo Efèrcito ncll.i Città di Perogia , fortidì- 
madirito,dimano,ediPrefidio,conofcendoFuIuia Tua conforte,di quanta importanza folfed 
p^o,epoderolblbccor(b,comandaaquattrofuoi Capitani di accelléiare elfo lbccorfo,edi 
piiì,fbrmato vn nuouoelército,lbttoi I Duce Plance, verfo Perugia per liberar Lucio fuo Con* jniptJitu tu 
forte dairaffcdiorimiia.Mafe tanta diligenza, cpreftczzavsò Fuluia in inuiaicillbccorfo,mol 
topiùdigranlongafù vfatadaOttauiano AuguftoCcfirein impedireral foccorlo,lìcomein Oinfiup.i- 
lìneloimpedì,dimodo,che fùncceffitato Lucio per non vedere morire miferabiimcnte tutto il 
fuo Efèrcito di &me, di andar folo,a ritrouare Auguflo,e rimetterli in tutto, epcr tutto nella fua 
clenientia . Fuluia quoque(nempe 't/xor Ludi) VcntidiumyAfiniam, Aetium , fialenumque propera- 
re inauxiiium obfifJis:Q>nfiriptoqut nouo eXirdtu,dti lìu Piami nufit eumadLudum , Js Plancue 
legimem CafaTÌanam,dumilla'VTbempeteret,conddit in itinere: Qumautem Afiuius,yentidiufque 
fegniterquidem , <T't incerti 'voluntatit Antonii , irlnt tamen ad Ludmm, pTOpterPuluiam,(fi Ma 
nium,ytobfidionemfiluertnti Qefarobuiam dsprofi^usedeum cA^ippa,relt8aadPerufiam Qi- 
Slodia; Atillipriufquamcottiungerentur,mttrmiJJoitinere,coniulerunrfialterRauennam,akerA- 
riminums Plantius ren SpoUtum fi recepii . Cefar oppofita cuique parte fui exerdtut, ne eoniunge- 
reneur Pefufiamrediie,(td celeriterfoftis -eallumaddiditi ipfas fi fiat dupla potentioresfidt , auSla 
adtriptttapedtt,tMmprofunditate,tmnlatitudÌHi. Munitiones quoque altiores,additis M D, 

ligneis 
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/i^»V tHrrit>us,fexdgtitos fedii inter fedtSltntibtts , crcLnifropugnaculis , iti ‘vtomnes muni- 

thnes effent iucipiees,tim centra ex terna anxilia,<]Ham contri ernptianei obnerff.lnterimnonfemel 
truptiones tentata fune, Cafarianistnehus yetitantibnief/iinns , ex aduerfo gladiatoribus Lutti 

inlertntibusfe audacius,multofque cominus trutidantibuj.'vbi veroperfe3um eit opus a Ce fare, fa 
mes in abfejfos ingruit, augebaturque in diesi quia necopptdam , net ipf yllos commeatuifraparaue- 
rant : tdtntelligens Cafar. A’ofi'f »ntem , qua pracefstt Caìendas lanuanas Lucius ratus idfolemne 

ulUturmnhodibusnegligenttiminipfamfortimeorumfeeiti>nfetum,quafifaaaerupttone,idmiffu 

rus alias copiai , quas multai multislocis habebatftd celertter exeita legione è propinqui! exciibiii,er 
Cefare vnacurn pratorianis ftccurrente , Lucius poB acre certame retro repulfuseH. Pereofdem dici 
T!oma,cumfrumentMm aferuaretmin vfum milttum , plebs bello,(gJ contentiomb.cmilib.exafpera- 
ti,difcurrit per prtuatas ades frumcntum quxrendo , tg) quiequid inuenit , diripuit . At Venttdiani 
ignominiofum rati non fubuenire laboritifame Lucio, profeClifunt omnes ad eum, eieRis fafariams 
quacumquefe opponetene . SedAgrippa.Saliiidienoqueaduentantibus. cummaiorihus copiis, viriti , 

mcrrcunutmrentur,defiexcruiitFnlginium,Cilhumcentumfexaginta{ladiitaPeruJiadifsitumi 

yhiabAgrippiobffsi,noaumisignibusmultisaccenfis,ftgnifcabintLucio.lbiinconfultitionefla- 

cebatpnfifcifci,vtdecernereturpTahoiPlancusampliusexpeaandumcenfebat,nemgereretttfept~ 

riculofe medio! inter Agrippam,ttJ Cafarem,quafentcntia vifa eSI potior . S^uiPeruftaobfidebity- 

tur,adpTimumconfpe!himigniumgauift,tirdantibusfociisconieRaianteosimpediriivbiveroignes 

ct(farunt,detetas putahant eas copiai : Lucius mtemjameprejfus, rurfum aprimavigitia vfque diht 
culum eruptioiiem tentauit lodi ommbusifcdvndiqucrepulfus recepitfe Perugiam, iyfubduRira- 

mne,quantumvinualiumelfet,reliqitumferuispreberiVetuit,ipfofquecunodiuit,netransfugitdo 

indicarent eam difficultatem hoBibus : errabant igitur agminatim,paftimfuccumieatesmalo, Vel in 
vrbe,velinpomeriis,herbam ficubi muenirent depafeentes, frondesvirides;exanimesautem Lu- 
cius infaueai altas defodiebat ,ne rogos hoSìis animaduerteret : neve ex cadauerum exhalationepeflit 
gigneretur ■ Cumquenecfamis finis appareret ,^c. 

Miglior fortuna tennero i Cittadini diCarabin in Ifpagna, amici, e confederati del popolo 
Romano,afledbtida zo.mila Ccitiberi molto ftrettamente,equafi all’vldmo ridotti della loro 

* Onbino faiute; quandodiqueftoaimifatoTiberioSemprOnioGracco, Confole Romano, fubito il tut- 
d, toIafciato,foloadarfoccorfoagliAmiciaircdiatigagliardamétes’ accingere dubitadodinon 

ConfoT/ào- arriuare a tipo, vfa ogni opera per dare auuilb a gli aflcdiati,per dargli cuore,e vigoredi fopfwr 
S f">iw tar rafledio lino alla lua prefta venuta; & ancorqueftodifficiliffimo trouando , perla gran dili- 

genza deglia(rediatori;intìnevn certo Decurione,Cominiochiamato,fiofferfeprontoaqucfta 
imprcfa,Ììqualeconmodoftranoentratodétrola Città, accertando gliaffediati del propinquo 
foccorfo,gli rincorò di modo,che ancora pcrqualchcgiorno foftenendo 1’ Afledio,e gli aiutiti 
dei Celtiberi,hebbetcmpoTiberiodiairaltaregliafrcdiatori,eliberarel’amica Città datante 
ftrettoaffedk) . Flaccofuccejpt Tiberini Semprouius Gracchusi Celtiberi'vrbem Qarahin, Tiomanis 
tmicamXX.M.miÌitumoblìdebant,credeb£turqueeambieuicapiendamfore'. ^aprofter aecelle- 
Tons adeamiuHandam Gracchus,Hecittodum,qiioopidattoscertioreseaderefaceret,vUuminuenient, 
quodabommparteho/libttscinfJaeffet.Decurioquidam fominius nomine, cum quidfecum medita- 
Ama-klU tus molirctur, Grecchoaperaifl’et.ftgum Hifpanieum induit, dein Catonibushofiium immifus iquafi 
Hifpanuskonso cum eis in cafira 'zrcuit,&l iihnc in urbem aufugit ,eifque Cracchumauxilio breoUfit- 
turumrenunttauit:ilh igiturobfidionempatienter ferente! tamdiu cxpeRarunt , dum pofi triiuum 
Cracftus aduenitiquamobrem Celtiberi ab obfidione recejferunt . 

Saccotfod Lcfperanze,chcAcchcodiedcaiPcnneliircnfi daiSclgenfi aflediatidel prefto, c podero- 
fo foccorlb furono tali,|che poterono rincorare, & inuigorire gli afflitti, edifeaduti animi degli 
aflediatia foiferireancora di buon cuore le ftreine neceflìtà dello affedio, edegli affalti de’ ne- 
Jiarida i Sci u,jcj;nia il certo foccorfo,cheG3rficris,Duceelcttoa tanca imprefà,donò all’aflediata Città , fu 
quello,chel 3 milTc del tutto fuoridi ogni miferiarma in qual modo, con che induftrie ,e quante 
ditfìcultà fuperall'eil Duce Garfieris perconfeguirc vn tanto fine,Polibiomoltoaccuratamen- 
te così ce lo defcriuc . Eadem aflate Pedneliffenfes cum a Selgenfibui obfiderentur,fummoqut in d: - 
fcrimine reseorum effent, legato! ad Accheum de petendo fubpdio miferuntiquos cum Accheus libi ter 
Polibi) hiO. tudijfet feque omnia fadurum effet pollicitm ,hi qutdem magno,ac forti animo obfidionem tolerabant. 
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futuri f re jidna.iKÌiiCiores fxCli.Acheits'veroGitrfycrtmduccmcHtnfex milliiuspeditunii^ quin 

gentis equitihus mifìt ^iulfos ,mt éutifututu omni mora ’Pedmhffenftbus fuppetias ferrcnt . Selgettfcs 
aduttttu illorumper exploratores cogmto,anguflias ,qua fune circa locum , quem Scala incoia yocant , 
cum maiori parte copiarum praoccupant ,'vias,adìtus omnes dextruunt. Garff tris facle impelli yMt- 
lyademingrejfuSylìJ Cafiris circa 'Zirbern, qua fratenfìiimdicitur,poptit, quia oh preoccupatola Sei 
genfibus locos non pojfe fe ’-vlteriùs procedere, animaduertebatjniiufmodi dolutn rnachinatas efl. Mo- 
tis caflris,referregreffum capii, ftmulansfeablat am jibiomninaferendi fttbfidii poteflatem cxipitKa- 

re,quod pr aoccupata ab hoflibus locorum angupiaforcnt: Selgc nfcs,-ve!iitidefperata ferenda opis fa- 
cuUate abiilfe eum rati,aliiin CaUra redicrunt,aliivrbem fommeatui gratiamigrauere : Garfycris, 
conuerfo inox itinere ad angufias reuerfus ,cumlocumhominibus uacuumrcperijfct ,prapdiuni fuo- 
rumimpofuit,Phaylo Duce illis pr afelio . Ipfecum exereitu Pergem tz’enit ; ubi aliquandiu com- 
moratus,LegatosPamphyliam,(ìd ad alias duitatesmifìtiquiinfolentiam Selgenfìum oUer.derent , ^1, ^ 

<3^ ad focietatem Achei, oc Pedneliffenfium fubftdium hortarentiir ■ Selgenfisfub idem tempus. Du- 
ce cum copiis milfo, fperabant eiicere fe ex an^uHiis Pbaylum poffeiCitm autem idlon^e prater opinio- 
nemfuccederet,multofqueexfuisintercertanduamitterent,apropofttodepitcrunti nibdominus ta- 
men,imì longe magie, qua priui objidioni,ùu erigendis machinis intenti. G.trfyeri Etnenfes,qui meta 
ni regione fupra Sidem incolunt , olio mitlia armatorii mifere-, Afpediiqiiatuon Sydete,tiim quia in 
amicitiacum i4ntiochoerant,tumpropterodium eAfpendioru , nulla di mit tcndis auxiliis mentione 
fecerunt. Garfycris fuis,et fociorum copiis acceptis PediicUffiim •vcnit;rarus fc primo afpcclu obfidio- 
nem diffoluturumi "veruni cum Selgenfes aduentu fuo nequaquaic perterritos anim.tduertijjet,callra 
non longe ab illorum pofuit.Pedneliffenfes ,ob longam objidionem, adeo penuria commeatiis affligcban- 
tur,'vt diutius iam tollerarefamem nonpoffent. ^uamobrem Garfyeris fumma celeritate opus effe "vi 
denspnliruSis duobus minibus bominum modio frumenti fingulis dato , noblueosin Ciuitatem 

mittebat; quod cum Selgenfes intellexifent, repente iltos aggrcjji,milites quide magna ex parte inter- 
fecere. frumenti quantitatem omnem abfiuleruntiquibus rebus animo prater moditm elati, ia non ma 
dociuitatem ,'verumetiamca(lrahoJlium objidere nitebantur : ita fentper nimit audacia Selgenfes 
effetti confueuere. Relilla itaque in caftris neceffaria cu fi odia , cum reliquia copiis ex diuerfis locita 
"vno tempore, inhoftesimpetum faciunt . Ciim"vndique periculum immincret , gs" lam quibufdam in 
focis labefallaricaSlracapiJfent , Garfyeris magnitudine rei obJiupefaHus , perexiguam falutis 
fpem habens , per quondam locum incufioditum equites emittitsqiios Selgenfes timore future cladis ar 
ripuilfe fugam rati , non folum perfecuti , fed rem pcnitus contempferunt : at illi circuì tu parumper 
equitante s , moxque a tergo hoUes aggreff accerrimo pralioeos inuadunt. T utn congregati Garfyeri- 
dis pedites, quamquam iam fugete utdebantur, conuerforurfus itinere, in ha fles feriintur: itaun- 
dique circunuenti Selgenfes tandem fe in fugam ucrterunt . Pediieliffcnfes uero , ob hanc remani- 
mis auHi eruptione falla eoa , qui ad cuflodiam cafrorum reliHifuerant,cxpulere;qiios omnes Gar- 


fycris bongo itinere perfecutus non mediocri clade a feci t . 

Quanta foffelacura, quanta lafollccitmiine , & indiiftria de' Lacedemoni per foccorrere i ; n 
fuoi alfediati, c per mare , cper tcrrada gli Atenicfi in vna Ifola , Tucidide inoltodifcretaméte ftlaT'jrà.ìaU 
lodelctiae. Et ad Pylum Lacedemoniis incontinente Hatiuababentibus , fui adirne obfdcbantur in 
Infila ab Athenienjibus , eratque illis admodum laboriofacufledia,tum cibi ,&• aqua inopia: Nullus cnntdc’ loro 
enim erat,nifi "vnus in "Vertice Pylifons, is non magnus ,fed ejfoffo pleriqttcad mare fabula , qua- "Jì 

le credibile e il ,aquampotabant ; Tiim loci angu flia , in quo poptaerant cafra nauibus fatio- gliAtrmen. 

nemnonhabentibus I quarum alia per "vices , eterea fruincntum conuehebant , alia extcrius cxcu- 


babant , tum fummo animi angore , quern longiar c.xpell aliane mora afferebat: Opinantibus eos , 


qui in Infila deferta effent ,falfaque aqua uterentur ,paucis diebus expugnandos ,eUius reicau- 
fa erant Lacedemonii , qui edixerunt, "Vt quifquis uellet illue frumentum molitum , nainum, 

' eafeum ,(g)f quid aliud exculentum effet obfjjis utile , comportaret , ingenti id predo ta- 
.vantes , feruis quoque libere atem fpondentes idem facientibus : Ita cum alii , tum ucTo frui 
adito periculo comportabant , tranfmittentcs a "Vcloponeffo quacunque poterant , nodu quo- 

que tendentes ad eam infida partem , qua pelagus fpellat , obferuato maxime "Vento illue ferente co- 
meabant ,etiam illue per portum natantes urinatores ,funiculo trahentes in utribus papaueris rnelli 
tum femen,^ lini pinfitum,quibus,(u a principio latuiJfent,cufodesappofitifunt,omniqueratione 

C 



i8 Corona Imperiale dcll’Archic.Milit di Pietro Sardi 

pti fe'vtri/jue commi fceb<MturMli,'vt cibaria tran/mittcroit , hi, ne cehtrentur. 

So;cnif[. dj- Ecco Giurtino hiftorico,che ci r.ipprefenta al vino vn foccorfo mirabile dato da Leonato ad 

m d/LeoM AntipatrOjaflcd iato in Eraclea dagli Attenicfi,Duce Lcoftlienes ; douefi feorge la morte di eP- 
ro r unti foDucehauerdatoanimoad Antipatrodifortire, & aflfaltare le trincete del nemico, 8t in vn 
Siene. *' mcdcfimo tempo vedere Leonato con buono efercito in fuo foccorfo , e rallegrarli della morte 
del fuo liberatore, come ingrato . Jnterim in obfidwne Antipatri Lcojìhcnes Dux Athtnienftum , 
telo e murisitt tranfeuntem iaflo , oceiJitHnquares tantum antmorum sAntipatro dedit ,njt et.am 
njaUumrefcindere audetet . Auxilium deinde a Leonato petitper Le"atossquiciim 'venire nunciare- 
turcum exercitu , obuii ci Atbenienfes cu m inflrudis copiis fuere,ibique equediri prahograui evulne- 
re iéhis extinguitur. Antipater , et fi auxilia fua 'viderct deuidajmorte tamen Leonatt Utatus eSI ; 
quippe fs’ emulum fublatum,r^ tiires eius accefjiffe libigratulabatur:jiatim igitur exercitu eius re- 
ceptOyCum parhoftibus,etiam prabo,'videretur,folutusobJìdione in Macedoniam eoncejfit , 

Sowoirn nu Ma fe Città al Mondo fù con più potenra,con più preftezza, e libera volontà loccorfa , Ta- • 
Miiighoroda rantoli può dire, che fof>evna,eforfc la princip.ile di quelle, quando che dai Romani afsedia- 
daWirrcon ta,tutte le forze della Grecia in vn fi congiungono in foccorfo di quella , e fopra ogni altro Pir- 
ttii Roma- roRedegliEpirotipotcntiffimoRcin que’ tempi melfe tutto il fuo potere con la propria per- 
' fona per foccorrere,e difendere vna Città tanto degna. Tarentum etiam Lacedemoniorum opus. 

Ludi Finti quondam, (s‘ ApuUa,totiufque Lucania caput, tum magnitudine,Qd muris,portuque nobi- 

rpit.i. li,tum mirabili fitiisquippe in ipjts eyldriatiei Alaris/'aiieibuspojìta in orar nodras,HyJìriam,Illin- 
cum,Epirum,Achatam,eA/ricam,Sicil:am 'vela dimittit ,imminet portui, adprofpt dum maria po/ir 
tum 'vrbis Thcatrum,quodquidcmtaufa niifera ciuitatta fuit omnium fuarum calamitatum, Ludof 
forte celebrabant,cum remigali tea littori 'fomaiti flajfes inde 'vident,atq; hofiem rati, emieant.Jine 
diferimine infultants quiautem,aut 'vnde. Romani ne fitis norant; aderat fine mora querelam ferens 
legatiojhanc quoque fxdius per obfccnam, tnrpemque didu contumeliam'violanf.ex bine bellumafed 
apparatushorribilis ,cum tot fimul populi proTarenttnis confurgercnt s omntbufque 'vehementior 
Fyrrhuj,qui femigracam ex Lacedamoniis eonditoribus Quitatem 'vindiiaturus, cum totius 'viri- 
bus Epiri,T helfalia, Macedonia, incogniti fque in id tempus, Elcphantis ,mari,terra,'viris ,cquis ,ar- 
mis, addito tnfuper ferarum terrore 'Veniebst . 

Soccntfipro 1 Confoli Romani rifoluti cingono ftrettamente, & alfcdiano con ogni loro potere Acer- 
nI”bnVn*iì Città di gran confcquentia de gflnfiibrijilthe conofciutodaquegli,ancor che barbari, fa- 
bciirc Acet- pcndo,chc fco za foccorfo pronto,e poderofo gli faria conuenuto cadere nelle mani de’ Roma- 
da Romano oijCon grandifiimodannouegli fiati loro; ptiichenon gli era concefib di rompere le trincete 
Romane,per difuiarli dall’ Afledio,lalciano il foccorfo di Acerra , e vanno ad alfediare Clafti- 
dio, Città amica del Popolo Romano , con tutte le loro forze. Qonfules igitur,adueniente 'vere, 
l>oLb.lib ». copiis in Infubres dudis,Acerras yrbcm,qua efiintcr Fadum,^' atpes,obfedere:Infubres,etfi ferre 
auxilium obfcjfis nequibant,propterea quod media loca fuerant a fiomanis praoccupata, aàdijfolurn- 
dam tamen obfidioncm toto animo intenti , parte m copiarum trans Vadum mittunt,hós obfidere Cla- 
Shdiu oppidu fùcioru populi Rom.iubet, rattea dtfjleultatecoados Cofules,'vrbe obfidionefolssturos. 
Socenrfo in- Se Anibalc Duce Cartaginefehauefle potuto impedire il foccorfo, che Scipione iouiò con 
maio daS.i- f,gni prótczza da Mellma alla Città di Locri,nó farebbe fiato forzato a partirli tato vergogno- 
ctTcluCT nó famente,lafciando in preda il prefidio della fortezza de’ Canaginefi a’ foldati Romani,fi come 
(i ptido. egli fece Scipioniytinuniiatuesl in malori diferimine Locris re yerti,ipfumq. Annibale adue tare, 
Tii.Uii.ibnl ne pr afidi il etiSpertcHtareturJiaud facile inde receptu,et ipfe a Meffana L . Scipionefratre in prtfidio 
lo pun. hb.». relido,cuprtmu a(lu fratum inclinatum efi,Naues marifecundo mifitset Linnibala Butroto Am 

niQiaud procul is ab 'vrbe Locrorum abefifiiuncio pramiffo,'Vt fui luce prima fumma Hipralium cum 
Romams ,ac Locrenfibus confercrent , dum ipfe auerfis omnibus in eum tumultum a terfo 'vrbem 
incaiitam aggrederetur .Zibi luce ceptam inuetnt pugnam ,ipfenec inoArcem fe includere turbajo- 
cum ardum impcdtturus 'voluit , ncque fcalas , cquibus fcanderet muros , attulerat a Sarcintsin 
aceruum eoiitedis, cumhaud procul murisad terrorem hofiinm acicm oUendiffet , cum equitibus 
Liiimidis circumcqtiitabat 'vrbem. Dum fcala , quaque alia ad oppugnandum opus ejfent , pa- 
rantur , ad'vifendum quamaxime parte aggrederetur progrejfus ad Murum , feorpione idus , qui 
proximus forte eum fieterat j territus inde tam pcrteulofo cafu receptui canere cum iuffifj'et , Ladra 

procul 
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jnctUibi^utdicommuniit . Q»JfisT{omtni a MejjAnALocros multddiefuperAnteacceJfit, expo- 
rt i omnes e ìiimbus ante oecafum fhlis •vrbem in^ejji funi :poJlcrA die capta ex arce a Vaems pur- 
gna,1i) lutnnibal iam fcalis ,aliifque omnibus ad oppugnationem paratie fubibat muros , cum re- 
pente in eum nihtl minus , quarti tale quicquatn tirnentem , patefaBaportaeriitnpunt Romani , ad 
ducentos improuidos cum inuajìjfent , occidunt . Cetcros LAnnibal,<-vt Confulem adcjfe fenjit,in Qa- 
fira recepii ,nuncioque mijfo ad eos , qui ineArceerant ,njt fibimet ipjiscon/itlercnt ,nolìe motis 
cajìris abiit ■ 

Gran cofadapenfare, non che da dire, con cinquanta mila combattenti in tanto Arano mo 
doli trouauaaflediato Anibaie Duce Cartaginelè (non quello, che tormentò la Italia) In Era- tMineriiwì» 
elea, Città famofa in que’ tempi della Sici!ia,dai Confoli Romani, che difpcrato della Tua falli- 
te Icriffe con grandilTìmainftanza al Senato Cartaginefe, chcprcftoglidouelTeinuiarefuffi- OiiaiiapcrJi 
ciente,eproportionatofoccorfo: achcilScnatocorrifpondendo,imiiòAnnoneconefercito ìka.' 
potente, e nUraerolb: ma trouò i Romani di tal maniera trincerati, che non gli baftando 
mai l’animo di alTaltare le trincere,otiofo fene ftaua dalle trincete lontano , afpcttando le alcu- 
na occalionefe gli prclèntaflejilcheconofciutoda Anibaie, ne potendo più foifcrircla fame, 
con Icgni,e con fuochi tanto incitò Annone,che venuto alle mani, e rimanendo i Romanivit- 
loriofi,Ièntiamo,prcgo, con che audacia, e ventura Allibale li liVicraircda tanta Ihctterza di 
alfedio,epenetrafle pafsando le trincere,&cfercito Romano. Tandem mero cum fatnes preme- 
re Carthaginenfes ceepijfet ob ingentem multitudinem , qiieincìufamambus tenebatur {erantenim 
'vltraquinquagintamiUiahominum)Annibal,penesquemfumma Imperli erat,iamrebus fuispror- 
Jusdijjidens iConfeflim Carthaginem mifit,q«i ,O-circumuallati 0 iicm urbis nunctarenc , qJ opem , 
atque fubfidiumpeterent.d^uibus rebus permoti Cartha^inenfesJnJlruBo exercitu,magnoque Ele- 
phantorum numero coaUo , ac paratie nauibus , omnes ad tAnnonem alt cium Carthagincnfium Du- 
cem in Siciliam miferunt . Hic coadts omnibus copiis Hcradcam profelìus principio rebus omnibus 
diligentifftme confi derat is , Erbefum oppidum , quod ufque ineum diem horreum populi Romani 
non mtnus obfedcrentur , quam obfiderent : r ò enim ob penuriam annona , g/' ceterarum rerum ne- 
ceJfariarumredaBi fiunt , utfapenumero de dijjoluendaobfidione Confilium caperint, quod tan- 
dem procnldubiofeciffent , nifi HyeronSiraatfànorum fiex fummo fiudio commeatum , tg} celerà 
neceifaria exereituifuppeditajfet . Intcrea Anmbal miiltis , ac crebris per noSlem ignibus, etiam ple- 
rifque nunciis ad cAnnonem miffis , multitudinem amphusfamem perpeti non poJJ'e fignificat ,multos 
ex finis ob penuriam Annona ad tiofies defiecifie . His tandem caufis permotus Anno in Aciem copiai polib-i- 
t duciti ne fiegniores ad pralium Confiules accedunt ob eas,quas diximus difiicultates : utrique copias 
tnlocum aquum deducunt,confcrunturuiresi Romani Elcpliantis fere omnibus , qui in praliofue- 
rant,ccterifique fiarthaginenfium rebus potiti, in Cafra Copiar reduxeruntiadueniente mero noCle, 
cum propter ingentem latitiani, qua ex benegejlis rebus euenire frequentcr confiueuit ,nec non ob lobo 
rem fiuperioris pralii negligentius a Romanie Cufiodiafiercnt , Annibal defiperatis rebus commodijfi- 
mum tempus ad fuam,fiuorumque fialittem,ob eas,quas dixtmus , caufas adejj'c ratus, intempefia no- 
Be cum copiis, quas Agrigentihabebat,egrclfus ,pcr medias bofiium munitiones , maniputis palearum 
aquatis aggeribus ,nemine penitus fientiente,cumfiuis omnibus incolumis euafit . 

Già Farnace Redcl Bosforos’haucua impacìronitodi molti luoghi foggettial popolo Roma- Cciniii ili 
nojgià haueaguadagnato vna gran vittoria contra Uomitio Legato di Ccfarcigià fatto più a- 
nimofo Amifo Città nobililTìmadi Pontoal popolo Romano foggetta hauca pcrafsalto prefa, dei Uosforu. 
veduti i Cittadini,& vccifi tutti i piccioli figliuolcttiigià s’accinge iia a foggiogare tutte jle Pro 
«lincieAfiatice all’Imperio Romano foggettcjqiiado da Cefare,tiittiquci{iprogrclTi inteli, & 
il pericolo cófiderato,chc porta nano i popol i rellanti, come vna T igre accorre per porgere op- 
portuna aitaje di tal modo,che il venire,!! vedere,il i incere,& il liberare ti!teCittà,popoli,e Re 
gni interi fù tutta vnacofa ftefsa. Cafiar per Syriam contra Pharnacem raptim duxit exercitìi, qui Appia. Al.«. 
iam haudinani conatu quadam Romana ditionis locaoccuparat, cum Oomitio Cafiaris Legatoeoi- 
latis fignis egregie ulcerati aucloq. inde animo Amifium Ponticam urbe diripuit, ciuefiquefiub hafia 
uendidit,impuberibus ad unum exelìis omnibus: fied aduentante C a fare ferri tus, aefaeldrum poe- 
nttens,ì.cgatas dcpaccmfiit aducentefiimo ftuàiofierentesei Qoronaauream,!^ fiatis li ulte Regie fui 
fihamoficrentes in Matrii/ionium . Is poflquam intellexit ,q'iibiis cum mandatis uenirent , pro- 
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mit>iibifScoll(iqmislegAt(isfruHrttus,procefsifvfqttcddtaUriPh<irmcisitum 
A i>pi.i.du 11. 'vero in bone 'vocem trumpensi ergo non mm dibit pams pirricida f in eqautn infiliit id prima 

* cUmorem editaminfugim hostem Dertit, mignimqueSìrigemedidit,idmtuscircitermilleequiti- 

. bus, qui primi procarrentem fecali fune : quo tempore ferrar dixiffe ì o te beatam Pompei ,qaicum 
Vtm, tidi.vi Mithriditico decertins Magni exiftimitioncm,(gJ cognomen ideptus et. In ’vrbem quo- 

qne de hit viéJorii fie fcripft. Venis 'Vidii 'vici.Pharnicet contentasfuit in Bofphonnam Regnam t 
Pompeio fibi tnhtam ■ 

Niiniinnipri Non è dubbio alcuno,chc i Numantini fc hauciTero potuto riceuerc foccorfocontra Scipio- 
nJCTonu°™'ì ne ConfolcRomano,cltc con tanta arte, e ftrettezza,con ffo.mila combattenti li tcneua affedia- 
L.rr’kSa' tiigfininsifarianocadutiintantomircrabilefinedi abbruciare fcftelTì , tuoi figli, mogli, fcrui, 
piiaic. contuttelepiù pretiorccorc,anzitiittalaCittàinfieme, per non venire in fcruitù fiotto ilgiogo 
diquelli, chcaltre volte elfi haucuano fiotto il loro giogo polli. Procuraronoqueglicon ogni 
lor potere il fioccorfio,& ancorché folfierocofi 11 rettamente rillretti,con tuttociò dalla necellìtà 
fipinti, hebbe ardire vn Principe loro có cinque fioli compagni di palfiare, e penetrare le trincere 
. Romane,con vccifionedi molti, c ridurli in fialuo,& andardificorrendo per le Città amiche,di- 

mandando il defiato fioccorfio;ma troppo fu tardi;troppo erano ridotti allo ellrcmo; troppo Sci 
pione gli haueua riftretti ; St cito medefimo Scipione troppo fi era fatto forte , da non temere_r 
qual fi voglia ellcrno aiuto, che per di fuori a gli alficdi-itifolTc potuto venire ;& in fine troppo 
Scipioneera vigilante,e prcllo ad impedire, e tagliare ogni fioccorfo. Ritogenes Numintinus , 
cognomentd Ciriuinus, Humintinoram yirtate princept, cum qainque fociis ab eo perfanfit ,cumque 
totidem fimttlis,(Sf eqais,»oIle inte>npeBiidfpicii,quod inter yrbement, od manti iones,preter- 
grelfaSyfecamque faìiS ex pirtibus,qae commitlaniar, compili is ferens, de improuifo caUodibas 
0pprefjìj,ipfeeam fociis ininmanitiones prof laeruntiiceeefs eira fe caBodibus yfimalifq. inyrbe 
remfsis,equis,quos per falis id hocficìis duxennt ,id Aruicceorum urbe cotenderat,iC minibus 
fappliantiam fgaijcrenies onbint, Idamantinis confingumeis ip forum opem fcrre non reca f areni : 
Araseceorum qaidem ne dum eoi non receperunt,fed meluentes ,abire ialfenint . Lucia poicns Qui- 
tiS er*t,qaee ab ìdamantia fadia triginta aberat : huius Ciuitatis Juuentus multum Numantints 
Qaitalemadeisopemferendiminducebits qua de regrandiores naia Scipionem fe- 
ceranl cerliorem.^aamobrem Scipio bora noSlis oBiua,cum muilis mililibus expeditis iter infreffus 
ditaculo Laciam yrbem exeratu cinxit -petiitque ,yt fbi capita iuuenum traderentur, rcfpondetibus 
yero oppidanis tot aufugiffe,minari capit yrbis direptionem^ nifi parere t s quod ciues Meriti, ad qua- 
dringentos luuenes adduxernnt.quibus cum mantis amputarifecijfet,illicl cum armatis difcejjit, at- 
^ue magno curfu contendens ,poflrtdte aurora tam lucente in cafra peruenit. ìdumantinifame tam op- 
prejf , qainque viros ad Scipionem mfcrunt,quibus mandarini , ab eo intelligerent ,f f Scipioni dede 
renl,efetne cleinenter cum illis aHurus,ac moderata eorttm pena contentusfuturus : fed Auarus eo- 
rum Duxelato etiamnum animo muhum Nitmantinorum propofitum, ac Mirtutem comendabat , af- 
frmans eos,ne tum qatdem peccare in tam grani periculo,pro ìiberis, &• coniiigibus prò patria li- 

beriate propugnantes : quamobrem inquit illc ,o Seipio,res erit aquijf ma, fi tu gencrofui Mir,tantaqm 
uirtutCipopulo tam gencrofo peperceris , eafqus nobis propofueris petnas , quat ferre poffmus . Not 
pialo ante fortuna mutationem fenfcrimus,pitriaquefalutem,tioniam in nofira poteflate.fed in tua 
manu effe cognoueramus: Acctpe igitiirciuitatem noflram moderatis fupplicits contentus, autftnos co 
temniSfCam perire, ac dirai propugnando tefperesef'e Mifurum . Cum Auarus baclocutus effet. Sci- 
pio, quod a Captiuis , quid in Mrbt fieret, accepijfct, rcfpondit, Melle fe, ac fua, Mrbemquc fimul,yna 
cum armis libere in fuam potefutem dcderentiqua cum Numantinis rcnuntiata effent , quictiam ita ■ 
Amot libcr. nunquam cuiquam parere 

tam. con fueffent , tum Mero multo magia ob eam calamitatcm efferati,atque in furorem aBi, Auarum , ac 

qui cum eo erSt , quinque Legatos,tamqnam tantorum malorum nuntios,quafque illi de propria falu 
te cum Scipione paBt effent, nccaucrunt . Hatidmultopofi deficiente omni commeatu ,cum nec fru- 
fitts iam yllos,atit pecora,aut ber bai habercnt j coria primum macerata,aqiiaqiie molliti exit are, yt 
quondam ahi in belli necejfi tate caperunts Cono quoque deficiente, carnet primum bumanas mortuo- 

ritmelixasìig) ajfas in coquinis comederunt ideindcnullam rationembabere agrotorum, potentioref- 
qiie imbecillioribus yim aff irre inibii iam tcerbum,ad crudele ducere animis eorum in feras , corpori- 

bus 
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b:ts inbtfliis pYoftcr itlimenrorumfitatltates,quil/us 'vefcebanturtCotiHerfs . ftiqut umfameene- 
£H,diuturnaquepeflilentuaùfu>/ipti ,cnnibus ,( 3 “ birbishorridi , tandem fe Sàpwnidcdidcrunt j 
qui eodem die itrin.e in affìgnittum locnm ferrent,poftridie 'z/era eius dici in ilium locum , ipfìs periter 
dejhntttiiniy'Tjemrent ,imperauit:z.'crumtìh diem dipiilerunt ,fjjp multos in njrbe etium fiiperef- 
Je,quilibert*tistmorefem,;^fii!ne 'vite.m finire ^’elkntstempufque necemlibi con fafccndipofÌH- 
Urenti T incus libere dtis umori tuntu ^nimi^nrtus in burbsra, parua ( iititate . Narn rum flore- 
ret in puce, fere i.milU'Ziirorumcontinebdt, qui quanus contri RonunosresgeJferint,perfptcuuell, 
quotque cum ùfidem puri conditione,^ ture fedenRomim fecerint , qui nunquum cu>n 'zilUiliani- 
tione,'zjtfiterent,idducipotuerunt. ^i mtem hic Du.v, ^ quilis Jmperitor fuerit , quid attinet 
commemonre ? hic amen 60-M. Militum flipitHS,iì^umintinis fiupenumera ud confiigendu pro- 
uocitusfuit; At emm Scipio,reUqms Jmpentoribus pnftintior , fapicnciorextitit : nequeemm 

ieltum inire cum illis ferir, ermi fque dccerandum eJJ'e indiautCifed f,une , mulo ineiiiabili , domun- 
disequo foto molo Numuntini cipi(<Tot fint)poterint. 

Miglioreeuentohebbe la Citcàdi Locri alTediata da Cincio Capitano Romano, eperpe- hxn foccor 
tuamentc con machinc belliche tormentata^ ma difefa valorofamentc da Magone Cartagine- ^ 
fe 5 alquale in fine pure farebbe coniicniito cedere alla forra , c cadere nelle mani del fiio poten- a»iio Aaa. 
te nemicojquando cheAnibaleconpoderofoefercitoeon fomma preftezra nonfolTcaccor- 
fo al fuofbccorfo; qual venuto, & alfaltato il Capitano Romano perdi fuori lacanipagna^, 
e Magone fortendo fuori dalla parte della Città , sforzarono l'cfercito Romano a fuggir- 
fene timorofo , e pauido , lafciando in preda a gli afsediati le machine tutte inficmc con 
lutti gli alloggiamenti . 

Iti inde Annibil fui (s" ipfe frtude aptus ibiit ,profcCìufqiie id Locroru foluendu obfidione ,qui 
Cincius funtmi vi ,operibus ,tormetoruq,omni genere , ex Sicilia adueSlo oppuombit: Magoni Hi haud ^ tiuà x 
ferme fidenti retenturu, defenfurumq.fe vrbe, prima fpes morte nunciata Marcelli ajfulfit: fecutus 
inde nuncius Annibalem Numidaruin equitatu pnmifso, ipfum quantum accellerarepojfet, cum pedi 
tum igminc fcqui. Itaquevbi primum Numidas edito e fpeculis fiignoaduentiTe fenfit ipfepate- 

fa (li repente portaferox in hoSles erumpit : gd primo m agir, quia improiiifo id fecerat, quam quodpar 
•viribus efiet ,inceps certamenerati detnde yt fuperiienere Numida , tantuspauor Romania efi inie- 
fIus,>ZJtpifsimidmire,icnauesfugcrent,reli(hsoperibus,macbinifque,qiiibiismurosquitiebant: 
iti idnentu Annibilis folliti Locrorum obfidio eH . 

Quantunque Anibaie Cartaginefe non folfealfediatodentroaCittà, o fiti fortificati j era AWmbiic 
nondimcnoataltermincridottodaiConfoliRomani,crillretrone eli vltimiterminid’Italia , 
in Calauria,ePuglia,con tutto il fuoefcrcito, qual numerofoancorafitrouaua , chefenraga- fpagra pfoc 
gliardi(Iimofbccorlb,conofceuabcnc,comepcrito Capitano elTcrgli impollì bile fcappare dal- 
le forze dei Romanieferciti. llmeikfimo conofceua AfdnibaIefuofratcllo,che in Ifpagnafi fuofoniio : 
trouaua , e come prudentc,c valorofo Duce per liberare il fratei fuo,e feggiogar tutta l’ltalia,& rf,cdo tjgid 
il Popolo Romano inficme,formavn’efercito|difettanta,oottanta mila foldati,ne perdonando 
afatica,nehauendorifguardoalla ftagionc,ncal duro, & alpcllre camino, prima come vnfol- ione, 
gore fi troua nel piano della Lombardia intorno a Piacenza, che appena fi haudfchautoauui- 
ìb a Roma della fua partita. Quind i dentro a Roma vno immenfo tremorc,e terrore van ferpen- 
do peri cuori di tutto il Senato,e Popolo Romano,chedauanti gli apprefenta tutte le ftragi in- 
finoaU’horariceutedal Duce Anibaie per ifpaciodi 14.0 i f.anni,cdak]uelicglifacongiettu- 
rare quelle,chc gli farà bifogno palTare,fe vn tanto podcrofo foccorfi) fi vnifeccon il primo Du 
ce.Nó fi sbigotifee del tutto in fine, non fi atterrifee il Senato , non il Popolo di Roma ; ma con 
prudente, &inuittoanimoinuia Confole Marco Luiio contra Afdrubalepcrintratcnerlo, & 
impedirlo, che congiunger non fi pofla con il frateilo,e contra Anibaie Claudio Nerone Con 
fole crea, con podcrofo efercito per refiftcrgli, c fc jH)lTibil foirc,per foggiogarlo con tutto il fuo 
efercitoauantijcheiUbccorfofipoteflevnirconqucllo : & ecco chef buona fortuna de’Ro- 
mani) la Colonia di Piacenza fa perder molto tempo ad Afdrubale ; onde infaftidito l.a- 
feiato ralTediojfi mette in viaggio per congiungerfi con Anibaie, c per dargli cuore inuia 
quattro Caualieri Galli con due Numidi dandogli auifo della fua venuta. Errano il ca- 
mino quegli , & fi perdono nelle Campagne di Taranto. Sono prefi da i foldati del Prc- 
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tore Claudio, dai quali per forra di tormenti intefo il tutto, con buonacuftodia,conpre- 
ftcr.r.a,cbuonaguardiafubi:ogl’inuiaà ClaudioNcrone Confole, che a Canufio a fronte di 
Anibaie Tene ftaua accampato; le quali lettere lette, comcfpiratoda Dioperlaconferuatio- 
ne dell’Imperio Romanofubitocfclama. Nonidteiiipus Reipubìicerittits ,tjuo conjìliis oriina- 
TiiiLioitbcl. r/<> , prouittem fui qutfqnc fimì/us per extreitus fuascumhosìe deTìmtt» a Senatu btllum gerirei : 
lib. 7- .■‘,ii!Ìendum,ic nouxndum ihqiiid improuifum,inopinMumque , quod captum aort rainorem tpud Ci- 
ue s,qu<im hofles tcrrorem ficeretìperpctrutum in migrutm htitum ex magno me tu vertere!. Litteris 
^fdrubalis Romam ad Scnttum miffis ,fimul , ^ ipfis patres confcriptos.quidpararent edocet,'Vt 
cum in VnibrUm oceurfurum fe Afdrubal Fratri fcribau Legionem i fapua '7{omam accerfwtydele- 
(ìum Hptm habeant , exercitam Vrbanum ad NarnUm hofi opponant . Hte Senttui fcrtptt.Pn- 
mijfiin^ peragrum Larinatem yMarrueinum ,FerenUnum,PripucUnum ,qua dulìurus exerei- 
tum eraty'zit omnes ex agris,'vrbibufquecommeatus paratos militi ad njefeendos in viam deferret, 
EquoSyiumentaque alia producerent , 'vt 'vehiculorum fejjis copia effìet . Ipfe de tote exercitu eiuiu , 
fociorumque,quod roboris erat, delegit fex millia peditum , gd mille equites. Pronunciat occupare fe 
in Lucani! proximam 'vrbem, Punicumque in eaprefidiumvelleyVt ad iter paratiores effent . Profe- 
fìus noSlcyficxit in Picenums Et Qonfulquidem quantis maximis itineribuj poterà! ad CoUegam d» 
cebat,reh(lo ^inta Patio Legato, qui fa (Iris preejfet .• Ma che ? Tipme non minus terrori! , oc tu- 
multu! erat ,quam fuerat biennio ante , cum faUra Punica obieSla Ternani! meenibu! ,porttf~ 
que fuerant . 

Ma quello grande horrorc, c tremore fù conuenito in gaudio fopra humano dal valore , vi- 
gilania,eprudenra del Collibie Nerone, coli daldiuinofpirito fauorìto,& incita to.Lunghetta 
farà la maniera, cheelTo Nerone tenne in vincere Afdrubale con tutto ilfuo e(ército,e vinto 
con fomma preftezza con la tefta del Cartaginefe duce ritornarfene a Canulìo , con immenfa al 
legrezra del fuo Lcgatoiedi tutto il fuocfcrcito,ma con infinito cordogliodel Duce Anibaie ri 
cognofcendola tefta del fuo vccifo fratello daNcrone dcntroallifuoifteccati gettata, eper 
quella ccrtificatodelladiftruttionedi tanto podcrofo foccorfb. Quello giocondo, & inlleme 
iniieme lugubre fucceflb per elTer degno fopra di ogni altro di eflereintefb , come che in quello 
TinLiniibci. conlìftelTc Ogni felicità della Monarchia Romana,terremopatientiain vdirc,oleggerc,come 
(>unjJib.7. Tito Liuio accuratamente lodcfcriue. AVro po(leaquà,iam tantu interualliab hoSlefecerati ut de- 
te^i fonfiUum fatis tutum effet,pancÌ! milite! alloquitur : Nega! 'xAlius conftUum Imperatori! in 
fpeciem audacius re ipfa tutius fuijfe quam fuum,ad certam fe ZhFloriam ducere : quippead quod bel 
lu Colleoa,no antequam ad fteietatem ipfìu! peditum , atque equitum data ab Senatu copia fuijfent, 
tnaiores inprubhorefqì quam fi aduerfus ipfum Annibalemiret.profeSìu! fit, eoe ipfos, quantuncun 
que 'T.’irtu! moment um addiderit , rem omnem inclinai uro! , auditum modo in acie : Nam ne ante . 
audiretur ydaturum operam alterum confulem,0- edterum exercitumadiieniffe,haud dubiam eviSlo- 
riam faClurum :famam bellum conficerc , O" parua moment a in fpem metumque impellere animo! ; 
Gloria quidem ex re bene gesta partemfruFlurn propc omnem ipfos laturos ifemper quod poFlremum 
adie Fi um fit ,id rem tot am videri traxiffe : Cernere ipfo! quo curfu,qua admiratione, quo fauoreho- 
minum iter futim celebretur: gjhercule penndruFia omnia ordmibu! virorum mulierumque vndi- 
que ex agri! efluforum inter vota, gì preces, tu’ lande! ibant siilo! prafidia 'fieip.vindices vrbis "Ro- 
ma , Imperiiqne appellabant. in dlorum armÌ!,dextrifque fuam, (se hberorum fuorum falutem,ac li- 
hertatem,repofitam effe ,deos deasque precabantur ,vt dlis fauSium iter ,felix pu^a.,maturaix ItoFli 
bmvHìoriaeffet ,g/ damnarentur ipfi Votorum,quaproiisfufcepiffenti'vtquemadmodumipfi 
nunc folletti prò fequerentur cos : itapaucospoH dies lati onantibus vicioria obuiam irent . Inuitare 
indeprofe quifque,g} offerte, gd fetigare precibu! : vtqueipfi!,iumentifquevfuieffent,abfepotif- 
fitmnmfumerent , bene omnia cumulata dare . Modelliacert are milite! numquid vltra vfumnecef- 
farium fumerent: Nihil morati nec abfignis fnbfi Here.cibum capiente! diem.ac noSiem ire: vix quod 
fati! ad naturale defiderium corporum e ffet, quieti dare : Et ad CoUegam pramijfi erant , qui nuncia- 
rent ainentumspercunFIarenturque ,clam ,an palam ,interdm,an noFlu Venire fe fe veUet,iifdem, au 
ahi! confi dere Cafirm No Fi e clam ingredi melius vifum eli . T effera per C a (ira a L iuio confale data 
eratyVt tribunus tribunum, centuria centurionem, equa equitem , pedes peditem , acciperet : Ncque 
enim dilatar! cafi ra opus effe, ne hofiit aduentum alteriu! Confali ! fentiret, gd coarFiatio plurium in 

angufio 
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^gtédotendcntiifta factlis futura erat s quod CUuiunusexercitus nthil fere fretter arìnafecum in 
expeditionetft tulerat . Ad Settamcafira altcnus Confulis erAnt:qmng€Htos inde ferme Afdru- 
halaberae . ltA^uecumUmappropÌRqHMretjteffMsm<mttùusfub[Ìiutì^eros mante nofiemcafira. 
ingrederetur.fleuttowgrejfì a fui qufque ordmishomintbus m tcntoria addHfiicum fummo, omnium 
l^otitUhofpieoliterexciptuntMr : poSlerodiecouciliumhaùitum 3CUÌ (gd L> Portius Licinius Protor 
ajfuit: Coflr a iunPl 0 fonfulum Cojl rts hobebats onte oduentum eorum per loca alta ducendo exer 

xitumycummodoinfidcretangu/ios faltus^n^t tranjitumctauderetsmodo ab ìatere^aut tcr^o carperet 
Agmenyludifcatus hofletn omnibus artibus belli fuerat: Is tum in concilio aderat: M ultorum eè indi- 
nabant fententiXy^t dumfejfum -via^ac ^igiliis refi cerei militem Hero ,fimul qJ. ad nofccndumho- 
fiempaucos fibi fumerei diesylempuspugfix differrctur. Nero non fuadere modo ,fed fummo oper^ 
orare inìiitit ,ne confiliumfuum yquód t ut um celeritasjecijfeti temerariummorandofacerent errore j 
quinondiuturnus futurus effet ^'veluttoìpentem Annibalem ,n€ccaflrafuafineducerclicìaa^^re- 
dtynec adfequendum iter intendile yOJitequam fé moueal > deieri exercitum Afdrubalis pofjey rekire~ 
quein Appuliam: qui proUt andò hoflifpacium detyeum ^ ilio prodere Annibali y^ aperire in Gallio 
iter 3 per otium , ybi yelit > Afdr ubali comungatur : extemplo fignum dandum , Òf exeundum in 

aciemy abutandumque errore hoflium ahfentiumyprafentiumquei diim ncque illifcunt cum pauciort~ 
ùusynec hi cumpluribusy 0* yalidionbus rem effe . fomilio dtmiffoyfignum pugna proponitur 3 confe^ 
jiinquetnaciem procedunt . lamhofies ante caUrainjìruSli fiabant . Morom pugna attulit yquod 
Afdrubal prone fi us ante fi^a cum paucis equitibus fatta 'vctera ho notauityqua onte non ^i~ 

derotiifip fingo fiore s equosimultitudo quoque maior [olita yifo e fi: fitfpicatus id quod erat yteccptui 
propere cecinityoc mifit ad flumenyynde aquobantur,ybi 0 excipt aliquì pojfenty ^ notori ocults yfi 
qui forte adufiioriscoloris , ytexreeentiyia effent: fimulcìrcuniiehicaftraiiibetyjpeculoriquey num 
Auflum aliquaparte fit yallumyfgj yt attendai femelybis ne fignum conant in Cojlris.ha cum ordine 
omnia relata ejfent ycaflranihilaufla 3 errorem faciebants Bino eront yficut onte aduentum fon^ 
fulis alterius fuerant s 'vna Liuti , altera L. Portiiyneutris quicqitom quo lotius tenderetur 
ad munimenta addiClum.lllud •veterem ducemydffuetumque R ornano hofli mouit yquod femel in pra^ 
toriis capris fignumybis confularibus r e fertbant cecini jficyduos profcfloconfules ejje : (g/ quonam mo- 
do alter ab Annibale abfceffiffetycura angebat i minime idyquod erat fufptcari poterai ytant a reifru^ 
Jlratione <iAnnibalem elufiumitjfd ybiduXy'X'bi exercitus ejfet icum quo caflra collata haberet, ignora- 
re profefloyhaud mediocri clade abfierritumyinfiequt non aufutnymagnopere ^creriyne perditis rebus y 
ferum ipfe auxUium njenijfeti Romanifque eadem iam fortuna in ItAlta^qua in Hìfipani*a ejfet . fin- 
terdum Ut eros fuas ad eum non peruenijfe credere 3 interceptifque iis (Jonfulan adfefe opprimendum 
accelleraffe . His anxius curisyextinctis ignibuSyVigilta prima dato fignoy>T.*t taciti nfofa colligerent, 
figna efferri iujfit . Jn trepidotioneyfgd noflurno tumulili Ducesparum intenti iteralferuore: alter 
in deflinatis iam inde ante animo latebris fubft dit$alter per uoda nota Metourum flumen tranauit : 
itadefertuma Ducibusa^men primoperagrospalatur yfefiiqueaiìquotyfomnoy ac '-uigiliis flernunt 
corpora pafsimyatque infrequentio relinquunt figna. aAfdrubalydum lux uiam oflenderet , ripa fiu- 
minis figna ferri iubetyls* per tortuofi amnis finuSyflexufque cum errore yolucns 3 haud multum pro- 
cejlilfe:ubi prima lux tranfitum opportunum ofìendifi'ctytronfiturHS erat yf d cum quantum a Mari 
abfeedebatjtanto altioribuscoercentibus amnem ripisynon inueniret yadaydiem terendoyfpacium de- 
dit ad infequendum fe hofli , Nero prirnurn cum omni equitatu oducnit y L. Portius deinde afecutus 
cum leui armaturaiqui cumfejfum agmcn corperent ob omm parte ytncurfiarcntquesifj lam omijfo iti- 
nere 3 quodfugc filmile erat yCafiramet ari Poenus in tumulo fuper fluminis ripam yellet , aduenit Li- 
uius peditum omnibus copiis non itinere modoyfed odeon ferendum exttmplo pralium infiruflis 3 ar- 
matifque : fedybiomnescopiaseoniunxeruntydtreflaqueaciesefly Cloudius dexterocornu , Liuius 
abfinifiropugnam infiruitytnedia ociesPratorituendadotur. Afdrubalomiffamunitione cafirorumy 
pofieaquam pugnandum yidity in prima acie ante figna Elephantos collocati circa eos leuo incornu ad- 
tterfus Claudium Gallos opponiti haud tantum eis fidensyquantum abhofle timeri eos credebat : Ipfe 
finiflrum cornu aduerfus M.Liuium fibitatque HifpaniSi (jf/ ybi maxime in y etere milite fpem habe 
bat yfump fit iLigures in medio poH Elephantos pofiti : fedlongiorsquam lattar ocies erat ^ Collòspro- 
minenscollis tegebat . Ea fronsyquam Hifpani tenebanty cum finipro Romanorum concurrit , dextra 
omnisaciesextropralium etmnens cejfabat yColUs oppoptus arcebat yUt aut a fronte yuut alat ere aggrf 

du'ctntu' 
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dertntur. later Lim»m , jifdrulitUmqitt ingcns cMtrtSlum ccrt trnen erti s tttroxcades mtrin-' 
L'RurB du- tjut edeluttUT ! iti duces Ambo s ibi pxrs moior geditum,equitumijHcT\OtaAnorumi ibi Hi/panivetut 
roisynijfc^' »>ileis perittifjiét'T^omAne pugne , fld Ligurts durum in Artms genus s todeiitnjerfi Elephentii qui 
primo impetu turbAUerAnt AUtcfignonos,^ figno mouerAUt loco ; Dande crefcente certAmine^pp/ clx 
more impotentes Umre^i , inter duAS icies'verfiri, 'zoeluti incerti , quo-, umeffent, hAudJiJfimiliter 
nAuibur fine gubernAculoojigtt : CUudius; quid ergo pricipiti cur fu tom longum iter emenf fuiniisì 
cUmitAns militibusxum in Aduerfum collem fruUrAfgnA erigere cosAtus ejjct , poSìca quam ea regio 
ne penetrxri xd hoUem non 'zìidebat pojfe , cobortesaliquot fubduSÌAs e dextro cornu , ■vbi fcAtionem 
mjgis fegnem , quam pugnem futurAm cernebit ,poH aciem arcunducit , non hoEiibus modo , fed 

etium fuisinopinintibus , in fini flrum hoHium Utus incurrit , tAntaque celeritAsfuitgvt cum oSJcu- 
dijfent fe a Utere,mox in terga iam pugnarent: Jta ex omnibus partibus xb fronte, ab Ut ere, ab tergo 
trucidantur Hifpani,Ligurefque,&- ad GaUos iam cedes pcruenerat : Ibi minimum certaminisfut: 
Elam & pars magna ahfignis aberant,no£le lapfit ,firatique fomno pajftm per agros , tifi qui ada'ant , 
itinere, ac 'vigiliis fefsi intollerantifsima laboris corpora vix arma humerisgcfiabants etixm diei mer- 
diumerat , fitifque ,ttfi calorhiantescadendos ,capiendofqueaffatimprAbebant . P.lephantiplures 
ab ipfis relioribus ,quam ab hofle interfefìiifabrile fcalprum cum malleo habcbant . id vbi fcuire bel 
lux, AC mere in fuos caperant , magifler xures pofitos ipfa in compage, qua wngitur capiti ceruix , qu a 
tomxximopoterat ilIuAdigebat,eacelerrimavÌAmortis in tante mohs belluamuentaerat ,vbi re- 
gendifpem vi viciffeti pnmufque id AflrubalinHituerat Dux -, cum fepe aha mcmorabilis ,tuin 
illa precipue pugna . illepugnantes hortando ,pariterque abeundo pericula fuSlinui: ■ file feffos , 
ebnuentefque tedio labore nunc precando,nunc cxlligando eccendit. file fugientes rcuocauit, 

omiffamque pugnam aliquot in loas restituiti Pofiremo cum haud dubix fortuna hofiis effet,ne fuper- 
efiet tanto exercitui fnum nomen , fecuto concitato equo fe in cohortem Ttomanam immifit ,ibi ,evt 
Patte Amilcare, (fi Annibahs fratte dignum erat ,pugnans cecidit . Nunquam ea bello vna arie tan- 
tum'bofiium inter feSum eSl s redditaque equa fannenfi clades, 'vel ducis , vel exercitus interilus 
videiatur . ,^inquaginta fex millia hoftium ce fa, capta quinque millia,(s‘ quadringenti . Prede-, 
magna Alia,tumomnis generis, tuinaurhargentiquciciuiumetiam Tgomanorum, qui capti apud hofies 
erant , fupra quatuor millia capitiun recepta , in foUtiis fuitpro amifns eo prelio Militibus ; Nam 
haud quaquam incruenta viSioriafuit : odo fermi millia Komanorum ,fociorumque occifa . Adeo- 
que etiam vidores ftnguinis , cedtfque caper at facietas , vt poflero die , cura effet nunciatum Liuio 
Qonfuit Gallos Cifalpinos, Ligure fque, qui aut prelio non affuiffent , aut inter cedem eff'ugiJfcnt,vno 
agmine abire fine certo Duce , fi ne fignis,fine ordine v Ilo, aut imperio,poffe , fi vna cquitum ala mite a- 
tur,omnes delemfuperfint ,inquit ,aliqui nuncit,Qfi hoSliumcladis , (f" notlre virtiitis . Nero ea no- 
do, qua feruta eSt pugnam,citatiore,quam inde Venerat, agmine, die fexto ad fiat ma fua,atqi ad ho- 
fiemperuenit; Iter eiutfrequentiaminoresquianemoprecelferatmincius, lentia vero tanta,vix,vt 
compotes mentiumpre gaudio e(fent,celebratum eft. Senatus,quod M.Liuius,C' Q Claudms confu- 
les, incolumi exercitu,Ducem boShum, legione fque occidiffent.fuplicationein m triduum dccreuit : ea 
fupplicationem A.Hofiilius Pretorpro conclone edixitscelebrataa njins ,f eminifque eSl s omnia tem- 
plapertotum triduum equalem turbarnhabuereicum Matrone ampliffima ve/iecumlibcrìs ,perinde 
ac fi debellatumforet , Omni folate metu Deisimmortalibusgrates agerent : Siatum quoque ciuitatit 
ea vidoria mouit,vt iam inde haud fecus quam in pace res in ter fe contrahere, Vendendo, emendo, mu 
tttum dando, argentum credi tum fluendo auderent . C. Claudms Confi cum Cafra redifset , caput 
Afdrubahs,quodferuatum cum curaattulerat , prona ante hoSlium flationes,captiuofque Afros vin- 
dos,ut erant, oflendi, duo, etiam exhisfolutos ircgtd Annibaie, et expromere,qu e ada ejfent,iufsit . 
Annibai tanto fimulpublico.famihariqi idiis lu du, agno fere fe fortuna Carthaginis fertur dixijfe. 

Perqoefti,& alto infiniti ciTcmpi tanto antichi , quanto moderni , che addurti potriano , fi 
può chiaramente comprendere, e tener per certo , il fine del Principe non douere eflcrc altro in 
fortificare vn fito , che quel fito fortificato poi polTa fare refiftenia a potentillìmo nemico, per 
intrattenerlo tanto, che elfo Principe polfa foccorreretalfito,eliberarlo dallo aflediocon le 
fue proprie forie, c con l’aiuto de tuoi amici ; e fe quello non gli riefce,almeno che la fortezia 
fi polfa tenere per ifpatio di due , o tre anni,o il più, che la può, nel quale fpatio il nemico , o per 
morte,o per mancamento di argento, o per ammutinamento di foldati,o per pelle , & infettii >- 
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nc del fuo cfercitOjO per altri vari accidenti infaftidito, disfaccia l'cfercitOjC lì parti, o vega più 
facilmente con honefte capitolationi al concerto della Pace. 

Che quellidiEnderacia, Città in irpagna,foi7.afrcroLuculIo,crudeIifIimo,& infido Confo 
le Romano, a ficure,& honefte conditioni di pacc,qiicfto non fù,fe non perii valore, prudenza, fnarfliinr 
c patienza de i difenfori , quali in iiumcrodi venti mila fanti ,cduemila Cauallifcampati dal- loSu,'" 
la perfidia di Lucullo fi ridulfcro in quella Città,iui li fortificarono córra eflb I.ucullo, iui feets i'» 

ro reCftéza al fuperbo impeto del tirano; lo delufero,lo affliirero,e lo cóftrinfero in fi nc,o a do- ”«’w‘ 
ucrfi partire vergognofaméte,oavenircadhoncftecapitolationidi pace; ma nócóaltro media 
tore,e fotto altre parole;che del giouinetto Scipione Affrica no . Appia no ddt riue molto egre- 
giamente la perfidia di eflb Lucullo , & valore de’ difenfori con la prudenza , c modeftia di effo 
Scipione,có di più vn fingularduello di effo Scipione cétra vn arrogante barba ro Spagnuolo . 

SedLucuUusfirtim GlorUcitfiiiiute,pirtim egeffnte{ irut enim pAupcr ) Exeratum contri Jb!’"*' 
Zluceos , quifunt in CcltibcrU , popuii ^ruacceis finitimi , duxits cnm ttmen ea de re Senutus nihil 
cenfuijfetj,nec ipfi 'vnqutm \omdni poputi hoUes extitijfent. Ittque, cum Tagnm fiumen tren/iifiet, 

ndvruemCitureiimperiienit,ihiquecdfirdcollocdmt.Oppidanieiimrogaru)iteit-,qHxitdpAcispertinét. 

Ondedoppodthauerlaprefaapatti,contra le conuentioni, reliquum exercitum im- 

mi fi t , T uhttquefignum dit»m,'Vtfine letatum di/crimine omnei interficerentur j atqueitd per fum- 
mum immdnitdtem omnestrnciidtifHernnt,iufiurandifidem,Deiifqiie, per quorum nomen Romani 
ìurauerunt , inuocantes , ipfifqne Romanis eorumperfidiam exprobrantes ,perqnam evifinri mi/ia 
Qumm>paacis exceptis,quiperportas(qu a pr aatte inpraripitibus, tifi prxruptis erat locit) mi fere pe 
ribant. LiKallus'vrbemdiripmt,ft^ Romano nomini atcrnam perfidia notata inufiit. Lucultus, 
eumUngumiter per locadeferta , &• incalta feciffit, ad 'vrbemperuenit, qua Enderaaa evocaba- 
tur, in qaam confagerant ptas n/iginti milhapeditam,eqaitam duo mitlia . Hot Lucultus {quaeius 
ilultitiaerat) ad compofitionem inaitabat : cui illi fiauceorum calamitatem ex probrabant ,ficifici- 
tantes , 'velletne edam ipfos ad tam fidelem ainicttiam hortari l Lucullus propter ea,qua obii- 
ciebantar jiratus^'vtpeccantiummosefi } tam eospotius fibi ipfi irafei deceat)eorurn fines vaSJa- 
MÌt,vrbemqueobfidionecinxit,aggeret multos fecit ,at que adpugnam eos prouocare non cejfauit ; Jl- 
liyero nondam fe ei omnibus copiis opponebant ifed leaibtis tantum pugnis tuta laceffebant : 'onas 
autem Barbaroram armis elegantibus ornatus >fape numero in equo prodienSyfnum quem vis Ro- 
manoram ad fingulare certamen eliciebat. Nemine autem refipondente ,T\omanos irridens.Hd U- 
ludens ,fialtaaSy(jfigeSlicatansadfiaosredibat ■ ^uodcumjrequenterfaceretyScipioniadolefcen- 
ti adhac falde difplicuit , qui progrediens certamen nondetrellauit , ac fortuna benignitate 'viram 
tam procerum , cum ipfe parua effet flatura,fuperauit s qua res ^Romanis annnos addit . NoCla ta- 
men multis terroribus concutiebantar; Equites enim omnes'Barbarorum , qui ante Lucuttiaduen- 
tum commeatus procurandi caufa exiuerant j nec redire in ^rbem propter obfidionem potuerant, 
circumcafira excurrentes , magnis cum etamoribus Romanos vexabant , &' qui in yrbe erant , 
nana cum ipfis ingentes edebant ilrepitus , ex quoexercitus '-varie terrebat ur ■ Cumqne evigiliis 
affluii effent ( totam enim noliem armatos peruigtiare milites opportebat ) i>f cibis T^egionum 
nondum ajfueti , ac nec vinum , necfalem , nec oleum , necacetum haberent , frumento , atque 
hordeocoblo ,maltaque feruina ,&• Leporina elixaCarne fine fate '■vefeerentur ,ventrisprofluuio 
laborabant ,ex quo multi moriebantur . tAtque in hunc modum affeCh perdurabant , quoad agge- 
res ad iuliam aldtudinemeducerenturiquofaLloymacliinis admotisyVnam muripartem deiecerunt, 
ac per eam in vrbem irruerunt . yerum cum magna vi repetlerentur,retrocedcntes incauti in quan- 
dam paludem corruerunt yVbi bona eorumparspericre. 'BarbariveronoEle infequenti muros diru- 
ros tnflaurarant s tandem nero cum vtrique fame effent affebUy Scipio iltis promifit a compofitione 
omnem fraadem ab fataram , cui propter ems 'virtutis opimonem fideshabita tfl : Einis bellohis 
conditionibus impofitas , nimirum , vtilh Romams decem milita fagorum , certumqae numeram 
ieftiarum , obfides quinquaginta reprefentarent : Lucullus autem aurum , atque argentum , ». 

quodpoflulabat , ig) caius caufa betlum gerebat , vt qui Hifpaniam eo affiuere extshmarct ,ha- 
i’cre non quiuit , quod hi popuii non haberent s nec vero hac Qeltiberorum gens huiufmodi res < 
otagnifacit . 

Il valor de’ Numantini , laftragc , che perpetuamente faceuanode’ Romani con le bene 
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Iiffi-ft dc'tlki gigliafdc fortitcjcon varie infidic , e ftrn ttagemme , e con iftrauaganti , & inafpettati 

n>>n>'ni iftir modi , sforzarono Poinpeio ( non la fame) a rifoluerfi in fine quali difperaro alafciare Tafledio 
r^tbCi^ di Numantbdoppo tanti trauagli, e fatiche, in dcriuar,ediluiar fiumi, incauargrandillime 
làdi NiimS- folle, in inalzare montoni di terra, infartrinccre, & in drizzare altifsime torri, 6t altre machi- 
Jld) ", c rofir^ ne bcllichc,c tutto atterrito a ritirarli con tutto il fuo cfercito nelle Città vicine. Sed HnlUnica 
Appi de bel tridtdcrunt ,t]uitibeis anais obftdthus tcceptis m 

hifpi.lib. SueditiniiM progrejfus tsl , /juam Dux ^uid^m nomine Tanginiis eum fno exercitupredaiatur . 

Hunc Pompeins predio commtffo debellinit ,atque exeius militibus multos capii : ^crum Unta crai 
in latronibus uirtus ^i-ut ipfoTttm nono capi ^oiiuis fnflincrct i fed alii fibi necon inferrenti ahi do- 
mino! interficetent i ahi ,m qua naingabant ,nauim , '-uteam deprimerent,perforarent . Pornpeitfi 
Numantiam reu,erfus,flumoi ;qiiod in pìanicic crai, alto deriuare , "ot cimtaton fame conjlringeret , 
moliebatur . Oppidani ab opere fabros pellebant , acque fne tubicine turmatim egrefft , iacula,fpicu- 
laque intorquentes , eos , ne jlumen anert eretti , impediebanl. cominus eliam cum iis,qui operis atixi- 
Uo'uenirenl tpugnabani ydonec eos in cafra repultffenl:eosquoque,quicommealumaffcrebaniyag- 
grejfi , mulcos eorum,t^ T ribunum , qui eos ducebai , ceciderufil . tAb alia eliam parie impelu in 
eos fomanos/aflo , qui foffam ducebani , ad mille, quadringentos y-x/na cum Qenturione Irucida- 

runl . ^ujbus cladibus permoiiyVompcium eviri Scnalorii ahquoly'vl eum confilo iuuarenl yconue- 
ntuttl: Jlemque tyrones,necdum exercilali mililes ,pro 'z/cleranisy qui iam fcx annos merucranl ,de- 
fcribebanlun cum quibus ‘-ueteranis cum Pompeius lol off enfones accepijfely exiSJimalionis recupe- 
randtgralia hyeme in faflris manebai yibi Milite! partimf rigore, partim dm turnis fationibus , {5' 
yigilits grani ter afelh erant.-Ac tum primum eitis aerisySf' aqua sutura experiri captasnam yetns 
prof uuiolaborabatur ymultiquemoriebant tir. Qum aliquando aCafris commeatus inquirendicaufa 
pars militum exiijfent, Numantini tiifidiis prope cafrapofitis fagittis Romano! impetere hulneribus, 
Ct* evtrbis prouocare non ceffabant ,quoad tlliiam ferre ncquientes in eos procefferunt j tuncquiinin- 
fdtis erant ineos exortiymultos Romanos,partim PatricioSypartimplebeios male mulflarunt.Numa 
tini evero iterum iisyqut cornine al um portabantyobuiam progrejft multos ip forum ferro corripuerunt . 
Pompeius igiturtot cladtbus lerritus Senatorum confilo caflra mouit, njt reliquum byemis in hiber- 
nis,everis aulem inilium in evrbibus ageret. 


jccon immenfa ftrage loro i Confoli Romani 
,elafciarel’allediodi Pallantiana Città diSpa- 
Pal!antini,tantoquantodalgiornoglifù concelTo. Ateumob- 
in'pace. fdio Pallantianadiuturnioref et yfpmanos commeatus defedi yiamque iumentis omnibus abfuntis 
to*lufp l!b**i • /à™' debilitati erantiita yc multi milite! fame perirent . Imperatore! Aemtlius , Qp 'Srutus diti pe- 
nuriam omnium rerum fufinuerunts yerttm tandem rnalis evi&i , mafa colligi Aemilius imperauit . 
Tribuni ergo,(/f Centurione! in amnes parta df urrenteSyMilites omnes , y tante auror am difeede- 
rent,evrgebant: Itaque omnia ibi dcfcruertint,etiam faucios,!^ agrotos ,qui eos ampleldebantur,fe- 
que eis commendabant ■ Eis igitur per tumiiltum,ac f ne evllo ordine more eorum, qui fuga dtjf pati 
funi ydifeedentibus ,V allantiniyndique in eos excurrentes magnis detrimenti! afficiebant , eos amane 
evfjiie ad noRemperf-quenteSittoBe autem fuperueniente fpmani difpalatiin diuerfa loca, njtcui- 
quefors dabat,abiertint. Pallantini ab eis perfequendiSyqiiaf potè fate Deorum ab incepto reuocaren 
tur,defiiterunt. line tAeinilio Lepido acciderunt. 


i'aihnti«Cii Ecco la fame, che sforza vituperofamente 
Emilio, eBrutoa fug!;irfcne auanti l’Aurora 


Ma tornandoal propofito,diciamo,il fine dello Ingegnerò non douere elTere contrario,e di- 
uerfodaqucldcl Principe; ma lo deue fecondare, e fauorirea farli conlcguire vn tal fine; &al- 
l’hora tal fine farà confeguiicalfuo Principe, quando, checon la fua arte, & ingegno formerà, 
e fabricherà di tal maniera la fortezza in tutte le fue parti proportionata , forte jerobufta , che 
polTaper tale fpatiodi tempo relìftere a qual li voglia potentidìmo nemico. 

Noi habbiamodettodir<)pra,chei nemici in genere fonodidueforri,cioèefterni,&intcrni, 
m q™inn"'" ^ dichiarato , quali fono i nemici elici ni, bora diremo, quali s’mtédono i nemici interni.Ncmi- 
qiuii c come ci interni fono quelli,quali fono dentro allo dato del Principc,ouero fuori del fuo dato; ma" fo- 
dciTIl valfalli.Q^edi parimente ponnocdcrcpiù,omenopotenti,fecondo, che le Città, o Pro 

róniiicarc p uincic faranno piu,o iiicno grandi, popolofc , armigctc, ricchc, c chc tcnghino copia di amici 
fcTntk * potenti: E qiiedi tali nemici, o fono Città, o fono Prouincie. 


Scie 
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Scic fono Città;ofonadcntto.il fuo (lato, o fono vicine, che in vn giorno (egli puole anda- 
re fcneadifficultàjofono più lontane, e nonfegIipuolcandarc,fenonconpericoli,cdiHiculto- 
fu mente, haucndoapaflareoforceiecjopaffi forti del Principe vicino. 

Alle Città,chefonoaiconfini,ofuoride’ confini,a tutte fi detie fare la fuafortet?.agagliar 
da, più, o meno , fecondo che più , o meno fimo fi>lpcttoiè,e forti , e vicine a Principe potente, 
dal quale poteflcrofubitofperarefoccorfirrcqucfte tali Città,chefi)nofuoridelloftato, c fi 
habbia da paflarcper pacfi d’altri Principi,feinprefi deuono fare fortezze reali , o fieno, o non 
fieno fofpette,c tanto più reali, quanto,chc il Principe, nel paefedelquale fono, o fi Ifà da paf- 
fàre,èPrincipepotEnte. ’ 

Le Cittù,che Ibnodentro allo ftatodcl Principe, ole fonopicdole,oIe fono grandmo fiJeli 
per lungo tempo , odi nuouo venute fotto il Dominio del Principe ; cperciò non beneftabili 
nella diuotione fua . Se le fono fedeli per longa mano , non fe gli deuc fare altro, elfendo den- 
tro allo flato 5 ma fele fono fofpette,come quelle di nuouo venute in fuo dominio, femprc fc gli 
deue porre vna briglia,con farci vna mediocre fortificatione . 

Coll le Prouincie,ofonodeiKroalfuoflato,ofonoaiconfini,econtigueaIfuoftato,o fono 
fuori del fuo flato, tanto loncane,clie in due,o tre giorni non fe gli puolc andare , e fi deue paf- 
làre per paefe di Principe potente , o potentiflimo , il quale con le lue forze gli puole impedire 
il paflb. 

LeProuincie dentro allo flato del Principe fofpette fi deuono fortificare, non tutte Icfue 
terre,ma le Cittù Principali realmente, almeno di forma pcntagona . 

E fe le fono ai confini, e vicine a’ Principi potenti, deueconfiderare il Principc,da qual par- 
te è volta verlb il Principe confinante , e da quella fortificare le fue Città, o luoghi alla reale , 
quali conofeeeflere più importanti . 

Ma fe le prouincie fono fuori del tutto dello flato del Principe , ancora che le non fieno fo- 
fpette,bifogna fortificarle realmente,e tanto più, fe confinano, o fi ha da palTare per li paefi di 
Principi potentij & in quelle Città più principali farci buone fortezze : perchequeflc (eruono 
atenerein brigliail paefe, ciàono paiTare la volontà ai Principi circonuicini di venirle ad 
^aluro. 
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Libro Secondo de i Siti. 


Ifcorfobroucmentesljinapiù chiaramente, che (ìaftat«M)o(Iìbilc,fopr* il pri- 
mocapo principale, cheèdeiFinijvenircmohoraacliic^orrerc fopra iiiccon 
^ do Capo principale, cioè, deisiti, clorooctiniaelcttione. 

JS Vegetio,quc!famofo Architettomilirare,trartandodei Sitifortificati,eda 
fortitìcarli,così ferine alI’IinpcratorcV’alentiniano. Vrbe$,a.tqHc £àjIelU,nut 
nuturn mnniuntur,ai»t nanu itul rvrroqut iquod firmius ducitur . Katura , aut 
loco edito, aut abruto,njel emunfufo Mari, fitte faludibus flumtrtiLus . Manu fojfs, ac muris; 
in ilio enti» naturali beneficio tutifiimum etigenris confiiliunn in filano quariturfundantis indufi ria : 
'videmus entm antiquiffimas Ciuitates itain fiainfis fatentibus eonflitutas , ^vt deficiente auxilio 
locorum, arte tamen,et opere rcdderenturinuiiJa.CfMfi che il\r\(Ai:llcVt:’ 2 .cÙQ',\eCKÙ,\eC:iÙ.(\ 
la, le fortezLC,c lìti fortificati, fono flati refi forti,o dalla natura fola, o dall’arte fola , o dall’,Ar- 
te,e dalla natura \n^\emc,,^.odfir>nius ducitur. Quelle Città, o fortcr/.c fatte forti dalla natura 
fola, fonoofopra luoghi alti(Ilmi,&inacce(Tìbili,o fopra qualche grade,efcofccfodirupo,epre 
cipitio,ouero circondato dal Marc,o da paludi,olaghi,o fiumi, Scancora da foltiflìmc,& intri- 
cate ltlue;Nar«rd,«»r /oro f/f/ro,rc/a^r»/>ro,T.'f/fyrf«»/«/òm4r/,y;<(f falud-.bus ,njei fluminibus. 
Quplle,chcdair Arte fola fono flate refe forti, ciò fi è conlèguito pèr mecrodi alte,e groflè mu- 
ngi ic,c di larghi,c profond i folli. Manu fofiis,ac muris: Ma ecco la differcnza;che/« ilio enim na 
turali beneficio tutijfimum eh^entis Confi li ttmiQÌOKfxn quelli lìti dalla Natura fola fortificati : ma 
/■»/)/4»o,del tutto dalla natura abbandonato,^»<r/>«r/«W4»r/>/W»^r«,fupplendo a quello, 
che la Natura hà mancato,con alte,e groflc Mura,con profondi,e larghi folli , con dargli otti- 
ma,efalubrcforma. Ne fi deue perciò perdere di animo l’ Architetto militare;niaiui ponendo 
tutto il fuo valorc,c fcienia,alta fpcranza ,c ficura deue prendere, c donare parimente al fuo 
Principe di ridurre quel fito in piano,deltuttodalla Natura derelitto, in talgradodifortific.^- 
tione,chedel tutto fu peri quelli dalla natura tanto fauoritiicome pure clTo \'^egetioneaccerta,e 

ncnncotx.l’idemus enim antiquijpmas Ciuitatesitain fiamfisf atentibuseonfiitutas, ut deficien- 
te auxiha locoritm , arte tamen,1sJ of ere redderentur inuifla. 
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Ma nondimeno quclleCittà,oforccz.zcdalla natura, edall’artc inficine fauOntc,&aiutate j. ^ 
ronoinfupremogradodac(rereftimace,epiùforti,epiùficure,epiù liberedamantencrfipcr eduli nlml 
longo tempo inuicte contea qua! fi voglia potentiiTìmo nimico j come ne accerta elfo Vegetio: 
jitn ’vtroqae, quoti firmmsJuarur. 

Ma per più chiara intelligenca doniamo fapcre, che tutti ifitifono infermi, e dcholiperpo- 
tcr fare refiftenza a potentilìimo nem ico,c he ad alFaltare 1 i venilfe: ne fi trouerà , ne potrà (7i tro 
tiare vn fi to in tal maniera dalla natura fola fortificato , che fia del tutto inefpugnahilc, e chc_. 
non habbia in qualche minima partebifognodell’aiutodcll’artc,edcllamano:pcrthecofa cer- 
ta è, che da quella parte, d onde ildifènforeè intrato,o afcefo,da quella medefima il nemico po 
ten te, e perito potrà entrare, o faine , fe il difcnfore non l’hauerà fortificata, c rcfii impcnetrabi- 
le,&inaccelEbile:eqaeftopure èopera,i5f induftriadella mano,e dell’arte, che hà rclb fana, e 
gagliarda quella minima parte debole, & inferma , per la quale tutto quel fito non fi poteua di- 
re del tutto telò fòrte-.. 

Ondecon ragione potremo dire, tutti i fitieffere infermi , Sf haucr tutti bifognodclla mano. Tatti i lìtiib 
e dell’arte ; veroè, che più ,■ o meno, lècondoche più, o meno dalla natura faranno flati fluori- 
ti,o abbandonati: enon intende Vegetio, quando dice, che ■x'r^«,ar^«f«^f//a,.t«r»<r«)'4M« 
*H«»f»r,4i»fW4»*,4(»t'Xtmiy»cry»i»f;fr«/i<r<f«tx>»r;chefemplicementcfi trouinofitideltutto ' 

dalla natura fatti forti,chcin qualche minima parte nó habbino bilògnodcH’artctma che di ta 
to poco aiuto habbino di bift^nojchequafi fi poffa dir nicte; perchc/'4r«w/>ra»rA)7or<y>«r4f«r. 

E quando foggiunge, a«r -vtroque s quod ftrmiHs duatur : intende , chequcl fitodalla natura 
tanto fauorito , che par, che quafi non habbia di bifogno della indullriadcU' Architctto;fe farà 
accompagnato dall’arte , e dalla mano , in perfetto grado fi potrà dire del tutto eflere rc- 
fo forte, e robuflo. 

Delle Città , e fortezze fopra altilTìmi luoghi dalla natura fauoriti ne i Commentari di Ce- Sittin alto po 
fare dello flcIToCefare fi legge. tAleJJittm circumudlUre inflitmt. Iffum erat o^pidura inQolle 
fummo tdmodum edito loco , T.f nifi ohjidtonc expugadh miipolfe yiderctur. Cmus collis radiets duo 7-dc bei Grl 
duibus ex ptrtibus ftumintfubluehtttt . 

E di Gergouiapoflain alto lu*go, pure gli ftefsi Commentari) , c dello fleflb Cefarc narra- 
no Crftr ex eo loco qumCiìs Cdfìris GergouUm peruemt , equefirique prteho eo die Icuifttdo, perfpe- Tom.ibid. 
£lo evrbts jìru,quic pojit* in dltifsimo monte omnei tditusdi/pcilet hobebit^de expugnutionc defperu- 
uiti de obfe filone non prius ugendum confiituittqutim rcmfruinentoriiitn expedi (jet . 

Delle fortezze in fitialti,dirupati,fcofcefi, & inaccelfibilifommamentc dalla natura fauori- sin dmipari. 
ti leggali Caio Salluflio Cnfpo de bello lugurthino; e vederaffi ,comcvnfairoaltiffimodalla efmfcefi. 
natura fommamente fauorito nella NJumidia fituato fù per arreflare il corfodelle gloriole vitto 
rie a Mario Confolc Romano, fe non era la indù Aria, e dcftrezza di vn foldato della Liguria, 
che andando cercando chiocciole per quelli dirupi,non pcnfindo, a cafo fi ritrouò in alto fo- 
pra la cima del falTo, douc flauano i Numidi ritirati,& allegro ol1'cruato,cconfidcratodiligcn- 
temente il tutto,ritornato al Confolc Mario, gli nianifcftò il fccrcto ; fi oflerfo Duce a tanta im- 
prefadi afcendereilfalfoseperdirieto airimprouifodlfaltarcgrinfolenti Numidi: ficottenuto 
dal Confole tutto quello, chegli faccua di bifogno, e da toordinc ad ogni cofa,fentiamo, come 
prudcntemete,e valorofamentc fi portò infieme con i fuoi intrepidi compagni in ottenere tan- 
ta vittoria. PoneuquumtintdmremMiirius fne^llo fnorum incommodo peregit , magnus , 
clorus iinteii,mtiior, atque cUrior haberi cttpit : Nornque luud longe t fumine Muluchti,quod lugur- guuhmuai. 
thd, 'Socebique Regnum disiungebdt , erat inter ccterim pUniciem Mota foxeus mediocri ctifello 
fitis pitens,inimmenfum editus , uno perongiifodditiirelillo; ìdom omnn notum l'Tjelut opere , 
atque confulto prtecepa quem tocum Marius,quod ibi regis thefaun erant fummo vi capere intendit: 
fed ea rei forte,quam confilio meliusgeiìa. Nam Caflello 'virorum, atque armorum fatis magna rvit 
eratit^ frumentitiS" foni aqua : aggeribui ,turribufque ,tt) ahis macbinationibus locus importunus. 
Itercafellanorumangufiumadmodum'vtrinquepracifum: 'vmeacum ingenti penculo frufraage- 
bantur: nam cumea panilo proce/ferant, igni, aut lapidibus corrumpehantur ■ Militesneque prò opere 
conf fere piopteriniquitatem loci j nequeinterevincasfnepericulaadminiflrarei optumus quifque, 
aut cadere,aut fauciari ,ceterifque metus augeri . At Marini multis diebui , tnJ laboribusconfum- 

ptii. 
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fcis,»nxius trthtn cum ultimo fuo,i>imtttrctBe imtftuM^qHoniom fruftrt erat, ànfortuntm opptn- 
rtruryqtu pepo profpttt 'itfus jutrot:qat cum multos dies ynoSlefque te Hutins agitoret, forte quidmit 
higusytx eohortibtu auxilioriis milesgregariits,ciiftris tquutum egrcffusyhÀud procul thlttere coftel 
li,quod ojduerfum prtelittntihm erat,it»imetduertit inter fax t repentes pochleas, quorum cum ymtm, 
aeque altertm , dein pìuret petcret, Sìudio legnndipaulUtim prope ad fummum rnontis egrefj'ui eSì : 
’vbiyptiSl quamfilitudinéintellexit , more humana cupidinii ignoravi fundi ammum aduertit ,etfor 
^e in eo’tocograndisilex coaluerat inter faxa,paullum modo prona, deinde inflexa,atque auEla in alti- 
tudintm,quocunliagigiKnlium naturafert,cuius ramis modo, modo eminentibus faxis nifus Ligut, 
Caf etti planitiemprc fcribit, quodeun^i Numida intentiprahantibus aberanf.exploratis omnibus, 
qua mox 'vfuifort ductbat ,eadem regreditur,non temere ,Vti afeenderat ,fedtentans omnia ,tsf cm 
eunfpicims . Jtaque Marium propere adit,a,la edocet , hortarur ah ea parte, qua ipfe defeenderat , 
tafieUum tentetepoUictturfefe itincris ,pericuiique Oucem : Marius cum Ligure promiffa eius cogni 
tum ex prafentibus miJit,quoru vtieuiufq. ingenium erat,ita rem dificilem,autfacilem renunciaue 
re s Confutis animus tamenpaulutum arrebius efi . Jtaqueex copia tubicinum cornicinum numero 
quinque quam velociffìmos deicgit,(g/ cumhis ,prapdio quiforent ,quatuorceturiones, omnefque Li 
guriparere iubet,(s‘ ei negotio proximum diem conjìituitefedvbi expraeepto tempus vifum e fi, para 
tiSycÓpofitifqs omnibus, ad tocum pergiteceteru illi,quicenturiis praerant,pradoSi a Duce,armaor- 
natuq\mut auerunt, capite, atqipedthus nudi, utiprofpcCius,uifusqsperfàxafatiliusforet,fuper ter 
gagtadii,(lf fcuta,ueru ea Numidica excoriis,pSderitgratia fimul, ^ effenfa quoleuius fireperent. 
Jgiturpragrediens Ligus,faxa,flfi fi qua tsetufiate radices eminehat ,laqueis vinciebat,quibusaUe 
nati milites faalius adfeenderenti interdi timidos info lentia itineru leuare manu; vhipauUo afperior 
adfcenfus erat ,fingulos pra fe inermes mittere, deinde ipfe cu iUoru armis fequis qua dubia nifui 'vi 
debantur,potijfimum tentare, ac fapius cade adfeendens ,defcendenfque, dein fiatimdegrediens,cete 
tìs audaciam addere;igiturdiu,multumquefatigati,tandem in caflellum perueniunt,defertum ab ea 
partesquodomneSyficut aids diebus ,aduerfum hoiles aderant . Marius ,'vbi ex Nunciis, qua Ligus 
egerat,cognouitiquamquamtotodieinteutospralioNumidashabuerat,tum 'vero eohortatus Milet 
g/ ipfe extra 'vineas egreffus tefiudine aUa fuceedere,^ fimul hofiem tormentis ,fagittariifque, fa' 
funditoribus eminus t errerei at Numida fape antea 'vineis Romanorum fubuerfis, item incenfis, no 
cafielli meenibus fe fe tutabautur,fedpro muro dies, no^efque agitare ,maledieere T\pmanis , ac Ma- 
rio vecordiam obicUare,militibus nofiris lugurtha feruitium mmari,fecundis rebus feroces effe. Jn- 
terim omnibus Romanis ,hofiibufque pralio intentis magna 'vi'vtrinque progloria , atque imperio 
his ,iUis profalute certantibus, repente atergofignacanere ,acprimomulieres pueri , qui'vifum 
procefferant , fugete ydeinde 'vti quifque muro proximus erat, poSIremo cunUi armati, inermefque : 
quod vbi accidie, co acrius Tipmaniinfiare,fu>iderc,acplerofque tantumodo fauciare,dein fuper occifa 
rum 'vadtre corpora auidigloria , certantes mu rum peteres ncque quemquam omnium prada mora- 
ris fic forte correda Atari/ temeriras gloriam ex culpa inuenie. 

Tu ffro di Ma chediremoiliAteflandroMagno, quando, che fuperato Dario Monarcadei Perii, e 

quali tutta la India fottopofta fotto il fuo giogo, vnafairofa,8tinaccefsibilc Montagna dal- 
la natura foIorera'incfpugnabilc,opponcndofegli contra , fu quali per torgli il frutto di 
AtHc fct *11- tan tcgloiiofe vittorie j e certo , che il fuo fi ne haueria forfè potuto confeguire , fe con altri, che 
M «m” conilMagnoAleflandrohauelfeliauutoacontraftare. Etcetera quidempacaueratRex; 'vna 

,aUmentis ante 

° congelUs, qua tanta multitudini'velperbiennium fuppeterent . Petra in altitudinem triginta emi- 

t^iimiCumi ”tffì‘"^“‘A^^'*^‘”*‘‘’^t^'l‘"’“ì'“?f»‘*‘°f^^^'>‘"t'V”i'<ì"f‘tbfeif'a,^abruta,ftmitaperan- 

dctcisc.Ale- gufiaadttur: Tn medioaltitudmisfpatiobabetfpccum ,cuiusosardum ,fpl obfcurumefitpaulatim 
land. Mi* deindeviteriorapanduntur, 'vltimaaliosrecej]ushabent:fontespertotumferefpatiummanant,e 
quihus coluta aqua per prona montisflumenemittuut.Rex loci difiicultate fpedata fiatuerat inde 
abire, cupido deinde incefiit animonaturam quoque fatigandi.Prius t amen, quam fortunam obfidio- 
nis expenretur, L‘tphen{aArtabae^bie fihus erafmifit ad Rarbaros,quifuaderet,vt dederet rupe. 
ArimaegKgslocofretuSyfuperbe multa refpondit : Ad vltimum, an Alexandervolarepofsit,interro- 

gat. J^anuncijta'}^gi,ficaccendereanimum,'zitadbibitiscumquibusconfultareerarfolitutfiH~ 
dicarefinfilentiam Barbari illi/dentis ip/òs.quiapinnat non babtrent s rcautemproximanoSteffe- 

durum 
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tljrumy-vt(re<Ì«ret,Macaiùnes ctUm volart . Tr^centos inquit pernicijftmos iuucnes ex fuis quif- 
que coptis perditeite ttd me^quipcr^Alles , ^ p^èirm{AS rupes domi pecora, agere confutuerint ; . J/ii 
praflantcs^OJ Uuitatecorporufn 3 ardore animorum (Irenuos adducunt 3 quos intnens Kex: yo-’ 

ùi/cumywqmti ts* Mei aquales yrhÌHM inui^arum antemunmenta fupcrauii.Montium tuga perenni 
niue oùrutaemen/usjitmiangitfiias Cyikie innaui,fndixJf»e/a/JÌt»dine ytmfrtgoris fttm pcrpejfuf, 

^ rnea documenta uobis dedi 3 ycfira habeo . Petra > quam yidetis , •■vnum aditum habet ,quem 
Barbari obfident, cetera negli^unt . Httìla ^vigilie funt , nifi qua capra nnftra fpefìant : muenietis 
njiaMififolerterrimatifueTitisaditus ferentes adcacumea . Nihtltam alte naturaconfrituit 3 quo 
njirtusnonpof^temti: expertendo3quaceteridefperauerunt3Ajiamhabcrnusinpoteftate * Ruadìte 
in cacumens quodcum cfperitisiCandidis uelis fignum mihi dabitis: ego copiisadtnotishoftcM in nos 
a 'vobis conuertam : pramium erit et 3 quiprimus occupauerit '•uerticem talenta decetn : <^>no rninus 
eucipiet yquiproximuseinjenerit : eademque addeccf/thomines feruabiturportio, Certumjjabeoy 
njos non tam Uberalttatem mtueri meam,quam 'voluntatem, His anif/tis Kegern audierunt,'Xft lam 
cepijfeyerticem'viderentur . Dimijjlqueferreoscuneosyquos inter faxa defigerent injaìidofqtte fu- 
nes parabant : Kex circumueSìos petraMyquam minime afper3acpraruptns adittis ytdcbatur 3fecun- 
da yigilia {quoà bene 'verteret') ingredtiubet . ìlltaltmentis in Indutim fiìnptisygladiis modo 3 atqi '• ’ 

hapis armati fubire caper unt : ac primo pedibus ingrejjifunt } de inde yt in prarupta peruentumeìi, 
édii mambus eminentia faxa compie xi leuauerefcmt t^Iii adiecìis fitniurn laqueis cuaf re . Cu cuncps 
inter faxadefigerent3queisgradus fubindeinfiftercnt3diem inter metnm,Uboremq.confumpfirunt» 
n?erafpera enixis duriora reCIabant,.(s^ cre/cprealtitndopetra •-uidcbatur: Illa 'vero rniferabilis e- 
rat facies ycum C^quos inIlabilisgradusffelJcìyt,exprac:piti deuoluerentur:mox eadcm in fe patìen 
daalieni cafus oftendebant exemplum . Per has tamen dijf cult ates enituntur in 'veriùem montis 3 
omnes fatigatione continuati laboris affp^i 3 quidam mutilati parte mcmbrorum , paritexque eos ^ 
nox xtt) fomnusopprejfu Stratis pajfm cpr^p<p;ibtts in inutis 3 0 * in afperis faxorum periculi infan- > - • ? 

tis obliti in lucem quieuerunt : tandemque njcfut ex alto fpore excitati 3 occiiltas 3fubiefiafque ipfis 
'valles rimanteSiignari in qua parte petra tanta yisboftium condita elfet.fumum fpecus infra feipfos 
euolutumnotauerunt: ex quo intelleClum eP illam hoCliutn latebram effe : itaque haClis impofuere ^ * 
quod conueneratfignuMytotoque e numero duos nJ triginta in afcenfu interiip'e cognofcunt . 'fex non 
cupidine magia potiundi loci,quam 'vicem eoruMyquos ad tam manifeflum periculuni mifer/it yfolìci- 
ius 3 loto die cacumina montis intuens reUitit : N<?r 7 « demum , cum obfcuritas confpeflum oculorum. 
ademiffet , ad curandum corpus recejfit : Papero dicnondum fatis clara luce^primus 'vela fgnumca- 
ptiyerticis confpexit s fednefalleretur acies ydubitarecogcbatyarietascplitunc internitcnte lucis 
ful^re conditisyerum 'Vt liquidior lux apparuit caloydubitatio exemptaed : njocatumque fophen, 
per quem barbarorum animos tentaueratywittit ad eosy qui Moneret nunc faltem falubrius conflium 
inirent . fin autem fiducia loci perfeuerarent oflendia tergo iujfityqui caper ant yerticem : Cophesad 
eos miffus fuadere capit ArimaT^ petram traderegratianj T^gis ini turo , fi tantas res molientem in 
'vnius rupia obfidione harere non coegiffet . Ille fcrociusf uperbiufque 3 quarn antea locutus abire fa- 
pheniubet . At isprehenfum manu Barbarumrogatyyt fecum extra fpecumprodeatiquo impetrato 
muenes in cacumine ofiendityeius fuperbia haud immerito illudens ypinnas ait habere milites Alexan- 
drii iamque e Macedonum ca Uria fi^norum concentusytgj torma cxercitus cl ’Mor audiebatnr:ea rea, 
ficut pleraque belli yanayptj inaniajbarbaroa addeàitionem traxit:quippe occupati rnetu paucitatem 
eorufttyqui a tergo erantyapimare non poter ant . ìtaque Cophen {nam trepidante a reliquerat) fi reflue 
reuocanty^ cum eo triginta Principea mittuntyqui Petram tradantyXiC tncoluìmbus abire liceatypa- 
cifcantur . llle quamquam yercbatuty ne confpcfìa iuuenum paucitate deturbarent eoa Barbari 3 ta- 
men fortuna fuee confi fusyigj Arima';:^^ fupt rbiainfcnfiiaynullamfecondirionemdedittomsacct- Sito^^i pai«- 

pere re fpondit . Arimargiga defperatia magia 3quam perditia rebus ycum propinquis inobilijjimi fque gen d'Am- 

tisfuadefcendit in cafiray quosomnes 'verberibus affeflos fub ipfis radicibus petracruabuaiuffit 
affigiy ik'Gall».«K 

be i luoghi fatti forti dalla natura per mezzo di gran paludi,e fiumi correnti, Icgganfi i Com lom mc- 

mcntari di Ccfarc,& intcndcra(Ti,comc fole la Città di Auarico de’ Bitungi nella Francia , fra fpugtubiic^ 
tanto numero di Città,e Caftcllirouinatij&arfidicomun confenfo de* Galli fùlafeiata inrat- cmbbbiu- 
ia,e non per altrpafe non per clFcr fortificata da paludi, eda fiumi d’ogniintorno^. Deltberatur 
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«. ,«nm.C(C Ig jtUM-ko la communìcottcìlio, iuctnJi placet, an Jefeacth Precumiunt Callis omnibus tifedes Ri- 
J, iKUsili. p^ope totius GatiU frbem,que q) prtftdio,^- ornamento fit Ciuitatis,Juit 

ntambusfuccenderecogerentiir, facile fe loci natura defenfurosdicunt, quodprope ex omnibus partii, 
fumine, sf palude circundata,'vnum babeat ,tp) peranguHum aditum. 

SiTOdilftfac. 1 Brittani fo?gio°ati da Ccfarc non alwo rifugio pcnfirono haucrca faluarelc reliquie del- 
.ìSrchi cttì' «enti, che ri JÌirlì in fico da fclue.eda paludi circondato, e fatto forte. T rinobanttbus de- 

fenfts,atqHeabommmitititminiiiriaprobibiris,Cenimagm,SeooKSÌaci,Ancalites,Bibroci,Ca/fi, te- 

c"‘oi t-V. gationibusml/Jis fe fe Qsfiridcdideriint : ab bis cognofcit non longe exeo loco oppidum fafftuellaiini 
àkr" tÉeJfe,fyluis,palHdtbufqucmii!titum,qHofatismagnushoniinuM,pecorifquenumcrusconueneriti 
oppidum autem Brittani ■pocant ,cuni fyluas impedì tas vallo, atquefojjà munierunt , quo incurfioms 
hofium vitanda caufa conuenire confuciierunt . 

Sire, it « 0 - Dei Cti,e luoghi fortificati dalla natura permcrzodi rapidi fiumi fi legge negli fteffi Com- 
mi éK»*- mentati della Città di Vefontio nella Borgogna,ricinta da vn gran fiume intorno intorno , có 
alte,eprofonderipe,eccettochedavnaparteda vn dirupatomonte fattaforte. Cumtridui 
Cbi»m.C|f. VÌaproceffi(fet,nunciatumeUei, Àriouijìumcumfuis omnibus copiis ad occupandumVefmtionetn, 
hLg>ì.liba- quodell oppidum magnum Sequanorum, contendere, triduique viamafms fìntbusprocefp[fe : id ne 
éccideret , ma^nopere pracauendum fibi Cafarexiflimabat s namque omnium rerum , qua ad bellum 
vfui erant ,fumma trat in co oppido dijfcultas: idque natura locifcmuniebatur, Vt magnum ad du- 
tendum bellum daretfaeultatemipropterea,quodflumen Alduabis, 'vteircinocircunduilum,pene to 
tum oppidum eingit ; reliquum fpatium , quod non eft amplius peditm ffoo. qua flumen intermittif, 
ntons contiuet magna altitudine,ita vt radice s eiits montis ex vtraque parte ripefluminis contingati 
bic murocircundatusarcemefieit . 

Skoi urne Tito Liuiotratta molto egrcgiainentedelfitodella gran Cittàdi Siracufa dalla naturaper 
Aiuaiiidi mezzo del mare refo quali inefpugnabile,fuperatoin fincdoppo vn longo afledio dalla poten- 
tia Romana, dal Confole Marcello. Kamque Marcellus initio'xaeris incertusvtrum Agrigen- 
tum ad Amilconern , Tppocratem ^’crteret bellum , an obfdione Syracufas premeret, quamquam 

'ts' tapi'videbat poJfe,inexpugnabilem terre fri, ac maritimo fi tu vrbem , nec fame, quia prope li- 
beri ab Carthagine commeatus baberent . 

LaNatura,che fortificò il (ito della gran Citta di Tiro, d’ogn’intorno dal mare circondata 
•filo fondo molto profondo,quella ftelTa fù caufa della fua diftruttionc;perche i Cittadini Tuoi có 

Qwb. Cult, fidatifi nella natura del fito , hebbcroardiredi opporli , e difprezzarc il vittoriolb Imperatore-" 
AlelTandro Magno, & irritare l'ira fua con parole, e con fatti infoienti per fino adammazzare 
crudelmente gli .Ainbafciatori fuoi,cheottimc conditioni di amicitia,e di pacegli erano venuti 
a portare . A’o» teniùt ir am eAlexandcr,cuius alioquin porens non erat : Itaque vos quidem,inquit, 
fiducia loci,quodinfulamincolitis, pedefirem hunc exercitum fpernitis j fed breui oSlcndam in conti- 
nenti vos effe: At illiloco fatis fifi obfidionem ferve decreuerunt : K.imqite vrbem a continenti qua- 
tuor fiadiorumfratum diuidit Africo maxime obieclum,crebros ex alto jluUitsinlitus euoluens,nec 
tccipiendo operi, quo Macedoncs continenti infulam iungere parabant , qutcquam magia , quam illt_, 
Ventus obHabat,quippe 'vix leni , C> tranquillo man molesagi pojfant . Prater hanc dijficultatem 
haud minor alia erat , mitros , tiirrcfque vrbis prealtum mare ambiebat : Nam tormenta nifi e Naut- 
ius proculexeuJfaemitti,non fiala manibus applicaripoterant,prcceps in falum murus pedefirein- 
terceperat iter . 

Et in vero, che a foggiogare vn tanto forte fito , talmente dalla natura fauorito, altra poten- 
Zafoggiogarnon lopoteua,chela[X)cenzadi giuftilTima ira infiammata di vn tanto gran Mo- 
narcajc cofi in fine . Tirusfiptimo menfi,quam oppugnaricxptaerat, capta efi Vrbs. 

Srodciiidi llmedcfimoC^intoCurtiofiimentioncdi vnfitoegrcgiamente noniolodalla natura, ma 
ti di Mina. daU’aite infiemc infieme fonilicato,edifefo valorofamente da i fuoi difenfori : poi che ferito di 
dkdljhi^ vna freccia AlelfandroM.igno in vna gamba fuforzatoadefclamare,e confeflarfi mortale, c 

Ipf {nempe Alexander) ad 

Matjjigas'Venit,nupcra4fiacano{cuiusrcgnum fiierat) demortuo ,T(egioni quoque, Vrbiqueprc- 
erat mater eius fleophes ; trigmta millia pedi tum tuebantur Vrbem nonfitu fiolum ,fed etiam opere 
miinitam: Nam qua fpetlat Orientcm, cingi tur Amne torrenti, quipreruptis natrinque rupibusadi- 

tum 
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t :im td ’vrbtm impediti *b Occidente, 0 - 1 Meridie , "velut de indù Stria rnpes praaltas admolita ua- 
turaefi , infra quas cauerne , (jp/ 'voragines longavetuSìate in altum canata iacent : quoque defì- 
nunt, /offa ingentis operis abieBaefì trigintaqninqne Stadia . SMurus •vrbemcompteSlitnr ,cums 
inferiorafaxo ,fuperioracrndà latere fnntfiruBa. Lateri 'vinculnm lapidee funi , quos interpol 
fnert , ’Vtdnriori materia fragitie incnmberet : fimutque terra humore diluta : ne tamenyiiinerfa 
concideret,interpefitaeranttrabes 'valida ,quib»s inieflatabnlatamuros , Sp) tegebant , (tf per- 
uies fecerant . Hae munimenta contemplantem tAlexandrum , conftiiquc incertum , quia nec ca- 
Hernae , nifi aggere , paterat iinptcre , ncc tormenta aliter marie admoucre , quidam e maro fagitta 
percujfit : tum forte in furam incidit telum , cuiue fpiculo eaulfo , edmoucriequum iufeitiquo've- 
Bue ,neobligatoquidemVulnereJ>audfegniuedefiinataexequebatur. feterum cum crue faucium 
fenderet ,fg/ cruore ficcato frigefeene vutnue aggrauaret dolore m , di xi fé ferturx fe quidem fonie 
filmm dici , fedeorporie agri 'vitia fentire : non tamen ante fe recepitili cafira , quam cullila profpe- 
xit , af qua fieri Vellet, edixit . Ergo ficut imperatum erat, olii extra 'vrbem teSla deinoliebaiitur, 
ingentemque vim materia f adendo aggeri detrahebanti aliimagnarum arborum flipitee cumutie , ac 
moleefaxorumincauernae deiiciebant. famque agger aquauerat fummo fafiigium terre s itaque 
turree erigebantur ,qua opera ingenti militum ardore intra nonum diem ab folata fuiit: ad ea 'vifen- gc*» AlaS- 
eU Rexnondum obduBatulneri cicatrice procefeit , laudatifque militibue , admoueri machinae iuf- 
fit ,e quibue ingeneyie telorum in propugnatoree effufa eSl. Prfcipue rudes talium operum terre- 
iant mobilee turree , tantafque molee nulla ope , que cerneretur , adduSlae , Deorum numiiie_, 
agi credebant; pila quoque muralia excujfiie tormentie pregrauee bafiaeiiegabant conuenirc morta- 
libue ; itaque defperata'vrbie tuttlacomefi'erein arcem : inde quianihilobfefeie prater deditionein 
placebat, legati ad ’^egem defeenderunt yeniampetituri;’qua impetrata, '^ginacum magno nobiliu 
feeminarumgrege aureie paterie 'vina libantium procefeit . Ipfagentbue %cde paruofiUo admoto, 
non iieniam modo ,fed etiam priSlinp fortune impetrauit decue, quippe appellata Regina efis (s‘ cre- 
di dere quidam pine forma, quam miferationi datum ; puero quoque certe pofiea ex ea yteunque geni- 
to, Alexandro,fuit nomen . 

Bene adunque diceua Vegetio j Vrbee , atque Cafiella , aut natura muniuntur , autmanu, aut 
Vtroque,quod firmine ducitur, natura aut loco edito , njel abruto ,aut circunfufo mari , fiue paludi- 
bue , mel fiuminibue ; Manu fofeie , oc murie : in ilio enim naturali beneficio tutifeimum eli- 
gentie coneilium i in plano quaritur fundantie indufiria ; 'videmue enim antiquifeimae ciuita- 
tee ita in campir patentibue confiitutae , tet deficiente auxilio locorum , arte tamen , jy opere redde- 
rentur inuiBa . 

Tale poffiamo credere, chefolTe la Cittàdi Babilonia nell' Afia, in vnofpaciofo pianoedi- 
ficaca,douene anche vna picciola pietra fi poteua ricogliere , del tutto dalla natura defti- 
tuta, & abbandonata; e perciò! fondatori di quella Belo , e Semiramis cercarono di offer- ^ 

tiare il detto di Vegetio: In plano quaritur fundantie induSlria j nello edificarla , e fortifi- deilaCiIiddi 
caria fecondo l’vfo di quei tempi , come Quinto Curtio ne accenna , anzi ne accerta con ^ 

quelli detti . feterum ipfiue 'vrhie pulchritudo , ac 'venuflae , non regie modo -, fed etiam om- fooi6£wioDe 
niumoculoein fernet haud immerito conuertit. Semiramie eam condiderat itici {'vtplerique credi- 
dere) 'Selue , cuiue Regia ofienditur: mutue inflruBue laterculo coBili bitumine intcrlitue , fpa- 
tium triginta duorum pedum latitudinemampleUitur : quadriga inter fe occurrentee fine pe- 
riculo commeare dicuntur ; altitudo muri centum cubitorum eminet fpatio , turree denie pedi- 
bue , quam mutue , alt ioree fune t rotine operie ambitile j <f 8 . Stadia compleclitur s fingu- 
lorum Sladiorum SlruBuram fingulie diebue perfeciain effe , memorie proditum eSl . Aedifi- 
cia non fune admota murie , fed fere fpatio 'vitine lugcri abfunt : Ac nec totam quidem 'vr- 
bem teBie occupauerunt s per nonaginta fiadia habitatur ; Nec omnia contigua funt ì credo , 
quia tutine 'vifum efi pluribue lode fpargi . Cetera ferunt , coluiitque , 'Vt fi externatiie in- 
gruat , ohfefeie alimenta ex ipfiue 'vrbie folo fubminiSlrent . Euphratee interfiuit , magna- 
que molie crepidiiiibue coercetur s fed omnium operum magnitudinem circumueniunt eauerna 
ingentee in altitudinem preffp ad accipiendum impetum fiuminie ; quod 'vbi appofita crepidi- 
rie fafiigium exceffit , 'vrbie teBa corriperet , nifi ejfent fpecue , lacufque , qui exctpe- 
rcnt . coBili laterculo firuBi funt s totum opue bitumine afiringitur . Pone lapideue 
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fiurnìui tus 'z;rùem : hic quoque inter mifabiliaOrhntis opera numerai us eU : ^ipfc 
Euphrates altum lirnum 'x>chit, quo penitus adfundatnenta iacienda egeiìo '^ix fuffictendo operi fir- 
mum repcriunt folutn : arena autern fubinde cumulata , ^ faxis , quibus T>ons fuHinetury antfcxa 
morantur iAmnem^qtii retentus acrius, quamft Ubero curfu mearety ilUditur . ^rcem quoque am- 
bitwviginti stadia complexamhabeJit.-triginta pedes in terr am turrium fundamenta. demiJJ^ funii 
adoUlua'iinta fummusn munimenti jafiigtum peruemt . Super arce ^ulgatum Cracorusn fabulix 
miraculum penfìles hnrti funt ^ fumtnatn murorumaltitudinem aquantes , ìnule arumque arbortm 
•■umbra yCrproceritatc ameni : faxopyl£t qua tot um opus fu£iinent ^ inflruUa funt : fuperpUas 
lapide quadrato folumfiratum cftpaticns terra , quam altam iniiciunt, Qd buwons , quo rigunt ter- 
ras : adeoque axalidas arbores fufl incnt moles ^ixìt fiipites earum'ofio cubitorum fpatio crajfìtudine 
aquent y in quinqua^inta pedum altitudtncm emincant, frugifera fint , •■ut fi terra fua alcrcntur: 

gS* cum yetufias non opera folum manuJaHa yfedetiam ipfam naturampaulatirn exedendo perimat > 
hac molcs,qua tot arborum radicibus premitur , tantique nemoris pondero onerata e^l, inuioLata du- 
rai s quippc njiginti lati partetes fuFlinent •vndccim pedum intcr Hallo difiantes, •vt proculyifentt- 
bus fylua montibus fuis immi nere '-jideantur . Syri* Tiegem Habylonia regnantem hoc opus efje mo 
litum ìnemoria prodi tum cil ,amorisconitigis yiSium, qua de fiderio nejnorumj fyluarumquc y in 
campefiribùs locis yirum compuUt arnenitatem natura genere huius operts irai tari . 

Cofi giiillamente,clico, fi poteiia diredi quefta Città cofi dalia natura abbandonata;, e dal- 
l’arte fola fauorita , quello , che dice Vegetio. Videmus enim antiquijfimas Ciuitates ita in catn- 
pis patentibus conHitutasy>x)t deficiente auxilio locorumyarte taweny^ opere redderentur inni Si a. 

Ma per più chiara intelligenza diremo , che i fiti fono alcuni in monte, altri Sopra colli , altri 
fopra dure pietre in alto rileuate con grandif»imi dirupi , altri fono in piano , altri fono in riua 
al mare, altri in mezzo al mare, altri in riua a’ fiumi , altri in meìi zo a i fiurni , & altri circondati 
da ftagni,da paludi, e foltiilìme felue j c di tutti quelli generi di lìti è necelfario, che l’Ingegne- 
ro militare tenga ottima cognitionc per fapcreeuitare non tanto i cattiui lìti ; ma per fa per fpc- 
ditamente eleggere,edifcenere fra i buoni,! migliori, egli ottimi, fnmetandiscafirisnonft’.ffi- 
eit bonumlocum eligeroy nifi talis fit y njx alter co nonpoffit meliot inueniriy ne •'utilior pratermij}i:s a 
nobis,^ abaduerfariisoccupatusyapportetincommodum , ' . 

Ma prima , che veniamo al particolare di eia fcuno , fa rà l^ene , anzi necelfario, o per mVglio 
dire, nccelfarifsimo,porneauanti a gli occhi tutte le proprietà reali, enecclfarifsimc da elfer 
conofciute,c perfettamente praticate,chc deue hauere vn lìtoperelTere eletto dall' Architetto 
militare per fortificarli. 

Scwproprie prima proprietà adunque farà, che tal fito fia in arii faliibre , e non pellilente, copiofo di 

tà, chfdcuc acque ottime,ofonti,o pozzi viui,falubri,irrigatodtt fiumi gràndi,otorrcnti,orufcelli d’acque 
mo'fiiopcTcf f^ne , e non da lagune,e paludi morbofe,e pellilere , accioche i poueri foldati pollino iu i viuere 
fcr fani,allegri,econ animo forte, e coraggiofofoiTerire le fatiche inilitari,afpettare il nemicOjC va 

lorofa mente rib urtarlo. Nuncy ycl quod maxime prouidendum efi yquemadmodum fanitas cu fi odia- 
tur exercitus ,admonebo. Hoc e fi locis -,aquis ytcmpcrie ymedicinayexercitio.Locis yUp in pefiilcnti regio.- 
ne iuxta morbo fxs paludcSyKcc perniciofisyQ/ palufiribus aquis <utatur excrcituss nam mala aq**a po 
tus 'veneno fimtlis pedilentiam bibentibus generai . iam 'vero 'ut hoccafu agri contubernales oportu- 
nis cibis reficiantur,ac medicorum arte curenturyPrincipum, T ribunorumquey (si ipfius fomitisyqui 
maiorem fufìinet poteiìatem , iugis quaritur diligentia : male enim cum bis agitur , qutbus necefiitas 
•Qf belli incumbity fgfi morbi : fed rei militaris periti plus quotidianaarmorum cxercitia ad fanitatem 
militum puta’aerunt prodefjc ^quam Mcdicos^Itaquepeditesfinemtcrmifiioneimbribusyyelniuibus 
fub te fi 0 exerceri in campo -xjaluerunt , rut mìni iis in necéffi tate pralii aecidere pofii t incognitum : ex 
quo intelligitury quanto fiudtofius armorum artem doccnjdus fit femper exercitus ycum et (g^ labori s 
confuetudo in cafiris famtatem yt^ in confi fin poffì't praflare yiSloriam.Si at/Humnaliyafiiuoque te- 
pore diutiusin lifdem locis rnilitum mullitudo confi fiat yex coni agione aquarumy^s’ odore ipfiusfcfii- 
tatis baufiibus y^ aere corrupto perniciofifsimus nafeitur morius . 

2 . Proprietà è,che tal lìto lìa in luogo tale,clie fortificato poi polfa far cÓfeguire al fuo Prin 
cipe il delìaco fine della di Icfa del fuo llato,có poco, onìediocre numero di lbldati,c 6 tra potete 
opotétifsimo ncmicoidi modo, che fc il nemico hauelfc da palfarep vn camìrio,pcr entrare nel 
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ftato del Principe, & il Principe faccffe fortificar? vnfito moltolontanoda quel camino, folo' 
per hauer crenato qualche fico, quafi per natura inerpugnabile,qucfianó farebbe buonaelet- 
tione. ìAc fit in ibrutis ,tc deuiis circumfedentihus tduerfxTtis Ìdìjficilh frxfletur egrejjtn . ,'^'Sr *- 

Equifideue notare, che la fortcziapoftaalle frontiere non (blofidcuefarepcr afpettare 
il nemico ; ma ancora per affrontarlo , e quali che fia vna porta per entrare a moleftare il nemi- 
co, critirarfificuroj onde le tal fortcrr.a farà in luogo alpeftrc, (fretta di (ito, cchenon hab- wntuiofifi 

bialibera,& ampia (l rada da po cere vfeire con rufficicnte numero di Ibldati a piedi, & a canal-SII^TOKoInià 

lo a’ danni dello a(Talitore, e riccuerc in qualche modo (bccorfo,a mal termine fi troucrà il Prin 
cipe,che tal fbrtczaahaucr.à fatto fabricare. patii. 

E dato , che il Principe haueffeanimo da quella parte a(falire lo (fato del fuo nemico confi- 
nante, fe la fortezza non far.à capacedi potere riceuerc , e conferuare, come in vn granaro,tut- 
televettouaglie,eraonitioniperloefercito , infieme con facilità del camino di poter como- 
damentecon carri,e beftie condurle, & in oltre di poter alloggiare, fe non tutto, vna gran par- 
te deU’elèrcito, venendo rocca(ione;mal contento fi trouerà il Principe di haucr eletto vn (ito 
tanto fcomodo,e fpe(b tanto te(bro per fortificarlo con fi poco frutto. 

}. Proprietà è,cheil ficoda eleggcrfi fia tantocapaceda txiterci formare le fuedifele rea- 
li per di fuori alfuo circuico,comefono cortine, baloardi , foiu , contrafearpa , If rada coperta veg.j.ij. 
della contrafcarpa,e per didentro capacedi poterci fare i fuoi terrapieni , caualieri , (frade , e 
piazze di arme,pozzi,oci(ferneabbondan ti di acqua, Chiefe,Hofpitali, (fradccomuni,ma- 
gazzini per monitioni,e vettouaglie,cafe, & allc^giamcnti per . o 7. mila foldati in temjro di 
guerr.i,e più,fecondo leoccafioni . 

4. Proprietàè, che il fitoda eleggerli non fia foggcttoalle mine,o alla zappa, pala , c vcg.Mj. 
piccone-». 

f . Proprietà , che non fia foggetto ad eminenze ; perche Bonum Duccm cenutnit nefemn 
gannì ptrtem •viblorin iffum locum,in quo dtmictndum efi,fof]ìdere. Bltborn ergo , njt conferturus 
ttttnum primum àuxilium cnpias ex loco , qui Unto 'vtihor iudicntur , quanto fuperior fuent occu- 
patut i in fubteUos enim tjchementius tela defeendunt, ^ mniore impetu ohnitentes pars nltiorpel- 
lit equi nduerfus nititur cliuo , duplex fubit cumhoflei^ lococertatnen. ^ 

e. Proprietà, chcdifficilmcntepofTacflercafirediato. 

7. PrOprietà,chefacilmentepo(raeircrefoccorfodalfuoPrincipe;percheinfinetuttele 
fortezze cadono in manodi potente nemico, quando non polTonoriceuere dal fuo Principe 
foccor(b,come di fopra habbiamodifeorfb. 

Intefe quelle fette condi rioni, e proprietà, che deuehauere vnfitodcgnodie(rereelefto,di- 
l emo delle particolarità , e qualità di ciafeuno fito in (peciale . > 

llfiloadunquedclmonte,s’eglièditcrratutto,opartediterramefcolataconpietre, non siradimon- 
farà Imortojperche farà foggcttoalle mine,& alla zappa, con tro alla quarta proprietà ; ma s’e- 
gli è di terra in parte,e nella fua fommità tu ttodi pietra mafficcia,rarà buono,non potendo mi- Urenon tuo 
narJl; pur ch’egli habbia le altre conditioni. Cofiilfitodelcolle,s’eglièterra,e pietre, non 
farà buono, fendo foggetto alla zappa: mas’eglièvn maffoviuo, farà buono, tenendo le al- 
tre conditioni. IlfitodivngranmalTo tuttodi pietra viua, & in tagliocon inaccelTìbilidi- 
rupi,fenondatuttelcparti,almenodallamaggiorpartc,fetienelealtreconditioni, nonfa- > 

rà fenon buono. Ilfito,chcèfottopo(loaqualcheeminenza,quìbifognavederel’altura di Siiofoggmo 
effa eminenza , e la diftanza, c fei 1 fito da fortificarfi c in piano , o pure in collc,o in monte,o in 
ciniadel monte, o a mezzo la fua falda,e fe fa qualche gran vallata in mezzo. 

S’eglièdiftanteatirodicannone,odicolobrina,cioè 800.0 mille paffi geometrici, etenga 
la vallata in mezzo, tenendo le altre conditioni, non farà da rifiutarfi: vero è, che da quella 
parte , douepuole elfere fcopei to,e battuto,farà necelfario inalzare più le cortine, terrapieni , 
e caualieri per coprire il reftan te della fortezza da’ tiri del nemico , che gli fopraftà in capo,chc 
lo potrà moleftare, quantunque non potefiTe battere la fortezza per far breccia perla lonta- 
nanza. Ma s’egli è vicino a j 00. pafsi geometrici , e fia il fito in piano,cla montagna clcuata^ 
fideueriprbuareiquandoperòla necefsitàeftrcmanon nesforzafle. 

Ma fe il fito fo(fe Copra vn colle tutto pietra , e dirupato , e da quella parte gli (lelTe a 
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Caualiere vna montagna , ma pcr^> feparata vna gran vallata di fpacio di quattrocento palli 

geometrici , non (ì doucria rifiiitari , quando il (ito folle riputato necelTario dafbrtificarlì >ma 
con fortificar più da quella parte, & i'u' ' in re muraglie, terrapieni, e caualieri tanto, e di talgrof- 
&t«a,che non hauelTe da temere de’ tiri de! nemico, ancorché perpetuamente battelléi fide- 
ue sificurare . 

H fico in piano,s’egli è terra buona, e lauo-abile, benché doni comoditi al netnieodi accam- 
patfi,etrincerar(ì,di farli approcci, Scinaliarfi con ballioni, e montoni di tetra, difcenderentijl 
teffò, e fare lefcannatu re; nondimeno perchedonacomrdità allo Ingegnerò di ej^gete qual 
forma gli piace più perfetta,e d’inaliarfi con lamcdelima terra , c fare larghi,e(bdi terrapietu , 
highi,e profondi foHì,conbuonc llrade coperte, grandi, e robuHi baloatdi, &aki>e fpaciofi ca 
uatieri,non fi deue riputare fenon buono; pur che tenghi le conditioni fopradettc^ Mafc ilfir 
Sito fa din- to'fi pianoè arena,bifogna confiderare, che fc bene dona gran trauaglio allo kigegnero in far. 
^gnt *10» teha’forteiia,in aitatela muraglia con i terrapieni, allargare, e profondarci fojjGjefoiijwje»,* 
ftradecopene,e piantare caualieri ; nondimeno fortificato poi dona molto più tnaUaglio alna^ 
mico,non potendo far trincere,ne approcd,ne inalzarfi con caualieri, & abbaflarlr nel foilPtlè 
non con grande incomodità , e perciò non fi deuono del tutto rjlì u tare , quando la necefifì tl ne 
Aringe : Ma quando non ci è nea;llìtà,lodouiamo lafciare,perquefto fole ri^tto,che il venp 
gagliardoniouendo,cportandorarena,comeracquadel raare,riempiei follj ,e/amontppJdj 
arena quafial paridelliparapettidellamuraglia,come io hòvedutoinqualche parte* 

In oltre , fc il (Ito in piano è pietra viua , come fi troua in molte parti , che di (opra fplp tjepq 
due,o tre palmi di terra,benchedoni gran difficultà allo Ingegnerò in piofondareil feiro,e/are 
■'fondamenti delle muraglie; fonificato poi dona tanta dilficùltà al nemico di accamparfi,ap- 
procciarfi,inaltarc ba(lioni,e montoni, abbaffarfi nel fo(To,e fare ftrade fotterranee, e niine,cjb9 
iotneter in difperatione;e però non è da eflereriprouato, 

Sito di pttBo Ma fé queflfo fito in piano farà tufo tenero, quantunque doni allo Ingegnerò molta coraodir 

ròttoufo tl di formare il foiro,& inaltarfixon terrapieni, e .muraglie;dona.poi tanta comodità al ncRiie.ct 
ih tutte lefue fattioni,e particolarmente in far mine, chedel tutto fi deuc lafciarp Ilare, quandi 
però non foflimodalla ncccifitàsfbrzati. 

Sito dicip»* ApprelTo,fequefto fito in piano farà acquaftrino, che lèmpre tenga per lo meno vn piedi j o 

gi^acqua- pi^j acqua,o pure che cauando due piedi la fiate; o meno , fuoito fi tfpua in abbódanza 
aat|aa;lè bene nello edificam la fortezza ne dona infinito trauaglioinondimepodaU’alcra paitp 
apporta tanta incomodità, ediffìcultà al nemiroinacc|parfi,in trincerarli, in far gliapproccij 
iti'farbillicni , cinomi di terra, etutte lealtreoperationi,cbe!ofaperderedìanimoÀpoter 
confeguire il filo intento:però nó deue effere rifiutato, anzi eletto,e fortificatodiligentemente, 
Silo di^^ ' Horal&quellillti in piano fono alla riua del mare,noD lì potranriodirefinonbuoni, poiché 
**** godcrannorealinentedelleduevltimeconditioniimportantillime,cioè,chediff)cijmentp po- 
tranno eflereairediati,necelTitando il nemicoa tenere due elèrciti, vno in mate,eraÌtrointer- 
ra je di più facilmente potrannoelfere foccorfi, fc non per terra, almenp per piare j lèniprcprc- 
fappobendo ficu ro, c fpac ioiò porto . 

Silo dicoiie MafequeftofitoinriuaalmarcfaràGtuatofopracoUifaltofi,edirupati,cojipn;iniq,efpa- 

fopraiimaic. -ciofb porto, non fi potrà defiar migliore, tenendo le altre conditioni. E.fequelli lìti in piano fa- 
?iì'^‘ » tSh ranno in riua al fi «me; fé il fiume farà grande,e rapido, come è il Rodano, la Ga roana , il Dan- 
• nub», il Reno , e fimili , participeranno in qualche parte delle due cond itipni vltipie i non 

tanto, quantoquellodelmare;pei’che il nemico potente, e perito gli potrà ferrare ii paffb, ch^ 
sitoinpi.no nonglipoflawtnirefoccoifo * Ma s’egli è qiieftofito in piano in riuaad vnofiagno, chefia 

in riM.d v-ipioko grande, ancora participeràdellcducvltime conditioni, cioè, difficilmenrepotraelfi^ 

no ft.gno* fàcilmeiKc fòccorfo * Ma s’eglj è in mezzo al mare lontano dalla terra due migìia,p 

*'imin '^'”nigllo,onieazo,ropravno fcoglio, opicciolalfoletta inaccelfibile, conqualche poco di 
MUmMo’ porto, farà buono , partìcipaado delle due vltimc conditioni ; coli s’egli è in mezzo ad vn gran- 
ii iflimo lago,DÌa mezzoad vn gradifiìmo fiume,pardcjperi, dico,delledue vltime conditioni; 

' ma non tanto , come il fi to pollo in riua,o in mezzo al mare poco lontano dalla terra . 

Replichiamo adunque adclfq liberamente quelb, a che ne eforta quel famofo Architetto 
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Militare Veget!9jecoiife(fiamoloe(rer vero, che BmumDuctm conuemt ttoffe 
viStfrie ip/km locMPijia qu» dimictadum tfi-pojjidtrt: Bltton , eltbtrt ergo,tt ctnfcnums buhÌ, 
tanto per la direCa del proprioftato,quantoperoffendcre,&affrontareiÌ nemico, PrimuMau- '^'**'*- 
jr;7i«*«^/<rfjf/i>i:»;Inqueftobifogna, che loIngegDCromiIitare,& condottieri di eferciti pó- ^ ^ 
ga ogniruQ lludio,ogni Tua induftria per intédere le qualità di tutti i (ìtitchefotto il Ciclo (i po- chr nenr ih‘ 
teffero ritrouarc,c conofciute,&intefc,raperfeneferuire in le occafioni, quali infinite ponnoef^“V^^^' 
fére, tanto in difenderli, quanto inofiéndere,tanto in fortificarfi per lonj;hi(Ttmo, quanto per datin dian- 
breuilIìmofpacioditeiiipo:equantogioueria,equantofarianeceirario,an/.ineccirariiTìnaofo- 
praogaiakraco(aaqucgli,cfaevuole,efi delibera comandarcadelérciti,e di ornarfidiquefto <i=i Mona.;, 
titolotantohonoratodi Architetco Militarc,rhaucrcaminato,odicaniinare diuerfe parti del 
Mondo,coaliderati,&oireruaticongrandiligentadiuerfi,eQrauaganti liti, tanto noji loto 
dall'arte ibrtificati,ma dalla natur3fola,e dall'arte,e dalla natura infieme . Vediamo i Roma- 
ni , cotnein quello ftudiauano,c comandauano a’ fimi Imperatori di elèrciti, che perpetuamé- 
tedércitalTero ifuoi lbldati,comeneaccertaVegctio. Ad trtnfitus jiumamm ,*dpr*cipitU. Veg.i.ij. 
mtnfiifm , 4d fyltutrmm tagtiBUs . , tdpttudum, dut 'viarum dijjìcttltdtcs /upernentus ntttlo feiente 
dtfptndt. 

Ma queflo sh bene io,die tutti non polTono ciò iàre,ne a tu tti è cu ncelTo,- nond imene gli farà umua dciir 
benecoiiceiro,£iénzaioroicomodopotrannobenedallalcctura de' Libri a quello atti,echedi 
tali materie trattano , eflère ammacftrati , come Polibio ottimamente ne eforta . JdcirtD rtOc gcencro. 

. ctajidtTdnti tptii^e ddrverdm 'vttdM infiituM ruìdetur effe experientU,qH<e fit ex eemmemordtio-, 
nerenem db dUù geHdreta : Heudoim ebentdxdt ,femotoprorfusomm detrimento,aptimesveriiu- 
dicer perfidie. 

Anderemoadunqucponendodattantiagliocchidellointellctto.erapprefentetemoalviuq 
diuerfi generì di^parte fórtificad dalia natura fola,parte dall’arte fola , e parte dalla natura, 
edaU’atte inlieme,coineda tanti iàmoli Maellrì di Guerra, & Architetti M ilitari furono cono- 
feiud , fiironoelctd, furono fonilìcad , furDnoeuitad,furono paira'ti,furonoairaltati , furono 
pre(ìiefuronodifcfi,econferuaciiin quella maniera appunto, chccin mcdclimi Autori Hifto- 
ric^rafidottameotetantemarauigliofeoperationidcrcriuono. miribi- 

Ecco Polibio,che auant i ci dcfciiue vn fito dotato di tutte quelle ottime conditioni , che in leddu Oui 
vn fito defiderar fi polTono;e per la comodità del luogo atto a difenderfi,^: a moleltare il nomi- 
cojfoiteper natura,più forte per arte,facile .ad eirereloccorfo,diHìcilc ad elTere alTcdiatOiqua- Mora 
leconofciutoda Filippo Re d* -Macedoni non potè fare di non alTalrarlo,e per mare , epertefr 
ra;e quantunque foffe ralororafflcntedifcfo,gli faria riiifcito finalmente il difegno , fc dal fuo 
CtpkdnoLeondo non fblTe fiato tradito. Jp/ePhi/ippus Rex.cumpdulodnte Meffeniij,^ Epe- 
rotisferipfiffetfftemAcdrndnibieSiS^ ScerdeUidis, <vtfingulicumnduiiusfuis fibiia Cdphdtenid 
ocenrrererit»PdtrUprtfe^>lsmCdphdlemdniddCdftellumPrennosnduigduit . Hiccum Cdfie/- 
t»m ipfieut obfidieBÌe impdtieiu , regienis dngufists dmmdduertiffet, cum cUjft pregre/fiis Pdledm 

dppifiihyideq/ìpeeedmregicBeoi refertdmfrumeHto.Qd ddtiMtnendumexcrcitHmeppertHaiffìai, 
demffs iaterrdm eepiis^ired vrbis aueaU cdfirdtnetdtus eli.Ndues in terrem fuhduxit, n/dUoque, 
od fqffdcirimdedit: Mdcedmejfmmentdtum dimifir,ìpfc circum vrbemprefeUus, de erigendii « m - 
chimi)pdrdndi/qMe rebiu^dd expugndtienem loci neceffarid cogitdbdt,yoleni fimnl, ad prePloUrUd- 
uentHm focieritm,ad 'vrbeie bdne ditioni fu e focere. Tum'vt prdcipnd comodttdi ,qndm mdribdr 

bebdt Aetolii eriperetnn fiqnide Cdphdltniorum Nduigiii,no£lii tempore,ia PeleponveffHm ndnigdr 
bdne, ad Epiro(dr»m,ad Acarodaenfiam itttas depopaUbdUtur: Tum njthdnc 'vrbem velati qaodr 
ddmTtteptAcalamddaerfasboiiileMterrdmfocitspdrdret ; (Jephdlenid enimia Littore (orinthidci 
finaspofitd Sicalam Afpicitpeldguia,imminetq. hit pdrtibas Peloponneffi,qad dd SeptejttrianemA$i 
Occidentem'vergifiitiO-prdfertim Elitnfiam Prouincid:Epiri'vero,(s‘ Etholid,(9‘ Acdrnanie iif 
pdrtibitt,qae dd AleridientiCf Orienterà fpe3dnt;ob qudtn rem cum hic locus,(s‘dd Congregdtionem 
focioram effet comodijpmas ,&dd offendendds hofham Ciaitdtet, dcfociorum taendds peroppartani 
pofitnt,tieiniL}adiefabiicereditionifud Jnfaldmdecreait. Cam daterà dnimddaertiffet mtttts dlUs 
partes Qaitdtisypartim Mari, pdrtimpruuipitiis effe eircanddtds,breaem vero qaeaeUmlocmm,qai 
Zdtintbam djpiftt .pUnum eljhhic erigere muchinds decreaityomniaqae dd obfidionem netelfdrid pd- 
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r«rc . 'Phiiippits iuque in hitiisfmodircbus njcrfìbÀtur^Jntcìen I f. lembi* Scerdilàitlc yencruni: 
flurts enim miffurum fe in frsfcnti* ne«auit , ob reccntes quafdtm fcditiontsnnftr in lilyrio orlai : ' 
evonit (s' <d> Epiratis,!^ AcarnanibnijSd Mtffcnits ,yti fiatutumfuerat ifupplcmentun fociorum 
T{ex parati! rebus ad obpdioncm necelfariii, &• telis , ^ balUSlis opportuni} lodi difpojitis , militct 
prò tempore hortatus machinas •-urbi admouet,pcr quasf abili cumculiSie'Vtfiipo non parua pars mti-' 
rifraSla,(s‘adhibitistrabtbus/ubnentatacfli tanta efl Macedonum in buiufrnodi rebus expentn-i 
tia.PhUippus ad mienia propiusaccedens bonari ad pace obfìffbs ciepit, qnibtis conditione refpuentib. 
repéte inieiìoigniomnem eam partemmurifunditus enertit. ejuo f atìo primo immittit feutatos ^ qui 
fub Leontio crani ,iufjos , ut per enm loaim/ailo impela in njrbcm irruant. Leontius mcmorconittra- 
tioms,(id opportunitatcm peragcnda rei obfiruansytres iunencs de fuis, quiceteros in ingrejfu ■urbis 
prfcedebant,admeuir,'vt‘urbiscaf tiuitatem impedircnt partir/ priuatcs Duces corrumpentes .par- 
tim ipf eveluti exformidine ignauiterfi hahcitres : Jta tandem ex ■urbe turpiter eieUifunt , multi t 
■uutneribus acceptis; quamquam facdiimc confequi •uiSioriam potuiffent . Rex, tg' formidinem Dita 
eum, (s' fauciorurn multitudinem confpicatus objidionem diffoluit. 

Quanto fofle perfetto il fito della fortezza di Taranto fopra il mare (ìtuaca , «dalla natura^ 
Cù!i * Ta- cdall’arte infienie eccellentemente faiiorita,daqucfto(l può chia^menteconofeere, quando, 
J^«rc,e che poié in difpcratione il Cartatjinefe Duce Anibaie dipoterla e^iignare, ogni moi) tentato 
fatorin iu contuttalafuainduftria,cfuopotcre. JpfeAnnibalprofeiiuscumexteriscopiisadGalefumfiu- 
men{quinqucmilliaabn)rbeabeJi)pofuitcajlta; exhisjìatiiiis egrejfus ad infpititndum opus,quod 
Tit.liti.iJe I. altquanto opinione eius celerius creuerat .fpem capii etiam Arcem expugnaripoffi;(fl efl non altitudi 
bel|>ui>.li.r- rK,'-utceteratuta,fedlocoplanopofita,Ò/ ab urbe muro tantum,ac [offa dmif*. Cumiam machinas 
tionum Omni genere, tìd operibus oppugnaretur,miffum a Metaponto prpfidium Romanis fecit animi, 
Cn noSle ex improiiifo inuadcrant ,alta disitcertint, alia igni corruneperunt, ifque finis Annibalis fuit 
eaparte arcem oppugnandi •. Reliqiia erat inobfidione fpes , nec eafatis efiicax ,qui* Artemttnens 
tes,qua inpen!nJulapofitaimminetjaucibusportus,Marelibtrumhahebat: yrbscontratxclu/ama~ 
ritimis comeatibusypropiiifque inopiam erant obfidentci,quam obfijfi . Annibai conuocatis Princlpi- 
husTarentinorum,omnci prefcntesdifiicultatesexpofuit,nempe Ardi tam munite oppugnandi vii 
cernere, ncque in obfidionc quicquam habcrefpei,donecmaripotianturhosles; quod fi nauei fint,quic 
bus commeatus inuehi probibeant , extemplo aut abfcefiuros , aut dedituros fe hoiilesajfentiebantitr 
Tarentini. 

fcXn"c”iS Defcriuc Quinto Curtio molto piaceuolmenteilfttodella Città di Celene in Frigia, infieme 

diCc^Bc!" conlafua fortezza, dclcuilitojc per natura,eperartefortilìcato tanto ficonfidauano i difen* 
fori,che hebberoardire di temerariamente, & arrogantemente rifpondereallTmperatore Altf 
fandro, e fargli refiftenza, clic in fine pure bifognò,chefihumilialTero, eli rcndeflTero al vitto- 
Qlimti Cur- riofo Monarca . Interhac Alexander adconducendumex Peloponneffhmilitem Cleandrocumpecu- 
, 1 ) de reb.|e- nia miJfo,Lycta, Pamphihaque rebus compofitis ,ad urbern Celenas exercitum admouit . Media lUa 
sdì ** temperate matnia inter fiiiebat Mar fi a Amnis , fabula fis Gracorum carminibus inclitus ,fons eius ex 
fummo montiseacumine excurrens in Jubtefiampetram magno Urepitu aquarumeaditsinde dsffuftts 
circunieSos rigai campos,liquidus.§; fuas duntaxatynelastrahenscltaque color eiusplacido Man 
fimiliSylocumpoetarum mendacio feeitiqutppe tradii um eH, Kimphas amore oAmnisdetentas, illar ti 
pè confidert.Ceterum,qHandiH intra Murosfluitnomenfuum retinet : ateum extra munimcnta fi- 
euoluit,maioT yi,ai mole agentem ■undas,Lycum appellane . lAlexander quidem ■orberà deflitutaru 
a fuis iutrat: Arcemuero, in quam confiigerant, oppugnare adorfus,Qadiiceatorempramifit , qui dc- 
nundaret , Idi fe dederent ,ipfos -ultima effe palfuros filli faduceatorem in Turrim,(s‘ fitu opere 

multumedàtamperdubium , quanta ejfct altitudo,intueri iubent , ac nundare Alexandrononeadem 
ipfum,tt} irttolas aflimatione munimcnta medri,fe feire inefpugnabiles effe, ad yldmum prò fi de tne- 
rituros.feterum,yt circunfideri arcem q) omnia fibiin dies arbhora uiderunt effe ,fexagiiita d/etn 

SnopiXiAie tndudaspabli.'-ut nifi intra eos auxilium Daria tip fe mififfet , dederent urbem ,UoSlea nuamnibil 
viaooaMo- . , Vi/- ■ / j />■ 1- c V™ * ‘ 

deo»,fbitiS- tndeprafidiirruttebatur,adprefttutumdtempcrmijerefe Regi. 

Vn lite paluftredefcriue Appiano Aleffandrino nel contorno , o vicinoa Modena talmente 
la iìtroti«c6 forte per n3tura,c per arte più forte refo,hauendo Antonio in mezzoaquellovngrandeargin? 
g^Ortaino chc qucfto fu caufa della vittoria diAntoniocontraiPrctoriàni di OrrauioCefa- 
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re;m.i con tanto cuòre, con tanta artc,c pcritia militarc,c con tanta oftinationcottcniita dentro 
alle proprie acqucjche causò vnaimmenfamerauigliaj&vn gelato vapore nel cuorcdeinoucl 
li foldati,cheftupidi la ftauanoa rimirare: CafàrUni Panfc{pro AiJtomo)f>r0pÌTi^uantÌ3 Carfu jc bci.auW* 
leium obuUm miferunt cut» PrxtorUnis (^aftriSi qJ Legione MartÌÀ^quo faalius penetrant njiaru j. 

AfiguHUs yt^UAS tAntomus occupare conternpfit ,qtiodmoram tantum aff'crret cupido deccrnere.'ti^ qui 
nulUtn egregiam operam expeEiabat sab equttibus in planicie plus fatis patutìri ^ tt) fojjisintercifd^, 
duAsrobufiifJimas legiònes in arundinetis paludis ex 'Vtroc^ anguLli ag^evis yper quem 'viaerat , 
latore difpofuit in injtdiis} njt n^ero Carfuleius cum roto exeratu fhperatis noSlufaucibus euaftty fgd 
fola 2\larttaLegio cum quinque altts cohortibus aggerem ingrejfa eHyqua parte nihilerat hofliumiCir- 
cunfpeEiantibus utriuque palufhriaypritnum arundinum tnotus fufpictonem iniecit , rnox ^ ^alea,^ 
rumycliptorumqtu fulgor intermicuit ycum repente PrxtorUni Antonii a fronte exorti funt: ibi Mar-i, 
tiicircunuenti^ndìque'inuUopateute effitgio iufferunt ceteros abfiincre a confltfluy ne ordines fibi 
turbarentperimperitiamsFratorUnis Antonii Pratorianos Cafarisoppofuerunt.Ipfibifariatn dtui- 
fi natrinque Paludem tngreffi [unti Hinc Panfayinde Carfuleio Duubus:fic in duabus paludibus duOi 
funi commijfa pretlia^ medio aggere confpeEium nstnnque aJimcnte . Jn quo Pretoriani partimpro^ 
f ruLmpugna inierant ìfic mutuis incitati odiis 3^ fuos affeEitis magis fequentes y quam Ducum im- 
peria 3 rem fuam agi putantesynjt naeteranas decebat , nec clamore militari in primo congreffu a/fi 

funt ad perterrendos aduerfariofy nec in ipfo confi t fi u quifquam voccm emifi t.fiue vincerete fi ue fuc- 
eumbereticumqueinfolopalufiriy ^ fe/fis nulla pojfet effe concurfatioypM^nabantiny e fiigioy neutri^ 
dkeros propellentibus tcomtnus y'^t tn luflayinjerentes icius yminquam falUnte dextera , ita “Vt conti- 
nuarentur ’^ulneraycades 3^ prò clamore gemitut 3 alus in cadenttum iocum fuccedentibus s néc opu^ 
trai monitifydut cohortationib^Si quod ob diutinum rei militaris yfum quifq, fibi Dux efi'etiquotie^ 
fverolafsitudooboriretur yficutiu Gimnacis certaminibus natrinque paululumpedem referebant 3 
tantifper ydumrefpirarent ìmoxquepugHAfnredintegTabant ymarno (htporetyronum ydum fieferuatf 
ordines fimul , tifi fiUneium infpiaunt : ita fupra ’Otres omnibus Uborem perferentibus Preto- 
riani Qafaris ad ynum deletifunt i ex Martiis'verohi yqiùfub Carfuleio erantyOiduerfAfitaciei^ 
propuU runt . , . 

Si pensò Sirmo Re dei Triballi fuggire l’ira di AlcfìTandro Magno, con ritirarfi,e farfi forte 
dentro ad vna Ifola in mezzo il fiume Danubio;& inucro,che il pcniìero gli faria riufcito,fe ha- Damibia 
«elTc hauuto da difenderfi da ogni altro , che dalvitcoriofoImjKratore: ma contràia forza> 
la fortuna, el’Ingcgnodivndi tanto Monarca,chepotcuafare vnfuggitiuo Re con il Tuo - 
uido,c tiniorofb Popolo ? fece pure qualche refiilenza, confidato nella fortezza del fico in nici- 
zo d i vn rapido fiume pofto : ma in fine bifog no, che al dcfì:ino,& alia virtù cedeflcicome Quin 
to Curtio ne accerta-» . Alexander protinus fuperato. iugo , per Rmum Montem io Trtbalks 
ad finmen Lygium profedus efi . Sirmus Triballorum Rexerat : is cognito Alexandri aduentiff 
yxorcfyacpueroSyCeteratnqueimbellemturbamadDanubiuminlnfiulam Peucam cofifefiim mffiti 
quo C 7 * Thraces Triballts finitimi fc receperant ynec multopofi tfi ipfe Sirmus eodem/ugit . Kclrqt^ 
Trilsallorummubitudoadalteraminfulamfecontulerat ytoinloco ycxquo pridie Alexander motie^ 
ratyfitam. Alexander T riballos repetenshofies ex filuisin aperta prouocatos fuperat tribus mtlltbut 
•cafis yreliquis in fugam ionie fiis ypaitcifque captts . PoHbauc pugnam Alexander ad Danubium pror lib.». 
feSiuSsadlnfulamyinqHam TrtballiyacThraccsconfugerantyContendit : fuitawcn 'Barbarijumma 
yi refiiterunti quoderat iisfaciliuSyquonidy^ naues panca: eranty'Qfi iufuU maxima parsprerupta, 
ac preeeps,^ flummis curfus^yt potè in angufia coclufus yconcitatior.^a propter Alexander abdie:- 
nisiode nauibus ytraiefionoduftumine i foo.equitibuspeditibufque ^ooo»GetassqHorumcirar 
ter ^.tmlUa equituotypeditumque fupra X.milUa^probtbedi animo jtn aduerfa ripa armatos 'vidtrat^ 
petiit, ^uofadoterritiGetayneprimumqHfdemuapetumfulfiinneresresprorfusingentis qudor 
eie tisyifayAlexandrumtam facile 'i/ntcanode IXanubium omnium Europa fiumioum ampltfstmuj 
atque altifsimum nullo ponte iniedo tranfiiffeiconfugienttbus tgitur tllis in Syluarutn fshtudinàn > 
atque Utebfosfl{tx yrbtm yacuamnadus capit yfoloque aquauit . Huc loci cenere legata a ceterie 
Danubii accoiis a SyrafoTriiallorum KegCyatque Germams adAlexandrmwyyt cum eo amicitixj^ ^ 
dusifUrpnt. • • ■ • • . ' ■“ mrrmtc di 

Doliti palufifi>edagrofsil5ÌBiifiami circondati, yedcte^comc Appiano cieonduce in fito 
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come da Torrente di fuoco fatto forte^er il quale bilbgnò, che Cornificio Capitano di Otta- 
uio Cefarc con tutto il fuo cfercitoj paHafle perfeguitato da Pompeio|, fempre combattendo , c 
contrattando con il fuoco, con la fete,con la rena, con la morte,ae con la diiperatione infieme, 
per fino,che con la patienza,con il valore,e con l’efortatione del Duce Cornificio fuperate tan 
te ettreme,& horrende difficoltà fi ridufiero in fine in faluo , in riua di vn placido , e|crittallino 
rufcello . 

appia.btld j4t Cornificius,<juiimHÌs i Cafiris/tcUehoficmdrceTtpourdti tttntnqulaUhoriidtcammedtukm 

uiUib. j. ifu,pid,fms m tcitm froju&is boftcm prcuocauil s Pompcio azero detreUtnle cerUmen cum nziris in 

foUdextrt fiducitmhthemihus, (^j’furtiefefubitSìarumeosfperaate, Qornifìcms iter ingreffus eSi , 
receptis in medium a^mcn ittermibus , /juieunferunt enanfrugio in regione cdmpefiri ymijplihns <U> 
tquitdtnhofiiuminfelldtusgrduiter; Jndfperd azero db jtfris drmdtis leuiter ,qui mdgnd ex porte 
idcnUtores fdciU rejugiebdnt ,fi qui in eos procurrerent ex dgmine : ^drtd demum die perkenernnt 
dd terrdm oridom , quom indigene torrentem ignis nominone, azfqneddmore fqHdlidom^dbfumptis 
eilu fcoturi'dnibHS ,dcealis tontum noHu permeohilem, azitondi dSins-^uhterifqHe grdtio : Per eozn 
Cornificioni ncque noblu prefertim filente luno iter dufi fune fdcere propter aziorum imperitiom , 
metum infidiorum j nequeinterdiufupinueruntifedfujfocdbdntuT, tg) plontds ojt in eStote ferui- 
do ddurebontu r, nudi precipue, nec tordius iugrediji tis finebdt,du t in azelites infefiontes procurre- 
re,fed exponebont fé azulneribuszazbi vero ddfduces,qud , ^ perufto egro erotexitus , offenderunt 
edios ,negle(hs niidis,^ infirmionbus,irruerunt ineos oudocioperdite quot quot poteront, tt^ho- 
nemimpuleruntproaziribusifedciimiìd dlids deincepsfducesohfidericernerent , defperotis rebus , 
remiferuntimpetumftipmul,^eilu,ldborequedffifli:CumqueQirnificius eoe hortoretur oflen- 
dens fontem in proximo,redintegroto impetu propulerunthoRem omijfis multis efuis } ceterum fons 
db dliishoftibusoccupotus e fl,eolIdpfsque in totumonimis, etiomeorporumviret defecete ; pcoffeSi 
Loronium e Unge confpiciunt ,milfum db Agrippo cum tribus legionibus , nondum fotis certi omicum 
ejfej fpe tomen recipientcs fe ipfouazt Vero etiom hoSiem viderunt oquom relinquere ,ne includeretur 
medius ,excldmeuerunt pre gdudio,qudntum poteront ,cumquecUmoremreddidijfet Ldronius ,curfto 
fontem occuporunt ,T)ucibus vetontibiis, ne fe ingurgit ondo explerent, quorum monitoquineglexere , 
inter bibendum emoriebontur . 

SmtngtiK e Ecco Polibio,checi rapprefenta al vino ; in qual maniera Cleomene Duce Spartano Lace- 
tì demone fi fortifica fra luoglii,e fiti alpcftri,e montuofi;frà vieangutte,& intricati fentieri con- 

recóiraAo. po Antigono Rc de’ Macedoni, pcrlèrrargli il patto, eprohibirgli la libera entrata nel paele 
tigone. de’Lacedemoni,eSpartani,eparimentecomecflbReAntigono,conchemodi,eftrattagem- 
mefuperafle tutte quelle ditficultàettreme,nellequali lo haueua porto lo Spartano Duce, con- 
ftringendolo ad abbandonare i fiti fortifica ti,e ftiggiriene miferabilmcnte : Jneunteoutem ve- 
re, cum Mocedones ,dtque Achei reuerp,exhibernis forent: Azntigonuscum exercitu Loconicem profi- 
cifeitur : ito vt omnis fummo copiorum ejfet oClo, aziginti mi Ilio peditum,equites mille, (8^ ducen 

ti- Cleomenes oduentu hofium per explorotores cognito,omnes oditus,quiin Prouiuciom pdtebont,mi 
titibus,foJps,dc feUis orboribus dihgenter muniuitiipfe dditum,quem Sellepomazocont , cum exerci- 
tu occupduit,rotusid,quodeuenit,hoIles per eo loco iter fdfiurosieronteiuscopiecirciter vigintimil 

lidhominum . Duo Colles buie loco immmebdnt , quorum olter F.uom incole vocont, Olimpum olte- 
rumi ozio in ter hot medio ep , que per rtpern propuentis fuminis ductt Sportom : Cleomenes igitur, 
occupdtis colhbus , volloque , p) fife diligentijfime muuitit, in Eutm gregorios milites, tc focios po- 
fuit iti sDucem reliquie germonu fui Euclidem:\ipfeci<m Locedemoniit , g/' mercenoriis in Olimpo 
conUitit ; Equites ontem in plonicie fupro vtromque fuminis riptm cum porte mercenoriorum collo- 
couit . Qum od eo loco oppropinquofet tAntigonus,azno tempore, Su' difpcilem locorum ptum,V mi- 
Tom Qeomenis in difponendoexercituindufriomconfpicttus' ,quippe quitmllum optimi Ducis offi- 

ciumpretermiferot,obSiinendum pbiprelio in prefens tempus exihimouit . Itoque houd proculoU 
?oCh.iitsx. eolocoiuxtoGorgiliPuminisripomcofropofuit, azbipoucis\quibufdom diebus commorotus , loca. 
Iib. 1 . omnio,otque exercitumholUumluprobotur . Pofeolocejfere edprehumhoftes tentosùt ì fed cum 
nullum prorfus azocuum culi odio locum offendeteti pquidem Qeotnenis prouidentU omnio dili- 
gentijpmeconpruxerot,obincepto deHitit : azeruntomen od extremum communi confenfu prelieo 
inimicitios dirimere ftotuerunt ; ite prorfus amo tempore duos Duces azirtute,cottfilio,ecfopien- 
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tu pures fjTtuHtconiimxertt. Antigoimsigituriis >quosin Enttmccllocatos diximus , Mictdones 
fcHtttos opponiti item Jllyrios ,cobortefqutin plures ptrtes diuifts dlternatim difponitì iis Ale- 
xuidrum Ameti filium , tS^ Demetrium PUteenfem Duces prxfecit : poH hot Aearnanes , gd 
Cretenfej coUocdt ; poUrtmo duo millia Acheorum fubjìdt: gritii fuhjequi iubet : equites non 
longeuripifiuminis dduerfuthoftiumcquititum conftitmt Altxundro J)uce <um duobus millibus 
pcditum illts reli3o : Jpfe cum Mcncntriorum , u Mdcedoxum mtnu contri OUmpum conBitu- 
tus inire cum Cleomene prxlium decreuit . Po fi htec uutem omnes Incredibili audjcid ad expugnd- 
tionem coUit irrumpunt . Atleuis urmuturt mihtes , quos 0p cum cquitettu Cleonicnis in pUni- 
cie reliSio fuprt memonuimus , <tjbiimima,duerterecohortes Acheorum omnes fubjidio nuddsejfe, 
dter^o itm collem ifcendentes infecuti, maximum indtfcrimen ndduxerunt ; Ji quidem a dextru-, 
EucUdis cum Gregdriis militibus t frontibus prejldbat , a letu 'vero mercenari milites de ter- 
go pertinuijftme irruentes impreffionem faciebant ; quibus ex rebus accidebat eos 'zmo tempore^ 
ih ytroque hojlium agmine circunueniri . Id 'vbi animaduertit Tbilopemenes Megalopohtanus, 
fiatim ,quod optimum falìum erat stxcogitauit ,idque aperuit Ducibus j fed quia adolefcens ad- 
modnm eroe , nec ducatum ynquam fuerat afsecutus , parum ei adhibitt aures fuere s qua- 
propterad conciuts fuos conuerfus , parta, inquit ,nobis e{Ì'viUoria,fortifsimi'viri ,fi me fe- 
quimini : falioque contri hoflium equitatum impetu , audacifstme eos inuadit : Mercenarii , 
qui de tergo expugnantes collem infefiabant , audito ingenti Jlrepitu ,fimulque equorum certa- 
men confpicati retraiunt greffùs , gd ad equitum fubpdium , 'vbi conftituti ab Initio fuerant , 
reuertuntur. Per hunc modum turbatis hoftium ordmibus , lUyrii , atque Macedones , ceteri- 
quecvna , tSd oAntigono conftituti , magno impetu in hoftes feruntur , qui autem cum Euchde ^ 
cacumen colils tenebant afcendentes hofttum cohortes confpicati , facile Imperitiam fuam o fen- 
dere. Ueque enimcunslandumerat ,quodhoftes ad-tsirtutem coUis integriperuenirenttfedfretos 
epportunitate loeorum obuiam hoftibus procedere, ^ ex fuperiori locoimpetum facete oportebat s 
poftea cum opus foret ad dexteram conuerfos confeftim fefe ad tuta recipere, dehinc mero in bo- 
ftes ferri , per hunc modum fraSas tandem , difsipatasque Macedonum copias facile 'vertifsent 
in fugam : At hi tanquam vilìoriam in minibus haberent , piane contrarium facete j fquidem 
immoti in loco , ybi collocati a Cleomene fuerant ,aduentum hoftium praftolantes conftiterunt , 
rati eo maiorem fare hoftium conflidum , quo ex tdtiori loco , gd prarupto magia colle proledi , 
pnecipitatique ejfent: 'verum mox infcitia fua panas dedcre , quippe Macedones fine impedi- 
mento , fuperato colle , poftquam in equum locum yentrunt , pedcm pedi conferentes , tantau 
audaci* in medios hoftes prorupere , yt eos ftatim in pracipitem , ac pernicifsimam fugam con- 
uerterint . At poftquam Qeomenes relidum ab Euclide collem , fociofque in fugam conuerfos 
animaduertit ; equites yero ia/n ad fummam defperationem redados , yndique formidine cir- 
cunf repente , patefacere propinquum aditum , ^ fronteperynum exlateribus aciei exercitum 
educete decreuit : fubet itaque tubieines receptui cenere , ac ftatim per eum modum reuoca- 
tis teuis armatura militibus , Phalanges ex vtraque parte conuerfis baftis pralium capelfunt. 
Eie atrox certamen , tantifque animis ytrinque concurritur , yt modo cedentibus Lacedemo- 
niis,modo fadaimprefsione Macedones cedere compellentibus ,diuanceps yidoria fuerit ,gd cu- 
ius laus prima efiet ,iudicium difficile yideretur . Ad poftremum Lacedemonii fuperaticum fe fu- 
ga commifijfent , pajfim in far pecudum cafi , trucidatique fuere. Cleomcnes paucis quibufdam 
tquii comitatus , Spartam incolumis peruenit . Hinc proxima node Sythium profedus ,naues , 
quaiamdudum ad neceffarios yfus parate erant, confendit , atque Alexandriam cumamicts na- 
nigat . Antigonus nemine iam refifente Sparta potitus , cum ceteris in rebus magnanimiter 
fe , oc perhumaititer erga Lacedemonios gefsit , tum yel in primis 'vel faina integra republi— 
ta,p*triis infitutis 'viuerent, permifit: Paucos deinde dies ibi commoratus , cum ei nuntia- 
ium effet lllirios Macedoniam ingrejfos Prouinciam deuafare , in patriam cum exercitu re- 
uertitur . Jta femper maximas res prò libidine fortuna yerfat . Nam fi 'vel ad pralium 
Cleomtnes diquanto diutius condiftulijfet , yel fdtem poft fugam Sparta commoratus fpem 
aliquamdiu protraxijfet , proculdubio difedente Antigono ftmma totius rei ad eum inclinatu- 
ra erat . 

poi, che Camo in quefti alpeftrì , e dirupati fiti , auanti , che noi ne vfciamo , 
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■iti 3ii«iifti non farà fé non bene pone manzi gliocchi l’ordine, che tenne Anibalc DuceCartaginefein 
& 'dlru^t'i paifarcle Alpi per luoghi,e paffi rtrettifbimi , edirupatifsimi monti, fempredi giorno, edi not- 
nre'p«'j'>° te combattendo con tra moltitudincgrandc di quelli babitatori,chevalorolanicmedauiaelc 
di dubbie parti fe gli opponeuano, fortificati fra quelli alpcftrifiti: Io ftcflb Polibio ciòdeferiue molto 
Se «''din™! elegantemente in quello modo, yr.tiftttwisn’a dccaa diei Kin fp»tiu>a t Rhodtno prtfeSiiés circt- 
ter 0(1 in^eat 4 Cledia ctmfeciflct yceufccndere eAlpei cepit , 'vl/i max mexÌMa pencula ebUte funt : 
Nma tpuemdiu campefìri itimre preprejji Certhtpnenfes jucraut , Duces Allobrogum cutn bena 
Poi Htft li ) tranfire omnes pt rmtfcre , partita ctjuites n,’eriti , partita prefidnim camitautiutH Callttrutn : 
rubi 'Vero , lìli domata reuerfi , hi loca afpera , dtjficiltaqtte confeettdere cgperunt s eottgre- 
pata Allobrofiim multitudo iatens opportuna prioccupat loca , per qup aeeejfario tranfire Attrti- 
halem oportebat , qui fi in •vaUcs occuhiores infcd-.jfi nt , coorti repente in pugnata , magnani proft fio 
Jlragem ^arthaginenfibusdediffent : fed ntiji procul ab tAnmbale non tambo/libus , quam fthiip- 
fts obfuere . £ t cairn tuta a/pexijfet Annibai opportunijjinta quoque loca tenere 'Rarbaros , conftjle- 
rejtgna iu/tit , caflrifqueinterconjragofos , at prpruptos faltus locatts , quofdam ex Gallis , quosfe- 
euta habebat , ad rut fenda loca , explorandatnque bojhum intentionemj atquc otnnem apparatum prp- 
mijit iper quos cutn cotapcrilfet hojles interdut tantum in hu loctsconfiflere , nofie citerò in propin- 
quam 'vrbeta ad fua quetaque ttfladtlabi , tahconftlto'vfus efi ; Vrimaluce aperte cum omnibus 
copiis fubiit turnulos , tanquam naiintcrdiu pcrmedioshoUes erupturus j cutn evero hoBibus ap- 
propinqtfafset ,eafiraeo inlocodtUgentifsime muniuit, tuta cvbi primum fafìa nofie digrejfoj tu- 
mulis montanos fenft , pluribus ignibus accenfts maiorctn partem exercitus tbi reliquie , ipfe cum 
expedtto acerrimo quoque milite rapttm angufiias euadit , in his tumulis, quos hoftet tenue- 
rant , confcdtt s quo [aflo ,cvbiprtmumortaluceid confpicati funtharbari, immobiles parumper 
(onjlflere s deindecitidentes iumentorum , cquitumque multitudinem in anguiìiis omne agmets 
turbare, quicquileis terrons adieciffent , fatis fore ad pernicteta arbitrati , per inuias rupes diuer- 
fit e tocis coueurrunt : tumeveronontam abhofiibus , quam ab iniqui tate locorum Cartbaginenfes 
appugnabantur , equis maxime , iumcnttfque ingentem flragete botaitium , ac rerum facientibuts 
nata cum precipites , & dirupta njtrinque aagufiia forent , multa iutnenta ex immenfa altitu- 
dine cum farcinis in/lar maxima ruma dcciderunt s pquideta ifit , ac cvulnerati equi , partim 
terrore , partim dolore cvulneruta conSlernati , inendibilctn tuibatioium in tanta locorum au- 
guliia faciebant s qua coiifpicatus lÀntiilal , cum nuUam in fuga fpeta fafutis repofitam in- 
teUigeret , iumcntis , qui faremas f rebant , amijjis tx fupermi loco , cum bis , quos fecum per 
wflem tenuerat ingenti impeti! decurrit ; quo fafio etfi magnata partim bofiium fuderit s ta- 
men ì fms quoque tnultos mtercrait : fiquidim aufius ex cvtnfque tumultua , tnultos paffim 
pracipites faaehat : tandem igitur AUobrogibus partim iHtcrcetrtatidum intcremptis , partim tur- 
pilptae fugatis , Anmbal , quad reliquitm furnt itnpedimcntorum , atquc equiium ,cvix non 

prie grani labore tradii xit,eoacfi/qiie copiarutafuarum nliquiis,ad (:af/ellum,vnde A/lobi i^esexie- 

rant, profcfÌus,quod evacuum cu (lode erat,nul!o uegotio capii . fdeimaguam non folum in prafens 
tempus,pcdctiam in futururn rerum nccejfariarum commoditatcmprapitit ■ Cumipturbiduo iter 
fecilfeticventmnquc cplt in angupiorem nallaihtl/ ex parte altera iugo fubieflamparbans -vndique 
exitipdiis prorutnpentibus ,intauiiiia peticuh Cartbaginenfes inciderunt, ngtad extrernam pene 
pernicieia peruenturi fucrint j nip Annibat t/ondum fatis pdei Gallorum credens , ac futura-, 
piane profpictens , clcpbaaees , equitefquc in primo agmitte collocajfct , ipfe pof eum robore 
peditum circumfpefìans , foìicitufque omnia a tergo fcquutus efet . Hit enim ita in prapdio 
difpoptis,tnmorem contigit cladcm fieri, (Sy tamen ingens hominum , equoruu, iumentorumque 
nutaerus periti, quippebopibusimmincnsiugutn tenentibus ,<tl nunc faxaeminus in agtacn deuol- 
ucntibus , nunc tominiis frequenti iflu lapidum manibus ipfis percutientibus , in tantum pcricu- 
lutn 'ventumefi, 'Vt necef 'e jucnt , Annibalcm nofletn cunam curnmedietatecopiarutafinccqui- 
tibut , atquc impedimcnìis agere : T>ofcrodie iam fegnius intercurfantibus Gallis cum equitibus , 
atquc impedimeutis iuncius fdtum fupcrat, Uarbans quidem lam aperto bello minime occurfanti- 

bus. fedlatronum more, modo pnmum,modonauijpmumagmeuinfepatttibuj, prout tei tempus ,uel 

locusopportumtatem faaebat lintereacvcntiim ad rupem alteram, quamneque elepbanti , ncque 
iumenta pertranpre poterant , quippe angufamnaturarviatarecens terra lapfus eirciter ducen- 
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tospAffusan^ufiiorehifeceritt: Hic rarfus turiariajfiivique niHltitudocxf it : AnniLal congrcgatis 
omnibus ctfiis^fnfeqmiurctfit,^ triduo fonfufcrit*m,qiiitmmemoTattimuSyrufem,i>!f Unum 
peruenitimdgrm parte exercitus amijfa partim ab hoflibus , fluminibufque per totum iter direptis co- 

più.partimafperitatemontÌHmintranfitualpiumabfumptis,neque'virisfobim fcdequisetiamdu- 

mentifque complurihus: hoc tandem modo Italiam quinto Menfe, poftquam Cartilagine noua difcejfe- 
ratyingrelfus t Alpibu/que quintodecimo die fuperatis ,circumfpadanos campos , Cn Infubrum gentem 
audacifsime petit , ex eAfris militibus fuperflites habens peditcs circi ter deeem milita, ^ ducentos , 
ex Hijfpanit ad odo millia, equitum ad fummam fex milliathoe enim ipft mct in columna , in qua mul- 
titudo omnit fui exercitus deferipta efl,apud Lacinium teflatur. 

Vfeiti di tante precipitofe, & horride montagne , vedete, come Aulo Hy rtio ci fa intrarc in 
vnadiletteuole pianura in Affrica non più diquindecimigliadicircuitofoprala riuadelmarc rcnadrcódi 
(ita, comeinvno fpaciofo Teatro, circondata intoinointornodavna perpetua frequentia.. coii;nc,"cdì! 
aguifadicorona di non molto eleuati colli , fra i quali pure di tanto in tantoalcuni fi faceuano ciato S^Ce 
vederedi altcara più che mediocre, mafcofccfi, edirupatij quali tutti furono eletti da quel farcii, ASn- 
gran maeftro di guerra Cefare , &egregiamente fortificati per difenderfi con quel picciol 
numero di Ibldati, che all’hora fi ritrouaua, fino che tutto il reftante del fuo cfercito,che 


per mare venir doueua , fi foife vnito contra quel numerofo efercito , che Scipione figli- 
uolo del grande Affricano auantigliponeua . Sentiamo la prudenza di Cefare , fuo mira- 
bile ordine, fua Maeftà, c ficurerra di animo nel comandare , e fua incomparabile paticn- 
za contra la infolenra ignorante deirimperitogiouancScipione,mediantclc quali tiitteco- 
fe in fine il mal pratico giouine fi trouò delufo. fpfe, nempe Cafar ,fexto falcndas Februa- 
rii, circiter tvigilia prima, imptrat fpecuUtores , appantorefquc omnes , nat fbipraUo ejfents itaque Huu 
omnibus infeiis ,ntque fufpicantibus ,'vi^làatertiaiubet omnes Lenones ex caSiris educi , atque fe 
confequi ad oppidum T^ufpinam'verfus , in quo ipfe praftdium habuit, tvt quod primumadami- 
citiam eius accejjit s inde paruulam. procliuitatem digreffus , fnijlraparte campi, { propter mare ,) 
Legiones educit. Hic campus mirabili planicie patet milita pajfuum quindecim , quem iugum ingens a 
mare ortum , neque ita praaltum , tvelut theatri efficit fpeciem: in hoc iugo colles fune excelft pauci, 
in quibus fingala turres ,fpeculaque finguU perueteres erant collocata , quorum apud 'vltimam 
prafidium , {y* ilatio fuit Scipionis ■ FoUquam Qafar ad iugum , ( «fc quo docui ) afeendit , 
atque in 'vnumquemque coHem turres , fafiellaque facere capir , atque ea minus femi bora effi- 
cit , ss’ poSlquam , tun ita Unge ab njltimo colle , turrique fuit , qua proxima fuit caflris ad- 
uerfariorum , in qua docui ejfe prafidium , flationemque Humidarum , pauhfper commoratus , 
perfpedaque natura loci,equitatu in fiat ione difpofito, Legionibus opus attribuir ,braccbiumque 
medio iugo ab eo loco , ad quem peruenerat , njfque ad eum t-unde egrejj'us erat iubet dirigi , oc 
muniri : quod poRquam Scipio , Labienufque animaduerterunt, equitatu omm ex caflrts edu- 
flo , aeieque equeflri inflruRa a fuis munitionibus circiter paffus mille progrediuntur ,pede- 
firemquecopiamin/icundaacieminuspaffius^oo.acaflrisfuisconflituunt ; Cafar in opere mili- 
tof adhortari , neque aduerfariorum copiis moueri. lamcum non amplius paffiium yoo. inter tio- 
fiium aciem ,fuafque munitiones ejfe animaduertijfet , intellexijfetque , ad impediendos mtlites 
fuos ad) opere depelUndos hoflem propius accedere , neceffeque haberet legiones a munitionibus 
deducere , imperar tarma Hifpanorum , ut ad proximum collem propere accurrerent, prafi- 
dium inde deturbarent , locumque caperent , eodemque iubet leuis armatura paucos confequi 
fubfidio , qui miffi celeriter , Numidas aderti partim uiuos capiunt , nonnullos cqmtesfugien- 
tes conuulnerauerunt ,locoquefunt potiti. PoSlquam id Labienus animaduertit , quo celerius iis 
auxilium ftrret,exacie infiruHa equitatus fu prope totum dextrum corna auertit , atque fuis 
fugientibus fuppetias ire contendit : quod ubiCafarconfpexit , Labienum a fuis copiis longiusab- 
fcejfiffe , equitatus fui alam finifiram ad intercludendos hoSles immifit. Erat in eo campo , ubi 
ea res gerebatur ,uiUa permagna quatuor turribus extruRa , qua Labieni profpeRum imprdiebat, 
ne poffet animaduertere ab equitatu Qafaris fe intercludi : itaque non prius uidn turmas 
Julianas, quam fuos cadi a tergo fenfit, ex qua re fubitointerrorem conuerfo equitatu Numida- 
rum reRa in cafira fugete contendit : Galli , Germanique , qui refiiterant, exfuperiore loco , tgd 
j. ifl tergum circumiientì , fortiterque refifientes conciduntur uniuerfi,qua ybi Legiones Scipionis, 
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ifuepro ciflris ennt injiruSl* tmmtduerterHUt mttu, ac trrrore oùceente , ommitts fortis in fna 
ctSlrt fitgcre caferunt . 

r Mali comeaCcfarcrdcttionedeicollidirupati fucaufadelle fuc vittorie, coC perii con- 

Sito ottimo ^ .i /• j 1 11 1 r • ^ j t 

di monte li- trafio Cufio C.ipirano Romano, per haucr tcmeranamentc il fito del colIclalciato,cdaqucJ- 

lo difeefoperandare con debili forte nel pianoaconiKattere centra SabuiTa Etnee del Re lu- 
ba , e centra il medcfimo Re in Affrica, cintoda vnpodcrofoefercitofù tagliato a pezzi con 
didonc.'^^ tutti i Tuoi foldati. Aduenunte tuCtm 'jHba,fatfusr»mor ilUtusefl , Regema Ragrada fiumi- 
net^uod non /auge diftahat,reuerfum in fiegnum adarcendae vicinorum incurfiones reliSo in Rifa^ 
An> Alci de Duce Saburracum exiguis copiir j idcredens Curio feruida cftate circa tertiam dieihoram duxitro- 
bdkciii.li.1. tjcercitus cantra Saburramperyiam arenofam,(td fijuatidam, nam torrentes,fi qui erantyar 

dorè Soli-t aruerant , fiuuius a Saburrajpfoqueregeoccupatusfueratifal/us igiturfuafpe Curio, 

in tumulai cur/u fe recepii Jafsitudine , ts’ aftu,fitique preijus pari ter: id ybi animaduertunt l>a- 
ftesyfuperato fiuuia expheucrunt aciem ; Ctd die yalde imprudenter , ac inconfiderate , debitem exer- 
citum deduxit in planiciem, ybi a Ri'umidis equttibus cmCìus aliquandiu retrocedendo fuftimùt i» 
arClum fuoicontrahens; hope yero pugnam non remittentepterum refugit in tumulai Pallio qui- 
dem mature cum paucii refugit Vticam ad exercitum , ne quid per occafionem cladii Varui ibimoue- 
ret ; furioyero temerarie cum hofte decertani ,cum omnibui quot quot circa fe habcbatyoccubuit , ita 
ytnemopoft PolUonemreuerfui fit Vticam: hoc euentu ad Bagradam pugnatum eft,gs‘ caput Curiih- 
ail refeìium ad lubam perlatum . 

Non tanto fu lugubreaRomaniilniancaincuto,&crrore, checemmife Curio in lafciare 
rimo'*diC di fortificarli in fito forte pcrnatura, erilcuatodel colledalui difprezzato, &abbandonato 
Amilo I ifa imprudentemente,quanto fu di allegrezza la prudente elettione,che fece C.AttilioConfoledi 
Sirtidedi™ vnfitodicollejmediantelaqualeelettione liberò iRcmani da vnpericcloeflremo,e tuttal’Ita- 
c'l?i ,.cheda vno intollerabile numerodi Galli alTaltata, edepredata gli minacciaua l’ vi- 

di Tofcuu. lima rouina,rotticfIi Calliconinfinitaloroftrage,evituperio. Atqui iam Galli non longe abe- 
ranta Thelamone Thufiia ciuitate , cum quidam ex eii, qui exercitum antecedebant, in fiomanoi ex 
PoUb.bill li. improuifoincidentei ycaptique remoninem fonfuli expofuenmt non longe aiefiie Gallai nuncianteii 
*■ Lucium 'Vero Emihum fonfulcm pone fequtiquibui rebui auditii C. Attiliui,partimn<iuitatem rei 

tdmiratui, partim addutlui in fpem 'V'Ùoria , quod obiecijfc fibi madioi inter duoi exercitui hoflei 
fortuaa'v:debatur,Legionei Tribun:i mi'itmn tradir iubeni , 'vt aduerfui hojlei pracedant,quo- 
ufque locorum opportunità! finat, ipft interra imminentem 'via tolLmconfpicatut adrtmgerenJam 
peropportumim, quo tendere iam Galli yidtbat>tur,colle3ii equitibuijocumpr aoccupare confiitmt , 
primula fe fe periculo obiicere,fperani per rum modum,fi yi Boria pana Romanoi foretyfummam 
tatiuireifibiattributumiri. Gali: principio aduentum Cofulii ignorante! ,con:cCiat:fque ex hii qua 
ternebant L . Emilium Q>nfulem_.per noBem cum equitibuiproccfiìjjby quo loca bello opportuna praoc- 
tuparet lOranuttunt ad eum collem occupandum : cumyero captumiam ob tAttilio colltmtx eapti- 
uit intellexifcnt,confflim peditei iubentpracedere . 

Qm fi combatte valorofamcntcda tutte due le parti , ma in fineil Ctodcl colle dal Confole 
Attilioottenuto,efortificatodona la vittoria ai Romani, c libera Rcmacon tutta la Italia da 
Ognitimore. ftaquefemper,itJinyniuerfocertamine, ifig fingulorumcongrefftbui Galli fuperati 
fafilm cadebits Cletit tamen immota eorum aciei,donec equitei Romani e colle cum ingenti impctu dc- 
feenderunt ytunc denique turbati Galli pafiim profi ernuntur : perierunt in et pralio quadraginta mil- 
ita Gallorum, decem millia dumt axat, {inter quoi,0- Congalitanui Rexfuit) yiuimpotepatem Ro- 
aanorum peruenere : perhune modum tanti Gallorum conatui , quoi non folum popului "T^omanui , 
yerum etiam tota Itala forinidarat , in irritum deuenere, 

Siro miribi. Non poffo mancare di addute Flauio Giolcppe in qual maniera deferiue il fito della Città 

t n«"a\r Clamala nella Giudeaj di tal modo dalla natura fauoritoepcr altezza dirupata , efcofctfa,c 
Pjroluonì per comodità di piazza,edi acqua,c perleprofondiflìme, Si inacceffibdi valli ,chcda qualche 
pf/ì'in^° parte lo circondauano , chequafi a gli occhi de’ rifguardanti del tutto inefpugnabilc fi rappre- 
ieed.iiaa. ièntaua,e nondimeno non fi contentandodi quefto la dotta mano,con l’arte fua procurò di fu- 
perarela natura,così in vn congiunte l’arte,c la natura refero talmente forte quel fito.chcdalla 
fua fortczza,e comoda forma flettati concorreuano i popoli di Giudea, &iui fi ripurauano fi- 

tiri 
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curi centra la pOtentiadeirim|>eratoreVerpariano. Gamaln mero ei non cedehat ; fr^ta locorum 
dijjicHltAte amplius tjuam fotapata: Jugum namque afperunt ex alto monte deduflum mediam cer* Fla. Tofcphi 
uicem erigit,et ubifupereminet^in longitud'mem tenditun mediam ceruicemerigit tantumeontra de-: 
cime 3 quantum a tergo , mt (gameti fimilitudinem praferat s mnde nomen etiam duxit,nifiquodex~ 
preffammocabuli fignificationem indigena feruare non pojfnnt 3^ a fronte quidem 3 ac lateribmm 
mallcs inuias feindttur: Pars mero,qua de monte pendet .pattlnlum difficultatem refugit:yerum3^ 
hanc par te m perobliqimm excijfa /offa indigena inuiam fecerant: Dot» ubante crebra per prona erant 
adificatatnimioque pracipitio cafura.Similis Ciuitas intra fe dccurrebat in Meridiem yergenss Au- 
jlralis vero collis immenfaedittts altittsdine mfum arets fine muro Ciuitatiprabebat » Kupefquefu- 
perior adprofundampertinens mailer» 3 fons autem intra muroserat 3Ìnquem oppidum definebat: 

^uamuis autem natura inexpugnabiliseffet ciuitas 3 tamen etiam Iofephus3Cum murar um eam atabi-r 
tu cingeret,foJfs 3ÌjlJ cunicuUs reddidit firmiorem:eius autem habitatores , natura quidem loci confide 
tiores erant 3quam lotapateni,fed multo pauciores3minufque pugnaces,fitufque freti difiicultaie3plu 
res fe hoilibus putabantinam plenaerat Quitas , multisi» eamiquod effet tutifiìmajconfugientibuss 
Vttde ab ^grippaquoque pramiffts ad obfidionemper menfesfeptem reSlitere. 

Ambraciaep vna Città, capodi vna regione, chiamata Regione degli A mbrafeioti ‘due- b'’* 

ftafituatainvnapaludedi tal manicrada quella era fortifìcata,cherolo pervno anguftilhmo 
pa{To,o ponte fe gli poteua andare, ma con tutto ciò l’arte volfe fu perare la natura , ricingendo 
eiraCittà,con due alrifiGme,egrolTìnflme muraglie. Filippo Re dei Macedoni, per compiacere 
a gli Epiroti fuo confederati,ci polo intorno FalTcdio, & in fine di quaranta giorni con infiniti 
pericoIi,e trauagli hauendo vfato ognifua foraa,& induftria , fe ne fece padrone, &in dono fi 
compiacque darla a gli Epiroti. T(ex 7 >hilippus peragrata iamPhifiklia in Epiro aderat: hincac- Pd. hift. li.4. 
cepta multitudine Epirotarum3 mna cum Macedonibus , quos fteum duxerat , igf trecentis fundito- 
ribus 3quos ex 'Ackstiahabuerat s item trecentis Cratenfibus^qui mijfi a Meffeniis fuerant3tn Ambrar- 
ciotarum regione peruenits vbi fi Slatim faHo impetu in Mediterranea Aetolia locagrajfatus fuijfet, 
hic finis totius belli eratfuturus : merumperfuafus ab Aepirotist mt primo Ambracum expugnaret, , 

occafionem Aetolis prabuit ad refifiendum3^ quicquid neceffariutn far et ad res fuas tuendas.proui-^ 
dendum,atqueparandum: <Aepirota enimpriuatumeomodum pubica fociorummtilitati praferen- 
tes3 alfe £ì ante fque fummo fiudio Ambracum fua ditionis facere , Tbilppum hortatifunt ad eum lo - , 
cum obfidendumtfgd antequam mlterius progredertntur, capiendum s percommodum enim futuram 
rebus fuis arbitrabantur3fi Ambracia Aetoios priuarentiventuram autem eam mrbem quamfacilU- 
t»e ìnpotefiatem fuam,fi prius hoc loco potirentur . EH enim Atnbracus locus^g^ naturali fitu 3^ 
duflici muro munittjfimus,ita mndique paludibus claufus , mt mnum duntaxat a terra adituw ha’- 
beatitumquf ardiffimumiOc manu faUum : praterea ipfi mrbi , acprouincia Ambraciotarum 3 quafi 
fupra caput iimminet . Philippus igiturab Aepirotisperfuafus 3pofitis circa Ambracum CaHris3ne- 
cefftriaad obfidionem parabat . Philippus auditis,qua in Macedonia ge fi a erantjfiatimque igtAtran- 
tiatatque auiditatis Aepirotarum peenas luens3 Ambracum obfidebati mbi amni genere machinarumt 
ac tormentorum mfus3Ìntra quadraginta dierum fpatium eo loco potitus elis dimiffoque ibi,fide prius 
'ab ut occepta3 AetoUrumprafidio idefiderio Aepirotarum fatisfecit , Ambrato eis 3 quafi per ma- 
nus tradito, 

• Pofledeuano gli Atheniefi,e Greci tutto il Reame di Egittorma ecco, che il Re di Perfia inr 
uiato Megabazao figliuolo di Zopiro con potentififìmoefcrcitoentranelloEgitto, fugaiGre- jnElwa 
ci,fcaccia gli Ateni^,difecca fiumi,corre Vittoriofoper tutto l’Egitto; ma ecco, che vna pic- 
cola Città infra fiti paluftri edificata, e fortificata,gli corta il filo di tante gloriole vittorie, e lo 
fà confeflaredi non elTerc intiero poflefloredi vn tanto fertile, e fpaciofopaelè./4«r/TM»*»f vbi 
potiti funt Aegiptum Atheniefes tmifit T(ex Lacedemona cum pecuniis Megaba^xjtm genere Per/àm^ Tpcìd.de bel 
mt Peioponenfibus pecunia perfuafis Atticam inuadentibus fubmoueret ab Aegipto Athenieafes loPelop,ii.i. 
qaodvbiparum procedit 3 fruSiraque pecunia Jsfunta,quodreliquum eratt Megabazs^srurfusin 
Afiam retuiit tg/c, Mittit Megabazjtfim Zopyrifilium , virum Perfam , cum ingenti exercitU3 qui 
terre firi profeHus itinere Aegipt 'u>S3acfociospralio mincit^ ex Memphide in Gracoseiicit3 adesttre- 
muminProfopitideininfulacmcluditiibique anmmfoiidum jac dimidiatum obfidet 3 mfque dum 
auerfa alio aquaifiecatifque alueis naues in ficco federent,ex nu^na parte infulam faceret continen- 

tem 3 
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U)»>cmnfeditittH tr4nfgrtffusctfit:iu rts Cracorum fcxtwnis hlìogefìo periernnt, ptHcifquetx 
»mltis,ftrtgr4t4 Libitj Cyrenem peruemcutcì imoltttnafuere>fltrifqHe dbfumftis . Atqut ittrmn 
Ae^iptus ditioniconceJft,preler Armitheum in pulujlribus regnanton.-hunc propter ’TjaJlìtd- 

tcmtfdltus pdlnfiris txpngnttre nequinerdut ,cum prefirtim Aegiptiorum pugnacijjimifwt ftltum il- 
Ituaimelentes. 

Era AlelEandro Magno ancora di età di dodici anni, quandoa cafo eflendo in altre parti Ei- 
lippoRèfuopadreoccupato,venneroAmbafciatoridalRede'Pcrlì,coniqualihauendofami 
anu cuiiofo Carità il Giouinetto AlelTandro,& honefta conuerfationeper intrattenerli , dice Quinto Cur- 
diSd de* tio,cheeiTi Ambafeiatorireftarono prefi dalla fua dolce conuerfatione,6t ammirati dallcfuc 
sù'^lcBi » virili dimande. tAltxtnderiiutcmfiriuiamiorumduodccimTcbustellicisadmodumdele{j4TÌ,0- 
C^Cui-liki. txctlfe indtlis manifcSlipm» prof erre mdicU ctpit. Olim cutn forte abfcnte Philìppo legati a Per fa- 
rum "P^gt 'veniffeut , eoa cum ho/pi t io , tua confuetudine captos iucnndijftma fbtfamitliaritate con- 
iuaxit, admirantes,quodisnihilaut burnite, aut puerile fcifcitaretunfcdautnjiarumlongitudinem, 
autfuperiorum itmeruta taodos peTqHÌrebat,multafuperRege,qualisinhoiles-,nu»cfuper Perfis, 
qua 'vires,aut qua eJfetpotentia,rogitabat. 

E non è marauiglia poi, che in età virile venuto, con tanta fagacità , e prontezza fapefle pe- 
sunfcrn. in netrareperipiùhorribili,&anguftifiti,fupcrarli,&efpugnarliinfieme,quantunquedapoten- 
C 2 ^aib.a. tiflìmi nemici difefi. Ex Amphipoiiigiturcumeopiis profeClusiuThraces , quot Greci 

yocantfHuUiuJ imperio,nullius tegibus obnoxioa ,decem dierum itinere ad Hamum montem peruenit, 
ibi circa aditut anguSiiaj ,negociatorum,atque T hracum ingentem manum coUedant oiuiant habuit. 
Infederane montis 'verticem, curribufq. proyallo,qua patehat aditHS,‘rtebanturiinde pugnaturi , fi 
necefsitaspoflulaffet i finautemex aduerfamontis parte peterentur s currutinAlexandriPhalan- 
gem magno impetu erant immifuri , quod Igl fecerunt j fed militei ab Alexandro tdodi , alii 
laxatis ordinibus , alti corpora humi Sitata , feutis contegentes , periculum omnem deuitaue- 
runt j bine alacriores faSli , ingenti clamore in hoSles feruntur , eofque <-jno impetu fuperaue- 
te. tAlexander protinus fuperato iugo per Hemum montem in TribaUos ad fiumen Lygiumpro- 
fedus tfl • 

siiiafiguftiF Ma vediamo bora la gran fortuna, che coife il medefimo Rè Aleflandro,e l'ordine, che tene 

dTi^a?* perpalTarein Ciliciaper quegli alpeftri luoghi, & ftrettilTìmi fiti , per andare a trouare Dario 
ij*fra»dn> de’ Perfi Rcjela ignorantia,e negligenza di quegli,che tali luoghi deueano fortifìcare,e valoro 
Q.SSilM. famentedifendere. Interea Alexander AbiSìamene Qtppadocii prapofito Ciluiam petens cum om- 
»ibuscopiis,regionem{quaca/lra Cyri appellant)peruenerat fi atiuatllic habuerat Cyrus,cumaduer- 
fus Crefum in Lydiam exercitum ducerei . Aberat ea regio quinquaginta flad:a ab adttu , quo fyli- 
ciam intramus ( Pylas incoia dicunt)ardifsimasfauces,miinimenta,qua manu ponimus,naturatifi- 
tuimitante . Jgitur Arfanes ,qui Cyliciapraerat ,reputans quid in initio beiti Mennonfuafiffet , 
quotidamfalubrt Confi bum, fero exfequifiatuit . fgne ,fcrroque Cyliciam •xiaflat,ythoftemfolitu- 
dinem faciat,quicquid<Tjfui effe poteJl,corrumpit,Slerile, ac nudumfolum, quod t neri nequibat, reti- 
dums! fedlonge'vtiliusfuijj’etangufiiasaditus, qui fyliciamaperit, yalido occupare prafidioyiugu- 
qui opportune itineri iminens obtinere, unde inultus fubeuntemprobibere ,aut opprimere bofiem po- 
tuijfet; T une paucis,qui calhbusprafiderent, re lidie, retro ipfe conce fsit populator terra ,quama po- 
pulationibus 'vendicare debuerat . Ergo qui relidi erant, proditos fe rati, ne afpedum quidemho- 
SisfubSiinere 'voluerunt , quum njel paueioret locum obtinerepotuijfcnt j Namque perpetuo iugo 
montii afperi,aeprerupti Cylieia inclnditur ,quod cum a Marifurgat , y cinti finu quodam,flexuque 
turuatum ,rurfus altero cornu in dinerfum htusexcurrit . Perboc dorfum, qua maxime introrfum 
mari cedit,afperitresaditut,ft) perangujiifunt,quorumyno Cyliciaintrandaefi,campeSlriseade, 
quayer^t ad Mare, planiciemeiuscrebris diSlinguentibusriuisfiyramus, fydnut incliti amnet 
fluunt . Alexander fauces iugi,qua Pyta appellantiir,intrauit,contemplatus locorum fitut non aliai 
magi! dicitur admiratus effe, feheitatem fuam obrui potuiffe 'velfaxis confi tebatur, fi fuiffent , qm 
fubeunteipropellerent : Jter 'vix quaternos capiebat armatos-, dorfum montis imminebati yia , non 
anguSiamodo,fedplerumqueprarupta crebris ■oberrantibus riuii,qui ex radicibus montium ma- 
nant . Thraces tamenleuiter armatos pracedereiufferat, fcrutariquecallts , neoccultut hoSlisinfu- 
beunteierumptret : Sagittariorum quoque manusoccupaueratiugum,intentotarcutbabebant, mo- 
niti 
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mtina« Iter iffos inirt sfed frttlmm : hoc modo tegmen peruenit nd'XirbemTeirfon , cm tummuxime 
Per feftltiiaebAntignemineopulentumopfidkmhoJl il inutideret. Afille Pttrmenione ad inhihendum 
incendiHHicitm expedica manu priemilfo,pofiea qaam barbaro! aduentHfuorum Jugatos ejfe cognouit , 
yrbemafeconferuatamintrat. 

Sarà cofa degna di riib, edi pianto inficme il vedere, come vnoanguftiiTìmopairoda i Tri- 
balli fortificato fpoglia Filippo Re de' Macedoni di quella ricca preda , della quale andana 
tuttograuc il fuoefercito del Paelb degli Sciti , c nó fole delle fpoglicana della vita ancora non tio^Rc d,' 
ci mancò molto, che non lo fpogliaflc : Sed reuertenti a Seyrhia Tribalh Philippoocairrunti ne- 
gantfe trinjitum daturos , niportionem accipiaat prada : bine lurgium , ^ max prxi:nm : in ttmuecòira 
qito ita in f amore 'zadneratui efl Phiiippus j tvt per corpus eius equustnterficerctur ìcumomnes fiualìa.K.s. 
occifnm puf arene pruda amtjfa eft : ita Scythica ^'velut dcuota ^/polia pene lublnofa •%lacedoni- 
bnr fnere^ . 

LaimprudentetemeritàdiManlioConfoleRomanoinlfpagna fu quafi per perdere tutto iibdcdi'ioi 
il fuoelercitOjlè il valore, e prudenza del giouine Scipione (poi detto Affricano) non riiaucfie ponemci^ 
fàluato. Haueuadap3flareManlioperanguftifsimj,cdirupatifitijmaottimamenteforcifica- èoìic.''* * 
ti, e prefidiati dal Duce Carcaginefé Afdrubalc : prcucdciia Scipione il dannocon la vergogna 
infiemc;difluade il Confole con tutto loefercitoj fi ridono delle prudenti ammonitioni ; palfa- 
no,o per dir mcgliojfi mettono in camino: maecco,chcprcfto arriuati ad vnrapidifsimo fiu- 
me,airaltaci dal Caitaginefe fi conucrtono i tifi in pianti .accorre Scipione con il fuo valore , li- 
bera refercito,ma non fenzagrandevccifione: fi ritrouanoalTediate alcune (quadre Romane 
fopra vn Collcdai Cartagine fi, fi difpera la loro falute,corrc Scipione alla loro aita , e con il fa- 
uore di vn’altrofito in alto rikuato libera i quafi pianti Romaivi,c con immenfa letitiaall’efer- 
citogli riconduce. Manlio fiero ìiepberimennteadutrfus A fdrubaleml^molcHe td ferehat Scipio ^ 
tvidens iter effe perabrnptafauciiem,Òd praoccupata celfiora loca)yt vero tribin tladusah Afdruba- jBjTiib.1. 
le aberant ,ig) ad fiuminis cniufdam ahteum progrefsis peracchuia fuit afeendendam ad eum,magao- 
pere faa(ìt,f>t retro reaerterentar ,dilìilans opae offe alio tempore,aUifqueartibus aduerfus Afdru- 
batem:fcdcam ei T rtbani emuli contradicerent , pàtarentque ignamam magli, quam prudentiam 7- 
fe,yifobiifieretrocedere,atqueitaoecafionemeiprabere,fjtcoatemptimtergafugiemiuminaadcret: 
fecundam protulit fcntentiam,falten inripaciteriore cajiraponereot , fjrfi forent importi cantra 
flint hoHium,habertntlocamreceptai,qaemtaneimllamhabibant . ^llinferunthocquaqueconfi- 
hu: quorum fumi minabatar abielÌHrum fe glaiiitm, fi non Manlii ,fed Scipianis parcndum imperio. 
Tranfiitiftur Manlius ,yir ne alias qaideinperitusartiununilitarium ; ybt yerotranfiit ,obaintn 
babait eAfdrubaiemsMoxqaemagnaytrinquecedeieft edita i Afdrabal poHquam fe m Cafiellam 
recepit yfibiniillum ei erat pericalam,obferaabat .qaomodo abeuntei aggredereturex ivfidin ,qai poe 

nitentei lam aateaSlorum difeedebant vfque fiuntenintegns ordiniban quod ciim aoram afferret in 
tranlitu propter paacayada,taque dijfcilia.necelfariotarhabantar ordine! ■ JJconppicatas Afdr.a- 
bal,tam maxime incubait .malto fque cadebat ,faga magis, quam pugna memores . Jn Ini cecidere 
T nbuni tres ,qui prtecipat fuo Duci au lìorei fuerant pralii. Scipio vero trecentos equitei, quoi circa 
febabehat,^ alias, quotquotdabatarcoUigereyinduasturmasdiuifosimmifit inhoflcm magno im- 
petu,admonitos,yt per yicern affultarent iaculando,moxquecedereiit,iteruuique inuaderent, ac max 
retromrrerentific enim foreaiebat,fjt femper dimidia pan fan fiicibas ho Ilei muaderet, (tf iaculi! 
abigtretytamquaminorbcm pugnarecoaHosndcumrepeteretur/apius , ^ Ajn yt in augu/to telis 
confgrrentuT continue, in Sciptonemauerfi minili mole fi erantyadumtranjeantibus,aiqiieinterim 
faperaCa fluuii ripa ylterior Scipio quoque ad eoi tranfueSlus e fi inter tela hoftium . Huius pugna 
initio IIIL cohartes interuenta boSliam excluft a fumo recarrerant in quendam tumulami hai obf- 
debat Afdrubal, Remanisetiamtamignorantibuidonecad ftatiua yentumef: tam fiero cognita 
re , harebant ancipite! confili! iquibafdamjùgiendumcenfentibustnecexponendum peritalo prepter 
paucos yniuerfuin exercttumi At Scipio monebat ,antequam opus aggrcdtans , opus effe reHocenfiho : 
addHeltsyerofenulinpericulumtotyiriscum/aisfigmifitendamelfeextrema audacia ; Moxqae 
pollicttus efi/eip/iiM acceptis ahquot turmis eqaitum. ,quos ipfe cuperet ,aut erepturam tllos , aut 
■ iiuacumeislibentermoritarum: afiasnptoque duommdierumcommeatu,m*c Iter ingreffusefi,y al- 
di follici to exereitu,nc ^ ipfe non redtrct.yt yeroperaeuit ad obfefi'um tumuhm , ahum exaduerfo 
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curjìm ocfupauititHgufin •valle diremptum:Àfri "vero tvtis 'viribus imuluerunt in obfejfos, rat! non 
fvfJ'efiKCMrrere Scipionem feff»>n ex it inere; at ille , 'Z’t 'vidit radices duorum tumulornm in'vallem 
praminere,tran/currit per casta locum fuperiorem hoHibiis,ipui iam circunuenti diff'ugere turbatis or 
dinibtis , Scipione non pcrfcquente,quoiì fnperarent numero jta hos quoque iam deploratos ftruauit ; 
quempoliquam procul"otdere Militesprater fpcm, &■ ipfum incolumem , JJ- aliorum feruatorem , in 
gentem iubilum edidcrunt pragaudto, certa optinone concepì a, eurn nihii fine numine gerire , quod Qj 
oltmeins Atto Scipioni credttum efl futura pradteere . 

Narra Tito Liuio l'ordine mirabile, che tennero il Dittatore Romano Fabio, e Minutiopcr 
impedire il pafload Anibalc,checaricodi preda drl tenitoxiodiCapua, verfo Romafene vole 
uapalFareiCome lo rinchiufero in fito ftcriledi manicra,chcqua{ì poferoin difperatione il Car 
taginelbDuce. ZJt -vero in extrema tuga Majfici montieventumefi ,lioHefquefubocutiserant , 
Falerniagri^colottorumque SmueffatcCìa'vrcntes ,nccvl!aerat mentio pugna s'vt Annibai deSli- 
tutus ab fpe famma appetiti certaminis iam hibernit iocum/pecìaret , qsitaearegio prefentiseratco- 
pia,nonperpetHa,arbuUa,'vineeque,(Ì/ conciliata omnia magia amanis,quamnece[fariisfruElibui. 
Hoc per exploratorcs relata fama F abto,cumfatis faret , per eafdem angujlias,quibus intrauerat F X- 
lemum'agrum ,rediturum : Galhcanummontem , (s’ Cafihnum occupai modtcis prcjldiis , qua "vrbs 
Utdeumo ftumine dirempta Falernum a Campano agro dividi t : Ipfe iugit iifdcm exercitum red»- 
eit. Eo forte die Minutius fe coniunxerat Fabio,milfus ad ftrmandum prafìdio faltum,qui fupcr T er 
racma in arUas coalìusfauces imminct mari , ne immunito Appia limite Pcenus peruenire in Agrum 
Romanumpojfet.coniunfìisexercitibus Dilatori ac Magifler equitu cafra in Mia deferunt,qua An 
nibal duFlurus erat. Duo inde millia hofes aberant. Po fera die Pieni , quid Mia in ter bina cafra erat^ 
xgminecompleuere : cum T{omanifuh tpfo conSlitiffent Mallo haud dubte aquiore loco, fuccejft tornea 
Poeaus cum expeditis equitibus,atque ad lactffendum hofem raptim,!^ procur fondo , recipiendoque 
fe fe pugnauere . fefititfuoloco Romana acies lenta pugna, ts' ex DiUatoris magia, qitam ex Anni- 
balia fuit -voluntate : Tnclufua inde MÌderi Annibal,&ad falilinum obfeffus, cum fapua ,(s‘ Sam- 
nmm,!s‘ tantum atergodiuitumfociorum Romania commeaiua fubueheret : Pcenus cantra intra fo- 
ramma,faxa,ac Linterni arenaa , Hagnoqutperhorrida fitu hibernaturus tffet . 

Mutilo Ducede’ Sanniti non fi puòdire,che non intendelTe il meftiero dcUa’guerra,quando 
che con tutto il filo efercito non in campagna rafafioppolèaU’Imperatore Siila, ma frà lìti, e 
paRi ftrettirsimi,e dirupati fortificando quelii,& iui dalla fortezzadel fito fatto forte,afpetun 
doilRomanolmperatoreperfarediquelIoignominiofaftragejMamigliormaeftrofiféceco- 
nofcereSilla,mcntrc,chcconofciutal'intentionedeJ nemico, non per quegli guardati, & infi- 
diati fiti Io và ad affrontarejma deuiandogli del tutto per camino difufato, per le cime de’Mon- 
ttpaffando per bofchi,e per deferti tantofi andò rauuolgendo,che in fine firitrouò fopralate- 
ftadell’cfercito di Mutilio,e con tanta prcftezza,econ tanto furore, che prima fi vidde tutto il 
fuoefercito tagliatoapezii,efconfitto,chefipoteireaccorgere della venuta del Romano Im- 
peratore. In Samnium indebellum tranafertur,non percotaditus,quosferuabat Mutiliua Samniti 
Duxtfedper ambages ,quaminime putabaturbofis Mcnturuss itaque repente multi opprefifunt , 
rtliquoa paffm fuga difperft a Mutiltua faucius cum paucis Eferniam continuato curfu dela- 
tus ef . 

Non poflb mancare di addurrequelIo,che Caio Sallufiio Crifpo ne rapprefenta al viuo , in 
qual maniera Mario Confole Romano in Alfrica,perlaelettione,ch’egli fece diduefiti in alto 
rileuati,edalla natura fauoriti, dalla mano nondimenodelConfole,quantochedallanecefsità 
gli fu conceflb,fortificati,Iiberò le con tutto il Romanoelèrcito, quali ridotto all' vltimo fter- 
mtnto dal Relugurta,e dal Re BoccojalTaltato da quegli aU'improuifo , con tutte le loro forze, 
ponendogli del tutto in rotta con irremediabili ftragc . Eo premio UleUua Bocchua cum ma- 
gna multitudine ad lugurtham accedit; itaamborum exercitu coniunClo , Mariumiam inhyberna 
proficifcenttm,<vix detimaparte dieireliqua,inuadunt ,ratinoSlem,quaiam aderat , tiJ Milìiafbi 
mummento fore,(^ fi Miciffent , nullo impedimento , quia locorum feientes erant . Centra T^manir 
Mtrumque cafum in tenebria dijfeiliorem fore.fgitur fmul Conful ex multia de hosiium aduentu co- 
gnouit , ipfi hofeicaderant priufquam exercitua, aut in fi rui , aut farcinaa colligere , deniqua 

antequam fignum ,aut fmperium cvllum accipere quiuit , equitcs Mauri ,atque Cetuli nouacie, 

atqiie 



Trattato Primo. Lib II. de i Siti. 4P 

ttque'vllom»rej)r£lii,fedcdteriutim,'tjtiquofqiic fors conglobtutrdt in noBros coucununt , qui 
emnes trepidi , imfrouifi me tu, uttemen virtutit memore s , due trmu (dpiehdnt , due cdpientes dliot 
dhhoBikusdefenfdhdnt: T>drs equos dfcendereiire ohuidmhoftitus i pugndUtrocinio mdgis , qudm 
prdlio fimilis fieri; fine fignit, fine’ordmibus equites pedites permixti, rudere dlios , ohtruncdre 
multos yContrddduerfos dcerrtme pugndntes d tergo circumuenire , nequeyirtus ,nequedrmd fdtis 
tegere ,quidhofiesnumero pluret , àr'vndique circunfufi erdnt . Denique Romeni veteres , noni- 
quei &• obed fcientes belli 1 fi quos locus , due cdfui coniunxerdt lOrbcm fdcere, dtque ita db om- 
nibus pertibus fimul teBi infiruBt hofliumtim fubfientdbdnt . Ncque ineo tdmdfpero ne- 

gotio Mdriut territus 1 due mdgit quemented demifia dnimofuits fed rum turmd fud, qudm ex 
fortiffmis mdgit 1 qudm fdmilidriffimis pdrduerdt,'Vdgdri pdfsim,dc modo Uborentibuifuis fuc- 
currere, modo hofiet, <vbi confertijfimi obfiiterdnt ,inuddere menus , confulcre militibus , quo- 
ttUm imperdre tonturbdtis omnibus nonpoterdt . Idmque dies confumptus eroe , rum tomen Bdr- 
idti uihil remittere , dtque , ’vti Reges pruceperent , noBem prò fe reti dcrius in fiere : Tum Me- 
riut ex copie rerum tonfilium trrdtit , dtque 'vti fuis rectptui locus effet ,colles duos inter fe propin- ' 

quosoceupdti quorum in 'vno Qtflris perum empio fons eque megnus eret , elter 'vfui opportu- 
nut , quid megne perte editus , Igd preceps , peuce munimentd querebet . Ceterum epud equem 
Syllem rum equitibus noBem egitere iubet: ipfe peuletim difperfos mihtes , ncque minus boBi- 
tus tonturbdtis in <vnum contrehitj dein cuBospleno greduincollem fubducit : ite Regeslocidif- 
ficultdte codBi prdlio deterrentur s ncque temen fuos longius ebire finunt : fed utroque colle^, 
muleit udiste circundeto, effufi confedere : Dein crebris ignibus feclis plerumque noBis 'Berberi 
more fuo leterii exultere i flrepere evocibus ipfi Duces feroces, quid non fugete , ec prò ezsi- 

Boribus dgere s fed ed cunBe Romeni ex tenebrie , editioribus locis fecilietifu ,megnoqueor. 

tumento erent s pturimum njero Merius hoBium imperitie confirmetus , quem meximum filen- 
tium bdberi iubet t ne figue quidem itti per 'vigilies folebent icenexe : deinde evbi lux eduente- 
bdti defejfis iemboBibut i et penilo ente fomnoceptis deimprouifo 'ueBigeles i item cohortiumi 
turmerum 1 tegionum ittslncines fimul omnes figne cenere i milites clemorem toUere i dtque portit 
trumpere iubet. Meurii dtque Getuli ignoto, gjr horribili fonitu repente exciti, ncque fugete , 
ncque ermecepere, ncque omniuof etere , eut prouidere quidquem poterent , sCecunBos Brepitu, 
elemore , nullo fubueniente , noBrit infientibus , tumultu , terrore ,formidine, quefi teeordie cfpe- ' 

ret; denique omnes fufiifugdtique, erme, figne militdridplerdquecdptd,pluTefqueeoprdlio,qudM 
omnibus fuperioribus interempti . 

Ma fi come al Confole Mario fu il fito del colle dirupato mezzo efiìcaciiTìmo di faluare sitomonmo 
fe, & ilfuo efercito, con infinita ftrage de’ nemici , hauendo faputo conofcere le proprie- 
tà dielTofito, elaqualità del fuo efercito , cofi al Duce Cartaginefe tali fiti montuofi , e Cina^ocTc 
dirupati furono l'vltimofuofterminio, enon peraltro, fenonpernonhauergli faputo vfare, SE'r™'? 
e conofcere l’vtilità , & i danni,cheda tali fiti fi fogliono ritta rrc: perche fe liauelfe intefo,& of- n» m. Ani- 
feruato i precetti di Vegetio,come Equitibus cdmpi,cldfsihus mtrid,tg) flumine,peditibus collet, 
yrbes,pldnd,&‘ ebruteferuentur . V«g.lib.i.i. 

Hauendo polla tutta la fua confidenza neUa moltitudine de gli elefanti , & de' cauaU 
li, de’ quali il fuo efercito era fatto forte , non haueria lafciato il proprio, & ottimo fito 
della pianura , hel quale poteua ottener vittoria , per andarfi fortificando contra i Ro- 
mani in fiti afpri, montuofi , e dirupati , doue ne i caualli , ne gli elefanti potcuano vfà- 
re, ne moftrare il loro valore j e perciò efpofti alla forza dcll’efercito pedcftre del Confo- 
Ic M. Attilio furono da quello rotti, e fuperati. 

M.sÀttiUuspdUcisinterieBis diebus ddtrbem ,qudm tAdimtocdnt iprofeBus 1 obfidere illem , 
dtque expugnere nititur , quod 'vbi fertheginenfes fcntiunt , fummo Budio njrbi fuppetids 
ferre , eemque obfidione liberere cupientes , eduerfus Romenos cum omnibus copiis profeBi , 
proximum collem ed dextrem bofiium pofitum occupeuere t in co , quoniem omni ex perle como- 
difsimus 'videbdtur,cdfirdmetdti,<viBoridfpemomtteminequitdtu 1 dtque elephentis hebebent. 
RcUlìditdquepldnitidindltumidtquepreruptumlocum exercitum ducunt,yelutihoBes,quiddgen 
dumeffet icdoB uri s quod proculdubio fecerunt . Nem'Rpmeni , cum elephentos ,quibus mexime 
h <fi.-s confidebent , in prerupto monte prorfus inutiles effe ed bellum confidererent , minirjte^ 

C cxptctendrm 


Digilized by 



50 Corona Imperiale deU’Archit.Milit.di Pietro Sardi 

txfcfitndum anfucrmt idoncchoftium copie in pUnicitm dcfcendtrcnt . yorum opportifniutetem ■ 
porisffiexytroijucUtcremontcmcinxcrcsquo/itclifm eft ,ytcq»i , cUpbtntiqne Certhctyttcnfi- 
kns frorptt inutile! forents mercentrii titmen milite! tx fuptriori locoegrtgit dimieubtatiiemqut te^ 
gionc! Romtnol rtferrt ehqutndo pedem coegennt , cum repente ex tltuptrtefuperato monterei!^ 
fpperent. Ctrthuginenfe! einHotfe fe 'vndique ubhoftilìu! emmedutrtente! ,pfr ihr»ptummon~ 
tem derelidi! aftri! precipite! fugiuntibellue quoque, itque equità ,pofiqi(àmpUmtietnretigert , 
tuto omnt! inuedunt . 

m de * Lacedemoni haueflero faputo fortificare, c prefidiare i fiti alti , Steminenti, che fopra 

iuadeino- felU gli fopraftauano, fi come Teppcro fortificare, c prendiate ipaffi (IreuilTunidiTerin^Oili, 
JÌlfo!Sar perrefiftercairimpetodiSerrc,chcconinfioitoefcrcitoCsforzauadipaflare,epene«^reper 
Kimooraofl foggiogare tuttala Grecia, non haucrebbe mai Serfeottenuto il fuointcnto.'Maperchehauct)' 
^rdldOTo do haute folo la mira di fortificarfi ai piedi, e dauanti,lafciarono di armarìi la tefta , e lefpalle , 
Red? Sa doppo di hauer per tre giorni il Duce Spartano I^onida con quatto mila foldaticóbattuto va- 
lorofamente con quell'innumcrabile efcrcito,con immenfa ftrage de' Perfiani}ecco,che da ve- 
ti mila foldati de’ nemici,chc con largo giro ha ueano poggiate le più alte emìneze, furono e per 
di £bpra,e da tergo circonda ti,di modo, che il Duce Leonida conofeendo non potere humana- 
mente refifterc a tanta for 7 a,comaada a tut ti i foldati,che fi partino,eriiéruinola loroperfona 
a migliori occafioni di difendere la Patria,& efib fobeon feicento feguendo l’oracolo d’Apdl^ 
line fi caccia in meziodi tanto numerofo ftuolojiui combattc,iui immenfa firage fàde’ fuoi nc 
mici,& iui finalmente,più tofto fiaco dall’ vccifione, che vccifo , infieme con i fuoi valorofi ibi- 
dati fe nc muore . NSque cum Leonida T(ex Sporunorum cum quttuor milUbui militum tnguftuLi 
Igft.Iib.it ThtrmopyUrurn oecupuffet , Xerfa toutemptu pouciutÌ!,to!pugntm cupeffereiutet, quorum cogniti 

M*r*thoni<tpugiMÌnterfefìifuerintjquidum<-!jìafcifuo!qieerunt,priqeipii(cl*diifuere,Juccedete 
deiode loutih turbi, mtiorcf da e ditur. T riduo ibi cum dolore, tjti indignutione Ver forum dimiatA., 
tpuirti die, cum nunciatu ejfet Leonide, a y -ginti millibu! hoftium fummum ateumen teneri,tunchor 
titur focio! recedine, (tdfe od mtliorapetrie iimponrefcruent ; f hi cum Spirteni! fartuntm expe- 
riendem, pinti Pitrie,quam yite d(bcre,ceteroi idprefdn Greci ffèruedoi. vludito Regii imperio 
.difcejftre (eteri, foli Lecedemonii reman f rune, f nitio huiui belli fcifcitantibu! Delphi! oncult, r{- 
fponfum fuent ; eut Regi Spartanorum,aut 'urbi cadendum ; ^ tdcirco cum Rex,Leonida inbelfit 
f rificifceretur, iti fuo!firmauerit,y tire fe parato ad moriendum animo feirent. Anguiiii! preterei 
occupauerat ,'vt cum paucuiaut muore gloria cvinccret, aut minori damno Reipublice caderet, 
Dimtp! igiturfociit ,hirtatur Spirtano!,memi«trint ,qualitercunque preliarentur,cadendum ejfe ; 
Cauerent,nefortiu!manfjfeat,quamdimiciJfeyideantur,necexpedlandum,’vtabhoSlecircunueni- 
rentuTifedeumnox occafonemdaretfceurÌ!,&UtÌ!fuperueniendum,nufquamyinore!honefiu!, 
^uam in Caiiri! hoftium perituro!. Nihil erat Sficilcperfuadereperfuafimorrfiatimarmacapiunt, 
fexcenti 'viri caflra quingentorum millium irrumpuntj fiat tra Regii pretorium petunt, aut cura 
iIlo,iutfi ipfi opprejfi ejfent ,111 ipfìu! potijpmum feda morituri. Tumultui totii CaSlrii ori tur : 
Spartani poflquam Rcgem non iniieniunt ,per omnia caflra vi flora vagantur,ceduBt,Slcrnuntqut 
.»mnÌ4,'Vt qui feiantfe non fpe Vi fiorie', fed in mortii 'vitione : Vrelium a principio noSiii in ma- 
iorern partemdieitraflum ,adpoliremum nonvifli,fedviacendofatigati,interingent(!ftraiorum 
hoftium cateruai occiderunt . 

Sitodiflnme Per. vnfitoda Fiumi con dirupatc,&altcfpondc fatto dalla natura forte, e da inaccefiibib', 
At'?du'd!H «lcofcefimonti,nonsòiofefipoteire trouare il più mirabiledi quello, che ilmedefimoPoli- 
uc cn edili- bio chiaro nedipinge, douccra edificata la Città di Fofide in Arcadia, daFilippo llcdeiMa- 
"ii^d^cTr cedonitentata,c più predo per fi 
rutilo di fi ,ia,&indudria. Philippui Rex 
bESdJnf.' qua! tranfiuit , telorum , oc fi ah 

dum , in medio Peloponnefft fnum , e a parte Acchei contingem , qua ad Oteidentem cyergit , (fd 
Eiienfium regioni peropportune imminem, per quoitum forte regebatur- Ad hanc Philippui tertio , 
pofiquam famphiis difielferat , dteptofefìu! , caflra in oppofitu njrbi colhbui collocauit , ex qui~ 
bui 'vrbem , Òd circunflantia omnia loca tuto cernere potcrat . Hinc igitur cum munimenta 'vrbis 
.inimtduerttiet , ahquaadtu ancep! confila futt -, «i Occidente enim iuxta meenia mrbii 'veloci fi- 

filmili 


aaDuonarortuna «pugnata, cioggipgaca, epe perviua tor- 

Phofidem per Cletoriafn 'veait , congregata ex ciuitatibui , per 
truta multitudine . Rfl Phofii antiquifiimum cArcadum oppi- 
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fìmus torrcns defluiti ijui cu magni hyemis parte intruisfretiùtlb fit,iditum ad Vrbem ex ea latere 
pTohibet: ab Oriente 'vero Erintanthum habet , magnum, ac pracipitem fluuium , de c^uo mul- 
ta aPoetis , atque Hifloricis narrantur. Torrens tpfe , de quo fupradiximus , in Ertmanthum 
defluenSitertiumquoque a Meridie latus tutiflimumreddit i quartumantem , quod ad Septentrio- 
aem'vergitiCollis fuperUat afper, atque dijjicilis , quafì opportuni/flma arde locum tennis } 

Ita rvrbs atribus latcribus aqua, a quarto tuta redditur colle : pratcrea ex omni parte mani- 
bus clauditur, magnitudine , atque opere excellentibus ■ PoUeemo erat in ea Ehenflum prafi- 
dium i Euripidea fuga feruatus proxime fe eò recepcrat . IIis omnibus conflderatis Philip, 
pus i partim ab expugnatione Urbis retrahebatur ob diflicultatem rei , partii» ob loci opportuni- 
tatemad eamobfidendam mflammabatur : Nam quantum lune ea •vrbs detrimenti oAcheis, at- 
que oArcadibus ajferebat , cum munimentum quiddam , (y quafì receptaculum belli eArcadibus 
futuram arbitrabatur : quamobrem in hanc tandem fententiam mclinatus , Macedombus nuntia- 
uit i 'Vt cum prima Iute refeblis cibo corporibus omnes infirufli , ac parati forent , polì hac E- 
rimontili pontem tranfgreffus , nemine ob nouitatem , ac magnitudmem rei iter eius impedien- 
te ifub ipfa'vrbis mania intrepidus -venie . Euripidem , ctterofque , qm in dui tate erant,fa- 
£lum idancipites confila fede : Nam ncque -vi expugnari a fe pojfe -vebem adeomunitam exifiima. 
re Macedones putabant , ncque diutius ea anni tempe fiate obfidionem tollerati : I^amobrem ne 
adprodidonem -votati efient ab aLquo intra yrbem habitaiitiuin,-verebaiitnrs -vbi -vero nihil dufmodt 
in duitate tentavi uident , magna pars ad defendenda mania concurrit : Mercenarii Elienfium 
per portam caslris fupereminentem , eruprione falda, m hofles referuntur . Philippus tnbus in lo- 
da , qui fcalas manibus adntouerent , confi itu tis , Cy* fufjicienti J iacedonum numero fingulis parti- 
bus addito , dori per preconem fignumiubet, quo fallo incredibili ardore omnes pugnar» capejfunti 
obfeffi Principes acerrime propugnantes refifiebant , multis ex fcalis , cum tranfeendere mania.-, 
tonartntur ,deieUis : •vbi 'vero,ftd tela,(s’ omnis neceffariarum apparatus propugnantibus de 
flit, 'vtpote,quieximpro»ifoadmaniaconcurrerent,necpertemti Macedones rctrahebantgref- 
fum ,fedin deiellilocum proximus quifque fcalas afeendebat ,conuerfi tandem in fugam obfeffi , om- 
nes fein arcem recepere : qui arcem tenebant ,cum (ìf commeatu,Qf omnibus neceffariis carerent ,pro- 
fpidentes futurum,deditionem agere cfperunt . 

Eccopure Appiano Aleflandrino, che vna Città fortifllmadi mano, c per natura fopravn 
groflb,e profondo fiume fltuata nella prouincia de’ Segeftani ci rapprefen ta,afTaltata, e foggio 
gatada OttauianoAugufto,non per altro,chc per la comodità dcllitofuoattoa fomminillra- E'o (iniaia- 
re copia di vettotiaglie,e munitioni per il fiume Danubio al fuo efcrcito , difefa nondimeno va- ^ 
lorofamentedaifuoi habitatori confidatili nella fortezza del fito dall’arte egregiamente fauo- 
xito . ^ibus in Sege (lanorum , fs' Peonum regionem -vfque ad Sauum fluuium efl profecius . / 4 pp„, n- 
huius in ripa Ciuitas lati f simo fluuio , (s' ingenti foffa munirà confi det , qua ex confa potiffimum 
Ce far illam inuafit ,'veluti belli horreum in Dacos , Bafiarnafque , qui -vltra Ifirum incolunt, 
habiturus. Idem fluuius his in loda Danubius dici tur: nec multo denidc infcrius elapfus -vberio- 
ribusaquis prò Danubio Ifiri nome» ajfumit s Sauusautem J ftriim influir : erantquc f efori na- 
neseo influmine , qua commeatum exercituiper Danubium afferrent s ob id Ctfar SegejUm i-orbcm 
fibi affumpferat. Progrediente eo Segelìani legatos defimant , quid fallo opus fit , abeo exquirtint s 
ille cu Hodias acdpere, ifip obfides centum a f erre imperar. Accedente igitur tufi odia , afpelium ferre 
nequeiitttes,furibundo impetu aduoUnt-portafqueprotinusoccludunt , ac defuper e mtnibus iterum 
fefi off'erunt :eaex re fefar fluuium ponte coniunxit, -vallus fojfa-vndiquc comm umt . fonclujis Qd 
uibusintra'vrbem,aggeresbinoserigit,adquosSegePanifeptriumcrocurfufcrebanturì fedeumag. 
geres inuadere nequirent ,faccs,ignemque plurimum ex fupenorc loco iadunt. Appropinquantibus ad 
eoa fubfidiis a P fonum natione alia , Ccfarexoccurfuinjidiasilhsinfiruit , ficeorum parsinterimi- 
tur, pars in fugam yertitur,nec -vile vlterius Peonum ad Segetianos acceffere fubfidia : Segefianiob- 
fidionem omnem fortiffimeperpeffi ,trigefima tandem die diffidltpugnafuperantur,actum primum 
fuplicare didiccre j quorum -virtutem (fefar admiratus , nec non precum pittate motus neutiquam 
»cddit,autclade-vl(aconturbauit,fedpecuniamulllareeontentus,inciuitatisfcmotaparteconelufit, 
quinque fupra yiginti cohortespro cufiodia yrbis intuht . 

Come,5c in cjual maniera Filippo Redc’ Macedoni fi ritiraffe con tutto il fuoefcrcito,e fi for- 
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iut anguiiif- tjfìcafsein luoghi anguftiflìmi per ferrare il paflb a SulpicioConfoIc Romano, acciò non po- 
hhppÓ“'ict teffe paflfare in Macedonia col Tuo efercito , e che modo teneireelTo Confole in palfare , e sfor- 
' ferrati, &angufti pafli, come egli felicemcntesfoaò,cpafsò , lodefcriue molto accurata- 
niiiii. mente, e breucmentc Tito Liuio,cofi dicendo . VrofcBus inde , nempe Thilippus T{ex,tr*n/uer- 

fis Umitibus terrarem pretbnit fubitumhejli. Meuere ttiqne exVidmnii Romani, ad Ojpagumfl» 

men pafuerunt Cafira,l{exbaiidpmulinde, g /' ipfe -vallo fuper rtpam amnis duBo, ( Urigonium in- 
coia vocanl ) tendit,inde/atis camper co Erduacam peticuroj Romanos, ad occupandas angujhas , ne 
fitperare ho fles arcTisfaucibus inclufum aditiim polene, pracejfìt . ^bi alia -vallo, aliafi>^a,alia lapi- 
dumeongerie, vr prò mHroeffent,aliaarboribus,'VtproicBis,ita'vtlocus poilulabat ,a»t materia 
fttppeditabac, opere pcrmunnt,arque,-r>t ipfe rebat»r,'VÌamfHapte natura dijfalem obieBis per om- 
Hes tranfitus operibus inexpttgnabilem feeit . Erant pleraque fytuefiriacirca incommodaphalangt , 
beli maxime ,7Uacedonum,qux nijì ibipralongis hafiis -velut valium ante Clypeos obiecit,quod ovt fiat, 

lib i. libero campo opus efl, nullius admodum vfuseB: Thraces quoque Rumphea ingentis gy ipfe longitu- 

dinis , inter obteBos -vndique ramos irnpcdiebant . fretenfium vna cohors non inutilis erat s fed ea 
quoque ipfa,n.’t fi quia impetumfaceret,in patentem -vulneri equum , equitemque fagìttas coniicere 
poterat. fta aduerfus fatta Romana nec ad traiiaendum fttis magnam vim habebat ,nec aperti 
quicquam erat ,quod peteret . Itaque id , vt -vanum teligenus fenferunt effe faxis paffim tota ved- 
le iacentibus tnceffabant bafiem tea maiori cum fonitu,quamvulnerevllo,pulfatio feutorum parum- 
per fuccedentes Romanos tenuit , deinde iis quoque fpretis partimtefludtnefaBaperaduerfos-va- 
dunthofles ipartim breui circuitu cum iugum collis enafiffent , trepidos ex prafidiis,fiationibufqut 
Macedonas de t urbane, p/fi vt in loas impeditis difiiciUfuga,plerofque etiam obtruncant . Ita angu- 
flie minore cere amine, quamquodanimis propofaerant,fuperat a, fidits Erdoeam peruentum,vbi per- 
asafiatispajfim agris in Elimtamfe recepir . 

Siro diiTure ImpolTibilecra del tutto al Re AntiocodipoterpcrforiacfpugnarclaCitt.ìmaritimadiSe 
di sciniaa^ leucÌ3,enon peraltro, che dal fuo fbrtiilìmofitofpauentato, cdi più .atterrito dalla perfettione 
Sa da An della mano,che l'haucua refa del tutto tremenda , & horrihile .1 gli occhi del nemico ma come 
iioco- faggio Re,qucl,che la natura,c l’arte gli vietaua,inuaghito pure di tanto ottimo, ccomodofi- 
to, tentò con la dolcczea, c fplendorc dell’oro di ottenere , fi come in fine felicemente ottenne . 
l’r.libJiiaor. ^utiochus igitur firmata Apollophanis fententia, Diogneto prxjeBo elafi! iubet, -vt amputata mora 
Seleuciam nauigettipfe Apamtacum exercitu prof Bus , cinitcr qmnque Badia dtfians ab -vrbe ea- 
Jira iuxta Hippodrorum ponit ; T heodotum Hemioltiim cum fujficienti exercitu in Syriam mie tir , 
qui loci angufiias preoccupet , (jf omni conatu rebus eius Prouincia meumbat ■ Seleucia , Is" circun- 
. flantium Tocorum fitum huiafmadt effe contingit . Vrbs quidem,cum in littore marie pofita fi t, inter 
Ciliciam , Phenieem , altiffimus mons eis fubiacct , quern Corypheum -vocant , cuiiis latus , quod 
ad Occidentem -vergit ,ailuit extremitas pclagi,quod e fi inter Cyprurn , pf Phenieem j quod -vero 0- 
rientem fpcBat , Antiochenorum , tpj Seleucenjìum regiombus irnminct ; ad Mendiem Seleucia fitta 
tfi,dtuifa quadam valle profundiffima , (fi prorfus maccefia : hac ad mare -vfque protendi tur , com- 
pluribus in lode , ac pracipitiis circundata :fub lat ere , quod mare afpicit ,funt Emporia , Isf fubur- 
bia altiffimis munita minibus : fimiliteromnis-vrbs tutiffimomurofptaefi : praterea nauibus , 
^ omni genere apparatus ampUJfime ornata ; aggrejfum vnum duntaxat habet a latcre maria, 
eum quidem difiictlcm , ac manufaBum -, fi quidem per fcalas confeendere oportet . Non 
longe ab hac Orontes fiumus in mare delabitur , qui a Libano , ftfi yAntihbano ortum habent 
'in eAntiochiam fertur , per quam iiigiter defiuens , morbos ob multitudinem aquarum hu-~ 
manis corporibus dejerens , tandem non longe ab Vrbe Seleucia in mare dijfunditur . oAntio- 
chus igitur principio ad eos , qui -vrbs praerant ,mifit pecuniam , Qd fpes in futurum amplif- 

fimas polhcitus , fi Seleuciam fibt fine pralto traderent s cum autem Prtnctpes -vrbis corrumpere. . 

non -v tleretiquofdam e mediocrtbtts Ducibus fubornauit ,cum quibus re compofitainfiruit acies,tan- 
quam nauahbus copiis -vrbem a Man , terrellribus -vero ab ea parte, qua Epirum afpicit,aggrtffu~ 
rus , Diuifo Baque in tres partes exercitu, qpd animis militum oratione accenfis ,amplifiimis praterea. 
-vnicuique propofitis premiis , Zeuxidi quidem, his,qui cum eo erant,eum locum dedit,in quo eli 

porta -vrbis in Antiochiamferenss Zermogeni -vero locum, per quern Diofeorium itur', Ardii autem, 
Cs" Diogneto fuburbium, ttd mantimaspartess quippe ita cum prodi tonbus conuentrat, vt quam pri- 
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mttmyi Suhurhxnum cxpijfcnt i>xfrhs quoque ei trdderttur , Dato igitur a K egefigno yorunes ynde- 
cunque mAximis •^tribus •^rbem Aggreaiuutur s Audacìjpme n/ero , qui cum Ardye , ^ Dio- 
gneto eTAììt . ^Am eeterA Ioca , ncque inuAdere quisquAm poterat , ncque fcoUs wanibus ad^ 
mouere : Emporis 'vero , ^ fuburbium facile , ^ Aggrejfonem hofiium , [caIas reci— 
piebant . ^UAmobrem nAUdlibus coptis EMporia , qui 'vero cum tArdye erant , fuburbium ag~ 
gredientibus , Cs* freqaentes mctnibus fcAÌAs Admottnnibus , cutn //, qui intru n.^rbem erant y 
ferre fuppetias mnpoffentyquod 'vrbs 'vndique Ab hoStibus claudebaturi accidit , 'vt fuburbium re- 
pente in poteHaternhofliu peruenerit aquo fano^rnox prtuati Ducesa Regecorrupti ad Leontium,qui 
tum in >vrbe Principatum tenebatyconcurrentesynittcndos ad tAntiochum iegatos de conditiontbus 
traJendx'vrbis iudìcarunt ^antequam 'vi ab hoSìibui expugnAretur . Lconttus y ctfi proditionis 
ignarus eratjtreptdationc tamen fuorum pertcrritus, repente ad Antiochum mifityqui palla omnium^ . 
qui in (fluitate erant yfalute njrbem T{tgi traderent . "if fA* acceptisconditionibusidaturumfeliberis 
falute pollicitut eH : Hi circiter fex millia hominum erant . In^refjus autem Cittì tatem non modo hòc- 
rispepercit i 'verumt^ reuocatis invrbem Seleucenftumexnlibus 3^ Remp. Qd propriasfortunas 
omnibus reHttuitiportumsAtque Arcem 'vrbis fufftcienti prandio muniuit . 

Defcriucmoltoegregiamentc Appiano AIcfTan<lrino,queHltorantonìcmorabiIe nomina- Siro di Ter- 
rò Tcrmopylas fbrtificatodi tal maniera dalla Natura, che Leonida Duce Spartano C64. mila 
Greci hebbe ardire di afFrontarquiui tutto rcfercito di Serie, per vietargli il tranfito, confida- 
to fole nella natura di raIFamorofitoangufto,diruparo5horribilepcrraltC2,7.adeglircofcefi mó triRomaru. 
ti,e per Tacque pantanofcquafidel tutto impoffibilihunianamcmcapoterfi palfarcjepiire An 
tioco volendofi più render ficuro,per potere ftar a frontediManio Duce Romano, di doppie 
muraglie Io rendè inefpugnabilcsarmatediogni genere di machine belliche per fare ftare in 
dietro Telèrcito di Manie: 'vero (nempe Antiochus') ad fe lontrahebat fuos militeSiqm "obi con^ 

Hcnere peditum decem mtlliAyquingenti equiteSy^ qnidam fociorum auxìUaì Termopylas occupauit, 
locorumanguHiAshoHibusobticicnSyfgd expeflAnsexercitHmex Afta. Sunt autetn TermopyU a>h 
guflusy^ oblongtis tranjitusyqui partim mari afpero,f^ importuofo alluiturypartim palude profun- 
du}^ inuia . fmminent duo praruptacacutninAyqua Tichitenta , ^ Callidromum nominant: funi 
ibi fontes aquacaliday njnde loco nomen a Gradi indi tum . Mie xdificanit Antiochus murunt dupli- 
cemyt^ eis machinas fuper impofuit jiujfitque Aetolos infdere montiumcacuminaynequifecircunuè- 
niret peream,quam ‘vocant Atrapomyperquam edam LacedonontoSy^Leonidam Xerxes 
cum nemo tunc montes feruaret: fili 'veropngula occuparunt fnillenis militibuSy reltqui feorfum ca- 
fra muniuerunt ad Heracleam . Manius 'vt animaduertit apparatum hopiumymane fignum pugna 
dedit ypramijfis noSiu duobus tribunis yMXatoneyO’ L.VaLriOyqui yCutn quot quot 'vellent feleìiis 3 
montes drcumiTcnt Hatione AetoloSyfipoJfent^deiiderent . Horum alter Lucius a T ichiunte n- 
pufus^ Aetolis hoc loco fortiterpugnantibus:Cato'veroyCumprope Callidromitmfemunijfetyindot- 
mientes adhttchopes irruit drca’pltimam ygiliam 'y miiltum tamen certatum eH ycuadentibus per 
ardua ypraruptaque contra hoHem militibus . Jamque Manius etiam tAntiochum a fronte petebat, 
dindsin Cateruascopiis ynecaliterinfaudbus potcrat: Rex'vel^s (fetratos ante Phalangefn 
jiatuitiipfamprocaHrisinHruxit s ad dextrum eins latus funditores , ac fxpittarios collocauit in 
pede montisi Elephantos in JtniHro latcre > cohortesyquibus [lipari folebatyiuxtamAre. (^^onferto de- 
inde prchoyprtmu Mamus a ‘velitibnsinf'fiabAturyndique'yybt’veroeoslaborio/efupinedoyg^nunc 
cedendo 3 nuncrurfusimprejjioncmfaciendo, tandem fuganit, Phalanxy illis per medium tranfmiffiSy 
rurfus coiuit fariffas condenfas obiedt , quo maximo infituto Alexandriy Philipptque Macedone! 

hopibus erant terribilesynon audentibus in infeHaslongasy multai haHas incurreres cum repente 

confpeHi funi iActoUcumclamore^ Callidromo fugete 3 ^ de ftlire in caHra Antiochi . Eares pri- 
mum 'vtrofque terruit ynondum fatis cognita s ytyero tato confpeCfusefì magno clamore fugten- 
tesperfequcnsyls* caflrts Antiochi iam imminens, territifunt Regtti qui lam ante multa de Romano- 
rum 'virtutefcifdtando audierant , confciifuxfegntady in quarzi hybernis 'voluptatibusy ptj cefja- 
tionibus indderant :cumque prx meta nonpojfent cernereyquantam manum Cato fecum traheret yta- 
f: pluresejfeytgd caHris timenteSy turbatis ordinibus refugerunt in ea, 'vtindehojiem arcerent: T{o- 
ma'ti 'vero terga^prementes iimul introruperunt : Ibinoua fugangtorum exorta 3 ManiuseosScar- 
phi.imyfqueperfeqHutuseHyCxdendoycapiendoqHeiindereuerfus Regis cafra diripuit: Aetolosyquì 
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in Ramitioruin Vitcua cifìrn irruftrant ,qudm primum 'vifus efl,exptiliti dejiicr»mt circiterduceu ■ 
tos,quipu^nindo,pcrfequendoquectciderunt. AntiocimsaYmfnintmmerAtisctptmiscirciterx.mil- 
lit. Rexipfe.quampritnum'viditinclinatimfiiorum aciem,citm quingentis equittbus continuito 
dtrfa Vtlentiam petiit . 

Sire <li fm- Buono auuifo tenne Licurgo Duccdegli Spartani di eleggere vn (ito fortificato non folo 
■friM di mon rcofccfi,c dirupati nionti;ma da vn grofl'o.e rapido fii!mc,chealle radici di quello paflTando, 

con poco prefidiojxjteua liberamente impedire il palToàqual fi voglia potentiffimo efercito, 
m Filippo, noncheà vn mediocredi Macedoni del Re Filippo: egli farebbe riufeito, feliauelfe faputo 
comprendere il pcnfierojcl’intcntioncdi quello, li quale non bene comprefo fu caufadcllafua 
ftrage , c quafi vltima roiiina. Lycstrgus autem relms felicitergeftiselatus, cum Sparttm rediijfct, 
deleSiuihabendoiparandifqne rebus, qua ad bcllum opus effetityOperam dtbat,omni fludio enitens,ne 
Philippus per Spartannm agrumpraìihatquepericuli expers reuerti pojfet . Kex motis Elia caStris, 
popuìàbuadus per prouinciamgrajfart , ac quarto deinde die ad Amyclts oteinem exercitum reducere- 
L ycurgus falli cum Ducibus,ttque amiets dcltberatione de cape fendo cum Lacedemoniis prtlio, yr- 
tem egreffus ,omnes , qui circa Meiiclaium locitin erant,fccum accipit, T/r effent circiter duo miltiaho- 
tninums bis vero, qui in yrbc erant, mandat, nst tempus diligenter obferuent,^ qutm primum ere- 
Huma fc fgnumconfpexerint yfummtceleritite per diuerfa locaex'vrbecopiastducant ,ittrqut 
yerfus Eiirolam cene tilt , qui jliiuius parum ab urbe difìat. Lacedemon, etfi in planicie fitt cjfe ui- 
deaturfìiabet ttmen particulatim intqitales quofdam,ac montuofos locos,nec procul yerfusOrientem 
defluii flumen , quod Eurotas appellatiir,(S!A maioriparte annipropter profunditatem intransfreti 
btlis efì. Collesfìn quibus e fi Menelailt,trans flitmé funt,ad eam yrbispartem,que Vergit ad Orieteno- 
hybernumi fune autem tfperi , acque difjiciles pr ater modum alti ,imminentque eifpatio,quodtSi 
aftumine ad urbem,per quod ftitmm ipfum iiixta follium radices defluii . Perhunclocum necejftrio 
tranfireRexcogebitur,afìninrohabensyrbem,Qf Lacedemoniosparatos, acque inflruUos, a dextra 
flumen,flJ eos,qui in collibits cum Licurgo erant . cum ita effent , Lacedemouii tale quoddam 

mtchinatifunt. T{upto aggere in fuperiori parte flumtnis .adeo imbribus id fpatium ,quod eli inter 
yrbem,^ collesfìmpleuerCiUt nec equitestranflre , me pedites pojfent 3 fic enim necejftrio futurum 
yidebant , ut Rex exercitum itixta radices collium ducere cogeretur , quod non fìtte periculo fa- 
eerepoterat,cum necejfarium ejfet exercitum nequaqiiam confertis ordintbus in longum extendi,pau- 
latimque procedere: qua cum animaduerterct Philippus, uocatis in confi lium amicis, necejfarium iu- 
* dicami Lictirgumprimoexhislocisflnquibus erat,expellere ■ ^amobremexceptis fecum mercena- 

riis,&l fcutatis,praterea Illyriis.graflari yerfus colles capii flumen traieliurus . Licurgut intelle- 
Go'Regtsconfilto,Milites,qnosfecumhabebat,p.iratoseffeiujfit,<fyadpraltum prò temporehorta- 
tuseH:urbanisyerofigniim,uticoimenerat,ollcndit3 quo J allo repente milites ex yrbe egrediun- 
tur,equitesindextro Cornupoitentes.Philippus cum Licurgo appropinquaffet , primo Mercenarios in 
tum emittitsquarefalìum cH,yt principio melior effet Lacedcmoniorum condì tio , ytqui ,(s‘ oppor- 
. tunitate Lei , 1 gfl genere armatura lans^e praflabant: Poliquam yero feutatos, acque lltyrios in meree- 
aariarum fubftdium dimifìt, tanta rcrum mutatiofaHa efl ,ut mercenarii yiHoriam habere in mani- 
bus yiderentur : Lacedemonii uero impctugrauis armatura detcrriti,confeSlimf e, quafi def perita 
falute, fuga committerent. Lieurgiis itincrepcr flit US pene inuios fallo, infequent molle cumpauets 
invrbemperuenit. 

Siti firari t- Arte marauigliofa,e virtù lingolare moftì arono in effetto Cimbro Duce di Cafsio,e Bruto, 

ferri di due cNorbano Capitano di Antonio, e CcfareAugiifto,in volerli l’vno l’altro rinferrare,& impe- 
lióchriidnfi dirli il pa(fo,& alfediarfi mciliante (iti ftrettifsimi, alpe(lri,& inacccfsibili.Già Cimbro pareua 
atiffiroitii. jji52uerconfeguitoilfuointcntocontraNorbano,perlaclettione dello ftrettifsimo paflbdi 
Turpilc, quando Nerbano accortofidellaintentionediCimbro,pereuitaretantopericolo,al- 
trofitodi Sapeaelegge, e fortifica, ilqualcfortificato,eprcfidiato pone in vitimadifperationc 
refercitoCimbriano: lo rincora RafcUpolo, e per camino di quattro giornate fcabrofo, filue- 
ftre,fterilifsimo di acque con immenfo trauaglio, e quafi vltima difperationeloconduce in fito 
ameno nei Campi Filippici,doue i poeti fauoleggiano per la fua amenità eflere fiata da Pluto- 
ne rapita Proferpina figlia di Ce rete, mentre vctiofa , cfemplice fanciulla coglieua fioritma in 
tal manieralo conduce, che fe non era Nerbano predo auuifatoda Rafeo, fratello di Rafeu- 

polo. 
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polo , che come p»tko del paelè foTpettandoquefto gli moftrò il perìcolo,' poteuaiacilmentet 
&jrremediat>iliiienteeirerea(rediata'fènti.'uno Appiano AlelTandrino, come tutte queftefat- 
tioni al vino ne deferiue-'^/n^rtm 'vero tua CUjfeJegiontqnc mnA , fsJ nonnuUis S*gittAriit,tr4 
kgtre 'mJfeT»«t,q»t olimf\teTAtitfcTtijfimt:huitigituTortm rurfum defcrtAt» Qmber Ugtnt , ftei 
ì!nmiUt»mACAjlÌAaisfHer4tofportuttA(^Aflrisli>c*dimttiebitur,&’defiginibAt,itidcmqHefiationf4 
tdiquot nMtibus,vt Norbtui ixercitus fcTHAre Stfeorum ftuces itm fHpcruAcuum ducens, indt tbfcq 
dertt,q»>d,Qd ftUum ift: Ntrb»nus cnim,qutmprimi CUJfisin tis tacisconfptSl» edyftHeium prttf 
fidium timuic : 'uocubdtq. *d fe Cedetium e T urpylisy mipropcre fucc»rrerct ,qui ybife cum ilio con 
i»nxit,C*Jp*mT»rpylorum fàxccs fccerunt fibiperuits: eodolodeprchenfoHorbAnuSyCetUtinfqin 
S»pf*s obtimunint 'v*lide , ttd rurfum ademptHS tfi Cafsitnis tranfituss Jimalqne coticidentnt tif 
animi timtntibui,nt opus fit iam illam difpcndiofam yiam inirc,quam contempferant, Qd iter emen, 
fitm repettrey'vergente iam anni tempore: Jta folicitis T{afpuncolis indicauit effe circuitum prater if 
fum Sapeorum montem dierum trium, inacceffum hominibus ad eam dtem ob rupes^aqua inopiam,fal 
tufque denfifsimos,quad fi non pigeat aquam fecum [erre, igd yiam anguSlam munire, quantum fuj~ 
fieiat adtranfitum,nan fare eonfpicuos ,ne auibus quidempropter condenjita tem arborutn: quarta ye- 
ro die isenturos adHarpeffum ftuuium, qui in Hebrum inciditi Inde Philippos iter ynius et iam dici , 

^uo 'vbi peruenerint circunuenturoshofiem,'Vt nnllum effugium eipatear; Placuit hoc conjiliumy'vt 
inrebusdifficilibus,maximequodfperarentinpoteSlatefeiìabiturosinclHfasittmediotantashofftum 
capias:trgopramittiturparsquadam,commiffacur'amH«ienda'ZiiaL.Bibulo(ld Rafcupoltdi: Jlli 
magno labore pergebant,tamenfefline,(s’ alairiten tanto magie , quodpramifsi quidam redieranf , 
auntiantes fe nsidiff fiuuiumax praalta/peculaiquarto rcero die/e/si labore, ac fitiiam deficienti, 
quam fecum ferebant,aqua,reputabant pradiSam fibi triduanam tantummodo aqua inopiam , con- 
■fiematiquefubitoinfidsas/u/picabanturittonquodnonerederentnuntiantibus'vifumfuuiums/li 
quodputarent ducife alio,maBos clamores edebant,Rafcupolim, quoties circumcurfantemfiortantf 
que 'viderentifaxis pttentes,(s‘ conuitiis; Bibulo autem rogante fupphciter, yt perdurarent , bonif 
smibutyFluuius circa 've/peram coufpeUus e Si a primo agmine. conclamatumque, ytpar erat , bilarU 
ter pra gaudio,clamorem proximis excipientibus 'vfjuc pofi remum agmen s nec tamen hoBem hoc iter 
omninolatuiti nec circunuentut eilsnam Ra/cusf rat er T^afcupolidis , ex clamore fufpicatus rem ex~ 
plorauit,& yidit,miratus eB, per fquallentem arrid:tate yiam tranflje tantas copias,quam ne feriy 
quidemputabatproptertalesfaltusperuiam : renunt lauitque Nerbano omnia: Ille cum fuis noBefn- 
git e Sapais uerfus Amphipoltms e> ambo T hraces Rafeoft^J "R^feupoUdis celebrabantur in exerciti- 
bus , alter ,quod per ignotas yias duxerit, alter quod ei id non latuerit : Cafsuni yero mirifica audacifi 
Philippos peruenere,quo Cs’ CimberadueBusefi, 1 g) oes copia conuenerunt, Hunclocum,ytopportu- ^ 

man bello aduerfus Thracas gerendo Philippusmuniit, &' appetlauit de fuo nomine.. Sita eByrbsifi 
■prarupto tumulo, totam eiuslatitudinem occupane s habet a Septentrione fdtus,per quos exercitam 
Cafssanum tranfduxit fiafcupoliss -Tserfus Meridiem eB eiproxima palus,quam Mare excipitiVer- 
fnsOrietstem.yero fastees ig) Sapaorum , Turpylorum i ex Occidentali lacere campi patentyfque 

Murcinum.Dtabifumque oppida,tj[d Strimonemfiuuium circiter CCCL.fladiisfertiles admodum, 
0 -amani,'vbiraptamdicuntProferpinam,dumfloreslegeret: Profluit Amnis Zigaftes , incuius 
traieBu aiunt Plutonemfregiffe curriis iugum, ts' ab eo cafu Gracos nomen indidiffefluuio:efi autem 
decliuis,acplanicies defeendentibusa Phiìippis: Acchuis yero abAmphipoli afeendentibus :non longe 'a 
Philippis abeB alter tumulus,quem Bacchi dicuntsin eofunt Aurifodina,quas oAfylum naocant ■ In- 
deaddecimumfiadiumprogreffisofferuntfealiiduo tumuli s diBantes a Philippis oBodeetm Badia j 
oBo'teero afe iuuicem,inquibuscafirametatifunt, Cafflus^in Meridiali, Brutus in Septcntrionali,' 
nec ampline Norbanumcedentemperfecutifuntinuntiabaturenimappropinquara AntoniumCafare 
ad Epidamnum reliBo propter 'Tjaletudmem . Ea Planiciee aptifetrna erat committendo pralio,ficut 
alice prxrupticaBrie metandis -Nam ex altero lacere paludes , fiagnaque.habebant cvf^e Strimene 
finuium, ex altèro Afpreta,nuUiecallibusperuia:medium inter tumulosoBofiadiorumfpatium tran 
fitustrat cAfi'amex Europapetentibus,quafiportaquadamineotranfuerfummurua CaBriead Ca- 

Bra.isetruxerunc rtliBa porta in medio, yt bina CaBraynirentur.Praterfiuebat fgd amntculut, quo 
■ OangàmyfiueGan^itemdicuntsatergoerat Mare tutamfiationem Qafei,fgd Cafirie rceiBualiapra~ 
tbituduntfiTbafumcentefimo Badie dijlantemhabtbant prohorrco ì triremes adfeptuagefimumfia- 
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di»m ia fort» tienpolitMO colhctrimt:hMc opportuniute locorum Uti càflrt mutùthtmt ■ 

Era Molon ribelle del Re Antioco , e con groflb efcrcito fen’andaua centra il fuo legicimo 
Re > lì accampa fopra le riuedcl fiume Tigre, & iui afpetta l’occafione , come in fitocomododi 
moleftate Antioco-Elegge il Re Xenceta,e lo inula con giufto efercito per caftigare la fellonia 

di Molonejfi accampa Xenceta fopra la riua del medefimoTigre,ma dall’altra parte centra il 
ribelle: èauuifitOjchepalsi dall’altra bada, perche molti haueria ritirati dalla partedelRedel- 
l’efercito di Melone: pad?, e fi accampa in fito ottimo fortificato dal fiume Tigre , eda Ipatiofe 
paludijintefo quello Melone gl’inuia contro parte del fuo efercito; ma ignorante della qualità 
del fito ètagliatoa petaijilche vedutoda Melone, finge vna formidolofa fuga, la qual creduta 
daXencete,come imperi to,lafciato l’ottimo fito,correa faccheggiare glialloggiaméti,8f ecco, 
checarico di preda,ma più di viuandc,e di fumo di vino , nel fonno fopito da Melone alTaltaco 
èpofto in fuga,tagliataa pezzi la maggior parte delfuoefercito,onelfiumeTigre miferabil-- 
mente affogata. AVweraz Duxtdutrfus Molo?iem{'vtfuprtdiximiu)miJfi$s,^ mùorem opiniotie 
tmainm liceutUm cmfecatns., *miciscfHÌdiminfolentÌHs'vtebaturmdMtrfits'vtrohofitsaud*cius 
figtrtbat. Enimutn Seleucitmcttm copiisproftCìits,Diogtnt,^ PythiddtiKcerfìtis , quorum d- 
ttr Sufiune rtgiomsytlter Rubri Morir proftdut trot,cxercitum odutrfus rofies eduxit: Qojlrtqut 
no» Unge ab eorum Cojiris pofuit, T igri flumine in medio finente. Hit multisod eum ex Coprir Molo 
nis trunfn 4 t»nttbuSyfignificdntibufque,fifiumentroiiceret ymognomportemeopUrum MoUnis od 
tum tronfi turomyquod omnit fere moltitudohuicquidem inuideret. Regi 'vero omico , otqutbtneuo- 
to effet: perfuofus eorum 'verbis Xencetos fe od troiiciendum T igrim oecinxit,ofiendens oh tem feper 
locumqutndomy'vbidiuifooquoinfuUmfociebotytronfiturumynihUprorfusodetmremntttfforium 
porobotyexquo occidityft Molo quidem inceptum eius contemnerets multitudo evtro dedito opero id 
fieriexiStimonspororetfeyOtquemfirueret. Xencetos optijfimo quoque equitey oc pediteexomm 
escercitu deleCloyZeuxiqueyttd Pjttriode odcuilodiom cofirorum reli3isyperno£lem circiteroSuo- 
ginto fiodio infro copro Molonis profePluSynouibus inco/umem exercitum troiecitytpd odhucduronte 
noScyin Uco per opportuno cofirometotus efi yquippe qui mogno exportefluminecloudeboturyquodfu 
fererot ycontiguo podudtsyoc fogno tutum fociebont. Molo cu id nunciotum interro foret , equitet ob~ 
uiÓmifitytonquomillistronfituimpedituroSyOutfiquiiompertronfijfentyeosfociUprofligoturos.Hi 
eum Xenceto oppropinquoffintyob Ucorum ignorontiom plus ipfi o feipfisyquom ab hofiibus detrimen- 
tifuntpqffiifiquideminflognodelotiyomnes odrem gerendom inutilcs folli funt ymultiljpl inipfis 
fiognis periere. Xencetos rotus, fi hofiibus oppropinquoret ymultos odfeex iisy qui eum Molone eront, 
tronfituroSypouUtim per ripom flumiuisprogre/fuSyCoSlro in confpeBu hoftium pofuit.fub idem tem- 
pus IMolonyfeu militori hoUuyfiue quod copiis difiideretyrehlìis incofiris impedimentis , noSu inde 
difcejfit y itinere 'verfus MediomfoUo . Xencetos terrore oduentus fui, ijfi quod non fotis militibut 
fiderei yfupjfethofiis rotus. -primo quidem occupo tis hofiium caftrisycquites fuoSy omnemque opporo- 
tumyquemcum Zeuxireliquerotyoccerfiuitydeindeconuocotomultitudineyvniuerfosyytbonoonimo 
effentyoptimomque de futuris fpem hoberent ,hortotus e Uy'vtpote conuerfo infugom iom , Ig) in fum- 
mo defperotione rerum confiituto MoUne.-quo cum dixijfetycurore fingulos corporo iujfityporotofqut 
in pofierum diem od infequendos hoftes effe: multitudo ouHis huiufmodi rebus onimisy ^omni genere 
prederepertOyodcropuUmfe,ebrietotemqueconuertity^ eomyqueexeiufmodirebusconfequifolet, 
fegnitiemyOtque ignouiom. Molon eum opportunum quendom locum noUus ceno militem refecijfet yCO 
sserfo ntox itinere in hoftes redtts quoscu fomnoy'vistoque fepultos camper tjfet fummis 'viribus coftret 
eorum fubourorom inuodit. Xencetos nouitoteyoc magnitudine reipertorritus ynecfuospropter ebrie- 
totem excitore ■votensycum paucis impetu in hoftes follo profligotur: Dormientium magno pars in ip- 
fis coftris ceciderunty reliqui fe in flumen proiicienres notare in 'vlteriorem ripom conati. Molon SusZ 
•wnit, ts’ 'vrbem quidem e vefugio debelUuits oreem -vero cum crebris certominibus tentojfet y quod 
Diogenes Dux in eom fe receperotycxpugnore non 'voUns ab incepto deftitityfolutoque obfidtoney Se- 
Uuciomeum copiis remeouit . 

Gran cofa è quefta,e quafi imponìbile a crederli , che quegli habitatori alpellri chiamati da 
Appiano Alelfandrino Salalfi, Iapodi,S^ellani,Dalmati,Oacij , e Peoni confidati non in al- 
tro,che nella fortezzadi quegli alpellri fiti,filuellri,duri,fcabrofi,e dirupati, haueflerohauuto 
ardire di refillerc ad vna potenza di vn Monarca vniucrfale,come era Occauiano Augnilo, e lo 

sfor- 
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sfortaflero ih fine <!oppo tanti afTalti a lafciarli liberi, e viuerfene in pace nelle patrie leg- 
gi fenza fentire il giogo , che tutto rvniuerfo in quei tempi fentiua_. . Maxime autem iti- 
ter omnes Qefari imf>edimentum attulere Salaci , ^ ^ apode s , qui 'vltra alpes incolunt j Sc- 
gt partii Dalmatp , Dadi , Pttonefque , qui Salaffis fponte adharebant . Hi njertices alpium 
tenerti , montes inaccefji , arcta femita , oc dijfidUs ad eos ducit , quorum fiducia propriis de- 
gebant Legibus , Sr* 'vectigalia a tranficuntibus pofeebant . Hos Heterus inoptne a^reffius , 
atrgufia locorum per infidias occupai , (fi per bienni um obfcifos tenui t : liti falis inopia duHi » 
quo maxime indigebant ^ tandem admifere cufiodias . pofir ano a Ve t ero dcficientes , rnunirnenta uc- 
tecerey Gr* angufiiis locorum occupatisi qui a Cpfare ad ipfòsmittebantur , irri fere ycum nibil magnurn 
in eos conari poffent. Ea ex caufa Cafar infante cantra Antonium bello, fuis legibus degere conceffit, 

qui Veteroinfultaffenti'veniaminduljìt. 

Il conièglio dato ad Aleflandro Magno da Parmcnione di afpettare Dario Re de i Per- 
ii in liti ftretti, alpeftri , e montuofi , non fà fe non ottimo, e tale conofeiuto da Aleflan- 
dro, come eccellente Architetto militare , fù riceuuto , Se accettato: e parimente il «on- 
feglio j che diedero i fuggitiui, e ribelli Greci al Re Dario, di volerli ritirare j & vfeire»-» 
con tutto il fuo numerolo efercito di quelle anguftie di Cilicia , & afpettare il Re Alef- 
fandro in luoghi fpatiofi,e piani, non fù fe non perfetto j ma per l’ignorania di elfo Da- 
rio, e de’ fuoi Capitani, di faperc conofeere la qualità , e conditioni de’ liti , fù caufa_,, 
che non fù riceuuto, e perciò oftinato, bilbgnò, che ver gognofa mente li fuggilTc, lafcian- 
do in preda al vittoriolb AlelTandro infieme con le ricche/.ze la moglie propria , & i pro- 
pri fuoi figliuoli . fifon inde Rex , nempe <Mlexander , copias admouit s '■ubi confilio habi~ 
to , 'vtrumne "vltra progredieodum foret , an ibi opperiendi eJJ'ent milites noui , quos ex Mace- 
donia aduentare confiabat : Parmenio non alium locum pralio aptiorem effe cenf bat , quippe il- 
lic ytriufque T(tgit copias numero futuras pares , cum anguftia multitudinem non caperent , 
planiciem ipfis , campo fque effe vitando s j vbi circuiriy vbi ancipiti acre opprimi poffent , time- 
re ne non virtute hoftium , fed Uffitudine fua vincerentur : Perfas recent es fubinde fucceffu- 
ros 3 fi laxius fiate potuiffent : facile ratio tam falubris confila accepta eft : ftaque inter an- 
guftias faltus hoftem opperiri ftatuit . 

Ecco l’ottimo conleglio conofeiuto, e fedelmente da tutto il confeglio , & dallo ftelTo 
AlelTandro accettato: ma fentitc apprelTo la ignoranza temeraria di Dario, c de’ fuoi Ca- 
pitani indifprezzare il falubre conleglio de’ fuggitiui Greci. Jarnque Greci milites , quos 
Thymodes a Farnabazg^ accepcrat , pracipua fpes , (gj propemodum vnica ad Darium perue- 
nerant : Hi magnopere fuadebant y <-vt retro abiret y fpaciofofque Mefopotamia campos repete- 
ret : fi id confilium damnaret j at ille diuidcret faltern copias innumerabiles , neu fub T/num 
fortuna iSìum totas 'zrires regni cadere pateretur . Minus hoc confilium Regi y quam Purpura- 
tìs eius difpUcebat , ancipitem fidem , ^ mercede venalem proditionem imminere , diuidi 
non ob aliud copias velie y quam <-ut ipfi in diuerfa digreffi , fi quid commiffum effety traderent 
Alexandro . Hihil tutius effe , quam circundatos eos exercitu toto obrui telis, documentum non inul- 
te perfidia futuros . 

Ecco l’arrogante ignoranza , e la barbara rimuneratione , chei Porporati di Dario da- 
uano a i fuggitiui Greci dell’ottimo loro confeglio. Mifcrabili , fe hauelfero intefo i pre- 
cetti di Vegetio , giamai fariano incorfi in tanti lugubri , & irremediabili errori . Poftre- 
mo ipfa loca -3 in quibus pugnandum efl yVtrum hamicisyan nobis <-videantur accommoda : Natn 
fi equitatu gaudeamus , campos optare debemus s fi pedites y loca eligere angullayfoffis , paludi- 
bus y T>el arboribus impedita , (s* aliquoties montuofa . 

Et in vn’altro luogo; ^uod fi de peditibus tuis 'viSIoriam fperas ycontraequites hoSiiumlo- 
ca afpera yinequalia , monto fa debes eligere : fi vero de equitibus tuis contra aduerfariorum pedi- 
tes viSloriam quaris fequi debes paulo quidem editiora loca, fed plana , atque patentia,neque fyluisy 
neque paludibus impedita » 

E pure altroue il medefimo Vegetio . Vt locorum <-uarietas euenerityita defenfionis ratio varia- 
tur : Nam in campispatentibus equites magis folent impugnare, quam pedites : At vero inhcisfylue- 
slribus yVelmontofis^Vcl paluHribus ,pedePlres magis formidande funt copia . 

H Mitigò 


Prudenza di 
Alcflan. Ma- 
gno in eleg- 
gere liti ora- 
mi caufa di 
fua uittorìa^ 
contra Dario 
Re de' Peti;. 


Qfutt.Ji.}. 


Vcg.)9. 


Veg. 3 .tj. 


Veg.j.d. 


.5jCjr.Lt> i. 


Veg.j^. 


Cuint.f. 


QtTÌn.j. 


5iti di (rlufi 
*■ din>pi da 
lapodi le 
jHiriprr ac. 
anni fanno 
rdiilcza alia 
potenza Ko- 
nuLna. 


Stri alpeftrì , 
r dirupai: e* 
ic:ri da De- 
fn Itene Dti 
-• Aticrtcfe 
' H»'ra i La- 


5 8 CorotiA Imperiale deH’Archit.Milit.di Pietro Sardi 

Mitigò Djrio l’arrog.intCjC barbarici rentcntia de’ fuoi ignoranti Capitani , e diinoftrò 
con ottime ragioni, chcnoii era bcneefl'equircquci loro tanto inhumaniconfcgli : AtDurius 
<Vt ent fin^lus , ttj mitis ft -vero tantum fiànus negat effe fall urumt-zre fuam fecutos fidenti 
fuos militesiabeat trutidari ; quem deinde amplins narionum exterarumfalutem fuam credttu- 
Tum ftbi , fi tot militiim fanminc imbitilfet manas f ‘Netamcm Hoìtdum confìlium capite luere debe- 
re i dej'utaros etfe , quifiuaderentip fiialìffepcriailnnì effit . Denique ipfios qitotidie ad fe evoca, 
ri in confi lium , evada fque fententias dicerc , ncc t.'.mcn mclioris fideihaberi , qui prudentiua fua fe- 
rine . Itaqne Grxcis nnneiari iubet , ipfi’in qni.b. w bencuolentta it'orum gratias alerei cetcrum fi re 
troircpergat , hauddabie Keg.’um luiiiibiis tr.t/iturum . Fama bella dare , ^ enm , quirece- 
dat, funere credi i trabendi yero belli iiijiilfiam ij]c rat:o»em : tanta enim multitudinievtique ^quia 
iam byems inflar:t,i» regione evaita, in:;:cem a fu s , atque hofie evexata , non fuffellura 
alimcnrtVj . 

Inqiieftobcn comprcndeua il Re efrervero quello di Vegetio. Maxime antem tralian- 
duin , evtrum protraiti necefiitatem expedtat , an ceicrius dimicari : intCrdum enirn J'petat ad- 
uerfarius expeditionem eilopoffc finiri ,(g/ fi delatus/iterit in longum , aut penuria exeratas ma- 
ceratiir , aut defiderio fuorutn reuoratur ad propria , aut nihil magniim f aciens per dcfperatto 
nem abire compellitur : Cune frani labore , (gj tadw plurimi deferunt , aliquanti produnt , ah- 
quanti fi tradunt s quia aduerfis rebus rarior fides ejl , ts" nudaci incipit , qui copiofius ad- 
ucncrat . • 

Intefe benquefto Dariojcconfidato nella fua fupcrfluamoltitudinepiù di quello, che la ra- 
gioncdcirartemilitarc in contrario moftraua, foggiungc Omnto Curtio in qual maniera elio 
bario difpre7.ia il prudente, efalubre configlio di Aleflandro Magno. Et herenk terribiUm 
anteaKegem,<ìJ abfcntiafua adevanamtum fiduciamelatum , poficaquam aduentare fefenferit , 
cautumpro temerario fanudelitiusfcinteTangHfiiasfaltHSyritutgnobiliumferarHm>qua]lrepit» 
pratcreuntium andito Syiaarmn Utebrisfe oculueriintslam edam -valetudinis fmuUtione fruHra- 
ri fuos mdites fed non ampHus ipfum ejfepajfuru detreflare certamen in ilio fpecu,m quem pauidire- 
ceJfijpiitiOppreljuritrneJfeeunnantes . Mac magnificentiusianata,quam-ver-us s 

Come in fine dimoftrt) l’cfito della infclice,& vituperofa fua fuga . lamque qui Dadurn ve- 
hebant equi, cor.foJphaftiSiCs' dolore e feraci iugum qiiatcre,fs‘ regem curri! e.\cutereeaperaf,cumil- 
le everitus ,ne eviuus e-venirct inhofiiiiin potcFìatern ydefiHit tv cquum,qui adhoc fequcbatur,m- 

ponitur-,lnfigniLus quoque fmperii, ne fuga»! proderentfindecoreabicniss tumeveroceted difjipan- 

tur,Od qua cuiqiie patebat ad fugam -via erumpunt. 

Ecco vna nationc fcroce,e più toftofilutftrc,checiuilc, habitatricedi feluc, fitantichiiììmi 
bofehi, F;i(X)de cliiamata , quella confidata nella fortezia del fito d’ogni intorno per qrandt-. 

fpaciodi foltii’lìmefclucrccinto.cfortificatohcbbcardireperventiannicombattcrcvalorofa- 
métccontrai Romani,duc volte difcacciarlidai loro confini, efarefeorrerie fino fuleportcdi 

Aquileiai&altre Colonie,perfino,chc venuto CcfarcOttauianoconimmenfofiio tra uaglio,c 

pericolo gli ridulTefottorobalienr-a del Romano Imperio. -vltra Alpesiricalunt,na 
do ferocifsim.i,ac pene fylueflris, bis afe per annos fere eviginti Komamsrepulere; Aquileiam quoque 
excurrere,^ Torgmm Romanorum colsmam depradatifunt . Infurgentein cosQafareperiterafpc- 
rtitn,atque aduerfum , adirne magiscontraeum irdtabantur ,nemora m oppofitum illi procidentes . 
Cum demdead aliam Syluam dmirdffet Cafar,id ipfum fufpicdtiis, ad montiiim apices ex fuis rnit- 
tit,quicos'vtraqHe ex parte aggrederentur. SubmifsÌHsadiientanteillo,edfyluasexcidente,ìapo- 

desexinfidiisfnbitoapparuerc,miiltofqueafecere'-vulneribusjyeriimmaioreorHmpars ab bis, qui 
ex4picibHsdccurrerant,interfeFlifunt,reliqHiiterumadfyluasreH<rtuntur,yrbemreliquenres,cui 

Terponus nomffuitieam interceptam fafar minime cremauit,fatis arbitratus padterillos feefe de- 
dituros,'Vtfecere. 

L’ordinemirabiIc,chetcnncDcmo(leneDuccAteniefcinclcggcrefiti,ccoIlialpcftri,dim- 
pati,cfiluc(lii,&clettiinfortificarli,cprefidiarlipcrferirc,cpciìfrontc,cpcrfianco,cda tergo 

i miferi Lacedemonii ; ctorne ritiratili efii Lacedemonii vinti ,c rotti fopra vn fortiUìmo fito ni 

3ltorilcu.ito,efeofcefo,ciTì Atenicftda tergo.cperdifopralatcftaloroper longogiro crrraii- 
alfimprouilò gli alfaltalfero convitimi loro ftrage, Tucidide accuratamente lo dimoftra. 

Hi a 
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Hi u DeiajJ/htm difpofìti inter fe dtflnktnt duceni , eoplures,ilicul>iptiuciores,occtipiitis loiorùm 

cMnminibus , 'Vt qtttm plurimurnho/ies tgerenturfndique'concluji > nec htbentes quorfum fc diri- Tudd.<. 
gerent s ftd ipfn multttudine uncipites’ejfent feriendt tb iis , qui in fronte Hubitnt , fi in eoe, 
qui t tergo erdnt , tenderent s nb iis 'vrrifque , fi in trunfuerfosi ufsidue in tergi eorum quteunque 
cederenthefuris leutter irmitis,Sd qui non cominus fed eminus fircnuifunt figittis, iicu/is , Upi. 
dibusyfundisfn quos inuadere non licebityquippe cum fugiendo vi/iant, &■ inficnt cedentibus. Hoc 
quidem confiìio Demofihenes (id in ingrejfu prius , ^ in re gerendo pofiei eSl rfus : llli 'uero^qui cir- 
co Epitidim,qui m'iximi in mfuU eorum portio erat, vt yiderunt (/fi primum pnfidium profiigi- 
tum,ad infey*dentemexercitum,icicrn inflruunt ,(s‘ in Athenienfes irmitos(ii enim ex oduerfo 
fi*b*nt,ex trtnfuerfo , * tergo leuis trmitur* ) tendunt yolentes venire idnunus ifed nequiux- 

runt mtnus cortferere ,neque fui milttirifeientii , prohibenttbus vtrinque leuiter irmttis : ito in oc- 
curfum non iere,fed quieti fietere s nifi quod qua maxime porte in ipfos impetum dobot leuis ormotn- 
Tt, progrefsi eomfigobint s illi amen inter fugtendumfe defenfobont , njt potè homines expedi- 
ti, !jt‘ focile fugom occupontes per loca ofpen,(!t ob prifiinom folitudinem folebrofo , Locedemoniis., 
qui irmi ge fi treni, prò fequi non vtlentibus . 

Così rotti i Lacedemoni fi ritirano fopra vn (ito alto,e dirupato,e (ì difendono, per quanto 
gli è conce(To,da gli KKaieii-Athenienfes vero eos infeciiti,cumfe circu>fundere,ts' locum conclu. . 
dere fitus dijficultote non pojfent^oggreft oduerfo fronte propellere conobontur i fed cum nullumres 
hiberet exitum , Dux Jdejfeniorum Cleonem,otque Hemofihenemodiens inqutt,incojJ'um eos Itbo- 
rtre s fi •vero fibi tliquontulum fogitariorum , oc leuis trmtturecvellent dorè, circumuenturum 
fe illos o tergo, quocunqueviom inueniret , quo putirei fepofi'e peruodere: Idem , quo depopófcertf, 
occeptis ,clonculum , ne confpiceretur,digrefj'us , ojfidue fecundum prorttpto infitU pergens od eom 
portem , qutm I.tcedemonii loci fitu freti non cuHodiebont , egre, oc vix circuiens illos lotuits 
atque ex improufo , Qd repente in loco fuperiore t tergo hofiium confpeHus , hos metu confier- 
nouit ; fuos , quod expeHoueront , cernentes multo mogis erexit : Ito Locedeinoniicum 'vtrin- 
que coderentur , eo fortuna deueneront ,qutlts 'vt ptruo mognis comporcntur , opud Thermopy- 
Its fuit s illi enim in femito circunuenti t Perfis interempti funi . cAt ifli cum •vndiquect- 
derentur ,nontmplius refifiebtnt ,fedptuci cum multis dimicontes , longuidis inedia corporibus 


cedebont . 

Quanta fo(Te laprudentia,qnanm l’arte, quanta l’induftria , epreftc?.za,'che vsò Filip- 
poRedeiMacedoniinpalfaregli anguftiffimi palli , che conduceiiano a Terme Città rie- uc.dipaiudì 
chifsima degli Etoli, da paludi, da felue, da dirupatidìini monti, e feofeefi fafsi fortificata, e 
parimente come ottenuta la vittoria,caricodi preda per quelli ftcfsi libero feneritornalTe, Po- ouiu^aFj p 
ìibio molto accuratamente ce lo dimoftra. Qum outem od poludes opplicuijfet , nempe ipfi-. Macedoni.' 
Eex Philippus,poululum ibi onte lucem commorotus refisi cibo mtlites , tnd depofitis ftrcims expedi- 
tos in pofterum ejfe iujfit : ipfe conuocotis Ducibus viorum , de locis , oc Quttotibus , quo- Polib.j. 
cumque necetforio eront,fcrutotus eli . Rex Philippus reliéìo odeufiodiom impedirnentorum fuffi- 
cienti profidio o palude poli Meridiem profelius , progrcffufqueodeo.liodiocotìro ponit s 'vbi 
cum tliquontulum conSHtifiet , refeliis cena militum corporibus iter profequitur , continuo- 
toquè per no3em labore onte diluculum od flumen •uicheloum venit luter Cenopem , ijff' 

Stroton, fiudens repentino , atque improuifo itinere Thermum oduenire. Leontiiis , O" Megolios 
etuibus rtttonibus preuidebant Regemvoti compotem jutiimm s ^etolosveropeiorespartesbabi- 
turos : rvno , quod repentinus foret ,&• omni fpe celerior Mocedonus oduentus : ^Altera , quod 
Aetoli minime 'vnquom exifiimontes Philippum per loco ideo ofpert , oc diffidilo iter foliuriim , 
improuidi , atque imparati monebont . ^uomobreia hoc animo agitontes , memores coniurotio- 
nis foUo, ‘Philippum hortobontur , vt pofitis iuxto lAcheloum cofiris exercitum a noSurno la- 
bore rtficeret , futurumhoc modo puttntes , •vt intera Aetoli fpotium aduocandi ouxilia hobe- 
rent. At eArotus id tempus opportunifsimum effe od exequendum confilium Regis exifiimatts , 

Leontium vero, ^ Megaliom fraudulenter progrejfus regionis impedth , Philippum obrefioturs 
ne tantom temporis opportumtatem omitttt : a quo perfuofus ‘Rex , Qfi iom Leontium , 
oc Me’oliom fiontochori incipiens , iter profequitur J & eAcheloo fumine troielìo Thcr- 
iHHtn verfus exercitum dneit , ferro , ignique inter ciindum prouinciom deuoflont i a- 
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fiaiSirt qmdtm 'vrbts rtltnquh Stntton^Agrimum, TheSlUmsd dexterd 'vero Conofem , Lyjì- 
mdchidm , Trichoninm , Pbiteum : dd 'vrhem veni fé t mmine Methdfdn ,q»d eR inter T ri- 

choninm , pulndem , dijldtque d Thermo circiter /èxdgintd fiddU , -verfis repente infugdm 
Aetolis locum occupdt , ts" quinqudgintd mihtum prdjìdmm intus fonie , 'vt hot "prie , 'veldti 
qnoddm receptdcuìo , in ddeundis , dtque egredtendts dngnUiis vtt foffct; Efì enim omnis cir- 
Cd pdiudem locus montuofus , jttqne dijjtcUis , denjijftmis fylms 'vndtque circunddtns , 
qudmobrem ^ 'vidm hdbet dfperom , dc pene inuidm . Poslhdc mercendrios in fronte collocdt , 
fojled flliriot, deinde fcntdtos , dC Legiondrios milites fecum dcapiens, per dngnflids procedit , 

• fequentibus d tergo , &• d dextrd Thrdcibus prdfidii grdtid coUocdtis : Ndm d finiìlrd tutos 
fdlns fdciebdt fere per fpdcium trigmtd ftddwrum . Superdtts breni tempore dngufliis , ddhnc 
mdgnd noSie Thermum Venie , vbi Cdfiris pofitis , coptam fuis fecit grdfdndiin hdbitdtoret , dC 
per omnem dgrurn difcurrendi , fsf domos in ipfo Thermo dirif tendi refertds non fhlum fru- 
mento , (gf omni genere commedtus i'verumetUm pretiofijfimdi Aetholorum fnpfelleRilet : ndm 
quid fngnlis quibufque dnnis Aetoli nundtndi , (g“ feRd,ef comitid in hoc loco celebrdbdnt, >v- 
nufquifque dd humfmodi dppdrdtum preciofiores res fuds deferebat j tum etUm , quid eum lo- 
cum pTdter eeteros tutijjimum drbitrdbdntur j quifpe quem nemo <vnqudm ingredi fuifet du- 
fus , (s‘ ndturd tdlis erdt , 'vtqudft qudddm drx totius Aetolid videretur . Simili modo rxdr- 
mis, qud d porticibus pendebdnt , optimd qudque fusiulerunti nonnulU permutduere , rehqud 
incendio compofuerunt : erdnt dutem <vltrd quindecim millid. Euerterunt Rdtuds numera vitro duo 
millid . quamplurimdsetidm ftegerunt , db hts duntdXdt dbRinentes^ qud vet figurdspoel infcriptio- 
nes Deorum hdbebdnt , 

Ecco 1‘intrata » e la vittoria infiemer fentiremo adelTo l’ordine dell’vfcita., . Philippus 
Omni genere prddd onuftus Thermo proficifcitur ^ tgf pereom i per quem •venerdt , 'viam fdcit , 
prdmisfs impedimenti! , gf grduiorii drmaturd militibus s Acdrnanibus Vero , fgj mercendriix 
in extremo ordine coUoCdtis , fefindns dngufiids loci celeriter pertrdnjire ; ftquidem verebdtur, 
ne Aetoli opportunitdte locorum freti fuos 4 tergo dggrederentur , quod max fdPlum eft . Etenim 
vietali fere dd trid milhd in vnum congregati , quamdiu Phtltppus in altieri parte fuit j mini- 
me illi dppropinquarunt , fed in quihufdam locis occulti! Alexandre Duce permanfere : fmul ac 
'vero extremi moueri caperunt , repente impeto fuSlo vltimo! aggrediuntur : orto tumulto oAeto- 
li magnam in opportunitdte locorum fpem habentet audaciut ilio! perfequehantur . Philippui 
eum callide futura prauidiffet , fuh quodam colle Illyrio! j IgJ plerofque fcutatorum occulte reli- 
queratt ii infequentet Aetolo! confpicdti tanto impeto in eo! irruperunt, >vt ex illit repente cen- 
tum y& trigintd defiderati fueriut , totidem ferecaptii reliquifaddydc turpi fuga falutemquafie- 
rint . Acdrnane!, tgf mercenarii re fcliciter gefta,mox Paphium incenderunt, deinde anguftiat fum- 
mdceleritdte ad Macedono! peruenere . Philippu! pofitn Cdftrit gratid! Din egit , quodretprofpc- 
reydtqueexfententidfuccejjifcnt. 

Siri Ecco i Dalmati popoli ferocillìnii, che fattili forti in quelle horribili,& inaccelTibili mqn- 

l'i'&ficati ragne tagliano a pezzi il prefid róde’ Romani fotto Gabinio,e per dieci anni perpctuamctc mo 
Bi'ftDD^on leftano il popolo Romanojfin che la infolcntia loro nó potendo lòfFrireVImperatore Ottauia- 
g» rcfiftói no Augufto, fu forzato in quegli alpeftri lìti andare a trouareque’lìlueftri Popoli , che in fine 
Rom^^ pure doppo molti trauagli , e più per infidie,che per viua forza gli Ibttopofe al giogo de’ 
Romani. Ddlmdtdquidem,exquofubCdbinioquinquecohorte!Ìnterimente!figndddemerdnt,olr 
/pgii.Alc». re! profpere gefld! animi! ciati per decem annotneutiquamdepofuere armdyód aduenienti Caft- 
Jlhnc.lb. runacum SegeRanit occorrere Ratuerant : Erant quippe belhcojijfimorum millid duodecim,gf 
•vltra : Ducem quoque ipfn Verfum nomine prafecerant. file Promonam Liburnorum 'vrbem 
danno inuadem ydUofaffaque munierat ,dliaque ex naturalocorum munitifjimd occupdrdt.-nam regio 
omnitmontoftcollibut'vndique acuti! pinndruminmodumereRitprominet . Maior itaque eorum 
pan 'X/rbem inftderat y cuRodia! 'vero per colla in altum eminente! collocarunt fic,'Vt abtxcel/o 
Romanorum cafra facile refpicerent. Cafarpropalam omna murofaptre -velie fimulat , cldncu- 
lumdutemduddciore!,quidditu!ddmontiumfummddeferentt!expùrdrent,emittit . Hi igiturper 
fy' td! fe occulenta , noRe cufodiat muadunt , fs" adhucfomno confopitd! ferro cadunt , oc C a fari 
finem itinerit flbi adefe Jigmficdnt ,ad expugnationem'vrbiimdionbu! copia effe opu! extu- 

inuUi 
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tnulis fetnììm csfth dlios fupra aiiof ' eos yqui rvUeriores colles occupar AJtt : Con- 
fefiim igitur turbatio , oc trepidatio barba,rós inuadit , cum fe omnì ex parte circtmuentos èjfe . 
intelligunt i maxime 'z/ero , quiintumulis Ueterant eminentìoribus yob aqua indigentìam in pri- 
mis formidantes , ne exitus <zsadequaque cUuderenturJnPromonojn deferuntur . Cafar<'vrbemi 
duofque affi fientes colles i qui abhojiibus tenebantur , adirne per quadragtììt a fladia murofepjit.j tjpjf 
interlmTeutinum , alium Dalmatarum exercitum ducetttem , 'vthis , quìobfideiantur 3 aff'erret 
opem 3 inuadit jfufumque per montes infequi pergit 3 ^ adhucprofpelìante eo Prumonam capit , 

Nam cum rnunimentis nondum editis Ciues ab extra decurriffent jcitoque repelUrentur 3 Romani 
fugìentibus illis fe immifeentes 'Vrbetn ingrcdiuntur3 ac tertia ciuium parte deleta 3 reliqui in Arcem 
fugaabeuntjT^manorum Cohors interim ad portas eos obferuabat.His cum Barbari quartano£ì<L-, 
inueUi ejfent 3 Cohors timore du£ìa portas dereliquit j njerum Cafar hoilium impetum confe- 
Slim repulit 3 acfequenti die fe dedentes yltro ctepit i exeohorte fqnodcuflodiam reliquerat, for- 
te iaSia decimum quemque morte muliìauit : ex turmarurn ducibus binos ex decem fingulis 
imminuit s reliquos ea Ae Siate hordeo fruménti ‘-vice cibari tuffi t : inhunemodum Promana- 
capitur . 

Alibale Duce Cartaginefe bene ofleruò, come eccellente Architetto Militare , e Mae- 
ftro diGuerra>emefreine(recutioneilprecettodi Vegctio,che 'Bonum ducem conuenit noJfc__, aiiagoTriS 
magnampartemvUloria ipfum locum3 inquo dimicandum eSl 3 pojfidere : poiché mediante il fi- 
toangufto da feofeefe rupi,edal lago Tranfimeno fortificato diede quella ntemorabile rotta.. Anibaic con 
al Confole Flaminio : Annibai <-verfus <vrbem "Romam cum exercitu profcSlus 3 quod agri e fi F?arnjm^°* 
inter Cortonamyrbem 3 Trafimenumque lacum 3 omni genere cladis pcruafìat , firn ui ac 'vero in- Vcg.j.u* 
fequi Flaminium cum exercitu ivtellexit30pportuna effe infidiìs ea loca confpicatus , parare fead 
praliumeapit : eft eo in loco lattar , atque <-vndique circunfpttìus campus 3 qui ab ‘-vtroque latere 
per longum altifsimis,perpetuifque cingitur montibusi in latum njero ad intertorcm partem colles af- 
furgunt afperÌ3 atque diffeiles s partem pofleriortm alluit Trafrnenus lacus , inter quem 3 
montes ‘zìia peranguSla , per quam in ipfum campum patet ingreff'us . Occupatis igitur ante- 
rioribus collibus in bis caflra locat 3 'vbi ipfe cum -lÀfrts modo 3 atque Hyfpanis confiderei. Ba- 
leares , omnemque leuem armaturam poSi montes circunducit : Equites cum Gallts in ipfìs an- 
gufliis locat 3 ut fimul ac intraffent ‘Romani obieSìo equitatu claufa omnia lacu , ac montibus 
forent . His ita per noSlem difpofitis 3 «Annibal quietem agii .• Plaminius hoSlem fummo fu- '• 

dio infecutus , cum pridie prope folis occafum ad lacum perueniffet , poSlera die cum prima luce 
ducere per angufliam exercitus carpii . Erat htc dies ( orta ex lacu 3 proximifque montibus ne- 
bula ) caliginofus "valde 3 ac perobfcurrus . ^Annibal "vbi maiorem partem copiarum cam- 
pos ingreffam , qJ iam propinquantes fìbi primos animaduertit 3 dat fimul omnibus inua- 
dendi fignum 3 quo fado <-vndique 3 -vt proximi quique erant , decurrerunt s Romani fu- Poiib.j. 
bito 3 oc improuifo malo perterriti 3 denfìfsima caligine impediente profpeSlum 3 hoftibufque 
ex pluribus locis eodem tempore concurrentibus 3 neque acies inftruere 3 ncque expedire ar- 
ma 3 (iS 'vix 3 quid aSSum foret 3 intelligere pot erant: aliis a fronte 3 aliis a tergo 3 aliis ab 
utroque latere prorumpentibus : quibus rebus faSìum eft 3 "vt multi in ipfa profefìionis fpecie 3 
cum opem fìbi inuicem ferre nequirent 3 inftar pecudum trucidati fuerint , ante oppreffi ab ho- 
ftibus 3 quam , quid agendum ejfet , confultum foret ; Flaminius ipfe in fumma rerum defpe- 
ratione a Gallis quibufdam circunuentus occiditur . 

Non farebbe incorfo il Confole Romano in tanto funebre , & irremediabile erro- 
re , fé hauelTe olTeruato i precetti della militia , che Vegetio con tutti i Maeftri di guer- 
ra ne donano da eflere inuiolabilmcnte offeruati . fn itinere autem minus armatus 3 mi- Veg.}^. 
nufque attentus eft miles 3 tifi fuperuentus impetu , uel fraude repente turbai ur : ideo 
omni cura 3 omnique diligentia prouidere Dux debet 3 ne proficifeens patiatur incurfum , 
uel facile 3 ac fitse damno repellat illatum : Primum itineraria omnium regionum 3 in quibus 
bellum geritur 3 plenifsime debet habere praferipta i ita "vt locorum inter uatla non folum paffuum 
numero 3 fed etiam <uiarum qualitates perdifcat3 compendia 3 diuerticula 3 montes, fiumina,ad 
fidem defcr.ipta confiderei, yfque eo , ut folertìores Duces itineraria Prouinciarum , in quibus 
• - necefsitas 






/ 


6i Corona Imperiale dell* Archit.Milit.di PietroSardi 

ttecejj^tits gtrehtitur inon tantum annotatA 3 fedetUmpiSidbt^mlfe firmentun >vtnon folum con^ 
filio mentis 3 'verum afpeSlu oculorum n/iam profeSluris eligerent. Ad haca prudentioribus 3^*^ 
honeratis 3 locorum nonignaris fepAratìm debet n/muerfAperquirere 3 'veritatem colligere 

de pluribus: prAterea/ub periculo eligendarum 'viarum Duce sidoneos 3 fetente fque per cipere 3 eof- 
que cuffodtA mancipare 3 addita pene conteSÌAtione3yelprAmii. 

Et in altro luogo il medefìmo Vegetio . Dux cum agmine exercitus profebiuros fideli fsimos , 
érgutijpmofquocumequis probati/fimismittat 3 qui loca, per qua iter faciendum eSÌ,in progrejfu, 
ijy A tergo 3 dextra , leuaque perlu^rent,ne aliquas aduerfariimoliantur infidias . 

E concludendo quello fecondo capo principale della miaoperadellaperfettaco- 
gnitionedeiSiti,conofcendodi quanta importanza fiaul corninone 
perfettaall’Architettomilitare,replicheròcon ogniaffet- 
to . ‘Bonum Ducem conuenit noffe magnam par^ 
tem 'vidoria ipfum locum , in qua 

dimicandum ebl , pof- ' . . , 

fider<L^- . ■ > 

Elabora ergo , fvt conferiti^ 
rus manum primum 
auxilium capias 
ex loco» 


Il fine del Secondo Libro* 
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Libro Terzo delle OfFefe. 


Cofa certa , che fe lo Architetto militare non intende , & hà perfetta 
cognitione di tutte le offefe , che ne può , o deue fare potente , e faga- 
ce nemico al fico fortificato , giamai potrà dare ottima forma ,* 8c 
ottimi rimedi al fito da fortificarfi ; perche mancando di conofcerc v- 
na fola offefa , non che molte , non potrà applicare al (ito il conuenien- 
tc rimedio per difenderfi , & opporli a quella vna , o più offefe non in- 
tefe, e conofeiute; e da quel difetto , & imperfettione conofeiuta poi,& reuilla da peri- 
to nemico , potrà effere prefa , e foggiogata la forte/ata ; e non bifogna giamai dire , o il 
nemico non verrà da quella parte, non verrà da qucU’altra : Perche il nemico non diman- 
da al difcnforc da qual parte , e con che ingegni , arme , e tempo deue andare ad affal- 
tare,&impadronirfi del fito; Ma donde glipareeflercpiù opportuno, d’indiralTalteià,& 
quando mcnofi penferà ilditènfore. 

Non fi penso giamai Magone Duce Cartaginefe difcnforc di Cartagena in Ifpagna , 
clic Scipione Affricano lo alfalcaffc da quella parte verfo il Marc volta , come riputata-^ 
inefpugnabile , c per quella cntraflc nella Città, c la foggiogalTe , attendendo filo a di- 
fendere quella parte della Città volta verfo terra , lafciaiulo l'altra parte del tutto , edi pre- 
/idio, e di difefe priua : ma fi trouò troppo dalla fua opinione dclufo : Perche Z'ix prior 
tumultui coaticuerut , cum Scipio u defej'jìs utn , •-julnerilifque , reccittes , integro/ìjucilioi 
accipere fuUs iubet , Cld <-vi muori dgprcdi urbem : 'jpfe^t ei uituciutum efl tfium decedere , 
tpmd per pifcitores Terruconenfes nuncleuihni CimLis , uunctjbi effe federent , 't/udis peruigt- 
tos per Bu^num compertum huiebtt fucilem pedtbui td murum trunjitum duri : e'o urinatos du- 
xit ; Medium ferme dieierut , ^ tdid, qnod fu* [ponte cedente in Mure ecffutrahebutur uquu , 
accr ctiim Septentrio ortus incUnutum fldgnum eodem , quo dBus , ferebdt , (s’ ddeo nudducrut 
‘ evudl , '-ve .tlibi ezimbitico tenui dqud effet ; dltbi 'vix aenud fuperuret , hoc curd , dc rdtionc com- 
’ perenni in prodigeumidc Dcoivereeni Scipio , quiddtrdnjitum Rominv Mdrciocrterent.Q/ fidgnd 

d:'fcr,\nt. 
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& indudria di Serie, vno ftretto,e fcofcefoluogo,equalì in vifta del tutto inaccclTibilejC perciò 
non bene fortificato, e prefidiato da gli Ateniefi, aniidaquegli lafciatoindifclo, confidatili 
nella natura del (ito, fu caufa della loro diftruttionc: perche per quello indifefo luog<',douc me 
nofipenfauanoidifenfori,faliSerfc, e penetròdentro la fortezza, neprimai mil'cri, epcco 
auucdutidifenfori fi accorferodi tanta rouina , che folto quella fi trouarcno opprtflì . tA tra- 
itlìu Slle/fonti , ex quo iter mgreiii ccpere Uirbiri, 'zmum menfem triuere , tntnfiutido in l'.nre- 
pam y tres alios dum in lAtncam peruenere , (^alliade fummum Athenis MagiHratiim gerente , 'vr- 
iemq. defertamcepere paucis quilmfdS sAtbenienfib. intemplorcpertis mcnonquaflortb, ararit,Q,> 
hominibus egenis ,qui preftpta fori bus, atque lignis arce fubeuntes arcebant , qui non exierant iìiini 
ad Salaminem fimulpra inopia ovidus yfmulopinione oraculi foluendi s quod fibireddiderat 'Ty- 
thia : ,!Murum ligneum inexpugnabilcm [ore : id interpretantes ex oraculo ejfiigtiini effe , non naucs: 

HosPerfe Caflris ex aduerfo arda pofitis inprominentecolle,qiicm Areiiim pagitm Athenienfesyo- Hcr-Hilr. 
cantyhuncinmodumobfcJeruntrfagittas dupaeircundatas,'vbiincenderant,emittebant iniUoritm Vnm»- 
'itallum-, Atbenienfes quauis obefft, ^ ad yltimum malori deiudieffent , eonfcenfo vallo (amen re- 
fiftebant , ac ne merba quidem Pfiftratidarumconditionem deditionisoferentmm admittebant, !sf 
cum alia ad repugnandum excagitarunt, tutn 'vero hoc , quod in Barbaros portis /ubcuntes dcuolue- 
bant faxa molarla : Ad:o 'Vt Xerfes perdiu inope confili fuerit , quod eoa espugnare non pofjet. 

Tandem ex dijfcultatibua acceffua quidam apparuit Barbarie : Neceffe enimerat fecundum oracu- 
lumomnem eAtticam,qux in continente eft,fubiici Perfsiigitura fronte arda, a tergo autim por- 
tarum , tsn afenfus , qua parte nemo excubabat , quoque nemo crede bat quempiam hominuin afeen- 
furum y hac parte, etfi loco prarupto, quidam confeenderunt ittxta templum Agraulia filia fe- 
cropia, quosubi in Arcem afeendiffe 'viderunt nAthenienfes partim e muro fc fe pradpitaiierunt , 
atque extindi fune : partim in adem refugerunt : At Perfc,qui afeenderunt , primum ad portar 
contendunt ytifque patefadia fupplicea trucidane , atque ybi omnium flragem fecerimt, direpto tem- 
pio arcem incendunt . Athenis omnino Xerfea potitus , equidem quondam Sufa ad Artabanum 
mittit nuntiatHinreabenegefeas,acprafentemftatum. 

Di qui fi può comprendere, che il nemico giamai domanderà parere , ne auuiferà il difenfo- 
re, ne da che parte , ne con quali ofFcfc , & in qual bora lo venirà ad alfaltare , ma armato come 
gli parerà,e da quella partc,& in quell’hora , che più haiierà giudicato comoda , ficopportuna, 
io verrà ad alfaltare: llarà dunquccirconfpettol’Architettomilitareinpreuedere,cconofce- 
re tali offefe, quali infinite polfonoelferc, -nondimeno pereuitare tanta confufione , e procede- ero prinopj- 
reperordine,aquatrogener.aliifimefipotrannoridurrc,qualifaranno j Strattaggemme, Infi- 
die,lnganni,e tradimentila prima: Pala,Zappa,e Piccone la feconda: Airalto,c Batteria la ter- 
za : Affedio la quarta . 

Ma prima che noi difeorriamo fopra di quelle OflFelé in particola rc,firà bene , che noi trat- 
tiamo auanti delle preparationi, che fideuono fare in generale da quello, che fi propone di an- 
dare ad alfaltare Cti fortificati. 

Il Principe adunque, che fi delibera di muouer guerra al fuo nemico per priuarlo del fiato, o ConCHnatio 
diqualchcCittà,oFortezza,primad’ogn’altraco'fadeueconfidcrarc,econtrabilanciarelelùe 
forze con quelle del fuo auuerfario,& hauere fopra ogni altra cofa la mira alla vittoria , come vi 
timo fuo fine; ilqualfinenon ottenendo poi,ildanno,e la vergogna farà tutta fua,& attribuita nc airalurc 
la caufa alla fua poca prudentia,o gran temerità; Onde molto meglio per lui laria fiato non ha- 
uer incominciato tale imprefa, che incominciata non hauerla potuto finirecon perdita di fua ri rfri fuoncmi 
putatione . 11 nemico potrà elfereo vguale in potenzai,o in forze, onero piùdebolc, o pure fu- ™' 
periore. Auuertifca adunque,fe conofee il fuo nemico fupcriore,che,fecon le proprie forze non 
potrà andargli incontro,e tèga ragione per ricuperare qualche fua Città,o Prouincia,bilogne- 
rà , che con efierno aiuto, e con amiche forze fulficicnti a tale imprefa fi prepari perottcnere il 
fuointenrojo che lafci Ilare l’imprcfa,e tenga pazienza. S'egli è più debole; qui bifogna confi- 
dcrare,chequantunquefolfepiùdebolelèmplicementeperfeficfso quanto al danaro, c genti, 
o ricchezze del paefe,potria elfere appoggiato a tanto potente appoggio,e potria tenere la Cit - 
tà,o Fortezze tanto forti di fito,e di mano,che lo potria mettere in vltima difperatione. 

Ma s’egli è vgualcjtanto più donerà Ilare incerucllo ; perche oltre che gli potrà venire-. 

J incontro 
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incontroconvguali foricdigente,haucrA di più a combattere con qualche fortezza per arre, 
e per natura quali inefpugnabilc ;douefarà necellìtato, fc vorrà palfarcananti nella prouincia 
del ncinicojc far progrelTi,di primacfpugnar quella , enclla fua efpugnatione, ci potrà metter 
tanto tempo,e perder tanta gente, ecófumar tanto teforojchedato, chela conquiftaflcin qual 
che modojfi potila trouar tanto debole, che venendoli fopra il nemico frefco,e poderofo. Io po 
tria mettere in pericolo di lafciarci la vita con diftruttionedel fuo efercito, o che gli potria ier- 
rarei paffi di manicra,clic fenza ferro con la fame lo diftruggelfe . 

Ateròfi ^n6 Qli Atcìiiefi auididifoggiogar Siracufa,potentifTima Città in que’ tempi, infieme con tutta 
la Sicilia, non vollero confiderare,necontrabilanciare le lorocon le forzediquelli, chevofcua- 
alfa lire, come Tucid ide deferi uè . 

taaifem . fu- E»dc»t hycifit Athenienfes decretin e rnrfus in Sicilìam mniori , quam cum Lachete , Eurime- 

dante, afftaratu tranfmttere ad cara fiibigendtm, ft f offent ^ignari f IcriqHe magmtudimsittfuU, 

da * gjl mnltitudmts incolentium , tnm Gracarum , tuia Barbanrum ,acfe fufeifere belhtm hand multo 
iinlia. minus efuodammodo, quam itlud erat aduerfus Pelofonnenfes. 

Ne ci manci) peròqualcuno,che in quel gran Conligliode’più prudenti, e periti non dimo-, 
*• ftralTe loro l’errore, che commetteuanoin voler alTaltare vn regno tanto potente,c tanto lonta- 

no, per fi gran trattodimaieda Atene Icparato, lènzaponderarele forze lorocon le forzedi 
quegli, tutte le dillìcultàinlleme con Teli rodi tanta imprefa coli facile in apparenza, ma diHìci. 
lifsima,e pcricolofifsima in foftantia,e gli difluadelferocon etficacifsime ragioni, vimentia tgU 
tur fit eos inuadere ,quos neque ‘TjtClor qms in ojjìciii teneat,(^ nifi refehcitergefia nequeat aqu 'e, ac 
ftius adorici . Sicihenfet mihi 'Oidentur,'Vtnunc fc rethahent , et fi fmpeno potiantur Siracufani , 
minus infefti in nos foresquonomine pracipue terroreat noùisincutiunt Aegefìanijnam etf forte nunc- 
illi toeniant cunlhgratificandi Lacedemoniisgratia , certe crediliile non ed eofd, m prò alieno frnpc- 
rio conera alterius Jmperium mtlitaturos , cutn ipf Jinperium habeant : quomam quo ipfi modo cum 
Peloponnenfibus no firum Impermm euertiffent ,eodem credere debent fuumab etf di tn eucrfurumiri. 
'Porro Greci, qm illicfunt,primum nos magnopere cxtimcfe«t,fi iliiuc non tranfmiferimus s dihinc 
etiam,fi ofientatispcr nos coptis paulapofl difcefferiausiquod ji quid detrimenti acceperimui , conti- 
nuo per contemptum no fin cum aids bine Creets nos adone '.tur,cum fciamus,'vt quaque remotifflma 
fuatyita efe maxime admirabilias njt maxime expetta funi, ita minimum dignitatis pra fef erre: 

idquoinuHC vobis Athenienfes erga ],acedeinonios, erga fociosyf'uyenit sqiiiqiioniam prateropinio- 
teem circa ea , qua metuebatts ante* ,fupenores extiti/ì,is , lam pra eontemptu tllorum Sicitiam affe- 
iiatis . 

E con tanto chiare, & ottime ragioni da quei più prudenti addotte, nondimeno oftinati 
gli Ateniefi non vollero accettare ifalubri conlìglijma imprudenti, e temerari feguitarono 
ì’imprefa,& ecco, che in fine furono forzati a vitupcrofamente fuggirfi, lafdando in preda 
al nemico tutta quella grande armata naualc , e nel fuggirfi a' piedi pauidi , e tremanti fi troua- 
no i pafi>i tagliati , & il nemico da tutte le parti fopra conimmenfii ftragc. Itacuncti Inem- 
pe lìuces <sAthenienfium ) pofi cladem acceptata naMaleneaddtfcedendum terreftri itinere animum 
Tudd.li. 7 . n^itcffunt : horum confilium fufptcatus Ilermocratet Syracufanus ,ratufque atrocem rem fore , 
fi tantus exereitus itinere pedefiri proficifeens aheubi fubfideret , tonde rurfus contea ipfos fa- 
ceret belluno , adii Magi fi rat us , negatque oportere contemm noLlurnam hoSlium profcBiontm,com- 
memorans hac^df alia,qH£\ipfi -iiidebantur-, fid potiusegrediomnes Syracufanos paritcr , gSf 
. foaos adobftruendas'vias,occupaBdaque/oeoriimanguSla,atqueculìodiend*. Hoc olii nihila, dii 
quidetn mmus , quam Hermocratesfintelligebant ejfefaciendum putabant : fed hornines ab in- 

genti certamme reuerfos ^libentiusiamquieturos , O-eo egrius imperata faBuros , quei dies fe- 
Slus infìaret ! fnfiabant enimeadie fasrificia Herculi, in quo pne ingenti tei Boria gaudio plcri- 
que fe cosuurttretst ad. potandum , omnia denique fperanda citius illis perfuadcri poffe , quam 
tot in prafens fumereut arma ad exeuadum . Tali* reputantes , oc diffidila faBu exiftimantes 
maoifìratus , cum inducete non poffet Hermocrates., njtrertturque , ne oAthenienfes per filen- 
tmm noBis tranfeuntes ardua maxime loca occuparent , hoc per fe commentus e fi . ffiuofdam c 
co iitibus fuis equefirib.mittit ad boSlium cafra ,obfcuratam.noBe , qui eo tofque proueBi ytni- 
d. quii cxaudiri poffet ,quafi ejfcnt lAtlienienfiua ftudiofi , quales quidam in t/rbe crant, Miryam 
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de reUs -vrtdnij ctrtieremfuere filiti , tuecttu certis iulerent refirriNityx, ne moucrentci naclc 

t‘‘n‘j»*mSyraaéfinisitiner*ol>fidentiUs:,idpotius foftridiefcrotmminUrHnoagmmefdcennt. 
H*cc»mmiffidixiJfeatJifielfere;cumquee*demii,qin<iud,er4nt,r>ualHSeAtl>emenfit>us retHÌifi ■ 

fiat , Ducei ipfi oh enm nuaeium hoc maecuna<indum cenfierunt .nulLm fiheffe frmdeni opinati.- 
Syracufimiiatent, oc Gilippnj cumpeditatn priore! egre fi , iti, ter a pafinn , quibuo iUoi tranfi tu- 
ro! credibile erat ,»h(lruxtrHnt , (fi adrtuorum ,ic fi, omnum 'fadapofuercprcjldia ,(fi JiaoP- 
portuna excipientU hofli loca, qua rvifunt e fi, T>t illum traujitu arcerent . Vofì hac Kicyai, ac Dcmo- 
iihents mbifitii ipfu 'vifim eftfuot inflruxtfictertio a pugna Nat, ali die tnoucrunt . TUs acerba 
omnibut,noneofilummmme, quodomni elafi am, Jfa deccderent , fi magna fperedall,in d,fcr,- 
men ,(fi fuum duitatii , yerum quod reUnquere caftraelfet cunfiis triste fpeclaculum,fin- 
fuque,^ cogitatione aifirum. Nam cu,n mortui infipult, efient, quotici quii aliquem nccefianorum 
iacentem eonfptxerat,marorepariter,et metuaficiehatun fid multo mef torci reddebantur erra -vul 
neratoi,atque egrotoi,taaquam defunsi ii mifiriorei ,quoi relinquebant: Etemm htc maxima noui- 
tal exercitui Grpeo c»ntig,t,titadquotfubiugandot nienfiet , ,pfi metu , ne potiui ab ,ll,i fibio ere- 
tur, tbfiederet, & quicum niotii,fi canticis ,n expeditione extfient , rurfui ab e.vped,tione diuer- 
fi 'voce , contrario fino reuerterentur , ex NauticiifaU, pedcflrei , fi armato agtnini ma^h, quam 
clafii cfiacantei . ' ‘ ^ 

Scipione hauendo ad aflfaltare laCittàdi Numantia in Ifpagna, che tanto tempo haucua Sopirne n,> 
contrai Romaniguerrcggiatojedatoglitanteignominioferotte, coincfaggio, eperitoniifu- *“«do:i:ccn 
rò le Aie con le forze di quegli; e prima'.che andargli ad aflaltare.con Adcrato il tutto, fi preparò "ó k Sn 
di maniera, e fi portò tanto prudentemente, & atlanti, e nel viaggio, c neU’alfedio di quella Cit- umUnfri 
tà tanto formidabile,che in Ane riportò glofiofa vittoria di quella contra l’opinione d’infiniti uitrinofo di 
di giudicio,e di prudenza militare non molto ricchi. Scipio tgitur ConfulfaSlui copiai Numanttì Si'jcbci. 
educereacceleraidt. '^omafiruoi multoEfecum duxit, cohortemque 'vnam ex quingentii fidalthus , 
tt amidi conflauit,quam Philonidajiocefl amicorum contuberniumfiue fidali tium appellauits cum- 

queexommhuimilidhuiadquatHormillia"ButeoniPatrueltafitgnafiet,ipfipriusmaonisidneribui 

adexercitum,quem odo,fiditionihui,tiNuxudiffìuere acceperat,in Hifpantam contendi!. Cum •ve- 

TofiiretfienonpolfehiSletfuperare,nifiadmini{lrationiifuaintegritate, oc tonperantiafuos milite! 

tdomaret,fi refrenaret.fimulatque appulit ,omnei Mercatorei,omnei meretrice}, omnei cuiufiumqs 

modidiuinoi,quoifiepemilitetfrequentibuiofitnfioHÌbuttimidiafcSltconfulebant,eiecit,'vetuit- 

que,ne in caSlra aliquidnon necefiarium importareturs fieri fidii quoque, qmbui per ext a futura in- 
quirantur,interdixit, fi lixat,Calonefque paucoi effe 'voluit . Jumenta omnia Clitellaria excepdi 
paucii necefiariii ’venderent,imperauit. MiLtei cocoi habere noìutt calia -uafa, aliale indi rumenta., 
culinariaferreyetuit,pratcr'veru, fi ahenum, ch'vai potoriumi carnibui nolui, aliomodopara. 
diyefierentur,quamelixii,aut afiti i ttamodumeduliii impofuit . Culcitrai haberiprohibutt s pri- 
mufiji ipfi culcitrafeena-rfuiefl. Milite! initinereafinoi,aut muloiinequttare -vetuttsdicebatenim 
parum ah eo bomine in hello expeSlandum effe, qui futi pedibui tre non pofiet . cod, m palio eoi, qui in 
baine,! miniflrii 'vterentur , reprekendebat : Muloi dicchat , quod manibuicareant, qui eoi fcabat, 
opui habere . oAtque in hunc modumfuoi milite i continente! , ac temperante! efiecit . Ad reutren- 
ttam, fi timorem pariterilloi paulladm afiuefadebat , fife dificiliorem exhtbeni illii audiendii , 
pojlulatifque eorum prafirdm iniquii fadendu . Sapenumcro illam fintenuam in ore habebat : 

Facile}, fi indulgente! , ^ afiahilei Ducei 'vdleihosltbui effe ; qui tametfi gran fini miltdbui , ab 
nfdem tamenpofi eoi parut fieri iqui fero duriorei,0- feueriorei,eiiadomnia milttei obfiqucntei,et 
parato! habere..^oi quamquam ,ta inflituifiets tamen in acci eoi ducere non audehat , donec multi} 
laborihuiexercuifiet. J^otidie igitur bue ,iUucque per 'vicinoi campai incedcni 'varia cafra, alia 
poSl alta faciebat -, quibui corruptii denuo Milttei ad opui 'vocabat , ad foffai altiffimefodien- 
dai,rurfiumquereplendai,muroiprealtoierigendoi,acdcttctendoii Ipfeq.metab Aurora adnoSlem 
'vfquefabriivroendoprafeniaftahat. Iter facieifemperagmine quadrato inccdebat.nequorepétina 
ii!curfu,'vtaliiipriuiacdderat,difiipatuifunderetur,fugareturq. nec quemquam afpgnatum fibi 

lodi pertnntare padebaturcobequitabat exercitu,nonunquaetia adpofiremoif eniehat. Aegroi equi 
tur, equi} ferr,iubebat:muliinimiumonufti}ponduidetrahebat,,dqiinterpediteiferedum parde- 
bit.tr: Qum'verotfta!ete,ltifeeondnebat,turmaiequitum,qi,einterdiuadfpeculandum mittc- 
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ìfMtur ,red<Hntes f»risid fcpttfxfelìilrtìiiielitt ,da»<ctìU tjmtHMtmnn* eifciili>om«ì*fferlit- 
prifset. Of>era,(s‘ Itiorts omnes inoftntrios di!ìriiuta,et«rdmiitter»>iti 'vtdtlictti^mftftxftce-- 
Te,qMÌfolJìis,quimuros(xtrHtrt,^mulftrn4e»UfoittTedthtretit!jìtig"liicerti$mttmft$sddMmu~ 
nerdotritndd nJ/ìgnutHm erat. Polita 'vero qttam txtrcitam/troctm,oi/cqutiittK,l^ fatitnttmU- 
■iorma faflum ti[i animadurrtity afìattcallra ^fixs Nmaantiam traufiutit; ìdtttamtnlotaadjno- 
dum munita ca llris,'vt quidam foltnt ,tli^tbat ,ntt eopias dÌMÌdtiat ,«tfi quam iaSurtm initio Ua- 
iim facrrct,apud l«>lìcscontcmptui haitrttur, qui antea eum irridtrt tonfututraut : fitchojiem ipfe 
tdoritbaturyMHrMturan,ip cucut ti, 'virtfq.Plumantinorumfxpendtnt, ut forte tttatiriumfua- 
rum in fc incumb treni . T«itur omnia vaflarimandabat ,fegttts in berba fteari , quapofiquam rva. 
fiata erant.progredi 'vlterius neceft erat. Pia , qua Numantiam tendebat, ac in plamciem ductbat, 
breHÌorerat,muttique,'vt in eam ingredereturyfuadtbantiquibus Scipio dieebatfe rtdeuadi modum 
cogitare , quodtum hofìes leni armatura intrudi t£ent, qui in pugnam exirent, £j* yrbematergo, m 
quam fc commodepoU'ent recipert > haberent : Nojlri nero, aiebat itle> commeatu onufiiyfpj fejp ipfis 
"falde impares effent ; cmitto,quodilti fecum ditellatta iumenta , &- eurrus, y impeditnenta habets 
Itaque pugna difjtcHis, multumque inter 'vtròfque difpar ejfeti nam "vicliin magnopericulo "verfa- 
remur y'vifìores haud magnmnlucrum faceremuti fiultumigiturelfet obremleuetnfefe inpericu- 
lum coniicerts Malusefi enim Jmperator is,quinullapropejita'Vtilitatepugnats isautem foriis , 
(s‘prudem,qHÌpK^naptriculum adit ytumeum necejlitate conftringitur.Simiiitudintm quoque a Me 
dicis ducebat ,qui non prius ad fecandum,^ 'vrendunt 'veniunt, quam loco affefio medicamenta ad- 
hibuerint: qua cum dixiffit, Ducibus, copiar per longiorem "viam ducerent,imperauit. 

Ecco Fabio,e Marcellodue Confoti Romani in va congiunti con tutto il neruo degli cfèrci- 
ti loro lì muouono per cfpugnareCafalino, & non bauendo quanto era di bifogno,confidera- 
to*cpreuillo il tutto, crollata più gagliarda refiftenta di qucUojChcilConfoleTabio fi era ima- 
ginato, fubito fi ripcntcil Confole,ne confidcrandoalla ignominia, che apportaua al nome Ro 
mano, partir fi voleua con fila poca gloria,quando che Marcello tutto irato,e2elante della glo 
ria del popolo,e valore Romano efclama; Multa magnis ducibus ficut non aggredienda , itafemel 
aggrejps non dimittenda ejfei quia magna fama moment a in ytranquepartem ferenti Tenuit, nein- 
eeptoabiret. "vinta inde, omniaquealiaoperumymacbinationumque genera cum admouerentur ,cam- 
paniqut Fabium orarent, "vt ahhe Capuam tuta liceret,paucis egreffìs, Marcellus fortam , qua egre- 
diebantur,occupauit , cedefque proimfcui circa pori am primo , deindi trruptione jada etiam in eurbe 
cerpta eft fieri . 

Coli perquefti pochi. Scaltri infiniti efempi, che addili fi potriano, fi può, e deue tener per 
malTìma irrefragabile, di confidcrar prima degni altra cofa il fincauanti dimetterfiatale,e 
tanto importante imprefa; il qual molto bcneefaniinato,c ponderato, deue fubito il Principe-» 
hauere vn’altra confidcratione, cioè , all‘efercito,che deue formare , Se alle vettouaglie , che lo 
deuonofofccntare,&alleniunitioni , che lodeuonodifendere,cconlequalideue atfalire, Se 
offendere il nemico. Vegetiolbpra di quello dona taleauuertimento allo Imperatore Valcnti- 
niano. Inomni expeduione ynum e fi, tr" maximum confilmm , vf tibifufisciat yidus, boflesf'ran- 
gatinopia. Ante igitur, quam inchoet ur bellum y decoptis , expenfifque follerà debet ejfe tradatus, 
rvt pabuUy frumentum, ceteraqu e annonaria fpecies, quasa prouincialibus confuetudo depofcit,ma- 
turius exigantur s &• inopporrums adrem gerendam , ac munitifsimis tocis ampliar femptr modus , 
quamfujjicit,aggregetur: quodfilributadeficiunt,prorogatoaurocomparanda funtommai Ncque 
entm dwitiarum fecura pojfe/sio efi , ni/l armorum defenfione feruetur ì ' fapius enim penuria , 
quam pugna eonfumit txercitnm , ^ ferro fiutar fames ed ; deinde reliquie cafibus potefi in 
tempore fubueniri s at pabulatio , (gj annona in nece/fitate remedium non habent , nifi ante 
condantnr. 

Il numero dello efercito farà proportionato alla forza del nemico , e la quantità delle vetto- 
uaglicparimentcfara proportionata al numero delle genti, che il Principe arma, Se al tempo, 
che fi può con ragione milita re prefuporrc,chehabbia da durare l’imprefa,al paefe llerile,o ab- 
bondante, doue fi hà da fare rimprefa,6c alla vicinità delle Città amiche,di donde tali vettoua- 
glie fi potrianocauare. 

Quelli fono li generi di vettouaglie necelTarilEme in vno efercito; Pane, Vino, Ogiio, Sale, 

Legna, 
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Legna, Acqua, Paglia ,0 Fieno: fenza lequali è imponìbile , chedurar pofla lefercitoin fuo vi- 
gore:ebcn che permancamentodivinoperqualche giorno fi poffa mancenete,epa(rareauan- ciac» §™<r 
ti.feruendofi deH’acqua,nondimeno in lìnea lungo andare bifogna,che ced i la natura, e fi ven 
ga a indebolir tanto, che fi potria rendere inutile ; e finto quello nome di vino intendo ogni al- 
tra fortedi beuanda fuori dell’acqua pura, come è la Birra,la Zidra, il Medonc , l’ Alogia, l'Ac- 
quauite,efimili altre beuandecompoftedi fpetie,eZuccari, & altri frutti, efughi di herbe, edi 
radiche,dellequali,come per longa prona poifodarc ottima rclatione, Tefcrcito fi potria folien 
tareinfuovigorc,permancamentodivinonaturaledivignc. 

Per il panes’intendeproprioilPanedipurograno, come reale, e vero cibodeinoftro cor- scnen diuct 
pormapermancamentodiqueftojfi fàpanediSpelta,di Segale,di Callagne,di Orzo, di Fané, 
c di tutte le fortedi legumi fra di loro mefcolati,di Migli, di Panico , di Saggina , di Lupini , di 
Rilb,diMaiz,comenell’Indie,ediCazzauedboordinariodcglilndiani Occidentali,comeio 
ho mangtatOjchc è vna fortedi radica groira,conie vn braccio,bia_nchifsima , ma di tale Arana 
natura compoAa,cheiI fugo,che fe ne caua,è veleno mortalifsimo,e la carne,o polpa,di donde 
è eAtatto taìepeAifcro liquore,è vita di que’ popolile lì fà anco panedi Rape: quali tutte forte 
di pane, perdifètto del reale pane di grano, léraano, e donano nutrimento,e potranno conferua 
re i’eferctto in fuo vigore più,o meHO,fecondola boBt:ìdcllefoAantie,dicheè fatto. Certana- 
tionedi Turchi alla guerra portano ciafeunovn facchetto pieno di farina di carne di buoi,bcn 
fecca,edi quellafi nutrifeono nelle loro cfpeditioni. 'Nei p.iefi Settentrionali fanno il panedi 
pefcilècchi,e ridotti in farina,cqueAo è il loro ordinario cibo. Il panedi Ghiande in que’pri- 
mitempidell’etàdeJl’orocrafoauenutrimentoaquellifelici popoli. Il panedi Gramigna.,, 
ancor queAofi legge per necefsità efler Rato vfato dairefertirodi Ccfitre:& in fineinfinoiCa- 
ualli per mancamentodi biada,edi fieno bilbgna , che tenghino patienza a mangiate foglie , e 
verghe tenere,efcorze di albcri,&altrcmiAurc,perfoAemaifi il meglio, che gliè concelTo,e 
conferuarfi a megliori prebende . 

L’Oglio è neceirarifsimo,e noniì potrà giamai vno cfercito confeniare fimo in fua virtù fen Ogiio,e Tuoi 
za queAp mirabile liquore. PcrmancamcntodiqueAodinliu.i,come vero-oglio,li fcruono 
nei paefi Scttentrionali,doue tale liquore non nafcc,di H:i tirro,in altre parti di oglio di noce,.di 
graffa di porco delicatamente Arutta,che danno buono nutrimento. Si fanno infinite fortedi 
egli eArattidadiuerfifemi,efrutti,epefci,chcfcruonnadiucrfcoccafioni. 

L’Acquaè neceffari fsima in modo, che per mancamcn'o di quella molti eferciti in campa- Aa|iu. 
gna fi fono quali del tutto perduti, e moltifsHTie Cittàfono Hate forza te a darfial nemico. 

Le Legne non dicoda far machine,maperbruciare fon tanto neceffarie,che fi puòdire, che Lcg* p« 
llalafecondavitadeirhuomo,eparticolarmentcrinuernoinqucglieArcmigiacd,cpio(^iej 
c benché il principal fomento del fuoco fiano legne , pure per mancamentodi legne in- alcune 
parti abbruciano Aereo di buoi,c vacche fecco ; in altrc,come nel paefedi Licge, e in quei con- 
tomifinoadAquifgrano,vfanoCarbonedipietra,chedentrolcvifccrcdellatcrra cauano:ìn 
Ollanda vfano vna certa forte di terra,che fi chiama Turba:& in fineogni materia combuAibi pinta, 
lecbuonaintempodinecefsitàpcrfarfuocoin vnocfercito.DiqueAeduecofeacqua,elegne 
dice , enc ricorda Vegetio: Hyene ligmrui» fabuli t^uarum -vitanita efl difficHltm. Vcg.j.,. 
Sec fxuthyeme iter permi4es,ttc friuiHds ,dut lignorum pMÌantur inafUm , tut mi- 

nor itlis 'vefìium fuf petit copia: nec finititi emm ,nec expeiitioni idoneus mdes ejì, qui algere copti- ^ ^ 

litur;nec perniciofis^ij^ piluSlrtiui tquii vtaturexercitus:nim mite aque potus 'veneno fmiii] pe- 
Jiilentiim bihentihus gtnent . 

IlS 3 leètantoneccffarioallaconferuationedellavitahumana,che conofeiuto, c preuiAo Safcnmflk- 
qucAodalfuprcmo&eatorenehafattovndonoLtncograndejC tanto liberale, cheper tutto, “ 
doue l’huomofi riuolge , o 'più vicino , o più lontano gli hà fomminiArato queAo falubr«_, 
condimento .--il Marc n è pieno, le Montagne fon pregne, eie fontane , e i pozzi perpetua- 
niente featurifeono . 

Permancamentodiquéfto tanto neceirario condimento quei popoli Alpini tanto feroci, & mc'od'l 
iiidomabili,chiamati Salafi>i,bifognòjche cedefferoalla fortuna, e fi arrcndefferoa Vetcro Ca- J VJJ^o°Ca 
pi:anoRomano,cheairimprouifot3gliatiliip3flì,eriirerratigliglitcneuadatuttclcpartiaffc- pi'at» ko- 

diari. 
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A |)pa. Jc ,11- J i jt i . Ha/ Z-'cUrns inofiirie Hj^re^us HK^ufìd locoritm per inftdtas occupai , per bientùum olfeffos 

teaHit. lltifalisinopiaduSi-qiiomaximeindipebantftandemadmiferecufiodUa . 

Qiicfte fono le vcttou.iglic nccefraridìme .ad vnocfcrcito, quali mancando vna,o più parte, 
è ncceirario^chel’erercito manchi. Cifonobcncaltrc vettouaglieneccflariejcomediuerft-» 
forti di Cameadi Droglie,di liquori prctiofi per fani,&per infermi, quali mancando, non però 
mancarpuòpcrbuonofpacioditcmpoilncruoditutto l'efercito, benché in qualche piccola 
partefiadebilicatojiiemaifi legge clcrcito alcuno per mancamento di efquifìte viuande efler 
mancato, mafibene per mancamentodi pane femplice, & ancora di acqua pura clferfì ridotti 
ineftremaneccfsità di mangiare herbe,come le beftie;equcl,chcèpeggio,didecimarfi, e man- 
giarfi l'vn l’altro, come fcluaggie ficrei& in fine hauere abbandonato l’incominciata imprefa . 
l'tftrmo S Sentiamo Hcrodoto Alicarnalfeo quel,chc narra dell efercitodi CambifeRede’ Perii condot- 
SwtSij'dd fo tanto imprudentemente dal fuo fertile,per paefi arridi, e Iterili contra gli £tiopi,fenza prima 
Rem rópro hauerlo,come era ildouere,vettouagliato. Caml/yfes ,pafiijuam extrhe Elephantinaaduenerunt 
Iltìlalaglio JSl»ophagi,eosad Aethiopes mijit, iHjfoa , cu ea dicere,quaoportereti tumdona/erre, amiculum pur 
"m cpnRjgfi pureum^ureumque torquem tortUeru, armdlas , ac njnguenti alahaSlrum^cadumqUe 'vini Fhoe- 

Eiwpi per ft uicei . Aethiopeihi,ad quos mijit Camiy/cs ,feruntur effe maximi omnium homninum,atque pukher- 
mIyarTl'v rimi,diuerjijque vti,ac ceterorum hominum ritibus , cum atiis , tum 'vero hoc circa Regnum squem e 
no UkrcK la- popularibus maximum prò magnitudine 'validum indicane ,huac regem deligendum cenfent . Ad hot 
fiata impct- itaque 'viros Icthiophagi 'venerunt ,offerentesque Regimunera ita locutifunt . Cambyfes Perfarum 
iferòd Aie. Rttccupiens amicHs tibi fieri, atque hofpes ^not mijit lubensy'vt in colloquium tuum yeniremus, tibi- 
7 haia }. que hac dono daremus , quorum ipfc 'vfu maxime deleClatur . Ad hot Aethiopt gnarus ad fpeculan- 

dum 'veniffe talia refpondit . Neque Rex Perfarum •vos ideo cum doma mifit, quod magmfaciat ho. 
fpitium melimi ncque 'vot vera loquiminis qmppe qui ad explorandum nojlrum Impe rium eveniSlia s 
ncque iuiìus illeyir elh fi enim iuHus foret ,non ahenamregionem affedaret ,fed effetfua conten- 
tussnec hominet ,a quibut nihillacejfitus eji linferuitutem redigerei. Einuncvoshunc arcumdate 
ita dicentes . Rex Aethiopum Regi Perfarum confilium dal, quando Per fa tam facile trahunt tanta 
magnitudine arcua, tum aduerfus Macrobios tAethiopes cum maioribus copila moueat bellum:interint 
Diitgratiaa habeat ,qui non mducunt inmentem filii Aethiopum,yt prater Juam yelint aliata campa 
rare Regionem ■ Haclocutua,arcumlaxauit eia ,qui'venerant,dedic . Omnibua exploratores 
ittfpeCha,reuerfi funtsqui cum iila renunciajjent Cambyfi , continuo ira percitua aduerfua Aethiopes 
exiit in expeditionem , neque rei frumentaria apparata indi fio , neque fecum ipfo catione inita^ , 
quod in extrema terrarum faceret expeditionem , 'veluti 'vefanua , neementia compoa , fimul 
atque jjdhiophagoa audit , profeSlua eflcum omni peditatu , qui Grada aderant. Ulte manere im- 
peratÌ 3 ,ipfe cum reliquia copila aduerfua Aethiopea contendi t :f d antequam quintam itineria confi ~ 
ciffetexercitua,protinuaeumcommeatuaomnia ,quem fecum habebat , defedi : mox c^iumeataad 
'vefeendaun def ecerunc ; quibua rebua cognitia Qambyfea fi refapuiffet, ac retroduxijfct exercitum,in 
eo,quodpriuaadmiferat,peccatO'vir fapiena extitiffet . Nuncautemnihil penfi habena affidile pro- 
ceffit 'vlteriua : Militea quandiu,quid de terra fumerent ,habuerunt , herbia 'vifhtauerunt j at 'vbi 
ad Sabulon peruenere , ibi nonnulli dir am rem perpetrauerunt : nam foniti ex feipfia decimurn 
quemquem comederunt . Jdaudiena Cambyfea 'veritua fuorum mutuam depafiionem , inter- 
miffa aduerfua Aethiopea expeditione retrorediit , Thebafque peruenit , tnulua de exercittt 
amiffia . 

DiflVrcnia Quanta fofleladifparità fra l’efercito di Serfe folto Mardoniofconfittoibtto Platea, equel- 

^ra^'Gre Duce Greco ncirciTer vettouagliato, moltogratiofamentelodefcriue Herodo- 

d alla menfa to,quandochc Paufania guadagnati glialloggiamenti de’ Perii doppo tanta gloriofa vittoria , 
nella quale j 00. mila Perii morirono,e de’ Lacedemoni folo ji.fi trouarono màcare,fece appa 
recchiarela cena da’cuochidì MardonioalcoftumePerfico;e dall’altra pane fecedirizzare le 
tauoleall’vfanzaGrecajdoue rimirando le tauoled’oro,ed’argento, con tanta varietà di vai! 
da bere,e da mangiare,tutti pure di oro ingemmati, carichi di infinite forte di viuande ledal- 
l’altra parte la parciifima tauola Laconica con femplici piatti di terra, e vali da bere di creta pie 
nidi malcaccomodatcviuandc,non potè faredi non prorompere in grandiilime rifa ; cchia- 
mato i fiioi più honorati Duci,e Capitani glidiceife . Vari Cruci hac ego 'voade caufa conuocauiy 
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quod voUba,m ‘-uibts Amenti Am.Medorutn ducìsofl(nàtre;quicutn talem'vitamdueeret, Adnosfubi- 
gendos <-ueuit3qui tam mi fere 'vi&itAmus. 

Non fono neeeiraricleefquifitevinandeall efercitorma il PanejS: il pane è la vera vita,efo- 
ftentamento dcll’huomojC principal fuo fondamento , e come tale noi vediamo , che molti po- 
poli quali non di altro viuono,e fani,c grallì li conleruano,e i piccoli fanciulli folo con vn pez- 
zo dipanefi ingrandifcono,nealtrodimandano,che pane; che pure la natura volle dimollrarc 
lefue marauigliein due piccioli fanciulletti dietà di due anni,ch’clTendo flati da vn Re di Egit* 
to fubitonati rinferrati,c nutriti da vna Capra, per fa per poi le prime parole, che producelfero, 
in che lingua le pronuntiaflTero, canati fuori, &eftendendo le tenere mani verfo il Re non altro 
fapeuanoefprimercjche Panc*fotto quella voce, Beccus, che in lingua Frifia lignifica pane_^. 
Herodotodelcriue quello marauigliofo documento di Natura moltogratiofamente in quella 
T^zvi\ct2..Aegiptiipruif]UAmapudeosreg»Aret PfamicticitSi omnium horninurnfe priorer extitijfe'ar 
bitrAbantur ; 'verum PfAmietico Regnum Adepto, cum. hicejfijfct cupido nof c7idi,qui izm primi homi 
niemextitijfent,nutliiq. exituminuemrepoJfct,huiufnodiresmAchinAtur:Puerosduosexhumilibus 
peirentibus recentes nAtos,trAdit pAiiori inter pecorA educAndos,hunc in modnm iubens,ncminem co- 
TAtn eis vocem ulUtn e dere, flit Ari a in cAf Ambos fìbi ipf relinqui,eifdem in tempore fAprAS Adtno- 
U^rii'vbi UCie expletAf rene, tAlÌAAdt»iniftr Ari: Hac ideo fAciebAt ,iubebAtque Pfamieticus Rex Ae~ 
jgtptiycpuodcuperet ex pueris ,<-ubi inArticuUte 'Z’Agire de/iflerent,audire ìfquA ^oxprimaerupipe- 
ret , prout O^xontigit , tÌAm ‘■vbi'bimAtus exAplusefi te7npus,PA0ori,qui hACAdr/mnfirAbAt ope- 
riepti ÌAnuAm,Atque intrAnU Ambo infAntes porrecìis ti\Anibus proctdentts Tìeccus clatUAbAnt : qtiod 
pritno, 4 /tdiens P.ASÌor obticniti cum azero crebrius Adeunt, ^ obf n-UAtit: idem a/erbum frequentare- 
tur,itA demum re Domino indicAtA iuffuf aÙ eo pueros Attulit ,exhibuitque -, quos cum Ssr' ipf PfAmie 
ticus A^tdtjfet, perconCÌAbAtur,quinArn ho^ines ’Reccus quippiAm oopeUarent. H ac perconflSs compe 
rit PjirygAS fic pane AppelUnteSi tAli negocfo ArgumentAti PhrygAS fe priores extttijj'e Aegiptii conce f- 
ferunt. 

Di Pane adunque fopraogni altra cofa farà abondanrc felcrcito per fuggire quelli irreme- 
diabili pericolile necedità, nelle quali molti eferciti fono tnileramc n te incorfi . Ecco Antonio 
nella cfpedidone cotta j ParthiaUaltaiip da quegli per ilviaggio,c j idottoataleellrcmità,chei 
iuoifoldati per cauarlì la fame,econleruarfi invita conUretti a mangiare radiche incognite in - 
correuano in vna ridicola, ma fpauentofa morte . fAmque farne tentabatur exercitus , quodfru- 
tnentAtto impediretur crebris prAÌiis inprumentum pi^lorium defìceret reltclum ex pArte rnAxi- 
mAì lumentA quoque partim perierAntypArtttn occupabantur •vehendis xgris, fAuciis . Fertur Qie- 
jficent AticAm tritici L-dragmis tum ’vcnijfe UordeAceos panes repenfos pAri Argenti pondere . Verp 
deinde ad radices, t^olcrA pAUCA inueniebant'vptAti generis,^ cum engerentur experiri,quf nunqua, 
gupAuerAjtt primum. incider unt in ber barn ducentem ad mortem per infniAmi quis quis enim hanc in 
cibum fumpferatyAliarum negotiorum ignarus,^ immemor ajtiurn agebat} monebat, ^azertèbat om 
nem lapidem putans fe rem yalde feriam Agerc: ììa totus cAmpus repletus ep eff'odientibus , gy tranf- 
jnouentibus Upides ìtAndem euomcndo bilctn moriebanturzquAndo ettam azinum ,quod folum erat re‘~ 
medio,defecerAt . 

Ecco Giulio Cefare,che alTediatodaPompeoa taleellrcmità è ridotto, che fù necclTìtatodi 
pafeere jl fuo efercito con pane fatto di herba,odi gramigne , che mollrato tal genere di pane a 
Pompeo lo pofe in difperatione di pomr del tutto foggiogarc Cefare, come fi haueua imagina- 
to per via della fame.6'<«/àr/ fané nihtl A mare ACcedebat,quod hofeis potireturclajjibus ì quare exera 
tus eius necejfe habuit herbas in panis ajfum "vertere, qupdgenuspantì transfuga obtulcrunt Pompe- 
io,"Vt rem UtAtn, ille "vero nihilUtatus,cum quAhbus,inqutt, pugnamus befiis? 

Quanto importi all’vno,& aH’altro efercito il fa per preuedere,chc non gli fia impedito il tra 
fito libero delle vettouaglie daqualfi voglia parte,o luogo al fuo efercito j e d’impedire al fuo 
auuerfario il poterfi prouedere,e vcttouagliare,rindullria,e l’arte, che vfauanoqucgli Antichi 
Imperatori diefeteiti, chiaramente lo dimoftra. Ecco il giouinc Scipione mentre Tribuno fot- 
to.il Confolc Manlio miIitaua,vcdei?,do trattar male ifoldati Romaniche a proucderfi di gra- 
no nel tempo dcllcgarc perii pianoCartaginefeeranodirperlì , dalla indullria, e velocità de i 
kaiialictidi Phamea?, Prefetto degli AfFricani,non potedo quello fofferire toccatogl i il fuo gior 
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nodivfcire in campagna per raccogliere ilgrano, con tanfoordinc, con tanto valore, c vii tt/ 
reprime la importuna molcftiadi Phamea,che con danno di quello, fenza perdere pure vn ibi- 
dato, carico di vettouaglicfe no ritornaalcapo,edonacfempioa gli altri Capitani difeguitarc 
le fue veftigic. Af4n/;«r f4/7r4 ma^is étmumit muro extrnSlo,yti -viltum fucrat, deinde ad Medi- 

ttrranea'verfus decem feduum^itiobus equitum tmllibus agrum populatHS ef! ,additis lignatoribus , 

pabtUatoribus )frumentatoribufque-Htr popuiatortbtis Tribuni per "vicem pr aerane . Pharneas autem 
Prafeéius oifrorum equitam,ÌHuems ad pugnar impiger,cquosin 'vfu habenrparuos,ee/eres ,herbas 

emtentoSifidefint alia. Jitis.fam'fque, quotier opus e^et;patientes, in arbujUsjaHtVattibuslatitans, 

quoeies'videretbodemageredijfolHtius^adiiolabatelatebrisinmorem Aquila, (s" damnodatointu- 

Arri dtkci. tumfe recipicbaf.fed quando ad Scipionem vices eiur Prefeblurc redibant ,nufquam apparebat.Kam 

piuLkba. illtji,„i,erpeditesinordimbus,equitesinequisconfinebae,^ wterfrumentandum non pnusfolue^ 
tatordines,quamCampum,quemdeme(luruserat,cireundaretequitibus,iÌ^ fcutatispeditibusitum 
quoque ipfe obequitahat cum turmis ahis me ffores fecedentes aeeteris ,aut exeedentes circulum 
feuere eailigabat . .^atnob rem Phamtarhuncfòlum non audehat aggredir quodeum indeftnenter 
fieret,crefcebae Scipiomsglona .quam inuidentes et T ribuni alh fpargebant rutnores , auitum hofpi- 
tium effe Scipionicum Phameafamilia. 

nt^'ifatcRc Lucullo Confolc Romano accampato con tutto il Tuo efercito a fronte dell’efercito del 

« Pomo fi Rx;diPontoMitridate.haueua il Confole inuiatobuona parte dclfuoefcrcitoinCapadoccia, 
per prouederfi di grano,& altre vettouaglie,la qual cofa intefa da Mitridate, vfa ogni fuo fape- 
re,& potere per tagliare il paiTo a qucgli,che carichi di vettouaglie iène ritornauano.Ma o fof- 

icRciiuiu, fclafuaimperitiajofua mala fortuna,opure impatientiade’ fuoi Capitani, &imprudentia,fu- 
rono da i foldati Romani tutti tagliati a peni, e fegu ita ndo la vittoria guadagnarono gli allog- 
giamenti, esforzarono il Rea fuggirlèncmiferabilmente. in Camper cauei 

Hjtia- Miti peapollentibus equitatu hoflibus,nec 'Zìidens tranfitum atium , reperii in fpelunca evenatorem peri- 
tum montanorum ffallium,quo duPlore njfiiSyper'Ziias nulli tritas peruenit fupracaput Mithrida- 
tisydefcenditque enne quoque Campis <-vieaeis propter equites , & pojìeluuiem quandam aqua piena 
calìrapofuit ubi deficiente commeatufrurnentatummittebat in Cappadociam,tjJ crebro ^elitabatuT 
cum lìofiibus ,donec fugientibus ahquando 'ffegiis, Mitbridatcse Cafiris procurrens fiuos obiurgatos 
e fugareuerterecoegit. tantumquepauoremincujfit'Pgmanis ,'tjt perpetuo curfu inmontana refuge 
rent:etiam poHquam aperfequendo defiitijfent Regii , qui fque proximum tergo fuga focium tan~ 

quamperfecutoremfugerat,tantus pauoromnesoccupauerat.eius'ViBorianuntios Mithridates àr- 
ea omnes terras dimifit,equitatus autem magnam partem, ftr' eam quidem pugna cupidijfimam tuffi t 
infidiarifrumentatoribuse ffappadocia Lucullocommeatus afferentibus ,fperans fi reduflurum eum 
ad talem inopiam, qualem ipfe ad ffyt^cum paffusfucrat, fy' erat id egregium commentum ,Lucutlum 
commeatibus,quosfolaCappadociafuppeditabat ,excludcre: ‘vcrumequitet Regii cum in pnmum 
agmen frumentatorum incidi ffent in quibufdam fmeibus non expeélato,dum in patentiora loca pro- 
cederet,non potuerunt equis 'ziti in anguUiis ; Romani interim celeri ter ex agmine infiruCìis ordi- 
nibus alias ex Regiis occiderunt,adiun locorum afperitate:aliosper rupes impulerunt pracipites: alias 
turmatim difperfos coegerunt fugere: palici noflu in Caflra euaferunt ,qui foh crediti fupereffe incolu- 
mes, cladis per fe magna fama maiorem feceruntiea non tam cito ad Lucullum,quam ad Mithridatem 
peruenit, quiratus LuciilliiminfedeSlitutumquam primumfaiìitrum impetum,de fuga cogitauit 
prametu , W tdconfilium amuis fiat im aperuit in fuo tentano : at illi non expePlatofigno ’z/afacol- 
ligendi,pro fe quifque ante luccm e Cafi ris emittebant farcinas adco , vr in partii iumenta pra multi- 
tudine fe inuicern comprimerent.exercitus 'vero idyidens,&Agafones agnofeens pauore fufpicionem 
ungente dndigneferens non datum pgnum etiam fibi,y album cum ira vno impetu proruit , pajfimqiie 
totis campis dijfiigiebant nullo ordine, qua qutfqs poterai no expeblatis Ducum,ac PrafeCiorum impc 
riis : qua 'vbi Rex fenfit tumultuarieipropertque fieri,procurrit e fuo tentano diCiurus aliquid,fed 
cum a nemine aiidirctur ,compretfus m turbaconcidit ,moxque in equum fublatus cum paucisad Mon- 
te! propcrabat. LucuUuscertiorfalJusdefrumentatorum'VÌCioria,'videnfque fugam hofliummifit 
magnam manumequitum, qua fugientesperfequereturieosuero, qui in Cafiris adhucreliqui ad refi- 
fiendumfe parabat ,circumdedit legionibus ,edtxitque ,"ot tantifpera rapinis abftinerent,dum fatisf-t 
cerei cadtbus : Mtmiles confpeliismultis yafis aiireii, argenteis,pretiofifque "pefàbus edilìi ob- 

litiir 
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iitns eft: ìffum qtuqi Mithrìdatem ,qui i<tm habel/tttnrin nunibus^concifi muliturum ferintisfurci 
}U,dumilludpToUpfuM ceri. ttimcolligunt.f affi funt in Q)muu eundtre : indcnd Tigranctn prófugit 
cum M.M.equitum, qui incon/peblum fmun non admijjum iujjit in Caftcllii ah more Regio . 

Pcrqiieftibreuidifcorfì fi può comprendere, inqu.nl maniera deue il Principe far prepar.n- 
tione di vettouaglie necefiarie per foftent,nmento,e nutrimcntodel fiio cfercico . Ma non b.nfta 
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qucllo;bifogna,cheloarmi,efacciaprcparatiuad’armiidonee,econucnicntipcrcÌ3l'cunaqua mcidoiK-c . 
li:i di perfona,chc nel fuocfercito ha da cóbatterc,e fecondo la qualirà della imprela,che fi prò !i ,'dV iflì.. 
ponedi fare. Ma prima bifogna,che confidcri, fc refercito fuo hà da far imprefa per terra,opur 
j'cr mare,o per mare, e per terra in vn medefimo tempo.Se hà intentionc di far giornata naiialc 
iòlo,o giornata terreftre,fenza sforzare Città, o fortezze , o pure folo d'aflaltare fiti fortificati , 
oucro con l’armata nauale alfaltare in terra fortezze del nemico . 1 e armi della fanteria fono 


fpada,pugnale,archibufo,mofchetto,piccha,arme d’a ltc,fpadon i a vna mano , e mezza , e fpa- 
doni a due mani, per offendercic per difenderfi,cela te,o morioni, ecorfaletti con tutti i Tuoi for 
nimenti,e feudi. l^r la caualleria fono pugnali,lfocchi,mazzediferro,ghiauelline, lande, e pi- 
llolette per offendere: ma per difenderfi fono elmi con tutte l’altre armi di ferro, chearmano 
l’huomo infieme con il cauallo;dellequaIi tutte arme bilbgna, che faccia q nella prcparationc , 
che giudicherà fufficiente per l’efercito.che vuol formare. Di più per la morchetteria bilògna., 
che faccia gran prouifione dimonitionedi polucre,di palledi piombo, c di micce . 

Inoltre , che fàccia il debito prcparaincntodi artiglierie di tutti i generi;comc fono pezzi da 
campagna da iz.libredipallaingiùjcolobrinedaz p.o jo.librcdi palla di ferro; cannoni da quSi(4i 
batterla di 4 r-libre,e mezzi cannoni;& in tanto numero con tutte le lue monitioni di ruote,lct- 
ti,palle,e [joluereproportionato all’imprcfa, che vuol fare. 

Deueappreffo far prouifione di ficaie per ifcalare muraglie,di barche fpezatate perpaffare fiu 
mi,di palc,zappe,picconi,pali di ferro per far trincere,per far mine,forni , & inalzare ballioni; 
di accette, feghe,& altri ferri da tagUare,e fegare lcgnami,non folo per far fuoco,ma per fare al 
trediucrfemachine,& ingegni, che le occafioniofferifcono;e per fabricarc trabacche, ecafette 
di legnami per comodo de'foldati nell’alloggiarfi fiotto qualche fortezza, o Città ; che perciò 
douerafiì hauer fatto gran prouifione di chiodi di tutte le forti, Scaltri ferri,c di cordaggi. 

Non deuemancaredi far gran prcparatiua di padiglioni campaifedi trabacche,e tende per 
quando l'efercito marcia , eche folo per vna notte, o due, o Tei ha da fermarfi per qualche occa- 
fionc,accioche i foldati lì pofllinoin vn tratto accomodare, e Ilare al coperto ; pchc in tato poco 


fpatio di té ponópotràno hauer comodità di fabricare cafctte,otrabacchedi legname, n’èbuo 
no, che refercito fi trouidifeoperto, oche dormi all’aria erpofloallepioggie. Stalla rugiada, e 
freddezza della notte.Douerà pariméte hauer fatta gra prcparationc di pani albagi per far gab 
banoni per i foldati,c’hano da Ilare in guardia la notte,e fare le sctinelle,& altre forte d i pani di 
colori,madimediocreprezzopcrveftirei |X)uerifoldati;cofiditeledilinop farcamicie, etelc 
dtcanouaccio per fargrà quàtità di Tacchi pempirli di terra, o d’arena per trincerarli, e fare in 
vn fubito gli fuoi parapetti aH’artigliericper mancamemodi gabbioni;quali poi fi poffono vo- 
tarc,e piegare, perche tengono poco luogo, c non fono coli graui,comc fono i gabbioni. Mate- 
rie poi per far fuochi artificiali fe ne deuc preparare vna grandifsima quàtità;pcrchefcruono in 
molteoccafioni.e particolarmcte in battaglia nauale. E con quello ancora deuc il Principe fa- 
re gra prouifione di maellri di tutte le forti,e particolarmcte ^li carpétieri,edi fabbri pei far ruo 
te,e letti perrartiglierie,e cafettc, 6 c altre machine, e per fiirtificarc i montoni di terra,e limili. 

Dituttequeftepreparationidiarme,emunitionifà mentioneFlaiiioVegetio,Sc auucrtifce 
l’Imperatore Valétiniano. Deirarineoffcfiue,chclèruiuaiioallhora,comeadeiroanoifcruono 
le artiglierie da campagna, dice. Legio autem non tantum militiim numero, fedetiam genere Jerra- 
métorunrvincerecon/ùeuit. Primum omnium in/truttur iaculis,quaimlU lorica, nulla poffuntfeuta 
J'ufferreiNamperfìngulasceuturiasfingHiasearrotallifiasbabereconfHeuitiqHib.multadtralicndH, 
finguU contubernia ad armandum , 'vetdirigendum,hocefl •^andeenn bomines , deputantur : nam 
bx , quanto maiores fuerint , tanto lonitus, ac fortius tela laculantur j non folumautem cajlra defen- 
dunt, njtrumetiam in campo poftaciemgrauis armatura ponuntur , ad quarumimpetum necequi- 
tet loricati , nec pedites fiutati pojjiintobftarc: Jn 'tana autem Legione quinquagintacarrobaliftp 


Veg.».l(. 
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ejfe foleat iitem decem onagri yhoc JingHli per JtnguUs cohertes'^tn carpentis boLus dnobns portantur 
armatisi •-ut Jì forte hofles adoppu^nsjjdum yeuerwt •■uallHm-fagittisyet faxis pojjint cali ra defendì . 

Che porulTero machinc, come erano gli Aneti , e Teftudini arieraric, quali Icruiuano pen o 
Ulnare le muragliCjC far breccia, come feruonoaddelToi cannonisele colobrine, lo fìcIToVcgc- 
tiocoH dice. DemateriaiAc tabulatìstefrudocotexituri quasneexHrdtitrincrdtOjCoriU^utlc^iciis-, 
chonibufq. veflttur: hacintrwfecus accipit trabetn^q adunco prafigiturferro;,quodJalxnjocatuT ab 
V«gw4.i4. eOiquodincuruataep i’ot de ìnuroextrahatUpideSiaut certe tppus caput yc flit urferrOi^ appellai ur 
Ariessnjel quodbabeat durifjiìr.atn frontem iqua fubruat murosi'-uel quod more artetum retrocedit » 
uteum impetu 'vebementius feriat. Delle fcale,& ingegni per ifcalar le mura pure lo fielTo Vege 
Veg.4.ii. tio fa TS\tV\X.\or\Q.Hocfafìofcalis appofltisoccupanicinitateM.tjg/ ideofambucayexoflrai fsr* tollenone 
obfldentes inmurum boflium peuetrant. Quanto fta ncceffaria Iaprouiboneal>lK)ndantedique- 
Antwiio ma Ae machinc ad vnoefercitOschc voglia entrare in paefe nemico per farli padroncdi fiti fortifica 
iafaarfiTd'c ti,lo prouò Antonio,quàdo thccon 90.m.pcdoni,c lo.m.caualliper véclkarclamortcdi Craf 
rro le muchi focontra i Parti molto inconfidcratamcntclafciò tutte le maclnnebcllidic,&vn’ Ariete di So. 
pugna- ^^afTcdiata la gran Città di Phraata nella Media^Vaccorfcallhora 

con infinito Tuo danno, quanto fofTc fiato grande il fuo errore, c la Tua imprudenza , in efierfi di 
tal modo fenza alcuna prouifionc di tali machine cfpugnarorie ratfioa tanta ifnpi cfa. 11 danno 
fu, che il Re de* Medi con numcrorocfercito andatogli inccntraglitollc ttittelcmachincj elfo 
perfe il tempo in efpugnare la Città fenza machinc, c fu abbandonato da Artabazes Redo gli 
Armcni,cpofio in vltimadifpcratione. Ipfc{nempe Antonms)cHpieseaptade Craffoftgnarecipere, 
captiHos fuperfìiteSsreMÌJJa in <i4e^yptu tlcopatra^pcr Arabia proffius efl ih Ai mcniamyquo 
itppi.de bei. fuascopiaSiQ/ auxtlia Kegum conuenire mjjent arant autem multi atnui^^ focitifed pracipuus Ar 
taba'xgs Kex ArmentétiCquttum fox^pediturn •-vero ft'ptem prxhens tnilhaAbi cuw recenferentur miti 
US iComperta flint peditum Komaneru,^ focioruw Ltfni nomtmslx, CM- ^ ordinarius equitatus 
HifpanoruMtGallQrumq.x^M^exaliis 'Vero gcattb^aiixUjuwn» XXX, M.connumeratisequuib, (gj le 
ms armaturn milite. Huac tantum apparatuw ■ 'znrtfqucyquitus Bactros etiam,^ bis remottores Ih 
dos terruit^njnam Cleopatramjerunt rcddidtffcwutilcmiejuscnim defldertobelluaperuijjè , non ex- 
pellato oppertuao tempore yomniaq.imonjulinistgiffei mentis non fatis lotnpottm ilUcebris duus 

feemine captum in tantumyut non tarn de njieloriacogi.t aref yquatu de redttuceleri:primum enimeum 
debuilfet in hybernis Armenia quiete reflcere fuiim r a ercitum attritum olio rniUtum fladiorum itine 
rtìfl) priufquam V artbi ex fuis liibernis mouereni yineunteyere Mediam tnuadere -.ntoras non tuht i 
fti ita duxit exercitum>'Ut afimlfris haberct ^Armtniamitjjoxq. yt Atropaanam attigit rcgionemi 
eam populatMS efl . Deinde cistn macbina yrbibiis expugnandts parata fcquerenturexercitumccc.plaH 
firis impofita^ la bis x4nes Ixxx.pcdum logitudincs quarutn nulla femeUorrupta reparari poterat 
propter materiarum inoptam m ets regiomb. nuhd arboremproceremj aut durar» ferentibus^roperUs 
rehquit impedtmenta huìujmodiy adbibito ad cuflodiam plauftrorum Vrafelìo quodam cum certa ma ' 
nu militum: Ipfe •^ero Bbroataymagnam "Vrbtm Medoriim, in quayxor Regis Medorum trai cum li 
^ris jobfediti'-ubi flatim animaduerfo crratOyquod in relinquedis macbinis admiferat ,aggcrihus yr- 
bem expugnare efl adbortusymagno labore bis quam tardo furgentibus.fnterea T^braates cum nume- 
fofo exercituprofelìus eli obuianiiqui 'Vt audiuit reltctaeJJ'eplauflracummachinis^magnumeqfita 
tum eo mifltya quo S tratianus BrafeClus oppreffus eli cum x. mil. militum; quibus macbinis in pote^ 
flatemfua redalìis. Barbari multof interfeceruntyfgd in bis Polemoncm Kegem. Idnonimmerito tAn 
tornano s omrtes offendit in limine belli accepto tanto incommodo : Artaba%es autem Kex Armenia de- 
fperansde Romanis cum exercitu fuodifceffitiquamuis tpfeprxcipua belli caufa futjfet. 

^ g Delle barche in pezzi penatili fopra carri dice 

xtllos yhoc eslypaulo latiores fcaphas ex flngulis trabibus excauatas ypro genere ligni^et fubtilitate leaif' 
flmx carpennsfecum portet exercitus ytabulis pariter yfg/ ciauisferreispraparatis:tta abfq. mora con- 
lirucius poHs yetfumb.quipropterea habendifuntyyinSiuSi lapidei arcus foliditate praflet in tepore. 
l^c Tacchi per riempirli di tcrra,ed arena loftefio. Perfatmitant€sT\pmanosduHÌsfoflÌsca- 
Vcg.140. flra conflit uunti^ arenofafuntprope omnia -ifaccos ^quos inanesportauerantyexpuluerulenta^ 

qua ibi clfoditur,terracomplcntyeorumqueeumuloaggeremfaciunt. 

Degli finimenti rufiici,c per i maefiri d afcia./nxv adfojfarum opera f attenda bidcntesjigonesy 
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p*Us ,rafira,3itltieoSiCophinoSiqitibus terraportetur: Haùet quoque doUbrAs ,/ecttreSi afcias,ferras , 

^!*tbus materia, ac pali dolantur,atejuefecantur. 

Oe maeftri per far machinc.H<*A;f praterea Artifices,cU omtub.ferramentis ,qui ad expugna»- 
dashoftitt ciuitates,tefiudtnes 3 tnufculos,artetes,’pineas{ytappellat')turr€s et ambulatorias faciant . 

De maeftri perdrizzarelecafette,cIetral>acchedelloefercito. llabet praterea hcgiofabros 
lignarios,infìritCÌores,carpetanos,ferranos,picìorcs,reiiquofq. artificcs adhybcrfjorti xdijiàajabri 
<àda,admachinas yturres Ugtieas ,ceteraque ,qitib,'vel expugtsatur aducrfariorìi Ciuitatcs,yet de/en- 
diitur J>pria,pparatos,qui arma,q 'vehicula,ceteraq-,gcìicra tormcntoruy'veì fjottaf 'accrc t , yelquaf- 
fatarepararet,Habebanthfabricasfcutarias,loricarias,arcuarias,i)iqi(ib.fagitt€,mjfii;a,eajf.des, 
omnìaqi armori getter a formabatur. Hx.n. erat curapracipua,yt quicquid exercitui tjecejfariu yide 
batur 3 nunqua deejfet in Cafirissy/q, eo,yt et cttntcularios haberent , qui ad more TìeJJorH duflofnb 
tetris cuniculojmurisque intrafundamenta perfojfsyimprouifì emergere nt ad yrbes hofiiit eapiedas. 

Così il Principe fatta prcparationefoprabbondantc di vettonaglic,cdi monitioni per nutri 
re,&armareil fuoefercito,deue penfarc al numerode’ foldatijchcgli fà di biftjgno.Qncfto mi- <i.ic- 
mcro bifogna,che lo caui dal conofeere le forzedi quello, che vuole andare ad aflaltarc, le qua- }^f jalnoK. 
lità del fuo paefe,e la fortezza dei fiti,ciieeftb pretende di cfpugnarc. 

Quanto alle forze, fe il nemico può mettere in capagna giuftoc{crcico,o nòj fc c5 le fue prò- 
prie,o pure có forze di amici;fcifuoifoldati fono valorofi,o nòrfeil Principe nemico intende 
l’arte della guerra, o pure è imperito di quella;fe tiene Capitani periti , &efperimcntati , o pure 
per il cótrarioife i vaftalli fonodeuoti al fuo Principe,© nòjs’egli c danarofo,o poucro didanari. 

Qu^anto al paele,s’egli è pianura grafia, & abbódante,o pure ftcrilc,&: arcnofi; s’cgli è mon- 
tagnofo,e pieno di piccoli,© grandi collie fe le mon tagne,3t i colli fono fruttiferi,© alpcftrij fe 
piaceuoli,oduri,efaflbfi; lèipaftì fono ftretti,epericololl,o pure liberi, e fpaciofi : s’cgli è ab- 
bondantedilegnetantoper far fuoco, come per far edifici,© machine,- s’cgli è copiofo di acque 
viucjdi fiumi,di fonti,© di pozzi ottimi,© pure poucroj s’cgli c in clima fano,o pure infetto • 

Quanto alle fortezze,© Città,confiderare il proprio fito,s’egli è in monte,© in colli,© in pia- 
no,© in riua al mare,© fiumi,© laghi,© pure in mezzo di clTìrs’egli è facile ad efler foccorfo, opu 
re difficile, fe difficilmente può efiere aflediato,© nò ; fc il circuito, o recinto della fortezza è al- 
l’antica,© pure alla moderna fortificato; fc intorno ci è buono accamparfi, ci è buono farci ap- 
procci,fe la terra,© il piano è arenofo,pctrofo,o tu fo,o pu re terra buona j fc ci è vicino comodi- 
t.ì d’acque ottime, fe di Icgnep fuoco,© per machine:da qual parte la fortezza è più dcbolejda 
qual parte fi può fcalarejda che altra battcrejda qual miijarc ; da qual altra metter pedardi; e 
da quale far forni -fé tiene buone difefc,e realiife tiene buon i terrapicn i 5 fe caualieri ; fc fito da 
poter fare le ritirate fatta la brcccia.In oltre s’clla c ben prcfidiata,& il pi cfidio s’cgli è tcrrezza 
no,oforeftierojfeilgouernatoreèpraticodcldifendere,S:efpugnarcfortc 2 zcjchcqualità,che 
tienc,echeinclinationi; che numero di difenfori, che munitionbcchc vettouaglie,c per quan 
to tempo;efe l’aria per d’intorno a tallito è ottima,© pcftifcra:quali tutte cofe c ncccfi'ario,che 
il Principe molto minutamente fiippia; la qual cognitionc bifogna,chc riiabbia,oda fe medefi 
mo per propria villa, o per vdito da altri,© jx:r hauer letto;© quello in generale,© in particolare: 
in generale poco importarperò bifogna,chc ciò inteda molto minutamete in particolare; c que 
fto bifogna,che lo faccia per mezzo di fagaci,e fedeli fpie; dico fugaci , perche bifogna , che la 
fpiafia perfetta nell’arte della guerra,eparticolarmete del fapcrccfpugnarcjc difendere fitifor 
tificatirdico fedele; perche nò fendo fedele,& affettionata al fuo Principe, potrà per malignità 
dargli falle rclationicótrarie al vero,cmettercil Princi{K-a rouina manifella;c perciò il Princi- 
pe per euitar qllo pefsimo incoueniéte deue madare fpie dotte nel mefticro dell’arte della gucr 
ra,e nó vna fola,ma molte in diuerfi,© pure in vn medefimo tepo che l’vna nò fappia deH’altra, 
e fecrctaméte raccoltole,© trouato,che tutte fi cófròtino, o in minimo che differifehino, fecòdo 
quelle rclationi donerà fare le fue preparationi . Ad re pertiaet nojfe,qualis ipfe aduerfarius, n/el 
eius comite s,optmatefqi fintxytru temer ariÌ3ancautÌ3an audaces,an timidiifeietes arte bellicam,an 
ex^fn temere pugnantes s quagentes cumbis fortes3quaignau£pugnauerint , nostra auxtliacutus 
fidei,qualmmqne fint yirium\quos animos illius copÌ£3quos habeat noflcr exercitus,qu£ pars fibi ma. 
gis njietoriarn repromittat. Eiufmodi enim cogitationibus 'virtus augettir3at{t frangitur- 
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Et in alt roluo»o pure lo ftefTo Ve?etio . Primum itmertrU «mni»m repomm.m qmhusbel- 

h,«\cr,t.,r,t>U«ìlfmed.bctUertpr.rcr.pta,,uìocorummtcr^^^ 

rider, un 'vUrnm quatiutesperdtfcnt.cmpendit, dmerUcuU , montes ,jlummt^fidemdefcnptt 

conr,deret,yrqueee,'rjtfoìrrt,erc!D,,res,t,mrtTUprommUrum,,nqmbHsntttff,tnsgtrebtt»r,Bm 
u!^,,mxdnoutn,frdrt,nmp,nnhdmlfifirrr,entnr,^tnenf,lHmconfil,nmrnt,ss^,rnmnfpea,* 

ocuhrum 'Vinm profeaunseti«erettt . Prouidendum quoque, rvt/apientes , exerctUUquequnrun- 
tuuneduoTum.uur tnum error d.fcr.men par.at-omuerfis . Jnterdum autem .mper.U ruihaUs 
plur 4 prom,ttit,ed eredit/e fare,q»nnefat . i/!dhncuprudent,or,bus,ptd honoritt3,aclocorumuott 

hutris repiruUmdebetrvn,uerfuperqu,rere,(^-ijenUtemeoll,peredeplurd,us. , , 

« Diceua,e ne auucrtiua Polibio: Err4temrn,fiq-u,,puut4l,q»idmug,spro^mmopt,m,Dm,s 

r: 'nliMra d! ofHcium e/fe,qu 4 m confi, 4,&- noturum hofl,s intelligere: Num quemudmdum mfnguUn "rtam- 

„,„p„rtet/oc„n,,vbÌ4duer/4r,,,n,feri43/pecul4r,,^qu4p4rseorpor,f»ud4,qU€^^^^ 

Mbl .Jter4mm4duerterei,t4-vb,defum,n4rerurn4ptuT,,nue(i,g4ndumen,nonrvb,nud4fntcorpo- 

ris purtesifednrnde n4tur4.,fcu mores ducis hodìum detegi queant; multi fqutdem per Igtt4m4>»,4t- 

que rocord, 4 m non folum communes octionen fed etÌ4m,qu4 udpriuutxm •vituni fpeSìant ,fnpe pre- 
tereunt; 4 I,, Vino ded,ti n,fi ebrh , 4C ternulent, fiat ,fomnum cupere mnpoffunt : nonnulli res vene- 
reusprntermodum/eauntes nonmodo Cuitutes ,4tqueT{efpubl,c4SeHtrtunt -, rverumet,4mdede- 
coreruitum perugunt . Mhnc t„nid,t4s,4tqueform,do inpr,u4tis quidem hom,n,bus opprobr,, , 4C 

turpitudini! ple»4; 4tin Duceexerctm m4X,m4rum4l,qu4nd<ii4aur4rum euufu: PetuUnuu've- 

TO,ig) temerit 4 !,(tf ir4cund,4,pr4tire4et,4mjdSius,4tqueÌ4B4ntÌ4 ,'othop,bu3percommod4,itn^ 

fuis exitiofunt : fucile enim hmufrnod, hom,net adomnes tnuchtnus , utqke infd,4S boli, um pAtent , 
^mùrnobrern f quis inuefig4t,s uduerfurcorum evitiis ocenfionem uliquum prtHiterit , quxpofmo- 
duci! hoflium compos fieri niuleut,! rveftigiorerum potKtur : quemudmodurn en,m nnmsfubU- 
U oubernutore fucile in potefiutem ho fìiuin 'venits todem modo fi quii in bello rutionibui , ut que con- 
fiti,! ducem e medio fufiulerit ,fiutim reliqu, quoqu e exerctu! eompoofiet . Hucigiturcum diligen- 
ter Annibulde ConfuleTfoinunorutiocnutu! fmt, nequuquum opinione fuufruBrutuieft. ^un- 

UenimpotuitcelerituteperPxfuiunumugrumprofeau!,rel,Slopofifehofie,cumpo!Hetrutr,ucedi- 

bu!,utque incendi,! -vuHurecfpits qiiibu! rebu! uccenfu! Confai , fimul contemnifeub hoSlibuspu- 
iun!,pmulreifociorum in confpcHu fuo ferri , ugique fibi dedecut ruttn ,nuUum quieti! locum cupe- 

re pòterut,q,iocircumultÌ!fuudenttbu!, ncque, nfcqHÌP(numopportere,nequemtnumcumhofi, bus 
cenferere;fedequitutum,peditutumqueomnemintegrumfcruure,expelìurecollegum,nHconiun(lis 

exercitibus omniu communi confiliogerurentur, nequuquum perfuufu! e fi : Ncque ud id quippium re- 
fponditfedtuntummodoefìhortutu!,njtmentibusconfidertreat,quidpopulu! Romunusdiceretin- 
ìuem •Peenum per medium ium ftulium njuguri, (S- obfiUente nullo ad ipfu T{pmunu meniu conten- 
dere , ipfupoSUer^u hoflium in Thufeiu dormituntibus. Poftheefereconcilioproripuit.couaifque re- 
pente copiis infcquihoUem cepit,nullum,uut tempori!, aut loci rutionem hubennfcdduntuxut confe- 
rendiprelit uuidus,tunquam njinoriuinmunibuseiiuforeti-vfqiudeoenimfpe beni gerendo rei uni- 
„osmultitudinisuccenderut,'vtplHre!eJfent,quinjinculu,Sl‘compede!,uliumqttehuiufmod,uppu- 
rutum,quumqui uptu ud dimicandum fcrrent arma. 

Rcdc* Haueua Dario Rede’ Perfi già dcliberatodi alEaltarejcfoggiogarela Grecia; ma prima di 
fare altre preparationi inuia Democede ribelle Greco con quindeci dei più idonei Perfi per 
iii.w inaia fpjire tutto il paefcde Greci, acciò fecondo le loro fedeli relationi poteffe fare le preparationi 
i laolul-V fufhcienti a tanta i mprefa . Cui Ùurius, quundoquidem, inquit , tsxor tib, m, detur noi primum 
Grucium tentare debere , mihiuideiur futius unte omniu mittendos liluc explorutores Perfus'vni 
atm iUo,qucm dicis,qui perceptu omniu iUic, O njifu renuncient : (fig mox ego aitili! tdocius uduer- 
fus Greco! rendum. Huclocutus Durius,idquod locutus, re quoque uggreJ/ùsefìiNumque ubi pri- 
miim illux,t,uccitnqui»decim 'vira Perfurum fpefìutispracepit,rvt fequentes Democedem omniu 
Grecia muritimu colluftrurent ,neye committerent,vt Democede s ub ipfis uufugeretjfcd rurfus eum 
omninO reducerent ■ Compurutifque omnibus in Gracium truiiciunt , ®/' udeuntes muritimu eius loca 
intucbuntur,utque deferibebunt : tumpleruque , ac celeberrima Grecie locucontempluH , in Itulium 
Turentum trunfmifcrunt. 

Il Principe adunque fatte tuttequeftepreparationi,ctuttequeftediligenze,dcucformare il 
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fuo efercito tale, quale le rclationi delle dotte, e fedeli Ipiegli haiieranno rifcritodoiierfi fare—. . 
PuoleelTerela efpeditioncleggiera,cioè,contra nemici non molto potenti; puole cflcre più gra 
ue,cioè , contranemici potenti : e puole effere grauiflìma, cioè, centra Principe poten- 
ciflfìmo . 

Gli antichi Romani ncll’c/peditioni leggiere iniiiauano non vn Confole, ma vn Pretore (b- 

10 con vna Legione,Ia qual conteneua lèi mila cento fanti, e 750.caualli,con gli aufiliari,che in 
tnttofaceuanolafommadi dkc\mi\ 3 i^tedon\,eAucm\\ 3 .CìUà\\x-yeteresiiHtem,q«iremei{itdif- 

ficultdtum iidiceTtnt experimentis,non ttm numnofos ,quitm eruditos nrmis txercitHshubere volne 
runt .ItdqHC in Icutoribus beUis •xjnAm legioncm mixtis tuxUiis ,hoc e fi dectm millU pedimm , ^ duo 
millid equitum crediderunt pojfcfufjtcertì qutan mtnum Prctores , "velut minorts Ducei , adexpedi- 
eitnem ftpt ducebatt . 

Nelle cfpeditioni graui, cioè, centra nemico potente inuiauano vn Confoleeon due Legio^ 
niRomane,accompagnatcdagliaufiliarii,chein tuttofaceuanolafommadi 2o.miIafanti,e4. 
XtA 3 .CM^\.^uod fi mtgnéhaSliHm copiec dieerentur jQonfuUrii potejiiscttm lo.mìltibus peditUlU, 
li) qtuttuor eq»ttum,t*nquàm Cornei maior mittebdtur . 

Ma nelle grauifsime, &importantiiTìme cfpeditioni, cioè, contrapotentifsirtii nemici,al- 
l’horainuiauanodue Confoli con due eferciti,che in tutto erano quattro Legioni, che con gK 
aufiliariarrinaaanoallafommadi4o.milafanti,8fottoniila’caualli.^oif/ infimuthulùtudo 
txgentib. fortifiimii rebeUdffetjtiic nimia necejfiute cogente duo Ducei, (f' duo mittebintur exerci- 
tnicumemfmodiprecepto,'vtprouiderent,neqHÌdKefp.detTtmer.tuincipUtìConfHlenmbo.Deni- 
que cum in diuerfis regionibui contrd diuerfoi hojlei d Populo Romino annii pene omnibui pugndre- 
tmr,ideo fujficiehdnt mtlitnm copie iquid 'Vtiliui iudicdbdnt non tdmgrindei exercitni hdbère,qudm 
armii infirnCìot . 

Etadducendorefompiodi quelli immenfi eferciti di Serfe, Dario, Mitridatc,e la loro inutili- 
tà,edebolezza,così dice Vegeti© . Ndm cum Xerfii , &• Dieii, Mitriddtis,ceterorumque Re. 
gHm,qniinnumerdbi/eidrmduerantpopu/oi,txempUrìaìeguntur,cuidenterdppdret nimiumeopiofoi 
exercitni mdgii proprid multitudine,qudm hoflium 'vii tute dcprejfoii n'd'm pìuribui cdfibui fubidcet 
empliormultitudo i initineribui promole fudfempereH tdrdioninlongiore dutern dgmine , etiem d 
pducii fuperuentum dfibletpdti : in lodi dutem dfperii , ts’ fluminibus trdufenndii ,propterimpedi- 
mentorum mordi fepe dectpiturs pretered ingenti Ubare numerofii dnttndlibui , equifque pdbuU eol- 
liguntar : rei quoque frumentdrie dtjficultdi^que in omni expcditione 'vitendd efi, cito mdiorei fdti- 
gdtexercitui . Ndmqudntolibet Sludioprepdretur dnnond , tintomuturiuidefit , quanto pluribus 
erogdtur.Aqud deniqut ipfd nimie multi tudini iliqudndo 'vixfujficit : quod fi cdfu dciei 'verterit 
tergum , necejfe efi multai cddere de multii tlloi ,qui eff^ugerint ,femelterritoi poìlcdformiddre 
confliBum . 

Onde per tante difficultà,& inutilità bene hà ragione di concludere Vegetio; Veterei dutem, 
qui remedid difiicultdtum didicerent experimentii,non tem numerofoi ,qudrn eruditoi armii exerci- 
tuihdbere Volueruf, perche feientia enim rei bellica dimteandt nutrie duddciam'.nemof accre mctuit , 
quod/e bene didicijje confidtt :etenim in certamine bellorum exercitdtdpducitdi ad 'viSìoriam prom- 
ptiorefliquam rudii,Qd indoflamultitudoexpofitafemperadcedem. 

L’ efercito di Seifo era diuifoin due fecondo Indino Hiftorico, in tcrrcftre, & in maritimo . 

11 tereftreconteneuavnmilionedi foldati: il maritimo vn miliondinaui, per andare centra 
la Greciaie nondimeno in fine da pochi Greci, c Lacedemoni vn tanto efercito, & \ na tanta ar 
mata fù diftruttadi modo, chefù ncccfsitato finalmente Serfedi fuggirli . Igitur Xerfeibellum 
a Pdtre ceptum aduerfui Greciam per quinquennium infiruxiti quod 'vbiprimum didicit Dcmera- 
tui Rex Ldcedemomorum,qut apud Xerfem exuldbdt,amicior patrie pofi fugatn, quam T^gipoSlbe- 
neficia,ne inopinato helloopprmerentur,ommaintabelliiUgneia Magifiratibuiprefcribit,eafdemq. 
cera fuperinduCia delet,ne aut fenptura fine tegmine indicium daret,aut receni egra dolum proderet. 
Fido deinde feruo pròferendai tradit,iu(fo MagiHratibui Spartanorum tradere ,quibui perhtii La- 
cedemonib.queSiioniretdiufutt,quodnequefcriptumaliquid'VÌderunt,neefruFlramijfafHjpicaren 
tur, tuntoque rem maiorem, quanto fitoeculcior,pHtabant.HerentibHsinconicQura'VÌrii, forar Re- 
gli Leonide confiUum fcribentii inuenh : Erafaigituregra, belli confiliadetegut. Tarn Xerfeifeptin- 
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^efiu millU de regno armauerat-,tt^ trecenti mìllU de auxiliisparauerat.rot non rnmento proditum 
yt,ftitmina &l exercitu eius ficcata,Gnciam(jue omnem 'vix capere exercitttm eius potuiffe. hatu J 
quoque dccies centum millia numero habuijfedicitur. Hulc tanto agmini Dux defuit .Qterumfì lie- 
gemfpeCÌesydiuitiaSyno7ì regem laudcs,quarum tanta copia in Regno eius fmt , ut cumflum.ina muU 
titudine confumcrentur,opes tamen Regis fupereffent . Ipfe autem prirnus infugapoUremus inpra- 
liofemper ’vifusejl . ìnpericulis timidus^ficuùimetusabejfe inflatus : denique ante experimentum 
belli flducia uirium ueluti tiatura ipflus dominus, ts’ montes inplanum deducebat ,et conuexa Val- 
liutn aquabat , quadam maria pontibus flernebat, quadam ad nauigationis commodurn per com- 

pendium ducebat » cuius introitus in Grxciam quam terribilis , tam turpis , a( foedus difeef- 
fus fuit . 

Gli Atenicfi confidati più nel valore, e virtù, che neirimmenfo numero inutile in quella gra- ’ 
oKjcxe dcTio uiffimaefpeditione, ch’elTi fecero centra la Sicilia per foggiogarla, narra Tucidide, che non 
efercito Are- più,checon cento trentaquattro triremi, che erano all’hora vna forte di VafifcUi , comefo- 
no adeffo le noftrc Galere fiottili , colà fi trasferirono , & a quefta armata feguiuano altri ValTcd 
li grofsi per portar vettouaglie , e tutti gli altri generi di munitioni, di arme, e machine , che fi 
vfauano in quei tempi per efpugnare Città quefta tanta preparatione la deferiue Tucidide in 
quefto modo . Tandem quidam Athenienfls adiens Nyciam hortatus e fi, inquiens, non debere tcr- 
gtuerfari,atque cunR ari i fe din omnium confpeHu iam proloqui,quanaM flbiclaffem uelletab Athe- 
nienflbus decerni: Ille,inuitus flquidem,inquit cum Collegis per otium magis confultatururns tamen 
TBckLGb.j* quantum [ibi yideretur , non paucioribus , quam centum triretnibus nauigandum iis Atticis , que~ 
cumque uidcrentur , quibus ipfl Athenienfes armati portarentur , alias quoque fociaUs accerfendas, 
in quibus omnibus tam Athcnienflum,quam focioriim non minus effent , quam quinque milita arma- 
torum,&’ plus etiam,flpoJfet:altasprctcrea copias ex/orrnuLaquin etiam fagittariosy^ illinc, et ex 
Qreta,funditorefque ducendos ,is*fl quid aliud òpportunum uiderétur prapararent. j^ibus audi~ 
tis Athenienfes , e uefligio furnmam fmperatoribus poteflatem tribucrunt , tum circa nutnerum ctf- 
piarurn,tum circa omnem nauigandt rationem , prout eis maxime futurum ex yfu rei <sAthenienfls yi 
deretur . Roflh£capparatHsejfeSluseH,ei;^adfociosmi(fu)n,^apudeosrecenflticiues,iamenmfe 
Ciuitas Sr* a morbo, ^ ab ajflduo bello recreauerat,auiìo etiam numero tum iuuentutis,tutn pecunia 
propter inducias^ex quo facilius omnia funt fubminiflrata . Po fi hac nAthenier/fcs cum tanto appa- 
rane foluentcs , tjtf circa Siciliam transfretarunt triremibus numero centumtriginta quatuor , His 
copiis a principio clajfis in bellum profecia efl cum triginta onerariisnauibus ,qua exercitui necefsaria 
ferrent,comrneatum,piflores,te£lores cum minifl ris, omnia ad extrubitonem murorum inslrumenta: 
cum centum nauigiis , qua onerar tas neccffario comitabantur , alte preterea permultf nàues , parttm 
onerarie, par tim non onerarie ultro exercitum fequebantur ttegociandi gratia. Interea Syracufams 
cum aliunde fapenumero-, tum uero a fpeculatoribus nuntiabatur piane naucs ad Rhegium flare: Ita- 
que tum amplius incredibili omnt bludio ad apparar um fe accin^ebant : circummittere ad Siculos , ad 
hos prefldia,ad illos legationcs, contrahere adtutelam ex omni circa regione nauifla,quaque intra ur 
bem effent ,reccnferc arma, atque equos ^flquainpublicoeffcnticeteracomparare , tanquam immi— 
nenti bello itantumque non prafenti. ^ 

Deferiue Appiano Alcllandrino, quanto grande foflrc,e quanto poderoforapparato,chefe 
M iridate**' Mitridate Re di Ponto per refifterea i Romani,© per meglio dire,per foggiogarglL le hauef- 

RediPonto, fcpotuto. L’armata di Marecra di quatrocento naiii,icaualli in numerodi cinquantamila, 
toc'^wIro & numero dei fanti dicc,ch’cglieraduccnto, ©cinquanta mila con infinito numerodi machi- 
manj qual nc,e di ftrumenti bellici: con le quali for?,e guerreggiò per quaranta anni, fenza mai ccflare_’, 
perpetuamente con il popolo Romano, fino che fu del tutto dagli Imperatori Romani debel- 
lato, e pofto fiotto il giogo. Quibus decaufls pracipue uideturmihiboc bellum(nempe Mithridati- 
cum ) magnifacere rnagnam uocare hanc uicToriam,fmperatorcmque ipfum , cuius aufpiciis res 
App.de bell. geSiafunt,tnagnum cognominare ufqueadnoHra tempora,proptermultitudinem, uel receptarum, 
Muhiid.li. « . „0ffo quefl t arum prouinctarum,turn longitudinem temporis excedetis ahnum quadrageflmurn , 

ipflufque Mithridatis audaciam,^ laborutn roller antiam,prapotentis, ut apparuit, per omnia: Cui 
naues erant propria plufquam CCCC. equitum autem inter diuL.milli a, Peditum CCL.mill. fgj 
machinarum,armorumque^ quantum tante copifpoflulant. ^duxilia uero ferebant ti TUges, (gd Re- 
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guli iArmenióru>»>Ìy Seyth»run),tjHi)tquot Pentum,MtetidcMqHepiiludcm inde porro ‘vfqiie 
Thracium Bo/phorum mtre aeco/untiquin ^ Konuaoj Principe! tu m maxime troBantes arma Ci- 
uilfa,^ Hi fpaniam ah Imperio retrahentes folliatamt per Legato! 3^ cum Galli! iniuit amieitiant t 
mt (g) hxc parte infe liaret Jt aliami Pyratn quoque repleuit maria a Cyhcia vfque Qolumna! Hercu 
liti qui fulilati! nauigationibu! , (s“ Quitatum mter fc commercu! ,grauem famem inuexerant longp 
tempore . ^nfummafecit,^ tentamt,quicquidpotuit,adeo'tjt maximuthie motu! muoluerit om- 
ne! populotab Oriente Occidentcm'vfque>dum aut ipji bellum ^erunt, aut mittunt alia auxtha,^ 
aut a PyratÌ!,aut a vicinn^velpropter ■vicino! •vexantiir. Tatafuit in eo bello -varietà! :quod tandem 
maximum aeejjionem rebu! Romani! attuiti. Hoc enim finito,protutcrunt ab occidente ael Euphratem 
Jmperii termino!. 

Le preparationijche fece Scipione Affricanocontra Cartagine, non furono di più, che di 
I «'.mila finti.e i Coo.CaualIii Naui longhe f 2. Nani da carico quattrocento con altri vari vaf 
felli. Con quefte forie da Sicilia fece vela verfo Affrica: affediò Cartagine , richiamò Anibaie 
d’Italia;Iodiftru(Tein Affrica;&in finerouinò inCno dai fondamenti Carta "ine, che deH’Ira- 
periodel Mondocompeteua con i Romani . Ner pecunia data ejl, nifi quam priuatim amici Sci- 
pioni! contulerunt; adeo negligenter hoc bellum ag^cjf fune ,quod non multo poti maximimomenrivi 
fuinefl . oAt Scipio,qui dimnitu! iamdudum ferebatur cantra Carthaginem , equi rum peditnmque 
ferme feptem millibu! colleSi! traiecit in Siciliamjtabcn! arca fe prima pubi! fole fio j oo. numero , 
quo! inerme! fequi iulferatideinde confenpti! eque CCV. Siculi! diuitibu! iujjit,ad ecrtam diem prt- 
jlo efent infiruSi armi!, equi fque,quantum pofl'cnt,pulcherrimis i <tJt 'vero 'venere ,poteSiatcm eii 
fecit ftibHituendi fbi 'vicario! squod 'vbi libenter accepcrunt ,omne! praduxit in medium fuo! CCC- 
inerme!, (y hit arma tradì iu/fitiilii 'volente! arma,equofquc tradiderunt ,• qui mox Imperatori fuo 
grafia! egerunt eo nomine ,tè^po (tea eifemperegrepUm p 'aflitcriint operam. Scipio rebm omnibu! ap 
parati! in Sicilia facra feat loui, Neptunoque,^ in Aficam profeSlu! e fi Nauibu! longic duabuefu- 
praqiùnquaginta,ónerarin quadnngenti! ,alìuariit , I.cmbicque multa fubfequentibui 3 copia! 
autem ducebat ICS-M. peditnm , equità MDC. fimii/que 'vehebat tela, arma, ^'variar ma- 
chtna! . .‘V.'.'A' 

Il Popolo Romano in quellaimportantidima efp< ditione centra Antioco Redi Alia , che 
centra i Romani con infinito numerodi popoli fi era fòlleiiato per pa (Tare neH’Europa,c ncU’L 
talia,da Anibaie Duce Carcaginefè inftigato,&e(òicatn,in quella maniera deferiue Appiano, 
cheli prepararono; Rinforzarono fubitoi prefidii in quelle Prmiincic,o Città, che nell’ Afta te 
neuano, inuiarono in quellehuominidigniflìmi ornati di dignità mezza Confolare. NeU’Ita- 
lia,perchedubitauano della fededique' popoIi,cheheircfircma parte habitauano, comeera- 
no i Tarantini,iui vn groflb efercito inuiarono per tenergli in freno ; & in vn medefimo tempo 
per andare cétra Antiocho,eritrouarlo nel fuo proprio paele, prepararono vno efercito di 20. 
mila Romani,e di 40.mila amici collegati,con Icquali forze humiliarono di tal maniera quel 
tremendo Ke,chc afpiraua alla monarchia del Mondo , a contentarli di viuerlene quietamente 
in vn picciol cantone del fuo tanto vallo Regno. Senatm poftquam audiit de irruptione in Gra- 
ciam,Ps‘ funapud Delium £icfÌ!,captifqHe, hoflem iudicanit Antiochum , acque ita diuturna fufpi-^ 
ciotte! mutua, tandem adcontentioneiprogreffp funi .^uoni.tm autem Antiochu! m ^fta multa! , 

(S" magna! gente! Mediterranea: obtinebat ,oramque maritimim 'vniuerfam propemodum , tamque 
Europam ingreffin erat formidabili!, tum apparatu,tum rerum geparum gloria ,ob qua! inaimi cogno- 
men parauerat, Romani bellum iddiu duraturum putabanf.ls’ de Vhihppo Macedone fufpicabantur , 
qui nuper debellauerant ,atque C arthaginenfbu! ,nea fxdcrc difeederent propter Anmbaln familia- 
ritatem cu Antiochosaliofquoque Proumciale! habentc! jiifpefto!, ne ^ ipp ahquìd noui mohrentur 
expe fìat ione Antiochnadomne! rniferunt certam manu n militum.qua parata prafideant ,fimulque 
Propritorc! cu fenisfecuribu! jqiirvc infìgma fo fulum dimidiat a,Ìtadignit aria quoque, oc potepatn 
habent dimidiié,- Sr’ in magno perkulo etiam de Italia fuere folliciti,ne ’Vel pbtparum fida, "vele on- 

era Antiochum parum firma efflt. Certe T arentum magnu! excrcitua miffin ep,qui obferuaret aditi, 
fimnlque claffit circumueflebatur oram maritimams Tantu! terror Antiochi fuit aprincipio,'vbi 've- 
ro domi fati! ordinata yife funt re! Imperii, deleSiu! habebantur centra Antiochum 3 ex 'vrbanitcon- 
firipta flint yigintimillia,duplum e /hcii!,'vti primo 'vere (onium mare traiicerent. 
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Baftcrannoqueftidifcorfi,equeftiefcmpiiperdimoftiarecosì fiiperfìciaimcntc in gencra- 
Icjche preparatiua deuc fare di gente il Principe per andare ad aflalrare il nemico in fuo paelc . 
Ma ci è di più ancora da confiderare,epreuedere al PrincipCjcioè, in qual n)aniera polli vn tan 
toelèrcitOjSc vn tanto corpo mantenere forte,erobiifto in piedi, clic poifa fare vigorofamente 
tutte le fatt ioni militari . Noifappiamo,chevncorpohumano,odialtroanimalcirrationalc 
lènza nemi non puolc Ilare in piedi, ne fi può muoucre,e quando fi vuol dimoftrare vn huomo 
uc £»rc prc- robufto,di quello fi dicc,ecgli è tutto ncruo ; e di vn debole fi dice s c gli c fneruato j adunque 
diqucrtoneruojdiqueftidanari bifiigna, che faccia vna gran prouifione il Principe dimodo, 
che forte fi ritroui nel principio,più forte nel mezio, c fortillìmo, e robuftifsiino nel fine delh 
efpeditione,e della vittoria per poter ricompenfare i foldati , e tutto il fuo efercito j perche con 
la fperanza di quella largarinumeratione, econ la certezza della pofsibilità del Principe in pò 
tererimunerarcjuon è cofa tanto diHìcile,chel efercito non renda facilc,cdilcttcuole. 
ftcpaKiiioni ConofceuanoqucftoBruto,cCalT!0,eperciò noi vediamo, come doppo di hauer fatta vna 
«fe ftuio , e foprabbondantepreparationedivettouaglie,di munitioni,e di efercito, foprabbondantifsima 
fecero di danari, e con il donatiuo liberale in atto di quelli,e con le certe, e ficure fperanze dimo 
Arando all’efercito il teforo pronto elTere in mezzodi quello, mantennero in fede,& inanimirò 
’ no tanto i fuoi foldati contra Ottauio,& Antonio, che fe non folTe fi atoil loro mal ddlino, po- 
temmo facilmente debellare Antonio , & Ottauio , e rimettere il popolo di Roma nella libertà 
tanto defiata. y//< rati (nempe H rutus,^ CaJJtus)hoJies non tam id agere^njt fìbi pracludantur iti- 
nevA,quam 'z>tipfis in T brada par atior fi t copta commeatus, quam in Macedoaias loerfus Aenum,Q^ 
Maroniam ntoueruntjatque inde petierunt Lifitnachiatn, <sr CardiaMiqua ■vrbes ceruiceM Cberfone- 
jij’VelutportiCiOCCHpant: Inde altero die peruenerunt ad Melanem finum s 'vbipercenfentibns copias 
' (ompertum eifprxQoeJfe Legiones -vndeuigintij CaJJtanas nouem^Bruti'-uero oSìo^nullam integrata, 

; fed quibusduA fupplementi <xtice accedercntdta in 'Taninerfum efj'entcìrctteroSoginta feut atorti 

vtilliasequitum vero Bruta shabebat GaUorurn-,Lufinatorumque quattuorrmlliai Thracttntijllyriò- 
rwnque^ParthienorumiThejfalorHmque duo millias Cajftus hi tf panorami Sr* Gallorum duo mUlUifa 
gittariorum eqaeSlrmm ex ^rabiaiMedtat ’Parthia quataor mtUia.Sequebantur ^ focii T\e<tes , ac 
Thetrarchxiex Gallogractapr ater pedeflres alias copias ducentes equitant quinque millia . Hic fuit 
^pn3./Uez. nùmerus Cajjianorum ad finum Nlelanenti^ bis m py alto funt ^fi. Lti'iirate deindeex more exerei- 
4' tupromiffum donatiaum militibuSiqaibus debebaturirepre/intatuM esii qaandoquidimabunde cu- 

ratunt fuerati'vt pecunia fuppetercntiOfi opus eratfattorcmlargitiombusquArere. Cafstus{na erat 
nattigrandior)paHlulum extra ordinem progreffus fic cxorfus e fi. Coni mane periculum,commilttoneSi 
primus nobisad mutuam fidemgraduseU: Conci liatH nos presiitaiquA pollici ti fueramas y quod 

certifsimum fideipignus efi s adhcc quacunque promittimus in pofierum.fpes auttm tota in'ziefira 
'virtute fitta eUy^ in nobisyqHos in boc fogge Sio 'zìidetisitotiac tales viros Senatorios:adefi (sS appa 
ratus{'vtfcitis)plurimus commeatuSiarma y pecunia , claffes,aaxiliaitum e Tiegnis , tum e Vrouin- 
ciis: Itaque quorfum attinct rverbis bortari ad alacritatetn , tsf coficordiam , quos ^ apparatus , (gf 
res confociat A concilianti multo enitn luftior a pramiajcruatortbuseorutn pollicitifumus per praco- 
nesyquamTriumuiri percuJforibns.Nec -vident homines infan iynos ,qut mnum fafaris dominatum 
fuSiulimus yrninus laturos cum ■'vfurpari a tribus virtssfedpotius Imperiutn reddituros popolo iuxta 
formant Ktipublica per manus acceptam a maioribus . fytmigtturinboc bello non idem *z>trorumque 
fit pì'opofitum 3 fedilUpotentiam i ac tirannidem affeiìant y cuius tam dederunt ifia profcriptione 
fpecimen egregtunts nos Vero t antum hbertatem Patrta tueamur yContentt i ut par e fi 3 equocum pri- 
uatis Ciuibus iure utuere 3 mento ÙiiSihotninibufq. uideridebetnofiracaufatufiior s nec efiqutc- 
quam3quod in bellotnaioremfpcmiqHamfaSiet^ius,faciat.^odfiboSÌibuseademiqu£nobis 3mes 
^ tjfet yliceret omnibus tutaarma deponere 3 (t) exercitusfuosT^eipublica redderc3 utillaincomma- 
neconfulaty^ fiplacet hAeconditioJjuc tnoitamus eos i fed quontà non placet 3 nec tntegrum efi tllts 
propter ifias proferiptiones yaliaquefacinoraeam admittere-, earnus Qommilitones 3^ bona fideyferio- 
que tnilitemus SenatuÌ3 Populoque Romanoy^ *tibilnifi libertatem fpe^emus.fonclamatum efi yca- 
mus3omnibuSyUtfequocunqHe duceretypafiulantibus.^fua alacritate Utus Cafsius,filentio per pra~ 
canesfaSìoyficexorfuseStdenua, Lhiyquibus iuSla bella cura funi ypro hat fide vobis ycommilitoncs yf a 
xint bene: quod Vero ad bttmanorum hmperatorum proHidentiam attinct 3 quanto res nofirp potiores 
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jlut i/iuarnhofilùmìnùncdifiitè:. ì^umeto Hegtotztità paresfumus j quantms multis locìs reltqui- 
mus opportuna prsfididi equitrttu , cUjJthus tongeprauaUmus 3 fica t tjtJ nuxiliis , qua mijfa funi , ’ , ' 

abomnibuSi^vfqutad'ParthorumKtgnapertinentiìfusT^^ikHS i nauonibus ikohemafrotìtc^ ; ' • 
tantumhabemus : illi^ atergoPompeiumfocittmnofirum hi SidUaÌMurcumJn Ionio Mari:efi ^ . 

AneobarhofuacUjfiSi praterquenauales focios plurimosdua Legiones , ^ fagittariarum manus 3 
quibus infeiiahofii reddit maria } cumnobis atergoterra ,mariquepacAtafi»t omnia. Pecuniacer- ^>»nari ncr- 
tCsquas qmdam neruos beili 'vocantiiflis nuUp [unta necperfoluerunta quodpr'otnijfum e fi exercitui\ n. 
prouentus ex profcriptionibus non refpoudit cxpe fiat ioni , quod nemo bonus pofjeffiones inuidio- 
fas 'velie emere 3 nec aliuJide.tpticquam reddit-acxauflafeditionibus , exa6Ifonu>Hs , ^ profcri- 
ptionibus Italia iHQobis 'vero multa ante profpeIiumeSl,i 'vt^pj nunc abunde fuppetant omnia^ 3 ■ ' 

^ moxalia'vobis largiripojjtmus 3 rurfumque alia prouinciareliflaa tergo fuggerant : commea* ■ . ; 
tut autem , qua praeipua dijficultas e fi in magnis éxtreitibus yillis ex fola Macedonia petend^ • - 

funtyregiène montana, ^ non late patente Thèffalia, idque terre fri fubue filone , cum labore^ 
maxima , 'quos fi ex Africa petierint , aut Lucania , 'vel Apulia , intercludet omnia Pompeius 
cum Murco , (J/ Aneobarbo : Nobis 'vero , ^ iam nunc funt ,■ ^ comportantur quotidie nullo 
labore per mare ex omnibus infulis , 0“ prouinciis,, qua Thraciam inter iacent , (£l Euphratem 
fluuium , idque nullo prohibente , cum nihil hofi ile a tergo fit . ftaque penes nos erit , 'vel cL 
to decernere , fvel trabendo bellum fame hoflem premere . Hac funt, commilitones , qua huma- 
Tja cura 'vobis prouifa funt : reliqua 3^ a 'vefira 'virtute , (jt^/ a Diis propitiis expefiandtt., 
funt: nos 'vobis prater ea , qua accepiflis , perfoluemits quicquid promi fimus s ig/ ficut 've- 
flram fidem donatiuo benigne penfauimus , ita maius opus 'viclorie dignis premiis profequcmur 
Diis 'volentibut : 0>'vt iam nunc libenter eatis, quo res pofiulat, quia concionem alacrcm 'vi- 
deo, addemus mox ex hoc f ugge fio militi millenos , quingenos H. S. Centurioni quintuplum , 

fSlTribuno prò rata portione. Haf locutur, conciliato fibimiliterebus j'verbis ,atquelargitio- 
nibus, Concionem dimifit. fili tamenaliquandiumanferunt ibi acclamantes tam ei,quam ISruto,^ 
poUicentes ,'vt par eroi, flrenuam operam j Moxque donatiuum annumeratum e U fingulis , 0* nan- 
mihil additum fortiffimo cuique ex 'variis occafionibus . 

Gli Ateniefi conofeendo queAo neruo di danari eflere neceflarilTìmo , per iftare Tempre Ertnopn 
prouifti,conftituirono vno erario, e loro furono i primi, che ciò facefsero, econftituiffero 
Prefetti fopra tali erarii per riccuere i danari al popolo talfati , e conferuargli per ogni occafio- 
Accepto hac ratione Athenienfe principatu ,Ubentibus propter odium P anfani a fociis fiatue- 


mo 
tenie 
(ìcónAiaiiioi. 


ne 


runt quos pecunias, quafque naues aquum effe prabere Ciuitates ad Regium bellum per fpeciem Todit. 
reddenda calamitatis , quam paffi erant, fvexandis inuicem bello rc^iis prouinciis. Tunc primum 
Or pei a ararii Prafefli funt inflituti abAthenienfibus,qui tributum reciperentflc enim appellataefl 
pecuniarum collatiosprimumque tributum con flit ut um quadringentorum fexaginta talentorum ara- 
rium eorumfuitque Delos,quo in tempio catus fiebant . 

1 RomaniconftituironoinRoma gli erarii publici,doue confcruarono non folo iTribu- EtarioHcDa 
ti, ma itefori, che i loro Imperatori ritornando vittorioft riportauano dei Regni , e Prouin- 
eie foggiogate a ne i quali erarii ancora riponeuano danari fotto pena di morte, a chi fof- 
(è il primo , che parlaife di feruirfi del tal danaro , fe non per quelli fini, peri quali erano 
flati ripofti • Cefare ritornato di Francia in Roma , come fupremo Imperatore ruppe per 
fona vn tale erario per foccorrere il fuo efercito , e prefe il danaro ftatocimeffo folo in oc- 
cafione vrgentiffima lontra i Galli: riIjx)ndcndo a Metello Tribuno della plebe, che impe- 
dirlovoleua, che erano liberi dal voto i Romani, edal pericolo, hauendoeglifoggiogato i 
Francefi . Cpfar ipfe 'vbi raptim agmine duclo ad 'vrban peruenit , populum trifii memoria Syl- App.du.li.i. 
lanorum temporum exanimatum bene fperareiuffìt , refecitque , multa pollicensi inimicis quoque 
ofiendens clementiam , exemplo L. Domitii ,quem in poteflatem redaflumillafum dimiferat cum 
rebus fuis omnibus . "Po fi hac effregit ararium , Tribuno plebis Metello obfianti , mortem mi- 
natus,ni defifiereti pecuniafque adidtemporis intaftas abUulit ,quas ferunt per Gallicos tumul- 
ttis depofitas cum execratione publicain caput cuiufeumque contrefiare aufi^ nifi caufa belli Gal- 
Isci i aiebai enim religione folutam Rempublicam perdomitis a fe Gallis , njt nihU inde fit pe- ^ ° 
muli . 
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A.coicfi ri 8’’ Ateniefi in eftrema neeeflìtà ridotrim^ffewmanDaltefotOrche nell’tfrario haucua - 

dòtiTin'nmr no riporto fottograuidime pene di mortcaquelfojchehaucflehaimio ardùiientoiii parlarcdi 
ronttMma feniirlì diquclfo. ^thenKtifaitutmiiccefùproftTedeChicrumdefeaiiitttnimtit.rcktntMrméi^ 
no a ll'ott». gmm circun (lare ft mamf cfìUiti pericutHm ,n( cetenfociipofl muciiat yrhù rtbcUioHtm thllcat qme- 
TuadJ. lu/jue mille ttU-nt» j qux fer omne belli cempKs inuSa effe cufièrnat , de q»ibe$s 

^^^ttnpendìs fiqmsiutret^iijjet ^eutjitffrepiitmtulijfet , propofitis fanit fuixerenl , fune e v 
frefenti peuore legibus ebrogatis meuendst deerekerunt , ex qmbus Niuts infiruxere no/t 

pdUCAS . 

Danari adurìque ci vuole per incominciare lagucrra j- danari per poterla mantenere s e 
danaridoppbche fari finita , per rimuneraTeretercito , che non co»'.<rttto fine pone la 
£5rànS^”°’ '’**■'* ’ ^ il proprio fanguc , che per qucfto danaro j e per efferé rimunerato. . Oi 

quertodan.aroadunque fatta abLx»ndanriflìm»p«>ui(ione il.Prmcipe, formato l’cferckojmt).? 
nitionatolo,e vcttouagliatolo firtfitienrcmoritrJj&TiaittetottequelIc conGderatk>ni,chein qu^ 
fti difeorii della preparatione fi è breuemete accenhato,bifògna)ChequellO)cbe hà deliberato » 
confomma preftet./.acfletjuifca j perche nehardare,c procedere negligentemente fi perde di 
riputatiorte,s'inuilifce I animode’ ibldatiificófiimano levcttouaglic«&ildanaro,e{idona teui 
po al nemico di prouederiì, d i a i maril,e di foriificarfijpcr li quali tanti inciÓuenieflti moki efeb- 
ciri in virta tremendi fono riufeiti vani,cfe ne fono ritomatijoltrèla vergogna , con grauirtìmi 
dannijeper il contrariocon la faggia,e prudente prertceia con piccole, c mediocri forze filbnQ 
riportatcvittoricgloriofcd’infiiperabilicfcrciti. 

LaprertezzadelgiouinettoAleirandro'Magnofùpotiilimacaufà di tenere in brigliatut- 
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«mneta^Sw ta la Grecia,che pcrh moitcdi Filippo Kc fuo P.idrc follcuata da Demollcneoratore già fta- 
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ua in procintodi ribellarfi,difprczzata la età puerilc»ncora del giouineRe^ quando checrtbdi 
mortro al Mondo fotto puerile afpetco rtar coperto vnotore piùche virile, métte che come vb 
folgore prima fopra i ribelli fi ritroiia,chce(Iì it poteflérohauer imaginato, che fi forte ancora 
morto, jneohatum deinde a Petre Perficum bellnn t^gredit»r,in emxs apfrxretx eccupato nuncia^ 
tnr Athenienfes,Thebinos,ec Lecedemomonheetd Peffu-deftcijfe,tHthi>retnqxe eins deJeSionit, 
megne enei pendere A Perfis cerruptum,Dc)uo/Hji»e'm orttereen extifijfeiqui Mecedonum delti et età 
nesettmli^egecepiASATribilisiJfrtHAuerit ,prodHHe.in'totiàonemMttbere , quiintepTelio , inqu» 
l{ex ieàderit,fequeque nmlntretum diceret . epiuiòus nmtetus omnium ferme Ciuitetum uni 

mHSprefiduM.uedonumobfideri:quibusmettbuseccurf»rus ixnticeleritxte tnilruple tpereteque 
exercitu Greciem epprejpt , 'vt quem atcnire non fcnftrent , 'videro fe mix erederent, Jn 
tranjìtu hertetus Thejftlos fuerat ,beneficiorumque Phdippt pairti , maternaque fux cum bis ab 
tAeacidarum gente necejptudinis admenuerat . Cupide hac Thejfalit auditntibus exemple patris 
Dux mniuerfx gentis creatus erat, tgj medigalta omnia , redditufque fuos ti tradiderant ; fed 
tAihenienfes, fiditi primi dtfccerunt , ita primi pxaittre caperunt , contemptum hofiis in admtra- 
tionem conuertentes , pueritumque oAlexandn fpretam antea fupra mirtutemveterum Ducum 
extollentes . 

Qual fù lacaufa.che io.ni. Ateniefi,emillefbldatidi Platea Città del PeloponclToriportaC- 
fero vittoria di <roo.mil.i Perii con amazzarne aoo.inila nei campi Maratoni,fenóla celerità,e 
la intrepida prertezza di quei valorofi Grccièlgitur Athenienfes andito Darii aduentu ,auxilium 
a hacedemoniis sfoda tum Ciuitate^petierunti quos mbi miderunt quatridui teneri relifione^non ex- 
pedate auxilio indrudis decem millibus tiuium, ^ Platetnftbus auxihariis mille , aduerfus fex. 
cento millia hoHium in campos Marathonios in pralium egrediuntur . Mtlciades Dux belli 
erat, ttd author nonexpedandi auxilii ; quem tanta fiducia cccpcrat , mt plus prafidii in celeri- 
tà te , quam in fbciis ducere t. Magnaigttur currentihus tn pugnam alacritas animorum fuit , 
adeo , mt cum mille pafus inter duat acies effent , citato curfu ante iadus fagittarum ad 
hoflem menirent , nec audacia cius eueiitus def 'uit . pugnatum ed enim tanta mirtule^ , 
mt bine miros , bine pteudes putares . Vidi Perfa in nauta confu(ere,txquibusmultafup- 
preft , multa capta. Ducenta millia T>trfa eopralio fine nauigioamferunt . Cecidit Tp- 
pias tirannus cAtbtnitnfis autber , ttl concitator eins belli , Diis patria mltoribus panat 
repetentibus . 
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Chifù quello, cheornò la teftadiCcfaie della Coronad’alloro, eglidiedel’Imperiofopra 
tutto r vniuerfo,fe non la fua prefteraa,la fua celerità inuitta.epi udentc-mediante quella fog- 

giogòtuttalaFrancia,IaSpagna,dcbeIlòPompeo,rAriad’AfricacontuttarEuropa. fpauen- f*'»"'» 

tò il Mondo,e lo foggiogò infieme con la gran Madre Roma . tv»/» Cimo nM projiccut , unr 
enim TrihnHAtmtemfinexibxt ,fibiipftmetuens Aej'fcnns fi pofe tneri dmplius di^aiutem 

Cdfuns ,mtpnisitintribits dd tumproperduit , (juitiimrccens Oceddo trdieCìo reuerfus r Brirdu- 
nid.emtnfHfqHt GdUidm Kheno finitimdm , fc' /"perdUs dipibus ,cum quiiupue milhbtis pedi- 
tum, cqioitibits trecentKm pettbdt Rduenndm . oAtC.dfidrmfirdtqitidcui ,quicxercitum ddduce. 
reati fedfolitus celeritdte , dc terrore , duddcidqut tudgis vti, quota dppdrdtibus , ffdtuit cura quia- 
qne fiuorummitlibiutdmmdgauaibeUumprìor aggredì , ^ oecupdrelocdopportuadltdJUt oc pri- 
raum Ceatarioaes cum daitaofis dliquot oAriatiauta premifit , potato habitu , luffos repeate 'vrbem 
tata occupare , qua Italìcaruta priata fe ofert ex Gallio feaieatibus s ipfic fiub ixtefpera qudfi 
taale afeaut corport digrtjfus eft ecoauiuio aiaicis ibi reltflis , coaficeafia rhedo properanit 
Arimiaaat equitibur loagt iattruallo fequeatibus cumque contiauoto curfiu perueaiffet ad Ru- API”- *'>''• 
iicoaem fluuium defixis iaeutaocuUt hafitabat aoaaihil cegitoat futuros calamitates , fi arata- 
tus aamtattraiiceret s taadeai <verfitsad comites , Amici, iaquit ,traafirus hic dilatus utihi erit 
naUrum omaium iaitium .pnperatmt vero omaibus omiaibus j ^ cum dillo quafi aumiae oflotut 
eapit magmi impetu traiicere , 'vulgatum illud exelomaat : loClo fit oleo ; inde pori celeritdte 
pre^tjfus , Arimiaum prima luce occupar , ylteriufique procedens loco opportuna communit pre- 
fidiis , obiter -vel mi , yel humaaitate omnia /ubigeat : Popiilus memor clodium , quas propter 
Syllaads coateàtioaet perpeìfus fuerat , mociferabatur , abrogoadum tom Cafari, quota Pom- 
peio Jmperium, quandoquidtm bellumaliterauerti non poterot. Qceroae quoque cenfiente mit- 
tendos ad Caforem Legatot , qui de pace agerent , fed Qmfulibus omoino refiftentibus , Fauo- 
nius ludent in Pompemm ob diClum eiut quoddam arrogantius : Nunc , aiebat , tempus, mt 
pedeterrampulfaret excitaturus inde exercitus. Tum ities habebitis eos,fime fiequimini non gra- 
nati mrbem reliaqnen, atque etiam ItoRam , fi id ret pofiulauerit . Hoc locutus , grouiter 
ittterminatut , fi qui amore priuatarum pojjefiionum defertores fierent in publico periculo , Cu- 
TÌom exiuit , ac moxmrbem quoque, peteai exercitum ad Capuam ,quem confefiim fiecuti fune 
Confules. 'Reliqui Senatoret iaopei confiliHafieruntdiutÌHs,(g^yadpernocldruntincuria,dtlu~ 
culodemum plerique uno agmine egrefp mrbem, per eandem yiom contulerunc fe od Pompeium. 

Dodici Popoli della Tofeana , i Sanniti , e tutti gli altri popoli dell’Italia inficine congiu- „ 
rati a’ danni del popolo Romano in quella primaetàcrefeente, non ancora huomo potente, e 
robufto fatto, conimmenfoefercito fi erano preparati per diftruggerc Romainfìeme con il 
nome Romano: folo la Selua di Gemino in que' tempi quafi altra Selua Ericinia vaftillìma, ptìddu^ 
& horribiles’interponeuain meato fra gli vni, eglialtri cferciti : quando il Confole Fabio 
inhabitopalìorale inuiatoil fuo fratello per mciiodi tanto ofeura, e fpelTa Selua , pcrifpia- P<Ì»*o Ro- 
te gli andamenddel nemico, e trouatogli tutti fparfi per la campagna fenza ordine, fentacu- 
ra,fpcnfierati,econfidenti , rìferifceiltiitto a Fabio: & ecco il Confole conpiefteazainau-, 
dita, comevn folgore penetra le intricate felue, poggia peripiùalti monti, e con latgo gi- 
ro fenzaeflerefentito con tutto il fuo efercito ft troua fopra quegli fpenfierati , e tutti in vn 
baleno gli dillrugge. 

Hdtìenus Populus Romanus cum fingulis gentium , mox oceruatim , tamen fic quoque par omni- 
bus i Hetrufeorum duodecim populi in id tempus incitati , antiquifisimus J tolta populus Sonni tum , 
reliqui in excidium "Romani nominisrepente coniurout. Eroi Serrar ingens, tot fimuhtoucorumqtie po 
pulorumolatere Hetruria infefla quatuoragminumfignorvolitobat.Cemiaus interimfioltus inme- 
dio ante inuius piane quafi faly (100100,1001 Hercinius adeo tome terror erat, mt Senotus Confuli de- 
r.unciaret ne tantum pericoli ingredi auderet . Sednihilhorum terruit Ducem , quiafratre pramiffo 
( xplonret occejfus . IllepernoUem pafiorio habitu fpeculatus omnia refert ; rune fic Fobius Ma- 
xitaus periculofijfimum bellum pericolo explicauit : nom fubitoinconditos , atque palantes oggref— 
j-is e[i , cdpufque fiuperioribus iugis in fiubieOos fiuos more detonuit . Ea notnque fipectes 
ju ■> illi US belli quafi in terrigenas e Celo , dc nubibut tela mitterentur ; nec incruenta ta— 
xica ilio -viFlorid ; nom opprefint in fiau mallis alter Coufulum Decius , more patrio deuotum 
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dcuotum Dits AUi il-us rl/titlit cjput ,fohmnemqiu ftmitU f»/t canfecrtUionìm in 'vidorit pi c~ 
CIUM redipic . 

PreftczM di mcdefima ccIcritA,e preftez'.a,che fece ottenere il pfincipatodi Roma, e l’iBiper^ di ciic 

OtMuiano toil Mondo a Giulio Cefare, la ineddìma fu caufa di confirmarlp a Ottauiano Ag^fiolùo ui 
rt^cìuftT! potè contra Antonio, c’I Senato Romano. d^d'vbtcagnitumeSl iuextrcitifimugtutum cx-i 
filo Iropcno. podiiUhnnt ,"vt cotift flim ducrrcHtur nd Z/rbem^ft creaturoi cum Confultmfriinuis cnmituj-, 

filiuM Qxfirti,qitcm imMcnfis extolUbintUudibus-.jicimttitos die 'vbi n/idit,'xmitis>>l»xcopiis fa 
Jtr» moitic CMW odo Leoianiùui,equitotuque idoneo, Cg' ceteris tuxitiis) tr*iettoque Rubdo>u,qui Ito. 
auij! **' d Golìu diflermtntt,<v>id: g/ Rater Ciuilis belli fecerat iiùtÌHm,eofiasdildfit bif ariane, iujfaq- 

ai era parte caufeqmperotium , ipfe cum altera potiore , qua ex Jeledis toadajbfdj celeriterpropera- 
uity^timparatis fnperueniret. luoorbe autem,padquaMnuntiatus eft eius aduentusdoffiif tumul ■ 
tus,aepauorexortusefl. 

Prefttmde VeforeRcdi Egittocon numerofo,eformidabiIccfercitofiapprefentaaicoBfini degli Sci- 
ti per foggiogarli i grinuiaAmbafciadori,chefivoglinoarrendcrej ma cilì rìdendoli della te- 
fore r"o di meriti del Re,aItrarifporta non gli fecero, Ienonchec6tantaprcftc7.ia,ccontafl(ofuiioregli 
wl'fiiod'n corferoaddoll’o. che impaurito illrevitupcrofamentefcnefugge,lafciasdo in preda a gli Sci- 
tituttoilfuonumcroibefercitOcon rimmenfcfuericcheerc.- Primus Scytlùt beUetm itxulft l'e 
hiil. 1 . xoret RexeAe^ptius,mifpisprius Legatis,quil>o/iibusparendilegentdicere>ìt;/ldScythefÌ4ntaneea 
de aduentu Regie a fìnitimis certiores fadi Legatis refpondent .• Miramur tam opulenti populi -Duce 
fialide aduerfus mopes occupajji bellum, quo J magie demus JtteritiiUtimendumtquodbetiefertaMeu 
ancepe , pramia 'Z/idoria nulla ,damna mani feda fi nt . Igitu r non txpedututof Scytbae ,<vtadfe 
'veniatur, cum tanto fibi in hofie plura cottcupifteuda fint s 'vltroque prodituroe oiuiam : tur 
dido ree morata : quoe cum tanta celentate 'Z’titire Rex diditiffe* tin fugam rvertitur,(s‘ exer- 
citu cum Omni apparatu belli relido , in Regnuid trepidum fi recepii ; Scythas abAegypto pala 
dee prahibutre . 

Pttiimo di Ardeua tutta rAfiadifdcgni,e di furori , &inquelloardore giiincominciauanoagermo- 
Pótiao tòpo gliare infiniti Re,& inalbar la teda con tra la Monarchia Romana-Già Mitridate fi era inalra- 
tura PAfil tocon vno immenlb elcrcito a guidi di gi auida , & ofeura nugola per opprimere con terribil 
tempcftaleprouinciedcll‘lmperioRomano,quaiK!ocheilgranPompcioaguifadivnftiriofo 
vento corre, c vola, e nel correr fuo,e nel fuo volare.lono dirpate ,e fradicatele germoglianti, e 
peftifere piante,equcl terribile,e fpauentofo nembo dileguato, e refo il Cicb fereno , e la terra 
^ fioritadiqueirimnKnfaportioncdeH’Afia. Perquaonma, ^ decue, Hi namen, hJ titulum 

JUic.Pk»B- Tompeio fina fortuna quarebat ,qtiinjbi nome motibiis ardere Afiam yidet,afiotqueexaliie predire 
piej. 'Reges,nihil cundandum ratue,priiifquam intrr fe gentirm roLnra coirent, flatim ponte nauibue fe- 

do, omnium ante fc primue tranfit Euphratem , Regemque Mithridatem fugientem medianadue 
Armenia {quantafclicitae cviril)'vno prabo confecit . Nodurua ea dimiiatiofuit, fp* Lunainpar- 
tihue quippe quafi commiÌitans,cum atergohofitbue ,ajatie Rotoams ft prahu'ffet, Ponticipererro- 
rem loagiue tadentes 'vmbraefuae ,quaji hofinun coipora petebantifs’Mithridateequidemnodeilla 
eUhellatusefi . 

Prefinza Mi parrcbbcdi mancare a me fteflb,& al benigno Lettore infieme,fc io non poneflì dauanti 
JJI’ptmè' In agl'Occhi,appimto,coinc Appiano Aleflandrinolarapprerent3,Iaprcfteaia,cdeftrezza,chc 
unanoiicdo vsò Scipione in diftruggcre in vna mcdefiiiia notteducpotétififimielcrciti Affricani,di Aldrti- 
dìic* cftrcitl l^ale Duce Cartaginefe vno, c di Siface Re l’altro,ncl mcizo de'quali fi ritrouaua Scipione con 
yJfì'X’lM tutto il fuoefcrcito in grandidìnio pericolo, &anfietà pollo. Vt'verumbellumpiacuit,Syphax 
diii'ùcc. contra oppugnatores Vtica , Aflrubal ad faflra Scipionie profedue ed:tlajfe item clajji ed oppo- 
fita , 'Vt fequenti die fimul omnia fierent , 'vt Romani in diuerfa didradi non pofient adnm- 
nia fujficcre numero Unge impares : qua 'xibi node demum Mafianiffa eognouit e qutbufdam 
tiumidie , cum Scipione communicauit . fllehetfit non nibU, amene, ne exercitueintot negotia- 
didradue infirmior redderetur ad omnia . Prafedoe igitur ipfa node ‘zrocauit in confiliumi qui- 
bue din mi expedientibue , tandem pofi maturam cogitationem inquit .■ oAudacia nobie , ami- 
ci , acceleritate opue efi, pugna) ex defperatione tauadamue lioflem pnoree ; quid inde lucri 
expedandum fit,difcite:illot tcrrebit necopinue adutntue »ofier,éf quod inuadantur a paucioribuej 


I' / ■ : i y d’.00>i|c 



Trattato Primo. Lib. III. delle Offcfe, Preparamenti. <?j 

ms non tn diuer/k diHrt(Tis, ftd confertis 'vteraHrextrcitus rviribus } tue c»m 'vniucr/ls hoftilus 
con^Semunfedcitm its ,qu 0 ifnmo tt^grejp fuerimuis ftarfum tnim caHrn iuAcnt, quos f ftrfur- 
tcs tdorÌMnur,pitres erimus: certe fdkitite fr^cUimus, ^ fortitudine i quod fi Deus at primis "vi ciò 
ritm dedentjconteirmemus ceteros; ceteru m qui primi ftnt inuadeudi ,quoue modo y tu t tempore, fi h- 
Let-fiHcistttditt:<pttodeMmprobtreitlomnes,Tempus,inqHÌt,tfimoxpoflhimc cttum fotutum rem 
t"j;redi,dumnox tfi ,per qntm gj pup^nt mtiorem pauorem ineutiet hofiitus , imptrttiores mue— 

met ,necqaifqutm fociorum ipfifuccurrere pottritin ttnehrisi ttqs ite prtutniemts eornm cofilit de 
inutdenditnobis die proximt: (ium eutem tresexercitusbtbetnt,'KtHtlislon^e tbefi ,ntciieet neues 
noSle tggredi:tAfdr«bxl,(s' Syphtxnonlongtdiptnt inter fe t exhis Jfdrultl ctput itili e£tj Sj- 
phtxnolìunibiltudebttybtrbtruidelieetus.fs’ tiwidat . Afeipisurinutdemus Afdrubtlcm totius 
exer/ftus yiribustMeJftnijfam hunclotemus in fnfidiis,fi forte Syphtxprtter opmiontm toUris fe^ 
tnouerttrpeditesAuiemetrnHS ed A fidrubtlt 5 etflrtìi^'ondiqHtappttpntmus eeriterttcum/pe'viiStr 
rit,fic enim nane opus eli s equites eutem ,quortim per noflem noudum 'tr/its efi, premettala 'vlt ctins 
ciniluros cafirt hoHium,'Z>t fi nos repelle eontingat,fint nohis rnepttculo,g/ amite prote^ant.- quod 
fi 'vicerimus ,fupientesptrfequantur,iy conficiant . Hisdidis, mijjifque Prtftllis ad trmauduno 
exercitHn,ipfificTaficit Audacie,p\auoriqiii nequis'Ot in nofftpanicus terroraecideret yfedj'ortijjiy 
maoperaexercttusexiHeret,^ eamaderat tertiavipelia fuimilfe tuba fignum deiLts moxqne tan-, 
tuseieercitusiiet fummo fileiftio,JonectquitishoUcmcirciindcderunt ,fimulqui pcdeiet ad fopam 
petKéaeruHtiCumtxOtioclamorepromifcu/'aceedentibusadterxortm tKiis , iuteims , pelluutun 
ixcubit;foffaTipletura^re,eejaUumconuclliturìaliquattHdaciJfimiprotiirrentesenceudtnt taber^ 
uacula: tAfiri attoniti ì fomno ad arma profiliuT, conÀntet.que.fedjrufilrAdnfitwrtrc ordines, cu mau 
data propter tumultum non txaudirentia‘,ne Oeoteqmdé fàtis feivote quid fieret. Romani in extllen- 
tet,^ irepidefearmantirirrututf,ptltrìtabììtiiacuUÌBceudiet!t,fittttuntobmosi iUielamore,efpe~ 
ilu,ac'uihopiumterronlur,uoSeoifiante,quoBiimispericuleimti(nofceintstttiqtecapraexpu- 
gnata,gf timentes ineendium, dtnfiapminiprMumitnt in campum tanquam tutiorem citadeffuA 
piente s olii alio in circunSlantes equites incidebant, Sf occidebanter. Sypkax andito noSumo clainér 
Te,'zr:f>qife insendio non pucurrit, tantum equàtttm tnanum fubmifit tAfÀtubdèt HosMaJfanijfe-. 
repente agprtlfut mapnam cedent tdidit: Diluculo'vii SypbaxcognouitfupificiAfJjttbalem,Militta. 
tius -velcajòsy'velcaptosy’veldifptrfos jcafiracumaptiaratu'venilfe mpott tistimT{onisnoriilltitTe 
pide fugit in MediterTanea,reliHis rebus omnibus , 'Veretus , ne Scipeo rcuerfus* perfecutione Car- 
tbaginenfium confefiim m ipfum tema rtierteret.qitaJaSam eil,yt gl buits cafirt tum apparata per 
Majfaniffam capta fiat, atque ita 'Romane 'onotufu brem noiiis fpateopenetnis cafijris potete ,duosfuo 
longe maiorts exercitusprofiegaueruat. 

Quantodannofii fia,equantopcftifcr.i,e mortale !a ncgligenza,elentc 2 za,o per meglio dire 
trafciiraggine nelle dpeditioni militari , Io prono Anibalc, quando doppoLt rotta di Canne 
data a Romani in vece di fcguitarcon preftetza la vittoria li diede in Capciia a naftullar- 
lì con le giouani Capuane , dando tempo al popolo Romaito di refpirare, c prendere vi- 
gore di tal maniera , che fù forzato di abbandonare la Italia con immenfa fna vcrgogna> 
c danno. 

E le Craffo nella efpcditionc contra i Parti con quel poderolb cfercito lenza dar tem po al 
nemico con preftezza Io folfe andato ad aflaltare,e non lì folTc fermato nella Siria per isfogarc 
la fuainladabile brama dcH’ofO, per rilcuotcreidatii.eleimpofitioni, non farebbe infienicion 
tutto il fuoelcrcitodai Parti flato nel proprio fanguc fepolto , & abbcucrato di oro liquefatto' 
conqoellaignominiofa voce;f-Va^ca«ran(y7r////;aai«i(if. Dfpofitisdeindepcrdcditecias'vr- 
besprtfidiityquorum neuneruseraty.m.peditum.melle equites, epfeen hybernarediit in Syriaeatquo 
hoc /lcundum,pofl temere fuficeptam expeditionem, Crafsi^raue errar ueavisit eftsqHodcumdebeeef 
Jet procedere eèd Babylontm,gd Seletuiam,CeuitttesPartLisfemperenfcnfas, tempuS apparaeede fi 
dedethoftibus. Moraquoque euSyti^reprehenfieone non caruet , exaelore magis , qetam finperator: 
coeiueeteens j non emta comparandis armit ternpus impenfum eft, aut excrcendo meletc s Jet jeep- 
peetabat . 

■ Vegetioconofe-endo la importantia ratta, e tutto il fondamcntodellcfclicicfpcditioni mili- 
tati confiflcte nella prudente, ccoafideratapreftczzajVoleua, che il fuofoldatodacircre eletto, 
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fuoi più can^>^ukefl<*rericonè(ciuto,cón niilIebàrfcfepofticcie,econ niillecapelliere, & al- 
tri tanti voltiti diuifato,per non eflere conofciuto da i Galli, che congiuratogli haueuano nella 
propria Vlta,infaftiditi hormai del fuo Imperio.- yeri emm vero,dii in hytenis iinfidiis ft- 

f^’^i^‘*o*GMtfttitusctdemlemtate,qunconfenferintcrimenindktntibHS:,PKmc<>itigtniofed$ ; ' 
Joidtrtt ; Crines^iHerfarum etatumirtificiofe compofitasparariiujjìt : bis aJpdHemHtatisvariis 
vtebarar ,adto ut nonfalum hti^qui raro rum yidertnr,/cd erUm fami/tinius i^otui 
fjJit:ita.demumommbHs,quempro<^tn)t:balcpctercnt,i^naristHtHsertt. 

EccoilniedeGmb Anibaleda Fabio Confole Romano di tal maniera rinchiu(b,8r.ll?édiato, ^ 
che-altro Duce,chel aftiito Gartaginelé haucria meflTo in vltinia defiwatione j non fi difpcra_i nJicoWidi 
lui, ma con ridicolOlà ftratageiiia di quantit.à di buoi , che fiipra lecorna fuochi portauano ir™^tc 


dal 


oi iirn)Cntiain(]uclidofcura notte cacciati centra i Romani di tal maniera gli dclulc) cheftiipi- p 
dituttLepaUidi,menot?cheattendcuanoaIIcva^ntìfiamme,hcbbctempodi paflarfenc In 
berOjcfcappare daitetnani del Confofe con tutto d fuo efcrcito . Fa^ius tumfms fciretypeteaf, 
dem nngtéfit*s,<i»ihms intraiterdt.rédtturum^ ratus ea loca per opportuna effe Komams ( fed quid 
uerfksV^nufnmolÌTÌ'nellet?')citciteTquatuor milita homtnum mtpfsan^ufitts ponit hortatos ^ 
mit^yfartìque ammoyèkm res ferrei , opportunitate loci njterentur . fpfe cum reliquis copiis cflA 
lemiifdem an^fliis immittentem occupar ^quid ^quaque in re agendum efft con flit ans:^ndcprimuy 
'pela quthus inhojfem ruendttm hattd dulftus fe yel proft^aturum omnino hoftum exercttumjy tifala 
témquiequidyehelrantprad^ aùlaiururncyerum nonjejèlltt tAnnihalem futs fearttbusa Fabio pre- 
mi i fedhisomnibus ante eonfideraeis {trrgulari'afiutia hojlisconatum fruflratuseft . ColleSlityn- 
d 'tqnefkrmentorumfafcicuhs:Cs‘ omni genere materia arida alligati bouum cornua , quos domitosyin y 

domitopquemultos ahegeratyiujft . Ad milliaferebouum parata- I>atum Afdrubalinegotiumyyt 
ftatUtotmporepecndumcormbus accenfis àrmentùm per mini ftros ageret in propinqmumfaltumy 
qui medius inter Caftra,atque anguftias-yqueis futufum erat iter ycminebat , Jndecumprirnum iliif 
dari djefignum animaduerterentytapidefaSloqueimpetu , bouesin aduerfum montem concitarent , 
donec ad fugum aHumforet armentfrmTHh paratìa eanareomnesi tsf quiefcerc aliquantumiubet : 
volle intempeftayquibus datum erat negotium ^quarn celerrime exeurit : bounm cornuayn^tipreceptU 
erat yaccenduntiquo fallo Annibai mature edaci armentumyatque ad lugum montis agi nunaat , eX~ 
peditos yfque adeertum locum /èqui iubet admomtos , cum primum fallo impetu difeurrere per mon- 
tespecus capi^etyopportunalocaoccuparentyyndc tranfeuntibus futa opemferrey hoftemquefcubioh 
uiusfieretyinfeftarepojfént, fnterhac ipfe omnemexercitum educit y pofitisque primo grauioris 
armatura militibuSypolleaequttibtfSydeÌndeprada,poflremo GalliSyatque Hifpanisyadangujlias te 

dito T{omamyquiadeostranftusinfidendoslocatifueranty‘^biinfummismontibusfgnemconfpe ■ ' * 

xercy^enireper ea loca ^nnibalem ratiyprajidio excefferunt laga montium petèkteSyO' primo cum in 
quofdam bouesfeparatos aceteris incidiffent, micantcs eorum capitibus fammat afpicientesy ^Idù 
miraculoattonitiyacmaiuf aliqmdexifiimantesconllitcrut: deindeybi milites quoque apparuereyia~‘ 
culatis aliquandiu aduerfusfè inuicem telss ycum tandem boues interuenirenty'vtriqs in iugo montis 
perllitereyauide lucemyyt rem omnesapertJuscognofcerentyexpelìantcs.'Fabtuscognitotumultain- 
JidiasefferatusytumacertamineyficHtfiatueratyabhorrensyfuosMunimentoretinuit.JntcreaAnni- 
balyrebusex fententia fuccedenttbusyper/altumtraducitagmenypradamqueoMnemynemìneiam 
impedienteyintegramconuehit . , 

Pififtratotirannodi Atcnepcrla ingordigia di regnaredue ftratagemcvsò, fèn/.afpargc- StraT^cmt 
re ilfanguede' fuoi Cittadiniima fi benda prima con ifpargere il fuoproprio,non per nemiche 
mani,maconlefueproprieferendori,efingendodiefrcrcftatoforito dai Tuoi nemici, ottenne 
dagli Ateniefi guardia del fuo corpojcon la quale cullodia s'impadronì della forte 2 z.a , è fi fece 
lirannodi Atenermafcacciatopobpcr ritornare alla tirannia, vn^altraridicolofa vsò divenire 
vna Giouane formola,& armarla come la Dea Mincrua facendo da i banditori gridare a* Citfo 
dinidi Atenne, che riccueflcroMinerua, che fbpravn carroornato le ne veniua per rimeftea* 

Pififtrato nel prifiino Principato . T^yfiHratus tertiam feditionem excitauit tirannidem nffec^ 
tansicontraliìfque fiditiofsyper caufam tutandi montanos huiufeemodi rem machinatur . Seipfumy 
ac par mularum cum ymlneraffety a^tauitillas in forumytanquam elapfus exhoflibusy quem rus profi 
afecntem illi pror/us interi mere uoluifient: orare populam^yt ali quid cuSlodia circa fe haberepromit^ 

terety 
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tiretìc»mprimrptcimnfHÌmtxfeJitù>»e,qMtmrdMegAreisfrefMrtt,cdpuNif*^ifq-frtcU 

ris optrib.tditis,dfdtrit.PofiilHS Athemenfii iu dcceptus deduci qHofeUm e cimbas dek£l»sprofd- 

tell,tibus,nonqMbifidj,fedclMAsferrt»t,PyPflrAtHm/i£2d>Ue!>uimqmbustUeimpetufAa<i Ar- 

Hood. (*o tmoccuptmtjCs’ inde Atheme»/ìum ImperhpoMusefl,nui/asijequed>g»iutes,qAAerane;pertur. 

itntyueqiieconfuetndwemtriasferens ,fed conaitutis tegibus Vrbembene atqne cotnmcdeorua 
Hit . Bum tendem non multo po fi tempore milites Megadu,(t/ Lic»rgi,qm idemfenferant,e,tcerunt. 

HuncinmodumPyfi!2ratasprimumAthe>i.u,tyre.i:mdemq!ienondum-vtldefiAbtlUimamifitsCH- 

ius tieffores rurfus mter fe feditiones redÌHtegr<ueernnt:in qtmfeditiont MegAdesftUgcns Pypfirt 
t»m milfo Ctduceitore inuitot,nuuqutd njclit fiimm cepere vxorem . Accipiente conduiont PyfiUro- 
tù initur confiiium de ilio redi Unendo-. %cs,'vt ego interpretorMge tiulttJfimA : quouiam indeapr,. 
feis temporibus refponfum erat Crecjmgeutem dexteriorem ejfe.quarn Bartaram , &• magit ab we- 
ptiitabhorrentem.&fiAthenien/eswter Gracos feruntur faptentia Printipes.ex quibut fuerunt 

iai^quitaliafuntmachinatileratinTribuPaanitamulier nomine Phyatnbusdiptisminusjlatura 
eiùtuorcubitorum-^lioquinformofashancmulierem Omni armaturacuminftruxilftnt fin turrumque 

fupuliffent coMpofitam in eum habitum,quo menufitjfima tidenda e/fetfin u/rbet» agunt ,premifsu 
frfconibus emijfariis,qui,cum in trbem rvenirent ,hec mandata exequerentur , evt dicereat ; Athe- 
ttienfes bona niente excipite Pyfiflratum ,quem Minerua ip/aprecipuo inter homines honere pTo/icu- 
ta infuam reducit Arcemifs’ hi quidem pafstm ujadentcs t alia prf dicabanf.fi atimque rumor emana 

uit intribuSyMineruamreelucere PyJlBratum..^iinvrbe erant,credentes mutierem ipfam Deam, 

feemine fupplicauerunt pariter , ^ 'PyfiHratum acceperunt : hunc in modum , quem diximut , 
recuperata tyrannide Pyfifiratus ex paltone , quam initrat eum Magadeyilliut fifiam duxit 


•vxorem . 

Pififtratoconlaftratagemadivnaformofà Donna, eviua informa di Minerua delule gii 
ì Ateniefi.- Ma Filippo Re de’ Macedoni con vnaftatua d’Hcrcole volle ingannare Matea Re 
' degli Sciti fingendo aU’afledio di Bifantiohaucr fatto voto di dedicare tale ftatua dentro ad 
' vna Città principale del fuo Regnojma non gli riufei il difegno,come a Pififtrato , trouato più 
prudentia fotto quei rozzi, & inculti habiti paftorali,chenon trouò Pififtrato fra quei fapknti 
Atcniefi- His auditis Philippus Legatos ad Matheam mittit impenff obfidionis portionem peten- 
te s,ne inopia bellum deferere cogatur,quod eo promptius eum facete deber et, quod mifsis afe in au.xi- 

liumeius militibus, ne fumptum quidem 'vie, non modo offidi pretta dederit,Matheasinclementiam 

cali, terre fierilitatem caufatus,que nonpatrimoniis ditet Scytas, fed vix alimenta exhibeat,re- 

fpondu, nuilas fibi opes efe,quibus tantum Regem expleat,^ turpiusputaret,paruo defungi, quam 
>. totum abnuere: Scytbas autem virtute animi, & duricia corporit ,nonopibus cenferi,quibus derifus ; 

philippus, folutaobfldione'By7jintii,Scythicabcllaaggreditur,pramifsislegatis, quo fecuriores face 

ret , qui nuncient Mathee , dum 'Byt.antium obfidet , 'vouijfe flatuam Herculi , ad quam in 
Ofiio JBri ponendam fe 'venirepacatuin,accelfumad'l{eLgionem Dei petens , amicusipfe Seythis 
yentnriis, Illeptoto fungi'oeht , flatuam fibimittHubet, non modo "et ponaturs verum ettam 
•pt inuiolatamaneat,polhcctur ì exercUum autem fines ingredinegat fepaffurum ì ac Jiinuitis Sey- 
this flatuam ponat,eo digreffo fublaturum , yerfurumque as fiatup inaculeos fagtttarum . 

* La Città di Locri nella Calauria pofleduta da i Cartaginefi fcacciato il prelìdio Romano in- 

V fieme con gli amici ritornò pure nelle mani de i Romani con quelle ftratageme . Furono prefi 
in vnafcoireriamoltifoldatidiLocri,fràiqualierano alcuni arteficijquefti condotti a Reg- 
gio fi compofero, s’cglino erano Iiberati,con alcuni principalidi Locri fuorufeiti della fettio- 
ne Romana, di dare la Città in mano de’ Romani . Fanno il concerto,lbn liberati, & al deftina- 
to giorno di notte fi apprefentano i Capitani Romani con ifcale. Danno il fogno , gli è rifpo- 
fto, fcalano le muraglie, vccidono le guardie , e fi fanno Padroni della Città , come Tito Liuio 
deferiue : ^uam primum interne nit maiori minor cogitatio Locros vrbem recipiendi, quf fub dtfe- 
Slionem Italia dfeiuerat Cripfa ad Panosifpes autem affeBanda huiusrei ex minimare affulpt, 
quodlairociniis magis ,quam iufio bello in 'Brutiis gerehanturres,frincipioa NumidisfaBo,et 'Bru- 
tiis non focietate magis Punica,quà fuapte ingenio cigruentibus in eu moreiPofiremo Romani quoqi 
milites lam contagiane quadam raptogaudentes , quantum per Dncet licebat ,excnrfiones in hofiium 
agros facete: ab iis egre fu quidam Vrbe Locrenfes circumuenti, Rhegiumque abftraClifuerant , in co 
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(■>l‘tlHorHmy,umcnr^ùriquid4mfucrei,Jfucti/(<rtc,tpH:U‘imsmcrcedcopui.»iac Locrorùfu.ire- 
Il cogniti * UcTtnjinm PrmcipiUs.qmexuUbit Khcgii .fulfiohiducrfofiaione.qitp AmiiUiLo- f, i, 
eros trudiderot, '^eginmfc contnlcront ,cum cctcrapercununtiLus,Mt mos tft,qnidiu abfimt , qun. 

<l<>’>><<tg‘rtnturAxpofmffent,fpemfrccrunt,firedcrnpti,tcrernifsiforcnt,orce,nfei,str4diturùsl,bt^'^’ 

Ji habiure,fidtmquefibi rerum omnium mter Qtrthugitienfes effe:itnque,ut quijimuìdefidenòpt. 
tue ageretur,fimul cupidità! e inimicos ulaju ndurderet , redeptis exteplo us , rcmijiìfq. cu ordine 

ugendereicompofuiffent,fignaquoque,queprocu!eàtoobferiaircnt,ip/i od Scipione Syrucufksprofe 

iti ,opudquepors exulu erot, referentes fibi promijjo , coptiuoru cumfpcm sb cjfc Si ti hond obbortn- 
ti QnfuU fecijfent, tribuni mihtum cu iis M. Sergius, tp P. AUnenus mijjiy iujjique ob T{hegio tri» 
miti» militu Locros ducerei ^P/eminio Propretori fcriptii, ut rei egede odefet.ProfeSìPTlegio, 

fc»Us»ddia»»ltieudine»rcisf»bricotssportates,medi»lermenoaeexeoÌoco,undecouener»tyfign'u 
dedereproditorihus»rcisyquip»r»ti,intéti,^ ipfifc»Usadidipsufoa»seudemifilfent,pluribufq. 

fimul locisfeidetes *ecepijfent,priufquo clamor oriretur,ec in iiigiles Pa:noru,ut in nullomctufopitos 

tmpetustftf»aus,qutrugemitusprimomorietiuexauditus,deidcfubitacÓJÌernatioexfomno,^ tu 

multus;cSc*uf»ignor»retur,poftremocertiorej»hisexcitÌtib.alios {lipro fcquifq.ad armarvoca. 

b»t)hofles in arce elfe,isr cedi uigilesioppreJl!q.forentT{omani,nequaquìni,meroparesyni clamor ab 

iis,qui extra urbe erat ,fublatus ^incerti» unde accidiJjetyOìa uana,augente noci urna tumultu,fecijfet. 

Era la Città reale di Faro nello Illirico, doueilproprioRettncuaiiruotronOj fortidìina di dfcm'iiwCi 

fito,forti(Iìmadimunitione,c vectouaglicjc fortiiTìnia di eletto prefidioidi maniera tale, che 

pofe in difpcratione Emilio Confole Romano di poterla per forzadi machine, edi armeefpu- l«rcVii'di 
gnareionde ricorrendo alle aftutie militari con vn3Ìmbtiicata,ecó vnoalfaltodinauiper ma- 
ie,delufequei popolidifenfori,es’impadroni di tanto nobii C'ìKÌ.J^ibiis w amkitiam receptis, 
iaifq. cum finguhs prò cuiufque conditione foederibus , exercitmn njerfus Pharum mouety'vbi lUy- 
riorum Rex immorabttur. Hic quonià eam 'vrbem ^ natura locimunitiffimamefj'eintelligebatyt^ 
tlcUorum ex omni numero militi! prejidto firmatam , commeacu preterea , (gr ceteris rebus adbellum 

•neceffariis abundantemytu difficiltSytgd perquam diuturna futuraelfet eius obfdioyuerebatunquam- 

abrem diu cenfilii anceps,tandem ha nc eviam ingreditur. Fa^o per noSlem m infulam curfu^agnam 
partem copiariim intra fyluam denfifsimisobfitam arbonbus collocaf,ipfe orto iam die cu t/iginti na- 
mbus,palampropinquum vrbiportum ingreditur: Jllyriinaues hoSliu confpicati>ac earii numero con 
tempro denfo agmme procurrunt adportum,uc Romanos a littore arccant,rbt inito cum illis certami- » 

ne acriter aliquandiu dimicatur, multis continue ex 'urbe in fubjidmm fuorum exeuntibus,tandem- 
que omnis in eum locum ciuitas confiiixerat ; tum Homani , quitn propinqua fylua noBu delituerant, 
audito clamore, per loca abdica tempeiliue eodem conueneriint , occupatoque c olle, qui im ra urbem, fa' 
por tum natura munitifsimum erat,reditum hoSlium tn •vrbem prohibent, quod animaduertetes llly- 
rn inceptum arrendi hogles confilium deferunt , atqui omnes in unum congregaci fi inuit em hortStur, j-oijbs ub.j 
•veluti ex campo feto cumhis, equi collem occupauerant, con fhSluri . Romani -ucroiamappropinquantes 
Jllyrios conficcati inFlruaisaciebus eos aggrediutur ,atque alacres capejj'unt praliums lam etiUpars 
alttraanauibus aderat ,hoSlefquepremcbat a tergo,ita undique concurrentibiis Romanis, ìllynis ne- 
ro, non folum a fronte, 'uerumetiam a tergo laborantibus, dm atrociterpugnatur, tandem -piSionape- 
ves’Rpmanosfuit.lUyriorum maxima pars ccfa,pauci fi intra 'vrbéreceperunt,reliqui in defiertai'n- 
fuU profugure.Demetrius ad Lebos,quos/ugc gratia,ft quid tale accideret,tribusinlocisparaiierat, 
clamperlatusyinfequentinoae preter opinionem omniu filuuscuafit,profectufque adVhtlippum Ma- 
cedoni f Regem rehquu atatisfua apud cu egit,uir aUoqum attdax,atq. robuflusifid temere , aepariì 
tonjìderatein rebus bellteisfiegerens,quaproptcrexitum quoq. tale habnit, qualisante atta ems'uita 
fueratynl cu exfinte tia Pbihppi Aìeffemoru eurbe oppugnare ccpiJJ'et, nimia audacia profufius turpif- 

yi'«ed^Aoy?/Ì 4 w/»/fr/(c/»jfif.Marlì)iaCitràpriiicipalcnellaProuenta,odiata,operme^liodi- Waiiìhcrfio 

TCiinuidiata nella fua naicétia da vn Re fuo vicino, die diibiiàdo, che troppo nó (1 venilféad in [^!n a 

gradire, & ingradita poi voldTc foggiogare tutto il paefe circóuicino,per liberarfi da qfto timo ^ 

re, vedédoachep forza,& alla feoperta nó poteua cófcgiiirc il fuo intéro , có vna ftrategema di " 

carri coperti c5ramid’alberifródofidétrouielctti,crobuftigiouani,cheentratidétro,&occu '' 
patclcportepairoliberoglifacdfcroperentraredétrocótuttalafuaarmatavicino alla Città 
r v'cofta,(ì pesò, dico, il Re d’impadroniifi di qllajefoggiogarla. Ma gli faU! tato empio penfie- 
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roipcrchc fcopcrtoda Vnagi:nianc il trattato ,auucrtito il popolo di Marfìg'iajVccilcrrc i gic.ra 
ni nafcofti,e tcndcdoinfidical Rc,vcciferolui con 7.m.dclluoefercito..W«rf«i> Re^e Sonno Se 
gore^ìoru,oquolocus amptuscondoidx'z/rl/isfuerat yCum Regno filtus cins j'uccejfiffct CotHmunns , 
tclfif monte Regnto quodom ,qnindoquc Moljyliom exìtio finttimis papuHsfuturam , opprimedomqHe 
(s‘ ipfoortu,ne max 'VoUdtor ipfum obrneret,fuhneflit Zs" HUm fol/uU,Cinem oliquandoportugro- 
uidom locum o po/iore prccoriopetijfe , inquoporeretiquoohtenro iterata petijfe , njt ftbi editare in 
eodem tocacatuIoslUeret. adpalìremiim adultis catutis fultam domefiico prajldio proprietatem loci 
Jìùi naendicaffe non aliter Majfdienfes , qui nune inquilini 'videantur' , quandeque daminosTi^gja- 
luft 44. fnturos . His incitatus Rexmjidias Mafsthenjibus extruit: Jta folemni Flaraliorum die mul 

tos /ortes,ac firenuos 'viros hofpitii iure mijitin 'Vrbem,plures Syrpis latente ! , frondibufque fuper- 
teblos induci 'veliiculii iubets ipfecum exercitu in proximis monttbus delitefcit , 'vtcum noUe^ 

prudi dii s aperta porta forent , tempedliue ad infidias adeffent, njrbemquefomno, ac njino fepultam 
armati inuaderent. Sed has injìdiai mulier quadam regia cognata prodidit,qua adulterar! cum Gra- 
co adolefcente fili t a in amplexu iuuenis mi fiorata fiormam eius infidias aperutt ,periculunique declina 
teiubet'.Jlleremflatimad Magifiratusdeficrt,atqutitapatefiaRis infidiis Ligure! comprehendun- 
turjatentefique de Syrpis pratrahuntur,quibus omnibus interfieSlisfinfidianti R egi infidia tendun- 
turs Cafia fiunt cum ipfio RcgehoSlium t. milliasexinde Mafisilienfiesfiefiisdiebus portas clauderepvi- 
gilias agere,fiationem in muris obfieruare -peregrino! recognoficere ,curas habi re, ac melutt bellum ha- 
beantific nsrbem paca temporibus cusìodire,adco illic bene tnShtuta, non temporum nccefisitate ,fied 
rede fiaciendi coiifiueliidine fieruantur. 

Gii il popolo Romano haucua ftabilitodi diftruggerc Cartagine fino da’ fondamenti ; ma 
dt'”ronft )5 ^ófidcrando la grande, &importàti(Tìmaimprefa,afpcttauano migliore occafione;&ecco buo 
K. mani pct na Ventura, chc la Città di Vtica forriilìma di fito,edigcte,ecomodi(Iìma,fi offcrifceal popolo 
rc"u'ami'i Romano pcrlibcrarfidairimpcrio Cartaginefc.L’accettano i Romanijinuiano cfercitodi ?o. 
Caiugincti- m.fanti,e4.m.caualli,có vna armata maritirna di fO.Galcre,ccto altre d’altre qualità, có mol- 
te apprdro,& al Cófole comandano in lecreto,che del tutto fradichi il nomeCartaginele cóla 
Città infieme.Arriua felice l’armatajfi tratta fintamete di pace:& il Confole Màlio per debili- 
tarli a poco a pocogli propone,che (b vogliono pace , diano ? 00. nobililTìmi giouani in ortag- 
gio infiemecó tutte le arme, e machine bellichc,tantooffcnfiiie,qiiantodifenfiue. Cbcdifcono 
gl’infelici Cartagincfi,edifarmati fi fentono intonare quella horribilefentéza,che dettino roui 
narc Cartagine finodai fondaméti,c loro andare a viuere in altro luogo. Ceterum Vtica fiecunda. 
in Afiricapojì Carthaginem Ciuitasportus babens comodos , (fiy ad excipiendìi militem externu copiai- 
fis,fixaginta fiadns remot a a Carthagme,(s‘ opportuna adfidcm belli cantra ea ciuitategerendi,de- 
fiptratis rebus dlÌHS,antiqiiam fimultatem dctcgens,in tonpore legato! 7 {omam mifit, qui fie,fiuamqs 
Affi- ‘orbem in fidem populi Romani dederent. At Senatiisiam ante ad bellum proocnfius, (fip paratus ciuita 

pim lityi. munitam,^ Opportunam adtptus mentem fiuam apcruit,(fij in càpitoltum, vbt de bello deli 

berare fiolent, comieniens dccreuit Carthaginenfies armis perfiequendos effe : ts' continuo ad id bellum 
admintfirandum Coffi.mijfi fiunt Sl,Sianhuscum exercitii,L- Marctus Cenfiorinus cum clajfie , qutbus 
fiecreto mandar u efi,nepr,us a bello defiuercnt,qnd diruta fiarthaginp.W’votisconceptis nauigarunt 
in Siciliam,'Ot indetraiicerent Vticamsyehebantur autem L.quinque trircmibus,C Hemioliis,comi 
tantib.multis aphraflts, cercuris, tgr onerariis.ln exercitu erant L XXXM.peditum,equitum leCiis 
mi- Si. Hamad tam nobiloH expeditionem, et Certam fipem ci ues pariter properabant ,ac fiocii- fiartha 
gmenfies mittunt igituralios Legato! in vrbent ,cupoteflate libera yteumque rem componendt. Hit Se 
natusdi.xit,fi Co fadhac in Sicilia harelitibus intra dicm trigtfimum C arthaginenfies C CC, nobili fi- 
fimos pueros obfidesdederint,trfi alta impera! aficcerint, fiore farthaginem hberam ,tgfi 'vfiuram fiuts 
legibus , obtestaramque agrum , quem Urne in tAfirica habebafi HoeS- C.pubhcelcgatis datum eSi 
prafietendam itd fuossfi^am autem QoJfi-admoniti,ne dificederent amandatts ,quain*^rbeacceperat: 
Peni fiu/picab-mtar quidem -vixfic impetratarospacem finn am njeldatis obfidibuss tamen tanto pe- 
riculo rvrgente fipem habueruntm obedientia , g/ rr celerità te demererentur, adconfiules ante pra- 
fiiitHtmn tempii! adduxcntnt pueros in Siediameum fletu dimijfios aparentibus.Hac legati.Adquos 
fienfirinus ajfiiirgensficrefipondit.Caufias belli , fiarthagmenfies , non eSl , tur "Vobis exponam ,quas le - 
g.i et vedria Senatu andierunt: Igitur,quod obfides cel&iter,(s’ cum deleflu mipUisJaudamus nsost 
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de celerò trmis opus efiifi puem txtmmo cupiusì Jfferteommit, que:'vel friusum hiLctis,'vel 

piiUice, lek, Qotdfuitttfquenobis tradite- PolUciti funi armi tradere y atque ad eaacctpiendamtjjt 
funi Cornelius Sci fio Nafica; Cy* Cn. tornelius Hiffalus ; fuerunt autem ducenti armaturarum 
millia , Telorum > £5' iaatlorum infinitus numerus : CaUfultarum,quikus , uel cu/jndes, 'velfaxa 
excutiunturyduomilliaiquacKmadueherenturyaffeSuseorumpraclarus/uiiy^mirificits.Ipfishi- 
Jhbns tot plaufiraadducentibus , ea fequebantur Legati, Seniorum "Princifes , optimatefqut 
olii, tp/ Sactrdotes, oc 'viri Dobiles,ytconfuletadreuerentiam mouerent,atttmiferuordiasadquos 
introduCli jìcuttrlt ornati eoramtisjìeterunt. ibiCeforinusiperetisfortiterSenatusiuffareliqua: 
teditentAisCarthagtniifeeUsadquemlibet ditionii yefira locumtransferte, modo 'ultra odluage- 
jìmum a mari fiadium: certum enim e fi nobis hanc diruere . 

Compiega era vna Città fortifsima di Spagna>contra la quale il Confole Rora.tno Sempre- ^ 

nio Gracco per foggiogarla era incaminato, giàeravicinocon tutto il fuoefercito, quando di*^!irS 
quelli della Città,vedendo non potere relìlwte a tanto impeto perviuaforzadiarme, ricorro- 
noairafturie railitarirfi veftono in habifO difopplicanti armati deH'ufate armi;c nelle mani por Komm de- 
tauanorami di oliuein fognodi Pace. In quefta maniera ventimila di Compiega n’efoono, ar- 
xiuanovicìnoal Confole, &in debita diftantia gettandovia le oline mettono mani airarme, e 
con tanto impeto alTaltanoiRomani^che ogni altro, che quello, fihauerianopcnfato,cliefc prookiCnc- 
ronfoflero con altra ftratagemaftati fnperati,portauapericoIojlConfoledinonoflerecon_, 
tutto il fuoelercito disfatto . eAb Compiega autem 'urbe quodam die rulginti mil. 'virorum prodte- 
re ramosoliua minibus fereutet/UpplUantÌHmritu,yeniamquepetentiumi ^i'ubiad Jmperato- jjpp debet 
res propius atcejpjfent , extemplo impetum in Romanos fectrunt , eo/que in magna tn diferimen adda- 1 . 

xerunt . Graccus ex £allris de indufiria difcefsit,fugamque fìmulauit,mox reuetfu.e, dum illi diri- 
piendis ca (Iris intenti effentyin eos impetum fecit,c{fisque eorum plurimis Qtmple^a petitus e fi . 

CaKmegiouincancora,mapcricilIìmodelIaMiu'tar difoiplina, efouerimmo effecutoredi Stnragmn 
quella, dqppodìhauerottenuta contro quaranta mila Spagnuoli in Ifpagna quella fognalata o<onrp« 
vittoria atterrì di modo tutte quelle Prouincie, che foruendofi dell’occaCone, con vna Co- 
la llratagema di inuìaie lettere figillate a cento Città , lequali non follerò date fonon nel tal no cento Oc 
giorno, e nella cal'hora ftelTa tutte, ottenne in vn giorno folo quello , che tanti altri Confoli in “ 
centoanni non haueuano potuto ottenere, di rouinar lemuradituttcquellc, efmantcllarlc. ^ 
Redeunti(nempe £atonì)omnes obuia m procedebant,eum compleRebantur, jj' tanquam yiUorie au- ay^-dcbcir. 
thorigratulabantur:bitrtbusgefiisexercituiquieteconctfsit,minubiifquedifiribuendisoperamde- • 
dit.Ab omnibus pofulis ad eum legationes yeniebant,a quibus obfides accipiebat; Ltteras adhac obfi- 
gnatis ad jingulas ciuitatts mifit ,curforibus mandans omnes eodem die redderent . Diem autem illis 
pra/cripfit, nst conieClura aJfequebatur,temporis interuallu,quo iter confici ab eo poter at , qui ad re- 
motiorem rurbem proficifeeretur ; Uteri omnibus ciuitatumPrefellis,yt eodem , quo redderen- 
tur , dieqmfque fuitrbis muros deiieeret , imperabant ,exitiumque minabantur iis, qui parere^ 
eUfiuUffent. Omnes obtemptraruntcladisacceptt memore s s nec audebant ftnguli refiSlere , fibi 
ta»tum,an ceteris pariter omnib.id imperatum ejfet ignorantes; Me turbane enim quique fìbis ne aUis 
tbfecunelantibusyipfisyerofolis differentib. dare penas cogerentur.quod fi foli imperata/acerent, res 
farui momenti fare OTbitrahanturtfpacium rveronullum erat ,quo adyicinas Ciuitates Legati, qui 
res perquirerent, mieti pojfent: A militibus prateret,quicum Ut tris yenerant, id ipfum cotinenterur 
gentibus terrebantun quamobrem fingule ciuitates,'ut rebus fuis confulerent,fua mania dirueruti 
atqutinto,quodfemtlftrereconSlituerunt,ytbonamgritiaminirent,idytcitofieret,maximeUu- 
debantiHocigitur paRoomnes ciuitates, quicircalberumfiumen fune, fola ducis callidi tate, yno 
die mania dtitetrunts ficque fub Romanie pacata per quatuor olympiades fuerunt. 

EraimpoflìbileadAnibaleCartaginefed’inipadronirfidclla Città di Taranto fortifsima, 
c del tutto inefpugnabile , e per la natura del fito , e per la forza dell'arte, e per b grandezza del p^impiid'm 
Popolo , e per vn gagliardo prefidio, che il Popolo Romano ci teneua dentro: ondefeorgendo 
per forza d*armi non potereottenere ilfuo intento, ricorre all’arti folite, efuc aftutic: fi concer- 
ta con tredeci nobili 'Tarentini, Capo loro Nico,e Filomene, fìngonoquelli di andare di notte 
alla caccia; portano ogni nottegran quantiddi cacciagioni, ma da Anibaie preparate : fanno 
l'icfontialGouernatorejloamcuranodellalorofedejindormifcono leguardicdcUcporte-», 
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fin che bene tutto alTìciirato,cdirpoftoapronols portaad Annibaie, e tagliatoapezii il preC- 
dio Romano, Io fanno poffclTorc di vna tanto nobil Città . (,'um hcc in %Afrkt , Mque in Hi/ft- 
SM geruotitr, Annil>*lin Àgre Termina Aefìttem co»fitmffit,ffefvrproditionem -vrì/is Tirtntino- 
rnm futiunif. Trtdccim ferembilct TAuntini caniuraueruat, quorum Princifei Nico^ Philome- 
$tet firiujqimm uliquid mou(rtnt,colloqutndumcum Anniktlerati nodeperfpecitm 'venundi ur- 
itm tgrtfji *d eum projicifcuutur,^ cumhtudprocul CAflrisAhcJfcnt^ctterifylutprope 'viamfefe 
oteuiutrum : Nico , gir Philomcnes progrcfji tdfutiones, comprchenfiqut njltro id potente t *d vin- 
mhultm deduci funt, qui cum tt) cAufts confitti fui,^ quidpirArent, expofuiJfent,colUuduti,eneru 
tiqtupTomiffts iubentur^'ttt fidem popuUrilmsftcerentpréciUndt ttuft fe 'vrke cpejfos, pecora Car- 
thaginen[ium,qua paftum propulfa effentadrurkem agere tuto> ac finecertamine idfa£iurotpromif- 
fum eft:c»nfpeetaeapr(daiuuenum eit ,minufque iterum ac fapius ideos audere miraculo/Mit : con- 

grefft tum Annibaie rurfus fide fanxerunt, liieros T arentinot leges , fuaque omnia hahiittrùs ,neque 
vilumveetigal Pteno penfurot yprafidtumye inuitoa recepturos s proditaprafidia farthagintnfium 
fiore. Hac vbieonueneruntAunc 'vero Philomeaei confuetudinem nocte egrediundi , redeundique in 
'vrbem frequentiorem facerepSp) erat veqq^^ftudioinftgnisAanefijue, ^ alius apparatus fequeba- 
tur , otptumque ferme aliquid, aut ab hofte expr aparato edlatum rcportanda donabat aut Prafecto, 
aut cuftodibus por forum : nocte maxime commeare propter metumhofttum credebant: ubi iota eo con- 
fuetùdinis adducta res eft,ut quocunque noctis tempore fibilo dedijfetfignum, porta aperiretur^ tem- 
pus agende rei Annibali fifum eft. Triduttia aberat ,’vbiquominus mirume(fet:,'ono^eodemque 
hco ftatiuaeum tamdiu habere sgrum fimulabat : %oaanis quoque , quiinprafidio T trenti erat fc- 
gnit eius mora fufpePla effe de fier at . Ceterum poTlea quamf arentum ire conftitutt ,dcccmmillihtts 
peeUtum^queequitumiquos inexpedittone vetocitatecorporum,ac leuitiUe armorum aptijfmos ef- 
fe rat US eftjleUis quarta "vigilia nolìis figna mauit^ratatfsssque olìoginta fere Su m idis eqnnibus, 
praeepitiVt difeurrerent circa ■vias^perluSlrarentqut omnia ocultSt ne quis agreftium proiul fpeUa- 
tor agminis falleret,progrefibs retraheret,obuifos ocfiderent^e pradonum magis quam exercitus ac- 
eolisfpteies effetyipferaptim ognune faOoquindecim ferme milhufpatio caftra a Tarentopofuit y IjpJ 
ne ibi quidem nunciato quo pergerent tantum conuocatos milites monuit ,yia omnes irent , ne diuerti 
quamquam, aut excedereordinem agminis paterentur mpnmis intenti ad imperia accipienda ef- 

fenttne quid nifi Ducumiu/j'u f acereti fe in ti mporc cdtrurum,qua "veìlet agi- Eadem ferme bora T a- 
rentumfamaperueneratSumidas equttes pati! OS populari agros,terroremque late agreSiibus intecif- 
fitiAdquemnunciumnihilultramotusPrafellus'Tlpmai us ,quam'Vt partemequitum poftero dic^ 
luce prima iuberet exire ad arcendum populationibus hofem ,• intereaadeo nihilobedienter curatum 
eft, ytcontrapro argumentofuerit illa procurfatioSumidarum,Annibalcm, exercitumq.caftrisnon 
.pofuiffe . Annibalconcubta noCiis mouit : Dux Tbitomencs erat cum fohto capta 'venatiouis onere , 
cereri proditores ea,qua compofita erant,expellabant . Conuenerat autem , vt Pbilomct/es portula 
affueto'venationem inferensarmatosinduceret: Parte ahaportam T emenitida adtret Anntbal , ea 
Mediterranea regione Orientem fpedabat , aliquantum intra mania includi tur . Cum porta appro- 
pinquaret ,editus ex compofita ignis ab Annibaie efl,refulfitque idem redditum a Sicone fignum s ex- 
tin^a deinde ytrinque fiamme funt . Annibai fi leu t io ducebat adportam: Sico ex improu ifoad por- 
tas/ipitosvigilesincubilibus fuisobtruncatyportamque aperit. Anmbal cum peditum agmine in- 
greditur,equitesfubfifiereiubet,yt,quorespoftulet, occurrere libero campo poffent ; gjr Philome- 
nes portula aperta alia , quam commeare affuerat , appropinquabat ,nota "vox eius,(^ familiare iam 
fignum cum excitalfei yigilem dieentis uix fuftinere grandis beftia onus , portula operi tur , inferen- 
tesapros duos iuuenes fecutusipfe cum expedito uenatore,uigilemincautius miraculomagnitudinis 
ineos ,quiinferebaat ,yerfum'-Jcnabulotraiicit ì ingrejji deinde trigintafere armati ceterosnaigiles 
obtruncantyrefnnguntque porr am maxiinam, sy* eAgmen fub fignis confefiim irrupit , Jnde cum fi- 
leni io in forsttn duUiAntuhalife fi comunxerunt: tum duo millia Gallorum Panus in tres diuifit par- 
tes per 'vrbem dimtttk: Taxeiitinos,t^ ittfra,quam maxime frequentia occupare iubet-.tumultu orto 
Romanos papa cadi,oppidanisparu ; fid'vt fieri idpojft,pracipitiuuenibusTarentinorum,'vt 
rubi quem fuoruaprocul 'vidilfcnt, quiefeere,^ filere,acbcfno animo effe iuberent . fam tumultua 
erat , clamorque Afnalis effe in capta urbe folet,fid quid rei eJfet,nemofatispro certo feire: Tarentini 
fiomanos aa diripiendam narbem credere coortos: 'Rpmani fidi fio aliqua cum fraude 'videri ab oppi. 
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dinismou. Tt^f^^usfrimaeìcciutustumitltuinportKmtff'HgitiindeMcefufciiphtiiiitrccmcoH- 
fn^t. Temrein Sr* (hÌì iutdittexTbeiitTofiuulHtt:ntm Romitn*erat»fraJitoriùus<tdhocip- 
infatntera Gr*coitijlàtA}qms,tHtqmbusppnuM iUret,incertum efficiebit . Vbi 
ilUx'tt,^ Komaaù PxiticA, GitUict*rmAci>gmtt,t»mdxbitxtkjitm txemtrunt , Romttwi 

Grtcipxfiim cxde flrxtosceTntntes tb AtmibxletAptxm'vrbemfcnferxnt . Pope* ^uim Luxcer- 
tiorerxt,tg’ Roncai, ^ui cedi/ùper/urrx»t , I» xrcem confugerxnt , contiafccbxtqut pxuUtim tu~ 
mtUtuss txm AnmbtlT xrtntims pHt xrmìs conuocAriixbct : ceaunienint umnei ,prx[crquxm qui 
tedenttsintrcem Ramxuos xd omuem xdeuudxm pmu! fortuutm profaut: fuut : Jh Anmbxl beni- 
gne xUocutus TetrtntemoSytelUtufque qux prxpieip'et ciuibut earum, quos xd T rxpmend,xutxd Cxn- 
nxscepijfèt,pmulind»mittxtimem fttperbxm Ranunorum inueblutreaperefe in domesfuxs qufm- 
qme iufsit,^ foribus ntmen fuum infcribere ,fed demos exs,qux infcriptx non ejj'ent ,pgnum extem- 
p!e eUt» Stipi iutfurum,p quis in hofpitio CiSs Romxnus(gvxcuxs xntem ceniebxt domos) nomenin- 
fcrippffet,cumfeprtboPehxbitur»m : Conciane elimijfx , cumtituhs notxtt p>res Sfcrimen p/uxte 
xbbopUiSmofeciJfent,pgnoStoxdSripiettdxhefpisiaRomxnxpxpimdifcnrfMmep . , j f 

Eccol’ordine dei tradimencoaccuraTaniente defcriaodaTho Liuio , che tenne Anibalf 
in farfi Padronedella Catti di Taranto tenuta dai RomanirMafentitc, come gli fù refo U cam» 
■biodalConfble Romano Fabio, ehecon limili atti ridufle la raedefima Città fono rimpcrio 
Jlomanoleuandola dalle manide i Carcaginell. J^Fxbius Confuloppidum in Sxìeminis Uxndn 
rixm ti Cfpitpbi xdqnxtuor miUix hominum cxpsx^ ceterx pruda xltquxntum: Inde T arcui umpro 
feSins imppsfxncibns portus pofuit (^xSira: F sbinmTxrentum obpdcntem lene diUu mcnieiitufo 
*d rem ingentem potiundxm adiuuit: Prxpdium Bruuorum dxtumxb Annibale Tarentinihabebat: 
tinsprtpSi PrpfeUus deperibut amore muliercuta,cHÌusfraterin exeratu Fabii Cofuiiserat: is co- 
titrliterisfororisfaUns de nona confnetndineaduene ìocnpletis,aiqne inter populares tam bonorati, 
fpem uaidns per firorrmqnelibet impelli pepi amantem, quid fperaret ad Conpulem Stulit,qu( cum 
hand vana cogitano <vifa epet,pro transfuga iupus T arentumtranpre,acper forar em Tre fedo conci 
iiatns primo occulte animum eius tentando , Sinde ftns explorata /cui tal e blandiciis muliebribus 
perpulit eum ad proditionemcuPodiéeloci,cuiprapoptus crai . Ql'vbi ratio agenda rei, O-tempus con 
uenit,miles node per ittteruallapationumclam ex 'vrbe rnipits, ea,qua alia tram ,quaque ,vt age- 
rentur,Ctnuenarat,ad Confulem refert.Fabius vigilia prima dato fignoiis,quiin Arce tram, quiq-,cu 
foSam portus bahebant,tpfe circuito portu a regione tirbts in Onentem Ver fa occultus feSbat: fané 
re inde tuba ab arce pmul,(s‘ aportu,cjf a Mtuibus,qu* aperto man appulfa crant, clamor vndique^ 
cum ingenti tumultu,vude minimum penculum erat ,de induflria ortus, Conful intenmpUntiocon- 
tinebat fuos.I^tur Democratus , qui prffeClus fttfsis fuerat forte illi loco prfpoptus , poftea quam 
quietaomniacirca fe rvidit, alias partes eo tumultu perfonare , nsteapte vrbis interdum excitaretur 
elamor,veritus ne inter cunlìationem fuam Conful aliquam vim faceret^fìgnaque inferret prapdmm 
ad ArcemgVnS maxime terribilis accedebat fonus,traducit; Fxbius cum ex temporis fpotiOit?- ex p- 
lentio ipfoì quod vbipaulo anteftrepebant excitantes,Vocantefq.ad arma,inde nulla audiebatur uox 
deduElas cuftoSas fenpjfet , ferri fcalas ad eam partem mun,qua Brutiorum prapdtum epe agitate 
proditioms conciliatornunciauerxt,iubet:eaprimum captus eft murus : adiuuantibus,recipientibuf- 
que Briitiis,(s’ tranfeenfum in vrbem eft : Inde e proxima refradaporta: vt fequenti armine figna 
mferrentur . Tum Clamore fublato fub ortum ferme lucts nullo obuio armato in forum ptruemunt , 
omnesquevndique ,qui ad arcem,portumque pugnabant fe conuerterunt prthumin aStu fori : ma 
iore impetu,quamptrfeuerantiacommiffum eft , non animo, non armis , non arte belli, no vigore, aut vi 
rtbus corporis par Romano Tarentinus erat-Agitiir pilts tantum coniedis prius pene,quain confererét 
manustergadtSrunt:dilapfiqiiepernotaurbisitmerainfuas,amiiorumque domosduo ex Diicibus 
Nico,(^ himocrates fortiter pugnantcs cecidere'. Vhilonicnts,qui prodttionis ad tAnntbalem author 
fnerat , cum citato equoexpraho aduedus effe! ,uaiuks paulo pop equHS uagtns ,trranfq. per urbtm 
corpus nunquam inuentum eft j CreStum uulgo efinputeum apertum ex equoprteipitatum epi:far 
thalonem autem prffedum punici Prafidiicum commetnoratione patemi hofpitii ,pofitis armis ,rve- 
nientem ad Confulem miles obnius obtruncat . Alii alias pafsimSne dif crimine ,armatos, inerme s cc- 
dunt Cartaginenfes , Tarentinofquepariters Brutii quoque multi interfedi funt,feuper errorem feu 
ut'.cn in tot injìtoodiofeu adproditionis famam-.ut uipotius ,atque armisci^tum Tarentum 'vide- 
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returextm?utndam:tim<tced( td diripieodMn vrlvm difcarfiim, J o.militfcrui/mm cdpitd dicun- 

tur input ^rginù ’vn'indtns 8 j . mdlinpoadutsfigatMitUqixproptL., 

n>t Syrncufinorumarn»mcnU*ft*Ttnt:fed^ mniorummogentrts cius predi tbamutt fdbms, 
aMmMdrceUus:<}Himterrogdr;ufiriieq»idrvelletfitridefigmtwgcnt,smdgtnudimsrDiifit>>t 

fan im,rqttt lielntu in modnm pngndntmm formiti; Deos irdtos Tirentinit rtliuquuujft . Mu- 
ta, mdtqm 'vrbtm ih ^Irce dirmtbit, d,rutu,'eSl , difieSìu, . Dum bei T drenti iguntur, 
^inibii Ut , qui Cotonidm obfidebent.in deditionem icceptit nudi ti oppugnititme Tirenti dter, no. 
-SefqueyCnrfimigminefiRocumfefitnins id optm fertniua upum^rbcmiudiffit. T{ominri 
nnuit.ruum Annibilea hdbenr.tddem qui tepenmus erte, T irentum etdtm dmifmut. 

Bra'fithlDuccSpartanoncmicodegliAteniefiilmedefimofeljcefucccflb hebbc in fo^io- 
«»are la Città «liToroneCalcidicoprèfidiataiial Periodi Atene, chechiamatodi alcuni del- 

hCktà,econeertatocon quelli, T.Spartani Duce Lififtrato Olintio con inuittoanimo heblie- 
Ì^^"d"'na''S roatditedi fcala» le mura della Città, e deftramcnte falire fopra k fortezza in altiffimo fito ptv 
[à^dtTorone fta;acnazzaroDoil pre(ìdio:dierono il fegno:entrò Brafida con il fuo cfcrcito: tagliò 3 pezzi il 
prefidÌoAteniefe,&inbrcueipatioditempofifecepadroncconpoco fpargimenfo difangue 
«Iella Città di Totone. Verum Sema, (s" Diut qua obf iterunt ,edrum rtgìontm Bnfdd, jlaimi 
illic hibens populitus eH,(td cum imperati Bonficerent,eontinuo Cafra mouit aiuerfus T orimi cil 
■*‘'**^‘*' tidkint,quim tAthenienfes tenebent follicitatii, apaucit quibufdim njrhem traderepiratis: e>> prò 
fe^ut noCle iam circa dilueulum cum exercitu confedit ad templum Cailorit (s‘ Pellucit,quod ab <w 
be tribù, fere Hadiis diiìat, ignari, nAthenienfbui, qui ibiprefdio erant , ceterisque eppidani, prf- 
tereo,,qui cHmilbtranfigerant,acventurumnouerant, quorum aliquot,qui etimciam adicrant id- 
eeeatumipfiu,obferuabantyqui'vbiiUumadeJfefenferunt,admtferuntadfeptem;viro, nihilhaben- 
te, armorum nifi gladio, s tot emm ex rviginti^utburaegotium datum erat, ingredi non ttmuere Du 
te Ly fi firato Olinthio , ii per murum ad Mere 'Vtr^entem introgrejfi ,acfurtim confeenfa alti finta aAr 
te ovebi, ad CoUem ptfite prepdinm,quod illic erat,obtruncat, fp/ Portulam Canelheum terfutper. 
■rumpant:'Prafiia,autemaliquantulumprogrelfu,cumceteroexercituquiefiebat,premiJfi,centum 
peltetit,quicumportealiqueaperirentier^^ fignum,quod conuentrat.toileretur, primi irruperent, 
gS‘iiquidemaduentante tempore mirabundi ad rurbempaulatim appropinquabant , nit ^ <T,rbem 
tccuparent porte apud forum diffraSo 'tteClt ipfit aperirenturciidem primum circundulìo, quof 
alamperportulamintrodueunt,yteo,,quiin'vrbeeifent,nihilfeientet,ed atergp,etab'vtroqslatere 

repete terrerent, deindtignem,qu»dfignucendi£fum erat,pro/erunt,fs‘ per porta, fori, peltato, iam 
tetero, aceipiuntiSd "Brafida, con/peClo,quodconuenerat,fignoextitatij/u;,curfù contendi, ideati 
dem yociferantibutad incutiendum Ut, qui in tu, erant,metum, quorum ahi protinu, inporta, incide 
runt,alii,i» trabe,quadrangulare,,qiiead tollendafaxa muri lohepji , qui reficiebatur, ante dbtm 
pofite erant. Brafida, igitur cum moltitudine confefim furfum 'Verfu, ad 'vrbi, fuperiora conuerti- 
tuTt'volen, e am e fummo aeprorfu, occupare, cetera item pafftm difcurrit . In hac cut tati, expagn^ 

tionepleriqutomni,reiignarifatagebantrqui'veroparticipe,fHerant,&’qoibutre,placebat,fubieo 

introeuntib. fe ajfociant: Athtnienfe, autem {erant enim armati circiter quinquaginta in foro dormit 
te,,ybi fenferunt aliquot cortem inter manu, illorum obtruncatifunt)reliquifuga elapfi luce orta,(ifi 
-orbe prorfu, capta. Brafida, fp)c, 

tmnnma Eccola piùftrana,eqnafiincrcdibile ftratagema, che imaginarfipoira,cheGiuftinoHi' 
diZopiroa- borico ci rapprefenta alvino in fuccintidifcorfi: era Babilonia poircdutajdal Re Dario Mr>- 
nareadc’ Perf», fi ribella; accorre Dario con imraciifoeièrcitopcrdinuouoal fuo Imperiofog- 
**' giogarIa:Ma troua ta tedifficultà,e tanta refiftéza,che diijxrato della efpugnatione voleua Ic- 
*' nar l’aflerfio,e rkornarfene, quàdo,chcZopiro vnode’ fuoi fupremi Duci fi fquarcia il proprio 
volto,fi taglia il nafo,e le labbra,e cosi di fiingue brutto,ediformc fi rappreiènta dauanti a Da- 
rioiftupefatto Dario in veder fi gran Principe tanto mal trattato,grida,chi è ftatoquello tanto 
temerario,chc tanto ccceflb habbia cornmelfe.-Ripiglia la parola Zopiro.-non altro,che l'hono 
rejcl’amor tuo mi hà ciò fatto fare.-ftà allegro,prcfto haucrai Babilonia fotto il tuo giogo: ema 
ni feftato il iècrcto,come fugitiuofe necorredentro la Città;efclama,egrida,moftra le piaghe, 
*■ accofalatirranniadclRc, èriceuutoingratiadaiBabiloni,èconftituito loro fupremo Du- 
ce , & ecco , clic in dare vna battaglia dà nelle mani l’efercito Babilonico al Re Dario con la_. 

Città di 
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Citta diBabiioO'i inficmc. ìnttne^o dttndc temere tnm Ajftrit dtfàuijftnt 3 ^ '7iatfil<mtan:oc- 
cnp<ijfent ) dijficilisfjtie >zfri/is expu^natioejpr , ^fht/tntg Rc^e^'vnus dg intgTfgfigribus md^arum 
So^yr»! mmmg domi fg^grbgribtis tdggnrt goto corfgrgtubgt,nifum ,(^Ubid , ^aurgsjìbtprf- 
g'tdt , dtqugtuRggiinopwinti fggiffgrt ì tAnonitum, qJ quennum Darium caufas , autho- 
rgmqug um ftdt Uggrotioms , tttitus , quo propofito /gegrint , gdoggr.t : Formutoqug in /»- 
turum conftho , trtnfuog titalo 'Bubilonium profiafcitur-, ibi oflgndst populo Umution corpus s 
qugritur crudglitatgm Rcpis , a. quo in T^g^i portiong non 'virtntc , fed ttifpicio , non ludicio 
hominum , fcdhynmtu gqui fupcrttus fit . ìubgt illos gx amicis gxcmplum caperg, quidhobltbus *“**■'' 
cauendum pt: hortatur ^ngmccmhus magia ,quam armis confidane, pattanturque fccommnng bgUum 
rcccntiorg iragergrg. Nota nobditas •viri pan ter, nairtus omnibus grat,ncc dg fide timgbant,cuius 

njeluti pignora •vulnera corporis,gd iniuria notar habebant . ^onflituitur ergo dux omnium fuffra- 
gio; gip acceptaparuamanu ,/gmgl, atqugiterum cedentihus ex confulto Verfis fecundapraha fgcits 
adpofiremum ■vniuerfum fibi creditum exercilum ‘7^egipTodidit,yrbe>nqucip/a;n inpoteflatem 
gius redegit . 

L’Armata degli Atcniefi era in grande anfierà di poter ficuramcntc difimbarcare in terra, c 
difimbarcata poi porre rafledio intorno alla Città di Siracuia principaliflìma in quei tempi 
nell’Ifola di Sicilia:e la caufa era l’ardire, & il valoredei.SiracufanLclH'con numero grande di ma df 
Fanti,8tdi Cauillifcgliopponeuano,erefifteiianovalorofamente, onde gli Atcniefi veden- 
do, che per viua forra non poteuanocófèguire il loro intéro, ricorronoalle (lratageme:lnuia- miuUia. 
no vn Catanefe dei principali , cheaimertifca i Sirai ufani , come gli Atcniefi eranorifoluti di 
difimbarcarein Catania, eche la Città era rifoluta di volerglideltuttodiftruggercj però con 
prefteiiachicdeuano,chefecrctamcntcaqucIla Città fi trasferificro per fare ftrage de gli Atc- 
niefi.Credono il tutto gli Siracufaniiarriuano in Catania, ne a pena giunti trouano gli Atenie- 
fi,che verfoSiracufa hanno fatto vela; ritornano indietro, ma tardiitrouati gli Atcniefi, che có 
loro comodità non folo erano fbarcati,nia accampatifi,e fortificatili di maniera, che bifognò , 
che dentro la Città con prefterza fi ritiraflero per non elTere di fuoriefclufi. finfgquenti Siatitn 
hyeme atthgnienfgs ad inuadendas Syracufas fc apparabant,^vicijjimque Syracufam tid ip fi tanquam 
in illos iturisqui quoniam ad primum terrorem , atque expcHationem non protinus muaferant Athe- 
nienfes,quottdie magis , ac magia animos futnebant : fs" quia dum oram diam pratgruchcrcntur ,tongg 
ab ipfis ire confpebli erant profglit }jyiìam gxpugnargnequiuerant gon.’ghgmgntiuscontcmng- 

bant,p fiuUbantqug a Ducibus,proutfoletprafcrociavulgusfaccrg,ytfe Catanamducerent,quan- 
doliofiisiniofiosnon ireti quinetiam tquitgs Syracufani ad fpeculandum afildug ad capra njfique 
Athemenfium proug!ìi,cum alia probra ingerebanti tum •vero illud-, Nunquid potius ad habitandum 
ficcum in aliena nteniffcnt, quani ad Leontinos iu propria fede collocando! . ■^a cognofeentgs Athe- 
nienfium lucer, 'volgbant tamen illos nsniugr/òs quam longijfimg ab •vrbg abducere , mt ipfi interea 
fittbnoflemcumclaffg pratgruebli,locum fiafiristdoncumpcrotiKmeaperent,gnìirinonperindgfe^va 
lituros,fi aut g claffig aduerfus praparatos defeenderent ,aul itinere terreblri euntcs cognofccrcnturz 
fiuaenim lguiarmatura,ac multitudini,cum nihil dum gquitum adefiet,ab equi tatù Syraeufanorum, 
qui permultus gffet,magnopcre noceti : At dio modofgoccupaturos locum,'vndg ab equitatu ndid ad- 
rnodum ladergntur,&- loeumquidgm,quem caperent,ab gxiilibiis Syracufanis ,qni tpfos fgquebatur , 
edoChfunt, qugm (/fi cgperunt ante Olympia: Jpfi autem vthoc, quod •volcbant ,efiicerent, hoc com- 
mcntum machinati funt . Mittunt quondam probat a fibi fidei,eundcmque, 'vtputabatur , Ductbus 
Syracufanis, ad quos mittgbatur,non mnms jamdiargm,qui dieerct fc •venire a qitibusdam Catanen- 
fibusl^erat autem ipfe Catanenfis)quorum nominami noffent , (pd eos adhucjuperelfe fua jaSìionts 
Studio fos : J/r inquit , Athenienfes intra "orbem dfpofitis agitare armit fi •velint,illi certa die, prima 
aurora, cun No eum populo "venire aduerfus Athcnicnfcm exeratum ,fe hunc exelufuros ab y rbe, claf- 
fanque ineenfuros: Syracufanos autem facile Athemenfes adortos exercitum deleturos : permultos 
jote Catanenfeum ad rem agendam adiutore!, ae iam parato! effe, a quibus ipfe 'veniret . Huic Syra. 
cufanorum Òuces,mt qui erant alioquiaudaciores,!^ habebant fua fponte animum eundi cum ap- 
parati! aduerfus fatanam, multo inconfideratiusfidemhabucrunt: NeccunNati,confiitutadie,qua 
ad Qatanam adeff 'ent, hominem remiferunt,popHloqueomni edixeriint { iam enim Sehnuntii , ahi 

uonnulli ex focus aderant'fi^t fenullodeleNuadexeundum expediret.Z)biomnia,qua adapparatum 
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^crtinent iin ex fedito fucre dies .qu A (onjiituerAnt "venire ;aducnt ab At ;fivpfini (^AtAnam <Xfcrfni 

caSìra fofuere ad Symetlmm jìumen in agro Leontino\quos ybi aduenientes fetifere Atbenienfi s,Jitm 
1 •id.tidù 6. omnibus copiisjO" /iiorumyty" Siculorum, ^ fi quis alius illuc ucccjferatyeisque in naueSy ac na~ 

uigiaitnfofitisydenoSietendunt Syracufas y fubortum aurora egreduintur in magnum portimi , 
ante Olympium tanquam Ulte caftrametatun, Syracu favi interim equitcs primi Catanam periati co- 
gnito omnem Qaffem 'Zfela fecijfeyregrejp nuntiat peditatui: qua de re eunfìi iam reuerf funt ad fe- 
rendas yrbifuppetiaSy^ quia longum ipfis tterfacicndum eraty Athemenfes intere a per ocium copias 
collocauerant opportuno inlocOy'vnde pro/uo arbitrio pralium inire pofjinty ncc ab equitatu Syracufa- 
mrum admodum infefariymel ante opusy -i/el in opere j adendo yquod murales rnunitioneSyatque adì 
fida prohibeant: fuper bac arborei^ Qd fiagnum y g/’ loca abruta: Ipfi quoqn e cefis circa arboribus ad 
mare comportatis ycancellatimque confi xi s naues pratexuerunt y quin edam yqua pars caflrorum de- 
prefsior eratyquaque adita Jaalltmahofi ibus ycam eleCiis faxisyac lignts arduam fefiinabundi reddi- 
dcreipraterea pontem^per quem remeatur a nauibusyfoluerunti quod opus durn fi ere 1 3 verno ex "vrbe 
progrefi'us interpellauit. 

Erano i Sclgcnfi in molta clcdinatione delle cole loro, e molto debilitati haiieuano vn poté- 
Logbafi tra- tc ncmico Achco Rcdclla Siria ribcllcdcl Re Antioco,chearpiraiia al dominio della Città lo- 
rclaChti de TOjC vcdciido non potergli refifterc, inuiano Logbafi loro principal Cittadino al Re per trat- 
iScigcnfifua tat cóquellola pacc.I ogbafi in vecedi trattare la pace per la Aia Republica, traditore infame, 
^oprtoi ve accende Acheo,eglidimoftra il mododi occupar la Città.Acconfente Acheojdàno l’ordine ,• 
armato A apprefenta a i Selgen A,e nel ttattar la pace in publico cócilio Acheo vuole entrar dé- 
tto, ma fcoperto,corrcil popolo,ammai 2 a LogbaA,e fa fuggire Acheo c6 perdita di 700.I1UO 
mìnx.Selgenfes tum paruam in auxiliìs fodorum ob comunem Qadem fpem habentes^tum recenti ca- 
fu deterritiformidiney^ anxietate pieni ydefuaypatriaqì falute dubitabant..^uamobrem aduocata 
conclone de mietendo legato confultabant yno ex duibttsfuisytiomine Logbafi y cui maxima amicitia , 
ac familiaritas fuerat cum Antiocboyqui mortem in T brada obierat j praterea Laodicen Achei yxore 
fibi in odale feentia traditantytanqHam filiam cducauerat "virginem egregie infiituerat. Hunc igi- 
turproptereaadobeundum id ofjiciii aptifsimum exiftimateslegatumifere . Atisad Garficritnpro- 
febdusytantum abfuityyt comifj'um munusyficuti bonum Ciuem decebat ycxequeretur y nat e contrario 
Carfierim hortatus fity"vt ad Aebeum mitteret^dediturum fe ds Vrbem poUicitus. Garfieris fpe cofe- 
quenda '-urbis ereflusyconfefiim ad Acheum mifityqui eum prouocarentyocde prafentibus rebus cer^ 
tiorem facerent. Cum Selgen fibtis 'uero fafiis indudis percutiendifederisy tempus fub prattxtu lon- 
gioris confiderationis continue differebat yqtto interea expeSiaret Acheum j c?" Logbafi perfidenda rei 
opportunitatem prxberet. Inter hac cum in fermane frequentar inuicem conuenirentypaulatimy quafi 
confuetudine quadarn fallì um efly"vt militcs commeattis gratta libere in "vrbe profidfeeretur: qua res 
multi s fcpenumero internitionis caufajuit: quo fit yyt mihi quidem yideatuty ex omnibus animali- 
bus nullum Uolidiufyaut magis expers rationis effcyquam hominem yqui a plerisque callidifsimus om- 
nium ludicari folef.quot entm Ca(i royquot m:intmfta,quot ArceSyquotypffi quales CiidtateSyperhuc 
modum in manus ho fi tum deticnere?-quc di quottdie aeddant ,cernanturqi ab omnibus yfemper tome, 
ne feto quomodoynotttyac rttdes in buiufmodi rcLus yidemur effe'.quod ideo fit y quia eOy qua fuperiori- 
btts feculis matoribtis noltris acctdcruntynoncanfideramussfed adapparatum jrumenti, ^ pecunia- 
rum yCtd murorumyts’ fagittar uni intcntiycum laborcy^ fumptuhac duntaxat conquirimus; ^od 
yero fadllimum e llymaximosq, in pcriailoftfsintis temporibus yfus affertyid omnes cotemnimusy ac 
prò nthilo habemuss cum nobis altoqtun liceat cum quiete y ls‘ tranquillitate in hyfìoriis , commen- 

tariis rerugeliarum edifcercyO" quafi experiri. Sed yt reuertamureò,<vnde difcefsimuSy Acheus ad 
confi itut am diem yenit: S elgenf s yna congrefsi maxima de Regis erga fe humanitate fpem habebat . 
Logbafis congregato mterea domtfua ex ttSyqui commeattis gratia in 'vrbem yeniebanty haud exiguo 
miittum numero yhor tari Ciues cepity ne tempus per negligentia contererent; fedprafentem tAcbei < r- 
ga febumanitatem animaduertentcs rebus fuis confulerentyconuocatoqi in conciane populo de fadcr s 
condittonìbus agerentiqua cum dixiffetycongregata mox conciane confu It are de rebus prafentibus Cf- 
peruntyconuocatis edam iisyqui deputati ad locorttm cufiodia fuerant. Logbafis dato hofìibus, njtico 
ueneratyfignoyrepente, quofcunqi domi habebat, inLlruityfeque yna cu filtis armatum adpericulttm 
parai . ex hofitbus sAcheus quidem di medietate copiar u ad yrbe yenit ,• cum reliquis uero Garfiiris 
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tcsbedium uerf*^ profici/iitHr , id efl teflum louis tdto fuprti arbcm $f fortune f opti* , ut quap urcts 
iocum tenere uidcotur.CHmquidum forte fortunutffrofmquintesyrbihaflespròffexiffetM’juef ree 
cipiticurfusmultitudini,queinconcioneeriit,nuntUjfeti ttntertpenteinimorumeaniotiojiiiidefl, 

'Vt dijfolut/t concinne dlii od Cesbedium , uhi in locd,ed quorum cufiodiu ppfttifuertnt , mute nudo od 
Lop/dfìs domumconcurrerint; ubidetelìomoxproditionequiddm tumultuario impetu te fin confeen 
dentes,dlii ui per portds ingrefsi Logbdfim.filwfq.'^Sd ceteros fdcinons confeios crudehjjìme trucida. 
runt,poiì htc proclamata per preconemferuis Ubertdtefe mutuo hortdti in fubfidium urbis ad loca ne 
cejfaria concurrere : Garfieris eie preoccupati! ià a ciuibus Cesbediìi confpicarcttir, apropoptodeflitit. 

Acheoat facete in port am impetuuolcnte,eprepiSelpefesfeptingetoseorucepcrunt,Tehquos>naxm>is 
uinbus a moenihus repulere.Pop hec oAcbeus quide , Cp Garperisno pne decore in capra remearunt. 

La Città di Atene, famofiffima Rcp. in quei tépifopraogn’altra Città della Grecia, fi potè- ^intagni s 
ua gloriare di hauer vn porto ficurif!ìmo,fpaciofo,e forti(Iimo,nó folo per natura, ma p arte an- pi, 
cora, quale fieruiua a gli AtenieC,cp porto ficuro,e per fortezza incfpugnabilc.'c come gli Atc- i“'- 

niefi fopra tutteqlle nationi circóuicine tencflcro l’Inipcrio del mare, jv,(.o fi ciirauanodj guar 
dare, e ferrare il porto;della qual temeraria ncgligéza fatto auifato Bra lKÌacóaltri Principi del 
PcloponelTo,fapcdo,chc per forza nóbaucrianopotutocófeguire il defiato iìned impadronir 
fidiquello,c6 tale ftratagcmafipélaronod’impaJronirlcneOi Corintofannopartitctuttigli 
huominidaremoapiedicon i funi remi, fchelmi,eb5chi pcrledcrc;v5iioal porto di K ifea, ba- 
rano quar5taGalere,chequiui erano; fanno entrare i rcmigàcijlai mano di Jóldati, e s'inuiano 
verfo il Pireo, che pocodiltatc fe nefiaua da Nifea.urriuanos Salamina,lafachcggianqi &ec- 
cojche per troppo volere perdono l occafionc di occupare il Jfirco,pcrchcqllidiSalamina;facé 
do fegni có il fuoco, gli Ateniefi hebtx-ro tépo di proucdcrfi,onde furono còftretti di ritornatii; 
ne indietro, egli Ateniefififecero più cauti incuftodireillorotentato portp. Aepafq.exacioo Tuc.lih.,. 
prius tn,qud clajps Corinthium,in pnumq. Crifjeu difeederet;, (itemus,^ 'Brapdas,(s‘ alii Pelopon 
nepH PrincipesedoSi* Megarenphus iveunte hyéme-voluerunt tentare Pyraum Atheuienpumpor- 
tum,qui neq. enpodiretur^eq. claudereturhaud ab resq/n multo cctens anteiellercnt renaualiAthf 
meufes.Placitum ai pngulos nautas cu pngulis remis,fcaltms, pellibus,qiias remiges pbuu remigùdo 
fubprauerut Corintho^edib. ire admarc,quod Athenas fpeflat,atq‘, illmc qua celerrime tendere M e 
gara,deduSli/q.exNi/aa,qfuntillorumnauatiayfHadragintauauib,utoq iUtcerdt, namgarccÓfepim 
in Piraum,ubi neq. 'vile naues ad cupodia eplnt^neq. expellótioulla hopium ex improutfo njnquam 
innauigàtium,pue exapertOylìf perociumpiuecxinpdiis,^ prefentpentufiubiueroboc eisagerepla 
(uit,patim abierunt,cumq. no{ìuperuenipent,(s’ nanesexHtf ta deduxipcntdn Piraum cotendebat 
no etia,ut crediti funt,periculum metuentes,(^ quiaetiàuentusdicttur eis impedimentofuipe.su- 
pra Promotorium ,q, Salaminem refpicit,Megarà uerfut ppdium erat, iuxta tres ad cullodtd naues: 
nequid inueheretur Megarenpbus, neue quid dime eueheretut. hoc sili ppdium fune agrefsi , triremes 
uacuas deduxerunt : ceterum Salammemex improuifo adortt diripuerunt-.fed ab ds ^qui expugtuba. 
tur y leuati furti igttes Athenas uerfus aduentum ho flium pgnipeatess ex quo tantusperuapt animos 
terroryUtnullus fuerit maior to bello. Pia qui in urbe erant , rara Ptfeum hopcs inuecios arbttraban- 
tuTybPqui in Pirao Salaminem efse captam, tantumque non infe ueniri, q, fané facile illtfecipcvt , p 
0/ cunÌìariuoluipent,necuento interpellati fuilfent.Athenienpesigituryprinu luce populantec fuc- 
currentes in Piraum naues deduxerunt, fepmanterq. ac multo tumultu cum afcendiptnt m Salami- 
nem , uela fecerunt ,peditatu ad tutelam Pirei relsfio , quos ubrfenfere Peloponenfes auxdioucmrc, 
magna ex parte Salaminem pernagati captis hominibus , pda , C~ tribus ex Pudoro Capello nambus, 
propere in Hifeam renauigarunt , dtfpp nambus , q ad tempus deduSa, nec man ferendo fasts prma 
erat. Prof eSiq. Megara iteri forinchipedellri itinere redierù t, quos apud Salamin erto adepti Albe 
niefeSyCtipp reuerpsut,atq. ex eo die Pyreu ipepus cutiodicrit,tuclauprisportui,tù alia diligetia. 

Haueua Pififtrato Tiranodi Atenc,già la feconda volta cacciatoi, rialTunta la Tirania có la Pisanro 

ftratagema della Dea Minerua, c có la paretela, che cótralTc con Megade,prendendofua figlia 
per moglie: Ma[pcrche hauédo della prima cóforte hauuti altri figliuoli,abufaua la figlia, il che aaio.ió<iua- 
intefo il Padre fdegnatodi nuouo folleua il popolo,e di nuouo Pdìftratpè cacciato fuoriie nò- [jfnuò»”! 
dimeno auido di regnare có le aftutiefue opera tato,e per mezzodi amici, c per mezzo dei con- ncncu liii- 
federati, c per mezzo de gli indouini, che infine entra nella Città di Atene, e[la foggioga. 
ideredoto defcniK- oiiefti fiioi vari , & attuti modi molto elegantemente. Veruni cum o- 
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filiitlftnt citui»ltfce>ttes, 0 ‘ qui artHìiJifmnt tx Àkmetnt dicertutHr ohnoxit effi crimini paurti» 
notens ex boxo coniugio liberos toUereJumd /egitiiBe coibot cum yxorecqnS rem cnm in ter iiHi ita ocatl 
taJfct,po(tetitd Matremretuiit,enuncUret idiBccne; Materviroindicauit. ìdijìeiniqnoammoj'e- 
rens/txPyfiftratocàHtHiiieii* affici, •ve erte iratHS,mHiteshomim mfenfos reddtdit. fieri T’y- 

fifiratus coatra fe animaduertens ,e regione fror/uj abfcejfi t, et ybi E retriam pentemt ,t>na cum fi Uh 
dtliberabat;<gd cum fententia Hyjfia pnenaiuijfet de Tyrannide rurfus recuperar:da,atiqKOtciuita- 
tes eXcitanerunt,qHt ipfi non nihilbeneuoU erant i (gd cum alta eompliirespeciinia mulruXi coni «le- 
rune, tura "vero Thebamphtrimum.pofi hac non ita multo interieflo tempore omnta adreditum eie in 
expedito fuerunt. 'Sani ti' ex Pehponaeffb cArgiuiaderant metcidecondu^ti , ^ Kaxins quida no- 
mine Lygdamus,qHÌ yltro aduemens piurimum fikdh exhibnit, aliati e gr' pecuniii, tu' copiti. Profe- 
ffiex Eretriaannovertenteredieru»t,<gl primum iti Athica Marat honeXi oecupatitrunt.adquos in- 
terea ibica flt'a habentei cum feditiofi ex "orbe fe conferebant ,tum olii ex tril>ubus'confutbit,qHÌbKt 
erattyrannit,quam libertat iocundior,atque ita eogregabantur.Dum Pyfi (Iratus pccuniam cogit,et 
Maratbonem tenet,iAthenienfes,qui intra yrbem agebant.rem nullius momenti f ce' Hat: ac \iiàc- 


ceperunteum ex Marathone vrbem nerfus mouerei ita demum ad fe defendendos obuiam tcf/dknt . 
E t dum ifii cum omnibus copiis infcHi in tlloss ftJ illi circa PyfiSlratum e Marathone digrefsi con tra 
in fundemlocum conuenijfent'iperrexerunt ad Mineruf Palleniditfauu,aitnnfeciisqi 
armapofuerunt.Hic diuinapompa fungens Amphilitus Acarnam'vir Ariolus Pyfifiratutn , Cuiafii- 
jlebat,adiit,atque hac Hexametro f armine vaficiuatus eli inquiens: Eft NUXius proie£ius,ite flint 
retta ttnta,Sode meantT hynni darò fubfidcrelu'ne; Hoc iUe traculum Hiuino afilatus fpiritu red- 
didit-^uodoraculum Pyfifiratus conieOansiO-fe accipereafiirmans, in Atheniexfcs urbe egrdfos 
xopìas ducit'.at illi tane ad prandium fe conuerterant, tu' fecahdum prandi um parttm ad faUmum: in 
hot itnpetu dato hi,qui cu T>yfiliratoerdt,infugXyertunt,quibusfi^ietibus folertifsimu cofihu Py 
fìfiratus excogttauit, ut Atheniefesnecampliusdifsiparétur,^ turni eaperetur.Puerosiujfoscifce 
dereequos premittit,qui affequedo fugientes midata Pyfi firati dicerentfiuberitq. eos boxo aio ejfe,et 
ad fua quia, abiredta auaietibus dido Athenienfibut , Pyfifiratus tertio potitus Athenis Tyranidi. 

Eranolcapati dalla pcriìdia}ecrudcltà di LucuIlo^eGalbaConroli da dicci mila Spagnuoli, 
sint^e qualiinficmevnitifaceuano-fcorrerie nella Prouincia della Tarditania;ilchemtefo da M. Vcc 
iùro prilli tilio Capitano Romano^fiibito accorre, e gli mette in fuga:(ì rìcitano gran parte in vn luogo, o 
^ '""'htè.'r Cartello non molto grado, e forte,dubitano della fame,inuiano a Vettilio,per ottener la pace ,• 
la ottengono.-Maccco,chcViriatoingannato,efcappatodalla perfidia di Galba,ediLucullo, 
^c'Ronu- gif dimoftra la infedeltà de’Romani,glidifluade,e gli promette,regli vx)gliono vbbidirc, di li- 
berarli,e condurli ficuri in luoghi molto più comodi,epiu forti.-acconfentòno quelli, & egli gli 
ottiene la promerta.Ma con che ftratageme , e con che arte,finoad vccidere il detto Capitano 
Vettilio, Appiano celo deferiue molto elegantemente.Aitf»»w/rp^p^y»»ry«(>rf*-^f,jf/(/ML*f«/ 
li,Sl Galbeeua/èrant,'vnacoUedi numero ad dece millia TurditaniS incurfionibus wfefiabit- Ad- 
ttcrfus hot M. Vettilius cum alio exercitu profedus,fibique reliquie omnibus, qui in Hifpama erant , 
adiundis,<y- ad decem millia militum coaOis,in eos,quiprada, captiuis adducendts in T urdita- 

nia intenti erant,copiat edH.vìt,multosq. interfecit,reltquos i» Caflelìum quoidam compulit , in quo 
fi manere fellent ,fame illis effet pereundum\fin difcederent,in manus Romaaorum veniendum,adeo, 
auguliuseratlocut.d^amobrem Legatosad l'ettilium fuppUcaneium ritumiferunt,folum,’obihahi 
tarentqietentes, ttpofleaipfi cum ommbusfuisT{pmanorumueSligalesejfentiquodquidem illis prò 
mietebat,gd iamiam repnefentandum erattfed 'Ùiriatus ,qui ex Galba crudditaie euaferat,quique 
tum cum iUiserae,eitin memora perfidiam Romanorumreuocabat,docebatqs epuoties perititi sincri 
di religioni praditir/fint, exerciti tllum oÌm Romanorum e stempio per fi di a Oedba et Lucidli tale cife 
fkdumifubiungebdtqs modu,quo ineolumes euaderent ,nondefuturu ,S0tdofuis dtfìis fidemhabere 
pellent.His’def biirutù pirmotulloru animi efient,bonaquifqi fpefretieuti duci elegerUnt ■ fsigitur 
(Sin tofiuS'eXXrdtut fronte qua fi pugnaturUI'bit'oqUosiollocaffet , reliquie pracepit, onfimulac ip/'e 
in equi afeendiffet in mulraltparres difiedif(tfiififuga ficptrdixorfus cuiles, quii pofseat, T nbda ur 
be uerfus darit ,ibiq. fe preflelaretur,ipfeuetotx otiti numero ficS deleQos equitcs mille retinu it : 
quo f aho ViriatHsinequuprofiliit,Teliqui'iiefiadueu fugarapuerSt.yettilius comodo di fieilos, ai q._ 
in tot partes effufos perfequi metues in ytriatu cunlìStem,reiq, euentu expe Slóti coiiciJhs rfi. fea it 
te cquis uelocifsimis Romanos aggreffusinode eie iHflare,mo fugiis retrocedere, ae denuo ctfislc',c,cos 
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inu4dere,ttq- inhunc modum totumilium diemjttmque ulterum, currendo,^ recurTèndoinetdent 
pUmtiecimfumpfit:'vttntemcottie(ìurdputiimttos,qmitufegerint,inlocumtutnmpcruemJJ'e,nocte 
intcptfi* ci peruici/simori equoru exercit» ,ptr occulto: trumites citttifsimo curfuT riboli perutfit, 
Romunispari curfus confequipartim armoru podere,ptrtim itineris mfcitu,o,cq, et propter diuerftm 
equori nuturinofUiletibus. Hoc ipturftllo fuics Viriutus capias defklute defpertntes conferuttuic . App.iln.ac 
Huc uitmiliturit cdlliditits per loarvicinn dinulgattmagni ei exifiimutionem apud 'Burbero: cociliu 
uit: ituque innumeri mor tuie:, ytfecurn eo coningerent ,concurrebunt. Hic tre: continuo: unno: cum 
Romeni: bellumge/ìt,utque njt conflut yhoc bellummultum Komuno: ufflixtt ,fmtque ud extrentum 
•vfque perquum eUficile, &• periculofum . R'ettiliu: igitur eum infequen: ud T ribolum e fi confiecutu:: 

VirUtu: infiSutin/ultuquodumpo/uerut ,quiubiudejfe Vettihumfenfit , jimuluuit fugum : ubi Appiano de 
uero ille infidiurum locum pruterijfet in eum conuerfu: impetum fecit : qui in infidn: er ut , prodeunte: hifpan. 

mndique ì^omuno: circumuenire , cedere , uut uiuo: cupere ,utq.ex prerupti: loa: deiicere. Cuptu: eH 
ipfe\Z)ettiliu:iquiueroeuceperut ideino ugnofceret ,mdcretque obefum udmodum^Cr ftnem,rutu: . 
prorfiu hominem inutilem truciduuit . E x decem mitlibu: Romunorum 'vix fex milliu ftluu Curpef- 
fum fièfeceperunt . Muritimum njrbem, quum u njeteribu: Cruci: T urtcjjìim opinor uppellutum, in- 
quu Argunthoniut regnuuit i:, quem udccntefimum quinquugefimum unnum uiunt 'vixiffe. 

Laftratagema,chevfaronoiSiracufanip€rfupcrarein battaglia naualc gli Atcnicfi, dai a?»nS1 
quali erano afTed iati, non fu fe non ottima, e con ordine mirabilccflcguita. Vna, Sivnaltta 
voltaquefteduearinatenaualihaueuanocombattuto;niaconvgiial fortuna fiorano ritirate: fi ‘"auafc'giiAc 
andòimaginadoArifton Corinto, figliuolodi PirrichioGouernatoreperiti{fimo,e Capitano 
deU’armataSiracufana, che aflaltando di nuouo, fubito che fi erano fcparati dalla battaglia,!’- 
arinaca Ateniefe all’improuifo, fàcilmente haueria potuto fuperarla ; comanda adunque , 
che in fula piazzadi Siracufa fia portato ogni forte di rinfrefeamento j ordina, che i foldati, e i 
remiganti fenza andare a ripofarfi, e mangiare alle loro cafefjxiditamenteprendinoilfuo cibo 
in mezzo la piazza,e che préfo, fubito rimontino fopra le naui , & alfaltino gli Ateniefi . Effe- 
quifeono quegli il comandamento ; e mentre che entrano nella Città , gli Ateniefi penfando, . . • 
cheandaflcro alle cafe loro, e che per quel giorno nó volelfcro far altro, difmontanoancoraef- 
13,efiaccingonoperdefinarej- quandoché definando, fi vedono adoflb le naui Simeufane, fi 
preparano il meglio, cheponno , affrontano il nemico ; ma infine come lailì, edigiuni non po- 
tendo più durare centra i frefehi, e ben cibati, bifognò,chc cedelTero alla fortuna , e fi ritiraffe- 
ro . /n hoc uppurutu totnm diem udnoClem ‘-ufque cmfiump/ere eAthcnienfe:. Die infequenti Syrucu- 
funi uliquSto muturiu:,fed code conut u, pcditututjSg’ clujfi : dfiixtre tu Al hentenfibu: ci eo- 
de, quo nudine tertiueynodo ud multi diti clujft: abnixe eoflitijfent iuuice lucefj'entees Ariflon Corin 
thiu: Pyrrichii filiutmnnmm,quici Syrucufuni: eru»tiOptjmn:guhernutor,fuudetpriut/uucluJp:^ 
ducibut,mittuntin'vritmfedula:uliquot,quiiubtutitexteploomttt:, qutinyrbe,quodqui/queex- 
tulitum huberet,conferreud Mure^txhibereqs forum rerum 'venulium ,<5rud 'dedendum udtgi, yt. 
tgrefti nuutu,mercatiq] Hutim ud nuuetprundereni-,ucfubindeuhi, utque ulu idemfucerent, Qf eo- 
demdieAthenien/ituggrtderenturinopinuto:.Huicobeemperunterduee:nuntiummittunti mercu- 
fum uppurutum : Syrutufuni (ine moro cefeim eunte: ud 'vrbetn reuehuntur , egrefei propere ibidem 
prundent. Hot rati Athenienfe:, tunquum fuperuto: cefeim ire in 'vrbem, ipfiper ocium egrefei , cune 
udaliuitum 'vero udprundinm expediendumfeconfenmt, 'vt quinancrederentumphu: eo diefutu- 
rum pugnum nuuulem,cum rurfue repente Syrucufuni confeenfi: nuuibu: inuehuntu n quu de re Athe 
•nienfe: mugno tumultu,uc plerique itiuni nullo ordine nane: ufeendunt , utque agre obuium t endunti 
cum uliquundofemutuo obferuunte: difiun£lifHiljint,noii committfdum fibiputuuere Athenien^ 

Jìtj'vt differendo u feipfi: lubore fuperarentur,fcd quumpnmum cum hofie dtcemenduni’ . ftaque 
dato figm ingruente: pugnum cient , eoe Syrucufuni eiecip lente: uduerfi: proti: quem udmodum txeo- 
gitauerunt , ornuueruntque ere , lucerunt illorum magna ex parte remigiorum fronte: , ^ ex tubulu- 
ti:iuculatore:uehemetereofdeinfefiaiunt,fedlogemugi:fguiexilibutnauigii:circumuelìinHcima 
fuheunte:,nunc luterà prutereuntet, mifeilia illinc in nauta: oAthenienfium iaciebant. T andem hunc 
in modum Syrucufani omnihu: uduocati: •viribu: dimicunte: fuperant. Athenienfe: terga 'verte tet 
peroneruriurumnuuiumejfugiiittfuu{lationépenetrSt,ho{leyfq.adillatinfequete,ulteriuiirepn 
h Ijttopropter unthenu:ontruritri,altiu:,quuutingreftu impedirei, leuatutjundeplibeidelpbine: 
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io8 Corona Imperiale deirArchit-Milit-di Pietro Sardi 

tiimtTffndts fubeuntes Nauerfeadtitet, t qàibnt dute Syrttcapmt yibioria fcroctsf¥(Ctdirt 
iafttomtftt fant. 

staa-ma ftratageme fino a quj addotte degne fono di eficre ammirate, poiché per mcAzo loro quel 

auaitetiMo vfaw l’hanno afonoperuenud al defiato fine - ma quella , che vsò Oebare cauafieriazodi 

per Dario Monarca de’ Perfi per fargli ottenere tale Monarchia, èdegna fopra tutte l’altre di etìe- 
re ammirata . Doppp, che i fette congiurati vccifero gl'infami Maghi vfurpatori dcirimpcrio 
de' tM- Perfico, confultarono fra diloroa chi de i fette fi douefle trasferire vna tanta Monarchia, & in 

finefi rifolfero in quefto, per fuggire ogni contentione ; che tutti fette montati fopra ilwo Ca- 
uallrlè ne vfeifiero fuori della Città in vn determinato luogo a pa{Taggiare,S( all’apparirdelSo 
]e,ilprimocau3llo,chcanitrifie)quello, dì cui era il Cauallo, foifeda tutti gli altri fei, eda tuttii 
Perii come legitimo Re adorato . Dario vn de’ fette anfio,& auido di ottenere il reame , troua il 
il fuo cauallerizzoigli raccon ta la confulta,e gli dimanda aita . Si ride Oebare , c lo rincora di- 
cendogli, che fé in altro non batte il negocio, che già l’adoraua per fuo Re legitimo; detto, fat- 
tOtprende Oebare il cauallo , douedoueuà la ntattina caualcare Dario, & in compagnia di vna 
caualla fe ne va al luogo fiabilito , iui la fa montare. Vie la mattina,comparifcono tutti,& ecco, 
che il cauallodi Dario , mentre Ipun taua il Sole, condotto pafleggiando al luogo della fua có- 
pagna,accefodidefiderìodel piacer paffato incomincia al folitogagliardaroente anitrire, il- 
che fentito da tutti gli altri fubito dal cauallo difcédono,& adorano Dario come Icgitimamea- 
teMonarcha dei Perfi eletto . Cettrit fefttm de iuftìJjfimQ Rege detigendaeenfiUe»ntil/«s 'vi/um 
t fi, pud eieig forum numero return ferueniret, Ottnem dontri debere fecuUtriter , eiut de- 

imeps. fofieros ,eum ornai elio mognificentit genere apud Perfts honirifieentijfmo ,tum medico quot- 
onnit 've'Ste' qut ideo decreuerunt eie donando, quod priui remogi toner ot , gjr ip/it in cotum coege- 
rot,E( boi quìdem pecu/ioriter in Otonem decreuerunt. Ilio nero in communetigd regiom introire uvi- 
tuique e feptem fine internuncio licere t, nifi fòrte cum <vKore cuboret Rex,nequt Regi fot ejfet oliun- 
de, quota efomitio coniurotorum 'vxorem ducere: de Regno outem huacinmidum,ut fubtrtum So~ 
Ut cottfeenfis equis,dum infuburbonis uectorentur , cuius equiu yocem primut tdidijjet, it fifgaum 
fombyfisobtitl4ret,Erot Dorioquidom Mquifo 'ttir folers nomine Oebores , od quem Dorius , pop 
quom cotu digrefsifunt, ito inquit , Oebtret de Regni negotio fic inter not. ceritetnif. fuhipfum fio- 
timSohsortumequiscònfcenfis ,yt cuius equut yocem primut ediderit , it regno pottotur , quote fi 
Ha.j In. hobes,nunc commini fiere , 'vt not obtineomut hoc decut , Qi' nfmo obuf . 4d eum re-, 

fpondensOebores,Hore,iuquit,fi inhoceverfotur , Rexfitnec Hejtuiusriitoufoconfidere te iubeo» 
bonumhobereonimum, oatetefore Regemneminem s etuftnodibobeomedicome^. Siigitur, in- 
quit Doriut, hobes ifiiufntodicommentum , odefi temputeòmminifeendi ^ vee dijferendirem,.T’t 
potè crolline die nobit futuro eertomine , Hocrtoudiuit Oebores t itofiéifiioiendumputoMd:.cvbi 
noxoduenit, 'vnotn equorum , quom equus Doriimoximetdomohot , iu.fitburb*noodd»c\t , ibi-^ 
queol/igots tumeqiium Dorii eodem ducit , eumquecircumogensidentidentequpodmoHstiOcton- 
demodrnittit. PofierodiefimulotqueiUuxit,fexT>trfeet>conttetHooff'u«runt.tquii4fiidentet>fa‘., 
eum infuburbonis 'vitto, citroquettectorentur , 'vbiodlacum perueneruert t ivbi f»periorfnt.cf< 
equafuerotoUigoto, ibi Bntrii equus occurrens hitmitum ediditytf h>nr)itm.e:dtto protinut fuignr 
fireno Colo , tonitrnque extttit . Hoc cum Dario tonquum eu.xompofito occidqfent, eum cpm- 
potem voti fecerunt . Num ctteri ex equa dtfilieatet Dorium. odarouerunt , Vobunt nomque 
Oeborem ottreCiotis monuimiusequo genitolibus ipfommonum intra fuddigucukm<e»mfj'e óbdi-, 
tom, es' fubipfumfiotimfolit ortum, cum equi degyeffurieffent , eom tuiibkt tqui DAWmi oèb- 
tHomjfe,equomqutodadtrisJenfuminfremuiffe,otqHebinnifiei 
0<^po»chcgliSpBt&tnhebberoriccuute lel^gida ticm^, tnonCiqutllo,,penferQBa 
dagli Spana oi allargaioi loto confini ; 8c baucndogli Arcadi vicini, domandano all’Oracolo Delfico» 
OaSod s’egf' «ra bene per loroincomindartal guerra . Glidifluade;Pitia, & in vece con ambigua 
rifpofta gliammonilce, che còmrai Tegeati voltino WesOarmi . Selocredono j ma deluft 
Ttgcàti. interrogano 1 Ghacob , comedooeuano farcperrimanere luperiori . Gliriipon- 

de Pitia', cheqitrando baucrannobofia diOrelfe, all bora pòcrantrocio confèguirej'ma'piiì 
intricatt c confufi di ntiouo dimandano', che mocb deuino tenere per ruronare tali 
oflà : gli rypnde l^ia più confiifaniimM^. obe mai; o ide difpcrati, quando meno fc lo 

penfareno 
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penfaronojritroiuno le defiaceoflaj eritrouate timangonofuperiori ai Tegeari in tutte le loro 
imprefe. ma il modo con ogni particolarità degna da eflerc in tefa Erodoto molto elegantemen 
te lo deferiue . lU UH *d rt^um 'vittgtnus trumUtifunt 4 Licurgo , quem •viu UefuHllum delu- 
bro udijicdco cgregiè coluftt : exe^uo cutubouitate foli j tum non exigua bominum copiu difeurre- 
runt Sldtim , de benigtte remgeffirunt : Nec nmplius contenti ociofrui , cumfe Arcddibusprec- 
Sldntioret eUe trbitrdrentur , de omni illorum terrd occupdndd Ordculum Delpbicum confulue- 
runt ; quibus T>ythid refpondit : Me petii tdrcddittm multis petit bdud tibi trudum ; inulti 
dpud tdrcddidtn 've/centet gldndt n/iri funt , epuite reiicient : tibi ego hdud inuidere quicqudtn : 
fdltdndum Tegedm pldutd pltudente ddturus s 'vtque quedt Cdmpuin me tiri fune fcrdcem . 
Hdc refponfd <vbi dccepere Ldcedemonii 4 ceterit cArcddibus dlfimentet bellum intulere Te— 
gtdùbus ferente! fecum compedes, uidelicet cdptiofo frnti ordculo, tttnqudm efj'entipfireddlturi 
Tegedtdiincdptiuitdtem:'verumcongrefiprdlio,dcfugdti,quicunqueeorum 'viuifuntcdpti.eifdé, 
epuds ipfi dttulerunt,eompedibus induflijcdmputft Tegedtem metili fune coluerunt , Compedet , qui- 
ius 'viSIifuerdntyddnofirdm njfque memoriam incolumesfuere circd templum Mineruec Altee dpud 
Tegedm fufpenfd^quefuperiort quidem belle Ldcedemonii dduerfus Tegeatts tfsidue femper mele 
puguduerunt. fruii tdmenetdte,t5' ■dndxandridd,Arifionisq.T^egufuorumlongefuperions contrd 
eofdem extiterunthuncin modum teUet effeUncum femper in bello 4 Te^edtibus repellerentur, miftit 
Delpbotconfultorib, trdculuiitfcifeitdti,quemndm lìcorum pUetreni , ■vt Tegettum 'zìidores exi- 
fterent:Hit Pytbidrefpondit • fdfore^fiOffdOreUisfilii Agememnonii referrent . Cuius yrnam 
eumnequirentinuenirei rurfutddDeummittuntdeloeofc'ifeitutumUnquofitus Oreflesejfet-.Hdc 
fiunciif interrtgdntUiUfAtd Pythidùnquit; E fi per s Arcddiee Tegeu in regione putenti; Hit duo fdnt 
•venti •viperuebemente coddi eformu hofiitformee, (g’ pUgee fuperindttd pldgd, hit Agumemnonides 
terrdomnipdrentettnetunquotufubldtoTegeefuperdbereDiaor. Vbibiec d»dierHnt,nihiltdmen 
minut inuentionefruflrdidntur, etfi enmid dtfquirentts : Donec Lyebes evnus Spdrtidtdrum tori, 
qui benemeriti 'vovmtuf, comperit . Suntuutem benemeriti ex ciuibus femper militid eque fri per- 
funSit quini quotettmit^ui quo dnno^X equitibus Spdrtidtii exeunt, uetorpefcdnt.dliut dlii mittun 
tur-. Exhit LycheieumeJfet,remApHelT<gedm ddinutHÌtforu:ndpdriterydtquefolcrtid'vfus. Nnm 
eum Ldeedemoniittde Tegeutibuihoctoateommertium mutuofe ddeundieffet,(^ ifie in druridu of- 
ficiadm 'Veniffet,intuebdturferrum^ dumprotudebdtur-.quo in fpefìdculo ddmirdbundu ummiduer- 
tentfoberferrdriut intermi fo opere, qudttto ntdgit Ldcon , inquit, hefpet ddmirdrere,fi idem, quod 
tgOittenoffès , qui tonto opere ddmireurit ferredrium opificium : In hoc enim corteputeum fdcerecum 
evellem , incidi in fepulerum feptem eubitorum quid incredoUut erom omnine fuifemoioret , 
qudm mene funt jhominet^dPeruifevùiiqiKntortuum etqudlem ,dtque feptUchrum longitudine s quom 
<vbi menfut fum,itirum obrui . .HutUlo referente, quo yiderdt , Lycbet eonfiderunt conielìduit bue 
ex ordculo effe Orefem , bue 'videUcet conieSurd,duot quuUm quot cernebdt excuffòrit folle t totidem 
comperit effe 'ventotj ineudem. >vero , ffpl tueUleum formdtn formo hojlem ,ferrum 'vero , quodpncu- 
eleretur,pldgianfuperiuditdmpldgfiJrdf rdtioneconieCUbdt,quodinpldgdmboniinit Ferrum inueUr 
tumell ■ Hoc itdquefecum detoni ffpdrtdm regreffutrem omnem Ldcedeminiit refert; flltcxcom 
poptobominem criminit cenuiClum exilio domnStiqui in Tegeam profe{lut,gji’ cdUmttdtem fuom re- 
ferent fedirò excujforieonducitdbeo nolenti'vendert eortem , ibique dliqudmdiuhtbitdot,ybi rem co 
gttouit ,effojfo fepulcro ojft collegit , edque portone Sportom rediit ; quo ex tempore Ldceiemomiquo- 
tieteum T egeotibut congreffi funt,fuperioretextitere,ddeo •vt multum iom Peloponnefi eitporeret . 

Vi VinlèrogliSpagnuoli gliaftuti Cartagincficon vnaftrat^ema degnaci rifa conuertite in 
pianti per i Caitaginefi .- quelli Duce Amicare lén'orano panati a Calis , c di qujui infedaua- 
no tutte le Cittàcirconuicine rubando,predando, rouinando» &abbruciandoognicofaiilche 
veduto da quei Principi Spagnutdii lì vnifeono inlìemc, ammalfane gente , &artnauiì appre. 
fentanocontra Amilcare, eper confondere il fuoefcrcito, gran quantità di c.uTÌcaritanodi 
legne fecehe , quali tirati da buoi , quando furono per attaccar la battaglia , in vabaleno mct- 
teoo il fuoco in in vn medefimo tempo co, fi fiammeggianti nell’efercito nemico gli cac- 

ciano ,ojide dall ’ecceljìjuo calore fiimolati, e fpinti glianimali , come furie infernali fr.i i Cai- 
taginefi fi cacciano} atterrano tutto, confondono, cconimmenfo terrore tutto difordinano} 
nella qual coqljvfionei Principi Spagnuoli accorrendo, taglianoa petti Amilcare eoa tmeo 
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ilfuoefercito. Bellaauteta Numidamm/ìmta , Htanoneque pnpter^umUs {pHtfdum Curthagì- 
«em reMMUttj/iUs CHin exercitu Dux remanfit,CKm fccum tàmen Jfdruialem gemrum fuum h*bt-‘ 
ret. Jta^HecxmcopiisddCadts traiecit , atijutiahuacmedum fuptrato fréLtowfeSl*btt Jhtros , 
tarala regiaatm papulaiis,t!^ •aex 4 as,«on qua Uh tale aliqmd ejent cammeritii fei 'vt ta acctjiane ab 
patria abef set , bellumque gereret , ac fic populi fauarem fibi cancUiaret; tiampredadiuifapartem 
Hii^lib-i. ttas militibut dabat,qua fecam libentiuspradartntur 3 partem Carthaginem mittebatj partem prin~ 
tipibas Ciuitatis, qui eifattebant,difi ribaeùat . Dura bec ageret , quidam viri T>riacipei ^atqut alti 
jberaram primi caaiurati , euta m bum madum interemeruat . Currus aliquat tignis aauSies pre- 
tniferaat , quas ipfi deinde mfiraSla acie fequebantur . Hac vifa Carthaginenfes eas initia Cam rifa 
txcepert,'l't qui ìlrat agema illud madum intelligerent :at cum primum m confpeUam 'veatum eil, 
ctnfertqae masas eaperuut,lberi currus accenderant , qaaimendiaboues inNumidas incitabantur ; 
atque ita cam igms amnemin partem fpargeretur, baaesenimpert erritihacillacdi fcurrebant,njal- 
de ìiumidasajflixit, ardine fque difturbaait. Hat igitar ‘vrgentes Jberi Hami/carem Barctm, atque 
Vna pugnaatiutn turbam tracidarunt . 

Molto induftriofafù la ftratagenia, che vs?) Emilio Paulo Confole Romano in difpogliare 
in vna medefima hora, & in vno ìieflb giorno fettanta Città del Re Gentio Re degli Illirici po 

auanti fuj^ratoda Anitio Confolc,& in vno conuito fatto prigionc^e mandato a Roma per 
»omo7adt condurlo poi nel fuo Trionfo. KamamMacedaniam bella muaferant, cum Perfeus paftPhilippa 
Re*«fcU'Ut eiat Regnapatiretur: PerfeaGentbius lllyriarum Rex alias pecuniis inaitatus adbellum faciusac- 
iK». ttjfcrat ylllyriafqae in'Ramanascomitaratyac Ramanerum Legatas adeumprafici/centesvimulisin~ 

ieceraticaufatus nan Legattanis ,fcd explarandiaccajìane adfe veniffe. Ob e am rem tAnitias R amana- 
rum Pratarnannallas Genthiinaues mari capitideinde in terram pragrejfas eundem bella/uperaait; 
qgd loca qaadam canclufum cum 'veniam depafeeret, R omanis fé dedere fuafit : die ad canfaltandum 
tresdiespaftalauit 3 quibas cancejps ,cum interim fibifabditi adAnitiam tranjìrent ,vt ad eum ac- 
cedere pa/set,exarauit 3 ad quem dclatas genu pracumbens fumma turpitudine pra fe ipfo deprecatut 
tft. Anitius trtpidantemadhartatus,manufuftalit^(^ fmulincanuÌHÌadifcumberemumtum,cum 
t iriclinia difetderet^ aminiftris in cuftadiam iniici mandauit 3 quemT{ama deinde cum filiis in 
triamphababuit.Gentiibellumdiebus'vigittticanfumatumfuitsfeptuagintaillius'vrbesuAtmilius 
Paalus,qai Perfeam Regem bellafuperaHÌt,(3‘ ad Senatum mifit ,in hunc madum depradatus eft. 
Clanculum cairn Ramam prafe(ius, 1 Èd inde reutrfus, a Senatu fumma celeritate 'vrbium incalis cam 
mifseram vemam concedere uelle aliata amni,qaadhaberent,aura,atque argenta pallicetur. Canfen- 
tientibusipfts aiterei tam advnamquamqueearum 'zirbium per partes intalit^tandem vniaerfis exer 
citaam Ducibus difinita die ad Auraram per praconei/i'tirbes pablice difeurrere , amnefque pecanias 
iatrahararum trium fpatium in forum deferna Ciuibus imperit^qaibas allatis ,reliqaaomniaprad[ 
txpofuitsfic ’Paalusvnaharafpaliauit'vrbes. 

Alliatte Rede i Lidi cupidiilìmo di vfurpare il Regnodei Milcfijjfotto fìntione dipace, e di 
amicitia inuia Ambafeiatori a Tranfibulo Duce di Mileto, quale hauendo prefentito la volontà 
di AlIiatte,con vna bella ftratagema fi libera, cfà paifarcla volontà al Re Lido di andarlo ad af- 
faltare. Allyattes (nempe Lydarum Rex) autem , vbihecipfanuneiatafunt , caafeflim Cadacea- 
tores Milctam mittit,ad ineundas cumT brafybulo , (sr Milefiis paHiones tanti fper , dum templum 
eedificaretur . Dum Qaduceatar Miletum 'venit,Tbrafibulus ^njtquiamnem fermanem piane per- 
fctiferat,naratqut,quidnam Allyattes facete fiatuijfet^uiufcemodiremmachinatur. J^od/rumeii- 
tiia'vrbeerat,velfHHmipfius,'velpriuataramJd amile in forum congerie, pracepieque Milefiis, "Vt 
cum ipfefignamdedilfet,cuttSlipartarent,tìd inter fecammeffatiottibus'vterentar. HacThrafibu- 
las tagratiafecit ,precepitquc, vt Cadaceatar Sardyus cernens ingentem frumenti aeeruu.n eff'afum, 
Cj* homines ableliatiaaibus 'ziaeantes renunciaret Allyattis qaad fs" contigit, Nam,'vtilla canfpexit 
Qaduceatar, T hrafibuloque Lydi mandata expofuit , reuerfus ef Sardys,(tf , ega audio , ob nihit 

aliud inter easpaeifeatum eftcfperaas enim %Allyattes vehementem penuriam rei frumentaria Mi- 
leti effe iCs'papulumad extremum aifque malarum deaeniffe , reuerfa illinc Qadaceatare audiebat 
contraria, atque ipfefaeratapinatus . PaSl hac inter eas, ita conuentam tfi , etit mutua hafpitct 
ejfent , ac focii . 

Cofa marauigliofa della Aratagema, & a Autia di Sertorio, che non per vn’horalòlo, in* 

par 
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|x:rgranaiirutiofpaciodircmpovsòperpctuamente.Haucuacglivnacantfidaccrtjaccf;f;imi- 

liarmcnie allenata > clwlarciandola libera , giamai I abbandonaua , ma ritornando Tempre ac- d!*' VrtwSo^ 
cccaual intcndimcntodi^uc popolijcomcchecofadiumafoflej cnonliunianaimcdianre » «nin 

quefta tenne in frenoque’ popoli, vnito,ecor.iggiofoilfiioefCTcito,efececomicrtirc kMi(V_ 
inpianto fpeflfcvoltca più Confoli Romani,dandoglicnidelilIìmc rotte. 

Et cnm qmJem iitUrnentu hytmisdiutaftifHnt txtnitusftrtium s (etcrum inttrutnicKtr Vere 
Vtrinfi^ mouernnt : MetellHs cum Pompe, o 4 Pyreneis montit>us,rvb,hyem^Herontì Sertonus eum 
Perpnià4 ex Legume -.td SKcronem demxm fiputcotiata/Knt , njbicumferenoecclo ,qmdmirum 
en, crebri fitlgHro mic*rent,atm tornine nihitterriei,vt veterani, magnam ctdem vtrinqueedidere-, 
donec MetelUs Perpennt infugetm verfo eaSira eius diripmt ; tn altero Vero corna Sertòrtks Pompe- 
iani hanaiH/amorepericHlofi/iieetatetmprofiigaieit , euentu totius pugna ancipiti . Erat Sertorio 
can£da ^erue tnanfueta,"^ evagari /olita, qua cum nufquant comparerei , Jmperator ontinofum idra 
tus ce/Jabat abarnits,egeTamnii,ljoJitbu, trridenttbus j ve 'nero antmaduertit accurrenten, e netno- 
rilms,ipfeq»oqHtpto[tliit,lt) Velut, augurKlatascapitbo/hm 'nelitaùonelacej/'err, necmultofoft 
magno pr alio tettai tem e/t ad Segunttum a ntertdt e noli cm vfquet vbi ex aquo pugnans Vidi Pompe- 
ium epfis ho/itum fex millibus ,de/iderat,s fuorum trihns milhbus . 

Tibei-io Sempronio Gracco Confote in Iln.igna debellò moki popoli,- ad alcuni de’qn»li 
rouinaiKÌolemuradcllelotoCitcagliprohibidiricdificarle: rompono fe leggi iStgedani, in- Sn-ar^g^ma 
cominciano adinaltarcleloromura rouinate, fonoriprefi dal Senato, rifondono foffiftica- 
mcnte,emandatDcon€rak>roOiunto Fulujo Nobiliore Coniolc, elèggono cjnegli Caro loro vaiucsm- 
Capitano: vengono a giornata, e con vna ftra tagema fanguinofa eflb Ca ro rompeil Confoteje k Aowet'I 
mentre indenti faccheggiano gli aHoggiamenti , dai Caiialieri Romani fono tutti tagliati a 
pezzicon fiftcìro Caro . Paeecit pof annis ingens betlum in Hi/paniaexortutn efi . Vrbs fxii in 
€eltiherorumfinibas,qù ’SeUiappellantMr, nomine Segeda,magna,(s> potens, qua in Cracchani fte- 
dere comprehenfa rnu\ hucuHit eppidulis ad fepertraais muniainHaurtHerat, quorum ambitus 
quadraginta SiadeorumpUebat. Huikt exempJum Titthios, Celtiberorum nationem ateeram , ad ide 
faciendum induxit} qua re cognita Senatus muroruminSìaurationem dlos fiat in, veubat , Tréuto- 
rumq»tfol»tiomm,qua Gracchi tempore impofita fuerat ,petebat ,iynperabatque , cum Roman, sin 
betlum proficifcerentur,quod ad id quoque federe Gracchino ob/lringerentur . H, , quod ad mcen,a 
attitut,aiebant,a Graccitquidem,nenouas P'rbes conderent,VetitUmefièinS au(em,neiam eonditas 
munirent: T ributorum vero , Qp m,ltt,a immunitatern f,bi polì Gracehum a T(omanis effe datatn 
quod quidem ita reutra erat: 'verumhuiu/modiprimlegta concedit Senatus adiuncìa femper i/la con 
ditione,ea tamdiufirma/ortfdum S-P.^^fi.'viderttur * ^uare Jmperàtor contri eos ^^Fuluint 
Nobilior mi/fus cum exercitu non minore frigi nta mil.milituni /uit. Segedani,'ztbi eum contri /e 've- 
nire cognomffent^uod nondum muros abfolu/fent, ad oArafetms cum eoniugibus, ®/ bberis otauttsfe 
reciperent,per/ugeruut,a quibus rccepti/lont. lidem igitur Segedani Carùm /ibi Ducem dertrum , 
quem rei mtlitaris peritum,0 beUteofunoe/fe exifUmabant- Js tertio die^ofiquan, Dux cresmtf- 
fet , in infidiis nsiginti mille pedites , ts" quinque mille equitts coHocauii, loco opaco, atqùe arboribtts 
denfo s inde in Romanos tranf(untes impetum/ecit : dum ancipiti Marte din,, catum, tandem Carks 
nobilt/fima vigoria potitus eli : cafà namquefuerunt Romanorum Ciu 'mm fex mdlia , qua ingens ci- 
uitati iaSlurafuit . oAt cum hoHis temere, nimifque confidenter villoria elatuspeffqueretùr,equi- 
tatus Romanorum, qui ad cujhdiam impedtmentorum erat,in eum trruie , ipftmqùe /'àrum frtiter 
pugnantem occidit, oc circa ipfitm non minus,quam rnilitum fxmill,a,donec nolhs tenebris pralntm 
diremptum.Hac autem eo d,e,quo Romani Vulcanilia celebrane, geli a fuerunt. 

NeUarotta,chediede Anibaie Duce Cartaginefe a Sempronio Confole Romano aTreb- 
bia vicino a Piacenza in Lotnbardia,fi dimoftra, quanto perito foffe il Cartaginefe nelle aftn- } 

tie,eftratagemcmilitari,equanto ignorante il ConfolcSempronio,pòicheaneheftppe tende- 
re aguati TAlFricano in lnogo,doticmcnod’infidieappariuaroinimo fegnodi pericolo. Impa- "" 
rò allhora Sempronioda sì gran Maeftrodiguerra reilefe più auuifafo,nianco tcmcr.atio,mol- 
romeno infoiente nelle vittorie ottenute cantra il nemico, e più prudente, e circonfpettonel"''* 
confiderarc il luogo,il tcmpo,la ftagione,e gUandamenti dell’aiiucrfario, nel venire a prefen- 
tar la giornata : ma con tanta fua vergogna imparò tutto qucfto, econ tanto danno , thè pcxo 
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mancò, chenonmettcffeinvItimadifperationeilPopoIo Romano. M Sempronins rcfrojftrc 
geflit hiUnSyittjue cUtus Animo, de fumma totius reifimni decernere eiipiebat . ^um igitur Annibjl 
Sempronii deliderium AnimAduerteret,AHÌdefe od pugnom pAraÒAt . Eroe in medio duorum exerei- 
tni$m locus ^uidom p/anus,Atijue campeSiris ,fid od inftritendAS infidus Aptijfmns s ìiAbebAt enim 
prAAltum riuurn 'virinone eUnfutn ripis, ^ ciré a tiirgulcis , yeprihufque ohjitum . Eum cum prE 
m»m circunnentus AnnibA/ocutis per/nSJrAuie, tendere hoftiinJidiAsftAtuitiemmiiero RoniAni Syl- 
»AS ob frequenta in Ut regiouibus Caìlorum infidi as fufpeElAshAbebAnt,eAtnpef 'ribus tAnturn,AtqiK 
Mpertis loeis fvAti : ignorAbAnt fune pUnitiem Ad tegendot , tu tAndofque infidiAtora interdum fyluis 
opporr uniorem effe t (iquidem Sr" de longe profpicere Aduenientes hoftes licet , ^ UtebrAs interini 
neceffAriAS hAbebAtiiiAM ^ inucntus riuus cum brembus ripis,Q) cAUmi^gs' herbtpAluftres, -ve 

pra,AlÌAquehuiufmodi multA,non fotum peditem tegereyierumctiAm equitem fepenumeropoJfunt,fi 
quisfulgentiAmAgis ArmApAfumperfupinAponAt gAÌcAS , Autin Ut eminentesehriftAicApitide 
trACfAseontegAt.AnnibAl igiturprAdifdo,quibus 'z/idebatur, futuro certAmine,cum omnes AÌAcres re 
feriJfet,CAnAntibHSccterismilitibus,<-vocAriAdfefAcit MAgonemfrAtrem,finguLirimirtute ,Atquc 
auÌacìa iuuenem , df ob ineunte teuo in rebus belitas educAtum : buie Addir equirum cenrum , 
Or’ roridem pedites exomni excrcitueleflos j quos Jìmui AcrefeUi caiia effent ,ud tentorium evo- 
curospro tempore hortAtur,(gd quadfocere eos 'velit ,o fender > iuber prurereA , T/f fnguli nouenos Jibi 
tx turmis-pHAnipuhfque fimiks fm eligAnr , Or" Adeerrum locum cAflronem omnes conuenÌAntf>ife- 
dulomAndAru Ducit perAgerc. frAMAgocummUleequittbus, ac roridem pedinbus , Accepto iti- 
tserit duee,(^ ob AunibÀte^quid Agendum forer,edonus,Ad inJìdtArum tocumperuenir. Annibol prE 
MA luce Numida equirts Uboris Apprime pArienresevocAriud fé iubet, quibus tempore AdhortA- 
tis, obUtifque ,fi fortiterfeciffent,muneribus,cofilium Aperuit ,trAnfgreffos T rebium flumcn obequi- 
ture iubet hofiiumportisyiAcuUndoque lAceJfereAdpugnAmhoSIemcupienseumimpArAtum,improui- 
dumque,(^ quodplurimificiebAt ,nondum prAnfum Aggredii ceteris deittde Ducibus fimihter od 
fTAliumhortAtis.fr Aceptum,'-vt prAndereomnes fuos iubertnt ,ArmifqHt,Atqu€ equis infiruSos prt- 
tu fignum expeSÌAre . Semfroniusftmul ac AppropinquAre hofles Afpexit , primum omnem equitA- 
tum, deinde fex millÌA ÌACuUtorum ,poftremoomnes CopiAS mhohem eduxit , 'veluti deomnire 
rvno tempore certAturus,'vt qui (gd multitudinecopÌArum , pridie initì eertAminis felici exitu 
frAtus'vifioriAmfpcrAbAt RomAnarum foie . F.TAt rum forte brumxtempus^tfp niuolis ,ac prx- 
frigidus dies , aA Isac tumultUArÌA edufiis mihtibus ,Atque equis nullo copto Ante cibo porum caIotìs 
inierAt. JtAquemilitesR.omAni,qui principioprompti,Atque AUcres eront s evbi flumen ingrejfi ob 
Au£ÌAmnoClurnoimbrÌAquAmpefloribus tenus modidi exiuere , ufque udeorigore primo , deinde 
procedente Um die fumé effigi CAperunt,'otyix tenendorum Armorum potentiAmiUtibus foret : Cat- 
thuginenfes interim ignibus Ante tentoriAfASis -i/nfli yciboque per ocium refe fh,infruBos ipArAtof- 
que equos hAbentes ,mAndAtum Ducisexpe(ÌAbAnt. Annibol 'vero od omnÌA intentus , tg’ peruigil 
ntbi trAnfgrejfos flumen refpexit hoftcsfocAtis unte fgUA SAleAnbus,Ac leuis urmAturA militibus,nu 
mero fere otto millibus copios in Aciem educitiprcgrefjufq. a Cefris arciter mille pAjfus , pedites , qui 
numero ad yiginti milliA inter HifpA>ios,Atq. Afros mix tis GaIUs er«»i <n eornib. circunfundif.equi 
tes etUm inrotrumquecornudisìribuititi, cum fociis, quos propinquA GultiA ciuitAtes miferAnt,'vl- 
trAx.millÌAerAnt: Hinc ElephA»eÌACornibus in 'vtrAque porte conlìituti. Tum Semproniu's fgno 
receptuidAtoequites reuocAt,ne mcAute perfequentes A refftentibus fubito Numida excipermtur . 
Eft enimhicNumidArummos, ut primo ftAtimeogreffu dontes tergo pAfpm fugiont s moxxero'obt 
•vifumfuerit ,fJUnt rurfus fioUemque incredibili AudAciu , Aerobore AggrediAntur -, hinc peditesfe- 
cundum T{omAnorum morem difponitshiex RomAxisquidem circiterxyi.miUiA, exfoctit 'vero LaU- 
ni nominisAdxx.miltÌAtrAnt,quippeperfeflusApudeosnumcruscopÌArum,'vbidefummArerumAge- 
botur, conueniebAntque fmul duo Confutes ,ex tot millibus confeobAt . Poft hoc od trio miliiA equi- 
tum in utroque ponit cornu. IlisitA difpoftis,in hoftemgrAui,Ac pene immoto ode ferebotiir.- Ioni ue 
ro ApprofinquAtis iniiicem extreitibus, leuis ormoturA mihtes inieront prAhum-, quo fono ext empio 
Romoni multis modis premi CAperel CorthAginenfibus uero omnio fecundo, prò fper eque fucceder<c^ : 
quippe peditibus Romonis ieiuno fejftque corporA, (g’ rigenti gelu torpebontiprAtereA multi tudine io 
culorum oNumidis eoniefjAobruebAntur : Jd equites quoque cum njniuerfoexercitu pAtiebontur ■ 
Qsntro fortheginenfes integris niribus y-vt quipoulo onte curotis corporibus recentes,noHique eriiri 
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iijcrediliili nborc fugKt infiflttint:itique cu primo fallo intcruallo grauioris armatura militts con. 
currcre inuicem capere, Qarthaginenfium equites ex -vtroquecornu ruentes, funduntpafsim, profi er. 
mintque hofiem:nam Qd numero equitum inferior Romanus erat,(s‘ 'vircs mtlitibus oblaborem , in 
ediamque defeceranf.Jamque 'verfis in fugam equitibus,pedites animis magie , quam ’viribus para 
refiftebanf. Cum Numide, quorum latcbras improuida preterlataacies eratsexorti a tcr^o ingcn- 
tem tumultu,ac terrore fcceree tamen tot 'vndique circunftantib . malie immota aliquandiu aciee man- 
Jiti tandem "vero cu ytrunque cornu premcTctur,afrontequidem ab Elephantie,in orbe-vero a leuie ar 
mature miiitibue ,-verterunt fe in fugam ad propinqua fiume direliocHrfu-,quo fallo Romani , qui in 
medio pugnabat,vtfufa auxilia fua -viderut,partim ab He, qui in latebriefuerant cireiiuenticafi,pro 
fiigatiq.funtiolii media Gallorum acie,-vbi Afri quoque permulti erant,cum ingenti cede hoftiu per. 

TUperee &* cum necfuie fubftdium ferve, ncque in Caftra reucrti polfent , tum multitudine hoftilium 
equitu,tum fiuminie,atque imbrie magnitudine impediti,rlaeentiamconfertoagminecontenderunt 
numero ad x.m.hominumìrehqui magna ex parte circa fiuwen ab Elephantie,equitibufqueopprefei , 
fauci ex pedttibue,equitibufque,quipafeimjugiedofparfi per agroeerat,-ocftigiaagminiefecuti, via 
centiamperexereepene'vfqueadflumenTrebiamhoftceperfecuti,cum magnitudine imbriu progredì 
^lteriuenequirent,incaftrarediere,-oilloriaqHÌdcleti,qnodpaHCÌ ex Afrie,Hìfpanifque, plurimi ex 
Collie perierant-.fed -vfque adeo imbre,ttd intolerabili -vi frigorie affiiHi,'Vt Elcphétiomnee vno ex. 
<epto,iumenta magna ex parte, bominu quoque, atqueequorum ingene numerile perierit . T antiie ter. 
ror,tantaque admiratio inuafit animoe,vt ia ad -orbe Romam miliorem Vornum credercnt "oenturu. 

Benec vera quella fcntétia; All’ Afino, & al Seruo l^anc,c Ball onere verillmia appare per quel Strangara 
ia ftrata[;ema,chegli Sciti vlarono contra i loro ferui rubelli,chc non potendogli con Tarme fu 
perare, feguendo quella verafcntcntiajdeponendoTarniej&arniati di baftoni andarono ad 
alTaltarequellamoltitudinearmatadi ferui, quali nel baftonericonofeendo la natura lorofer- 
uile .gettando Tarmefi diedero vilmente a fuggire. ericonobbero, & accetta tono gli Sciti , co- 
me legitimi Padroni : Pofi 'Babilonie oppugnationem Dariue aduerfue Scytaefecit expeditionem e 
■nam cum fiorerei ’virit Afia,ts’ magno pecunia prouentu, cupido incefsit ei Scythae njlci fendi, quip 1^1,.,. 

pe qutprioree iniuriam intuii fj'ent, ingrefei Mediam , Ine, quioccurrerant ,pralio a/iflieectenim Mclpumcn». 

Seytha , quemadmodum fupenue a me diUum eft , duo de triginta annoe fuperiori Afi a imperitaue- 
runtefiquidemperfequentee genite Cymeriam mgrefei Afi am abrogarunt interioree .THedoe ,qui 
ante w forum aduentum Afiam obtinuerant, Scythae, cum olio, tgj uigmti annoe peregre abfuHfent, 
inpatriam reuertentee excepit,non minor,quam Medicue fucratlabor e ojfendcrunt enim nonexi. 
guum exercitum contra ipfoe uenientem s uxoree nanque eorum diuturna uirorum abfentia ad feruoe 
accejferunt uifuorbatoe : orbant autem Seytha feruoe emme lallie gratia , quod potane , ita id 
facientee e fuffiatoria ojfea fiftuhe fimilhma fumuutur , eaque gcnitalibue equarum impofiteu 
ore infiantur s Hoc alile facientibue alti equae emunguntjhoc ideo facete ainnt,qnoduena equarum 
fufflatu implentur, 1 Hf Mammadefeendunt ;pofceaquamemulxerelac,in concaua uafa lignea dif 
funduntshie circumpofiti caci lac agitane ,cuiue , quod fummum eft ,dchbatur ,pretiofiufque habeture 
’oiliueautem,quodfubfedit:huiue rei gratia Seytha quemeunque capiunt,evifu orbanf,non enim eA- 
gricultoresfunt,fedpafioree. Sx hieigitur feruie , ac mulieribue Seytharum progenita efi iuuentue , 
qua fuorum natalium condi t ione cognita , obuiam perrexit hie , qui reuertebantur a Medie , (òpti- 
mum regioneminterfepfitduHalatafojfa,quaaTaartciemontibuepertingebatadMeotimpaludem j 

omnium maximam s deinde in hie confi itene, Seythieintroire conantibue repugnabat : fape commijfa 
pugna, cumiamnihit Seytha proficereut, quidam ex eie inqmt : quidnam rei faeimue 'viri Sey- 
tha cum nofirie ip forum ferme dimicantee : quoe tsd cum interfecimue , ipfi paucioree ejficimur, Qf 
-illoe interficiendo paucionbue demeepe imperabimue ; Mihi 'videtur ,hafiie , arcubufque ommif- 
fie ,fumenda flagella , qutbue -verberamue, is- ad illoe propine eundum e Nam quoad midenc noe 
arma habentee , arbitrantur fe fimilee nobie , acque e fimilibue effe ; tebi noe prò armie everbera 
tenentee -viderint j tunc fe nofiroe feruoe effe intelhgentee , acque id agnofeentee nonperflabunt. 

Hoc Seytha cum audiffent , ita fibi faciendum putauerunt : qua ex re perculfi UH pugna immemore e 
fugam capefferunt . fta Seytha imperio funt <vifia potiti , ^ rurfue a Medie eielli ad terram fuam 
Lune in madum reuerfi . 

Ottima fltatagcnia fù cii:fta vfata da gli Sciti , e proportionata per reprimere l’audacia de’ 
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ferui;manonmenoproporcionatafù quella di Giulio Cefarc tonerà la uiouentù delicata de’ 
dfaiarc'S? Romani , che in fauoredi Pompeo centra Cefare militarla i che r edendo refcrcitodi Pompeo 
'm •iwini'ù eflercmoltofiiperioredinumeroj econofcendoilfuopcnficro con la moltitudine volcrlojcir- 
Komana n. I condarc , & Opprimere , ordinò à tre mila fcelti foldati , che aiTalta ti i gicuani Romani non'in 
Fafng7i^ ci* s'era parte del corpo; ma folo nei delicati volti, e lifeiate faccic »li ferilTero: (ìciiro CefarCa che i 
tu t'ompcc. piouani vedendoli guaftarc il bel volto, fubitohaucriano voltato briglia, efupgitofcne,&in 
fungendo difordinato tutto l'cfercito Pompeiano , cmeiToloin vltima di'pcrationc. ylpud 
(^eflrÌAKosprterint SylU,Antonms,(n.Domitius: ^pfe £tfir«pportiwo loco later DecumoKosex 
more conflititi quonmnuduerfo hofles traduxerunt contra cos forV^lmos c<liiiti:m,'vt ttuBicro/upe 
riores iltum circiimuemreHf.QieforcontrotnteUciU re trio millm peditiim ineUc^Jjimorum colloeauit 
in fuhfìdiis iujfaSi'vt qntm primitm fentirenthoslem cireunuelìum occurrere , coorirenrnr, f»' hife- 
jìishiliii maxime facies eorum peCerent inori cnim fitbituros muenes imperitos , forma filli placen- 
tes eius deformai ionia perieli 'a m . 

(Juefto fù il fine della ftratagema di Cefare ; ma Tentiamo il frutto amaro peri Pompeiani , 
maroauifnmoperCefarc,e tutto iì[uoekrcito,chcegìitaccoKe. Pompeiani niimeropotiorescir- 
*[nvi dtbel. cumueniebant Upionem decimam a tum 'nero Cafar fignutn dat fubfidiarns i fili coorti haflit 
cuiUib.t- infedis equititm facies fodiunt, qui non ferentes de fperatorum audaciam ora ,oculofqne fibuon~ 

figi, fugete turbatis ordinibusi moxq. nudai as co latcre legiones Cafarianitquites circumucuere, qui 
prius,ne ipfi circumuenirenturjimuerant. 

Srraiagcma Degna di lodc fù tjuefta ftratagcmadi Cefare,madegniilima inuero quella, ch’egli vsòin 
diCcrafctct faluarei Cittadini Romani doppo la rottadata a Pompeo, &invn medefimo tempodiilìpar 
udmiRoi» tutte le foreede’ Pompeani di maniera, che non più potendo prender refpiro, non hauelfc a 
ni donr'» temere giamai di loro. llmcdcfimoAppianomoltoclcgantcmentecclodefcriuc.'yaOTywfre- 
t^pco. teraquoqiielefiones,'vtl>anccladcmfcnfere,pedemreferebant primo feruatisordinibus, repugnà- 
tespro 'viribus,ccteruin bade, "vt in rebus fuis profpens y'vrgente , tandem infugam yerfa fune : tura 
r*far 'vfus eonfilio prudentijfimo,nc rurfum infiaurarent ordines,‘ntque non pralio tantum .fed bel- 
lo etiam -ninceret ,dimifsis circunquaque praconibus edixit ciuibus parci,tgd m fola ftuiri auxilia.fi- 
mulqueyinorcs 'vilìis accurrentes lubebant dare feeuros i atque Ita 'viritim edidi notitia tradita, 
hacvoXiStafecurus, Pornpeianis cepit effe prò tejj'eraeo facilius s quod fitali fe inuicem nofatarent 
pari cultiijingiiaque-. Ita Cafartani prcteritis Ciutbusm auxiliaresyerfi cedebant ad refifienduna 
inualidos , quorum ingens ftrages e fi edita. 

Arpago fù quello tanto familiare di Aftiage Redei Perfi,e Mediche confidatofi in lui il Re 
nandirc In gli diede Ciro fuo nipate natodi fua figlia, c di Cambife Pcrfo,che lo portafl'e a far morire, per 
Pc7fiafc«cta timore,che nó gli toglielfe il Regno.Salua il figlio Ciro Arpago.xrefcc Cirodo riconofee Aftia 
iiicnK. ge, e per caftigoammazea il figliodi Arpago,egliclodonaa mangiare: tace Arpago, &: afpi- 
rando alla vendetta,có nuoua ftratagema fcriuc in Perfia a Ciro per farlo Re: intefo Ciro il mo 
do,fubito fecondo gli ordini fi accinge a tanta imprefaima con quali mczr.i , con quali aftutic , 
xonquantapruden4a,eflratagemeMilitariinfineottcncire vna tanta Monarchia , lèntiamo 
Herodotocome chiaramente auanti celo rappreicnta.td’''»rT^;B'wrii^«fi)/f«i>*rdrf«,^ 
inter aquales'virihfsimuseMafit,^ idem dilcciifsiittus, confiituit Arpagus adeum donamittere^., 
A{liagiS'vlcifcendicupidus,naniperfefe,quipriHatusejjit,non'ZJidebatfuturam de Afiiagc rvtn- 
dicìarn.fed per Cyrum ,cuiits tafus fimilis cafibus ipfius extitifjct,quem cernens adultum fibifocium 
comparabadeeterum antehoc aliaab eo compar antur . Curn ejjctacerbus Afiiagesin Medos^Arpagus 
finguhs quibufque eorum fitinfinuans pnmioribus perfuadet oportere AHiagem a 'fiegno furnma- 
ueri Cyro deiecto , Uis trAvfalìis tArpagus , ac paratis ita dernum 'volens £yro apud Perfas a- 
genti fuam apenre fentcntiam , cum ahternou iiofi'et,'VtpoteitineTÌbus ctijiodit'is , huiujmodi 
rem cummiuifi itur . B,xtnterato^quemfolerterobtinueratylepare,'vtnibil amnino refeinderetur t 
indidit libeUum ., ittquo , qua hbatit , cimfcripfe,rat a refutoque 'XieiUre , lepoYem una cum 
retibus.tradidieuenatorÌQuidamfuorum domefiuorumfidifsimo,praeipienfque fuo ore, cum 
darei loporern Cyro,diceret,utipfefuis mambus aperir.et , idque fine arbitris faceret , hominem 
dirnifit in Perfidem . Hac executo nuncio Cyrus accepturn leporem aperuit , iunentumque hhcl- 
lum ,qmmcinneratfiegit uthreTerba, F,ili fambyfis ,quem Diire/ficiunc s nam aliter nunquam 
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ili tantum fortunf finteniffes: •vUìfeert n&c oAftitgtm tne necii antl)ortm;qiionUm ex huius tu qui- 
demftudioferieras ,J)eorumttmenbeneficia , mee fufer/ìes es : qua omnia quemadmodum 
circa tefeSla funt,opinor te olim iam refemiffes ad item qutlia ego ab Afiiage faffiu fum ,quodtemn 
occidiffem , fed bubulco tradidiffem . ì^unc fi mihi aufcultare cvir , omni tu , cui tAHiages im- 
perat , T^egioni imperabis. 'Perjasad rebellandum cum perfuaferis ducito aduerfus Medos , ad 
n/otum cibi re fuccejfura , fine ego Z>u.v ab Afiiage ad tibi occurrendum creatus fuero , fiuc aliut 
quifpiam Medorum iltufiris : horum enim primi quiqueab ilio ad te deficiente! uifiiagem cona- 
iuntur reuertere : Ita tanquam cunCla twi fint hicinexpedito,ifia exequere finemora. Cyrus S[tata"tnn 
bis auditÌ!Confiderabat,quonam folertiffimo modo Perfas induceret ad rebellandum ; cogitando tan- <*' Ciro . per 
dem comperi t hunc ejje appofitijfimum , 'vtita faceret . Scripto libello de hit, qua 'volebat , concilium lei Pulì dal 
Perfarumeoegit; Deinde refignato libello, atqueleClo , Ducemfeinquit Per/arumab ASliage ejfe 
defignatum:(lfi nuncPerfa,ait, edito vobitiveprafio mihi fitij cum fingulisfalcibus. Hoc Cyrus Per li Re de’ Per 
fitpracepit, quorum compiuta funt genera-.eorum quadam Cyrus contraxit a Medis deficiendum 

induxit,/ubquibusaliaomnia:€aautemhac/untiaArteata, Perfa, Pafargada, Maraphii, Mafii, 
fedhorum PafargadaprafiantijJimivnquibusOd Achemenidarumeognatio efi,ynde Reges Perfa 
funt oriundi . Alii Perfa hi funt,Panthelei,Derufiai, Germanii: atque hi omnés aratore! : alii "vero 
pecuarii,Dai,Mardi,Dropici,Sagartii. VbicunCìi affuerunt habentes, quodcis erat praceptum , ibi 
fyrus iubet'locum quendam dumofum (erat in Perfide! his locus circiter decem ,(gl oUo ,aut yiginti 
fiadiorum) totum detergane intra diem : ^o labore perfundis Per fin , iterum pracipit in polle- 
rum diem,tt lauti affine. Interim coadis in vnum caprarum , ouium , bouum , gregis Patrie fui ma- 
dat, atque inflruitytanquam Terfarum exercitum accepturus ,">inoque , ac cibariis quam elegantif- 
fimis.Pofierodie mbiconueneruntPerfadubeteosdifeumberein prato , atque epulari : Deindecee- 
nato!interrogatutrumpridianam,anprafentemconditionempraoptarent:illi!rcfpondentibu!,mul 
tumeJfeinterbacduointerualli.-Pridianamenimomniamala habuijfe, prafentem yero omnia bona 
haberCi excepit Cyrus, omnerem denudarne inquiens. f'iri Perfa ita res ye(lra fe hahent,tjolenti- 
tu! yobis mihi obtemperare,tì^ hac,^ alia infinita commodaaderunt fine ylloferuitutis labore : no. 
lentibu! vere finnumerabile!, quale! hefierna,arumnc. Hunc itaque obtempcrando mihi efiiciaminili 
beri, qua bona ipft diuina quadam forte genitu! videor in manus vefiras effe allaturus ; quos non ar- 
bitror inferiore! effe Medis, cum in aliÌ!,tum evero in bellici! rebus . ^a cum ita fini ,rebellate quam 
primum ab Adiage.Perff,vt quiiampridem dedignarentur parere Medie, nadiPrpfidem libenter 
fe in libertatem vindicarunt . H pc molientem Cyrum Afliages cum accepijfet, mijfo nuncio accerfiit: 
Jdenuncium iubet renunciare ,fe prius illue 'venturum , quam Adiages ipfe evelit . His au- 
diti! tAfiiages Medos cundos armai t hifque aduerfo nomine Arpagum prefecit ,oblitus eorum , 
queillifecifiit. Comparato exercitu, evbiMedorum copie cum Perfide preliumconferuerunt,qui- 
tunque eorum fermonis Arpagi eravt expertes , preliabantur s quiveroparticipe!,adPcrfastran- 
fibantipleriquedemdudriaignauiter agebant,fugamque faciebant . Dilapfo turpiter Medorum 
exercitu , Afiiages ,Vt primum rem cognouit , mini tane Cyroinquit ; necfic quidem Cyrus gaude. 
bit. Hadenus loeutus ante omnia eoe magos fomniorum interprete! , qui fuafijfent ipfi Cyrum 
dimittendum ,patibulis afixit , dainde reliquos Medorum , qui inrvrbeerant , adolefcentes pa- 
riter, fenes armati quibus edudts cum 'Perfit eonfligen!fugatur,'VÌuufquc capitur, imi f eie, quas 
eduxerat, Medie . 

Aflediaua Siila Confale Romano il Pireo porto, e foitcìta della Città di Atene, difefobra- 
uamenteda gli Aceoielì: Ma ecco, che due feruiloro più affèttionati a i Romani, che a i loro Pa 
droni,o pure come fagaci preuedendo in fine il Confole douerfi impadronite del fito , procura. 
tono la fua falute molto prudcntemente,con tale làratagema. Scriucuano tutto quello,chc i di. 
fenfori haueuanodeUberatodifàiecontra li Romani perla propriafalutc in balle di piombo; 
quali cosi fcrittc con frombe drauano nel campo di Siila, che raccolte da’ foldati , e portate al 
Confolc , intefa laftratagema , pronto ftaua a rìcogliere tali balle , quando erano tirare s 
e fecondo gli auuifl die£ di molti danni a gli Ateniefi . Erant duo ferui oAthenienfes in 
Pyreo , qui fiue fadioni 1{omanf dediti , fine fup fduti , fi qmd fecus accideret profpicien. 
tee , glandibu! plumbei! infcribebant , qug intus fierent ,• quas fuudis ad Romanos emitte- 
bant ; ideum continue facerent , Sylla rem cognitam diligentius ebferuans , inutmt fcriptum 
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a InM t froaltinofcrtrios, equites per Intera inua/uias Romanum excrci- 

llb!'' tam. Itaqatakditaidaneamanumditum , pr<xurr<nresefertisimpriuufDs,vtpiuaùa»t,ip/iraal,ii 
ìmpnuifHS adartut muhos otcidit , rtliqHOS mmartcompulit ì Qd litcquidcmconatustalcmexitum 
habait. Proditores autcm rarfuse manibas iatiUabanturpUndes mfcriptas , Archclaum proxima no. 
de miffurum Athenasfame laborantes frumentum impofitum humcrit milttuin -,quos SylU cxceptis 
injldiis <-vna cum frumeto in fioam poteflatem redegit ^ cum indies magts ac magie jamelaboraretuT 
Athenis , rnrfumglandes indkabant , mittendamdein itjrbtm cibaria: tunc Archcìans fufpica. 
tus effe ,qmfrumentorum importalienem prodant , eodem tempore , quod frumcntum miffiim eff 
quofdam adportat pre/ìo effe inffitcam facihus excurfarot in Romanos ,quam primum SylUsfrumen 
tatores inuaderet . acctdit Syllafrumcntatorescaperet , 0- Archelaut incenderet aliquot 
machinas . 

Srongcnii Scrfe Re de’ Perfi doppo la fuga fua di Grecia difprcizato da i Tuoi vaiTalli , Artabano fuo 

Re de‘M Prefètto auidodi regnare^ perfido traditore, con 7. fuoi figliuoli vccidc Serfccon infidie ,.am- 
giouinctto . mar.ia alcuni figliregij, due ne rimangono, Dario, & Artafcrfej confidatoli di Artaferfcpiù 
ITtraércTAr giouineaccorreaquello,grida Dario], per volere regnare auantia lui,hauerloammazzato,'lo 
ubano , che (prona a vendicare la morte del Padre, vccidc Artaferfe l’innocente fratello,e folo riniafto, Ar- 
tabanofcuoprelafuacmpiaintentioneaBaccabaflTo: finge egli di acconfcntire, mafubitoil 
forcute- tutto riuela ad Artaferfe. Tace il prudente giouinetto, comandaad Artabano, cheralTcgni 
*™‘ tutte le fue genti di guerra , e mentre che fi fa la moftra, finge il giouine Re di commutare le Tue 

armi con quelle del traditore ; fi fpoglia, e mentre che difarmato il Re lo vede , con il pugnale li 
trapaifa il cuore, fa ritenere 7. fuoi figliuoli,e giufiitiarli , & in tal maniera la pnidcntiadcl gio- 
uinetto có lodata ftratagema delufe l’impie ftratageme dell’infame tradi tote, liberando fc, c vé 
dicando la morte di Serfe fuo pietofo Padre . Xerfes Rex Perfari, terroranteagentium, bello in 
Craciainfelicitergeslo etiam Jais conteptui effe capii : quippe Artabanus Prafeduseint deficiente 
quotidie 'Hegij maiefiate in fpem Regni addudns cifeptem robufiifilmis filiti regià nefperi ingredi- 
tur (nam amicitia iure femper illi patebat) trucidatoque T{ege,toto fuo obfi fientei filios cius doloagy 
greditur . Securiorde Artaxerfepuero admodumyfingit Regem a Dario,quieratadole/cent, quoma- 
turiusregnopotireturyoccifutn . Impellit Artaxerfemparricidiumparricidi^ 'vendicare . Cutn yen- 
tum effetaddomum Dariiydormieminuentut ^quafit fomnum fingerei finterficitun deinde cum unum 
ex Regii filiti federi fupereffe Artabamu 'vidtret ymetueretque de T^gno eertamina Principum , af- 
fumit in focietatem confila Baccabaffum , quiprafenti fiatueontentui-, rtmprodit %Artaxerfi , ut 
fdiUiltJib.j 'Pater eiuiocci fui fity'vtfraterfalfaparricidiifufpicioneoppreffui, ut derùque ipfi pararentur in- 
fidia.Hii cogmtit Artaxerfet 'verent Artabaninumerumfiliorum, inpofierumdiemparatumefae 
exerefiumyarmatumque iubtt,recogniturus ^ nutnerum mifituj pff ip armii indufiria fingulorum . 
Itaque cum inter ceteroi fiy’ ipfe Artabamtt armatui afiideret , Rex fimulat.fe brettiorem loricam 
hadieretiubet Artabanumfuumcommutareiexuétem ftaacnudatum gladio traiecitytumpgd filtoitius 
corripi iubet,atqueitaegregÌHtadole/ceHiy(f‘ cadem Patria netem Fratrit. Sr" ftakinfidiii Ar- 
tabani'vendicauit. 

df°p«Sìua Paufania DucedegU Spartanitroppo infuperbito, non conteitto del fuQ felice fiato ,afpi- 
Ducc Spana fuua alla Tirannia libera, & afibluta dei Lacedemoni,e per ottenere il fuo intcntoXcfjue a Serie 
Eutn vuol dare vna delle fue figlie in matrimonio, gli darà porta libera d’im- 

no feopcrte padronirfidituttalaGrecia. AcconfenteilRe: inuiaallefrontioreAtMbazao,ccin ilquolede- 
wiu'spS?” ua ficuramentetrattarcqittfioaffaue: cefi conletterefccretcnegotiand/?>.ilWagilfeafodi Spar 
ta entra peri fuoi modi, &andamen ti fuperbi in {bfpctto,cerca megliori occaConipcr condan- 
narlo;qualimfinela'n«diiftriadivoineflroglifàconieguire,chedubitan.do.diq.yffl,cfi’era,non 
vedendoma{ritornam'aikuninefloditanti,cliead A 4 tabazz.oinuiauA,,ì]ptc la tenera, & in 
' quella eon il trattato troua lafiia morte ; difcopie il tutto al Magifiato, & all’hora ficuro mette 
le mani (òpra Panfitnia per fargli patirei! códcgnocaftigo del fuo empio, &infame tradimen- 
to. La Epiftola di Paufania eoa tutto il rinaneo te molto aecumtaraeiMe è dcfi;ritta da T ucidi- 
-de . Paufantai Sparta Daox-iOoitibi,qutsamitfepi , ctnaliandi tutgratiamiffoi faccio : habeo~ 
qùein animo fi tua uoltmtarfertyfiliamtuimm MatrimpmuBi dueere, ac tibi Spartamemn reliquia 
Cracia,obnoxtam redderticmreipareffìmiià’vùltorummunicatii tecum confilni.Hoc igitur fi ttOi 
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tU cor JiiJiicUmtmttitoid Mure qutmpUm,ijui cum ctten colkqutnHecdcmum figmfKiliit £f 't. 
ftiiU . ex cfUi Xtrfes moluptutemcamctfiffct ■,>niftt Artil/iT^umVluriucifiliumin orem «unti, 
mem luffum accipere prouinciam DUfditem, Megal/aU.,quiprxfueritt , rcuouto ; dntaque ei EpifloU 
*dT‘xii/hiUrH,^t eam Ryz^ntiumquimcelcrrime mitteret,tllique figiUumoUenderet i fqutd 
PtufanÌM de iis ipfts negotiis mn:deret , quam reCliJftxe , ^ qumn fidelijjime conficeret . lite 'vbi 
'vemt,c»mdie.:,quemÀdmodumdtautneli,confecit,tumyero EpiftoUmmifitin hec <z}erlm refpon- 
dentem. Ita inquit Rex Xerfes Ptuftma.sd eb '%>iros,qui>s nubi trans mare ex "Ryi^antio filuosejfe 
'voluifti,habetur tibigratia,>mnqaam domi noftra delenda,^ verbis tuisgaudeo: ncque noxtc,ne- ^ 

q»ediesremoretariquinfedalaaoas,quodrnihifpopondilH;nalUtsretardeturnequeaHri argenti fum 

ptibus,ntqHe copiis Jìcubiprafio illas effe oporteal; 'verum eum Artaba?^ 'viro egregio, qnem ad te 

mifs,tranfigenihildijjif»s,'vndetlp) mea,t^ tuaresexamborumdignitate ,atqtte 'vtiiitate optitne 
habebant. Hit 'Paufanias literis acceptis,camprtus mwagnafuiffet apud Grxcos yenerationepro- 
pter Jmperii magnitudine: tane maiorem in modi ammos fu fiuti t non fuflinens modeflo more viue- 
re ,fed medico cultu e Byijintioprodiit, euntemqueper Tbraciam Medi , atqu e Aegiptiifatellitesco- 
mitabanturimenfa quoque ei medica apponebatundenique cogitationem cohibere non poterai ,p.utas 
aUibus prodens , quenam animo in pofierum rnajora cjfct aSIurus . Adhxc dijjtcilem adita fc prabe- 
iatitanque acerbainomnes aquaùter 'Vtebatur tracundia ,<vt nemo pojfet accedere : ea propter ’vel 
max^pefe ad Athenien/es/òciiapp/icauerunt.Jliiibus rebus cogmcis Lacedcmonii eum obhacipfapri 
mum reuocauerunt.Hoc quoque Paufania crimini dabatur,quod lu ipfo reatu yel multo magis abhor- 
rere a mente hominis reiyidebatun qnippe audtebant quiddam eum agir are eum feruii,prout et erat: 
fpondtbat illis ^ liberi axem,pl) Qnitntem,Jì fccum infurgere,&- omnia exequi 'vellent . Verum ne 
fic quidem,necferuogumindtciis fas elfe dueebant noui qmequam ineum Uatucre. Priufquam hoc 
fiertt,quidam(ytfertur)qMÌpofiremasnd Kegctnferiptasepiflolastratad cArtabar^m pcrlaturus, 

'vir Argiliut ahquando ipfus a^afius,idensque Uh fidelijfimus,ad eos indicium detulit, tcrritus 
tx quadam animi cogitatione,quodifem> prorfys redirtt fuperioriim nuntiorums ajjìmulato figiUo,ne 
fi deceptus ejfet tpmioae,ant fi quid Ole referibi pofiularet ,agnofceref,fobeit epiftolas,in qutbiis prout 
fufpicabatur,adaliquid tale mittebatuti inuenitqiiefcriptum,'vtipfeoecideretur • Hisliterisper 
hunc ofienfis ,€phoriyehementius dii quiderncrcdfderunt ,fuis tamen auribus ipfum "Paufaniam au- 
dirervoluerunt . 

Era AnnoneDuceCartagincfeinimicocapitalcdi Afdrubale altro Ducepure diCartagi- Stmasmi* 
ne,ma però priuo dal Senato del carico.Staua Annone centra Scipione in Affrica, & Afdrubale |j', 
per ricóciliarfi con Annone lo auila del modo, che haucua pefato di alfaltare a traci imcto Scipio t' 
ne,pregandolo,che Io voglia accettare per fuocorapagno,e collega, tin^ Annonedi promet- 
tcrglitutto.-inuia Afdrubalehuominicarichidi danari per corrpmperealcuniSpaMuoIi; fon 
corrotti.'cercano comodità;o{feruano il tempo atto; St in queftp vna,& vn’altra vplta"Ii Auru 
fpici auucrtifcono Scipione, che porta pericolo d’incendio in tutti li alloggiamenti . lytto an- 
fio ftabiiifee di mutare gli alloggiamenti, quando vn feruo Spagnuolodi vn caualierc Roma no 
feoperto il tradimento lo riferifee a Scipione:fon prefi,e giultitir.; i i traditori,c gettati fuòri ite- 
gli alloggiamenti . Viene Afdrubale ; vede i corpi,e dclufo fi ritorna, accufato da Annone ap- 
preffo i Cartaginefi come amico di Scipione per inuidia . At cAfdrubal, 'vbifuos fatis exercidt , 
mifit,quendamadHannonem nucem Carthaginenfem poftulans ,yt fe collcgain afiitt/ieret ,fubmis~ 
nenfquemultos apud Scipionem effe Hifp4nos,perquosauro,pollicitifqueeorruptospoJfintinceijdic»- 
ftrailliHSiprom>fitqueetiam,fe adtempus afiorex Hisauditis Hanno, 'vaframentis agebat lontra 
Afdrubalemsnec tamen fpem abifcit de fuccejfu coiffitii i fed hominem fidum eum auro in Scipionis 
eaftramifit/ptcie transfuga, qui nemis/ifufpeSIus multos fedii Slot corKumpitj quibusybi dieinpra- 
ftituit ad Hannonem ted>‘fstam die fignificquit Afdr ubali . Scipionem 'verofacrificantem Arujpiees 
monebant caufndum ab incendio: js per totur/t exercitum dimifit,quiplus fatis eandentem i^nem corn- 
primerent s riftfumqHeperqfiquotdiesinfraurabatfacrificia: (fif eum extafemper idem peruulum 
portenderanttVltlefte ferens mutare cafra fìatuit : tutte Romani tquitis feruus Hifpanus fufpelìos 
haiantfipdfi ficipf fi'>t^l‘‘#‘( f confium , d<”l(t totam rem cognauit , ^ indicauit domino , qui ad 
Scipionem eum addumtfg) corruptff coarguit: Scipio eapitemuUIatosomues extra eaiira proiecit . 
id Hanno ex propinquo facile fenfi tttee adpraftitu tum evenit: oAfdrubal ignarus adjuit, coufpe ciiji 
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^ue tot ctitturihus, coniiciens,quid tccidifstt, recefsif. rnm Htntio afud cnHra-fcm muUitudirtem 
ctdumniofe crmintbtturtcccfsiffc, 'vt Scipionife dederet , &’ injcct» ir thiifsc . Ex to ttmporc Af- 
drubtd in mtùoTÌ tpnd (^arthuginenfes fuit odio. 

Bencè vcridìma quella mailìma , che 'vno incomuniente d.tto multafequuntur.'MiiiimSz Re 
de i Numidi sia di età di H 8. anni vecchio, ma robuftoancoracóvnaftratagema debilitò tan- 
to l’Imperio Cartaginefe , ammanando da fo. mila infiemecon il loro Duce Asdrubale, 
che più non potè rcfpirare : quefta battaglia fùcommelTadauanti gli occhidi Scipione, chea 
cafo il giorno, ami l’horadc! dare la battaglia apparfe fopra vna non molta rileuau , e lontana 
collina , econ fefsò giamai hauer hauto vn tal contento in fua vita, ne vna tanto fuperba,& hor- 
tibilvifta . Deferiue Appianomolto diIigcntemcntcIeaftntie,eleftratagemeinCemeconla 
imprtidcntia di Asdrubalcin non le fapete preuedere, e fchifare, con queAi lunghetti difcorfi. 
ptr htme occopohem Rex (nempc Mofiniffk) obfedit Orofeopam oppi dui», huius quoque pojftffontm 
prxttrfxdcris leples concHpifcens : eò Qorthiigintnfcsrum xx'V. millibus ptditum , equitibus rurba- 
nis cccc.oecurrtrunt iduiiu Asdruboits ^qui tum Boctharchut erot ■ Adhos propinquontts Afofis 
Subo Preferii Mofonijfc dijjidtntes oT{tgiis iuuenibuj trtnsfugtrunt , cum xv. miUibut equitum, 
ob quom occtffionem tAsdruholfoSìus onimofior odmouit od Regent (ofiropropius , ^ in 'velitotio^ 
nibuspleTUM,qHe difeedebot fupenor . E i Mofonijfo injìdios flruens,quofi fugiens cedebot poulotim, 
donec ipfum pertroxit m mognom , O- incult om pUniciem , einHom prorupUs tutnulit , (s' p^rum 
njiblui ncce^oriorum inopcm: rum rueroin boflem obnerfus cofiroinpUnicit pofuit 1 Asdruboliu 
tumulos^ut munitiores,ofcendit .Cumque pugnoturi ejjent in crojlinum, Scipio Minor,quipofì Cor- 
thoginem cepit, tuncLegotus Luculli bellumgerentis in Qeltibtrio xenit odM.of*niffom, mijfus, Vt 
EUphonthos peteret s Mofonifso intcntuscHTtcorporis^vtmoxpugnotHrutiomncsequittìmi- 

fit obuiom, mondouitque fitiis oliquot, vt •venienttm txcipertnt . Ipfe primo mone inflruebot oeiem 
Lxxxitiii onnos notus ; adhuc tomen equet inoli dui, non Sìrotum equum moreprotio folitut infeen 
dere, militis pori ter, oc Ducis obire munio. Sunt enim Numide in tato Africo rvolentiftimi , (f 

inter longouos onnoff simi: code coufo fortofse,quiobyemsibiporumhobetmxiifrigoris, oftot 

tuneHtomordens,quomopudIndos,oceAethiopes,qu»propteretiimfeTOS'Voliàifsimosftrthcire- 
gio. Viri quoq. fubdio in continuis degunt lobortbus , vino intuntur porca iviifus omnibus fimplex, 
frugolifque. Vbiivero Mofonifso obequitons copie oc ics flruert, e diutrfo Asdrubol quoque fuospro- 
duxit,iom enim ^ od bum multi ex ogris confluxeront . Id prolium Si ipio fpeiìomt c fublimi ton- 
quomin Theotro, oòebotque pofeifope feinterfuifseivoriiscertominibiis ,fcdnunquomtontocum 
Voluptote, non oliud enim fecure fe fpectofse decem tum fupro cemum millibus inter fc dimicòntibust 
fgd quomogisremottolleret,oiebot ,duostontiim onte fe fpectofse Cole fpcctoculum , Troiani belli 
tempore, fouem obldo , Neptunum e Somotrocia : pugnar um e fi outem o mone od noetem vfques co- 
foquervtrinque numero, Mofonifso ivifus ef fuperior . Reuertentiincoflro Scipio grotulobundofe 
obtuliti ille titouitum omieum, excepit ojfciofifimc. Qortbogtncfcs oduentu eius cognito,rogobont, 
Vtpocemmterfe , qf Mofonifsomcomponeret . lllcportcsodduxitodcolloquium ,cumqutdtcon- 
ditionibus ogeretur. Pani Msfanifsoremittebantogrum,quielìcircohmporium,pollieebonturq»e 
CC. Tolentoorgentiprofentis pecunio,(fy lìCCC . odeertum tempus pendendo: fedeumtronsfugos 
repeteret, neoudire quidem hos fuflinentes infecto re difcefserunt . Scipio in Hifponio cum Elepbon~ 
tis rediit, Mofonifso coSlro hoftium in tumulo fto circiim voHouit, necommeotus eis fubueheretur, 
PgJ olioquin nihil eroi inpropinquo, immo tpft <nix e loginquo loboriofe , porceque ojferebontur . Af- 
drubol primum Vtdeboturpofe integris etiam tu m izuributper hoftes erumpere, fed quio plus com- 
meotuum hobebot, putobot Mafonifsom poctm petiturumi ideoque differebot , quodoudiret oduen- 
tore Legotos Ramonorum, vtpocem componerent , erot oiitem eis mondttum,fi Mofonifso bello fue- 
cumberet, liti finem imponete j quod ft fuperorct , onimum illioddere: Legoti officio fuo funflifunt. 
Intereofomes Asdrubolem, Panofque ottriuit, vt debilitotis corporibus non pofsenthoftem ui repel- 
lerà (55 ^ primum iumento , dein equos mofloriint ; loro quoque decolìo in tibum verterunt : occèfse- 
runt,Cnmorborumgeneroomniforio,quoincommodo victu otioougebontur, onnique tempore , 
conclufo enim erot intro modicum coìlrorum fpotium turbo hominum ofiote ordente , quoliseH in 
Africo, ^ cum Ugno coquendis cibis'deficerent , fiuto 'vrebonturs neccodouero mortuorum effiere- 
bontur , Mofoniffo non intermittente ftotiones , oc ne cremori quidem pateront lignorum inopio: 
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itdpellis in <;riite/ceb»t:Jum 'verfuntur inter olenti» t»éocorpar» . J»m/jue pleritjue peile »b- 

fuHti er»nt, c»m ceterittHlUm ftlutis fpem -videntes reliefttdm , cotShf tnt tr»nsfitg»s M»f»niffk de 
dere, qmnqtie mdli» tdlentoritm ergenti pendere intr» quinquegefimum»nnum , (s’ exulctfnot 

pojlbithit» iuriiiurendi religione recipere:militesipji cttm finguhs tunicis fab iugnn> mijfi fune . Ch- 
lufft memor fé pxuìo ente »b eis exigitxtum incertum »n confcio p»tre,in$mi[it in abeuntes equitatum 
Nurnidicain,ati nec re fi fiere potuerunt intrmei ,nec fingere attenuatis uinbus : fit e qmnquagmta olio 
minibus admodum pauci Carthaginem incolumes reuerfi funi. Inter defi derat os fiuit ipfic Dux Asdru 
bai, cum a/iitnobilibus . Huiufimodi bellum fiuit inter Mafianijfam , gy Carthaginenfies j moxque fie~ 

(utumefs tertium , 'vltimum bellum P unicum , quando Carthaginenfispoputus accepta eladea 
Mafianiffiadebilitatus , ^ipfium Regem timebat inpropinquohabentemmagnaìncopias , Popu- 
lum Tipmastum infiuper, alioquin fiemper iniquiorem fibi, fune T/f ri) etiam occafionem arrepturum oh 
confltÙationem cum Mafianifi'a ipfiorum amico, gr fiocio . 

Che gli huomini vfaflero,af vCno ftr3tageme,non è gra cofa : ma che gli Dei antichi perin- 
gannar li Mondole vfaflero, par più gran cofa, e degna di eflere ammirata, ma io come buono 
Cattolico,efìglioindcgnodclla Santa madre Chiefa Cattolica, Apoftolica,eRomana, in ve- 
rità, e fantità fondata,come fpofa legitima del noftro Signor Ciesù Ch rifto, Verbo Incarnato, 

•via, 'veritas, vita, non me nemarauiglios elTendo quelli non Dei, ma Demoni dannati ni- 
mici della verità , chefotto quello nome di Dei da i Poeti , e da quegli loro diabolici miniftì i li 
faceuano adorare. Quelli maladetti miniilri pieni di fpirito diabolicodauano Tempre ambigue 
rifpofte a quegli, che all’Oracolo loro veniuano a dimandare configli di maniera , che Tempre 
in fauore, odisfauore Tuccedendo il negòtio,lo fcelerato minili ro con il Tuo diauolo rimanea in 
pienellafuariputatione,comcfeilverohaueireprcuillo , cprofctiLato . Talefù la llratage- 
macicarifpofta,chediedePitiarainiftrodeirOracolodiDelfo a CrcTo Rede’Lidij quelli Cnfoin^an 
ricchilfimo ditefori , TortilfimopergrannumerodiToldati valorofi, & abbondantillìmodi 
vettouaglie per il gran Regno, ch’egli polTedcua , infuperbitononficontentandodelfuo fe- 
lice llato,gli venne volontà di Tt^giogar la Perfia , e muouere guerra al Tuo Re: dimanda pare- 
re all’ Oracolo Delfico, ambigua rifpollariceue, quale prendendo infuo fauore, fiaccingea 
tanca imprcTa: di nuouo dimanda all’Oracolo, Te il Tuo Regno Tarla di gran duracai e per altra 
ambigua riTpolla fi perfuadc elTer il Tuo Regno eterno : onde più inanimito viene a battaglia có 
il Re de’ Perii, e da lui è Tuperato,c di catene recinto : lo libera infine il Re, & egli manda le ca- 
tene all’ Oracolo rimproucrandolo, e talTandolodi bugiardo ; ma lo federato minillro gli Tno- 
da lo enigma, e talTa il Re d’ignorante, ccomeafino gli fu bifogno , che portafle il ballo , e te- 
nelTe patienta .Hac dona L ydis qui portatari ad oracula erant, Croefius iniunxit,'vt interrogareut, 
tmnquidaduerfiiuPerfias firoefius fiumeret expecLtionem -, (s" num aliquorumhominum auxtliafibi Hec.ChoLi. 
aficificeret . Lydi vbi eì,quo dimittebantHr,peruenerunt, donarns oblatis oracula confiultarunt , in- 
quientet; Croefius Lydorum,aliarumque natwnu R ex, ili a in hominibus fola effe 'vaticini» fientiens, 
iccirco quali» debita fiunt,don» dat, 'vofique percuniìatur , nunquid aduerfius 'Perfias profi ficificatur 
in expeditionem: Cg/ num quemfiocialem afiajeat exercitum . Atquebi quidem hac interrogauerunt. 
Oraculorum autem in idem concarreiaat fiententi* ptadicétes Qrcefio fiore, vtfiarma Perfis infierret, 
magnum I/nperiumeuerteret,confiulebantq.vtpotentiJfimosquofique Grccorum ad comparandos fibi 
fiotios e xquireret. His refiponfis relatis,atqae auditis, Creefius ita elatus animo efi,'vt omnino conci pe- 
ret fpem feeuerfiurumejfie fimperium Cyei,ac rarfus mitteret Delphos ad Pythiamdonainfingulos 
viros . rioni s Creefius profiecutus Delphos tertiovaticinium popoficit , quad'videlicetillud Verax 
fibi effe comperijfet , popoficit autem, nunquid diuturnum joret fimperium fibi; cui Pyihia in hac 
Verbarefipondit . ReffsapudMadosmuloiam fiedepotito,tuncadficrupofiumfugerelKrcmHm firc- 
nue Lydttntcpraslare,nec i^uuum te effe pudendi. His ex verfibus,cum aliati elfoit .multomagis, 
quamexceteris'ooluptateno Crcefius'aecepit , fipcransJore,ut nunquam apudMedos mulus prò viro 
regnaret. PofthecputaHÌtfiiieuTandum,»tpotentiJfimosquofique Grfcorum fibiconciliaret. Final- 
mentedopponjolcebatcaglietraCrefo,eCiro. Perfif gs" Sardibus potiti fiunt ,isr firaefiouiuo, 
eum re^tfet annos qstatuòrdecim totidemque dies fiuiffict obfiiffius , mifiò magno fimperio, ut eifiue- 
rat refiponfium.Dldhac andtmt Croefius, Delphos mifit quofidam Lydorum iuffios,cumad limen templi 
mncula depqfùsffettt,fietficitari Dtum , nunquid ex mpudei et ob oracula , quitus indiixijfa ad bellum 
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Ptrfit inferendìi tZ/juZ Cyri pottntiu euerfuru,undt ttlesprimitU 0 fferrtntur,compedesfcilicet ho- 
Sttd'do fcifcitiri cum hcc tu niiquid Grscis Diis,foret fis efst ingntis.Lydis itlucprofeclis, (y hécc 
mìditicxequutis Pythii fcrtHr itircfpotidijsc . Sorte fatodefiimum dejugm Deoquoq.efl im- 
pofsibilei Crefus quinte retro ototiscrimé luit,hoe e^ Abitui, qui cura efsetfAtelles HerAchdArum,m» 
liebri dolo iaduSius lìominum mtererait , illiufque dignitAte potitus eli nihil Ad ipfum pertinente: 

, uerurtr Apollo cum Jfuduerit ,utbec SArdiumcUdcscircAtiberos Orafi, noncirCA Crtfiumcontinge- 
ret,tAmen trontferre fot a non potiiit ,fed quAtenus itlApermiferunt,Annixus efi,Atqueei^AtÌAm re- 
tulit, utpote dilAta Sardiiim expugHAtione tres Annos , (s' hoc Crefus difcAt tribus Annis qui fot A 
defiinArent ,fenus fe fuifse CAptum: feciindolocoquodipfiiAdeuntiopemtuht. ÌÌAmquodAdorACulum 
pertinethAud reOie Croefus incufAf, quonÌAm oApolloprpdixit, eum efsetttAgnum Jmperiu,fi bellunt 
Ferfis in ferree, euerfurum, de quA re ipfum confultAre ^volente decuerAt mietere fcifcitAtum , utrum 
ipfius apollo diceret Imperium, An Cyrisfed quod diljum erAt,nec confideruns, nec interrogAns ,fibi 
ip/i Acceptu referAt-.quod Autem ultimo refponfo oit Apollinem dixijfe de Mulo-, ne hoc quidem difcuf- 
fif,nAm Mulushic Cyrus erot; quippe qui duebus ex gentibus ortus efi,generofiore Motre quom Pa- 
tre, num tllu quidem MedA erAt Afiiagis Medorum regis fili ai hicAUte Per fis , Ijfi Medis fubieOlus-, 
(8^ licetomniu infimus ,tAmen dominArn fuAm in mAtrimonium duxit . Hac Lydis PithiA re/ponditj 
quA ila SArdis reuerfi Orafo reaunciArunt : quibus Auditis Crafus , fuAm ipfius Agnouit culpAm ef- 
fe, non Dei . 

StnMffme Pare» me, eforfiaibcnigno Lettore parrà cflcniiitcnutotroppolongoindifcorrere,& m 
»r«e<i^FiUp sddureefempij fopra tanto terribile ofTefa-che ne fa il nemico con infidic, aftutie, tradimenti, 
Kd^nPidrc ftratageme, &inganni.- mainueroconfiderato, come quali tutte le più grandi imprefe , &i 
più grandi Imperij, eMonarchiedel Mondo fi fonoottcnutcperlopiùconqueftogeneredi 
mi ite loitt olFefa, non doueracci parere fc non molto breue quello difeorfo, e fe io nó hauelTì da trattare fe 
U CvKu. folo di quello gcneredi oflfcfa,forfe,cheio farei Unto molto più longo , cquafi vna infinita 

moltitudine hauerei addotto di efempij tali,- ma ballandoci peradelTo quelli, farà bene far 
fine,- ma non però che per vitimo non racconti, e metta dauanti gli occhi quel,che Giu llino feri 
uedi Filippo Re dei Macedoni PadrediAlelfandro Magno, . come per mezio di quella Cffela 
Ibggiogò tutta la Grecia; lecuivelligiefeguitando Alelfandro difcepolodi tanto gran MaCr- 
Uro fi fece Monarca di tutta l’Afia , Ibggiogando Dario , e debellando tutta l Etiopia. Puie 
Philippus Rex pAter AlexAndrÌArmorum ,quAmconuiuiorum AppArAtibus fiudtofior, cmmAxime 
GùRluA.t.p quAmcuflodiA folertior . ItAque inter quo- 

tidiAnAS rApinAS femper inope erAt . MifericordiA ineo,tgl perfidÌApAriiure diteélA . NulUopud 
eum turpis rAtiovincendi ; blondus pAriter , (s" in grAtium ,oJfe»/Àm fimuUres infidiofus ulloquio, 
qui plur Apromitteret,quAm prAliAret , in ferie , (s- ioeos Artifex s AmicitUs i-utilitAte , non fide cote- 
BAt : grAtiam fingere in odio , infiruere inter coneordAntes odio-, Apud ytrunque grAtiom quArere ,fo- 
lemnisilli confuetudo ■ Huic AlexAnderfuccefsit, ^ uirtute, ®/ iiitiis PutremAior, qutbus Artibus 
trbis Imperli fundAmtnt A Peter fecit,opcris totiusgloriem fihus confumeuit. 

Erodelihieratodifarfincquiaquellodifcorfo,- ma prcndain grado il benigno Lettore di 
kggereGiullinoHillorico,comefuccintaificnte,cchiaramcncc(perauuertireil Mondo, cri- 
fuegliarlo infieme,e particolarmente la quafi del tutto ferua, già Imperatrice Italia) deferiue I'- 
aftube,infidie, inganni, e ftratagemedi Filippo Rcde’Macedoni,ch’egli vsò perpetuamente 
per farfi fchiaua la libera Grecia,!! come egli finalmente fece. 

GrfCÌA CiuitAtet,dum imperere fingule cupiunt , Imperium omrtes perdiderunt : quippeinm»- 
tuumexitium fine modo ruentes , eb omnibus 'vìSa penero, quod finguU emitterent , non nifi op- 
preffe fenferunt . Si quidem Philippiis Rex MecedoniA 'z-elutfpeculA quadem libertAtiomnium its- 
fidiAtus , dum contentioneseiuitAtum alit, euxilmm taf erioribus ferendo , nsiSos periter , yilioref- 
quefubireregiem feruitutem coegit . Ceuft, O- origobuiusThcbenifuere , qui cum rerum potircn- 
tur, fecundem fortunem imbccillo Animo ferentes , TiiCios ermis Lacedemomos , (s“ Phocenfes., 
quefiperuA fuppìiciA cAdibus , gj" repinis luijfent ,apudccmmune CrAciA Conctltum Juperhi accm- 
feucrunt . LAcedemoniis crimini detum , quod Arcem ThebunAm inducierum tempore occupAfferrt s 
Phocenfibus , quod "Soetiam depopuUti effent , prorfus quefipofi Arme , Cj' bellum locum legibus re- 
liquijfitnt . Cum ludiciiim arbitrio mOlorum exerceretur , tuntA pecunie demnAntur, quente exoluf 
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non poteft. r Phocenfis atm agris,libcrts,coniupbHsque prÌH<irentur, dcfperntis re^ns Philome^ 

ne quod.%m dttcc njelut Dco ìrxfcentcs templum ipfutn Jpolims Dcfphis occupattere,mde auro , fpj pc~ 
otnindiuiteSìCOìidHflomercen.trwm:litel/el!iimTheùanis'wtulcruttt ifAfiufnqtu' Phocenfìnm , fam 
etfi omnesexecrurenturpropterfkcrilegmm^plHS tameninuidite Thebatiis ^Aquibusadlunt tcccfst^ 
txtem compulfifiterantiquam ippì^ntulit. Jr^que ahxìUa bis ^ ab AthenicnfilnSy ^ a Lacedemo- 
niismijfa: Prima tgiturcongrefsione'Pbilomenes TbebanoscafirtsexmtxfeqHevtipralioprimus inter 
(onfertifsimos dimkans cecìdìt, ^ facrilegti penas impio fangttine luit . ìn huinslocum Dhx Oeno- 
mauscreaturjaduerfus queThebanijThefsaliquenonèxduiLusfuisyne'vinorispotcntiàmfcrì’e non 
pojfentifed Philippnm Macedonia *^egem Ducem eligunti externx dominationi , quam m fuis //- 

mnerunt, fpontefuccedunt. IgìturPbilippuSjquafi/'acrilegiijnon Thebanorutn-^uìtoreJfetiOtnnesmk 
iites coronas laureas fumere iubet^ atque ita '■velati Deo duce in prxlium pergit: Phocenfes inftgnibus 
Dèi eonfpePiisconfàentiadeliPiorum ferriti abieflis armis fugam capeffunt ^panasque violata reli~ 
giooit finguinCi fa’ cedibus ptis pendunt : incredibile quantam ea res apud ornnes nationes Philip- 
pògloriam dedit s illum ‘-vindicern facrilegii, illum rc/ltorcm religionum , quod orbis 'viribus expiari 
debutti folumquipiacula exigerei,extitijfe'dignum . Jtaque Diis proximus habetur, perquem Ùeo~ 
rum MaieÌÌxs<-vindicataf^./e'dAthtniti}fes auditobellieuentu , ncin Crpcìam T^hihppus tranfi- 
rtty angufìias ThermopilarUìnpariratione\JicittianUaaduenientibus *Pcrft5 ^ occupauere : fed 
quaquamfimiliynut ^irtHttfaUt(aHfA}fiqHÌÌem tunc prolibertate Grxaxy nunepro fierilegiopu^ 
ìlico: fune a rapina bofiÌùmiempla>Zfindtcatùrh aduerfus uindices templorum raptores defen- 
fnrh fed nee PhitippHS metiortffdtìàdHerfmsfociosfmty qttippe uelntiiimens > >2c ab hoflibus farri* 
legiifeetere uinceth'twè', eiuitÀtes , quarum paulo ante Dux fuerat s qua fttb aufpiciis eius militaue* 
fanti qua gratulata Uiiyfiliiqtievicioriamfuerant yhònititcr occttpatas diripuiticoniugesjtberofque 
emnium fub corona uendidit*, nònDeoruht immortalmm temphsy no» adibus facris , non Diis Pa na- 
tibus publicisypriuatifquey adquospiuldante ingrejfus hofpitaliterfuerat ypepercity prorfus utnon 
t am facrilegii ultor extitijfe, quam facrile^iornm licenttam qu xfffe uideretu r. Inde ueluti rebus egre^ 
giagepisin Cappadociam traiicit, ubi beìlo pari perfidia gejio y captìfqneper doìum , ^ occifisfiniti- 
mis Refibusypiniuerfitm prodinciam fmperio Macedonia adiurjgii. Deinde ad abolendam tnuidiafa- 
mam i quainfignispratercetcrostunc temporishabebatury per regna mittit,^ opulcntiftimasauk 
tatesy^ phana, ac tempUy qui opwionem ferercnty Regem "Philippum magna pecunia locare y O mu- / 
rosperciuitatesy^ phana, (g^* tempia facienda y^ ut per pracones fufeeptores follicitarentur y qui 
cum in Macedoniam ueniffenty uariis dilatiombus frufiratiyuim Rggta maiefiatis timentes taciti prò 
ficifeebantur . Pofi \bac Olynthios aggreditur y receperant enim per mifericordiam pofi cadem unius 
duos fratres eiusy quos Phihppus ex nouercagenitosy ueluti participes regni yinterficere gefiiebat . Ob 
hanc igitur caufam urbemantiquamyfg) nobilem excindit , fg/ fratres ohm depinato fupplicio tradii y 
pradaque ingenti pariter , parricidii uoto fruitur . Inde qua fi omnia^qua agitafiet animo , ei lice- 

reni , auraria in Thejfaliayargenti me t alla in Thracia occupati ts* ne quod iusy ucl fas inuiolatum pra* 
termitteretipyraticam quoque exercere infiituit . Hit itageflis forte uenity ut eum fratres duo Reget 
ThracUyC^ non contemplattone iuflitia eius , fed inuicem metuentes , ne altcrius uiribus accederei y 
difceptationumfuarumiudicem eligerent: fed Phihppus more ingenii fui adiudiciumuelutiadbcl- 
lumimpinantibusfratribusinHruUoexercitttfuperuenit. regno utrumque y non iudicis more 3 fed 
fraudeUtronisyacfcelerefpoliauit^ Dumhac aguntur y legati Athenienfium pctentcs faccm ad eum 
uerseruntyquibus auditisyi^ ipfe legatos Athenas cum pacis coàttionibus mifity ibique ex comodo atro 
rumq.pax falla. Exceteris quoq. ciuitatibus non paets amore d belli mctUy legationes ucnerufiqui 
de crudefeente irayTheJfaliy Boetiiq. oranty utprofejfumaduersìl Phocenfes Duce Creerà cxhibeaty 
tato odio Phocenfium ardenteSyUt obliticUdiufuaru perire ipfi , qua non perdere eos prxoptaretycxper 
tamq. Philìppicrudditate patiyquamparcerehoilibits fuis maflent. Coiva Phocenfiu legati adhibitis 
LacedemoniiSyfgd Athenienfibus bellìi deprecabtiturycuius abeo dilatione terna emerannì'adu pror* 
fusymiferandumque fpeflaculumj Graciam ettam nuCy g/' ^tribusy^j dìgmtate orbis t errar il Prin* 
ctpem, 'Rrgum certeygenùumque femper 'ViHrkemy gjr multarum adbuc n.'rbium dominam , ahems 
txcubare fedtbusy autrogantan beìlum , aut deprecautem in altcrius opeomnem fpcm pofuifie : orbis 
terrarum laindkeseovjquedifcordu fuayCimlibufque bcllis redafiosy yt adulcnturyltro fordtdam 
paulo antec’ienteU fuepartem y ^ bocpotijjìmitw jacereThebanos , Laccdemoniofque antea intei fé 
• P Jmperium 
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^mperiumi'noaGricig imperantis sìHulo . Pbilippus inter h^ec 'vendicationegferi* fue tMtarttm, 
*vrbium fdfiigium Agitata dtque ytrospotius dignetur,«flimat . Secreto tgitur duditis ytrifqne legd^ 
tionibus 3 bis yenUm belli polliceturiureinrandoadd&is rejponfumneminiprodituros ì illis contri 
yenturum fc^ auxiliumque Uturum : ytrofque yetat parare bellum, aut metuere: fic 'variato refpon 
fo fecuris omnibus T ermopylarum anguflias occupat. Tunc primum Thocenfes fe captos in fraude Phi 
appi animaduertentes trepidi ad arma confugiunt 3 fed ncque fpatium erat injlruendi belli^ nec tem^ 
pusadcontrahendaauxilia, ^ Philtppus excidium minabatur^ni fieret deditio. ZJiSii igiturnecejji- 
tate3paSla falnte fe dediderunts fed pallio eius fideifuit3cuius antea fuerat deprecati belli promifio. 
Igitur cadunturpajfim3rapiunturque» non liberi parentibus^ non coniuges maritisjnon deorum fimu^ 
latra T emplis fuis relinquuntur: unum tantum miferis folatium fuit , quod cum Fbilippus portione 
pruda fociosJraudaffet3 nihil rerum fuarum apud inimicos yiderunt . Reuerfus in Regnum3yt peco- 
ra pafores nunc iiìljybernos 3 nunc in / Uiuos faltus traiiciunt 3 fi c ille populos3 yrbes 3 yt illi yel rf^ 

plenduy'tpel derelinquenda queque loca uidebanturj ad libidinem fuam transfert : miferanda ubique 
facies 3 iss* excidio fìmitis erat .. Non quidtm pauor ille hofÌilis3 nec difeurfus per urbem militi* erat 3 
non tumultus armorum3 non bonorum^ atque hominum rapina3fed tacitus maror 3 luHus ueretk- 

tur 3 ne ipfe lacrima prò contumacia haberentur . CompofitiSf ordinatifque Macedonia rebusjDarda^ 
noSt ceterofquefinitimos fraude captos expugnat 3 fed nec a proximismanus abflinet', fiquide Aribam 
*T{egem Epiri uxori fua OlympiadiarSiiJfmacognationeuinSìumpeUereregnofiatuiti atque Ale 
xandrum prtuignum eius uxoris Olympiadisfratrempuerutmhonefia fntlcbritudinis in Macedoni^ 
nomine faroris accerfitt omnique ftudiofollicitatum infpem regni fimuìato amare ad Stupri confuetu-' 
dinem perpulit . Igitur cum adxx. annos peruenijfet 3 ereptum Ariba regnum puero admodum tron, 
dity feeleìlus in utroque : nam nec in eo ius cagna tionis feruauity cui ademit regnum 30!^' eutfty cui dem 
dit^ impudicum fecit antequam regem . In Graciam Philipp ut cum uenijfet 3 follicitatuspaucarunt 
eiuitatum direptione» (gd ex prpda modicarum urbium, quanta opes uniuerfarum ejfentyanimo pro-^ 
fplciens ybellum tffti Gracie inferre fiatuit . Vbi ueroexyulnereprimumconualuitydiu difsimuU''’ 
tum bellum Athenienfbus inferi : quorum caufa T hebanife iunxerey ne yi^is metuentes AthenieUT. 
fibus yeluti metnum incendium belli ad fe tranfret , Palla igitur inter duas pania ante 
infeSlifsimas ciuitates focietate ylegationibus Graciam fatiganty commu- 
nemhoSlem putant communibus uiribus fubmouendum 3 nc- 
que enim ceffaturum Phitippumyfprofpere prima 
fuccefferint 3 nifi omnem Graciam do- 
muerit. E qui faremo 
fine per- 
che Jntelligenti]pauca prò 
prefenti Siatu 
rerum. 
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DELLA SECONDA OFFESA 
Pala , Zappa , e Piccone-). 

Q Veftaoffefa di ruttici ttrumentiera in tanta ttima appreflbquegli antichi Romani, e p,i„(jap- 
gran Maettri di guerra, che tutto il neruo,evigoredciroffefa,cdclladifefain{ieme ha- p «n». • 
ueuanopotloin quelle vili arme rutticane, radiante lequaliconfeguiuano quelle tan dcirA^-° 
togloriolbvittorie,incredibiliquafi,letanti eccellenti Autori con lilorofcrittinonnchauef- 
fero aflìcurati,e tolta dalla mente noftra ogni dubbietà . Setto Giulio Frontino, huomo Con- maw. 
folare,dice di Domitk) Corbulo ottimo Maettro di tali armi. Domitms Qorbuhts doUbrt , idefl , i^, 

t^eriiits,h*f(emvtiaeadumejfediceéit . 

E Vegetio hauendo la mira all'importantia di quetti vili ttrumenti , ettioi effetti mirabili, 
dicedi Scipione Affricano. Scialo tAfrictans fub tliis ImpentoribHs HifpAnìcnfes exercitus 
freijxtnter 'oiSts àcttpit 3 hos di/ciplin* reguU c»Uoditti, amni optre ,fùjfifjuc /tciendis , ita ** * * 
diligenttr ixercmt, •ptdictrtt , foduntet luto inquinati dtbere , quimaderehojliumfanguint'vo- 
Juiffent . 

Patta auanti V^etio,e mottra la dignità,fif eccellenaa di tali armi,quando dice . EratetiS 
tafirorum PraftSus, licet inferior dignitate , oecupatus tamtn mn mcdtocribus caujìs : ad qucm 
(aftrorum pojìtio invaili, &• [offa dtiiinatio pertmebat: tabernacula ,'vdcafamUttiim cumimpe- fticanc. 
dimentis omnibusnutu ipfius curabantur^ 'vehicula fagiftarii,necnon etiaia ferramenta, qnibiis 
materies fecatur , yel caditur,quibufque aperiuntur fojja circa fi tua 'valli , aquadutìus : item 

Ugna , 'velftramina,arietes, onagri, baUifta, ctteraque genera tormentorum, ne deejfent aliquanda , 
procuraiat. Ispoft longam ,probatamque militiam peritijfimui omnium legebatur, yt relJe doceret 
alios,quodipfecumlaudefecijfet . 

FlauioGiufcppe Ebreo tutto ttupefatto racconta l’ordinedei Romani, e la Difciplinadi 
vrare quelli taliftrumenti,&ilcontinouo loro ettrcitio in teropodi pace, perpoterlipoi fpe- rf-ranocon 
diramente vfareintempodiguerra. ^odfi quii eorumaliam quoque refpexerit militia difci- 
pUnam,profedocognofcet tantumeos Imperiumnonfortunamunere , fed propria 'virtutequafilje : 

Armis enim y ti non in bello incipiunt , nequefolum ,fi neceffe fit, manits mouent , cum in pacis otium . ’ 

cejfauerint : fed armis ’veluti natura ceharentes nulìas capiunt exercitationis indueias , nec tempora 
praftolantur : Nam ne repentino quidemhoSliumincur fu opprimi pojfunt 3 fed quocunque in hoftilem 
terram irruperint, non nifi permunitiscaftrispr alio decernunt : qua quidem non leui opere, neque ini pijjjCj.j. 
quo loco erigunt, nec omnes inordinate defcribunt 3 fed fiquidem inaquale folum fuerit ,complana- 
tur 3 quatuor'veroangulis eorum dimenfio defignatur . Nam ^ fabronim multitudo , (s" ferra- 
mentorum copia, quayfus extrufìionis poftulabat ,fcquitur exercitum : & interior quidem pars ca- 
fcrorum tabemacuLs àiftribuitur 3 ambitus autem eorum extrinfecus muri faciem preferì : ordina- 
tis etiam turribus, parifpatio difpofitis, quorum interualla catapultis,atque balli ftis, (gl aliis machi 
ms faxa mtorquentibus , omnibufque inftrumentis miffilium complent, yt cunCla feilicet iaculorum 
genera in promptu fint,prorfus yt quafi repentina quadatn Ciuitas exiftat. 

E poteuanociòbenfareiRomaniipoiche ilbldatilegionarii così erano difciplinati , che 
più lì gloriauanodi faper maneggiare la pala,ela zappa,che la lacia,e la fpada jpcrchc la fpada 
laportauano marciando al fianco pendente 3 ma lapala,elazappafemprepronta nelle roa- 
ni - Deinde otiofe,(gl cumomni decere progredientes ambulane fuum quifque ordinem yeluti in bello 
euftodienS3 pedites quidem thoracibus galeis fepti , fy' ytroque latere gladiis accingi 3 leuusau- 
temgladiusmultots’ longtor -cum dextermenfuram palma non excedaf.qui 'vero Ducemftipat ledi 
pedites, fcuta,p^ laneeas geftantscetera manus haftas,&- clyptos longos,ferramque , (X/ corbem , e* 
farculum,(g) fecurim,nec non hahenam,(p‘falcem,(gl catenam,triduique 'viaticums 'vtparu in- 
terfit inter onuftaiumenta ,Cfpedites:talia quidem fune Romanorum itinera,(gl manfiones 3 item- 
que armorum yarietas . 

Bene haueua ragione di ammirarfi Giufeppe, poiché anche Pirro Re degli Epiroti fù forza- 
to di efclamare. 0 quam facile erat orbi simperium occupare, autmihi Romanie mihtibus, autme Taicm 
Rege 'Romanis. 
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EranoifoldatiLegionariidifciplinati in (^eftogencrediarmcrufticancdiquella maniera, 
P«!“ che Vegetioconiandjiia,che folfeoaArnfiklft'at^&effcrcitaft, fcriuendo airimpcratore Va- 
lentiniano . [tUrorum quoque mumfèittetH debetTyri canitifcere : nihil cmm Umfiluture, ncque 
Vcg-pt.ti. tdtn necelfirium inuenttur in bello , quipfte fiveSieconSlitutA pine cadru ^ ita intra valium Jlcurt 
mititrsdiefqur>na(llefque qtera^nt ietiamfehofiisobfideit , quafi muratam ciu tatetHTiidtamtur 
fetum ’vbiqtte fuirtarv.fcd hums rei fcientia frorfut interciditi nemo enim lam deduci is foffit^rt fi- 
xifque fudibus cditra coiifiituit : fìc diurno , -velnoBurno fuperuent» equitum btrbarorum mnhos 
exercitus /cimut frequenter*pi<iot.,non fìlum autemconfideatts fine cafirisiflapatiuntun fed 
culti ìn acie cafualiquoccjitrint cedere , munémenta caftroriem yqmfe recifiaot ,ntnhabenti W mo- 
re animatium multi cadunt j net fri ut nieriiudi finis fit , quam hoftibut defuerit 'voluntas fer- 
fequendi . 

_ . . FuronoprimabnonidifcepoIiiRòinanidi fa'perben manegoiare queftirufticiftrumepti, 

ji imparando da Pirro Re de gli Epiroti a foro fpefe ; e come otumi diftepoli per^ruamcnte 
tj«rotfm§ll P0‘ olTeruarono i dociunenti di tanto vaforofo Re,e Maeftro di guerra . Caftru aatiquitus fiio- 
om di brct mani, ceterequefentes fajfim fer corfora cobortium 'velutmaftdU confi ituere filiti tnavt , tum /»- 
los 'vrbiummurosnoffet antiquitis . Tyrrbus Efirotarum Rex primus totum exercitum fub ct- 
Smo lui Fto tontinere iuilituit: Ternani deinde 'viBoeo in campis Arufinis circa, rvriem Fatucn- 

óni aratag. tum (^afirisemspotiti,(s‘ordinationenotata,faulatimadhanc'Tjfquemetttiosem,queetumc^e- 
lib- 4 . c J. Sìaefl,peruenerunt- 

in<tuicfma- Madiciamopure,ctieilnemìcoofl'’endcordinariamenteilfitofortificatocon queftogenere 
S'nmiioou diftrumentirufticijprimocontrincercjfecondoconbaftioni , omontonidi terrai terao con 
forti pur di terra con legni groHì, emirmtiper Ibftentarlo, e farlo piu gagliardo squarto con 
p». ■ ^ ifcannaturc;quintoconfornifattialleradicidellamuraglia,emeirocidena«bariglionidipol 

ucte per far volare la muraglia in aria;fefto con fare mine. Di tutte quefte oflFefc fi anderà fopra 
ciafcuna in particolareminutamentedifcorrendoi e prima delle trincerc. 

Trinare., e Letrùicerein priniafuadiuifionele diuidercmo intrincereCanipali,intrinceredettej^p- 
fi»ógcn«i.a proccijSc in trincete Oflìdionali. Le trincete Campali fi fanno gettando la terra per di dentro 
l'alloggiamento, 5f il foffoper di fuori,di modo,cbe venendo il nemico, prima troui lo impedi- 
^ mento del foffo,e poi Taltczza della trincera;qualc altezza fi fà della terra, che fi caua del folTo; 
quale trincera potrà eflcre più alta,o più baffa, o più grolTa , o manco larga fecondo leoccafio- 
ni,ei fini, perche tali alloggiamenti fi faranno. 

Trinoredet ^ trinccredette A pprocci fi fanno al contrario, cioè, gettando la terra per di fuori contro 

« Approcci. la fortezza,di modoche ftando,o andando il foldato,vadi, e ftia dentro la fofla coperta dall’al- 
tura di efla folTa,e dall’altezza della trincera, di maniera che i tiri della fortezza non gli poilino 
foxemalealcuno. 


Trinare Of be trincete Oflfìd fonali fono quali come le Campali,cioè,che bifogna, che fempre il foldato 

fi"*^***- ftandofopra,odentrolatrincera, oalloggiamentolìadifefodairaltezzadellatrincera prima, 
e poi dalla larghezza , e profondità del foflb . Queftetrincere Odìdionali alcuni le domanda- 
no doppie ; perche clTendo vna trincera volta verfo la fortezza centra i d ifenfori , che poteflc- 
ro fortire , e l’altra verfo la campagna contra quegli, che venilTero a dar foccorfo alla fortezza , 
l’elèrcitofcneftà in mezzo fra qiiefteduedaquclledifefocontraquegli della fortezza, e con- 
. tra queglidellaCafnpagna!malècofifoire,ancoraleCampali fi potriano chiamare trincete 

' doppic,poi checffendol’elcrcito circondato intorno da quefte trincerc, e dauanti , c di dietro , 
edalladeftra,edalla finiftra difendono l’efercito dal nemico, che in vn medefimo tempo lo vc- 
nilfead aflaltare da tutte le parti . 

Trinare ifo penfo fo , che le Oilidionali fiano dette doppie da quelli periti j perche clfen- 

P''- do poco fpacio dali’vna all’altra , e tutte due lènza interrompimentovgnalmentericingo- 
notutto il recinto della fortezza, quafi come due fafeie, ocinte, che per quello doppio ricin- 
gimcnto fiano dette doppie. 

Doppie Trincete fi potrà no dir quelle ancora, quando hauendo tiratele tilnccrc Ollìdiona- 
li,o pur Campali, e lontanoda quelle vn mezzomiglio, opiuliauedno appollato \n lltoclc- 
uato, & a nollri bifogni molto comodo], ci faceilimo -.jualUie forte gagliardo , e per |iotcrc an- 
dare 
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dare a quello dal c.ijripo, o dalle irincerc 0(1) (Jionnli ficuramcntt.noi gli facdUmoiliic trince- 

re, lontana l’ tuia dairalti-a ottanta, o cento piedijaccndo, che il, follo folle tolto verfo la cam- 
pagna. qnefta lì direbbe trincera doppia. 

Adiffrrenza di quefte doppie le tHnecre dette Approcci le potremo dire fcmplici; c feinpli- Trincetefeo, 

ci parimentcquellc,cheri fanno per ferrarequalchepalfoalnemicodimaniera.chcftando noi 
per dirietro guardati non datrincere,ma dal proprio lìto,o dadi laghi, olìadi valle, odirtipi,o 

altra qualità di luogo,femprejier dauanti,d’ondehàda venirci! nemico, fiamoalJìcuratidalf 
altezza della trincera prima/) dalla prpfonditàjclatgliezzadelfolfopoi. 

Hora in qual fi vt^lia mo^o.che il nemico vfi quelle rrincere,olfende il fito fortificato ; per- 
che,fc fà trincere campali, fà per illar ficuro dai difenibri, e dal Principc,chc Io venilfe ad alfal 
tare,per poter con fuacontoditàViccollarfi^e llringcr a poco a poco la fbrtc/.za : fe fà approcci, 
qucfto è per ficuro andarle fino fotto il fito fortificato , lenza che i tiri della fortezza gli pollino 
fardàno: fe trincere Ollidioti8li,èfoloperfcrraredi modo idifénfori, che non potendo calino 
vfcire/icriceueremininiQlbecorfojC habbino pernon morirli di fame ad arrendere fenzafpax 
giraento difangucalio alfalitore-'tenon trincercdoppietiratedaIcampDaqualchcforte,èper 
impedir ficuraraente faccoftarfi al nemico , & impedirgli il paffoyenioleftarlo da quella parte, 
o hauer libero tranfito pw le vettouaglie,che venghino al campo;cofi pariméte fe fà fopra qual 
che palfo trincere fempJici.è perche il Principe non polfa per di quiui liberamente palfarca mo 
leftare refercito,cpcr prillare i difenfori diogni foce orfe. 

Delle Trincere Campali Vegetio dcfcriuc molto accuratamentcla loro forma , cioè , la lar- Tnixm a 
ghezza,e profondità del fblfo, l’altezza della trincera, la fun groirczza,o lart’hczza, come la for 
tificauano, & in quali occafioni . Tnbus WemmodisAtJjtmmit citpr4muniri fojfe ì primumm M-éfiugror 
n)ni»s nociis itmtrisixcHpMientm Uniorcm^cum fubUu cespi tes circussditnt, ts‘ tpgc- ««tlrncrol, 

rem fésciunt ,fisprt ^uem y4Ut>hec èfl //tdes,ye((ribuli/igneiperi>rdiacitì dìgeiumur : Cefpes tutem 'a'gjirt'a. 
circunciditurferrdmentiiiifuihtrber/tm.rudìcibiiscontinetterrcfm. l'ittltusfemispcdcm,Utus pe- ai’’teo fon* 
dem,loagHSpedemfemts: d^odfi terre fobstierfuerit t'vt ed fìmiUiudincm leteriscefpes nostpojftt 
ebfci>sdi,t»nc opere mmultiterio pepe pr<sduàiur,letepedesifmnif He , ette tres s cui mtrittfècuseigcr 
txerefeit^yt jinemetufecurusquiefcit exercitus:d{etiue eutéeflete,yelhyemc,botleyicino:,uieiore 
Ubare, ec cure firmentur ; Nem ftupul* centurie , diiiideutibus ampi dulìonbus, g/ Vrincipibus , VrS J-S- 
eccipÌHatpedetures,(s‘ feutis yelferecimsfuis in arbem circe proprie /igne dcpoJttiscinUi gladio fof- 
pim eperiuntUtam eut nouem,eut 'vndecim,eut tredeetm pedibus,yel, p meior eduerfariorurn 'vis 
metuitur,pedibus decem,Sd feptem: imperem enimaumerumoLferueri morie eU : tum fcpibus du. 
{lis,velinterpofitisflipitibus,remisqs eTborum,ncfecileterrediUbetur,eggercrigitur,fuprequcm 
ed fimilitudincm pinne ^ propugnecuUcomponuutur . 

Qm fole Vegetio accenna la larghezza del folfo,che è cinque piedi, c tre profondo, quando 
che per vna notte li ha da ferriiare l'efcrdto: ma quando per molto tempo , vuole, che Ila lai go 
il folfo none picdi,o vndeci,ododoci per ordinariorperò quando fefercito nemicoè podcrofo, 
vuol , che fi faccia dicifette piedi largo.qui non accenna la profondità del follo, nefaltcz- 
za della trincera dal piano di elfo folto fino alla Tua fommicà: ma in altro luogo qucfto chiara- 
mente dimoftra. CeUrorum autem diuerfe,triplcxquc mumtio efl: Nem fi nimie ncccpitas nonpre~ 
mit,cefpitcs circunciduntur e terre , ^ ex illis njcluti murus ntflruitur eltus tribus pedibus fuper 
terremdte <vt in ente fe fopt,de que Uuetifint cefpitcs s dande tumultuene fofa ft lata pedes no- 
I4em,(j- eltepedctfeptem; fidnjbinjis ecrior imminethofium,tumUtipimefop'a ambitum conuenit 
munire Cefrorum,tte yt duodeam pedes Utefìe,g 3 * ette fub linee,f cut eppellens , pedes nouem ifupr e 
*Htemfeptbushincindcfe:iis,quedefopalcuetefuerit,terrecongeritur,0'crefcit inaltumquetuor 
pedess fiefit vt ft elee tredeam pedes , duodecim Ut e: fupre fades de lignisfortifìmis, quas milites 
porterecanfueueritiprefiguntur. ed quodapus ligones ,Teflre,qualos ,eliequeytcnfilmm generebebe 

reconuenitfcmpertnpromptu. 

Della forma di tali alloggiamenti , o eaftrametationi dice Io ftefso \cgctio:Interdumeutem 
quadrete,interiUm trigone , interdutnfomirotunde , prout'lodquelitas , eut necefsitas pofuU- 
uent, ceSlrefecienda funt: Porte autem, qua appellai ur Pretorie, aut Orieutem fpeììarc debet, eut “'‘‘l)'- 
tltu.n loium, qui edbopem rcfpicit, eut ,f Iter egttur ,ilUiii pertem debet atteudcre,ad quam di pro- 

feSlurus 
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fcilurittextrcItusMr^qiMm primtctat»rUMf/l,cohDrtes,papilio>iejtcHdu«t,e^ iirtcoHes 

fi^aa connitHunt: Decumana 4utem porta, ippelUtHr,poIl Pratoriam tfi ,perqutm dclmqnen- 

tes militet eiiucunrur adpeiiam. ,■> <-r j n- • r j- 

Quanto alla fortificationecon tom,& altre machinc da difendere elle trinccre campaU di 
códdiiMoni Giufeppe ampiamente lo deferiue: maquel,chetoccaaIlaelcttioncottimadelfi- 

OTiuu^'to todaaccamparerefcrcito,Vcgetioncdonaqueftiauuertinienti.Cdy?M«rf»»,/>rVdrV</»/ii.fff 

cftS" yitino . tHto/imptrfaciendafutttlocoMie^ paMi,(^ aqua/uppetatcopiaidd fidilo 

tiuscommoraadum fit,/ocifiil»liril4s eiigatur. Cauendum etiom nemonsfit metnus altior, qm ab 
Vcg.i.ti. tdmrfariis captai pofit ofteert . Confiderandumttiam , ac torrentibui mundariconfiuuerit cam- 
pus, «j* hoc cafu vin patiatur exercituss prò numero autem militum.yelimpedimentorum muuunda 
fiuntcafira,nemaiormultitudo coaìlipeturwparuis,aeuepaucitasmlatioriiui ykra,quam oportet, 

balla a Vegetio di hauere accennato la forma, e qualità di elTe trincetc,e di hauere elet 
to il fito ottimo,- ma foggiungendo ne auuertifcc,che tutto quello faria niente.fe non fblTe ficu- 
roreìèrcitojcliedentro tali trincete fi troua accampato, di hauere comodità di vettouaglie,fen- 
aa che il nemico le polTa impedire, fiatcr pracipua coaueait ducemprouidtre,fiue in CaSlrisfiue in 
Ciuitate confifiat. T/t animalmm pafcua,fubuenio frumenti , eeterarumque fpecierum , aquatio , li- 
matio,pabulatio,fecuraabho{lium reddatur iacurfin quod aiuer uonpotefieuenire, nifi per loca ido- 
nea, qua nofirorum ambula! commeatus,prafidia difpoaaHt»r,fiue ilta ciuitatesfiut, fiue cafiella m» 
nita,quodfi non reperi tur antiqua munitio opportuni! lociscircundata,maioribus/ofsis tumultuari a 
cafiella firmantun Namacafins diminutiuo yocahulofunt nuncupata cafiella , intra qua in angariis 

tliquantipedites,equitefquedegeatci,tutumitercommeatibusprafiant: Difficile enimhofiis ad ea 

loca audet accedere, in qutbus ^ a fronte, ^ a tergo nouit aduerfartos commorart. 

Uiehtxta c Mora per fuccintamente deferiuere tali trincete campali , diremo , che perpetua méte faceua 

proftndiià pp j| ppfjo |jr(/o cinque, noue, vndeci,tredeci,e dicifette piedi, profondo cre,fettc,e noue piedi 
fecondo loccafioni.Di quella terra ne gettauano vna parte di qua fuori verfo la campagna,e 1’ 
altra verfo «/li al.og<»iamcnti,di maniera che sera il fofso noue piedi profondo,có quella terra , 
che fi cauaua ,e fi bilttaua fopra il pianodel lìto,veniua ad efsere profondo tredcci piedi.e largo 
dodeci ,0 dicifette in fondo, ma piu largo in beccarla terra gettata verfo li alloggiaméti faceua 
la trincera larga dodeci,o fedeci,o venti piedi,di maniera, che intorno intorno f potcua libera- 
mente andatele combattere armati i foldatij c perche llandocofi la trincera,! foldati non faria- 
no Ilari difell dalla trincera,mentre combatteuano,fopraelTa trincera ficcauano pali longi all’ 
altura di vn huomo,quali ellì foldati perpetuamente portauano ciafeuno i fuoi,cheerano per lo 
meno tre,edi quelli cefi ficcati con altri legni,e con graticcidilegnodiviminifaceuanocome 
Panpettidd vna mura'/lia con i fuoi merli,ediquiui con archi, balillc,fcorpioni,& altre machine da tratto 
kmnccic. J , il e Io fjccuano Ilare indietro. 

Di più faceuanodi tanto in tanto torri alte,fopra delle quali llauano foldati, per feoprire il 
nemico per fianco. quando che 11 fofse voluto accollare alla trinceraifaceuano le fuc piane , e 
luoghi conuenienti per piantarci fopra le Catapulte,eballillc,con glionagri,chetirauanomol 
to lontano hafte groflifhme,e pietre con grande llrage de’nemici,e lèruiuano in quei tempi,co- 
mcferuonoadcfso le nollrc artiglierie da campagna. 

Quefto modo di Trincerare vfauano i Romani in tutti! generi di Trincere, rinfortandodi 
più in più effe T rincere,c profondando,& allargando i folsi, fecondo le occafioni,et ipcricoli, 
che gli foprallauano,come nel progreffodeH’opera fi potrà cognofccre. 

Le materie ordinariamente erano terra foftentata , e fonificata con grofsi legni di alberi , e 
k «“ccrt” confafcine,or 3 miififeruiuanoancoradipietrc,cfafsi,.iltrevoltefi trincerauano con icarri, 
con le bagaglie, e felle de’ caualli; e quando haueuano apaffaieperluogi aridi , e priui di terra> 
di alberi ì e di pietre , portauono alcuni eferciti facchi voti in numero grandifsimo , &empien- 
doglidiarcna,conquelli fi trincerauano . Ma che? per mancamento di tuttequefte materie 
congliftefsicadaueridi nemici,edi amici, eco le loro arme, fcudi,fpade,& hafte fi fortificaua- 
noperqualchcfpatiodi tempo, finche hauellero ottenuta la vittoria, oliberatofida qualche 
grau ifsimo pericolo , e tanto haueuano la cura di trincerare, e tanto haueuano pofto in quefto 

tutta 




y vjOOgll 
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tutta b fperania delle vittorie loro , eloro/alute , che ad altro non attendcu3no>in altro non fi 
ererciauano, perirpcrienzaconofciuto, che la negligenza in non volcrfi affaticare intrince- 
rarfijO la ignoranza di non faperlo farc,o la impotenza per incomodità di Cti,e mancamento di 
materia in poteriì trincerare, era fiata caufa d'infinite firagi al popolo Romano. 

' Intendeua tuttoquefio Metello Conlòlc RomanOjC perciò noi vediamo, comeeletto Impe- Mitftiotfrr- 
ratore contra Ingurta in Affrica.arriuaro aH’efercito, di cui era Sp. Albino Cófole Imperatore, 
e trouatolo tutto corrotto,e prino di ogni difciplina militare, c più prefio efercito di ladroni , e fi bm innS- 
di negotiatorijche di ueri foldati Romani,prima di ogni altra cofa jbanditi i cuochidc mcretri- 
ci,i mercanti, le genti vagabonde,8t inutili, fa con perpetuo cfercitio di quefii rullici ftrumenti ncTinooofu. 
peritó,fitefercitatorefercitocorrotto,in fortificarC,ctrinccrarfi,chedoue prima adognimini 
mo alfaltodi lugana tremaua,e fi fuggiua,in vn alzar di ciglio ributta quellodo rompe^ilo met- 
te in fuga.e lo perfeguita perpetuamente, per quellcadufiearene,e fiti impenetrabiIi,riducédo- 
lo a fortuna miferabile./r4^»ffA-yc'»reBfMi)w»(^*rrf^*r^jr4f;j,f(iw;/)^yiV./^r/» Numiditmfro- 
ficifcitur{nemft •'MeteUas)mapnffc ciuwm,cum propter koms artes; t»m /utrime quoti udutrfum 
diuitÌAst!mi3umummumpcrcbit i Iti tumrititt MdgiilrutuHm tnteid tempus in Numidianofir/e 
ipei ctmtufk, hofiiumqut tuRti ertnt.fcd -^bi in Africam '■ucnit,exefcitus citraditur aSp- Albino 
ÌPr(icaitfultitiort,i>abellis:^cq;pericuL,ncqucUborispttiens Jtnouo,qudm manu,promptior, predi- 
torexficiis ,tt/ ipfepreda hojtmmfine I>nperio,&‘mode{Ìiehibitus . Ju Jmptratorinouoplusex 
nitlis moribur folìicitudiaii >que>n txeopU militumeuxilii,eut bone fpei.eecedcbet.Sutiiit enti Me 
tellus, quiaquern iti eOiuoitum tempus commitiorum more imminuent expedetioneeuentus , 

ciuium eni/nos infentoj putebet, non prius bei/um attingere, quem meiorum di/iipline mi/ites lebore- 
re coogiifet . tiam Albintes Aulifratrts ,exercitufque elide percuìfus ypojlquitn decreuerot non (gre- 
di pronincii,quintum temporis eHiuorum in Jmperiofui(,plerumque milites inSietmis cefiris he- 
bebit, nifi cuns odar,ant pabuli ege^is locum mutare fubegetat. Sed ncque more militari V^HU dute- 
banturi'Vti inique libebet,iblìgnisaberit:lixepermixtecummilitibus,diu,no3uqueyagabanturf 

^ piUntes igros 'vaflare,yillit expugnirt,pecoris nsiucipiorumpredis certitim agiltre,eeqnt 

mutare cum mercatartbnr,'vino adue3itia,(g’ aliis talibus: preterea/rumentum publiee datum yen 
dere,panem in dies mtrtari',po fremo quecunquedici,aut fingiqueunt ioniuia, liixurteqiieprobift,in 
ilio exercitu cun3a fuere,ty alia ampltus . Sed in ea dificulttte MeteUum non minus,quam in rebus 
hofiilibus ,magnum,i^ fapientemyirum fuijft compenor Aiuti tempenntii inter tmbitionem tfeui- 
tiamque moderetusn'.namque edi3o primum adiumenta ignauie ftjlnlilfe, ne quisquam in ea/lrispe- 
nemAutquemiliumco3umcibnntyenderetAteclixeexcrcitumfequerenturine miles gregarius in 
Cifrisi netve sn agmiut f:TU»m,iut inmentumhabereti ceteris arte modum fatuife : pr eterea tranf- 
uerfis itineribus quotidu cafra mouereiiuxta hec fhodes adejfeut ,yilto ,atque fojfa munirei 'vigiliat 
(rebras panerei Ip eas ipfe cum legatis circuire :item in ognune in primis modo, modo in poftremis ,fept 
in medio adejfe,nequifquamordineegredereturi-T/t cum fignisfrequeutesinciderent, miles cibum,!^ 
arma portaret^ta prohibendo adchSis magis,quam tsindiando exercitum breui confi rmauit . 

Si farebbe forfè potuto faluare €. Cornelio Scipione dalb forza , e dalle infidic di tre eferciti ^ *^[1 

Cartaginefijdoppob morte del fuofraicllol’. Cornelio Scipione,fe fi fofle potuto trinccrarej pnikpcrnó 
ma per macaméto di fito,chc materia non foraminiftraua,bifognò,che cedefle alla formna,e fé- 
^\tiSe'Aivioir».re\VìCÒVixtxai\(uot{firc:ko.Hisinxiuscuri's{nepeC.(^or.Scipio)idmodaeJJè/ilu- nifi. _ 
tare et in prefiens credebat , cedere inde quanti pojfet inde 'tona nelle ignaris hoftibus,(s’ obquietjs bjfpon-i 

aliquatuemenJutefieiter.Lucevtfien/erutpro/e3osbo/ies,pramifiìtNumidts,quSpoterjtmix!me 
citato ognune ftqsù ceperunt.Aote noUern affecuti Numida , nune a tergo Atnnc in Utero concurftntis 
tonfifierecaperunt,actutiriigme>h quanttsm pojfenti tamentuto yitt fimulpugnarent , procede, 
rentque. Scipio bortabatur,priufiquam pedefres copip ajfeqturentur : ceterum num agendo, num fiub- 
fiinendo agmen,cnm aliquandiu haud multo procederetur, »ox itm infiaret,rtuecauit eprplio fuos 

Scipio,tr’ coUellos in tumulum quendam,nonquidem fiatis tutumiprafertim agmineptradfo , edi- 
tiorem tamen,quam cetera circa erasu ,fubducit . Ibi primo impedimentis , Hd equitatu in medium 
receptis circundati pediteshiuddifficulterimpetusincurjtntium Numidarumarcebant: t>eindepo 
fea quam toto agmine tres Jmpentores cum tribus iufiis exercitibus adertnt , apparebatqu eparum 
armis ad tiundum locum fine munimento yaUturos effe , circunfpe3are, atque agitare Dux ccpit , fi 

quo 
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quómòtlopofjet •vilUm ctrcumikcre s'frderattkleo nuditi t'umnltts , ^ 7fi;éi‘ifolì -, ''t'tnec'zArgulu 
-Villo cedenti nec terra, teffiiifaciundó ^'àiti’^ìitend't’ foifè-, alt'iye ylliòptriapta iKitcnirìfoffèt ; vec 
ferme qiikquam fatis arduum,ant abfcifjttm erat,qHddhoflraditHm,af{eMfi!mye dìjjicilem preùeret: 
omnia fiftigjo leni fubni'xa ,yt tatnen aliqtiàmimaginem 'valli obikerent . QlitellasilUgatasone- 
■ ' ’ ribns 'velut ftriitntcs ad aliìtudinem folitam circundabavt cumulo farcinarum o?miis generis obie- 
fioi ybU dm ìliendum eli t elle defuerant . Punici exer(kus,/io fleaquam aduenere , in tumulum qui- 
dem p'erfacile agmen erexere : munitionis "ticro facies nona primo eos f/tir acuto quodam tenuitstg’ cnm 
D‘,r.ei yndtque yociferarentnr,qHÌdftarenef(^ non ludtlrium illuda yix feminis '^pueris'ye moran- 
dis fatis ■vxlidumydiftrahercntydiripercntqke^ eaptum bofem teneri latentcmpoffarcinàsdja'ccon- 
temptim DlkCsincrepabant. Qterum neque t'ranfilire y ncque mòlirVohera ótieSik^fnec 'èed'ere_ fiipa- 
iàkCtitelliis'iipft/qttéobruptasfarcinis facile èrat’: Tardatis diucuni amoliia obfefi'à'chìeVa-àrmatis 
dedijj'entyiam.pluribufqueidcm partibus fieret y cdptaiam undique~caftriàc¥ànt y fauciab'tnultis , 
perculfque a yifioribus pajfim cndebantur: r!Magna pars tarnen militiìM }ión inp'ropihquksrefugif- 
fet fyluasìn cafra P.ScipionisyquibusT .Ponteitis Legatus preeerat y perfugerunt : Cn. Scipionem 
àia in tumulo primo impetu hoftitim ex firn tr aduni y aliicutn paucisin propinquam cafiris iurritn fuà 
gijfes hanc igni circundatam'y atqùc ita cxuftis foribus^quas nulla ntolliiri poiucrunt nJt y CaptaWy om^ 
nesq, intuscìi ipfo Imperatore occifos: AnnooClàiiopofteaquam in Hifp'aniam yeneratyGn'.Sxipio •vn 
detrigefimodiepoH fratrisraortem eftinterfe&us. '• • - •■-‘•v 

LMarrioCa Ecco la morte diqucllo inuitto Duce Scipione caufata folo per non poterfi trincerare; rtia 
uaiiero Ro-- fintiamo hora la "loriofa , e miracolofa vendetta , che L. Martio Caualrere Romano , eiouine 
»o delle (fin. ancora , ma difcepolo di tanto grande Imperatore fece del Tuo valorofb Maeftro',e DucelQj^c- 
“Je cTera’t'i fti.raccoltc Ic reliquie del rotto cfcrcito , ottimamente fi trincera , e fi fortifica . Per la fua vir- 
tu^éìettodàlcomun confenfoditutto l’efercito Imperatore in luogo diScipioncj &elctto> 
inortcde'duc ccco che Afdrubalefenc viene per diftrugger del tutto le reliquie faluate Come vna tigre n’e- 
fippioqi. fee fuori Martioj lo bàtte, lò flagella, ccongrandefuaftrage, e vergogna timido lo fa ritirare . 
Ritorna Martio dentro le irincerc vittòriofoj e come faggio Duce preuedendo quello, ch’era > 
che per la riccuuta vittoria ì tfeefcrciti fatti infoienti , trafeurati , e negligenti non fi haueriano 
ne trincerati, ne fortificati , ne mefTofi in guardiajma come vittoriofi,ficuri fenza altra cura gli 
haueria trouatifparfi,nclfonno,e nelle viuandc,evinofèpolti, prende alta fperariza di ottener 
di quelli gloriofa victoriajcforta co efficaci parole, &euidcnti ragióni il fiioefercitp,chela not- 
te feguente lo feguiti per affiiltare il nemico, della vittoria , e della vendetta rendendolo chiara- 
mente ficuro. Acconfente refcrcito;c Duce Martio c6 animo inuitto vicino al far del giorno aC- 
faltano il campo Cartaginefe :& ccco, che non folovnoallogiamento', ma dueinfiemedidue 
Imperatori cò imméfii firagc di quelli guadagna Martio, e conineftimabile ptcda.Eratin exer- 
citH L.Martius Septimiifilius Eques Pomanusìmpigetiìtuenis yanìrniqucy^ ingenii aliquantOyqu^ 
prò fortuna yin qua erat natuSymaior:isad fummo, indolem accefferat C- Cornelii Scipionis difcipltna y 
fub qua per tot annos omnis militia artis edoflusfucrat . - Hic ex fugacoHedis militibus y ds^qtti- 

bufdam de prcfdiis deduFiifhaùd contemnendum exercitumfeceraty coniun 'xcratque cum T.Fotite- 
'io P, Scipionis Legato: fediantutn prxftitit EquesKomanus authoritateinter milites y atquehono- 
re y 'vt caftris dira ibcrum communitis y cum Ducem exercitus tomitiiìmilitaribus ere ari pia- 
- I .. cuiffet yfubeuntesalii aliisincuUodiam'valliyftationefque ydofiec per omnes fujfragium irci 3 ad 

' L’ AlartiumcunFiifummam Imperli dctulerint . Omne inde tempus (exiguum id fuit) municn- 
' dis caftris , conuehòndifque commeatibus confumptum ,• £7* omnia Imperia 'milites tum impigreytum 
haudquaqu'am abielio animo excquebantur . Ccterutnpofteaquam tAfdrubalem.Gifgonis f.liutn 
rvenkntem ad r eli f 'tiaS belli defindàs ytranfijfe Jberum , ^ appropwquarc allatum cfty fi gnumqu e 
pugn 4 propop tum a niiìlo Ducemìhtts 'viderunt ytecordati quos patito ante Impcratores habuifj'ent y 
quibufquey^ DucibtiSyf^ copiis frati prodire in campum ad pugtiatn foEti èffent y fere omnes re- 
^cntty ^ offcnfire capita y^ aliimanùs ad Ccelos tendere Decs incufantcs s alii f rati bumo fuun* 
qu fque nomiìiatim Ducem implorare i ncque fedarì lamentatio potcrat e'xcitantibus centurionibux 
'tnanipuuìresytfj ipf mini t ante y ^ increpaiite Martio j Inde n.-er/o repente in ir am luCìu dtfeurrerc 
ad arma yac ucltiti accenp rabte difeurrunt ad. portas y tst'in bp/iim.ntgkgcntcr yat-fneitnompofite 
. eifenientcin 'incurrunt . Extemplo irnprouifa respauorem incutit PanisyWtr.. bundif^ uc , <-vnde tot 
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hoftes Um fubito exorti prope lieìete exereiiu forcuti "onde unti indicii,tinti fidueii fit Ut vi&it, 
atque/ngitis,quis ImperitorumduoiiisSctpiontiuJCifis extitijfetiquisciftris prxejjctitjnispfni 
dedijfetpngntiid hec tot ium nec opiniti primo omnium incerti, ftupenteftjue rtferunt pedem j dcin 
•Vilidiimprefsione puìfi tergi 'vertunt iut fugientium eidetftdifHijfet,iHt temenrius,pericu- 
lofufque fequentium impctus,ni Mircms propcre receptui dedijfctp^num , obftftenfque id primi fi- 
gm quofiim ipfe retinens conciutim reprejpt iciems inde in Ciftn iuidosidhuc cidts,finguinitque 
reduxit . Cirtiuginenfes trepide primo id hofcium 'Vitìum iCIi,pofteiquim nemincm wfequi yide- 
runt ,metufub/titiJfenticonteptim rurfus , fgf fedito gridìi in aftn ibcunt . Pirnepigentuin 
ciftris citftodiendis fuit : mm etp propinquui hoftisent i umenreliquiis eumejfe duorumexerci- 
tuum*ntepincos dies deletorum fuceurrebit . Obhoccumomniinegleplupudhoftes effent ,explo- 
ritis Ut Mirtine idconptium primi fptcietemeririummigit,quimiudixinimumidiecit,’-iityl- 
tra Ciftn hoftium oppngmret ,ficilius effe ntus vniut Afdrubilis expugmri aftn , quim fi fe rar- 
fus tres exercitus, ic tres Duces iunxifjent , fui de fendi ,fimuliut jt fuccejlìffet cceptis , recepturum 
fe iffliSlis res,iut ppulfus effet,tum 'vltro inferendo irmi contemptum fui dempturum . Ne timen 
fubitiret , ^ no&urnusterror, etiimnonfuiefortunieottfiliumperturbiretyilloquendot,idhor- 
tindofq. pbi milites ntus iti differutt.Si diem proferimus, gf heflerm eruptionis fumi contenti de- 
perimus ypericu/um e(l,neomnet Duces, omnefq. copii conueniint. Tres deinde Duces,tres exercitus 
fudinebimus hoHium.,^os Gn. Scipio incolumi exercitu non fuflinuit s vt diuidendo copia pesiere 
Duces noprii iti fepinti,ic diuip opprimi poffunt hopes. Ahi belìi gerendi "vii nulli e Ih proinde nihil 
preter nolìis proximt opportuniutem expeciemus.Ite Diis bene luuintib. corposi curite,x>t integri, 
"vigentefq. eodem inimo in apri hofium irrumpitit,quo yeSin t ut iti eftis. Liti et mdiere ib nono 
Duce nouumconplium,gp quo iudicius ent ,mtgis pUcebit .'lleliquum dici expediendis trmis ,et cu 
ritiene corporum con/umptum,(jp miiorpirs notlis quieti diti epsquirti yigilii mouere. Eric yltn 
proximi altri fex Mil.interuidlo diflint es itii copii Pfnorui yillts aui interent condenfarbori- 
bus. Xn huius fylui medio ferme Uidio cohors T\pmim irte Punici ibditur, gf equi t et. Iti medio iti- 
nere intercepto ceten Copii pienti igmine id proximos hoftes duXIi',et cu futio nulli proportis,neqi 
in 'Villo cuflodii ejfent , 'velutiin fin Ciftn nullo yfqul obpftente penetnuere : Inde pgm anunt, 
& tollitur climor : Pirs femifopitos ho Xles adunt ipirs ignis efas pnmento irido te Bis iniiciunti 
pirs portis occupine ,ytfkgi intercluditurjiopes pmul ignis ,climor,cides yelut iliemtos fenpbus, 
nec indir e, nec prouidere quiequim pnunf. incidunt inermes inter ater uà irmitorum,iIii ruunt id 
porta, ila obfeptis itineribus fuper 'ViUum filiunt , gfl 'vt quifque etafent ,protinus id altri ìL 
ten fugiunt , cubi icohorte , &• equitibus ex occultoproruentibus circunuenti,cipque id ynum om- 
nes funV.quimuis etiim pquis ex a ade effugiffet ,ideo nptim aptis propforibus altris in ilten- 
tnnfcurfum apn i 'flominis elt,'vt pnuenire nuncius clidis non pofet: ibi uero quo longius ib Ito 
Ste ibennt,(s‘ quii fub lucepublia pibulitu,ligmtu,f^ pnditum qui dim diUppfuennt, negletti 
mgis omnii , icfoluU inuenere,ismi untumpopu in Sìitionibus,milites inermes, -vt humifeden- 
tes yiccubintesque ,iut obimbulintes inte evillum ,porttfque:cumhis um j ectiris .folutifque Uomi- 
ni alentesidhuc ih recenti pugniy'viBoruque feroces pretium ineunti itique neqmquim in portis 
potuitrepSti: intn porta concurfu ex aftrisidprimum climorem, tumultuJiBo , itroxpnltu 

oritur,diuque tenuijfent ,ni cruenti feuti Hpminorum 'vifi indicium ilterius clidts Panis,itque in 
de piuorem iniecilfentl Hic terror in fugtm yertit omnes,effupque qui iter eXt,nipquosctdes oppref- 
fit,exuuntur aStris,itque iti noBe,icdie bim afn oppugniti duBu L.Mirtii,id triginti feptem 
militi hominiicifiyiuthoreft Cìiudius,quiinmles AttiìunosexCncoin Litinumfcrmonemyer- 
titsCiptos idmilleoBingentos triginti : pndim ingentem pirum i nec ibfuiffe clypeum irgenteum 
pondo centum triginti otto cum tmigtne Rirchini Afdrubilis . 

Eccocomepcrdifettodimatcriadinonfi poter trincerare Scipione con tutto l’cfcrcito fù 
vccifo,come per ben trincerarfi L. Martio faluò le reliquie, e finalmente per negligenza di non 
fortificare ,c cuftodire le trincere due elérciti Cartaginefi vittoriofi furono diftrutti dalle reli- 
quie, che fcapparonodalle loro fpade.Onde bene Vegetio haueua ragione,da quefti chiari,ma 
lugubri efempijfpinto,d’inculcare,emanifeftare al modo lanecelIìtà,chcilc^ottoredicfer- 
citi tiene,di fapere bene vfare quefti ftruméti rufticani.2)/raf multi inni fune ,quib.nullus 

fojfi,i^ere,yillo ,minfurucircundit exercitui Refpondebitur, pfuitfctifa atti eli, nthil no fiumi 
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Vcg.j.io. ama. ATcnofa funrprope omma,faceoSy quos inAntsportAuerAntjexpmliaerHUntA , qux ibi 

fffodttar, terra eompient^eorumq, tumula apperemfauHnt. Omnes barbari earrisfms in orbem canne 
xis ad ftmilìtudinem caftrorum fecHras a fapernenientibus exìgunt noSìes . f^erem»rj ne difeere ne- 
ùmATtmSyqHAAnobis alitdidtcer»nt. rr j* j 

Trtncfre di Cefarecomcoctimoniiieftro diqueftirufliciflrunienti,oftando,oandando,o aflediando 
d""™ Tempre con quefte armi, prima di ogni altra cofa/i difendeua.rcprimeua, & offendeua il Tuo ne 

diCvrmtg micojC quando jìH mancauatcrra,clcgnijCongli ftefli cadaucri,&arme de nemici li trincera- 
ua, come fece doppo quella gran vittoria ottenuta contra Pompeo figliuolo del Magno Pom- 
peo vicino alla Cittàdi Muhda in Ifpagna, nella qual Città molti PompeianiclTendo ri^ggi- 

tijCefarealTediò quella Gittà,per mancamento di altre materie trincerandofi con gli fteflì cor- 
pi de' morti, & armi loro, yra f««» ctumori ejfet intermifius gemitus ^Udiorumque crepitusturibus 

obUtHS Jmperatoritmmcitres timortpricpediebiitthiCf'vt tit Henmus ,'T‘es pede prcmititr ,*rmis 

tcruHtur ttrmit, tduerftriof/jHe 'Vehcmentifsinìt pHgnimtes mblri tgtre ceperunt tqmbns oppìdifuit 

fubftdio:iu Ipfìs liberMus fnfis.fngttifqiit mn fupcrfmfjcnt> nifi m tum locum co«fHg\jfent , ex qua 
erunt egrefsi.in quo prxiio ceeiderHnt millu hommum areiter xxx.&‘ fi quid unpltHs:prutere* Lu- 
bienus,Aeiusl'arus,quibutoceifis,rtriu/que/uuusefifi»lìut»i itemque Equites Komtni partim ex 
rvrbe^ptrtim ex prousmiu udmilltA ^.ttoilridefiderttnulhominum,m.pirtimpeditum,ptrtimequi- 
tum fintai td D.ndiierfitriorum aquile fiunttblatx xiii.O-figna,ts' fiaficesipr(terea Duces belli 17. 
capti fune Jni habuit res exitus ex fuga hac. Cu oppidum ,'Mudamfibi coailituiffent prefiidiumitiofiri 
A.Hirtdebcl. cogebantur ttecejfano eos circumuallare: ex hof. iuv arma prò cefipitecadauera collocabantur , fiuta, 

' pila prò yaUo ; infuper ocafi , gladii , mucrones , ^ capita hominum ordinata ad appi- 

dumhofiiumconuerfa uniuerfa,ut timOrem,mirtutifqueinfigniapropofitauiderent uallocir- 
cuncluderentur aduerfarii-.it a Galli traguhs faculisque oppidum ex hofi lum cadauerib. compUxi op- 
pugnare caperunt. 

THnwreftt- 'NonfoloinairediarMundafiferui Cefare deicorpi , e delle armi de morti nemici , ma 
dt'*adjuc'rl nello aflediare Cordona fùcoftretto di ciò fare, altra fegnalata vittoria , ma pericolofifsima, 
co'ntM Cor- ottenuta contra ilmedefimo Pompeo, ^mbus de caufisne Cafar quidem properabat ,donecFom- 
jlppJciu.U iu peiut deliberanti affultans exprobrauit ignauiam 3 quod ille non ferens fiuot in aciem deduxit ante 
Cordubam.tum quoque data ZJenerepro teffiera-. Pompeiani! uero tefferajuttpietas-.ut uerofigna col- 
lata y«»r, Cafarianis pra pauore fegnius rem aggrefsis ,fimperator tpfe Deos omnes in uota uoca- 
bat fublaus ad calos manibus , ne uno ignommiofo confliélu abolerentur tot egregia uiClona 
difcurrenfque inter milita hortabatur eos fublata a facie Galea , quo magit agnitus pudorem eis 
incuterà -, qui necfic metum remfierunt ,donec ip/i,arreptocuiufdamclypeo , fic proximos Tribu- 
no! increpauit . lam nunc £y' mthi uita finn erit , uobis militia , fimulque ita procurrit , 
utdecem tantum pedes ab bofle diilaret , ducentis interim telis appetitus , quorum partem deeli- 
nauit fiexucorporis, partem excepit clypeo : rum uero Tribuni certatim texerunt eius latera,^ ta- 
tus extra t US magno impetuprouolas per totem diem dubio maree contwuauitpr almmsfiub uefptram 
tandem potitus mloriafertardus dt^umfixpe fe certaffe demCìoria,tunc uerodeuita.Pofi eam cla- 
dem Pompeianis compulfis intra fiordubam , fa far ueritus , ne hoflis inde elapfus redintegraret pre- 

lium.iufisit eos circumuallariiat mila iamfejfus corpora ,armaquecaforumaggefiahumihafiis confi- 

xit excubauit ad huiuftiodi ualh fpeciem . 

Trimrrr di Antoniocontra Bfutodoppo quella mrmorabil vittoria feguendo leveftigiedi tanto gran 

dir maellrodi guerra.ancoreflTofi trincerò,efortificò il fuoefercitocon i cadaueri, et arme de gli 
ranràtnlitu vccifi nemici. Àt Cafariani moras ferre nonpoterane ,fame iam manifefie prefisi,qua in dia cre- 
App.ciQ.1. feensmetuih augebat : inft-ante uero tanta periculo anxii cum nihil proficerent aliis artibus , gs’ fru- 
fitra equo loco oftenturent aeiem ,fJ>ierunt cum clamore munitionem hefiium/Srutum prouocaa- 
tes ad pugiram cduillis 3 ufi canmeiis parati non tam oppugnare , quam infimo impetu inuitum ad 
prvlrnm próliceresat iUeperfifitelratinprtfitmo!propofito-,to magit >quodaudierat de fame, ft) de fuor u 
naitalt uiTHria-.uidebatq. hoftium defperatidittin ex inopia nata, ^ malebatoppugnatione,autdiud 
quiduis fuftinere,quSconfiigerecufamelicis,acdrfperatis,!S‘ totamfduaaminarmi3 habentibut s 
exercttus uero aliterfentieb.it per imprudetiamolefte ferens mulierum more incaftris fe otiofos prc 
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metu concludi ■ ^^di^nabdntur& cludorcs ordtnurriynonc^uod tf/:proli.treK‘t Urtiti conflmtn s fed, 
quoddUcritdtemilitiimfrxtiputitrentcìtiitsddforr'vi^oriam . IncAufucnt ipfe hTutunHttts^ac, 
comts ergiomnes,difsimilisCufsiof!utro,etimpcriof<iptrommt.quifn(<ftcrdÌ;usimpertittmin<ircs 
Dttcet exequehantur,ncc rationem requirente! eorum, necjifcirent,Tetra[lantes. Urutus yir man- 
sueti ingenit ni/ aliud poftulahat ,quamyt ex equo imperareteum ahis. Qcfnt iHis in fuam, & ip fo- 
rum perniciem , bis tantum 'zierl/is queftus : yideor T/f Pompeiuj magnusbellumgefturut.non tam 
Jmper ator>quam imperata faciens.Iamquedies,dumfcparant,adnonamprocelferat-,cum Aquila dute 
pugnare ceperant inter 'Vtranque aciem , intentam fummo Ji lentia ; cumque fugata e!]et',qua a 'Bru- 
to {Ìeterat,coHclamarunt hoslei , fg} figna collata funt . Fuit congreffus fuperhus, (s' immiti t . xAt 
'Brutuscum fatis multis ad monte! refugit,ut nolìu reuerteretur in caflra,aut ad mare de fendere! s 
qaoniamautem omnia cuftodiiterant interfepta , armatu! pernoFlauit cum omnibu! ferturque fy- 
deraintuentemdtxijfe . Jupiteryt feria! ,quiborumefi caufamalorum. oAntonium ytique fub- 
indicam, qui ipfe tandempvt fertur ,in proprio penculofaffu! eSi fera perni lentia, quod cum pojj'etac- 
tenferi 'Bruto, gf' Cajpo maluijfet fieri apparitor Ofiauit. T unc '-vero, (s" eAntoniu! armatui in fta- 
tionibu! per tot am noplem Bruto fé oppofmtepro ualloyfu! congerii! armi!, cadaueribus. 

Ecco FlauioGiufeppc, -come cirapprefentaVefpafianoinmezio la Città diGamalajper Tnncnt <u 
Soccorrere i fuoi foldati abbandonato da quelli , foto rimafto opporli con la fpada ,c con Ip “jPvcVp,i'r 
feudo a moltitudine copiofa di ncmicid'arne ftragediquelli , in fine accorgcndofi di non po- iijiw.comu 
tcrlungamentedurare,conanimoinuittofifàvna trincera di morti cadaucri,e per mcitodi ‘ 
quella fa Ilare indietro quello ftuolo di Giudei.contra di elToarrabiatbgli atterrifee gli minac- 
cia jC come minacciofo Leone deliramente fi ritirale fi conduce làluo al fuoefercito. Ziefpa- 
fianu! autem,quilaborantibu! femper interfuit .ftuijfimo dolore perculfu!,cum fuper militem mere puo.rfcbtl. 
Qiuitatemyideret : propria tuitioui! oblitu! ,clain paulatim fuperiore in oppido locum prehendit , * 
ibique inter media pericula cum paucit omnino relinquitur , nec enim aderat lune ei filiu! Ti- 
tut ad Mutianum pridem in Syriam miffu! i dare quidcm terga, ncque tiitum , ncque honcHum 

jtbi putabat ■, rerum autem qua! ab adolefcentta gefferat , ac proprie 'virtutii memoria, quafi Dea 
repUtu! ,corporafociorum ,atquearmacondenfat cumhiabellum 'vna a vertice defuemfufii- 
vebat , gs’ ncque virorum , ncque telorum multitudwem formtdam manebat , donec eiu! animi obfti- 
mationem hofie! diuinam ejfe reputante! , impetum remiferunt :illi! autem iam infirmiu! oppugnan- 
tibu! , ipfe pedem rejerem, nonpriu! terga oFlendit,quam extra muro! egreffu! e fi. 

Deferiue Appiano Aleflàndrino, molto elegantemente la diferenza dcH’clettione deifiti Tri„ctrctir» 
per accampare i loro elèrciti,cheera fra CalIìo,e Bruto^dc Antonio, & Ottauio Cefarejorlan- “ 
do di bontà, edi comodità quelladiCalIìojcBrutOjcbiafimandoquclladi Antonio, eCefare, lùdi, con'^i 
ma vedendoefier fiati dalla neceffltà conftrctti,gli fcufa,e dimofira apprefib l’ardire, & indù . 
ilriadiAntonio,in tirare trinceregrandillime dentro paludi per ferrare Bruto,t Calilo, tanto io, cOnìo, 
fecretamentefattc,chcfeccfiupireeflbBruto,&infiemerineorarloa fare il limile, & opporfi 
con altre grandillime trincere ad Antonio nelle medefime paludi per inferrare Celare : e pri- nw. 
uarlo di vettouaglie per farlo morircdifamerilcheconofciuto Antonioconimmenfaaudacia 
rompe le trinceredi Bruto, penetra fino agli al loggiamenti,fpiana le trincere, riempiei folTl,di- 
firiiggerefercito Cafsiano,eponc in difperatione Cafsio di farli da Pindaro miferamente vc- 
cidere . Antonia! interim cum exercitu raptim iterfaeiebat ,vt Amphipohm occupare! ,fcdcm bel- 
li futuram yCn quia rnumtam aNorbano inuenit ,vtfibi 'Tjenicnti cjfet receptaculo gaufu! ,appa- 
ratum in ea reliquie cum nana Legione prafidiaria Pra/eSio Pinario . fpfe adrnodum audenter 
progrejfu! longe calirametatu! e fi in plano dtrempto ab hofie ocio tantum [ladiorum fpatto : Jia- 
timque apparuit , quanto poi ior e jfetillorum , quam horum caftrorum condttio . Ilh erant in colle ■■ 
hiinplanicie: lignabantur Uh e montibus, hi e paluftribui: fili aquabanture fluuto :hie puteit, 
quo! mox efioderant : commeatu! Uh a propinqua Thafo aduehebant : hi ab Atnphipoli per ’xnam 
^ po- ftadiorum : 'videtur tamen necejfario Jecijfe id Antoniu! praoceupatit iam ab hofie colli- 
bu! , reliquaplanicie humili ftagnante interdum aquit fiuminit ,fecundum quodineffojjiipuienfan 
te! copiofi aqua dulcÌ! inuemebatur. Ea audacia, quamuit a necefitate profeta, hofei ierruit,cSfide 
rante! ftatim ex itinere ta propinquo loco cafra contemptim po filai quapropter multa Cafteha extiii 
Xi run tValloq. a fojfa,^ muro comunicrutì Antoniann quoqs quantu re! pofulabat munienttb. Ac 
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r<tpits yiJens inftnum imfetHm ^Antmii , fpttmm Mguftum inurfdudcm , ti' fu» c»f r» 
aum prius perm»HÌ»it,ne quidimmunitum ejftt,rupiiui Utus ctftrorum Bruti pntegentiiui, l-*J~ 
(ttnorum vero p»l»de,m»nque s deiueeft ceterdin medio fojfty'vtlloque ,timuris,tc por tu wter/e~ 
ptd ennt'.hf fuere muaitioaes nttrorumque ) in qmius dbfoluendis dum occnpdntur ,'vtlit»tioml/us 
tdntum j equitum excurftont ’xitriaque fdciebtnt 'virtutis pericu ’um , 'vt nero fuprtmd operi- 
bus mdnus eft impofiUy^ Ceftrin euftrd peruenit, nondum »d confitnumfttis utlidus leSlic» ordt- 
netcireunHelìdrifilitus,Ccfdridniftdtimexplic»rutdciem,exdduerfo Brutusfuotinftruxit inedt- 
tiore loco , non defcendit umen , nonpUcebdt enimprelio deternere , quod fperdret hoftem Uborttu- 
T»mcomme»t»uminopi»\piriter-vtrinquetndeHÌgitttiltpianes conftitetdnt ,fed in dtie Brutinon 
nihilidmftumnnmernmdeerdt i contro in Ceforund eront dltquot fupernuinerdrii eqmtnm unnie- 
merdtit 'VtrinqneThrdCum duxihis, Antonimcnm fdfdre xm.m.Brutus,^ Cdjputxx. m. itoque 
multitudinevirorum,»ud»cid,virtuteque JmprrdtorHm,*nnts, ^ »ppdr»tu pulcherrimnm 'vtrd- 
que dciet fpeSltcnlum prdbnit : fed otioje per mnltot die» C »jf onisprulium detroBantibus , ti difi- 
enltdte dnnon» hoflem fdtigdre cupientibus, cum ipfit ommdfuppeterent ex dfdygd ex propinqnoper 
more fubueherentnrMftet in regione infeftd kbordrent inopi» ; N»m ueqne negocUtores ex oAegypta 
fnmere quicqudm poteront ,f»me tiene opprejf» ,neque ex Hifpenid ,dXt Africo Potnptms , neque ex 
^tdlidMurcut, ti eAenobdrbus pneblt commedtus ddduci'. Mucedonid yero iThefjdlidque nondite 
fuficerepoterdnt,qudtumfolddleb»ntexercitum. idnonignordntes r»Jli»ni beltum ducebdnt ;quod 
Antoniietyeritiesftdtuiteosddpugndnicogereicogit»ieitque,numpoffetcl»mperpdliedem'ridmepice- 
rey'Vthoftibusd tergo commedtus exThìfofubueBionem intercùederet :produBis igitur rurfumiit 
dciem xliquoties fignis omnibus , vt 'Videretur ddejfe totut exercìtui , deduB» inde porte noBes, ot- 

qutiietdperiebdtinpdludeinguftumtronfitumyittondensdrundineSyetdggeremexcitdntmuttttum 

ittrinquemdcerit,rs(diUbcrtt»r,profiendior»fternens fubliciis pontibut per fummum filentmmi eoa 
fpeBumenim hofjibus odimebot orundines reliBo circo tronfitum. In hoc tput infumptis decem 
diebus cohortes expeditos noBu mifit : quo occupotis vlterioribus locit oliquot noturo munith, mul- 
toCofleUo'VolUto perfecerunteodem tempore . tAdidcommentumtom bene dijfimulotum Ctjfus 
tbdupuit ,ti 'VtortemorteiUuderet yexctufurusab eit CoBellis Antonium,tronfuerfum fepturn 
egitpertotompoludema coBris 'vfqueodMore odimitetionemolterius Operis, continuotit fub- 
liciis pontibut , tgd oggeribus, interruptoque evi» , quam Antonius feeerot , ut ntc qui tronperont 
fe pojfent recipere , nec fubmitti poffent eit ouxilio . ^uod ubi uidit Antonius circo meridiem ,ito 
uterotfCen/epim cum impetu , qp ir» fuum exercitum in tiferò cornu Bontem uertit od murum 
Cofpi pertinentem o coBris »d ptludtm , ferrtmento fecum , fgd fc*l»t ferens , qu*p hoc expugnot» 
penetroturus odcsftr» Qofsttn». Eosttm infolenter oduerfo cliuo tronfuerpmpenpfum ,quodv- 
tromque ociem dirintebttyfpotium ciirrentet non tulerunt Brutimilitetyignominiofumrttiypui- 
riormotitduerforios impune proter or» fu» pnerent eutdere,tin»nexpeBtto Imperio ytontum od 
vniut Tribuni mtndotum irruentes in eoi exUtere occideriint quot quot tdmanus Venere. Commif- 
foque femel prolio , mox ft uerterunt od oppoptom pbi fo/òris aeiem ,co»B»mque tergo vertere 
jerfecut! etiom cofris potiti funt, quo illi communio fuere cum Antonio > Cofere turn aifente pro- 
pter fomnium eomdiemcouente yUtipfefcriptumreliquit in fuiscommentoriis. Tum Anto- 
rùutyUt uidit coptumprolium,g»nifus eft yquodhoBemeocompuliffet ; reuerti tomenin computa 
iudicouitpbi inutile , ne conuertens ociem turboret ordines ,fedcontinu»to , ut inceperot ,curfuin 
oduerfum cliuum euopt ,contemptis telis fuperne uolsntibus , donec impegitin ociem Co/sit loco /è 
non mouentem , ti ottonitom necopinot» oudocio , quom ubi prxrupit inpgni oufu , fepturn iUxd 
tronfuerfum inuopt mogno impctu , gjr connulfo uollo,fojf» oppleto, muro fubruto Botionem prò 
portoopprejptycontemptifquemifsilibusperportom intropliityCeteri per diruto murorumpenetroue- 
runt y quidom etiom perfrogem codonerum ofeenderunt , tg} hoc ornai» toatoceleritste , Vt fuccur- 
rentibut,qui in polnde operobontur,ipp iom expugaotis murisoccurrerent s ti hit quoque eodem int- 
petupropigotis ycompuipfquein poludem yreuerterentur iom inipfocofr» Cojfiduntoxot qui cum 
Antonio per murum irruperxnt yreliquis extro murum cum ho n e conpigentibus\eepr» cairn utprmo 
perpouci euftodieb»nr,quof>ciltusctpt»funt,iomqueeti»mextro Copioni vincebontuty ti cognito, 
quod coftro pntomiffoyturpi fugo difperp funt; otqueitotquo Morte pugnotum eft profigoto per 
Brutum pmftrocornuhoftium,ad cofrriscoptisydiuerfoporte Antoniopoft deuiBos fofstonot m- 
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credibili tudÀciit CiHnt quoijue 'vafiitnte , m»ltis ’TJtrmque per 'varine cafas oecumbentibHS . Caf, 
fius exutHS caflris eòreuerti non potHÌt,fed curfu fi recepii in Philipporum tumulum , ^ inde 
profpellabat^quidjieret ; cnmqne profpeSins adimeretnr pnluere , nec exaUe mideiat hec omnia, 
nifi qttod calira amiferaf.qua propter Pindarum armigerum fuurn iujfi tj-ut fibi percnjforisprpliare t 
0 fi! cium . 

Archidamo Principe (le Lacedemon^volendoaflediare Platea Città del Pelononeflb, non T"”®" ”* 
fi trincero con trmeere ora mane canate dalla terra , forfè che il fi to non lo comportaua , o che di itjm a goi 
per auentura non l’haueuanoancora in vfo ; ma folocon legnidi alberi sfrondati facendo Aec- dl- 
catifermi, Staiti, cercarono di circondare quella Città, accioche quegli di dentro nonpotef- dudamo có 
feToyfcirefaorì,nepotefferoriceuereminimofoccorrodctro.HijOeojprecatus(nempe,4rebi- •"*'**“^ 
damus) militi bellum permittit,(jt/ primum 'vrben, ne quii iam egrederetur , expopulatis arboribus Tudd-i. 
cancellato fallo circundat. 

Polibio moltochiaramentedefcriue letrincere oilìdionali ,'che i Confoli Romani fecero Trmcwcofli 
intorno la Città di Eraclea in Sicilia peraflediare in quella Annibaie Duce Cartaginefe con *«*ii fti- 
fO.milabuomini . Cumque Carthaginenfes iam non amplius in T{omanos exirent, fagittis tan- 
tnmmodo eminus pugnantes j Qonfules induaspartes diuifio exercitu al ter am ad Excutapii templum 
fofiueruntyalteri ad tampartem, que ad Heraeleam /peUatyCaJlrametati.-quodxeTo inter duo CaSira ck» Città di 
medium erat ex mtraque parte vrbis, duplici cinxere njallo, ftj 'vnam quidem folfam inter fe,acme- 
■nia 'vrbisftcer»nt,qua ab egredientibus turi forentsalteram fero extrinfecus,nealiunde fenice fub- 
fidia poJfent,qua plerunque a 'vicinis ciuitacibuspra (lari obfefils frbtbus conjneuerunt , Loca inter 
fojfas , atque exercitum media prefidiis militum diligentijfime fìrmarunt , commeatum , ceteraque 
exercitui necejfaria fotti omnes in Erbefum oppidum fummo ftudio congerebant : hac poflea ex 
eo oppido ( haud enim procul aberat ) milites Romani commodifpme ferebant in cafra . ^mn- 
que in hunc modum menfes Carthaginenfes ,Romanique manferunt ,neutramfere inpartemincli- 
itantibus rebus . 

Notifibcne , chepcrdichiararequefte talitrinccre oflìdionalidice . Duplici cinxere fallo. Mibii hia. 
Cioè che ricinléro di doppie trincete , l’ vna volta verfo la Città , e l’altra verfo la Campagna,e 
ciafeuna trincera haueua la Aia fofla , vna verfola Città , perimpedirel’ufcita libera a quelli di 
dentro, e l’altra volta verfo la Campagna per impedire, chenelTuno poteifeentraredentrola 
Città per darli foccorfo . 

Cefare in Affrica intorno alla Città Vatitafeneftauaaccampato; tcncua dall’altra parte , . 
Iuba,Scipione,e Labieno fuoi nemici con poderoio efercito: defideraua Cefaredi accollarli al ,c bracca, a 
la Città, o per efpugnarla, o per hauerpiu comodità di parlare, odi trattare con quelli di Vzii- 
ta per tirarli più facilmente, epiù ficuramenteallafuadeuotioneidi più elfendofi accampato uttidi 
fopra colli haueua penuria di acqua,eperciofpcraua, feendendo nel piano, di caiiarc ottimi 
pozzi: bora per confeguirequeftotemeua, che mouendofi perabbalTare nel piano, e farennoui ba. Sci^*o«c 
alloggiamenti, non folTeallaltatodall’efcrcitode i tre fuoi ncmici,e ridotto a mal termine , on- ' 
de per euitare tutto quello , fi deliberèi di tirate due trincete come due braccia , che partendoli 
dal fuo alloggiaméto, andalTero a toccare i dueangoli della Città,dcllro,e finiftro,quafi affer- 
randogli con laeftremità delle due trincete, come con due mani,chcal braccio folTero cóginn- 
te,8t vnitc . Quefte trincete cofi tirate haueiiano il folTo volto verfo la Campagna,c6 fuoi ftcc- 
catiincima,e fue parapetti,fue torri bc munitionate,eprefidiate : quelle cofi tirate erano quali 
come vna Arada di qua , e di ladifefa da quelleduc trincere, per mezzo la quale Cefareficura- 
mentelènzapotcrelfereoffelbda Scipione, e Iuba,poteua dal Campo approHìmarfi alla Città, 
c fare quello, che più gli piacelfe. Deinde a fuis maximis cajtris per medium Campum , e regione 
oppidi Z)ejta, quod inter fua callra , Igd Scipionis in planicie pofitum erat , tenebaturque a Scipione, ano. 
duo bracchia indituit duci , &■ ita erigere, njt ad angulum dextrum ,fiiniftrumque eius oppidi conue- 
nirent . Is hac catione opus inttruebat , 'Vt cum propius oppidum eopias admouijfet , oppugtiareque 
cppijfet,teSlalaterafuismunitionibus haberet , neab equitatus multitudine etreunuentus ab oppu- 
gnatione detereretur. Praterea,qno facilius colloquia fieri poffent, Qd fi quis perfugere fellet , td quod 
antea pepe accidebat magno cum eornm periculo , tum facile , fp finepericulo fieret : njolutt etiam ex- 
ptriri, Clini propius hoficm accefifijfet , haberentne in animo dimicareiaccedebatetiam ad reliquas camf 
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fits,qiuid is locKS deprejfus tr»t ,futcique ibi nonnutli fieri fttertnt , Aqu.ttio>ie enim longa , (3“ tHgH- 
JÌA •vtebttur . 

Potrcibendirequeftecirerclenoftrctrinccredettcapprccci,(x;rqiialtbermiilitudinc;pcr- 
chcficomelenpllrenoilcfacciaino peraccoftarfificurialla foitei2a, per poterla battere, & 
efpugnare, cosi Ccfare fece le Aie principalmenteperquertomcdcfimo line, di accoAarfi Acu- 
ramcntealla Città rcnzadTeroffefoperbatterlaj&cfpugnarlainia inqueftoèladifercnia,che 
Cefare A voleua difendere, e ftar Acuro dalloefercito di fuori , e non da quelli della Città , e noi 
per il contrario facciamo inoftri approcci per difenderci , eftar Acuri dai tiri dcllcartiglicric 
della fortcìia principalmente , e non dai nemici di fuori : e però noi le facciamo gittan- 
' do la terra, checnuiamo fuori del foAoverfolaforteiza : e non caminiamo fopra il piano 
,delAto;madcntroaIpianodelfoiro:copcrtiprimadall’ 3 ltezzadclfofiro,edairaltezza,egrof- 
fezza della trincera poi. 

Ma di poijche Aamo fopra quelle trincerc dette approccijdiremoqueftetirarA in due modi, 
diriuMaut- cÌQC,dirittc,o flortc,le diritte A fanno prendendola mira con la boAbla,o altro ftrumento fuori 
“■ dellapuntadellacontrafcarpaoppoAtaallapuntadelbaloardo.clicA vuolbattere 8okO 100. 

pafsi andanti di modo,chcitiri,chedaIlecortine,ebaloardipcA'ono tirate non gli polTa offen- 
dere per fronte,ma per Aanco. il qual Aancoeffendo coperto dalla trincera, edal foffo, non po- 
trà effercoffero , a quefte trincete A deuono fare di tanto in tanto:cioè,di dugento , in dugento 
pafsi andanti ifuoi ridotti capacidi 4.0 foo.foldati, da tuttedue le parti,di tal maniera ordi- 
nati, che Adifendino , eAanchcgginofcambicuolmcnte : quali foldati deuono ftar pronti 
per fare fpalla a’ gtiaftatori : e difenderli dalle fpefle fortite , che poteffero fare i difenfo- 
ri per impedire l’auanzamcntodi dette trincere_>. 

Le trincete ftorte,o angolofe A fanno partendoA dalla trincera del campo, e prendendo dal 
Itone. mezzo di effa trinccra,!a mira fuori la punta della cqntrafcarpa,comedifopra A è detto, A van 

noditalmanicracongiungendo,chcfempreilfoldato camina,copertodallc trincete, contrai 
tiri della fortczza_, . 

te apprnea Mapcrchelebuone,ebencintefetrinceredeuonohauerequeftetreconditioni,cioè,chcle 
«pali rondi, fieno facile, Acure,e fatte prefto. quelle trincete tortuofe , o angolari farannoben Acute, ma 
htueteperef non faranno,ne facili,iie fatte prcftenion faranno facili,ecommode,pcrchedouendofiporta- 
fo delie om j di effe trincete rartiglierie,e carri di monitioni , & altre cofe pertinenti alle batte- 

rie, fe le faranno angolari: noifappiamo,cheicarri,non hanno il più gran trauaglio,chenel voi 
tare dei cantoni: non faranno fatte prefto, perche noi fappiamo,chcpiùcorta,è vna linea ti- 
rata in vna medeAniadiftantiarcttamente,che non vna altra tirata nella flelfa diftanzatortuo 
fa,econ molti angoli,matuttcqucftetrincereAvederanno chiaramente in Agura nel fecondo 
trattatodi quella mia opera., . 

Trinceiedop Ccfare fe ne ftaua,con ilfuocfcrcito cercando di affcdiarela Cittàdi Gergouia,che bora 

?^efaie fono A chiama Chiaramonte in Aruernia , fe neftaua parimente, Vercingentorice DuccFran- 
SS?pa'’rc^ cefe con vn numerofo cfercito , non dentro la Città, ma di fuori accamp.ito, centra 
filo di colle. Cefare, tenendo Icfbmmità delle piùpiaceuoli colline , che intornoa Gergouia faceuano 
corona : bora vedendo Ccfare,& adocchiato un colle, ilquale feda lui era occupato, poteua fa- 
cilmente impedire le vettouaglie al nemico,e conofccndo,chedcbolmcntccrapreAdiato,dcli- 
bera d’impadronirfenc,ma conAderandopoi,chcdoppo di hauerlo ottenuto difAcilmentelo 
poteua guardarcjcfoccorrere perlalontananza,cheera fra il Aio alloggiamento a quello, A ri- 
foluedi tiraredue trincete, vgualmcntedillantiichedalfuo campo partendoA andaffero a A- 
nire al detto colle, per mezzodcllequali trincete, poi potelfe liberamente fcnzaeirercoffefo an 
darc,efoccorrcrc il colleda luioccupato; quefte tali rrincere Cefare le dimanda doppie,- per- 
che effondo poco lontane vna dall’altra, tuttedue faceuano confcguireil Anc defiato,!’ vna di- 
fendendo dalla deftra,e l’altra dalla Anillra, quegli, che per effe paffauano. 

At ytreingentorix cafiris prooppidoin monte pofitis mtdiocribus inter fe interutllis fiepnntim 
finpttltrum Cmitatum copiar ecilocaiierat , atijuc omnibus eius iugi collibus occupatis, qu» defpici po. 
teritfiorribilem fpeciem prnbebat j principe j jnc earum Ciuitttum,quo>fibt ad confilmm capienduin 
delego' ut , prima luce ad fi- quotidie coaiienirc minbai} fen q;::.l com munii andtem ,feu qui t 

Slran- 
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(irtìiii*^ "^‘deretur i ne^»t'vll»mftrtdummtermnttb»t^m«tqutllr; frtliointerieliis figitta. 
rns,q»id in quoque effet unimi.uc 'virtutisfuorum^ferkliuretur . Ente regione oppiih colili fiib tp- CiC coni.<i= 
jìs rodicibui montii egregie muaieus,, utque ex porte circumeifus , quem fi tenere» t nofiri, gs' aqux ? 

mtgaoparte ,(s’ pobuUtione libero prohibitunhofies ^idebontur s fedii locus prefidio obiiimmii 
firmo teneboturitomen filentioaodii Qoforex coftriiegrelJ'Miprimui,quom fubpdmm exoppido ve- 
nire polfet,deieiioprofidio , potitui loco duoi ibi Legionei collocouit j folftmque duplierm duodenum 
pedum o moioribui cofirii od minoro perduxit, vt tutoob repentino hoflium incurfu ctum fingali 
commeore pojfent. 

Haueua di maniera Pompeo ridotto Cefare aH’eftremità d i vcttouaglie,con hauergli oppo- Trinccrm» 
ftograndi, e gagliarde ti incere guardate di tanto intantodaben preiìdiati forti, dentro ai ^‘'alrciS 
quali ftandolenefìcuro, non dauacomoditàaiCefarianidi venire agiomata, come efiìdefi* *"'■^■‘'1,',“^!' 
derauano per liberarfì dalla fame , che molto gli aifligcua s onde indotto Celare dalla neceflì “ migl J tirate 
tl incominciaatiraretrincerejperferraretuttorclcrcito diPompeo, che da nclTuna parte, 
e particolarmente dal Mare, gli potefle venir vettouaglie,di ifo. miglia di longhcit.a,contra pto. 
l^uali trincere Pompeo con altre fimili trincerelè gli opponeua, per non rimanere rinchiu- 
fo. Tum fof ornecejfitote compulfui omnei copioi coegit , 'vel eum inulto T>ompeio confiiHurm . 

At itie multit cofielLi per bone occofionem occupotii quiefeebot . ^od Cofor ogerrime ftreui , ou- 
fustfi oggrediopui difiicillimum, (fi 'vix credibile i<vt vniuerfohofiium cofirovno munitioiie od 
more duCio concluderet , etiomfi conotuifucceffui non rtfponderet , toudem loturui oniuiintogiiifici s 
frotendebotur enimper mille ducento fiodio : contro Pompeiui olioi fojfoi,munitionefque obiicitboO , 
otqueitoeludebotolterolterum . 

Sene correuaSerfe con quelfuonumeroroefbrcito, comevn rapidotortente, per entrare xrinccrc ti- 
nel Peloponefso , e foggiogarc tuttala Grecia . Già haueuano vinta la terribii battaglia contra 
Leonidaa Termopile, doue il Duce Spartano conimmenfa ftragede’Perlianimorigloriofa- ?^fc. 


mente sonde impauriti, accorrono tutti i popoli Peloponefi per oftarc a tanto impeto, e con 
faggio,eprudenteconfiglio, con vnagagliardatrinceratirata nel più ftretto dello Inftmo fi 
oppongono valorofamentca tanto formidabile Monarca- Pereondem noUempedederexercitui 
Borbororum contendebot in Peloponeftum,quomquom cunSo,quo potcront,excogitoto eriche Bar **■*’ 

bori percontinentem ingrederentur . Nom vbi Leonidom cum finii opud ThermopyUi occubuifii 
oteepere Peloponenfiei , celerrime ex vrbibui cencurfiu folio Ifibmum infederunt Duce Cleombroto 
Anoxondrido filio, Leonidofirotre . Jbiconfideutei primum viom Scyroidcmobliruxerunti dein- 
de confi Ho inito fillbmummureinodificobont , opuique perfieiebont , quippenemine , cumtotmil- 
iio'virorumejfentycejfonte'. nom ^topidef 3 Uterei,fs' àgnOi^ cifitoi fiobulo plenoi off'erebontf 

nullo tempori! momento intermittentet^neqiudiumo^que noClurn»,qui c Grteciiod Ifitbmutn ouxi 
Uum cum omni copio venerunt . 

Q^afiquatrocentomila Eluetii, abbruciate le loro Città, e Ville,/! panitono per cercare Trwmc di 
nuoua , e migliore habiutione nella Francia , e venuti alla Città di Gencura,per pafiarc oltre^ ,'^^«1, ari 


inteiò,che Cefare fene veniua loro incontro, 'gl’inuiaronoAmbafciatori per ottenere paci- 
iìcamente il paflb : Ma Celàretion gli volfe accon/èntirc, e per poter refiftere a tanta moltitu- ‘ ' 

dine, fiarmadi vnatrinceradidiciannoue miglia dilunghezza , 'mediante laqualesforzò que- 
gli a prendere altro camino . C efori cumid nunciotum effet, eei per prouinciam noftrom iter facete 
conori,moturot oh 'vrbt proficifci,fff quommaximiiitineribifi pottft inCoUiem’vlteriortm conr c_on.C(tec 
tendit i ^ odGeneuom pemenit. ‘^Prouincie toti quom maximum poteft militumnnmerum impe- bcll.gii.lib.i 
rot.Erotomnino »H Goitio 'ulteriore Legio 'uno. Poutem,qui erot adCeneuom,iubctrefcindi:vbi 
deeiui odueutu Eluetii certiorei foSifunt, Legotoi od cum mittunt nobili fjìmot QiuiMÌì , cu- 
tu! Legotionii Numeiui , (s' ycrodolìiui Prhtcipem locum obtinebont , qui dictrent fibi effe inani- 
mo finevUo moleficio iter per Prouinciam foccre , propterco quod iter baberent nullum aiiud , ro- 
gare, <ut eius 'voluntote id fibijocere liceot. Cofor , quod memoria tci/ebot Z., Caffium QonfuUm 
occifum , exercitumque eius ab Eluetiu pulfum , 0- fub lugum miffu/n, cencedendum nouputabat, 
ncque hominei inimico animo , dota facuitote per prouinciam itinerii focili udì , temperotaroi ab in- 
iurio , (pi maleficio trxjftitnabat c tomeu vt fpotium intercedi re poffèt , dum militoi,quotimperaue- 
rat,co»ucnircnt, Legati! re/pondìt. D.emfc oddeliberandum fumpturum ,fi qnid'uellent ,od Jd. 
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Aprilis reuertertatiut intere* e* hgtone.,qH*m fecurnhebebut, militibHfqne ,qui ex Proulneia eonue~ 
nerant,* Ltcu hemtnù,quiin fi amen Khodenum infhitt,id montem I urtm, qui fine s Sequanorum ab 
Heluetiis Jiuidit milita paffiiiim deeem nouem , mumm in altitudmempedum xvi. fioffamque perdu- 
(if. eo opere perfetìa prefidta d. fpomt : taf! ellacommunit, quo faeiliHS, fi fetnuitatranfitreconarentur 
prohiberi poffent,ubi ea dies,quam confi it iterar rum legaris,'ztenit,gy' fidati ad eum rciierterunt, ne- 
gar fe more, (s‘ exemplopopult Romani poffe iter 'vlhper Prouinciam dare, ([fi fi njim fatcre eonentur, 
prohibiturum ofiendit . Heluetit ea fpe deiefli , nautbns iunflis, rattbufque compluribua faSìis , alti 
'vadis Rhodaj>i,quam minima altitudo flumintserat, nonnuquam mterdm , faptus nodu fiperrum- 
pere poffent conati,operis munirione,&- militiim concurfu, ([fi telit repulfihoc tonar u dediterunt. 

Gli Argiui tenendo inimicitiegraui con i Lacedemoni, per difenderli da quelli come più 
potenti, & impedirli il tra nli foli boro nella loro Proiiincia , con vna gagliarda , e forte trince- 
ra penfaronodi opporfegli;nel far della quale tutto il popolo concorfe,c piccoli,e grandi,e don 
ne,&huomini,elilx;ri,elibere,cferui,elbruccongranferuore,epronteztadi cuore . Sed bis 
cun(Jantibus,acfiegnÌMsa^enfibusmeluipfiorum tpopulus Argiuus referta rurfiuscum Athenienfi- 
bus focietate, quos fibi arbitrabantur maxima evfnt futuros ,excitauit tongos ad Mare nafque mu- 
rai, yt fi terra prohiberentur, Mari commeatusope Atbenienfiuminueherentur,cuius rei factenda fine 
Tunt confida nonnullp in Peloponelfo tini ratea, (fi in ea facienda occupatum fimt ,quicquid Argts homt- 
num erat,'viri,mKlieres,fierHÌ,ex e-4thenii co tranfimtJfis,firu[loribus,lapidariifiqHe\(gfi ailas abiit. 

Ambiorigcconduttore,e Duc-e dello efercito Prancefe conofceua bene l’importanza delle 
trincete, e perciò voi vedete con alhitic tirar fuori di eflc Sabino, c Cotta , & ottenere nel mar- 
ciarevittoriadiquelli; della qual vittoria gonfiato, fubitofe ne va verfo Cicerone penfando 
con inganni tirarlo fuori degli alloggiamenti, c farne poi comedi Sabino, e Cotta fattohaue- 
ua.- ma non gli riufeendo il difegno finalmente fi pofe fecondo il coftumede’ Romani a trince- 
rarli centra gli alloggiamenti del Confole, per aflediarlo . Abhae fipe repulfi Neruii •-vallo pedum 
x\.^ foffiapedum X'V. hibernacingiint, hac fiuperiorum annorum eonfiuetudme anoHris cognoue- 
rant , JJ' quofidam de exercitu nafii captiuos ab bis docebantur , fied nulla bis fiarramentorum copia , 
quaejfet adhunc •vfium idonea s gladns cefiptres ctrcuncidere , manibus , fiagulifique terram exabu- 
rire cogebantur,qiia quidem ex re hominum multitudo cognofitipotuit,nam minus borii J . deeem mil- 
lium pajfiuum circuitu munitionem perfieccrunt , rehquifique diebus turrct ad altitudincm yalli, 
fialeei,tefhidinefiqMe,quai iidemcaptiuidocMerant,parare,acfacerecaperiinf.fieptimooppitgnationis 
die,maximocoortO‘Taento , fieruentes fiufih ex argillaglandes fiundu , &• fieruc/adaiaculain eafas, 
qua more Gallico Siramentis erant teda, lacere caperuntthac celeri ter ignem comprehenderunt , (^ 
Menti magnitudine in omne cafirorum locum diduìerunt, •hofies maximo clamore infiecuti qtiafi parta 
iam , atque explorata •xiidoria , turres , tefiudinefifeee agerr-c [fijficalis 'valium aficendere ccperunf. 
at tantamilitumyirtui,atqueea prpflntiaanimtfiuit , 'vtcum'vndique fiamma torrerentur , ma- 
ximaque telorum multitudinepremereihur ,fiuaquc onlUm impedìmenta , atque omnes fortunai con- 
flagariinttHigerent,nonmododemigrandt caujja de 'Vallodccederct nemo , fied pane non refipiceret 
quidem quifiquam lactiim omnes acerrime, fiorttfisimenue pugnare nt : hic diei no dm Unge grauijji- 
mus finii , fiedìamen bunc bàbmt eucntum , •vt eo diemaximiis numerus’boStiuHi 't>»/»rrarrr»r,*f- 
queinterficeretur,‘Vtfiefiubipfioy'ailotonnipaiierant,recefJuniqueprimisyltimis*mndaiiant. 

Pompeocon vna trincera, di I fo. ftadij fortificata con ifpedì forti , riftrinfe, ericinfel'- 
cfercitodi Mitridate , che gli fu di ineAicrodi mangiare tutte le forti di bcftic , che nel fuoefer- 
citoteneua, fuori che icauaNi de fuoiCatialicrijier la guerra, fevolfe /campar dalla fame. Rex 
fnempe Mithridates) prejf usinopiainiiitus ad interiora fui regni fierecepitfiperanshodemtn regione 
yafiata mor antem fienfiurum mUlta incomoda s Pompeius nero po fi fie commeatus deferti iufferat,pro- 
greffius deinde adorientalem regni tradiim uallum Chi dadiorumcrebris caSlellis difiinctum Regi 
etreundedit, utdifficilem eifrumentattonem redderet . Idopus Rex non impediti fine metu,fiue im- 
prudentta,quaplerumquefiolet ealamitatem antecedere, cumquerurfium laboraretinopia,qutcqmdiu 
rnentorum babebat, mactauit, equa tantum fieruatis 5 ad bunc modum fiubUuatut nix per integro! 
quinquaginta dici nodu aufiugit cum magno filentio per uias difficile! . 

1 Bellouaci CallidinumcrograndilTimovedendononpotcrrcfiftercalla virtù, e valore di 
Cciare.chcpnpt tuamemegli petfegnitaua , lafciano le prime loro caftrametationi, oallog- 
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u'iamcnt* per non cflere in ilniftro luogo aflediad dai Cefariani , e con preftezaa in altro 
miglior paefe fuggendo fi trincerano, efiaccampanb : gli fcguìta Cefarccon celerità inau- 
dita, 8c aggiuntigli , centra li allogamenti di quelli fi accampa, e contrinceredi tal ma- 
niera gli ferra, che dubitando quegli della fame, con impenfato modo deludono flmpcrato- 
re , & in altre prouinciefi vanno ritirando. 

Duces BetlouMoritm njeriti fimitem okftjjlonem AUfiemlìu dimittunt tos, quostuttute , tut 
uirikus iaferiorts, aut inermes hitieliÀnt ,'vrMqut retiquiimpedimenti , quorum ferturhttum 
confufum dum explicunt ugmen ( magat cnim multitud» currorum etium expeduos [equi Gdlos con- app. Miibr : 
futuit ) ofprcjfi luce , copiis urmatorum, ca (Irorum 'viets iSIruunt , neprius Romeni perfequife tnei- 
perent , quem longius egmen impedimentorum fuorumprocejjljfet s 'Berberi confi fi loci neture, cum 
dimicerenonrecuferent ,fiforteT{omeni fubirecollem conerentHr,peulletimque copies difiributes 
dimi nere non euderent , ne difperfi perturberentur , in ecie permenferunt \ quorum pertinecieco- 
gnitt Cefer cviginti cohortibus infiruUis iceflrisqueeo locometetis muniri iubetceslre s ebfolutis 
opeributyLegiones prò 'odloinSlruSescollocet, Equitefqueinfietionihus difponit. TìelloHeci-,cum 
"fiomemos edinfequendum peretos 'viderent , ncque pemocìere, ncque diutius permenerefinecihe- 
riit eodem loco polene itele confilium fui rectpiendtinierunt. Fefces nebi confederent {tiem in ecie fe- 
dere GdUos confuejfe fuperioribus fommenteriis decLcretum efi)permenus S trementorum, ecr ir- 
gultorum , quorum fummo eret in ceSiris copie , inter fe trenfditos ente eciem colloceucrunt ,extre- 
moque tempore dici figno pronuncierò n/no tempore incenderunt ite continens flemme copies omnes 
repetente eeonfpe£lu texit Romenorum,quodvbieccidit,berbeTÌvehementiffimocurfufugerunt.fp 
fer et fi difceffum hoflmm enimeduertere non poteret incendiis oppofitiss temenid confilium cum fuge 
ceufemitumfuf^iceretur,Legionespromouef.Squites,cumintrerefumumietflemmemdenfiJfimem , 
timerent,ec fi qui cupidius intreuerent,‘OÌxfuorum ipfi priorespertes eduerterent equorum ,tn(tdies 
•veritiiliberemfecultetem fui recipiendi Bellouecis dederuntsite fuge ttmorisflmulicelliditetifq.ple 
ne fine nello detrimento milite non emplius decem progrejfi hofies muniti fsimo loco cefi re pofuerunts 
inde cum f epe in infidiit equites,peditesque difponerent, megne detrimente T^menis in pebulet ioni- 
bus inferebent. 

Aliediauano gli Ateniefi per Mare,e per terra la Città di Siracufa in Sicilia. Haueuano tira- Trincete di- 
te le trincete lolite,quando che fortendo i Siracufani fi cornette vna fanguinofa battaglia: fug- 
gevna parte de’ Siracufani,s’auanza raltra, quella,che fugge, vedendo i progreilì della fua c6- co. 
pagna, ripiglia cuore, volge di nuouo faccia,e tutto d’ira , e di valor piena all'alta le trincete de 
gli Ateniefi, quali ritrouando priuedifufficientidifenfori l’haueriano facilmente guadagnate, 
fenóhauefferotrouatalaperfonadiNiciaDuce Ateniefe qiiiuilafciatopcrlefueindifpolitio 
ni dall’altro Duce per andare contrai Siracufani. Qi^efti Nicia vedendo non poter per viua 
fotta refiftere a tanta furia,e cóferuar le trincete, tutto quel , che troua di combuftibile nei fuoi 
alloggiamenti,accomoda fuori delle trincere,ccó preftezza vi mette fuoco: vano infino al Cie- 
lo le fiamme con il fumo infiemejondefpauentati i Siracufani vedendo non pnteraltro fare, la- 
feiano l’imprefa,e fe ne ritornano dentro Siracufa. PrWioyae ibi commijfo neincunt Syrecufenos , 
quorum yqui in denterò cornu fieterent, edn>rbemfugerunt\quieutem in finiftro , ed flumen : horu 
trenfitum njolentes intercludere tercenti illi deleiii lAthenienfium curfu ed pontem contenderunt s 
quod meriti Syrecufeni, ( ederent eutem eis plerique equitum ) eunt peri ter in eos tercentos , eof- 
que in fugem njerterunt , dextrum oAthenienfinm cornu eggrejfi fune , ed quorum impetum 
prime cohors eius cornuperterrite eft. Idintuens Lemechusefuo finiftro cornu fuccurrit cum mul- 
tis fegitteriis , ejfumptis etiem Argiuis cum fojfem quendem trenfgreffus effet , de fi itutus cum 

peucis ,quin>netrenfgreffifuerent , occubuit cum quinque , fexye comitibus. Hosftetim Syre- 
cufeni erreptos propereuerunt portere trens flumen in locum tutum ente elteriut menus hoftium 
eduentum s fed illeiem inflente ehfcefferunt . Hec interee fieri midentes illi, qui inter initie 
fugerunt ed mrbemdg) ipfi rurfus edditoenimo ecieminftruunt eduerfus fihioppfitos tAthenien- 
fesi (bJ pertem quendem fuorum ed embitum , qui obieSus eret Epipolis, mittunt reti fe de- ’n>uod.li«. 
frtumillum intercepturos qui miffi funi ,occuperunt ilEquidem,etque esepugneruntexterio- 
res munitiones decem iugerum, expugneturi etiem embitum , nifieNicieprohibitifuijfent ,quiil- 
lic propter mekm njeletudinem eret reliUus . Js enim mechines, ( 3 ‘omnem, que ente murum 
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tntohttSi ,mikttTÌ»m’mctnitrtnt ìTninifirit ftùs imfttàmta nm'vtdau dio foli» hcum inopi* 
dtfenforumfojfo femori ; otqne iu contigir, >vtfer»»Tttitr\n«^ SyT*aof»*t aonoufi f rof ter incen- 
JittmfHhirefnpiMj rurfus rediere^qnonitm Athenienfis^ qmheflem deorfnm fuer*t infeeuttu , i*m 
od OMxilinm *ditent*i*t , 

TrrtKcretira Ccfare centra quella moltitudine infinita di Belgi vicino alla Città di Remis fi trincera con 

rcdi.Ctfare trincerealte i2.piedi>econfoflì larghi 18. piedi; ma douendo prefentarela giornata alnemi- 
Saccia ipre- co,per non eflerc da i lati aflaltato nell'ordinarc la battagliate nello Aeffocoralbattete, da tanta 
*a"'ia •"dtitudine, due trincete tira con due gran folli volti verfo la campagna, come due gran brac- 

“ cia,longhe ciafcuna duo mila piedi,in mezzo delle quali mette in ordine il fuoeièrcito, & afpet 

ta pronto, e ficuroquel numerofo nemico. PoUquom omnot Btlgorum cofias in njnnm locum co*- 
Cxf.com.dc ^*s*dfe'veaire'VÌditaneqiiei*mloHge*ttJf**bhie^iKumifer*t,txflor*toribm,(^*b Rhtmisco- 
bctgar.lib.a. j(xon*n,qnod eH in extremis 'Rbemornm finibns, exercitnm trunfducere moturems , 

*tq»e ibi c*Hr* pof»it,qn* res (CdUtns rvnnm cofrornm ripis flnminis mnniebot , pofi enm qnsc ef- 
feHt,tnt*»bhohibnsTeddtb*t,^ commestnsob Rhemis, reìiqnisqnecinitMibns ,'vtfiniperitnh 
ad enm portoti pojfetitfficiebot. Ineofinminepons erots ibiprofidinm poniti (S" induro porte fin- 
mmis R. Titnrinm Sabinnm Legotnmcnm vi.eohortibns reliqniti coBroinoltitndinempednm 12. 
Vollo^fojj'oqne dnodenigintipednm munire iubet . Itoqne ponUtfper opnd oppidum morati , ogrofqne 
Rhemornm depopuUtijOmnibutyicit,odifcii/nMe,qno adire poterant fincenfisaodeof ra Ca/àris eum 
omnibus eopiis eontenderunt,&- * millibus poffuum minus duobns eoSlro pofutrunt ; qua coilro , 'X/c 
fumo , otque ignibus fignificobotur , omplius millibus pajfuum odo in UtituMnem poubant. 
C*f*rprimnmO‘proptermultitudinemho!ìium,Sf proptereximiomopinionem'virtntisaprabpfu- 
perfedere dot ni ti quotidie tomen equeSlribus praUis , quid hoilis 'virtutepojftt , (tl quid noSiri ou~ 
derent,periclitabatur; vbinoflros non effe inferiorts intelUxitJoco prò cailrts ad otitm inSiruendam 
naturo opportuno , otque idoneo , quod is coiiis , 'vbi coflra pojito eront , pauUnlum ex planicie editus 
tantum adutrfus in Utitudinem potebot , quontum loci ocies indrudo octuport poter ot , otque ex y- 
traque lateris deiedus habebot ,(9“ in fronte leuiter fofiigUtus pauUatim ad pUniciem redibat , ob 
<Vtroque Utere eiut colli stronfuerfom fojfsm obduxit circiter poffuum cccc. Cf od extremas foffos 
t» dello confi ituit, ibique tormento collocouif. ne cum ociem indruxiffet Joodes ( quod tontum multi- 
tudine poterant)* loteribus fuos pugnontes circumuenire pojfent. Hoc fadoy^c. 

Strano modo di guerreggiare fi legge nei Commentari di Celare , che vsò il medefimo Ce- 
TcTa'aò'i^ fare contea Pompeo fotto Ourazzo , e Pompeo contea Cefare , ne con altre armi , che con que- 
r d, Pompeo fte rufticane , cercando di riportar vittoria l’ vn dell’altro per mezzo di longhe, &alte trincere, 
fog larghi, e profondi folli , di fpelli , egagliardi forti ; e con tanta caldezza, econ tanupreAez- 

g ogliiì . la , e pa tienza iniieme , che pare vna cola imponibile a poterla credere ; e pure faremo inclina- 

ti a crederlo ì poiché lo fteflb Cefare ne dà la fua parola in pegno, ^uibus rebus cognitis Cafor, 
confilium copie ex loci noturo i erit enim eircum cofiro Pompeii permulti editi , otque ofperi coUesx 
C»r.com.do hosprimum prafidiis tenuit , codelloqueibicommuniit] Inde, 'Tjt loci cuiufque noiuro ferebot ,ex 
b«Uiu.lib.j. cofielloin cofiellum perdudomunitione circumuoUore Pompeium indituit , hoc fpedons ,quodon- 
gudo re frumentorio 'vtebotur, quadque Pompeius multitudine equitum 'vaUbat, quaminore pe- 
ricula 'vndique frumentum , commeotumque exercitui fupportare pofseti fimd'vtpobdotionc-, 
Pompeium prohtberet , eqmtotumque eius od rem gerendom inutilem efficeret i cum forno per or- 
bem tcrrorum percrebmffet , iUum 0 Cafor e obfideri , ncque oudere pralio dimicore . Pompeius ne~ 
que 0 Mori , Dyrochioque di federe 'volebot , quod omnem opporotum belli, tela,ormo, tormenta ibi 
ioUocouerot frumentumque exercituinosùbus fupport oboe , ncque munitiones Caforisprohiberepo- 
tfTot , nifi pralio decertore yellet, quod eo tempore fiotuerot non effe fociendbm-. Relinquebotur, 
otjf extrtmom rotionent belli fequens , quom plurimos colles occuporet, ^ quomlotiffimos regio- 
»es ptffidiis tenerle , Cffiri/que copios , quom maxime poffet , difi inerte s ffdque occidit: 
(ofellis enitn yiginttquotuor cjfidis i p, milito poffuum circuitum *mplexus,hoc fpotio pobulobo- 
tur, multoque eront intra eum locum monu fot* , qmbus interim inmento pofeerenturs otque 
<vt nofiri perpttuos munieutnes rvidebont perdudas ex coflellis in proxima coftella , ne que 
foco erumperent Pompeiani , ^ nofiros pof tergum odorirentur , timtbont . ffto illi 
interiore fpotio perpetuo* munitionet efieiehant , ne quo loco noftri introre , otque^ 

ipfos 
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« tergo (ircumuemrejfejfent : fed Uh operU>»t 'vintebtnt, <juod ^ numero militum fruptbunt, 

Ó) interiore fpotiomittorem ciriùitumbobettutt . ^uucumertnt loco (^uftiric»piendt,etfiprohibe- 
re Tompeius totis copiit, ^ Hthicore non cou/lituerdt j umen fuis locis fugìturiot , fundttorefque 
mittebdt , quorum mugnum haiebtt numerum , multiqueexnnpris 'vulnerobantur, magnufque in- 
iejferut timor fogttUrum , atqueomnet feremihtes , dutex fuhcoxfiis ,tut excentonibus ,dutex 
cortis tunicds, due tegmen td feceront , quibut tela 'vitdrent . Jn occupdttdtt prdjìdiis magnd 'vi 'V- 
terque'vtibdtun C<efdr,'vt qudmdngufiipime Pompeium continereti 'Pompetus, 'vtqudm pluri- 
moi colte t, qudm meximo circuitu oecuperet , crebreque ob edm cdufxm prelid fiebont . Brut noud , 

&“ inufitdU belli rdtio , cum tot QiHeltdnorUm numero , tentoque fpdtio , fp tdntii munitionibue , 
ey foto obfdionit genere , tum etiem reUquit rebut : netm quicunque dlterum obfidere condri fune , 
perclufisidtque infirmot hoSles edertii dutprflio fuperetosydut dltqud ojfenfione permotoscontinue- 
runt, cum ipfi numero militum, equitumqueprepdrent :cdufddUtemohpdionithec fere efse confue- 
uit,"otfrumentohofesprohibedntur. i. . ■ 

DolabeUacon due Legioni pertemi'j & altra annata Nauale per mare era in camino pei* rrnenenn 
date focCorfba Ottanio CerateContra BrutO,e Callìo j il che inteib Cailìo,dubitando,che non 
paflaflevh Iftbmoper.congiungerfiton Ottauio, nel più Aletta di «quello tira'vna gagliarda iifoccorfo dì 
trihcèràiepercheforfenonhaueuacomoditàditetTa, & altri legni ,d’ogni materia fi lèrue, 
fiftttddlepietrodefclèpolcri . DoUieltd interim in Ionie Treboniuntpoji ehqudntdm conflifle- 
ttonem pcremeret , vrbet greuebdt trtbutorum exdSlionibus , cUfsem mercede per L ■ Figutum 
conducens e T^hodin, Liciis, Pemphiliit, Cilicibu/qtees qkodppdrdtucon/e(Io,expéditionem eggrefsus ^ 
eft in Syridm ipfe terre Un itinere Cum duebui Legtoniiaspetensprouincidm, Figulo illue neuigente 
per merexedoClus dutem de fdfiieopiitì ed Ldodiceem norbem jibi emicem peruenit,/ttdm inpenin/ìo 
UyHp qud continentemfpeCldimunitemsdd Mere veroportum hdbentem ed commettus ebunde core 
iiehendoi idoaeum-itteemmusddfecurumdbitum,queniocunquelibeTetnduigdre.IdQd]fittt intelli-' 
gemUg) 'veritutyUe D'olebettd euddtref,per trenfuerfum ffthmum duorum fiediorum fpdtio excit'e~ 
nitdggerem ,‘fdxis, igl omntt generis meterie cenge fie ex fuburbenis •villis , fepntchrifque . Cofa 
incredibilcjcome per màncameotodi fapeiiì, o non poterli bé trincerare C. Hoftilio Mancino- hoU.i» 

Dace Romano bife^nò , che venilfe a vituperofe conditioni d i pace con i N umantini per fai- Muidno|xr 
uarla fua vita con graue ignominia della riputatione Romana . Vbi eutem ."Mencinus m pu. 
gnem'vtniffet , fipt'tlUiusfuit , ec tendem multiì dmijjls fe feintrecdfirorum fepterecepif.cum 
eutem rumor effet , Centebros , Jy* Zlecceos euxUio hoflibus eduentere ,fine fecibus per noRis totius Stncnu . 
ttrttbres fugiens in ceUre deferte quondem Futuii Nobihoris peruenit , ibique indù f ut , cum nec 
dumlocuminUruxiJfet ,eutmuniiffèt yfeficontinens , eumque Numentinit obfidentibut ,ty tori Hiif. 
exercitui extreme omnie minentibus , ne turpem pecem feceret , emicitiem, (jp fadus cum Humen- 
tinis èquo federe, Js* iure inter Roruenot , etque ipfot lureiurendo , htfque conditionibus fe Nu- 
mtntinis obftrinxitìqUe res vt T{ome cognite fuit,meximo omnes dolore effelh funt ,quod pdRio tur 
pipi me •videretur . Jtdque elius Conful Aemitius Lepidus in Hifpdnieiu mip'uti Mencinus ed Ju- 
dteium focetus,quem Numentinorum Legati fecuti funt^. 

L’efercitodeiPeloponeli auiJodicfpugnarcla CittA di Stratia loro nemica fcn’andaua alla 
volta di quella per alfcdiarlajerano in queAoefercito Caoni,Leucadii^& Ambratiotiis’auanza Cuoi d^iprc 
noi Caoni fuperbiiC feroci minacciandoellì foli di rouinare , ediftruggerc la Città / e mentre, 5e"innciT« 
che glialtri con ordine militare li trincerano , difpreziate le trincere fi apprefentano alle mura ® 
della Cittàr vedono gli Stradati la temerità,& ignoranta di quegli;con longogirogli tendono gii 
aguati, e dall'altra parte all’improuifo gli alTal tano per frontcìnon poflbno i Caoni foftenere ta 
to irapetoi prendono la fuga;& ecco, che nel fuggire danno negli aguati , e la maggior parte di 
ein è tagliata a pezzi,! rimanenti pauidi,econfufi fe ne ritornano fuggendo ai compagni. 

Peloponiunfet in tres di/pertiti eciesed "vrbtm Stretiorum iter intendunt eo Confido , njt cefrit 
eominus pofitis , nifi "oerbis induxerint oppidenos , re oppidum tentent ; fg/ medium quidem locum 
tnpergendo tenebdnt Cheonet ,ig) 'Berberi elii ,dexterem 'vero Leucedii , i^indBorii, tgd qui cum 
eit erent; finiUrem eutim (fnemeut cum Pel^onnenfibut , ^ eAmbretiotis , megno inuicem intera 
nello yddeottdUquendoemutuoprofpeSluebeffent ; !»* Greci feruetisordinibus,explordtifqueiti- ‘ 

nenbus pergebent ,dum idoneo in loco cefire eommunircnt ; fheones dutem fuis 'viribus feti , cvt 

K 2 qui 
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qui omnium tlliut nntintntis bclUcifsimi hubtrtptufi no» ta^ris dtligtre toa^ i fd 

rohore ipfoftn>cts,aJditij alia mutuo auxUioTìàrliarh, 'tir.kom/i iffi clamore toifugnaturotfptra- 
kant,fuumqur id opus fort\ quoiproptus accederò Stratii ammaduertettfesy arkitraùfi ak aliit/èitni- 
3os fuperajf!Ht,fore,vt uecfuaquam poftea Grati fimiliteraecoderentycirca lorkem infidias coUotastty 
ilhfque,cum propiores fa ili effint ,ex 'vrke par iter ex injldiit profilientes , circuuiueniuut ti- 

more perculfos ; multtfqut Chaonum trucidatis,eum alii Barbari hos cadentes 'viderunt , ne ip/i qui- 
dem iam fuftimetts fed infugam fa coniecere , neutro Cracorum agminumfentientehancpugnamyita 
multum tUi prateiferant ,/edopinante deligendis catlris occupatot i > quos , poftquam effufa fuga fe- 
rokanturyadfireeepcrunt ycoafìrudisqneagmimkus ibtdi pfgditm quitMtrunty'Sratiisnan've- 
ntenttbus tum ipfis Àd manut»,quod njidelictt a(ut4carnanes auxilia non ferebant i fed eminusfun- 
dis cum perìeulo laceffekauts quo genere oAcantatutt exeeilcrt exiflimantut i non tntm eit locomeutri 
fine armis fas erat . t.i -, -...j , ^ . . ■.•.w.v i.w 

SSrtft Abbandonato Pompeo figlio del grande dai più fuoi cari amici , cOn il refto del fuo efercito 

repcrnóirn ièneandauafuggendoj mapirfeguitatodaiCtlpiranyiCe^^^'» 6 di.AnConiofu neb^Hìtato 
^l'ii figu fermarli fopra vn colle ; e nel naedefimo celten» D mol» diftsm^e pariijiewc fifwraàrow) gU-gl-, 
uoio^i'Mi cri: era già notte, & o per nòa «olerejO pdr non poeeie,oefliln<^i qupgltpne^ecura di trinc^lar- 
^ fi . Pom peo vedendo quefto, in fu la mezza ootOe cton tre «ila foldati affalfa i beraici , e Fr<P>ua- 
cigli nel Tonno fepolci,ne fa di quegli vicuperolàilragc , sforzando il reft^budi a prepdbr! VW- 
perofafuga. , ■ -.t- . 

App. debell, dt fa/pus Parmenfis,Nafidiut,Satur»iuSìThermus,dntifiiutsaliiquel>ent)fatidnikiP<impeit',ltJ 
ciò. bb. 5. ebanpmns ti Fdtmius, ^ ipfe Libo focer,'vt 'viderunt eum^nepofi adUentMm qmidem T itii,xni An 

loniutipfumcimifirat,dep»ertcumptteHtitrekeHitmgettze,def^erÀruntdeatjp4Sliquefibi.ipfitfi- 
demtranfieruntad Antottium: /ile aiamieisdeflitutus ficefiit inMediterrani» Bythintapettns, 
evt ferekatur , Atmemam. €um caftris noOuegreffumclam perftquekanturpurnmt, 0" Tititety^ 
lAmintas cum eis ,peractoque magna contentioneitiuere circa yefperam aftetUtùfistguii caftpametati 
fieni circa tumulum quendam abfquc folfa^yalioifuta ut fero diei,fejifque < luto ftatu Pomptms no- 
ctu immifsis cetratorum trikus mithhus tot inuafit cukantet , autprofilieatesopukUibus,quiomnino 
nudi fiugerunt turpiter,potuitque Pompeiut , fi eadem notte totit 't/irikus eotinuafifiet , autfugatoi 
perfecutHsfmfsetyakfoluere yikleriam . nunc lUe quidemfórtuna irata rem-parum animaduertity ui- 
hihttdtlueratusynifiquodperrexitmediterraneapeterr.hoftcsyerotoniunctifefitekanturyfrumt»- 
tantemimpediendoydonecinopiaprefsuspetiitcolloquium . 

1 Medenii p 
ndiì trinoero 
re rum da Li 
airgo Duce 
de' Leccdc- 

moni. paefe degli Spartanijcdiquiui poi carichi di preda congtugetfì con l’efcrfijp di Filippotfi met- 

tono in camino ; & arriuati a i confini fi fermano Tocco vna Città chiamataiOlimpes , nelTami- 
citia della quale confidati non fi prendono altra cura con folli , e bene mte/é trincere tiin- 
cerarfi, ma ecco, che della loro imprudentia,e negligenza portano lubicp lapcna, poiché Licur 
go Duce Lacedemonio con gagliarde forzeall’iinprouifoglialTalta, ne prima fonoaflaltati , 
che gli pone vituperofiimentc in fuga,lafciato il tutto in preda a i foldati Lacedemoni. Meffenii 
aeceptisa Philippo literis,fludio quidem haudinfiriores ceteris/iciis fuerejquictnfefiim delekìu 'vr- 
banorum habito, aptifiìmos qunfque ed regem miferunt ,pedites circiterduo tmltiay equitet duetntos : 
yerum longituruttat itineris fecit,'vt T egeam, po iJquam Rex inde difeefferat ,peruenerint . ^am- 
ohrem principio, quid agertntymcipites y'ventique , ne de mduliriatardioretfuijJfeyideTenturob fu- 
fiitionet ab iuitio de fe habitat s irrumpere tandem in Spartanum agrum decrtuere, yt mex cum Se- 
giitcopiis/ì/èconiungerent.CumadCiympesCafcel/umappropinquaff'entjqéiideftiuxte Argiuoru, 
ac Lacedemoniorum montes fitum,ftulte,ac negligeter,caftrain eo locopofuertxnam necfofia, nettai 
l»circundedtrunt,nequelocumadidaptumelegereifedincolarumbeneuolentia frati temere fe iuxta 
mania co/loearunt; Licurgusnuntiato Mejfeniorum adutntu mereenarios feeum, partem Lacede- 

l’oi.b lib moHiorumaccipitntaduerfushaftetpTocedititumqueadeumUcumdilaKuk peruenijfet, inftruéla^ 
aciein Mejft»iotfertur;ÀìejfenUyfimulatqueapparittteshoftesconfpexere^elilìisomnibui,pracipi- 
tifuga fe w Caftellum receperunts Licurgus equis , (gir impedimentis magna ex parte potitus eft. 

Otte 


I Melfenij chiamati da Filippo Rede MaccdOniinajjutocon prcftezza;fi mettono in viag- 
giojma perla longhezzadel camino non poterono arriunre Coli prelto, comepareua, chefoue 
neceffarioionde per leuarc ogni fufpitiorte , e ùcr feruitio.al Re deliberano di fare feorrerie nel 
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Ottenuta saUqurfla gm vittoria contraArchdaoDuccdiMitridaw.évcdutó, ch’~kfi * 
cradetrolctnncerefottif5cato,acciochenonifcappaire,edinuoooaltro efèveito gli poneva 

fronte, circoda le trmccre intorno intorno, e venuta la mattina eforta i fuoi Ibld.id , che animo- 

famente aCiltinolcttmccrcdelnemico,lefpugnino,emeninofineatanto lunga, efanguino-"” 

lente gnerra-Stannodubij i folJari feorgendo il manifefto pencolo, finche BafiJio Tribunocó 
ammointrepido penetra.e penetrato come vn torrente rapido lefercito SiUano feone dentro- 
gli alloggiamenci con miiérabile ftrage di quei miferi . Mjue U*f,aa initu-vidarù: SjU». tur. Appi. Midi. 
fum ifunfo tqm UrnUut milttei prefitti hertetm, donet 'vitir etregù cefis ciiciier xt.m. 

homum,qnoritm m*U>rferifitertHUqmm,tt) inttrhts fiUtts Archebù Òiogcntt cniditifedttes la- 
tra cafìratomptdjifitttt^Tum Sfila ‘verìtMi^ue ^rthtlaHSy'vt •ttrdettt finamhus caretitetn-grurfium 
tffugtret in Chakidtm , tato camp» mtlurnasfitamntt dipo fuit , Ufi mfiquttiti die ae integro quidem 
fiadio proculai eiut cafiriififfam duxit, ilio intra evallutn/i/l continente; quo maxime tempore hor- 
tatnse/ie)etrcitHm,'Vtreliqniasiettic<mficeret,hofiiÌMimconfptaum pradire non fnfiiatntiius , 
fimnlqueadoifugnationem duxit. tApudhefies quoque in tantamutatione prafintiueeeffitate. 
aihortationAuifernebant omnia, ductbuspenculumojìendenubus , ^ ignauiamexprobrantiLusfi 
neamnnitioniint quidem hoftem areeaat mfiriorem numero: ita 'vtrinque clamore , ac impetu coor- 
tomultaedeianturmilitaria/aeinora,iamqueangnlum qnendam valli conaelleùant Romani fiutit 
proteEli,euiariariidaninuJuertetei,cireunfieieritauguluficri£lìsgladiispropus^natim lominus,. 
necanfiuefiquifqnair\rHett,dottte:SafiLurTriininiLegtonisprimuiinfiliit,fifiraMital/uium:tH 
'veTO'vninerfusexercifniconficutnsfitcummi^nafnga,/tragequeliart>aroruK.damalucadMntnr 

in enrfin,alii comptUttnturiklacttmpròocimum , (g" imperiti natandiprccts frufira tffundunt non ;a- 
ttlUaas finis percnfftrént s Utrhelmtinpaifidem quandam fie aididit ,naaufiqHe nauiculam tra. 
iecit Qiakide , fi cinitqmd'vfiqnean eratcopiarum Mtthridatu coauocauit proptra- Syliaptfitrodit 
Triiimumcoronadtnanitj.fi aliualUdedit dona ntilit aria. 

Ecco Giulio Cefare da vna parteifa cccq Pcmjpco Magno daH'altra , che con quelli rullici Trnaref..t. 
ftrumenti fi fenno crudelifiì ma guertaipretéde Cefare di ferrare il portodi Brindifi, &affediai “ 

ieinqiielIaPompeo:eperciòcQnf^airefisforzadifarctrincerediterra,edimateriefoprara(| 

tererconofcequello Pompeo, &auan ti. chedelijfjttofieno finite, fiaccinge alla fuga, e per.. Sm, Sx 

che Celare léguirenon lo pofla . con folli , con trincerc , con triboli ,.legni , &altte.^ «BnndiiìF^r 
materie fera il palfo a Cefare , & in tal modo ordina il tutto , che fe Cefare non 
flato auuertito da Brundifini . che con ifcaledentro la Città lo riceuerono , portaua peri. 
cohjdinonefTerefepoltoviuoinquellefoirefeccheinfiemecontuttoilfuoefercito, - - 

Hit datii mandati! 'Brundufitum cumlegioniiusfiex peruemt{ntmpeCafidr)'uettranis ^.rtlia 
quis^ quas t X nono deleffu confiecerat, atque in itinere compleuerat: Dauitianas enim cohortes proti, 
mot àCorfinitinSiciliammifirati repent Confiules Djrrhacchynmprofclìoscmnmagnapartetoetr. Ccfrom.dc 
citus.Pompeium remanere Brundufiticum cahortiius XX. neque certum inueniri poterat,oitinendi~ •«'“•citi.lib.. 
ne caufia Btundufii Hi reman fijfet . quo fiacilius omne %/tdriaticum éMare extremis Italia partiius , 
refioniiusq; Grada in potejlatemhaieret, atque ex 'Vtraqueparteiellumadminifirarepofiiti un 
inopia nautum iii refiitiffet j 'veritn/q; ne Italiam ille dimittendam non exi/limaret , exitus, admi- 
niUrationesq; Brundufini portus impedire inIlituit,quorumoperumhacerat ratioiquafiauces eratit 
angufiijlimaportus,mtlem,atque aggerem ai 'Vtraqneparteldtoritiacieiat, quodhisloas erat mare 
'vadofium ; tongiusprogrelfius, cum aggeraltioreaquacontinerinanpojfitt, ratei dupUces quoque tser^ ' 
fius pedum XXX. e regione molis eoUocaiatjhas quatemii anchortsex qnatnor anguhs Sfiinebat,ne 

filuaiiuimoutrentnr:hisptrfiais,colloca'iifiq;aliasdeincepsparimagmtudinerattsiungtiatihas 

terraAtquei^erecentegeiatjneaditut,atqueÌBcurfiusaddefienden£omimpediretur,i/route,at- 

que ai Vtroq-, laterecratiius , ac pluteis protegeiat j in quarta quoque earum turres iinorum tabula, 
torum excitaiat, qui commodius ab impetu nauiuj incendiifiqs dtfienderet. Qmtrahac •pompeintna. 
ues magnasonerarias, quas inportu Brundujino dtprthenderat , adomaiatjiii entra cum temis ta- 
iulatis erigeiat , tafiqs multit tormentit, CS" omni genere telornm completai adopera Cefiaris appelle.. 
iat.vt ratei perrumperet, atque opera difturbaret: ficqt quotidie nitrinque eminnsfiundit,fiegitlii, 
reliquifiq; telitpugnaiatur . Atque bue ita Cafiar adminiftraiat i ut condi tiene t patii dimittendai 
non cxifl im.iret. Prope dimidia parte operit a Cafiare e feda , cUeiusq; in ea re confiemptis nouem , 
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mmts i Cta/itltitu D jrrbtfhio rtmijft, ifHtfrìmm ftrtcm e rem t ut et> deporetnerit, 'BrundujUi m 
rtuertuntUT. Pamptim fitit eperibmt Ctftris permotus , fiueetitm qrod tbinitio lulitexcedere coi; 
JUtreratyodiunt» ndittitpipre/eflitnem parare lacipitià’ qMofacHiKs impetum (d/arit r4rdArei,’H- 
fdbipfapr(>fe(ìhntmilitesoppidumirrHmpereBt,portasobnrttity'vic»s,pUtejqueiniedifieatyf«£ay 
tranfuerfat'eiiitperdmityttqiteibifHdeSyllipitefqHepraaeHtesdcfigit-.htclenibuscraùbHSyterraq 
mtquar. adieusautem , atqme ieieera dm , qua extra tuurum adportumferebant , maxiatit definì 
trabibutyaeqmeitpraacutitprcfipie. Hit paratis rebus milite s fi lentie naues eenfcendere iubety expe 
ditot autemex emeatitfiagittariity/uuditwibufique rarotin muroy turributque ififbtaitybotttrtofi 
gno reuoeare cM/iituit,cum amnet milites naues confcendifsent ,atque Ut expedito uceaSluaria nani - 
già relinquit. 'Srundufini Pompeiantrum utili tum iniuriis , atq-, ipfiut Pompeii eoutumtliit pertno 
ri Cafaris rebus fauebant s itaqme cognita Pompeii profedione, concur/antibus ilUs, atque in tare oc 
cupatity ■vulgo ex tedis fignifitabant ; per quos re cognita Cafaryficalas pareri, milite tque armoiri iu~ 
bety ne quam rtigtrenda faeultattm dmittat . ’Pomptiut fub nodem naues Jbkit ; qui erant in m uro' 
cudodia caufa colorati y toftpto, quod conuenerat, reuocantury notisque itineribut ad naues decur- 
runt. Milstet pofitis ficalis murosadfcenduntyfed moniti à Brundufinisy'vt yaHutn cxcum/ofi'asq^ 
eautant yfubfifiunt , ^ Itatgo itinere ab Ut circundudi , ad portumperueniunty aUafque naues cum 
mtlitibus y qua adaoles Qefaris adhaf erant , fiaphisylmtrtbusque deprehendunt , dtprehenfafquc 
excipiuut . 

AtoiirC poi- In quella memorabii giornata fatta fra i Greci Duce Paufania , & i Perfi Duce ManJonia 
pure ificcK, campagnedi Platea vicino al fiume Afopo, doueda vna parte dell’efercito Greco fi nu- 

rrpvgnaiu^ merauano i io. mila combattenti, edallaltradiMardoni&joo.milajnella quale vintile fu- 
.“,*d:peratiiPerfi,f. ridulTeroquelIi , che fcamparono, negli alloggìa'mend trincerati , e fortificati 
con trincete, e muridilcgni,feiKÌofcguitatidaivincitori;auanzandofiiLacedemoni,& vo- 
lendo sforaare le trincete , fi conobbe all’hora quanta dilFerenza era fra i periti, e pratici di tati 
efpugn2tioni,equelli,chedettuttoeranoignoranti;poicheiLacedemoni del tutto inelixirci , 
nonfolorefpugnaroDOimaquafi ftauano in bilancia diefifere fuperati; ma fopragiungendò 
poi gli Ateniefi , comefperimentati, e dot ti , con mirabil virtù , e fbmma prefiezza penetrano 
quelle , efanno ampia flrada all’efercito vit^oriofodi fconerc,e predarequei fuperbi , etanto 
ricchi alloggiainenii. AdPlateasautem "Perfa pofiquam à Lacedtmoniis in fugam 'verfifuniy 
nullo ordine ad eafirafuaconttnduat,^^admurumltg«eum,qutm fecerant in parte quadam agri 
T hebani : tAt Per fa , ceteraque multitudo y pofiquam adhgneum murum ejfugierunt, turres , antc~ 
qyf^mLacedtmomi adueniantytfcendere occupane ilUisconfcenfisy quam commodijfimepojfunt, tnu- 
runsprafiruunt , ex quo fubeuntibus mox Lacedemoniit aerttr erti ti t muri oppugaatio : nam quoad 
Atheuienfes abfuereyuoa modo fe fe Barbari defenfabautfed et iam Lacedemoniit anteceliebant , nsO 
poteignaritmurorum oppuguandorumyyevtro Athenierfs fupernenert y tum atrox murioppugna-c 
tioypropugnatloque extititycaque permagni temporisfpatioi tandi in 'virtuteyCt pertinacia Athenic^ 
fesmurum tranfcederunt yfubrueruntque yttque eapartefe Graci mfuderunt y quorum Tegeata in- 
troiereprincipesi iidem tentorium Mardoniidiripuerunt,^ ex eo cum alia,tum t/ero equorumpre - 
fepe Mardmii ex are totum f pedata dignum-,quod prafepe iSHardomi T egeata in tempio Agelea Mi 
nerua repofuemnt. 

sineutànTtr. ISiracufaniaflediati dagli Atcniefi,perdimoftrare l’animo loroinuitto,c per n6 parere d’cf 
fedi»» frenn lèreaflediati,vfccndofuoridella Cittàa fronte del nemico gagliardamente fi trincerano non 
diihOuàcó invnaparteiola,-ma>nditieriepartidaquelliconofciutepiuopportunc. Prater eam hyemcn: 
nngli Aunie Syraeufanimurumaate'vrbem,quacunquepartefpedat Epipolos ,inclufo intra fano excitauerunt , 
Thudd.c. ne,fi forte maUpugnaffentyqua parte firagiliorerat 'vrbsycircumuallaripoffent: apud Megaram quo^ 

qucyitemque apud Olympicum ahud prafidium ptfuerunty quia et iam quacunque ex parte de fendi « 
marimterrampoterat , cancellatoyaHopercluferunt. 

Tnn^iira E Volendo gli Ateniefi con trincete pafiare auanti,e condurfi al mare per impedire i foccor- 
lintpnp'^- fi>cbeda quella parte alla Città poteflero venire,! Siracufani con incredibile ardore con trincc- 
refioppongono,neperalcunmodolafciano feguitare l’incominciata imprefa a gli Ateniefi. 

pi, Aienieti. P oflremo die (nempe Athtnienfes) locum ardui paludibus imminltem muro cinxerunt , vnde ex Epi 
' polis :n magmi» porti'inprofpcd ut efl,(^~ qua breuiffimus eis muriambitHsfnet defeendentibusper 
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ptludem in fpMÌo Sirscnfim efrejft rttrfns,Cr iffin/nllitm rtpnrant 

ineohittnm *b vrbefer medUmftludem/ojftmijnepnritcr.gt^ tggcremducuut, «elicerei Athenienft- Thuod-*. 
b»s mnrum *d ,74xre yfquepredmere . lUiperfeUefnperius opere, iternm eggredi fi alunni Siracu- 
fanorum foffam, fs’ 'vallum.ila^ue iubeni Qajfem ex Ttpfo circumagi in porlum magnum : Ipji circa 
auroram ab épipolis defcendenlesinplanum perpaludem,qua limofa crai minime dumofa,fublra 

liis foribus, lalisque ajferibus,ac defuper infcendenlesfub ipfum dtluculnm fojfam capiunl,^ yal- 
lumpraier exiguam parlemi mox id,qu<id reliquum erai. 

Se gtamai Cefare.quel gran Maeftro di guerra, vsò ogni Aio potere, e moftrò ogni Aia A;ien- 'ì 

tia,epcritianeltTÌneerarG,all’horaIomoftrò,ervsò,quandoaflediòAleffiadifeià da Vercin- 
gentorice Duce Franzefe con 8 o.mila A>ldati,e Aiccorfa per di Aiori da tutu la potenza di Fra 
eia có 24 o.mila fanti,& 8. mila Caualli:onde per difenderA dagli vni,e dagli altri, e Aiggiogar- 
li inAeme dimoftrò al Mondo , quanto ch'egli era dotto in fapere vfare queAe arme ru Aicane_> 
con fare tanto grandi,& alte trincerei unti foflì ,e rifollì ;un ti forti, e Ca Aellijunti deuiamenti 
di acque,e fortificare,e fo(Iì,e trinccrc,con ceppi,con ccrui,con gigli, con tronchi di alberi , có 
triboli,e con altre mille inuentioni,con le quali Analmente ripone gloriofa vittoria di tato tre- 
mendo, e numerofoefercito. Lalettura farà vnpocolonga ima perchequeAa èvna delle più 
mirabili imprefe,cbe habbia fatto Cefare,non A fdegnerà il benigno Lettore di tener patienza 
in lezgere,come ottima letcione data da A gran MaeAro . Ce far impedtmeniis in proximum col- 
lem dedulìijtdMobnfque legioniburpraj!dioreli3ii/icutus,quaalum dici lempuie/ì,pafsim circiler 
q. minibus hoSlinm ex nouijìmo armine inierfeSlis, altero die ad Alefiam capra fecn.Perfpe Ciò yrbis 
fitUyperterrititqne hofibus,qnodeqnitatu,qna maxima parte exercitut confidebant , erant pulfi , ad 
hartatusadlaboremmilitet, Alefam circunuallare iufituit: ipfum erat oppidum incoile fummo ad~ 
modumeditol»co,'vtnifiobfiSontesepugnarinonpolfe'videretuTXCHÌus Collie radicet duo duab. ex 
partibus fiumina fubluebanf.ante id oppidum plauicies circiter miltia pajfuum q . in longiludineni pa~ 
tebat,reliquisex omnibus partibus coUes mediocri interiedo fpatiopari altitudinisf apigio oppidum 
cingebautxfub muro qua pars collie in Orientem fpedabat ,hunc omnem locum copia Gallorum compie 
uerant , fojfamque , is" maceriam mi. in alutudinem pedum produxerant . Eius munitioms ,qua 
ah Komanis in (iituebatur ,circuitus xi.m-pajfuum tenehati Capra opportunis locis erant poJita,ibiq. 
cafella t^fadaiinquibus Capellisinterdiu (ìationes difponehantur, nequafubito irruptio pereti 
ìsactadem no(Juexcubitoribus,ac firmis prefidiis tenebantur . Opere iupituto fitequefre pralium: 
Uercingentorixiuhet portai claudtyHecaflranudentunmultis interfe3is,compluribus equis captis. 


Germani fifirtcipiuntiyercingentorixcopias omnes ,quas prò oppido colloeauerat , in oppidum re- 
cipit s bis ratmnibut auxilia Gtdlia expedare, (pi bellum adminiftrare parat. d^uibus rebus co- 
gnitis ex perfugis, ^ captiuis Cafarhaegenera munit ionie inpituiti fojj'am pedum xx.latam direClis 
latonbus duxit , n/t eius filum tantundem pateret , quantum fumma lahra didabant. reliquas 
omnesmunitiones abeafoffapedibus \ao.reduxit ; idhocconfilioi quomam tantum ejfet neceffario 
fpatium complexus, ne facile totum opus mihtum corona cingere tur, neve de nnpronifo ,aut nodu ad 
munittonesho!iiummultitudoaduolaret,aHtinterdiutelain noflros operi dedinatos coniicere pof- 
fent . Hoc interini fo fpatio,duas fojfas x'v.pedes latas eadem altitudine per duxit , quarum in ter io- 
rem campepribus , oc dtmiffts locis aqua ex fumine deriuata eompleuit , pof eoe aggerem , ([p 
•valium xii. pedum extruxit s buie loricam , pinnafqne adiecit grandibus ceraie , emmentihufqut 
ad commiffuras pluteorum , aeque aggeris , qui adfcenfum boftium tardarent , &’ turres loto 
operi circundedtt , qua pedes io. inter fe difarent. Erat uno tempore (ti «lateriari , (pi frumen- 
tari, &• tantas mumtiones fieri neceffe , diminutis nofiris capii s , que longius ab cafi ris progredieban- 
turs^ nommnquam opera no (Ira Galli tentare,atque erupttonem ex oppido plurib. partii faterò fum 
ma yi conabantur . ^are ad hacrurfus opera addendum Cefarputaust , quo minore numero mibtu 
munitiones defendi poffènt. Itaque truncii arborum baud admodum firmis ramis accifis, atque horum 
debbratiiyatq.praacutii cacuminibus perpetua foffa quinos pedes alta ductbatun bue illi fiipites de- 
mijp,(pi ab intimo remnQi,nt reuelli pqjfent ab ramis,tminebanf,quini erant ordints caniur. il i inter 
fe,atqi impUcatisquo qui intrauerant,feipfiacutiffimiiyalliiinduebaut.HosCypposappeilab:it. An- 
te hos obliquis ordinib. in quincuncem difpofitiifcrobei trium in altitudine pedi fodiebantur , panila- 

tim angufiioread fammi fafiigioihucteretesftipitesfeminiscrafiì indine ab fummo praacuti,(pipre- 
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eJfetmvusfrtdicAt^ maxime contendi «mutnUt. Culli, nifiperfregerintmumtiones , deomni 

ftlntedcffcTAnf. T^omont, fi rem ohtinuerint , finem Uborum omnium expc&ont . Muxtmeadfupe- 
riores mumtiones luborutur,quo yergufilUunum mijfum demofirummus , exiguum locitd decliuitt- 
temfuSligium magnum hobet momentum : olii telo coniiciunt, oliitefludtne f 'tao fubeunt, defotigo- 
tis mmeem integri fuccedunt : oggerobvuiuerfis inmunitionemconiedus (gl ofeenfumdot Collis, 
&,quointerromoccultoueront Romani, contegit,nec iomormonoffris,nec 'vires/uppetunt . His 
rebus cognitis Cofior Lobienumcumcohortibiis fexfubftdioloboronttbusmittit,(^imperot,fifufii- 
”crenonpofiit,dedu£iiscohortibuseruptionepugnoretsid,nifinecefi'oriò,nonfociot:ip/'eoditreli- 

quos: cohortotur , ne labori fuecumbont ì omnium fiuperiarum dimicotionum fruSumin eo die, ac- 
que boro docet confi fiere : interiores defperotis compefiribus locis propter magnitudinem munitio- 
num;locoprarupta ex ifcenfu tentone : i ureo, quoporoueront, con/eriint j multitudine telorum ex 
turribus propugnontes det urbane i aggere , (Ufi crotibus aditus expediunt ,falcibus 'vollum,ac lori, 
com refeindunt. Cafar mittit primo '2 rutum adolefcentem cum eohonibus fexì poflcum aliis fep ttm 
Fobtum Legatumi pofiremo ipfe , cum rvehementius pugnaretur,integros fubfidio odducit , reflituto 
prelio , oc repulfitshoflibus, eò , quo Labienumm ferie, contendit . Cohortes quatuorex proximo co- 

flelloeducit: Equitumfe partemfeqHt,partemcircumireexterioresmunitiones,(^ atergohofiesad- 
eririiubet. Lohienusponquam nequeoggeres ,nequefofforvimhosliumfHainerepoterant,coaais 

■ma de quadroginto cobortibus ,quos exproxtmis profidiis deduSas fiore obtulit , Cefiarem pernun. 
eiosfacit certiorem , quidfociendum exiliimet : accellerat Cefior,'vtprolio interfit . Eius aduentu. 

exeolore^efiituscognito ,quomftgniinpralio-rticonfiueuerat,turmifique equitum ,td cobortibus 

cvifits , quosfie fiequi lufferat, 'vt de locis fiuperiortbus boc decliuia , gs‘ deuexa cernebontur , hofies 
eommittunt prakumutrinque clamore /ubiate s excipiturrurfiusexrvallo , atque omnibus munitio- 
nibusciamor. Noariemijfispilisgladiisremgerunts repente po^ tergum equitatus cermtun cober- 
sesahaappcopinquanr.bofles terga vertuntjfiugientibus equites occurrunt ; fitmagnacades: Se- 
dulius Dux, Princeps Lemouicum occidnur : VergafiilUunus Aruernus 'tjìuus infinga com. 
frebenditur : fiigna militariafieptuagintaquatuorad C a/arem refieruntur : paitei ex tanto numero fe 
itecolumesincafirarecipiunt. ■' 


Ecco AuioHirtiocomcal viuoci deferiue vnaconcentione raarauigiiofafra Cefare, e Pom Trii>cc« *• 
peovicinoa Cordouain Ifpagna^pur con trinccre, che Bracci fon chiamate, fatta per guada ti- 

gnare vnpontefoprail fiume GuadalchiuirjCiikrc per prohibire le vettouaglie,che^rqueUo “cPom'ìt 

cntranano in Cordonare Pompeo per opporfi a Cdàre.accioche potefle hanere il tranfitolibe- 
roper le vettouaglie , e non foflecoftrctta la Citta per fame a cadere nelle mani diCefare . 

Cxfiarcumadfiumen Baetim venifet ,nequepropteraltitudinem ftuminis tranfitre pope i lapi. 
dibus corbes plenos denùfit s ita iafiuper ponte faClo copiai ad cafitra tripartito tranfiduxit i tenebant 
aduerfius oppidum e regione pontu trabes , 'vtfiupra fcrtpjimus , bipartito. Huc cum -Pompeius 
cum finis copiis -veniffet , ex aduerfiopart ratione cadrò pome . Cafiar.cvteum ab oppido , commeatu- 
que excluderet, brachium ad pontem ducere copie : pari idem conditione Pompeius : bic interdu. 
ces duosfit contentio , tter prius pontem occuparet s ex qua contentione quotidiana minuta prelia 
fitlant ,<vt modo bt, modo illifiuperieres difieederent: quo res cum ad maiorem contentionem cvènifi- 
fiet,aù'crtrifique cominus pugna iniqua, dumcuptdinslocum Hudent tenere , propter pontem coati- 
gufiabantur,t£/fiuminisripisappr»pittquantescoangunatiprocipitabantur. Hic alteri alteris non 

fiolum mortem morti exaggerabanti fiei tumulos tumulisexoquebant ; ita diebus complurihus ciipie. 
bat Cofiar, fi qua conditione pojfet aduerfarios in oquum locum deducere , tjfi primo quoque tempore 
de belio decernere: cum animaduerteret aduerfiarios minime velie, quos ideo a <T)ia retraxerat <x,-t in 
oquum deduceret,copiisfiumen tranfduBis ntdu iubetipses fi eri magneti ita firmijfimum eius prò. 
fidium Ateguam proficificitur . ^ ‘ 

Lucio fratello di Antonio con il fuo cfercito ritiratoC in Perugia per afpcttare Ventidio 
con altri fuoi compagni con numerofoefercito, c fariui la malfa per combattere centra Otta- ' 
uio Cefare , conofeiuto quello da Ottauio , fubito a Perugia lène vola , ne appena è arriua' tìna arS! 
to , che fubito con trincete longhe lètte miglia in giro comincia a rillringere Liicio • è 
per Icuare ogni foccorfo alla Città , due longhilTimi bracci tira dalle trincete fiie fino al 
Teuert^. 


S 


Perù- 


ijo Corona Imperiale deirArchit.Milit.di Pietro Sardi 

Perufìtm tutti» iJet 'veatrtt ( Htmft Lacmi) 'vtfi ofMteJfit , in nrrbt muaitthytmtnt , dente 
ytntidiiu'vcttiret am feciisitAt Qtftr'vnimrfis cofiis f ripete epits /tetre tuffi fvrbcmcireum- 
tndltnit quin^ntfintt fex /tdierum fpteio prepter tHm»los,in quibus fvrbs fittettstt^ brtthit len- 
gt inde duxit td Tyberim, ne quid inttm importtretur ; e diuerfe Lutius Jimili 'vtlle , feffitque mu~ 
ntebtt rtdices tumuli. Ma veniamohora aiMontoniditerraconlegni, pietre, &altrefflatc- 
rie mefcolate acre ad inal£are,ero(lentare tanto immenremoli. 



DE I MONTONI DI TERRA, O BASTIONI, 
che lì fanno contra le Fortezze., . 

Egetio trattando della forma , della materia , edell’vfo di quelli Montoni di terra 
inalzaci Contra le CittàjO lìti fortificati cofi dice, Aggertutem exttrrt,bgnifqut 
extellitur centrt murum,de qui tele itCltntur . 

Ecco la materia, che è terra, e legni ; & in quello intender li deue tutto quello, 
che dalla terra procede, come fono pietre,mattoni, ferri, legni, & altre limili ma- 
teric,che facendo corpo polfono ingrolTare,& inalzare effo Montone,e renderlo (labile, e ficu- 
ro, Eaformaparimencel’accenna,quandolbggiunge,m«//r«r, ches’inalza; e benebenon 
dica, quanto fi deue alzare, prefuppone fempre,cbe fi deua inalzare a tanta alcura,che polla feo 
prire i difenforidencro la Città ; chequello poi fia tondo,quadro, triangolare , od'altraqual li 
voglia forma , quello lo lafcia in arbit rio dell’Architetto militare,- perche ad effo Vegeti© ba- 
Aa , che Aa canto alto , che fi vegga di folto ogni più alta eminenza di muraglia , edi torre , per 
ifcoprire,c Aare a caualierì per potere confeguire il defiato fìne,il qual fine altro non era, che di 
berfagliare i difonfori, che fopra cITemuraglie , e corri , o altre eminencieAauanoallediléfe per 
impedirgli raffacciarfi,e follerò sforzati di abbandonarle^ e lafciar ladifefa , qualelafciaca , & 
abbandonaca,gIi alfalitori con picconi tagliauano alle radici la muraglia, la mecteuano in pun-, 
telli,edatogli fuoco rouinauano le mura,eperlcrouineentrauanOi es’impadroniuanodclfico 
fortificatoiopurecon gli arieti, e teAudini arietariefaceuanoA medelimo di buttare in terra 
le mura, e per raperture penetrare. 

Inquclk>,che foggiungeaU’vItimo Vegeóo, CmtTtmarum,deq»eteltitSÌt»tur., per quello 
nome T eU intende tutte le machine,chc ciralfero baAe,o pietre da lontano j come fono Archi , 
Arcobalillc,CarrobaliAe,Ballille,Onagri,Scorpioni,Oaapalre,FuAaboli,cFrombe,conlc 
quali accomodate fopra quei gran Montonroon furia, e Arage milerabileoAèndeuanoidifen- 
forijgli leuauanoquelle lor difelèdi parapetti, di plucei,di centoni,e fimiii,qualileuate,non po 
teua fare altro il difenlbre, chevedetfi aprire la muraglia, & in vnmedefimo tempo feorg^ 
contra il nemico furiofo per penetrarealla Aia diAruttione. 

L’vfodi queAi tali Montoni è neceAario al moderno aflalitore, non per piantarci Ibpra 
quelle machine antiche j ma A bene per mettcnii buone colobrine,e mezze colobrine, o al- 
tri limili pezzi di artiglierìa dd primo generi-, che da lontano incominciando a berfagh'are la 
forcezzaglileuanolefuedifefe,eprohibifconOaldilènlbr« lo affacciarli, nel qual interim hà 
tempo,ecomodicàrairalicoredÌTOuìnarelamuraglia,ocanRoni facendo batteria,© con forni 
focendo volare con la poluerela muraglia in aria. 

Gli antichi, oltre i Momonidi teri-a, vlauano qneUe loro torri ambulacorìe per conle- 
Mon'™ dì guifc^rawlcfiniolìne, elefnceitano tantoalte, che foprauanzauanoaogni più alca eminen- 
Ktncótriie tia di Corre deUa Città z ma conlètte,octo,dieci,edodeci tauolati,inciafcun de’ quaiiAa- 
uano foldati armaci , e particolarmente fopra i più alti , per berlàgliare i difenfori-: di 
dagli iiulu. piu al mozzo deUà torre, o più alto , o più balfo , fecondo che le muraglie delia Città 
erano più bade , o pifealce-, haueuano preparato vn ponte , quale domandauano efo- 
Ara : qucAo, doppo che baueuano Icuato i difenfori dalle difofe , e in debita diAanza^ 
apprellato la torre alla muraglia per forza d’ingegno , e dihuomini,logettauano fopra la 
muraglia fpogliata di difenforì, atenendole fi]efponde,olatiaimactdi buoni parapetti fatti di 
vimini coperti di cuoi crudi , Ccuro l’a flfalitore poifsaua dalla torre fopra la muraglia , e di quiui 
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fc ne feorrendo per tutta quella impadronendofene,ammazzado i difen fori, della qua- 

le impadronitofi calaua dentro la Città,& aprendo, c rompendo le porte, tutto l 'efèrcito prepa 
ratoentrauadentro,efi faceua padronedi quella. 

O pure,fé quefto non gli era conceflb con ponti paflTare fopra le mura , quelle torri haueua- 
no congegnato dentro al più baffo loro vn’ariete , con il quale pcrcotendo le mura le faceuano 
venire al baffo, e perle aperture poi fubito penetrauano dentro la Città , c fenc impadro- 
niuano. 

Quefte coli gran torri all’hora quegli antichi le poteuano ben vlare ; perche non haueuano 
ofFefe di machine tali , che le potefTero fracaffare , e gettare per terra , c folo il fuoco gli poteua 
nuocere, come nemico capitale, offendo effe fabricatc di legni ^ ma contraqueftaofFcfal’ar- 
mauano tutta di piaftredi ferro, di cuoi crudi,e cotti,e di più in cima di effe teneuano prepara- 
ta vna buona quantità di acqua per smorzare il fuoco,- ma noi, hauendo altre offeièjcome fono 
le colobrine,& i cannoni, farebbe cofa ftoltiflìma,fe le voleflìmo vfarc , & offendere la fortezza 
con quelle inutili machine . 

Vegetio trattando di tali torri,loro fattura,lor forma, loro materia,e loro vfo, & effetti , coli Torri mobili 
fcriue all’Imperatore Valentiniano. Turres autem dicuntur machinamentaad fdificiorum fpe~ foOT^.cniL’ 
aem ex trahwuXiytahitUtìfque compa.£l*s tèd ne tantum opus hojliii concremetur incendio , diligentif- '«"a. 
fime ex crudis coriisjVel centonibus communitur^quibus prò modo latitudinis additar altitudo: Nam 
inter dum tricenos pedes per quadrumiinterdum quadragenos , <-uel quinquagenos lata funt s proceri- 
t OS autem ipfarum tanta eSiy'Vt non folum murosj fed etiam turreslapideas altitudine fuperent. His Vcg. 4. 17. 
pluresrotamechanicaartefubduntur,quarHmlapfu'volubili magnitudotam alta moueatur. Pra- 
fens autem periculum ciuitatis eHyfiad murum fuerit turris admotas plures enim accipi t fcalas , ^ 
diuerfo genere conantur irrumpere : nam ininferioribus habet arietem^ cuius impetu defiruit muross 
circa 'Vero mediam partem accipit pontem fa Hum de duabus trabibus ,feptumque de •vimine , quem 
cito prolatum inter turrim-^urumque confiituunt,^ per eum ingredientes de machinabellatores in 
ciuitatem tranfeuntt occupane muros. In fuperioribus autem tutris illius partibus contati, fa- 

gittarii coUocanturiqui defenfores •vrbis contis,miffUibus faxifque ex alto proferìiant} quo fallo ci~ 
ùitas càpitur fine mora'.quidenim auxiliiftipereS{,eum hi^qui de murontm altitudine fperabant , re- 
pente fupra fe afpiciant altiorem ho fi ium murum i 

Gli Antichi tutta la importantia,& efficacia,© per meglio dire, fondamento delle loro efpu- Fondamento 
gnationi era lo Ilare a caualieri al (ito fortificato , e leuargli le difefe : in quello poneuano ogni n^vfp"!i,n“ 
loro fludio,indullria,trauaglio,e patientia : ^r quefto inalzauano quei Montoni da loro chia- 
matiaggeridiSo. ioo.edugentopicdialti,efaceuano quelle torri cofi fmifurate,ccofiagili caualicn fo- 
a moueHì, che pareuavn miracolo: eper cogliere più airimprouifaidifenfori,enonglidar 
tempoadinalzarfiancoreffìconaltretorrilìmili congegnauano vn’altra torre dentrolamc- 
delima torre, quale appròflimatafi alle mura, idifènlbrinon la vedendo ne anco tanto alta_, , 
quanto le muraglie, o torri loro , erano negligenti a prepararli quando in vn fubito della me- 
defi'ma torre fi trouauano vn’altra torre nafeere, & inalzarli fopra di loro lenza hauer tempo di 
poterli aiutare : coli ne accerta Vegetio. obfidentes eiufmodi dolum adbibere confueuerunt. ^ ^ 

Primo talem extruunt turrem^que propugnaculis ciuitatis yideatur inferiori deinde fecreto aliam de 
tabulatts intrinfecus faciunt turriculams cum muris fuerit machina fociata , fubito funibus , tro- 

cleifque de medio turricula illa producitur adequa egredientes armati, quia altiorinuenitur,fiatim ca 
piunt ciuitatem . 

Chi fofle l’inuentoredi quelle tali Torri, e machine, Vitruuiodiceeflereftato vno Architet- |„^-,ori dd- 
to Militare chiamato PolidoTeffalo, che fùmaeftrodi Diade, e Cherea altri famóli Architetti ictom mobi 
Militari: ilprimoferuìfottoBifantio, &inaltreimpfclèdi conquiftare tuttala-Greciaa Fi- **' 
lippo figliuolo d’ Aminta Re de’ Macedoni: ma gli duefuoiDifcepoli militarono, eferuirono 
/delfandro Magno figliuolo di Filippo in foggiogare tutta l’ Afta . Qu^i gran maellri , & in- 
uentori di torri diee-Vitruùio,che le faceuano le minori alte po.piedi,e larghe 2 f .piedide mag 
glori alte' 1 80. e larghe 5 5. piedi. Le prime le faceuano di 10. tauolati , opalchi j elefeconde_< 
maggioridi venti: e dicendo Vitruuio,, e facendo mentione di cubiti s’intende vn cubito vii 
piedi, c mezzo Geometrico. 
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7 >o/ 7 « (itm 'Philippus Aminthe ’Biximtmm opfgnurtt, Ftlydns Thtjpdmflttrikuf ^KtrUns , 
Viiruiwio.5. Hsd fuilioriliMS txptic*mt,t <}uo reetperiuit doUrmtaa Di*its,0' ChtretJ, qm cnm Alex*t)dn mi/i- 
UuerHnt. luqut Ditdesfcriptiifuiiojlindit feinHtniJfe tnrres tmbitUtorkt , qHti ttUm 
ìutus inexercitif cireunftrrt fiUitt ; turrimuMtem minimum eporttre fieri nt.mimu tlum (nkia- 
rnm fexaginu, Utttm 17 . fieri tHtem minimtim *it eforttre eem turrem *litm cuiittrum de- 
tem , fingulis fareibm in e*feneftr4tis:mMerem'vero tnrrem alttm enbieernm eentum 'vigintij»- 
tnm cnbitorum 'viginti dnarum: Hnnc magni tudinem tnrrisfaciebat tabulatornm 20 . cum haberent 
fingnU tabnUt* drcuitienem cnbitorum ternum j tegebat nutem eoriit erudir jovt ab ornai p/aga 
ejfenttutn. 

uXjlróu'. CcfarecontralaCittàdiVflclledunomFfandainalzòvnmontoncditeiT* «.piedi alto,c 
uaUti ina tea- Topra diqucllo piantò vna corredi dieci caudati, non per fopraftarc la muraglia de' nemki : ma 
ewtf cfS per ifeoprire vna fbnte,alla quale concorreua tucM la Città per prendere acqua, per impedir lo 
dunoìnGir ®<l“®ll®J®P'''U3rgliditalcomoditànecefl'aria,efaiglimorirdi'{ctc. Extruiturugger 

lu. * in a/tieudinem pedum ixxollocatur in eo turrii x.ttbuUtoru,nott qu 'tdem quu mfnibut trgunrotur (id 

enim nullii operibus efiici poter at)fed qut fuptrarefontis ftfiigium pojfet:ex e* cum ttU tormeutir U 
cerentur*dfontisàditut,nec fine periculopoffent aquari oppidani,uÌ tantum peeorUidtqueiumtnttr 
fed etiam magna hominum multitudo fiti confumebatur:quo malo perterriti oppidanieupaj feuojfiet, 
fcaudulii complent,eat ardente! in operaprouoluut:todem tempori aterrimeprnUaMnTt'v* ab iu«n~ 
diorefiinguendo dimicationis pericirìo deterreant Romanoit maguarepentt mipfii operìiur fiamma 
extitit j quacunque enim per locum pracipitem mijfa eraut^a ’viaoii, aggere fiupprejfa comprehen- 

Ccr.nm. de debant idipfum,quodmirabatur.Militet contranoSlri,quamquamperieulo/i genere preelii,locofue 
bcl.GaUib-8 f^q^i,gffg,ebantur,tamettomniaparatifiimo/ubfiinibautaBÌmo.^e/ireumcomplurer fuot vulne- 
rari videret , ex omnibut oppidi partibut cohortes mmtem adfeendere ^ td fimedatione moimum 
occupandorum clamorem 'vndtque iubet tolleri ; quo faSo. perterriti oppidani ,cum > quid agire- 
tur in lodi reliquit , ejfent ignari, reuoeant ab impugnandit operibus armatot , murifqtK di fpe- 
nuttt'.itanofirifinepraliifaFlo,celeriteropera fiamma comprebanfa partim rtfhnguuat ,partim iur 
terfeindunt. 

Mowone di CcCire concra la Città di Auarico in Fr.tcia,hoggi chiamata Bourges,nelb prouineia Aqui 

|!icdi t ó|ni tanica, inalza vn montonedi terra,Ia cuibafecra; jo.picdi perogniquadro,& alto ottanta pie 
^ materie fatto.e particolarmentcdilcgnrd'c^ni grandezza,elughezza, onero grof 
ioB.>.piedijii ièzza. tot rebus impedita oppugnatiene,militet cum toeorempere frigore , fly afsiduis mbribut 

Of'rTcdira tranfierentur-, tamin continenti labore omnia hoc fuperaueruM,^ diebus 2 g. aggerem latum pedes 
UCiiiàdiA- tccxxx. altum pedes xxc. extruxerunt , cum is'imrum bafimm peneeontmgeret , «j* Cejar ad 
cV rom.de opus confuetudine excubaret , milite/que cohortaritur , ne quid omnino tempui ab open inter- 
bac,l7. mitteretur. 

Montone di Grande altezza in vero fu quefta,e gran bafedi quefioaggeie da i Ibldati di CeTareiiialzato 

d.abóreib! contra Auarico:madigranlonga,epiùalco,epiùgrofro,elargo,epiù degno di ammiracione 
Sì* quello, che inalzò Flauio Silua Duce Romano contra MafTada fortezza della Giudea ; la cui 

piedi ila Vè altezza era di j oo.piediine baflandoa Silua tale altezza di montone quali cuttodi terra confo- 
imt'èì^dc con legni groflìflìmi,elunghifnmidópradiquelloinalzacomevntribunalevn’alcr 3 fa- 

di 90. piedi Al brica tuua di grofle piene fatta,laiga perogni quadro 7 f .piedi,& alta pure piedi 7/. Ma ne c6 
dì sÌim^ quefta altezza poteua Silua fopralàate all’altezza delle mura della fortezza, ch’era diffo. ■ 

Stri d?buf foprail tribunal di pietra inalza,c fabrica vna torre di legno di altezza di «o.piólt, 

fidi in Gin- tli maoicra.che con quefta torre venne có l’altezza di i f .piedi a foprafiaira tutta Taltezza del 
<*“• Caftcllo di MafTada,mcdiante ia quale ottenne Silua il tuo intento difoggiogarlo, bencfaectm ■ 

immenfofuo trauaglk>,cpricolo. 

Propter emfmodi metvs Herodes condttam f'Majfiadam extremum belli contra JudrosTlpmanis 
opus reliquit : Nam quiafiris iam Iicum omnem muro anxerat Dux Romanorum ,fieut finora elisti- 
muss oc ncqui t effugeret , diiigeatijfi meprocu rauerat, incipit oppugnationem , vrte tantum tato reper- 
te.quiaggerumiaffumpoffetexcipere : Nam poli eamturrim,qua iter ab Occidcnte,qttodadregiam, 
fiummumque motiTcm duceret^precludebat ,erat quadameontinentia fiaximafiior latitudine ,muL 
tnmqueporre!ìa,celfitudineautemMajfada tercentis cubitis inferier , quamLeucmt^pellabaut. 
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Hinciptltr Silit*uffcend{t,actemtit,tf^trna4f^tdrtmilitilmjiuffti illis tuum tUcritm'iHit, 

mtgnA ma»u 9^er*ntiius , foUdus td ducentts cnhitos trtBus eji tumulus : yerum neque firn», Iof.(icbcl.la 
ntque ptfficicns mtchinis fertndis htcc menfurd 'videbttHr: fed fiifcreum tribHndlconprHCÌis fuxit 
ingentibus ftBum tp tltHm,itcmqut Ut»m cubitis qmuqut^nt* ; trtt tlitrum mubint. 

rum fdbricd illis tffimilit , qtnu primo quidem Z>efp*fitmu td oppugnar ioa e>poSita yero T itns eneo- 
gitaurrati Jj* turris fexaginta cuhitorum tfftUa tii tota ferro conftpta i ynde multìs ballifiarutUt 
tormtntorumquo iacutii Romani cito eot repulert , qui de muro pugnabant , Sf caput exerere^ 
prohibuerc^ . 

Se fi-hauefle potuto vedere fopra terra quello aggete , o immenfa mole di pietre^elegnive ter Moie imme. 
ra,cheioaliò Aleflandro Magno dal fondo del mare fino al chiarodell'aria per fare Tirodi marediii'/f 
Ilbh eontinente,e terra ferma.comc fatto ritirare il mare (ì haueria veduto;non ci è dubbio al. ■''' ■ 

cunOjchehaueria attento, e sbigottito il Mondo. £raTiroCitcàprincipali(Iìmamque'tem.> 
pi edificata fopra vna llbletta lontanadalla terra metto miglio giufio , del refto dal mare tutta 
circondata , ma di tal maniera profonde Tacque, & efpofte ai venti, che impoffìbile era poterci 
gettare,ancorchevn grande fcogliofolTe, che dalla corrente del mare, eda’furiofi venti non 
fbfle in altra parte lontano trafportato ; e nondimeno Aleflandro con animo inuitto fi accinge 
a tanca imprefa,& ancorché vegga Tefercito tutto sbigottito , non fi perde d’animo egli , ma k) 
rincora con heroidie cfortationi,erincoratomectefubitomanoacancamole. (faduceatortt, 
qui adpacem eot eompeiiennt,mifit ; quos Tyrii contro iusgentium occifos prgeipitauerunt in altum. 
MqueUIo/ùorumtamindignxnececommotut'Vrbemobfidere/tatniti fedente iaciendamolet erat, 
quayrbemcontittenticommitteret : Ingent ergo animot militum defperatioincefìtcernentmmpro- 
fundummare^uod'vixdiuiaaopepoljìtimpleri: quefaxatemya/ia^uattamproceratarboret^of . 
fé rtperiri f exhauritndas effe rtgienei, 'Vt Uludfpatium aggerarttur,tìJ exafluare femperfratumi 
quoque arBiuftfolnttturpnteTinfulam, continentemhoc acrius furerò: tAt ilio haudquaquam Q.Cur dete 
rudis troQandi militartt animot fpteiem fibi Hereulis in fomna oblatam effe pronuntiat dexteram 
porrigentis ; Ulo Duce , iUo aperiente in ttrbem intrare fe njifùm . fnter bfc caduceatoret interfe- 
lìos,gentium tura yioUtt referebat : ynam effe rvrbem , quacurfum yiOorit morari aufa effetiDu~ 
cibus deinde negotium datur,'vt fuot qtàfque cefi igei ,fatifqut omnibus ftimulatis opus orfits tft ( 

Magna vis faxorum ad manum erat Tyto yetereprabentei materies ex L ibano monte ratibus,^ tur 
rib.faciendit'vebebaturiiamqut/undomaruinaitiludinem montts opus excreuerat,nondumt amen 
aqua faftigium aquabat quolongiusmotes agebaturalittore,hocmagis,quiequidingerebatur, 
praaltum abforbebat Mare : cum Tyrii paruis nauigtit admotts per ludibrmm exprobrabautpihi afr 
mis inclitos,dorf> ficut iumenta onera geftare ; interrogaban t etiam , num maior Neptuno ejfet oAUr- 
xander .Hgcipfa infeUatio alacritattm militum Mece>edit,tsanqHtpauUuium moiet aquam emènebatt 
tgf pmulaggeritlatitudocrefcebat , yrbiqueadmouebatur : Tum Tyrii magnitudinemoiit,euiutin~ 
crementum eos ante fefellerat,confpe3a leutirns nauigiis uondum commi jfum opus circuire ctptrunts 
mijjilibus eos quoque yqui prò opere ftabantPnceffere. multis ergo impune yulneratis,eum fa' rttuautr 
re,af appelUrefcaphasinexpedttoefetjédcuramfemetipfos tuendiab opere connerterant , Jgitur 
txiumentiscona,velaqueiuf}itobtendi,yt extra teli iaBumeffènt, duafqut turresex capite molis 
erexityequibus in fubeuntes fcaphas tela ingerì poffint. Qmtra Tyrii aastigia,lt/ c, 

Trebonio nella efpugnatione di Marfilia Città principaliflìma in Prouenza inalzò vn mon- Mcctone di 
tone,ovnoaggercdi ottanta picdialto: ma con quelle eftremedifficultà,cheCefarenei fimi 
Commentarideferiue. DuubacinHifpaniagerunturC. Trtbottiut Legatut ,quiadoppugnatior lodiTttbo 
ntmMa/fliareti3nttraty^uburexpartiémsaggerem,yineaS}turrtfquead oppidum agere infth 
tuit: ynaeratproximaportm, nauidtbnfqutialttraadparttmrquutftaditustx GaUiaiOtque Hifpa- 
maadidMsarefqnedadigitadboftiumllbodain; Mtjffiliu emm fereextriàus-oppidi partibus màri com.Ctfdc 
oMuitur: nliquaquartaeft,quaàditumbubeta terra : huims quoque /patii parata, qmatd arem 
pertinet, loci natura , fij* >z/aÀ!r altijjìma munita iangam , difficilem baàet oppugnatienem : ad tu 

ptrfcienda C. T rebonitu magnam mmentorum , atque hominum multitutbnrm ex ornai prouincios, 
vacati rvimina,materiamque comportari iubet-, quibus eomparatitrebus aggeremin aitttudinem 
xxe. ptdum extruit : fed tanti erant aatiqiritut iuoppido omnium rerumadbeliutn apparatut,tantm- 
que multi sudo tormentorumy'vttorum vim nulla-cantexta viminibutvineefuitinertpojfenn afte- 

resenim 
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res enim ptdum 1 2 .cuffidimbus prtfixi,atquc hi mtximis bdlUfìis miJfiptrj^.orMr>escritttum in ter- 
rtdcfìgebitntur,ititq«tpedàlibuslignisconmnlJisintcrfeporticusintegebAtur,ttquthMiiggeri>it:r 
Ptanusprofcrebatur. 

Montoni di Archidamo Rcdcgli Spartani centra la Città di Platea inalza vn’aggere tatoalto, che tutta 
la Città perdi dcntropotcua fcoprirc,& offendere liberamente;in fareqiieftoftferuironodio- 
TO rami «tó gni materia di Icgnc, di pietre,diterra,c di tutto quel che vedeuano poter fcruireper inalzare 
SSuni* la montagna;e perche la terra non veniffeal baffo, e rendeffe ruinofo il monte, con grate, & al- 
che fcoprioa- jre fimili colè la ritcneuano,c confolidauano . Deinde aggerem ante rurbem iaciunt^fperantes pro- 
damcnnlitl- ptditm fe'txpugnaturostaBtamanttinopereoccapataeitaque cefam e Cytherane materiamytrinque 
T^ddl'b.» m»TÌsopponentts , fupra'vrbis adificiacxtrunntinmodum Canijirorum intextaa ,ne copiofusag- 
gtr difflurreni» quem etiam congerunt,ae fupcriacinnt lignajapides^hnmtim,^ fi quidaltud ad ex- 
citandam magnitadinem facit,quo in apere dies ne^ibas nulla inttrmifsione iunSosfeptuaginta eon~ 
fumpferunt alternatis 'vicibusquieftentestnam cune alteri cangerebant, alteri fonrnum,cibumqHe ca- 
piebantiprapofitis operit Lacedemoniis^quiperegrim fingularum ciidtatum militibus duces erat ,at- 
que'vrgentibus. 

TorrimohH, CofamarauigliofacrailvederequeglilndianidelkCittàdi Mazzaga da Alcffandro Ma- 
gnoaffediati come fi ftrafecolauano,fcorpendo coni propri occhi quello, che giamai fi erano 
da AfcBàdto jmaginati di potere rimirarc,come in vn’alzar di ciglio erano inalzate montagne , riempitejvo- 
raginijC torri altiffime fatte caminare,&appreffarii alle mura loro per foggiogarli fenza poter- 
^ hamavamcnK<ii(cnàtte.Hacmummetacontemplantem Alexandrum,cenfiliiqueincertum>quia 
pj. nec caaemat,nifi aggere,paterat implere,nec tormenta alitermuris admtmere, quidam e muro fagitta 

C^in. lb.1- fiarft in furam incidit telum,CHÌutfpiculo euulfio admoutri equum iufisit ,quo ’veUus , 

ne obUgato quidem 'valnere ,haud fegniua deltinata exequebatur.ceterum eum crus fiaucium pederet, 
Cr cruore ficcato frigefeens uulnus aggrauaret dolorem,dixijfe fertur s Se quidem Jouis filium elici, 
fed corporis 'vitia fentire; non tamon antefe recepit m ca{lra,qua cunbla profpexit, qua fieri vel- 

let,edixit'.ergo,ficutimperatum erat,aliiextra 'vrbem teda demoliebantur , ingeutemque uim ma- 
teria f adendo aggeri detrabebantf aliimagnarum eerborum Sìipites cumulit , ac moles faxarum in ca- 
uemas deiiciebauf,Jamque agger aquauerat fumma fafiigium terrai Itaque turres erigebantur,qua 
opera ingenti militum ardore intra nonum diem ab folata finti adea 'vi fenda Kex nondum obduda- 
rvulneri cicatrice proceftit, laudati fque nùlitibus admouerimachinasiufsit, e quibusingensnjii telo- 
rum in propugnatore! effufa efi precipue rudes talium operum terrebant mob'iles turres,tantafq. mo- 
les nulla epe, qua cemeretur,addudas Deorum numine agi credebant i Pilla quoque muralia , excuf- 
fas tormentispragrauethaSlas ,negabant conuenire mortaÌtbur,itaque dtfperata <vrbis tutela con- 
cejfere in arcemi Inde quia nibilobfefsispr ater deditianem placebat , legati adRegem defeenderum 
’veniampetituriiquaimpetrata , Kgginacum magno nobitium feminarum grege aurtis pattrit'vi- 
nalibantiumprocefsit.lpfagenibus Kegisparuo fitto admoto, non 'tjeniam modofedetiampriHinafor 
tHnaimpetrauitdecus-,quippeappellataKegmaefi;Ig/crcdiderequidamplusformt,ejuammiferàtio- 
ni datumiPuero quoque certe pofieaexea'vtcunque genito Alexandre fuitnvmen. . . 

Toninwbifi* Doppo,chci Nerui,cioc quegli di Tornai,con tutti iconfederati hebbero rìcenuto quella fi 

c motnooi di gran rotta da Cefare,ciafcuno fi ritirò nc i fuoi paefi.Gli Aduaticòche fono quelli d i Bolduc in 
Brabanzia,che veniuanoin foocorfodc i Neruii,intefoladisfacta, fe ne ritornarono ancor elfi 
al paele loro,e temendo del vincitorc,lafciano in abbandono tu ttc le loro ville, e picciole tertet- 
5.®* * ” tc,firitiranoinvna Città pcrartc,epernaturaquafiincfpugnabile,&iuiCfortificano contra_. 
Cefare;ilche intefo daH’Imperatore,fubitofe ne vola alla voJta loro,gli ritinge con trincete di 
if.migliadicircuito,inalzamonragncditerra,efabricatoiTÌaltifiìme,efi prepara con ogni 
altra forte di machine per efpugnare tanto forte,ebcn prcfidiatofito,le quali marauigliofe opc 
ntioni non mai più vedute feorgendo gli affediati tutti ftupefati,imaginandofi,che foffeto ope 
rationi diuine,fubito fi humiliano,e fi arrendonoal vittoriofo Imperatore . Aduatici, dequtbus 
fupra fcripfimus,cum omnibus copiis auxilio Neruiis 'venlreut, hac pugna nunciata ex itinere domum 
reuerterunticundisoppidisyCaSiellifquedefertisfua omnia in ynum oppidum egregie natura muni- 
tum contulerunt quod cum ex omnibus in circuitu partibus altifsimas rupes, defpefìusque haberet, 
'Zina ex parte Itgiteracliuis adilus in latitudinem non amplius cc. pedum relinquebatnr ,quem locun: 

dupli ■ 
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«iaplic » muri ntHMitT4Htitum Mtgni ftHderis /hit, prmicHtts trtbet in mure coUtctnnfy 

tcfriatO tdittntn iiMtcitns noflricrcirts ex affido excurJimesfiUÌeli4nt,f4ruulifqHe preliis cui» no- 
SirU eanteHitbtntift fica 'V*Uo pedum 1 2 . i» cirautu xy. milUum, crebri fque CtfielUs circnm mu- 
niti tppido fefe cmtinebtnts 'vbi vineij */3it,dggereextrulle,turrim cmhitui preaU yiderunt^ri- 
mum irridere exmur*,ttque iacrepiure 'Vocibus,quod tuntu muchinatìo ub tifo fpatio inflrueretur j 
quibusatm minibus, àut qmbus 'viribus ,priefertim homines untuhc flit un {mm plerunque omni- 
bus GtUisprn mtgnisudine corporum fuorum breuitus noHn contemptui eil ) tanti oneris turrim in 
muros fefe coUoctre confidefenf.'vbi 'vero moueriits' appropinquare mambus yiderunt,noua,atqut 
inufitaSa fpecie commoti, legatos ad Cafarem de pace miferunt,qui adhune modum Incuti. Non fe exi- 
fiimare Romanos fineope Deorum beUumgerere.,qui tanta ahitudinìs machinationes tanta cekrita- 
ttpromoucre , (s‘ ex propinquitate pugnare pojfent,fe,fuaque omnia eorum poteffati permittere^ 
dixerunt. 

Giàhòaccennatodi fopra,chequefte torri ambulatoriepoteuano fèruire in quei tempi ri- 
fpettoaneofTeferma in quelli noftri tcmpi,eflendo inuentata la ofFefà delleartiglierie, la douia 
mo del tutto lalciare, non fendo proport ionata a Ila olFelh,che gli può fare il Cannone, e la Co- 
lobrina: perche tal torre dappreffo non la potete fabrica re, potendo fubito,che la s’incomincia 
ad inalzare,elTerefracaflata;e lèda lontano a tiro di colobrina,odi cannone, oltreche faràdif- 
ficile per fi longo tratto a condurIa,fubito fcopcrta farà berfagliata,& auanti che fia alla quin - 
ta parte del camino, tutta fracalTata,e rotta; però lafciado fiarquefta, ci atterremo ai montoni, 
obaftionidi terra, quali potremo inalzare, quanto, che noi vogliamo, e fargli larghi, e groffi 
'a noftro piacere,e meflbei fopra f artigherie,leuar le difcfe, & impedire, che nefliino dei dilènlb 
ri fi podi alFacciare..>. 

Qwfti baftioni di terra (èruono ancora per battere le muragliedelle cortine, o fronti de’ ba- 
loardi;però non bifogna fargli tanto alti, ma tanto,quanto che fi pofia Icoprire i due terzi della 
muraglia a balTo;ne in quello fi può dare regola certarma bifogna,che l’Ingegnero fi regoli fe- 
condo l’altezza,e profondità del foflb,e fecondo la fualarghezza ; perche alcuna volta il folTo 
farà unto prolbndo,e ta to llretto,che bifognerà bene,che l’ Ingegnerò fi apptellr, e s’inalzi col 
ballione,fe vuole feoprire i due terzi della muraglia: & altre volte farà il follo tanto largo, e tan 
to poco profondo , che con ogni poco poco, che fi inalzi, potrà feoprire non fbloi due terzi,ma 
le radici di elTe muraglie. 

La forma loro fi fa ordinariamente parallelograma rettangola altera parte longior, cioè, 
vn quadrilongo longo tanto, che fia cap.ace d i poterci ftare quei cannon i , eh e fi hà deliberato 
di metterci, elafua larghezza farà tanta,cheleuatoilfuoparapetto ci fia tanta piazza , che-, 
k pezze poifino caricarli , c fare laloro ritirata , che quello fi rimette al pratico bombar- 
diero . 

Deuefi bene auuettire di farci intorno intorno il fuo fblTo largo per lo meno 2 o.piedi,’o più, 
ckntroil quale ci llaranno i lbldati,quado non fi fà batteria, per guardia dcH’artiglierie,coper- 
ti dalia terra contrai tiri della Fortezzaj perche fenzaque(ledifefe,eguardie faria l’artiglieria’ 
cfpofta ad eflere inchiodata. Ma palfiamo bora alle fcannature. 

DELLE SCANNATVRE. 

Scannature altro non fono,chc trinccre fatte di terra, o di altra materia dentro .al 
«Ss piano del fofTo,quelle fi fanno, che incominciando dalla contrafearpavadino a 
ni finiteall’angolodellafpallaperdifuoridelbaloardo,chefi vuolbattere: quelle 

cieuono<^flc''^g'’oii^^><=nc^nniczzocannonenon kpolTapalTare,&alte,quanto 
più fi può:perchequàtopiù alte faranno, tanto più renderanno licori dai tiri del 
fianco oppofito gli aflali tori,e potranno liberamente fenza elfere ofièfi cacciarli fono la mura- 
glia, e far forni per far volare il Moardó in aria cori la poi uere,ouero quando facto la breccia,© 
per Via di batterie,© per via di forni,odi mine gli alfalitori potranno falireper fe rouine più li- 
curamente fenzaeffere tantodanneggiacida i tiridell’oppofito fianco; e perciò li prenderà cu- 
ra d’inalzarle quanto più farà polfibilO. 

Nello 
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Nello incominciare tali Scanature bifogna , chel’Ingegnero babbi conlìdcratione alla qua- 
lità del foflb.’perchc fi trouano foilì di fortezze tanto poco profondi, che appena fono alti, one- 
ro profondi f.o<r.picdi:altrifonodi ij-.altridÌ2o.S:altridÌ2^.epiùpiedi:altrifono pieni di 
ncqua,& altri fono fecchi. 

Qimlli,chefonofccchi,&aIti,o profondi 12.0 i f.piedife gli deue fare la fua sboccatura per 
uia di vna ftrada fotterranea,quale Arada s’incomincerà dauanti al baAione,che fa la batteria, 
ouerodauanti alla trinccra,giuAoappunto rincontrò all’angolodellalpalla del baloardo,che 
fi vuol batterejfi farà vna foAa profonda tanto, che fia al niuellodel pianodel foAb, di poi haué 
do preparati i fuoi legni fi anderà minando,finOjche fi arriuialla contrafearpa, la quale aperta , 
e rotta,per quella apertura,o sboccatura s’incomincerà a gettare la terra verfo il fianco del ba- 
loardo oppofitoal baloardo,che fi vuol battere, ha ucndo preparati huomini,che perpetuameli 
te la portino fino alla sboccatura:cosi Aando dentro la sboccaturaanderàgcttando,ingroAan 
do,& inalzando la trinccra,auanzandofi di piedi in piedi,e di paflb in paAbjfecondo, che fi aua 
za,e s'ingroAa la trincera,che cofi facendo fempre Aarà ficuro da i tiri, che per fianco gli potef- 
fcroeffere tirati,non ceffando in queAo mentre con mezze colobrine,& altri pezzi battere,ele- 
uareledifefe,che per fronte potcAero offendere quello, che fà dentro il foffo le trincere; cofi ti- 
rata la feànatura fino airorccchionc haueraiTì tempo poi d’ingroffarlaicd’inalzarla ,quàto più 
ne piacerà, fenzaefsereofléfi tanto. 

Quando il fofsoèpocoalto,chenonfi pofsa minare, bifognerà fare vna trincera fopra ter- 
ra, profondandoli fofsofcopertofinoalpianodelfofsojeperchetutto Apericolo farà d’efsere 
battuto per fronte,bifognerà Aar vigilante di perpetuaméte battere , e leuar ledifefe per fronte ■ 
la trinccra,che fi vuol fare,ouero farla tanto tortuofa,e cofi fpeffe, e corte le linee delle volte, o 
giri tortuofi,che non polfa lo afsalitoreefseredifcoperto, fino, che arri ui alla contrafcarpa,o 
pafsatalacontrafcarpa,alla quale arriuato,farà,comcdtlbpra. 

Seilfofsofaràpienodiacqua,quìbifognahauereancoraconfideratione , fel’altura della., 
contrafearpa fino all’acqua è poca o pure è afsai per poterli fare la via fotterranea.-s'ella è poca, 
bifogna fare trincere tortuofe,come fopra j & arriua to alla sboccatura gettare materie non folo 
per fare la feannatura per efsere ripara to da i tiri j ma per fare Arada per potere pafsare libera- 
mente fino finto la muraglia;e per fare più fpeditamente tale pafsaggio,fi hauerà preparato fuf 
ficientequantità di materia,come legni grofsi,e piccoli,fafcine,pietre,terra,& in vna notte rié- 
pire il folfo con preAezza;auucrtendo fempredi buttare prima le fafcine,e legni, e poi le pietre, 
e terra.per amor del fuoco; perche lepietre.e la terra farannoAarc li legni,e fafcineal fondo, e 
faranno più fermo.e ficuro pafiaggio. 

E fe il foffo fino all’acqua Cirà molto profondo , chCifi poffa minare , fi minerà , e fa- 
rafsi la fua Arada fotterranea fino allo sboccare del foffo , giuAo allafuperficiedell’acqua, 
e nel refiofi farà , come difopra : auuertendo , chequcAaArada fotter/anca è più ficura.. , 
chenon èilfarcletrincerecon ifofsiapertidritti , otortuoiì, fe bene pare, che fia vn poco più 
faticofa-. . , . 

QueAe fcannaturele vfauano gli antichi, efe bene quantoallaformajC materia eranodif- 
fetenti j però quanto al fine erano vna AeAa cofa,poiche il fine di queAe, e di quelle altro 
non è,chedipoterfiappreAarc,ecacciarefottolemuragliefenzaefrercoffcfo per farequcllo , 
che più gli piacelfe_> . 

La materia di quelle antiche erano grofsi traui,&altri meno grofsi;crano vimini;erano grof 
fifsime tauolc,' erano cupi crudi.La forma era come vna capanna longa 1 ff.piedi, larga otto , & 
alta fette; il tetto delle quali era ad angolo ottufo,oadue acque; itraui grofsi fòruiuano peri 
fondanienti,fbpra de’ quali fi drizauano di tanto in tanto le fue grolfecolonelk,o piedi , e fopra 
di quelh altri traui vguali alle baie ci formauano il fuo tetto di trauetti fortifsimi,e le ricopriua- 
no con fortiisime,e grofsifsime tauolc.-dalle bande le icrrauanocon grate fatte di vimini, c tut- 
to queAo ricopriuano poi di cuoi crudi per amor del fuoco: cosi di queAe fattone a fuffìcienza, 
le mone nano con alcune pìccole ruote,magagliarde,e congiunte molte infieme,lbtto di quelle 
paffauanoficuramente finofottolamuraglia,ccon fcrramentifcauandola, e rompendola , la 
mcttcuauoin puntelli;aiqiialipuntdli,clegniaggiunte molte falcine, c faimenti alchìtrana- 
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altri liquorijCzoIfo, gli dauanofiioeo»iit»randoCintantocnì; quali puntelli abbru- 
ciati fe ne veniuano in terra le muraglie con fare larga Urada agli aflalitori <1 i penetrare, & im- 
padronirii della fortezia,o (ito fortificato : equantunque i difenfori gettalTerofopra d i quelle 
grotTilTime pietre, poco male gli fàceuano per la loro fortezza , che haucriano potuto foftencre 
vnofcoglioj ne con il fuoco parimente, perebei cuoi crudìnon permettcuano lo atccnderfu- 
odallefìeccie, edall’hafteperfiancoeranodifcfi dalle doppie graticcic diviminicontefic-.. 

Quelle tali machine alcuni le dimandaoano vince, altri mufculi , altri plutei, altri teftudini fof- 
forie. Se altri teftudini aggeftitie , chein fineera tutto vjia cofa , e quanto alla materia,e quan- 
to alla forma, equantoàlfinsj elèdifFeriuano in qualchecofa, era nella grandezza, e ndla, 
fortezza... 

Delle vince diceu.aVegetio. P'iuetsSxirunt'ueteres, qHtsnnncmilittri, htrbiiricoqut'vfit Vfaetdejii 
ctitfiisiMaint;elignuUHÌ<>ribittmMhina.ciiltigiturUuftdibHso3o,tlttpedibHsfeftem,longitf{di- 
bus xyi. huius ttSlum munÌMne duplici , tàbuUtis , trutibusque camexitun Uter» quoque •vìmine 
fepiuntur, ne pixoTum,telorumqut imfetufesutrentunextrinfecus uutem , m imrnijf» concremetur Veg i j. 
incendio crudis,ucrecentibuscoriis,'veUentombusofeTÌturiiflecumfluresfA3tfutrmt,iunguntuT 
inordmem,fubquibusobfidentes tutitdfubruencUpenetrintmurorHmfundiimentii. ^luteidkun- 
tur,quiudfimilitudmem*pfidiscontexunture'vimtne,(^ cdicits ,velcorns proteguKtur,ternifque 
rotuUs,qu*rum'vn*inmedio^uimciifitibus*pponuntuT,mquitmcunquepartem'Z)olueris,admo- 
nenturmare carpenti, qaotebfidtntts4ppticutttmUris,eorumqueMHmtioneprotefìi,fa"ittis, fine fuit 
dis,'velmfiLbusdefenforesomnesdepropugnuuliscimt»tisexturbent,'-i!tfctUsafce>idendtfsci- 
liosprefieturoccdjìo. -, 

De’ Mufculicofi fc^iungeilmedefimo Vegetio. Mufcuhs dicunt minores mschinos ,quibus 
protesi belUtores,fi lutum offuent,ast Quitutis foffaum,tpport*tiS Upidibus ,lignis , oc terrò, non le coù fia- 
foìumcomplent,fedetiomfoÙdont,'vtturresttnbuUtorip fine impedimento iunguntur od mururns 
rvocontur outem o morinis beluis mufculi s nom quemodmodum illi,cum minore s finr,tomen boltnis 
ouxilium ,odminiculumque iugiter exhibent s ito tfie mochine breuiores deputate turrib. tnognis od- 
uentuiiUorumporont'viomdtineroquepremuniunt. 

Cefarc contea le mura di Marfiglia fabricò vn mufculo di felTanta piedi,longo di modo, che 
da vnatorre,ch'egIihaueua fatto, potcuapalTareCcuramcnte fino fottolc radici di vnatorre 
de’ Marfigliefi per farla rouinare a £uo piacere , fi conv! egli fece . 

Z>bi ex eo tutti , qute citeum ejfent , opeto tutti fe pofi'e confifi funt , Mufculum ptdum fe- 
xoginto longum ex motetia bipedoh , quem o tutti Uteticia od hofiium turtem , murumque^ 
fetducetent , fotete infiituetunt . Cuius mufculi hcc etot fotmo : duo primum ttobes in filo 
(qui Unge diflontes intetfe pedes quotuot eollocontur ,• inque tit columelle pedum in oltitudi- 
nem quinque defiguntut : hot inter fe topteohs molli fofiigio coniungunt ; mbi tigno , quo mu- C*f.cotn.de 
fculitegendi eoufia ponunt ,collocentut,eo fupertigno bipedolioiniictunt , coque lominis , elouisque 
rehgont , od exeteitum mufeuh tedum , ttobefque extremos , quodrotos regulos quotuot po- 
tentes digito! defigunt,quo loteres, qui fuper mufculo flruontur,eontineant,ito fofhgioto, otque or- 
dinotimftrudo,yt trobes troni in copreoLi collocoto,Uteribus,lutoqHe mufculus, vtob igne , qui ex 
muro ioceretur,tutustjfet,contcgiturifuproloteres corio inducuntur, ne eonohbusoquo immijfoUte 
res diluere pojfet : corio outem ne rurfus igne , oc lopidibus corrumpontur centonibus contegun- 
tur : hoc opus omne tedum uineis od ipfom turrim perficiunt , fubitoque inopinontibus ho- 
Slibus mochinotione nouoli , pholongis fubieClis , od turrim hoSlium odmauent , 'vt odifi- 
cio iungotur : ^uo molo perterriti fubito oppidoni , foxo , quom maxima pojfunt , tedi- 
bus promouent , procipitotoque muro in mufculum dcuoluuntx Jdum firmitos moterio fu- 
Slinet , od quidquid incidit , fofiigio mufculi dilobitur ; id 'vbi 'vident , mutont con- 
filium fupos todo, oc' pice refertos incendunt , eofque de muro in mufculum deuoluunt, in- 
uoluto lobuntnr , delopfe ab loteribus , Unguriis , furcifque ob opere remouentur : interim 
fub mufculo milites 'vectibus infimo foxo turris hofiium , quibus fundomento conunebontur , 
conuellunf. Mufculus ex turrì loterieioo nofiris telis,tormentifqutdefenditur,hodefqueexmu- 
ro,octurribusfubmoutnturinondoturliberomurisdcfendendifocultos,compluribusiamlopidib. ex 
Co, quo fuberot , torri fubductis , repentino mino pars eius turriseonadit ,pors reliquo confequens 
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prixumkiat: Tarn hops turni repentÌMmoucaiamitrpopmutomtla tuikti, Deornm iraprrcut 
p-vrbii direpthne perterriti.itKtmtt ctm infuUsftfcpnufartf ym>itrfipToripi»nt*d Leggi» f, ai - 
exercitum fupplìcet mutiustendunt. 

Q^cfte tali machine in que tempi erano ottime, perchcerano proportionate-a quelle offeft, 
che gli poreuano fare i difcnfori , e come proportionate, quegli antichi faceuano marauigliolt 

progretn nelle loro imprefe,aniidimaniera fi confidauanoinquellc,chc,fefi legge leHiftoric, 
noi crolleremo lèmprc, che mai hanno affaltato Città joCaftella, che prima di ogni altra cofa 

non habbino fatta fiifficientc prouifionedi tali machine. 

Noiadeiro,dapoichefiètrouatol’Artiglicria,nonpolEàino,ncdoaiamovfarIe,neperder 
danari,e tempoin fabricar quelle , particolarmente per feruirfcne centra fortezze reali , e non 
realiancora,douerappiamoc(reredifcfeconattiglierie,-po(ìimolebcoev&reinquàlcheocca- 
fionediaflaltare.&efpugnarequalche Città oterrafottificata^’an tic#, dotte foflì^aflìcu. 
rati non potereeflereoifefida artiglierìe, ma folod’archibufijoalpiùd^nioicbetti, facendo 
effe machinc tanto gagliarde,e foro, che poteffero refiftere a qualfi voglia bottadi moiebeteoa 
ma paffiamoadeffo alle Mine. v ~ ■ 

DELLE MINE, E FORNL i 

Ranomoltoin viòle Mine in quegliantichi tempi, eie viatianofreqneneenaentei 
non foloperolfendere, ma perdifcnderfiancora peroifcBdere,ciòfa«*baix)ib 
due modi, prima caminandofotto terra rompeoano ai fondamentila muraglia^ 
epenetrando veniuanoa sboccare ih qualche luogo appoftatodéntro'laCifcàj 
didouevfcendo poi granquantirà di iòldari iècondo, che giudicauano effere 
eipediertte , iècretamentc rompeuano le porte, eper quelledinoueintrsuidol’ elèrcitos’iln- 
padroniuanodeUa Città. 

Secondariamente offendeuano con quella offefa caminando lòtto terra,prelà la mira a qual 
che torre,o altra parte giudicata a propoli todeIlamur.i®lra,arriuati ai fondaméti la rompeu.iA 
no per lungo tratto tanto,quantogiudicauano poter en trarcrelcrcito, e mentre, che la rompe- 
uanojhaueuano preparati grolsi,e forti Iegni,c l’andauano di mano in mano appuntellando, e 
lòftentando.lìnoche haueffero lìnitodi rompere,edi tagliare; fattoquefto,prendeuano buona 
quantità d i falcine,e di farmenci,& vnti con pece alchitrane,oglio, zolfo, & altre materie limili 
glidauano fuoco,quandogli parerla tempo, c fubito lì ritirauanoj quale fuoco cófuma ti ipun. 
celli le ne veniiia al baffo la muraglia, e daua libera entrata agli affalitori d’impadronirfi del lìto 
fortificato. Noi non habbiamo in vfo il primo mododi penetrare,e sboccare in qualche pane 
dentro la Città, Ma li bene il Iècondo; e quantoalJa condotta fino alla muraglia è la medefima; 
ma differiamo in quello, che fi come quelli tagliati i fondamenti la metteuanoin puntelli , e da- 
togli fuoco,& abbruciati i punteilida muraglia lè ne veniua al piano,non potédo più foftenerli 
in piedi, noi facciamo vn forno dentro i fondamenti della muraglia, e mcnoci fufncicntequaix 
tità di poluerc,e riferrato fortemente il forno , e datogli fuoco , ìac ciamo volare la muraglia in 
aria,e per l’apertura poi penetriamo dentro,e c’impadroniamo della Città,o Cto fortificato . 
Vegetio trattando delle mine, che in quei tòpi fi vfàuano , cefi fcriue aH’Imperacor V aIcntU 

aììno.Atiudgenus sppggniUioHum efl ful>terrttteHm,tt^ì/ecretHm.^ii»dcunicidum uoctnt » lepark 

bus ,qiùc*f»liu f»y ternu fadiuHt conduntur,tdhibitgetgemultitudimidfpeciemmtt»ll»ru^ 

Vcg^44. iuquii.tiuri^rgetttiq.ueads Beffàrumrim*turindufirig,mgg»»ltboreterr*stef»ditur,c*ugt»q.fpe, 
c»iuex4tii»mcwitdtisiafirj>gqutmurui*,que/r»usduplicìteroperiUuriaJidiis:»utemmptHetret, 
a/riem,is‘ m>^unon/intientib.oppid»msegrediHntur'percuniculum,refir<uisq.p»TtìsfHorum*g- 

uen indutuMt,ipiefq. taupfis damib. perii» uni ignarantes. Ecco il primo modo; malòg^iongldo 
del fecondo coli lègui ta.,fi»r arte cuudmuraru fundame» u peruemrint,fuff'ediurst earù maximi 

partem,appafitisficciaTÌbMgais,ruiaamq,muritumuituariaapeTefHfpenduntsfarmmtai»Juptritt» 

guai ,aliaquefamenta flammarum-.tuncpraparaM bellatarAus fubter iguis immittithi itambufiif^. 
que calumxis ligntis,atqHe tabulatis,mura fubitatarruente irruptiani aditus referatur . 

. Per effer pronti, e Ipediti gli antichi Komani in preualerfi di quella offefa, fempre negli loro. 

eferciti 
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([jj^txCOnduceaano,oItregliftrumenrineceflari,Iiuommi pratici, efperimcntatiperfarcqiic- ’ 

fte mine; fi come Io fteffo Vegetio afferma . Hec tmm ertu curt prtKÌpua , njt quicquid exercitui cirRorl- . > . 
aecejftrii*>» 'videi*tur > nuaquam dtejfet in enfi ris ; mfqiK eè, 'vt ctiam cumcuUrios bubertnt, qui 
àdmorem befforum dnblo fub terriscHnicnlo,murifqut intra fundamenta ptrfojfu improuifi emerge- Veg. > . h. 
rent adezerbeshofiinm capiendatibernm indexeratpropriusPrffedies Fabrorum. 

Furio Camillo doppo di effereftato diecianniconcinoui fotto la Città di Veiento per fog- 
gic^arla,non con altre in fine, che con qucfteoffefe potette penetrare dentro quella, & impa- nÌ'iio''‘'pr.i!- 
dronirfene. Veientiumquantareifuerit indicatdecennis obfidio. Tuneprimambyematum fnb 
pellibm,taxaxa Stipendio bybema,adaClits miltt fua fponte iuremrando,nifi capta vrbe non remeares 
fpolia de Laerte T olimmo Kefe ad Feretrium repertatai denique non fcalis , net irruptione ,fcd fi*- l„c.fio. epi. 
nicnlo,!^ fubterraneis dolispadum 'vrbii excidinm: ea denique tiifa eSl preda magnitudo, t/teius 
decima otppoUiniPytbiomitttrentmr,-vniuerfusquepopulusRomanutaddireptionemiorbij'voca- 
retur- Hoc tunc Vettntttfuereinuncfmjfe qms meminitique reliquiffquodve •veftipumtlaborat an 
nalium fidet,'vt ZIeiot fuiffe credamus. 

Guerreggiando in Alia Lucullo Confole Romano contra Mithridate Redi Pontoinuiò Mine Fuk 
vna parte del fuoefercito ad alTaltare,& efpugnare Temifcira Città forte,e gagliardamente di- 
fefa , mentre ch’effo cercaua di efpi^nare Amifo , & Eupatoria città di elfo Re . II Capitano mrm u C/ 
inuiato contra i Temifcirefi,oltrele altre offefe,di quefta particolarmente fi feruì, facendo tan- 
Mgrandi,efpaciofclemine,chedentroquelleficombatteua,coraeincampagna libera.- &ol- 
tredi ciò i difenfori non contentandoli di refiftere con le armi , e con le proprie perfone, per di- 
lòpra aprendo effeminecaedauano Orfi,Tigri , ediuctfe altre fiere terribili contra i Romani, 
infinoaglifciamidi Apijche con quegli acuti aghioffendeuanomoltoiRomaniaffalitori. 

Deinde LuculiuJOppugnauitadmi/um,etEupatoriam,quamiuxta oAmifttm Mitbridates condidit, 
fg) appellamt de fuo colmine, Jfecitqutregtam : Pari'vero exercitutadTbemifcyramoppugnan- Apt». Alex. 
dam mijfa eSljdidam 3> Amatane quadam fitam ad T bermodoontem fluuium. Hi contra Tbemifcy- 
renfes turribut i/tebantur,^ aggeribut , (^ cunicules tam amplosfodiebant , 'vt in ets pugne com- 
Tnitterencurfubterranaa. HosOppidanifupenttaperiebant,^perforaminadimittebant inopera- 
T! 0 S -Xjrfas, aliasquebtfliaj,t^ apum examina. 

Affediaua M.FuluioConfolc Romano la Città di Ambracia neU’IlJirio , efortatoda gli Epi Mincfucc 
roti a taleimprefa,ndla quale expugnatkme il Confolcdoppo hauere molto fudato, e con affai QiHk' " » 
r difcalata,ccontorri,cconarieti,econbatterein terra lemura,&in tuttieffere ftatodai di- >» f-"';* 

fenforiributtato,infinefencvenneaqueflaoflfcfadelle mine, nel fare delia quale ritrouò tan- ». ^ 
to con trafto,tanto valore,& ardire neidilènlbd nelcombattere a paro a paro dentro le medefi- 
me mine contra i Romani, che il Cófolcera ridotto a cattino partito di poter foggiogar quegli 
per metto di quefta offefajc tanto più,che in finequegli della Città inuenta nono vnainuentio- 
ne tanto ftrana,e tanto fetente,cbeimpolEbileera ai minatori di procedere più auanti . Haue- 
uano quelli prefo vna botte,quale riempita dì piume la voltarono verfo i minatori j per di d ìe- 
tro baucuanocongegnato vn mantice, &hauendo melTo fuoco dentro le pìume,e lafcisto mol- 
ti fpiragli , faccuano vento con il mantice di maniera , che vfeendo vn’imraenfa caligine di fu- 
mo fetentilfimo, erano nccellìtati i minatori, fieifoldati Romani a fuggirftpernonelTeredal 
fumo,edal puttore affogati . £t Romani ad Ambraeiam pktribuilocitqnatiendoarietibusmuros 
aliquantum 'vrbit nudaueranti net tamen penetrare in nirbempoteraat . Nam Qd pari celeritateno. 
uosprodirutomurotobiiciebantyts’ armatiruinisfuperSiantei inflarmunimentierant : etaquecum 
aperta 'viparum procederet Confali rer, cuniculum occultum tintitante contado loco agere inflituits 
^ aliquandiu , f »i» dies,nodefquein opere ejfent, non folum fub terra fòdientet, fed egerentet etiam 
humumfefellerebo3emitumulusrepenteemtnensindexoperisoppielanitfuit,pauidique,neiamfub- 
riitis in urie feda in rorbem via ejfetfoffam intra murum e regione eiuì operiti, quod 'vineis contedii 
era t, ducere énfi ituunt; cuiut vbi ad tantamaltitudinem , quantf effe folum infimum cuniculi potè- 
rAtperueneruntyfilentiafadopluributlociiaureadmotaJònitumfodientinmcaptabantjque'vhiac- 
eepcrunt,redam in cuniadumnMifecermitintcfuitmagnioperisynomeuto.n.adinane, fufpenfofur 
et! Ut ab ho3ib.muro,perueneruttt s ibi commijjis operibus,tum e feffa in cuniculum pateret iter, primo 
i[ fu ferramentis,quib. inopereyfi'erant-/Umde celeriter armatietiam fubeuntes occaleam fub terra 
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tdidtrunt fHgntrn'. fcgnior deinde fidi tfi interfegientibus canicHlnm ■, vbiyellent ,nuHt eiliciit 
Tin Liii. de frgtentis ^nunc forihus riftim ohiedis . hiud magni oferis aduerfns eos , tjiù in cnnieult 

btl.Mac.li, 8 exeogitatareseft : doIiumafnndopertufitm,quafiJÌHUmodicainferi faffet ,!^fijlutamfer- 

ream tOpercietumque doliiferreum,^ iffum plnribus loets perforatnm fecerunf, h»c tenni piuma cam- 
pletum dolium are incuniculum’verfopofuerunti pertperculiJoraminaprelongfhafÌ£,quasSarijJ'as 
yacant ,adf»bmauendos hofles eminebant : fcintillam leuem ignis inditam piuma , falle fabrtli ad 
caput fi fluii impafito , fianda accenderunt 5 inde non folum magna '-vis fumi , fed acrior edam fedo 
quodam nidore ex aduìla piuma cum totum cunicmlsun complejfet , yix durare quifquam intus 
patera! . 

Non poflb manca r qui di dare vn auuertimcnto di non poca importantia a quello, che fi de- 
libera di volere offendere con quella offefa:&è,che nell'incominciarela mina fi orserui di non 
dar minimo légno ai d ifenlbri,& il fegno principale è, che vedendo inalzar monti di terra della 
mina, che fi caua,& in luogo , che non fi può giudicare , che quiui fi pofsa offendere la fortezza 
con ballioni di terra, non ponno entrare fé non in folpetto,anzi tenerlo per alficurato,er8endo 
il di fenfore pratico Ingegnerò: che fe il Confole Romano hauefse hauutoquello auuertiméto, 
non haueriano gli Ambracioti, entrati in fofpetto , ne fatte quelle diligenze , che fecero per ri- 
trouate la mina, e ritrouata dato poi tanto trauaglio al Conlole , come diedero : però incomin- 
ciando fi deue eleggere vn luogo fecretoaldifenfore,doue fenza efser veduto fipofsalibera- 
mente ammontarla terra , che fi caua, e fe tal fito non fi troua, deuefi lìngéic di far qualche ba- 
ftione , o qualche gagliardo fone,o qualche vtile trincera per ifmaltire la terra , & in luoghi ta- 
li, che il difenlbre non poffa penfare altro,fe non,che fieno ballioni , forti, e trincete realmente 
fttte,e bene intefe per offendere con quelle la fortezza, e non con mine : però tutto quello fi ri- 
mette alla prudenza, e peritia dell’ Ingegnerò . 

Mine Alte Alefsandromagno nello afsediare,&efpugnarc la Città di Gazza , ai confini dell’ Egitto fi- 

<1?o*MTgno tuata,migliorconiiglioAauuedimentohebbe, che nonii Confole Fuluio in volercon quello 
là "óGim.' offefe debellare quella famofa Città,!! come debellò in fine,quantunquc có pericolo- 

' di fua vi ta, vna volta a tradimento afsaltato,e duevolte ferito , con quella offefa di mine.Dcli- 

bcrato Alefsandrodiafsaltareconquellcoffefela Città, confiderà il fito molto diligentcmen- 
(e^e trouato il fitoopportuno,chc da i difenlbri non poteua efserefeoperto, iui co me perito co- 
manda,che fi dia principio . OL hanc taufam Alexander omnium, qua apud hoftem gererentur,igna^ 
rus vrbem Gai^m obfidebat ; praerat ei 'Betta eximic in Regem fuum fi dei , modicoque prafidio mu- 
rar iugentis operis tuebatur; Alexander afiimato loeorusn fi tu agi cuniculos iuffi t, facili, oc leni huma 
Q Ctir.de re oecultum opus , quippe muJtam arenoM vicinuntmareeuomit, necfaxa,catefq. qua iuter- 

bus gcrt.A. pellentfpettts,obfiabant:fgiturabeaparte,quamoppidaniconfpicerenonpajftut,opusaifus, mta 
ici.,\ug.li .4 fnìfueius auerteret , turres muris admouen iubet ; fed eudettt humus adtmuendis inutilis turribus 
decidente fabula agili t atem ratarum marabatur , ^ tabulata curri um perfringebat,multique yulnt- 
rabantur impune,cnm idem recipiendis^qui admouendis turribus labareas fatigaret : erga receptutfi- 
gno dato pafi era die muras canna ciramàari tufsit, artaq. foleprins.quà admoueret exercitum, opem. 
lìeum expafeens facrum patrio marefaciebat : Porte praterualans coruus glebam ,quam ynguibusfe- 
rebat ,fubita amifif.que cum Begts capitiincidi(fet,Tefalutadefluxit,ipfaautem Autsinpraxtma tur 
re confedit tiUita erat turrts bitumine, ac ipilphure ,ht quaalcsbfrenstbus frufira fe allenare canatus,^ 
a circunfiantibus capitar: digna res yifa,de qua yatesconfaleretttur,iS‘ erat non intaHus ea fuperfli 
Itone mentis ; erg» Arif tander, cui maxima fides habebaruri yrbis quidem excidium augurio ilio par- 
tendi,ceterumpericulumelfe,inquit,nel{exuulnusacaperet.Itaqi manBÌc,na qutdcodto ineiperct. 
Ille,quamquàynamvrbe fibi, qua mtnksfecurus Aegyptumintraret,obftare agre ferebatslMunpa‘ 
rmt ya t ifiigimmq. receptui dedit. Hinc animus creuit abfiffis,egrefsiq. porta recedentib. tnferunt fi- 
gna,cuniÌMtonthoJitumfarefuamoccafioaemrati:fedacrius,quXconfcantmsprtlsiiimerutiquipp» 
yt Macedonufignacireumagtyidere,repentefiftuntgradui tamq, ad'RegemprelianttucltHior perno, 
nerat, cu denuntiatipericulthaud fané memor, lorica tome ,qHamraninduebat,amicts or antib.fum~ 
pfitAtAdprimafignaperuenie.; quoconfpeBa Araba qutdd Dartimiles ,maius fortuna fuafacinusai» 
fus, clypeogladtam ctgens,quafitransfuga^nibusl{egitaduiiluttur:flleajjurgere fipplicem ,reci- 
piqtie iuterfiios iuffi t sat gladio barbar ut firemiem dextratn tràslato ceruicem appetii Regis, qui exi~ 
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l»itofp’>ntdeclinitioneti4Ìuti>iaHwyt)iiimm*>ittm btrbtri Upftmimjmut gUdio, denuntiato 

>y^»ff^dtempertcttl(>{'Vtarb,trxittHripft)d(funSlitSifcd,rulopia,r,wemt*iiUtlifdtu,>,:qH,ùpe 

d!imxnterprtmore,prìptmUmictt,fApitUÌSlusen, quxxmpcrlorictmadx,aam Jltntim in burnirò 
”>‘dKUseiusPht^puseucllitipluritaHidtindt fm^uismonare cxpit, omnibus tcrritis, qui* nunijui 

f4« tlteptnttruffe telum, borie* obji*ntc,(opnouer*nti ipft, ne oris quidem colon munto ,fKpprimi 
f*npumcm, ^yulnus oblig*n iujft t : Diu *nte ipf* ftgn* njel dtjf,mul*to , rvel'viSlo dolore per ili te. 
r*t,cumfuppreffusp*ulo *ntef*nguis medic*mento , quo retentus er*t, m*n*re Utius c*pit,ed yul. 

, quod recent *dhuc dolorem non mouent , frigente ftnguine intumuit .■ Linqui donde animo , 
gr fubmitti genu capii , quem proximi exceptum in c*fìr* receperunt ; Et Betis interfeaum 
r*tus ntrbem ou*ns yidori* repetit : At ,Alex*nder nondum percurtto yulnere *tgerem , quo mce. 
mum tltitudinem equiret , extruxit , fg} pluribus cunicuhs muros fubrui iufur. oppidani td pri~ 
ftmumf* liigium motnium nouum extruxere munimentum j fedne id quidem turres afgeri impof- 
nsaquare poterti , itaque interior* quoque ntrbis infejia tehs erant : 'vltima pedis njrbis fuit 
cumeulofubrutusmurus.percuiusruinashoflisintrauit. Ducebat ipfe\exantefignanos ,(g/ dune 
tncautmsfubit ,faxo crus eius affi tgi tur i innixus tamen telo nondum prioris 'vulneris obdu da cica- 
tnee inter primores dimicat , ira quoque accenfus , quod duo in obpdtone 'tjrbis eius acceperat yul- 
nera ; Betim egregi* edita pugna , multi fque 'vulneribus confedum deferuerant fui , nec tamen fé- 
gniuspraliumcapepbatlubricisarmisfuopariter, atque hodium fanguine ,fedcumyndique telis 
•ndrcundudus infoienti gaudio luueniselatus^aliasrvirtutem edam inhofiemiratut.tuncinquit: 

non,'vt yoluipi,morieris 'Betisfedquicquid tormentorum in captiuum inueniri poted,paJfurum effe 
tecogita; file non interrito modo, fed contumaci quoque nsultu intuens Regem nullam ad minat 
eiasreddfdit'vocem : Tum Alexander : yidetisne obdinatumad tacendum ? inquit, num genu 
pofuit f num fupplicemyocemmiftt i yincam tamen filentium , rs" finihilaliud,certegemituin- 
terpellabo : Jram deinde 'vertit inrabiem , iam tumperegrinos ritus nona fubeunte fortuna: Per 
talosenim fpirantitloratrtieda fune : religatumque adcurrumtraxerecircayrbemequi,glortante 
Rege , Achilem , a quogeHus ipfe ducerei , tmitatum fé effe poenam hoflem eapienda . 

AflediauaCefarelaCittàdi Auaricodifefaegrcgiaiucnte dai Franiefi , imparando dalle 
medefimeoflcfe,cheCefareglifaceua,e contragli arieti, e contraliaggeri, econtra le torri, c ìi.'nS'con 
contrale fcaIate,femprccon nuoue inuentioni fiopponeuano,econ le minefteffe condiicen- 
doli(bttoimontoniditerra,edilegnifabricatiglifaceuano rouinarecon infinito danno de' 

Romani. Singularimihtumnodrorumyirtuticonfihacuiufquemodi occurrebant, yteft fumma 
genus follertia',atque adomnia imitanda, atque eficienda, quaabquoquetradunturaptifsimums 
tram &- laqueisfaicet auertebant ,quas cum doftinauerant , tormentis introrfus reducebant , ^ ag- 
gerem cuniculis fnbtrahebant eo feientius , quod apudeotmagna fune ferraria, atque omnegenus cu- 
niculoruwnotumjatqueyptatumedìtotumautemmurum ex omni parte turribus contabulauerant, 
atque hascoriis intexerants tumcrebrisdiurnis,nodurni/queeruptionibus autaggeri ignem infe- 
rebtnt ,aut milites oecupatos in opere adoriebantur, ts’ noflrarum turrium altitudinem,!^ quantusu 
hasquotidìanusaggerexprefferatycommifsisfuarumturriummolisadaquabant, to' apertos cuni- 
culos praufia,i^ praacutamateria, (glpice feruefada, ( 3 ’ maximi ponderò fàxis morabantur,me- 
nibufque appropinquare prohibebant. 'P tulio ante iti. 'vigiliam e fi animaduerfum fumare aggerem , 
quem cuniculis hoflesfuccendtrant. 

Vitruuiodeicriuemoltoelegantementelamaniera,&induftria,chetenncrogli AppoIIonia- 
ti,didifcoprire lemine, cheinemicifottoterra glifaceuano, &infieme infieme difeoperte, il rcÓpe^f^” 
modo j che tennero , per ìitipedire il progreflb loro , e farli rimanere (èpolti lotto quellc_. . Ap- 
poltonia quoquecumeireunfideretur,)^ fpecus hoftesfodiendocogitarentfintfu/pitioneintra mornia ?ìtni.io.ti. 
penetrare j id autem cum a fpeculatoribus ejfet Appolloniatibus renuntiatum ,perturbati nuuciopro. 
pter timorem confiliis indigentes animis deficienant ,quod ncque tempus ,neque certum locumfiire 
peterémtyqu*emerfumftdurifuiffenthodes: tumyero Trypho vilexandrinus , qui ibi fuerat Ar- 
ehitedns^ ’mtyaMurumpluHs fpecus defignauit, fgl fodiendo terram progrediebatut extra murum 
duHtytearcitrafagiteaemifsionem , 1 » omnibus yafa anca fufpendit . Exlns in ynafoffuta,que 

cantra hofUum fpecus fuerat , yafa pendenti* ad plagas ferramentorum fonare caperunt : ita ex 
eo int elle Slum e fi <qu* regione aduer farii fpecus agentes intra penetrare cogitabanf,fic climitationc_. 
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cogniti tempenitit lAenea tqnt ftruentis , tg) ficis , de fufer contri af/iti hoSiium^ igj fiercorishu- 
mini,1gj irmi cofìi andentis, dein noSìupertudit crebri fonmmt, pera repente perfnndendo j 
quiineooperefuerunti hofjetomnes neanit. 

SillaConfoleRomanoftaiiafottoI.iCittàdiAtcnCjcfottoilPireo porto , e fortezza quali 
incfpugnabilejma cradifefa da vn difcnforc tanto valorofo,e tanto perito nel difendere fiti for 
iH'.nfjtc Ji tificatijchefpclToriduccuaconlefueinduftriej&artiil Confole a tattiuo partito j 8c in que- 
k'riw™''c fto offenderete difenderfijfra l’altre difefe, che gli vsò ArcheIaodifenfore,eDuce perii Re di 
i«u <li Ponto Mitridate contra il Confole Romano, furono le mine per far rouinare alcuni aggerì,o 
montoni di terra,e gli faria riufeito il penfiero,fe Siila non fi fofle fubito accorto dell’olma , la 
qual preftoeuicata con altra mina, offende il difenfore facendo rouinare vna partedelle mura- 
aMùh. glisconfommofpauentodi tutti idifenfori.‘^»«aw»//rai/>cMfort<rfFf»<rT>fAfMf»r/T/i»»f^r(r/l 
fismaltis CifieUiseircumdedit,nequisexurbet»fugeret,Htqaeintinti turbi fimes fiera grinior: 
fyrium deinde ex iltis iggeribus oppugmbit nuchinis ; HiibtArcheliodiucunieuUicUmfiuffbfi, 
tindem fubfidentesprodiderunt remi Ramni yero nature fubduCìis micbiniseos repleuaunti mox- 
que ipfi eodem modo cuniculot egeruntfub moenii; coeuntibufq. foua fubtemneipugni inter fojfores 
eommijfiefi,quintumfieripotuitintettebris; luterei multo migis ex iggeribus irietcs tundebutt 
mcenit,donec dirutimuri porte Syltiin proximom turrim ignes iicuUtus eSl,'vteimincenderet, 
fimulque iudicijjimum quemque iufsit per faUsif tendere , n/trifque iutem egregie funtlu oficio 
turris inetnfi efi)&' muri por s expugmti , munitique pnfidio fimulque muri pirs fiufolft , fg/ fuf- 
fultifubterfundimetttitribibus,moxpicefiHppi,fulfureqHefubditis^gS‘ incenfisinunchic^nuncil- 
lie ruebnt ym cum propugmtoribus: qui tonti, temque improuift elider moxime cufiodes murorum 
terruitydum profe quifque trepidet,quofi iom iom obtereudus rumo fimili : quo propter in tom fujpe- 
Sis locis pendentes giornee iiinturpn timore de folute fui mogi) folieiti,quim intenti orcendis hofii- 
bus : nec SylUyrgere defiitit ,JejJis oppugnitonbus recentesfemper fufiiciens ,hortotor continuus, 
minor mifeer precibus,climitins, in hoc breni certomine fittm omnem yiSoriom . Nec fegniur cAr- 
cheliureifeopponebit,cum recentibur o motir , quor timor porum ytiUr reddident , ipfeptrhrr 

eontentionemredtutegrinr,'trrgcnt,idhortinfqueyniuerfor duriTentpiutifper,moxin tutofelutcm 
bibituri : Ito mogm ytrinque olocrititein certimen reditum e fi , ruenttbur inferum por iter , <y eo- 
dentibur donec Sfilo finir iom fejfirr receptui cecinit. 

Erano i MatfiglieC affediati , &il nemico cupidodi foggiogar la Città , oltre le altreoflFefe , 
contrentaminedaquellaparte,chcilfitocomportauafarle, fotto terra fi approHimaua alle-» 
ÌT’tb'Citta- fondamentadellemura, di che accortoli quegli di Marlìglia, lenza perderli nicntedianimo 
^di Mar- ^Qn altre arti deludono rairalitore,faltano fuori delle murale da quella parte, che conofceuanct 
potere cainioare le mine, vicino le muragliccauanopcriungovn protbndillìmo folTotC dou«-> 
tantononpoceuanoprofondare,cauanocome vn graiuliflimo Ragno, riempiono di acqua il 
tutto con fomma preRezza,- il qual riempito, carainando auan ti le mine , nello sboccare fi tro- 
uanoiminatori tuttidall‘acqueopprelIì,&aRbgati. Ito óUiJiiUicumoppuguiretur^ts' nume~ 
rofiuprixxx.fipecustumigereHt,Mifirilauifiufipiciti,totim,quifHfritantemurum,folfimiltiori 
joffiurideprefferuntfiifipecuromnerextturinfioffimbibutrunt,quiburtutem locirfiojfio non potue- 
Titfieri,intrimurumbiritrumimplifirimilongitHdine,(g/implitudine,'VtipificinimJiceruntcon~ 
trieumlocum,quifipecutigebinturietmqueepnteir.,(tfi eportuimpleuerunt.ltiqnecumfipecureffet 
repente niributipertit,yehemcnr oqui >zrir immifio fiuppUntouit fultìurtr , quiqtte iuta fuerunt , 
^ ab oqui multitudine, ab mini fifecur omner fiunt opprefiri. 

IRomani,&oltreiRomaniantichi,altrenationipure perrouinare le murag^e più fpedi- 
t3mentelafciauanofouenteleminc,ecoperti con vince, mufcoli,clcpoli,& altre fimilimachine 
di’chefitr- daRarecoperti, fiaccoRauanoalla muraglia,ccon ferramenti larompeuanoalle fuc radki.-e 
mcntrelarompeuano,hauc,uanoprep3ratigroffilcgni,etraui,el’andauano mettendo in pun- 
telli di mano in manordi poi meitédoci farmenti,& altre fafeine alperiè di pece liquida , oglio > 
c zolfo gb dauano fuoco, & abbruciati i legnila muraglia fenc veniuain tcrra,e per krouine cn 
trauanogli alTalitori . Ecco Anibaie come in queRo modo cacciati détro le mura di Sagù to cin- 
quecéto Alfricani co picconi tagliano le mura, eie fanno venire interra, per le cui aperture en- 
trato Anibalc dentro la Città fi fortifica centra i Si^t'ioxim.Jndeoppugmtio eor oltquondo attro- 
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t]*MnHtf^ì*‘i>f‘taefl,>>ec^aaprimum,4utpi)tij^Mitmp<trte/erreiitopem,cimomaid'variite/itt»i>ri^ 
b'M ^re^tfinttfxtis fiifefattrtnt . Jffe tAnmhtd^tjM turrìs Maiilìi omtùamuamant •vriisfHpt* 
r*nt iltituJineAgebitturìh<irtiitoritdiTtitsqit4ccHmaelmolaciit4^ultis,iitlliflifiiueferoninU ttlmUt 
tidiffe^tis mitroi mptdibtts rmdtlf€t ,t»m Annihultccijiotiemrttiit quingenns ferme Afros cum 
doUbristdfukruendiemihimomaTHm mittit: necerttdifjicileofHs,qaod cemettuntnadcedarAta 
enuitifedmterlitAlHtà SlraSar* inttque genere'.itaqae lintequtmcederetaTtTaehtt ,fer qate ft* 
tentU raiais dgmint armttoram in evrbem t/adabant : locata quoqae editam capiuat , colUtifqae eì 
CAtapaltis , bdUifhfqae , yt fajlellamm ipft ntrbe'velat arcemimmmentem habereat ,mar> 
circandint . 


Quefta offefa non era d ifferente da quella delle mine j fé non nella portata del camino ; per- 
che le mine fi faceuano lotto terra, equefta fi faceua fopra terrajma quanto all’ordine del metté 
re in terra le muraglie,era tutt’vno, perche in ambedue fi vfauano i picconi,! puntelli , & il fuo- 
co per abbruciare i puntelli , e rouinare le mura,o le torri. 

Noi parimente con le mine fotte terra cene andiamo fotto le muraglie , facciamo con i pie» 
coni vn fomojdcntro a i fondamenti ci mettiamo la poluerc , glidiamo fuoco , e le muraglie fe 
ne vanno in aria, ilquale effetto parimente polliamo conféguirecaminandofbpra terra, con ap> 
proccij&arriuati alla contrafearpa fatela fcannarura.&arriuati coperti fino alla muraglia fa- 
re iui fopra terra quello tutto,chc haueuamo fatto lotto terra , andandocon le mine, cioè farcii 
forno,mcttcrci la poluere, ferrarlo molto bene, e darci fuoco,e far volare la muraglia in aria ; fa 
qualeoperationc è più comoda alTai,più prefia.e più ficura , che non quella delle mine, ficome 
ancora gliantichiriputauanoroffcfa del tagliare lemuraglieftando coperti fotto i mufculi, f 
vince, che non per via di mine,e perciò noi leggiamo nelle loro efpugnadoni far mentioné fem 
pre di quella olfefa fopraterra,e raro di quella fottcrranea pervia di mine. . ; 

Mora quello , che fi delibeia di offendere la fortezza per mezzo di quella offefa fotterraneai, 
bifogna,che habbia molte confiderationi.emolti auuenimenti. Prima, che habbia cognitiot 
ne perfetta della bulTola, per prendere la mira con quella fopra terra per potcrcandarcficuio 
fotto terra,e non errare . 

Secondariamente cognitione della Geometria per faper prendere la dillantia dal luogo, che 
fi deue incominciare la mina, fino al luogo,che fi deue fare il forno;perche feerralTe nella difld, 
tia,e nella mira,potrebbefi errare più quà,o più fa, o più auanti,o più indietro di modo, che 
quandofipenfaflcdillabilire il forno perelferc in quella parte deboleil terreno, ola mitraglia, 
non potrebbe la poluerc fare effetto buono. 

£>eue inoltre hauer cognitione della natura delfito; perche s’egli è arenofo, o acquaflrino , 
non potrà far cofa buona;perche T acqua lo affogheràjc s’egli è arenofod’arena non gli permet 
teràminare,mas'infondcrà;es’cglièpietrofodipictre'dure,egroire,ancora quello gli farà di 
grande impedimento nel romper le, c non le potendo rompere, per la loro groirezza,c durezza i 
bifognerà , che fi difuii da quelle , nel quale difu lamento lì perde molto tempo , e fpefic volte fi 
perde il diritto camino, c la tramontana . 

ApprelTodeueconfiderarCjfc il folTo fia picnodi acqua, o purea fccco,- perche s’eglr è pieno 
di acqua, bifogna, che confideri fa profondata dalla cima,opianodel fito fino al profondò del 
pianodel folfo,che tanto fi deue tenere profondo.e di più per dieci,o 1 2.0 più piedi;percbe paf 
fando fotto il pianodel follo l’acqua non gli anneghi la mina;c qui bifi^na,che guardi bene, fe 
l’acqua,chc è nel foffo,è acqua piouana,o che ci entri da qualche fìume,o fon te di lontano con 
dotta per canali, opure, che nel mcdefimofolfo da molte parti forgi per di fotto: perche for-» 
gendo l’acqua dentro il folTo per tutto il fuo piano , deue falciare l’ imprefa della mina,e Don fi>j 
lo,fe l’acqua è fortiua,ma ancora,ched’ altronde in quella fblTadcriuata, o che dal cielo folfM 
vemlta,deueabbandonaretaleopera j perche hauendofi a farcii forno della mina nei fonda- 
menti della muraglia, noi fappiamo, chcquandocllì fondamenti faranno profondati dal pia- 
no del foflb fino .l’ fette, o otto piedi al più, farà tuttoquello, che fi potrà fondare: ma le fi de-' 
uc tener più baffa la mina dieci,o dodeci piedi, o quello che fi fia j perche l’acqua del fbflb non 
Ci penetridentro,c l’affoghi , nonsòio,doucfi farà il forno,che{^a farbuonoeffetto,e noti 
il'ueiiti ; però io clòrtcrci tempre a lafciàr quelle olfefc da parte , quando il folTo , in qual modo' 

li folfe. 
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fi foflcjfi fcorgelTe pieno di acqua . Bene è vero, che fc tale acqua fi potcfie difuiarc in qualche 
maniera,© con iftrumenti,o con canali, niuellando il piano del fito,fi potrebbe vfare quefto 
modo di ofFendere_> . 

Bilbena parimente auuertirc, che nel cominciare la mina fi tenga più baffo quattro, ocin- 
quepiedi,cbenon è il luogo,douefi vuol fare il forno dentro la muraglia,e quefto,perchefi;po- 
tria trouare per il camino qualche fbrfa,o vena di acqua, quale fe noi non la poteflìmo per 
vn piccolo canaletto, chepermeizolaminafifà,condurrcalprincipiodellamina , cdiquiui 
poi con i ftrumenti cauarla fuori,crcfcercbbe tanto, che la mina fi affogherebbe , c non potreb- 
be fcguicareauanti. 

Ma non bafta quefto,bifogna ancora,che habbia rifguardo al paefe, s'egli è abbondante di 
legname atto,groffo«,gagliartio,e forte per fare le porte per foftentare la caua delle mine:perche 
le non fi trottano tali legnami in copia,oche fieno deboli, la mina fi fortificherà debolméte,e co 
fi male infefa,e mal fortificata,fpelfe volte cade,e rouina con la morte dei minatori, e de’foklar 
ti,ecapitani infieme,e potria portare pericolo il Generale di rimanerci ancor effo. 

Palfando ai forni,che nella muraglia fi deuono fare,ai fondamenti, fi deue incominciare-/ 
con picconi,ef€arpe!li in gran quantità di lunghezza,e groffezza preparati , a fare vna apertu- 
ra tanto larga,che vn’huomo ci pofla andare,o intrarc, & andato auanti fino al mezzo , ò poco 
più della groffezza de i fondementi,fi deue volgere a man delira , e a man finiftra fempré rora* 
pendo,ecaminàdo,pcr lo.o 1 2.piedi,&iuiarriuatodairunaparte,el’altrafareifuoiforni,co 
me in figure al proprio fuo luogo fi potrà vedereril quale forno farà di forma rotonda per eflcrc 
più forte,efarà didiametrocinquepiedi,opocopiù,& altoquattro,emezzoyocinqoeal più, e 
s’egh è troppo humido,fe gli potrà fare vna fodera di tauolejfi fpargerà per il piano 4.0 /-baciA 
glioni di poluci e fina,&aceomodarfenequattrOìO cinque altri cofi in piedi tutti aperti per di 
lbpra,e quello fatto fi deuehauere preparato molti cannoni di rame, che fi poffino metterei’ v- 
no nell’altro didiametro di vna oncia, e mezza , quelli incominciando dalla bocca del forno fi 
metterà il lloppino dentro di bombacc bene accomodato cotto nel fai nitro, cfpoluerizato , 
quando fi vuol fare la operationeprcfloj quando che nò,fenza fpoluerizarlo. 

Quella miccia,e cannonideuono vfeir fuori della ferratura della mina,o per meglio dire-/ , 
della bocca del fornorqualelèrranientodeucfi auuertiredi farlo tanto forte,e gagliardo,quan- 
to è il rcftodelk muraglia,che circonda,e fortifica il forno,c più ancora,fè pofiibil folfe. ; 

Onde notar fi deue,clK la natura del fuoco,come leggerilnma,& attiuifi ima, è di tendere|in 
alto al fuo centro ficome la natura di tnttc le cofe graui è di tendere al baffo, come fuo ripoCo na 
turale.-dimodo,chenel’vno,nel’aItrogiamai fi quietano, fino che non fono arriuati ai centri 
loro. Ilfuocodunqueattiuilfimoelfendo racchiufo,& intrattenuto di non potere andare a 
trouare la fua sfera dentro al forno,che noi habbiamo da tutte le parti ben fermato , la prima 
operatione , che fà,è fubito di inalzarli, ma trouato nel medefimo inllante il cielo del forno,che 
gli fà refiftenza,fe nc và girando intorno intorno per trouare apertura,e sboccar fuori, ches’e- 
glitroua in qualche parte debole le parti, Stilati del forno, per quella parte debole fi apre Ia_. 
llrada,e fuentando fe n’efce fuori libernmente,lenza fare altri danni; Ma fe per il contrario tro- 
ua da ogni lato refiftentia,fi ftizza,es’incrudelifce, e pieno di colera , edi rabbia dà de’ piedi in 
terra, e con immenfo furore,e forza s’inalza,e non è tanto grà mole dimuraglia , o di montagna 
che non fi leui in capo,eIa faccia volare peraria. 

Di qui fi può comprendere il difetto,d’onde procede , che lemine non habbino fatto nelfu- 
no effetto,il quale altro non è,chela debolezza dei lati del forno j la qual debolezza può proce- 
dere dalla debolezza della muraglia,che non farà grolfa, o fe pur grolfa , potrà clfer marcia , a 
per vecchiezza,© per la materia,© che la bocca del forno non farà fiata ben chiufa,o che vicino 
idifenfori haueranno fatte cetra mine, o fcauate le muraglie intorno intorno,© fattoci quantità 
di pozzi dentro,e fuori della muraglia,le quali tutte rendono,© polfono rendere di neffuna effi- 
cacia quei grandi effetti,che fi fperano da tali ofielè . 

Ordinatoadunqueottimamente il tutto,&hauendopreparatiifoIdati dietim alletrincere, 
efattofpianareper difcendereil folfo,datoil legno dal Generale,deucdar fuoco alla mina, con 
prefio ritirarli, & vfeir fdori, per vedere l’effetto, che fà la poluere quale facendo volare in alto 

il ha • 


DIgitized by Google 


\ If^ttato Primo.lLib-IlLdcIlc Odeie,Zappa, Mine. 16 j 

i\v,i\oa.*’*ÌOjfubito fi deue aflTaltare la Fortezza per non dar tempo ai difenforidi non fare nuo- 

ee nùr3-tt— ' . ' ^ 

Qucftaoffefa della mina, quantunque fia tremenda , e di grandiffimo dfetto, confiderando 
tante difficultà,che rendono incerto, e vano il fine tanto defiato , io non mi metterci mai a tale 
imprcfa,fenondavnaftrcmi(lìma necedìtà sforzato; ma piùprcftovferei l’ofFefc deiforni, 
thefifanno fopra terra alle radici delle muraglie condotti ficiiri per via delle trincete dette 
fcannature;ficomepariraente gli antichi Romani, & altri gran macftri non fi riduccuano a 
cauare fotto terra , (e non per vitimo rifugio , ma ordinariamente con apprciTarfi alla mura- 
glia coperti da i plutei,mufcoli,elepoli , e tefiudini, & altre fimili machineda coprirfi con ferri 
tagliauano la muraglia,e meflbla in puntelli,c datogli fuoco la faceuano cadere al baffo. 

Coli per quelli dilcorfi , & efempi noi ved iamo, quanto fieno terribili, e tremende le offefe , 
che il nemico può fate al fito fortificato con quello genere di rullici finimenti, Pala, Zappa , e 
Piccone,econ gli altri fimili flrumcti da tagliare,elauorarc lcgni,e perciò non fi deuono fprcz- 
zare,ne fprezzar quegli , che di loro fono perfetti maellri , & in atto in ogni occafione gli fanno 
vfare,anzi fommamente honorargli,e llimargli,confiderato, che con quelli tali vili llrumenti 
fi fortificano i fin deboli , e con gli medefimi i fiti incfpugnabili in villa fi rendono deboli , e di 
neffuna efficacia: e Giulio Cefarc tutte le vittorie, ch’egli ottenne centra ifuoi nemici tanto Pah.eZajk 
in difendercjquantoinefpugnare Città fortiffime,tanto in difendere le fue,comc in cfpugnarc SraSSSal 
falerni caftrametadoni, & in combatterein campagna aperta , non con altre , che <f« 

con quelle rullicanc armi gloriofamcntc leottenne; e fi può dir di lui, 
checonlaPala,Zappa,ePicconeconquillòlaFrancia,Spa- 
gna, e fAlcmagna, foggiogò l’Afia.c l’Affrica, 
debellò Pompeo, e fi fece Monarca, 

: . ' - & imperatore de’ Ro- 

mani , e di 
■ tutto 
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' mo allo Af- 
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Vefto genere di ofFefa la potremo diuidere per più chiara inmUigenza in 
cfpugnatione violenta fubitanea , & in efpugnatione violenta diuturna. 

La prima efpugnatione fi può tentare in due modi , o apertamente di 
giorno a vi ila di tutto il Mondo, o fecretamente di notte, quando meno i d i . 
fenfori fe lo pcnfano . 

Tutte quefte dueefpugnationi ordinariamente fi fanno per via di (cala- 
te, o altre machine per montare fopra le mura , e fouente fi fanno per via di pedardi , appellata 
l’hora opportuna.odi giorno, o di notte,fecondo che l’occafione fi porge. 

Ei^gnatio.' Della prima elpugnatione diceVegetio. yiatenUAHtcmimfu^ntm,^ii4ndo ctUtUìs , rvet 

fcdnuuore oppugoitatÌKifi ftnguine extretntur 
peti». btHHofii ctrtamin*, lUi cnintt (juimiéns imtdere cupluati ttrrifica apptratu expofitii copiit in 
fpem dtditianis formidmemgtmintnt , tmbaritm fi repi tu , heminHtnque permixto . T nnc , qui» 
timor mugir frtngit infuetoi , primo impetu liupeatibut oppidanit , fi diferiminum experiment» 
Hoanorunt , xdmotis fetUs inutditur Cimtits ^od fi » fidtntibus , fine milittribus 'virit re- 
peUuturprimueongreJfio lUttimcItufit creficittudMiuiO'ttm non terrore ifed 'viribus, Jj* urti 
(onfilgieur, 

I^lla feconda efpugnatione violenta fubitanea fecreta pure lofteiTo Vegetiològgiunge. 
Benoliiifii Prequenterdolumexcogitantobfidentet t»c fimuUt»dtfper*tiontlongtustAeunt; fed -vbipofi me- 
tum murorum'vtgiliij dertliUii rejuieutrit incuut» ficuritM , Unebrurum > tcnoUitoccufiotiect- 
ptota , cum fìtlis cUnculum 'veniunt , murofquetonfeendnnt j propter quod muior e fi udhibendt cu. 
SiodiUiCum hofiis tbfcejferit ,1jtd in ipfitmuris,*cturribus tugarioU locond», in quibui vigites hyber- 
nis menfibusxb imbribus ,'vel (rigore ,*fiiuitdeftndxntur a Sole. 

Ma di quella efpugnatione violenta fecreta.che non d i notte, ma di giorno olTeruata l’hora, 
chei difenfori manco guardano le mura penfandofi di ilai'più ficuri , o chedormono , o che_. 
mangiano, t^r altre occafioni di fede, e giuochi,. o di vniuerfal concilio, efermoni, pari- 
mente lo ftelTo Vegeti© nc ammonifee. 

Non (olurn in obfidionibuj , fiedin 'vniuerfi genere beltarum fuper omnix ducitur botlium con. 
/ieetudinem explorxre diligenter , xc nofse ; opportunitxt enim infidxxrum xliter non potè fi inueniri , 
nififiixs, quibut borii xdutrfixrius xlxboris intentionedifcedxt,quibuireddxturincxutiori inter- 
dum medio diciinterdum xd 'vefperum,fxpe nolìcyxliquxndo ea tempore, quo fumiturcibut , cum «rt- 
triuppue partii militet xd requiem, xut xd eurxndx corporx difperguntur ; quod in ciuitxte cum expe- 
rit fieri, obfidenteixfiu fede preliofubtrxhunt l'vt xduerfxriorum negligenti» licentixm tribuxnt , 
qua ipfximpumtxte cum creuerit, repente xdmotitmxchinii, tei xppofitit fcxlii,occupxntciuitxtem, 
^ ideo in murit fxxx, cxterxq. tormento ponuntur in promptu , 'vt cogniti t infidiii occurrentet, xd 
mxnui hxbexnt,quod (uprx cxpitx hoffium euoluxnt, xtque ixculentur . 

«taeWM ta Te machine, e mezzi perifcalarele muraglie anticamenteerano fcale : ma perche conobbe- 

bn e^rienza, chemolte volte pcrmezzodi quefte non poteuano fcalare le muraglie, oper 

<kUedni>c ellereeffe fcale troppo deboli, che non potendo follenere il pefo de gli fcalatori fi troncauano 
per mezzo,e faceuano rouinar con feco tutti quegli,che fopra eflc per montare fi trouanotaltre 
volte per elfer troppo corte:altre pereifere ributtate con forcine, & altri ingegni , di modo che 
le fcale infieme con gli alTalitori rouefeiauano al baffo : perquefti incerti fuccefsi , e pericololi 
auuenimenci inuentaronoaltri ingegni più ficuri,quantùque vn poco più uauagliofi,per ifea- 
lare le mura:delle quali machine Vegeti© coll ferine, ddmotit turribut Funditoret lxpidtbui,fx- 
Veg. 4 .U. id^'ttii ixcubi,mxnubxlifixrii , <vtl xrcubxlifixrii/xgittit, ixculxtoretplumbxtii,xcmifiìlibui e mu. 

rii/ùbmouenthominei.HocfxClofcxlitxppofitiiOccupxntCiuitxtemsfedquifcxlitHÌtuntur,frequen 
terpericulumfupinent,exemploCxpxnei,xquoprimumhtcfcxlxrumoppugnxtioperhibeturinuentXi 
qui tanta tri occifutellxTbebxnii,'vtextinàut fulmine dicereturi ififideofxmbuca,exofirx, 

T ollenoneobfidentei inmurumbofiium penetrxnt. Sambuca dicituradfimilitudinem Q/thxra ; Na 
qttemadmodum in cythxrx chorda fanti ita in trabe,qua iuxta tnrrim poniturfunet funt,qui pontem 
‘ ' de 
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de fupefiorepArte trocleis UxAnti<x;t defeendat admurum ,JlAtimquede turri exeunt ùellatores , (jy 
'■per eufìt trAnfeuntes mania njriis inuadunt. ExoUra diciturpons , qiiem fuperius expofìtimus , qui 
de turri in murum repente protruditur . T olienon dicitur , quoties <Tjna trabs in terra?n pr alata de- 
figiturì cui in fummo njertice alia tranfuerfa trabs longior dtmetifi dimidietate canne fUtureo libra- 
mento fi njnum caput deprefferisyoliuderigatur : in vno ergo capite cratibus ,fiue tabulatis con- 

te xit ut machinafin qua pauci collocantur armati-^ tunc per funes njno attraflo^deprefioque alio capite 
eleuxti imponuntur in murum . 

Gli antichi Romani} e prima di loro i Greci vfarono femprc quello primo modo di efpugna 
rione violenta fubita, e manifefta, quale domandauano forona capere wrbem.QoCi dice di Alef- 
fandro Magno Quinto Curtio già nelle Indie penetrato vittoriolb. Hic excurfione faCia 2 fo. Q.CunJi.?.’ 
fi adia procejfit 3 depopulatufque regionem yOppidum caput eius corona cepit: c più oltre ; Mine per de- 
ferta '•ventum e fi ad flumen fdroatem : funfium erat fiumini nemus opacum arboribus alibi inufi- 
tatis jagrefiiumepue pauonum multitudine frequenti cafiris inde pofitisy oppidum haud procul pofitum 
'Corona ccpit iobfia^ivufque acceptis Siipendiumimponit. 

Anibaie pensò con quello genere di offefa prendere la Città di Nola in Campagna^ veden- 
doelTergli tolta la (peranza di poterla per tradimenti liauere, come primiera olFela j ma non gli 
riufeì il fuo sforzo , eflendo con vna gagliarda fortita dal Confolc Marcello valorofamcntc ri- 
butta t('} con grane i*lio danno, e vergogn a • Hoc colloquium abHulit fpem Annibali , per proditio- 
'Vem acctpienda HoU: ftaque oppidum corona circundedit ,'Z>t fimul ab otnni parte mania aggr edere- 
tun quem'vt fuccejjtjfe muris Marcellusnjidit iinfiru^aintraportamacie 3 cummagnotumultu ' 
eri<pitia!iquotprimoimfietuperpulfi,cafiquefuntì deinde concurfuadfugam facìOiCquatifqtteT.’iri- 
buratrox cepit effe pugnayJnemorabilifque inter paucas fuijfct , ni ingentibus procellis ejfufus imber 
diremi f et pugnantes. 

E di Scipione dice il mcdelìmo Tito Liuio, mentre penfa di prendere Cartagcna in Ifpagna 
con quello genere di ofFcfa? £t cumpaffim homines,fcalpque ruerent , ^ ipfo fuccejju audacia > at- Tit. lì. de i. 
•que alacritas hoSiium crefeerertifi^um receptui datum eil, quod fpes non prefentis modo a tanto cer- bel.pun.li. i. 
ramine -,ac labore quietis obfeJjtJ i fèdetiam in pofierum dedit fcalisy ts’ corona capi njrbem non poffe . 

I Francclì forfè da i Romàni ammaellrati quello genere di offefa parimente vfauano , e Ce- 
•fareilelfo parue, che lo temefTe,quandO;airediando Alcllìa,&- afpcttando il foccorfo contra di 
lui di tutta la Francia , per non potere elfercdc qucirimmcnfoefercito recinto, e circondato, 

•difpofe le fue trincere, e fortificationi dd fuo campo in quello modo . C afar hpc genera munitio- 
nis infiituit : fojfam pedum 'vigintilatam direblis latcribus duxitt'vt eius folutn tantummodo paté- bcl.GaJ.ii.7- 
ret^quantum fumma labra difiabant: reliquàs omnes munitiones ab e a fojfa pe dibus 400 . reàuxit,ne 
facile totum opus militum corona cingereturineve de improuifo ,aut noSlu ad munitiones hoftiù mul- 
titudo aduolaret^aut inter diu tela in noftros operi deSHnatos coni nere pojfcnt . 

Quintio Confole Romano alfaltò la Città di Sparta con quella terribile ,e fpauentofa offefaj 
c già fi era impadronito di quella, già era penetrato, già difcorrcuano i vincitori il tutto fac- 
' cheggiando, quando che vno immenfo fuoco , che dalle cafe della Città proecdeua , accelb da 
-gli Spartani per vltima loro fai ute fece ivittoriofi ritornare a dietro, e lafciare la Città libera. 
Etnuncquidem ^uintius fatis eó terrore coercitis excUrfionibushoftium,nihilprateripfiusoppìit- 
■gnationem 'vrbis fuperejfe ratus mijfis , qui omnes nauales focios a Gyttbeo accerferent , ipfe interim 
cum T ribunis militum ad ’vifendum yrbis fitum mania circumuehttur. Fuerat quondam finemuris 
Sparlai Tyranni nuper locis patentibus^planisq. obieccrant murumialtiora loca^^ dijftciliora aditu 
fiationib. armatoru prò munimento obieSiis tutabantur. Vbi fatis omnia infpexit, corona oppugnan- 
do ratus 3omnib.copiis(erant autem T{omanoru,foaorumq fimul peditUiequitumq.fimul^terrefi rii 3 
oc naualium ad quinquaginta millia hominum)<-orbem cinxiti alti fcalas , olii ignem^alii alia,quib.non 
oppugnarent modo , fed etiam terrerent^portabatitr^ iujfi clamore fublato fubire mndique omnes, <xft ^ 

•qua primum occurrerentqua've opem ferrent ,adomnia fimulpauetes Lacedemonii ignor areni, .^od 
roboris erat in cxercitu,trifaria diuifuniiparte vna a T>habeo , altera a Dyflieos tertia ab co loco, que 
Heptagonias appellant(pìa aule bec apèrta fine muro loca funt)a^redi iubet . Cum tantus njndiq.ttr 
ror vrbe circuH.tfiJfet, primo Tyranus,^ad clamores repelinos,et nucios trepidos motus,vt quifque 
maxime laborabat Incus, aut tpfe occurrebati aut aliquosmiltcbat,deinde circifufo vndiq. pauore ita ijb, 
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tl/tn-puit, 'Vince dkert , quod in rem ejfet,nee tutdireftffel ; nec inopi modo confilii, fed 'Vix mentir 
eompot effet. T^manot primo fnHinebont in ongHfiiis Ltuedemonii-, terneeque dcies tempore 'vno ledi 
diiurfispugnaintntideittdeerefcentecertitmineneqiMeiintmerotprttliMmpor: MijJUilìiisenim Lue- 
demonii pugnabont,it qmbus fe, ^ mngnitudine fot ti perfidie Rominni tuebitnr milet^ quùd tlii 
eviniyiliileues idmodum ili ni ennf^im propter ingttfiin loci , confertamque turbimnon modo od 
emit tendi cum procurfu,quo plnrimum concit intur teli} fpitium hibebint fed ne ytdegridu quid? 
Iiber 0 }ic ilibili conirentur.ftique exiduerfo milfi teli nulli in corporibus,ririinfcutisbirebinf, 
i drcunfìindbus exfupenoribus lodi quidim 'vulneriti funi: max progreffos iim etUm ex teSlis no * 
teli modo ,fed tegult quoque inopimnteipereuleruntìfublitis deinde fupn apiti feudi condntutit 
itiinterfe^'VtnonmodoidciCoiiClHisfedneCidinferettdumquidem ex propinquo telum lodquie- 
quim ejfet,teliudine filli fttbibint;1Hf primi iHgufliipiullifperbofliumrefertiiturbitttttueruti 
pofieiquim in pitentiorem viim •orbii piulitim 'vrgenteihoSlei procedere, non tltn <vii eorumjit- 
que impetui fuflineripoterit, Cum tergi 'vertiffent Licedemonii , Cs’ tff'ufifugi fuperionpeterent 
lociiUibii quidem}'vt copti •prbe trepidini^quinom ipfe euideretidrcumfpeElit , ^ythigoru tum 
ideeten inimo,ojjidoque dudi fungebitur j tum Vero vnuij neceperetur'vrbs,ciufifuits fuecendi 
tnim idifidi proximo muro iufiit,qui cum momento temporii irfiffent ,vt idiuuintibuiigem ,qui 
tliii td extinguendum opem ferre folent,ruere in Tlpminos te£li,nec teguUrum modofngmentijed 
etiim combufi i tigni id irmetoi perutneres fiimmt lite fundi , fumui terrorem etiim miiorem , 

quimpericulumficereiitique (s‘ quiextnmurumennt Rominorum tum mixime impetuifiden- 
tet receffere i muro, «y* qui itm intnuennt ,ne incendio i tergo oriente intertluderentunfuii , rece- 
peruntfe feìdfi .^intiut,polleiquim,quidreieJfet,'vidit,receptmcintreiuftit , Itiiom prope co- 
pti 'vrbe reuoctti redierunt in aUn. 

Combatteua Seftio in Affrica Capitano di Ottauio Cefarecontra Cornificio, Capitano pu- 
re del popolo Romano in quella guerra ciuile de’ Triumuirad eótra Bruto,e Caflìo; inula Cor- 
nificio Lelio per ifeoprire il paefe con buona banda di foldatij gli manda Seftio incontra Ara- 
bionecon buona caualleriajfi ritira Lelio fopravn colle fcofcefoalquanto,edirupator &ecco> 
che Arabione con la fua gente a guifa di corona ricingc tutto il colle, e ft tinge Lelio ; accorte 
Cornificio infuofoccorfojfegliopponeSeftiotArabioneinquefto mentre fà montare lo feo- 
fceib colle a buon numero di foldatiie Taccheggiano gli alloggiamenti di Cornificio t'non può 
Cornificio foffrire l’impeto di Seftioj fi ritira, & in ritlrandofi vien calpeftrato dalla caualleriar 
il che veduto di fbpra il colle Lelio fe fteffo miferamente vccide, & Arabione guadagna l’inco- 
ronatocolle. ^tSeUiuthocfucceffuelituii'VtiCim, Sfi ipfum Cornifidumpetiiticiftrtmetitus 
e fi in proximo,quimuii minerei hoberet copin . Ibi Lflio cum equitotUidfpecuUndum i fuiimifio, 
Sextiui Aribionem cum fuii equitibui iufiitoccurreresipfecum expeditii peditibutboftem equeftri 
priliointentuminuifitilitere,tintumquetumultumexciuit, 'vt Leliuinondum viUui timeni,ne 
interclufut nonpofiet fe retro od fuoi recipere ,occupint in medio tumulum,Anbio extremti refugien 
tiumcifii,corottieum tumulumeinxerit. Hoevifo Cornificiui plutei eduxit , vt Lilio fuccurreret i 
Sextiui infecutuii tergo eum iggrefiuteCi} iìle conuerfii fignii repugmuit -vildt Uborioft. Interim 
Anbio mifiii quibufdom ijiuetii prerupto fondere elom obrepfit in afin Cornifica. Rofduieorum 
tufiodii prepofitui militi fe ittgulondum pnbuits Cornifidui nonfereni hoSIem in tumulum fereci- 
pi-.bit od Lilium ne fieni afin omijfi ; in eo comtu equitum Anbionit incurfu opprejfui efi : id 'vi- 
deni ex editiore loco Liliuifeipftm interemif.occifit Ducibui exercitni diff'ugit. 

Gli antichi tanto Greci, come Cartaginefi, e Romani nell’ vfare quello generedi oflèfa co- 
fi l’andarono difponendo . Faceuano preparatione di torre mobili , benché fouente fenza quel- 
le faceffero , & il più delle volte ; in oltre prouedeuano di più forte di fcale proportionate all’al- 
tezza delle mura della Città,che voleuanoaffaltare,diSàbuche,di Tollenoni,di Efoftre,edi al- 
tre machine,e ponti per applicarle allcmuraglie,e falirefopracffetapprelfo fiiccuanoprouedi- 
méto di Pluteijdi Vince, di Mufculi,EIepoli,di Teftudini foflorie,St aggeftitie,edi altre machi 
ne fpedite/otto dellequaliftauanocopertiifoldati con vari generi di ferramenti , degni per 
ifcauar, e tagliar lemuraglie , emetterle in puntelli , datali fuoco , e farle rouinare al baffo. 
Tutte quelle preparationi fatte , e tutte in pronto , e ielle circondauano tutto il circui- 
to della Città ,efortezza con tutto l’efercito intorno intorno à guifa di corona lontano d.-il- 

lenm- 
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ic mura tanto , che la più gagliarda machina non li poteflTe offendere, cioè , prima , & 
alianti tutti gli foldati di grauc armatura armati , come erano i Principi , gli Affati , & i 
Triarij ciafeuno in ordine,- dietro a qucfti Aauano preparati tutti i camalli per guardia-, 
contra il foccorfo , che di uerfo la campagna folTe potuto venire a gli affediacij quali cosi or- 
dinati, fubitoi foldati armati alla leggiera con le loro armida tratto, comeeranogli Arcieri, gli 
arcóbaleftrierid fundibularì,quelli,chc vfauano i Martiobarboli,o piombate,! fuftabularii, có 
altri.che lanciauanodardi , e limili amieda lanciare procedeuano auanti, con grande impeto 
tirando Tempre, e facendo leuaredallcdifefci difenfori , Tempre a poco a poco accoftandofi , c 
mentre fi accoftauano.e ledifefefi lcuauano,tuttorefercitoii veniua accoAando,erillringcn- 
ilo,& in vn medefimo tempo le fcale con tutti gli altri ingegni da montare , e fcalarc fi applica- 
uanoallemuraglie,e le machineda coprirli parimentefi mettcuano fotto , econfcrrifitaglia- 
uano le muragfic,& alcuna fiata cacciauano auanti le torri mobili, &apprelTatifi alle muraglie 
in debita diftàntia da alto Icuauano le difefe, e gettato vnaefoll:ra,o Tambuca generi di ponti, 
perquelli paflauano Topra le mura.Tuttc quefte tremendeopcrationi li faceuano in vn nicdcfi- 
ino tempo con tanto furore, terrore , e fpauento de’ miferi difenfori vedendofi da tutte le parti 
intornointomo recinti,che rareeranoquelle Ciaà,che non fodero fc^giogatc dallo alfalito- 
rc,non potendo i difenfori da tante parti airaltatidifendcrli,c ributtare l’alTalitore nemico,efe 
qualcuna fcappaua,queftoera perii numero grande de i difenfori braui,e periti, che nella Cit- 
tà fi ritrouauanojoper ftraordinariaaltccia di muraglie,allcquali le fcale per ellèr troppo cor- 
te non poteuano arriuare,o per impcritia degli airalitori,& altri vari accidenti. 

Anibaie nelloefpugnare la Città di Saguntohebbe buona fortuna foggiogando quella cir- 
condatala da numerodi fo.mila perfonearmate.-Ma non hebbe il medefimo felice fuccellb nel 
volere efpugnarc la Città di Cafalino molto più piccob,e più dcboledi Sagunto: poiché vergo 
gnofamentedoppomoltiaffalti,cperditade’fuoibifognò,clicabbandonaire l’imprefa peral- 
f hora,efi riduceflcalloairedio. Porremo tAnnibtl,ciftnstnteipfti«aHuopf)>fitiif*rndm-pr- 
l/em,pdru»mq>u prxfidium fammi 'oi,ttqae omnibus coptis oppugmrt punì : Ac dum mfi il , licef- 
fitq»e,coronivndiquecircunditu mxmbus,iliquot miiites , (gir promptifìmiim quemque e muro, 
tumbu fqut idos imifit. T>o fiero die omnium onimi ad oppupmndum icciduntu r ,'vtique pofìetqui 
coroniiureimursìispropofitieft:itqueipfeDuxCilleltipUnolocopoftifegnemoppugnitionemS*- 
funtiexpugnttonbusexpTobrtttQinmrUtTriftmemqueitiPTTebiifiHgulosmonenSy-vniuerfofque, 
inde rvinee quoque apte igi,cunicutique:uec id uinos contlus boshum iut "vis vlU^iut irs deent; 
focii Rominorum propugmeuU iduerfus vineis flituere,trinfuerfis cunicuhs hofiium cuniculosex- 
cipere,tS^ piUm,^ cUm aplts obuum ire,donec pudor etiam eAnnibtlcm tb meepto iuertit: aSIris 
communitisyicprifidiomo^o impofitore omiJfire'VtderetHr,mhyberni Copuim conceffit . 

Il medefimo infelice fuccclTo hebbe Scipione nel volere efpugnarc con quefto genere di olle 
fa la Città di Cartagena in Ifpagna,e non per altro,fc non perche le Tue muraglie erano troppo ,r«eda Sd- 
alte,6t eccedeuano lalunghcua di ogni fcala. d^uodvbi Scipio w tumulum obuerfus,qnem A/er- i’"*' ’ 
curium Teutatem ippelUntrduertiltmuUtspirlibus nudati deftufirib. mania effe , omnes ecifltis Tit.UiiA-- 1. 
excitotireidoppugnindimvrbem,&’/erre/cilisiubenipfeprifetriumiuuenumviùdorum feutis 
oppofitis(ingens enim um 'vit omnis generis telorum e muris volabit)id urbem fuccedit,!s‘ e ntut- 
buseodem tempore et,qui mari abluiturypars mrbis oppugnari capti eli . Ceteru tumultus inde mt~ 
tor,quimms -videri poterit,dum ippliciat,dHpartim exponunt fciiis,mj/ittfque,dum quacuiq.pro- 
ximumeSl,interriMeuidereproperant,ip/ìiJcfiinirione,Sfi certamineiùii/iosimpediut: Interhec 
repleueratii Panus irmitis muros,(td vis magni-,S/ ingens copii coniefiitelorumfuppediubit.fed 
neque viri,atque teUreque quicqui aliud aqucqud meuii ipfafe fe kefendebanf. Rira.n.fcila ilei- 
tudiniaqutripoterantifid qui) quaqueiltiores,ebi»firmioresennt. Itaquecum fummus quifq.eui. 
dere non poJfet,fubiret tamen ahi, onere ipfofrangebituriquidam flanubusfciUs cum iltitudo Ciligì- 
nem ocuLs eff'u<lìjfet,id ternm deliti funi s cumptfsim hommes,fcilaque ruerent, Qfi spfa fuccef- 

fur»dicti,itqnc dicritis hoSltum crefeeret ,fignum receptuiditumefizquod fpem nonprefentts mo 
do t tinto certimintjic labore quietis obfefsisifcd etiam tn poflerum dedit fcalis , ej' corona capi 'vr- 
bem non pojfe; opera dijficiha ejje,(^ tempus daturum adferendam opem fmperatoribusfuis. 

Ecco .^lelTandroMagnocondottopcrefpugnarc con quefto genere diefpugnationevna-. 

Città 
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Città degli Oxidraci nelle Indie fall coraggiofamentc il primo per vna fcala fopra le mura , 
pvn»àno*in appena poftoii piedilbpra leniuraglie^che per il grane pelo la fcala fi fcaueiia, e folo fi rimane 
Uwf Alte fopral’alrcmura efpofto come bcrfaglioamille.c mille frecciejne perciò fi^rde il Re dicuo- 
fjiìàrò V*' rejmainveccdiririrarfijefaltareinbraccioaifuoijdivnfalto in mezzoaincmicidentroalla 
Cittàfaltaconpericolocertodilarciarcilavita,leconpreftczzaifuoirompendo le mura, eie 
porte non gli haticflcro porto opportuno aiuto. 'Pcruentum deintìe efi td ofpidum Oxidrtcarum, 
<ì;Catt Ii->. in tlHodpleriqucconfugertnt htud/naiori fiducia nianium.,qHimarmoru>rr.ntcditttius-,qiiamrcffon. 

dir,moratut,admoueriÌHhetfcaìas,curì&antibttfqULceicriseHadttinmuTiim.Angufia muri corona 


erat,nonpin/ia ficut aiti» jafiigium cius disiinxerant ,fedpcrpetua lorica abduCla tranfitufiepferat: 
Itaq-, Rcxharcbat nagis,q flabat ittmargine^clypcoyndiq.wcidicìatclapropulfansinà -pttdiq. emi 
nusexturril.pttebaturjTìcc fiubiremilitea poterant,quiafiipcrne vi tcloruohruebanturttadé magni- 
tuJine periculi pudor vicitìquippe ccrnebant cunilaùonc fua dedt lioflib.RcgétfcdfcSiinado morabS- 
tur aHxiita.nam dii profe quifqs ccrtat euadere,oncranerc /calai, queir nonfufiicienttb. deuduti vni- 
camfpem regia fe/ellerunf.fiabatemminconfjieiiutanti exercitits -zielut in folieudine deiiitutus ; 
Iamquelettam,quaclypeumadUIuscircunferebat,Ulftuerat,clamantibusamicis,'Xitadipfosdefili- 
retfiabantque excepturi,cum ille remaufus efi incredtbilem , acque inauditam , multoque magia ad 
famam temeritatia .quam gloria infignem . Namque in ’ztrbem hofiium plenum , pracipiti faltu fie- 


ni etipfe immijit , cum mix fiperare pojfet dimicantem certe , fa' non inuUum effe moriturum : quippe 
antequam affurgeret, opprimi potcrat , (s" capi viuua : fiedita librauerat corpua^mtfie pedibuaexci- 
feret. fitaque Uana init pugnam,(f ne circuiripoJfiet,fiortunapnmdtraf.vetufiaarborhaudprocul 
muro ramoa multa fronde meShtoa melut de indufiria Regemprotegentea obiecerat a huiaufipaciofio 
fiipiticorput , ne circuiripofiait, appUcuit a dypeotela , qua ex aduerfio ingerebantur , excipiens, 
Namcummnumprocul tot manuapeterent , nemo tamenaudebat propina accedere . MiffìUa ramis 
p!ura,quam dypeo incidebanf.pugnabat prò Rege primum celebrati nominla fama, deinde defiperatto , 
magnum ad honefie moriendum incitamentumìfiedeum fiubinde hofiia affiueretfiam ingentem vim te- 


lorum exceperat dypeo,iamgaleam fiaxaperfregerant,iam continuo labore grauiagenua fiucciderant ; 
Itaque contemptim , ts' incaute , quiproxime Sieterant ,incurrerunt a e quibua duo gladio itaexce- 


fit ,mt ante ipfium exanime! procumberenf.nec cuiquam deinde propina incefiaendt eum animua fiuit : 
procul iaculafiagittafique mittebantùlle adomnea tCìua expofiitua agre iam exceptum poplitibua eor- 
pua tuebatur,doaec hdua duorum cubitorum fagittam(namque India,yt anteadiximuafiuma magni 
tudiniafiagitta erant)itaexcufiait,utper thoracem paullum fiuper latus dextrum infigeret ; quouubu- 
re affiiiìua magna ui fianguinia emicante remifit arma,moribundo fimilia,adeoqut refiolutua,ut ne ad 
udlendum qutdem telum fiujjiceret dextra . Itaque ad expohandum corpus , qui uulnerauerat , alacer 
gaudio accurritsquem ut iniiciere torpori fino manna fienfit, credo ultimi dedecoris indigni tate commo- 
tua ,hquentem reuocautt ammam,^ nudum boSìis latua fiubieCIo mucrone haufit . lacebant circa-, 
Regem tria corpora, procul /iupentibusceteriaj ille ut antequam ultimili fipiritus deficeret , dimicant 
iam extingueretur, dypeo fie allenare tonatila efi,HfipoUea qua ad connitedum nibilfiupiraretuirium, 
denterà impendentes ramoa complexua tentabat afiaurgere a fied nec ficquidem potena corporia , rurfius 
ingennaprocumbit mannprouocans hofitea,fi quia congredi anderet-, tandem Peucefiteaper adiam oppi- 
di partem deturbatis propugnatonbua muri uefitigia perfiequena Regi fiuperuenit , quo confipeSlo àdle- 
eeander,iam non uit afiua fied mortifiolatium fiuperuenijfe ratui dypeo fatigatum corpua excepit a fiu- 
bit inde T imeus,ttfipaulopofit Leonatua ,hinc Arifitonua fiuperuenit a Indi quoque cum intra mfnia “Re 
gem efise comptrtfisent,omifiaia ceteris illue coneurrerunt,urgebai.tqueprotegentes, ex quibua Timeua 
multia aduerfio coTporemulneribusacceptia,egregiaque edita pugna cecidita Peucefies quoque tribua 
iaculiaconfoffua,nonfi<tamenficHtofied Regem tuebatur: Leonatua dum auide ruetei Barbarosfiub- 
mouet,ceruice ggauiteri^afiemianimisprocubuit ante Regia pedeaaiam C?* 'Peueefitea mulntnbua 
fatigatua pabmifierat clypeum . In Arifitono fipea vltima harebat : hic quoque grauiter fiauciua tanta 
’vimhofitium'vltTafiufitinerenonpoterat.Interhacad Macedones Regem cecMffefiama periata efit; 
terruiffet alioa,quodilloa incitauit. -namque periculi omnea immtmorea dolabna perfiregerunt muru , 
quam oliti rront aditum irrupere in vrbem, Indoaque plures fiugientea , quam congredi aufioa ceci- 
deruntinonfienibtta,nonfieminit , non mfiantibua parti tur j quia quia occurrerat ,ab ilio yulneratum 
Regem effe credeuantyandemque internicione hofitium iufita ira parentatum efit Rege. 

Filippo 
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Filippo Re de i Macedoni volfe con quello genere di erpugnationecfpugnare Melito , e for- 
fè gli faria riufcito il difegno,fc hauelTe meglio faputo prendere l’altera delle muraglie, efecon 
doquella fate grandi,e longhe le fcale;ma per non hauere vfato quella diligenza, appoggiate-» 
le fcale fe le trouò tanto corte,chc fù necelìì tato con poco Aio honore a ritirarli. Philippus T^tx 
coHtmxito dtindt per noUea itint re M elitem appulit , g/* edmetis mani bue fcntis capere lerbem co- 
nntus efii tintexfue terrore ob repentinnm, inopinetum aduentum Mehtenfes affecityVtpamm ab- 

fuerit,tpmn trbe fitpotitus : (y nifi fcale alquanto , quam eratopus , breniores extitijfent ,profe£ìo 
compos defideriifuijfet. 

Volfe Nobiliore Confole Romano fugati i difenfori di Numantia , e rinferratigli dentro la 
Ctttà,efpugnare quella per mezzo degli elefanti con quefto genere di offefa; Ma fofle Aia poca 
fortunato grande imprudentia,vn falfo, che venne dalle mura gagliardamente tirato percofle 
di tal maniera vn’elefante nel Aio fronte, che imbeAialito, & infuriato voltò dolfo congran- 
diUìmo barritOjdi modo,che fegui tato dagli altri elefanti conqualTarono,&difordinarono l’e- 
fercito di Nobiliore,calpcftrando,& amm azzando i Romani, che non potendo reGAere a tan- 
ta rabbia A diedero a fuggire,cfuggcdoeflì con gran furerei Numantini gli efconoadolTo,e 
perfeguitandogli fecero di quelli mifarabile ftrage.^fif Nobiiitreo triduo pofi accejfit,ac fiadia i«- 
ginti quatuor ab trbe cafra coìlocauit ,qut cum tercentos equites , decem elephantos pofl exercitut 

terga ordineoccultaffet,pugta incepta extern pio 'viamaperuit elephaatis ,quos Celtiberitidentes,ip. 
Jì,atque eorum equi ferriti intra moenia confugerunt : fmperator Elephantos ad menia produti luf- 
fitftaquettTiHquefortiterditiicabaturidonectnuselephantorumgraui percuffus faxo de muro ca- 
putfi»rere,atque e frenate ferri capii finque amicos horrenda cum clamore furens fe fe coniecit,quem- 
mtobuium trudens,ac proterens,amicorum,^ inimicorum nudo difcrimine habito ; fimiliter reltqui 
elephantesiUiusclamoributexterritiidemfecerunt,militejKamanosproterentes,proculcantes , oc 
proJiertuntesi,^uedquidem fapenumero folent elephantes,cum infaniunt , quemuis yt inimicum ac- 
cipientesxob quam eorumperfidiamaquibufdam cnmmunes hofies appellati . Igitur fe fe Romani fine 
ordine in fugam dederunt,quodNumantini a Minibus cernentet egrefti hofies perfequebantur,quo~ 
rumadquatstormilliacafiytres elephantescapti,pluraarma,(s‘fi^amilitariaretata',ex Celtiberit 
autem ad duo millia defi derati. 

Brafida Duce Spartano migliore auuifo hebbe in volere fcalare fecretamente la Città di Po- 
tidea nel Peloponeflb contra gli AtenieAiqueAi hauendo concertato con vn traditore dell’ho- 
ra,e del fegno per dar l’alTalto alla Città i volfe Aia mala forre,che prima, che il traditore foffe_> 
axriuato nella Citta,G apprefentaflealle mura di quelle,e dato il fegnocon vna campanetta^ , 
lefentinelleentrano in fofpetto dell’infolito fegno.'fi dà aU’armeper tutta la Città, onde accor- 
toA Brafida di edere dato fcopcrto,come prudente A ritira per non mettere a maniféfto pericc- 
lo le con t uno il Aio cferci to . £ xitu eiufdem hyemis appetente vere Brafidas Potideam tentarne , 
BoOuenimadiens fcalasadmouit, haPlenufq.hoHem lai uit. namtintinnabulo aitato, fic incaffuman.^ 
te ipfius proditorie reditum admota funi fcalas tJtf cum flatim fenfijfethodis , Brafidas, prius quam 
accederei, raptim retro reduxit exercitum,luce non expebiata. 

Siila Conlble Romano entrato nell’Attica con numerofoefercitocon fomma preftezzafe-» 
ne corre^r efpugnare con quefto genere di offefa il Pireo Porto,c fortezza della Citta di Ate- 
ne fortiffima di manojma difefa valore làmente da Archelao Capitano di Mitridate Redi Pon 
to,' le mura diquella eranoaltefeffanta piedi , econ tutto che cantoalte foffero,non A sbigotti- 
fee il Duce Romanojma in Anc bifogno,che cedeffe ali'altezza,& al valore de’ difenfori, e A ri- 
tirtffe.Dux Romanut,pofiquam attingit Atticam,mijfaparte copiarum ad oppugnandum in nerbem 
Ariflionem,ipft reUaPiraum peiitt , ^ubi ^rchelaus intra murosfefe receperat , quorum altitud» 
erat ferme quadraginta cubttorum ,opus Per idi s faxo quadrato extru Slum bello Pelaponttefiaeo,quan 
do totafpes’vidoria in hoc porta collocata,munitifsimum eum reddidtf,Sylla nthilaeterritus altitu- 
dine, flatim fcalas adhibuit, (f illatis,aceeptifque multis vulneribus, regiis fori iter propu^nantibut, 
tandem fejfiuretrocxfsit ad Eleufiuem,(t/ Megera. 

Peggior fuccelTo hebbe vn Capitanodi Siili, pure al medeAmo Pireorquefti con la banda di 
foldati appoggia lefcale,monta fopra lemura, ammazza le guardie,mettc tremorea gran parte 
de’ difenfori,th'w pcr la paura faltanoprecipitofamentc la muraglia : Ma ecco, che in tanta vit- 
toria 
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tona alcuni capitani de’ più valorofi fanno tefta,rincaIzano i Romanijammaitanò ilioro Du- 

cejC con immcnfo furore gettano tutti i foldaci Romani da quella tant’alterza nel duro piano . 
ìiecmitlto fofi dormientihus idbttccuiiodibus, Kom/mi eproximis muchirnsfcaUs inìcctrunt inPy- 
Tti mtnU,quibus fuftntis interfezcrunt cuHodesfroximos,quoctftt Attoniti "BarÙAri, qaidAm fio. 
tim e murit deJìliebAnt j roti lam in totum occxpAtos xb liofiihus , aIU 'ver fi Ad n/im interfecerunt 
jipph Mi'h Ducem eoritm , qui AfcenderAnt , reliquos exegemnt prpcipites s nec defaerunt ^ qui eruptione_, 
per portum [ aBa incendijfent AlterAm Romanorum tarrim , ni Sj/ÌU e CAllriiaecurrens eontinuA- 
tA per eorn noBem,fequentemque dian pugno feruAffet cAm Ubare ntAximo : itA demutn BArbAri re- 
prefsifunt. 

Sincnr» li- EccoMarceIloConfoleRomano,checonogniruopoterejepermarc,eper terra iìaifatica 
c i,?C^ di efpugnarc con violenta , e fubita efpugnatione la Città di Siracufa in Sicilia , e tanto sforzo , 
Roimno. g tanto impeto ogni altra Città, che quella haueria fubico efpugnata;ma vn fole huomo, vn fo- 
lo Archimedeeccellentillimo Architetto militare baftò con la fua induftria,& artea reprimere 
vn tanto furore, a indebolire vn tanto impeto, & a far rifoluere il Duce Romano a mutar confi- 
aiiiiiiiB. glio,e ritirarfi con poco Aio honore,e ftaSilire di prédere vna tata Città per afledio, epet fame . 

ìndtterrA,mArique fimulcAptA oppugnAri SirAcufe,terrA Ab SxApylo muro, muri ab AcrAdinA,cuiui 
Ut. limi de ttturus fluBu Abluitun quU ficut Leontinos tur ore, ac primo impetu CAperAnt.^ondtjfidebAnt ua- 

btl piuklM. fpAtio yrbem pArte AliquA feittuAfuros,omnem AppArAtum oppugnAtidArum yrbiu 

murit Admouerunt: fir" hAbuiJfet tAnto impetu CAptA res fortunAm,nifi 'vnus homo SyrAcufit e a tem~ 
peflAte/uiffit Arcbimedetiit eaim erAt'vnicut/peSAtor CAli,Jyderumi}ue,mirAbi/iortAmeninuen- 
tor,AcmAcbinAtorbellicorumtormentorum,operumque,quieA ,quAhoSJesingentimote Agerent ,ipfc 

perleui momento ludificAretur. Murumper incquAles duBum colUs,pUrAque AltA,1t/ difficilÌA AditUy 
fubmiJfA quedAm,^ quApUnis yAllibus udiri poffent ,ytcuicunque Aptum yifum e fi loco , itA omm 
genere tormentorum in (Iruxit: AcrudinA mu rum, qui, 'vt unte diBum e fi, muri ulluitur , ex quinque 
remib. M.ArceUusoppugnAbAtiexcAteritnAuibus/AgittArii,fiunditorefque,&‘'velitesetÌAm,quorum 
telum inhAbile ud remittendum imperitis efi,yix quemquAm fine yulnere confi fiere in muro pAtiebun^ 
turfiiquiAfiaxim mifiilibus oputefi,proculmurotenebAnf.nAues ìuuBa aIìa binA od quinqueremes 
demptis interioribtis remis ,ytUtus Uteri apphcAretur , cum exteriore ordine remorum yelutnouet 
Agerentur, turrescontAbuUtAS ,mAchinAmentAqueAlÌAquAtienditmuris portAbAnf,Aduerfus hunc 
XAUAlem AppArAtum tArchimedet yurU mAgnitudinis tormento in murit difpofuit, in cAt,quA procul 
tront, nouetifoxA ingenti pendere emittebotìpropioret ìeuioribut,eoque megit crebrit petebet teliti 
*Pofiremo yt fui yulnere intuBi teU in hoftem ingererent, murum ub imo od fummu crebrit cubituli- 
but fere CAueit Aperuit,per quA caha pori ftgi ttit,port feorpionibut modici t , ^ occultis petebunt ho- 
fiem 1 qu A propiut quidem fubibAnt none t, quo interior et iBibut tormentorum ejfent in e At tollendut, 
fuper murum eminentem ferreu monus firme cAtheno illigotA cum inieBa prore effet ,grAuique li~ 
br Amento plumbi recelleret ,ud folum fufpenfo prore Nomm in puppim ftotuebAt; deinde fubito 'velu- 
tiex muro remiJfA cedentem ntuim cum ingenti trepidAtione noutarum itA ynde Affigebont^t/t etiS 
fi reBu recider et , oliquAntum eque occiperet ; ItA mari tim a expugnotio eft delufo , omnifque yit eft 
AuerfA,ut totis yiribut terru oggrederetunfed ca quoqs purteodem omm oppArutu tormentóru inftru 
Ha erot Hierenit impenftt, curaque per multot unnos Archidemii ynicA Arte',notH ta etium AdiuuAbat 
loci,quodfAXum,cuiimpofitAmurifundAmentAfunt,mAgnApArteitA procliuit eft, yt non folum mijft 
tormentA , fed etUm que pondero fuo prouoluta ejfent , grAuiter in hoftem inciderent , eudem 
tAufe Ad fubeundum Arduum uditum , infCAbiUmqueingreffumprebebAt: ItAconfiliohAbito ,cum 
tmnit conAtut ludibrio ejfet,Abfiftere oppugnAtione,Atque ob fidando tentum Arcare terrA,moriq. com- 
moAtibut hoftem pUcuit. 

Triacen di SiritrouauaLuciofratellodi Antonioaflediatoditalmaniera,eriftrettoda Ottauio Cefa- 
re dentro la Città di Perugia,che per la rabbiofafame,quaApiùdella metà delfuo elèrcitofe- 
gì» amiate n’era milèrabilmente morta ; non vedeua fcampo Lucio , ne meno il rimanente j non ci era più 
rimpromfo, Ip^tiuza di vita,già tutte le vettouaglic erano venutemenotfideliberanoi Capitani, e foldati 
e aun cCpu- di vfcir fuori comcaffamatilupi, peraffaltarclctrinceredi Cefarc; &ecco, checonrabiofofu- 
3”,' r rore fene corrono anzi nolano nel più chiaro del giorno alle nemiche trincere,riempiono i folli, 

d jiTa Lq. fueiJono le trincerc,rouinano le torri, pcnetrano"dentro,&nnoftrage de' Cefariani , ementre^ 

che 
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chevittoriofipenfanodipaflareauantijdavn gagliardo foccorfb di frefehi foldatidaCcfare 
inuìaci fono forzati a ritirarficonimmen(bdolore,edifperationeloro. Ctunque me fitmis finis 
appareret, mcfnnerum,Mi/iteJperttefi mgsbtnt Lmmm,'vtTurfitmtenureterMSHptre ,qu4fimu- 
nimentittmninaptrfrii(lnri,qm tpproksto eorum ardore s NHpeT,mqnit,non ttm/irenm yqusm oe- 
etffit4sptftuUbtt iCtrttuinuis nnmtiit Jeditiomm fitcite,tut,fihec morte fiiietMrdeterior,'v/qi 
tdmortem pHgniite,4ccipientibns eonditioniiits omnibus: mtnox'vllàm ocesfionem ignsuU pre~ 
berti 3 clero luce fibi fifftum dere poftulentibus i Lucius duxit eos fub diluculum cnftrulios effetim 
ferrementisy fcelis yerierum formerum ,mechinis quoque, quibus fojfg complentur eggere, di' tur- 
ribus plicetilibus,ex quibus turrts ieciuntur in manie ; edhec miffilie generis omnis eccedebent^ 
fexe, eretefqut,quespelis iniicerent. Jtequeconnixitotisuiribusrtpletefoffeyellumtrenfcen- 
derunt,fubeuntefque murum elii fuffodiebent, fceles epplicebent elii-, quidem turres expugnebent 
megno mortis contemptu, quemuis ercerentur ftxis , mifplibus , etqutglendibus ,fuitque non 'vna 
loco hec oppugnetio s ite hoftes in diutrfe diftreCii refiftebentfegnius : elicubi 'vero iem pontibus in- 
ieSis in manie fummocertebeturpericulo ,Lucienis depontepugnentibus e leteribus impeti- 
tis Omni telorum genere : Perruperunt temen in mgnie profilierunt eliquot , moxqueplures fe- 

quebentur,(^ forte/]is,'Vt de/pereti yeffeciffent eliquid , ni cognito non multes effe teles mechines 
fortififimi Ceferienorumrecentes fe/fisobieSi effent, quitum demum deturberunt eos emanibus, 

Cy* confi edis mechinis iem contemptim e fublimi feriebent : illiperfoffis feutis, confeucietis cor- 

poribus i'ooce quoque iem de fidente, durebent temen ecriter: t/t vero et iem cedeuere eorum ,qui in am, Alci.de 
manibusceciderent,fpolieteVÌderunt deiici, non tuUruntcontumeliemxfed pudore confufi confiti- 
terunt peulifiper dubii ,ficut ethlete interquieficentes : fic effedos mifieretus Lucius receptui cecinitì 
cumque Qtferieni luti complofiffent erme, vtin'vidorie , irriseti Luciimilites rurfium erreptis 
fcelis {iem enim nuUes turres hebebent)cum defiperetiom ruebent in manie, fied irrito conetu 3 quie 
le dere hofitem non poterent ; Lucius 'vero circuncurfiens eos rogebat,ne emplius de vite puguerent,et 
gementes, ec inuitos reduxi tibie fimi ecerrime oppugnetionis exit ut. 

Otrantoimportil’aitedi efpugnareletrincere, & alloggiamenti, equanto danno apporti Tràcoc di 
Tignoranza di tale arte, loprouò Pompeo figliuolo del gran Pompeo,quando in Sicilia ritro- 
iiandoficontreeferciti epermare,eperterra,ritrouò,quafinonpenfando,OttauioCefare, tcmtwc »f- 
fottoTaurominioinSicilia,che ancora non fi era del tutto trincerato per batterla ,& cfpu- fighi! ‘Io 
gnarla. - Affali ben Pompeo lenon ancora perfèttetrincerediOttauio,&haueria potuto del dcigrauró- 
tutto efpugnarle, e riportar felice vittoria di Cefarejma,o che foffefuomal dettino, o fua impe- Qnimatcctii 
rida di efpugnare tali caftrametationi,o fuo poco cuore, hauendo fatto vn brano affai to , con- joóim'S 

tehtolG di hauer fatta vna brauata,e di quello vanamente fodisfatto fece vna bella ritirata,che <flo fùpm. 
fùpotdell'vldma fuarouina potilfima cauta. Teurominiumverodeletus{nempeOdeuius fie- 
fier)premifit,qui deditionem pofeerent, gy cum prefidierii non edmitterent , preterneuigeto fi emi- 
ne Ónobele,&’ peno Venerised tArchegetem eppulit precetus Deum, pofitis ibicefiris oppugneturus 
Teurominium. EJl eutem Archegete Apolinis perue ftetue,quemprimemdediceruntiiexii Coloni 
mifisi in Siciliem. Hic è neui excedens prolepfius e fi , moxque fiurrexit,et cefitre metebetur,cum 'Po- 
feius megnecleffe fiuperuenit omnibus mirentibusc credebetur enimdeuidus ebAgrippe; per arem 
etiemequitetusirruebetceleriteteeontendenscumneuibusf&diuerfieperte pedefitrescopieconfipe- 
defiuntlitequeomnesfiuntexterriticircunuenti etribus exercitibusi timuitfgfi Cefier.^uodnonpof 
fiet Meffelem eccerfiere.Equites igitur primi Cefierienosin cefitris muniendis edhuc occupetos turbe- 
rune : quod fi Clefiperii,peditefiq. perder feciffent impetum,fiorteffe egregie Pompeio contigiffet vido- 
rie,nuneperimperitiemreimiliteris,ethofitiutrepidetionisignorentiÌueritifiub tufipere inire pre- 
liu,elteri ed fioccinu promontorium in fi et ione fecefferunts pedites uero nolentes prope hofie cefitreme 
ieri in oppidii Phpnicem fie receperunt: node fiequente hi quieuerunt 3 Cefierieni ueltum quidem ebfiol 
uerunfyfiedpropterleborem, tif uigiliem edpugnendum inutiliores redditiierent eutt Legiones trts» 

Equites fine equis quingenti,uelites miUe,coloni euxilieres M. M.^reterque neueles fiocii . 

Giulio Cefare come quel grande Architetto militare , ch'egli era, Maeftro perfetto di 
efpugnare liti fortificad , non fi lafciò fcappare foccafione di affaltare le trincete , e gli 
alloggiamenti di Pompeo , doppo di hauerc ottenuta quella gloriola vittoria contra di 
lui } ma prendendo per il ciuffo la fortuna in fuo fauorc , eforta , conforta , prega , fup- 

X plica, ^ 
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Trincm di plica > c con eui'dentidìmc ragioni , quaC dolcemente sforza tutto lefcrcito fuo , ancor- 
che fianco , e mezzo morto per la continoua , c longa battaglia , a voler por fine con vn 
icdaCcfjic, Polo honorato trauaglio a tutti gli altri trauagli con aflaltare j 6f efpugnare gli alloggia- 
flà&Tir menti , doue effo Pompeo Magno difperato i, e confufo fi era ritirato afpettando l’eucn- 
cÌ»irdI'’5« to di tanto dolorofa giornata s fi rincuora lefcrcito s prende vigore , s’inalza a migliori 
Ctf«fc.' * fperanzc, e da quelle allcttato , fatto robufio, e forte , alTalta le trincete Pompeiane, non 
prima aflTaltate,cheefpugnate , ne a pena efpugnatc , che Pompeo con lagrimofa fuga con po- 
chi fi parte, lafciandoin prcila alloaffamatocfercitodi Cefare gli alloggiamenti fuoi tutti pre- 
parati, ecarichididiuerfcfortididclicatcviuande. Sui rue/pertm Ctfur (hfcurrtndo perexer- 
cttum fuppUxor*i*t,aeffr*uitr(ritur untumMorisfupcrimpedsre, dum ctfir* PompeiictpUnt,do- 
apikdijau. tcnstfi putUntur demo coire hofiiUs copUs , ynius tontum diti fare yiUorum j coftris porri occuft- 
tu , mhitdefore , quin in umuerfum njinetnt , fummt open m*nu impoftt : ieaque fupplicestd eoe 
munuj pratcndens ciepit eò Mte o/ios oceu rrere- Uhs quomuisfejf* carpar t fubleuobont animi , confi- 
liumque, (fd authoritas Caftris ,bucaccedebit (3“ prxfcns felicitai , fpefquecafira expugnandi , »»» 
fonarli rem effe momenti maximi , aec e fi aìiud efficaaui fpe ad fubleuandam hominum lajfi tudinem. 
ita ■y/allum quoque a^grediuntur contemptis prepugnatonbut ; Pompeiui hoc audito , tandem pofi ia- 
folitum illud filentium ni haac yocem erupit. Ergo qJ ad caSlra noHraì^ cum diUo mutata 'X/rife 
confeendit equum,comitantiLufque amici! quatuor nonpriui curfum intermifit,quam fui lucem La- 
riffam attingeret: Cafar ita vt inflruendo aciem inter minai pradixerat , intra Pompeii 'i/allum 
rvfui e fi diuerforio ,paratofquc Uh ciboi abfumpfit j ficut (s" reliquui exercitui hofiiumfumptu epn- 
latui e di. 

Alt» efya- Fabio Mafiìmo Confole Romano vsb con tantaarte,eprudentiaquefiógenerediefpugna- 

tnlìo di Fa tionc violenta fubitanea,nia fecreta,& in metterla ineflecutione fù il tutto efifeguito con tanta 
eira prontezza , & ofleruanza di ordini, e di fegni, che la Città di Arpos , contra cui tutto qucfto lì 

tioiK rubli»- preparaua , fù più prefio efpugnata , che i difenfori fi accorgcflcrodi eflere fiati foggiogati . 

Fabiui ad Sejfulam profeclMi etrpoi prtmuminfiituit expugnartìubicumamiUtferepaffibuscaSlra 
’ contemplar ut ex propinquo fitum ez>riii,maeniaque^qua pan tutijfima mambut crai, quia 
maxime negteSlam cafìodià ifidetica potiffimum aggredì fiatuitjcomparatiiomniùui, qup adinirbet 
txpugnandai u fui fune . Centurionum robora ex tato exercitu delegit, Tribunofque virai forte! eis 
prafecit , & militet /ixeentoi,q»antum fatii vifum eft , attribuii ,eofquo inabiquarta 'vigilia fi- 
gnum cecimffet ^adeumlocum fcdiai iufjit forre . Porta ibihumiiii , ^ augufi^rat 'viainfrequeor 

tiper defertaruparttm 'vrbiix eampartemfcalitpriuttranfgreffi>tadmurumperger,e,Ìff exinterio~ 

, . . ri parte clauSirOfinfriugere iubet,fj‘ touoBtei.poTtem urbii corna fignumdare,ut^ cetara copia ad- 

mouerentur } parata omnia, atque infirupla fefl.effe babiturum . Sa impigre faSa , ?v* qi^od impedi, 
toentum agentibuifore 'vide bai ur,id maxime adfallendum iuuit. ffmber a media noUe coortui cu- 
fiodety'vigilefque dilapfii ex fiationibuiportai exaudire prahibuiffientior deinde , aqualiorqueacce- 
dent auribui magnam partem hommum fopiuit : poHeaquam porr am tenuerunt, cornicine! in rvia pa 
ribui interuallti difpofitot canere iubent , vr Qonfulcmexcitarent . ìdvbi faCfvm ex compofitoefi , 
figna ajferri iubet Confai, aepaulo ante lucempereffradam portam 'vrbem ingreditur : tum demum 
hofieiexcitati ,iamtgd imbreconquitfccttte , (3“ propinqualuce.Prafidiummvrbe erat oAnnibalis 
quinque fere millia armatorum ipfi oArpini tria millia hominum armabant : eoi primot Pani , 

nequidatergofrauditeffet,hofii appofuerunf.pugnatum primoin tenebrit , angufttfque 'viiiefti 
tum Ternani non viai tantum ,fcd teda etiam proximaporta occupaffent , ne peti fupernì ,ac 'vuU 
neraripoffent . 

Marcello Confole Romano cercò Tocca fione di poter efpugnare con quefio genere di e/pu 
*I«ud»»!Ì!ì violenta fubitanea, ma fecicta, la Città diSiracufathebbepatienza in aìpcttarla,eprtt 

«Ilo cócf^^ feotatafegli dauaatijbcbbe cuore, e giudicio di abbracciarla, e cofi abbracciata con tal pruden 
Em fJom fecrctezza,in compagnia di tanto fidelcfcorta,ordinò i fuoi affari, che infine ottéoe il de- 

ruhiunca. fiato intento: Perche Dat^afippm quidam Lauedemoniut miffut a Siracufamtad PhiUppum d^ege 
taptufaT{omanitnauibuierat,Uuiuivtiq,redimendifpd Epicidi cura eratii^eni.Necabuuit Mar 
^’^butfiam tum Aetalorum,cumsgtHtitfaciiLacedemoniierant,amicitiam affedantib.Romanii.Ad 
coUoquiu de redeptioneeius mi/fitjmediwmaKÌme,atqiVtriq.opportunui locus adportui T rugtlloru 

propter 



Xt^ttatoLLibJIi; delle OfFe/è,e/pugnadóne /ubitafiea. '[7 

<vocant'GaJegram , efìnjifusi quòcumfepmscomnearcnti 'vmts ex Romanis 
ex propinqiM mxrum contemplatxsynumerando^Upides , pfiimdndpqneìpfcfecufff^ 'qmi'u ftoìm p^. 
terent yfìmul altittidinem muri yquantum proxime conici urapoterat y permenfìts ihum$/ioremqtic 
aliquAntopr^ÌM opinione fud y ^ ceterórum ofnniumratus ejfe y ^ "vel mcdiocribuj fcalis fupe^ 
rubilem y adMArceilum rem defert . Haudfptrnenda res ‘-uifas fed cum adiri locusi, -qui o!/ id ìjk 
fum intentius cnfiodiebaturynonpoJfHfOccafioquarebatur , quamobtklit transfuga , nunciànsdiena 
feftum Diana pertriduum agis quiaalÌAÌnoèfidionedcfinty<-uinoUrgiusepulascelebrari , ^ ab 

Epicidepr abito 'vniuerfa plebiytyp'ertribus aPrincipibus diuifo . Id<^biaccepit Marceilusycum 
paucis Tribunorum militum collocatisy eU^ifque per eosadrem tantam agendam yaudendamque 
idoneiscenturionibus ymilitibufque y O* fcalis in occulto comparati , ceteris fignum. dari iubet y 
•pt mature corpora curarent y quietiqué dareni-^noUè in expeditionem eundum effe.i Inde <-vt id 
temporisyifum yquo dieepulatis /’i/wy 'vinoqmfatiotis principium fomnieffet y figni 'vnius mi- 
lites ferre feaUsiufft y ad mille ferme milltes afmati tenui agmlne per filentium eò deduSliy 

rvbi fÌ7te(lrepitUy oc tumultu primi eUaferunt ih murum ^fecutifilMinem alii, cutn priorum auda- 
cia dubiisetiarnanimum faceret yiammillearthatofumteperant partem ycum ce ter a admota yplu- 
ribufque fcalis in murum euadebant y figno ab Aexapylo dato , quoperingentem fohtudinem erat 
peruentum : quia magna pars in turribus epulati yOUt fopiti vino eranty aut femigraues potabant, 
patti OS tamen eorum opprejfos in cnbilibus interféeerunt.<\ Prdpeiiexapylon eh portala j ea magna vi 
refringi capta j igd e muro ex compofito tuba datum fignum eraty tgd iam vndiquc non furtim fed vi 
aperto ^crebatur res . ■■■ ja-:, ;.u: 

infinitifonogliefempifparfi per tutti gli Autori antichi, tanto Latini, quanto Greci di que- 
fti generi di efpugnatione violenta fubitanea , «anifefta , e fecreta , qualijj>er non fare vn im- 
menfo volume, lafcieremogli da parte a leggergli con comodità negli ftelli Autori al benigno 
Lettore , quelli pochi coli per pafTaggio ballandone ; auuertcndo , che tal genere di efpugna- 
tione fubitanea benelapoteuanovlare gli antichi, lì come prima, e fopra ogni altra olfefa, e 
che più frequentemente vfauano, hauendo conlìderationea quelle fortifìcationi antiche, e 
generi di arme , che i defenforiin que’ primi tempi vfauano per difenderli : Ma hora,che altre 
fortifìcationi, Scaltre armi vfanoidifenfori, come fono i cannoni, & altri generi di artiglie- 
rie , quello tal genere di efpugnatione poco vale , c rare fono le Forteize , e Città fortificate al- 
la moderna , che in tal modo a i tempi nollri li efpugnino ,• perche le machine di legno , o le fu- 
ni poca conuenienza tengono con le balle di ferro, ecatene,chc dai cannoni rinforzati, e li- 
mili bocched’infemo fono tirate: equegli, che con machine antiche vogh’ono efpugnare,e 
fcalarc fortezze bene in tele fecondo l’arte moderna, e munitionate , prefidiate, e vettouaglia- 
tecomeficonuiene,parbene, che poco intendinovna tanta feienza della militare Architeli 
tura > poiché ancora fi vede , che in quei tempi haueuano molto che fare gli alTalitori , e fpeflb 
erano ributtati con loro danno, e perpetua ignominia. Nondimeno tale occafione fi potreb- 
be offerire , che con talmodo di efpugnatione fi potelfe fpeditamente fcalare , e prendere vna 
fortezza , le quali occalioni non fi deuonofprezzare offerte , anzi cercarle , e trouatc faperfene 
poicondiferetione, e prudenzaferuire, fi come quegli antichi fenefcruiuano,& il benigno 
Lettore da gli efempi addotti potrà facilmente venire in cognitione del perfetto modo di efpu- 
gnare con tal genere di efpugnatione violenta fubitanea manifefta,ofecrctajofferuando a' no- 
fìri tempi queUo,che olferuauano gli antichi,quanto all’occafioni, allo fpiare il tempo idoneo, 
al modo di applicare le fcale,al modo di alficurarfi della vittoria, e quanto alle machme ancora 
feruendofi di quelle più efpedite,e conuenienti,e lafciando quelle inutili . 

Le efpedite , e conuenienti fono tutti i generi di fcale, o fieno intere , e {pezzate , o plicabili > 
quali facilmente fi poflTono portare da tre, o quattrofol^ti,o più,e drizzarle, & appoggiarle-^ 
fenza molta fatica . 

Le inutili fono quelle Sambuche {pecie di ponti s l’Efbftre , pure fpecie di ponti j mac- 
chine, che ci vuol molto tempo a farle, tarde poi al xnoto,efoftentate con corde, o cate- 


ne 


che a villa della fortezza non fi polfono fecretamente fare , perche per la loro gran 
dezza , & altezza fubito feoperte, fariano fracaffate da i tiri dell’artiglieria, e fe dalon- 
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tanofifabricano , fubito che faranno fcopertc , faranno berfagliate , e fraaflatc,5« Jiwe- 
ranno i difenforj tempo di prepararfi alla difefa : però le fcale fono le migltó» r e per viarie 
bifogna prima fapere, che genere di artiglieria firitroua dentro laforterra.e fe tun; (fian- 
chi fono prouifti» o pure fe la fortezza hauelfe qualche parte indifefa , alla qual parte appli- 
cate lefcale per fianco foflero ficure di non eflere offefe da i tiri de cannonij j^rchele ci 
èpocoprefidio.c qualche parte indifefa, ficuramente, ancorché Cadi giorno eh iato, fi po- 
tria impadronite di quella; fe però non mancafle per mera ignoranza dello affalitore infiire 
fcale troppo corte , o troppo deboli , o in poco numero . Ma quando la fortezza farà ben pro- 
fidiata, edatutte le fue parti ben fiancheggiata jcdifefa da buonimezzi cannoni, edaper. 
fetti Maeftri di difendere fiti fortificati, fe non tiene di dentro qualche gran- 
de j e ficuta intelligenza , deue lafciare tal modo di efpt^nationc 
fubitanea . e venire al fecondo genere di efpugnationc 
violenta diuturna però hauendo trattato del- 
, . la prima, paueremo adeflb a trat- 
tare di quella lèconda./i 
cioè, dell’af- 
^to, 

che fi là pervia di Breccia, piti 
diuturna , piò faticofrui 
ma nondimeno 
piò Ccu- 
n. 
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DELLA ESPVGNATIONE 
Violena diuturoa.. . 

Abbiamo fuccinumcntc trattato della EfpHgnatione Violenta fubitanea ; rfpo.nario; 
veniremoadeflb a trattare diquell’altro generediEfpugnatione Violenta, “ Vreimi» 
detta Diuturna . Quella con ragione vien chiamata Diuturna;perche quel- 
raflalitore,chefideliberadiefpugnare vnfito fortificato con queftogene- 
rediefpugnatione,bifogna,che intenda, che molto più di gran longagli 
conuerràfudare in quella, che non nella prima;’molto più gli faràmeliiero 
trauagliare in trincerar prima ilfuocampo lontano dalla Fortecaa , per allìcurarfi i Tuoi tiri , c 
daifoccorfi : Secondariamente in tirargliapprocci per cacciarli ficuro fiotto il fortificato fi- 
lo. ApprelTocon inalzarli con ballioni per leuartuttcle di fida a idifenfori, e far la batteria 
con la competente breccia ; Inoltre in far lellradcfotterranecperisboccare nel folTojC fare 
iuilefcannatureperlicurometterfifottolefrontidelbaloardo,e fare i forni, erendereCcuri 
gli alfalitori nel tempo dell’alfalto : & in fine in fare varie , e diuerfe operationi di pala , e lap- 
pa, per allìcurarli dalle varie, e fpeirefortite,chepoflbno,edeuono fare i difenlbri di den- 
tro, e dai Ibccorli, che il Principe loro gli puole inuiare per di fuori ; nelle quali tutte ope- 
rationi nccelTarie li confuma molto tempo , e molto più tempo li corre rifehio diconfuma- 
le, fe iidifenfori faranno inmolto numero, evalorofi,&ilPrincipc potente, epronto in dar- 
gli Ibccorfo. . , 

Vegetio di quella efpugnationc trattando, -coli fctiue all’Imperatore Valentiniano: AI»/- vcg.4.7. 
tt defeafionum , iffuguituaumquefuntgentr* , quxloui camp^tentibusinfircmui : Kunefeien- 
dumelt tbpdtndi dutstjfe fpecies ,• 'vntut , cum aduerptrius opportuais locispricfidiis ordmatis 
coatiimit infulténs impugnat obfejfas : alterim aqua prohibet imlufos , njcl deditiontm 

fptrat afamt , quandi amnes prahituerit cautmeatusj hoc emm confilio ipfe octofus , ac tutus fati- 
gat inunicum . 

Mentre Vegetio dice , Cum aduerfariuiappartunislacis prafidùsardinatis ,cantiauis infulti- 
tus impugnai ah fejfas , prefupponefempre , epretende, che lo alfalitore faccia prima tutte-, 
quelle operationi di fopra da me accennate per alllcurare fe llelfo , e rillringere di tal ma- 
niera la Fortezza, che da nefliinap-trtegli poifaclTcre inuiato foccorfojil chefatto poi non 
debba mai celTare con tutte quelle olfefe, cheimaginarfipuò, di raolellarc, et oflFcndere per- 
petuamente il fito fortificato per impadronirli di quello . 

Maquandolbggiunge : Alteram, cum'velaqua prahihet inclufas , 'vcl deditiancm fptrat a 
famt, quandi amntj prabibueriteammeatusi hac tnim canfilia ipfe aciafus,^ tutus fatigat inimi- 

c»ni Ne vuol dare ad intendere, che doppo,che falTalitore hauerà vfato tutti quei generi di offe 
fe poiTìbili,e tiouata tanto valorofa refillentia ne i difenfori , che difperato di potere efpugnare 
con tal genere di efpugnatione lo affaltatofito, per non perdere il fiore del fuo efercito tanto 
miferabilmente, deuaelTo alfalitore del tuttodelilleredatali offefe, c ridurfi adefpugnare-* 
ralfediato lito conia fame, llandofcne quieto , Scotiofo , folo intento con ogni fuo fa pere, 
cpoterea prohibire, che dentro la fortezza non ci polfa entrare minimo foccorfo; equelloè 
quel genere di offefa , chiamato propriamente alìcdio , del quale apprelfo diffnfamente-» 
anderemo trattando doppo , che di quello di efpugnatione violenta diuturna haueremq 
trattato. 

Conquellotalegenerediefpugnatione violenta diuturna Filippo Re dei Macedoni efpu- 
gnò la gran Città di Tebe:e per efpugnarla noi vediamo, come prima fàvnagranditlimaprc- 
paratione di machine da offendere il nemico da lontano : come auuicinatofi alla Città in tre 
part i diuide il fuo efercito ; come da tre parti affalta I4 Città ; come con doppie fof^e , e trince- cada Filippo 
re li fortifica,inalza torri, pianta le machine, lena la difefa,fi caccia coperto lotto le mura , le ta- 
glia con i picconi,le mette in puntelli, & in fine rouìnatequelle, per le rouineentra vittoriofo, e Miioniifi di 
s'impadronifcc di quella, commutando il|nomediTebenelfuodi Filippo,chiamandola Fi- 
lippopoli . Qmms emm mtentianis eius{nempe Philippi,)trat Thebas capere . Hac tirbs nan lange 

a Mari 
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4 Mari {ita eftidijiatqtte ab'vrbe Larijfa c'trciter tercentafiAdiai adiacet autem ferop fortune Magne - 
Polib.j. Thejfalite . M^amobrem Philippus Rèxomni Sìudioad "vrbis expùgnatione/n incumbebat . 

Paratis igitur centumj&* quinquaginta QatapkltiSiballiflis<x>ero qutnque , ^ yiginti, Thebis cum 
copits appropinquauìt i diuifoque intrespartes exercitu i 'vrbema tribus Uteribus cinxit s ’vnam 
qaidem partem circa ScopiuMpofuit s aliam circa Eltotropiutn j tertiam ipfe iuxta tnontem 3 qui 
nrrbi imrninet , tcnuit : ^md'vero inter caUralocorumfupererat ifojfa 3 ac duplici >-u allo diligen- 
ti f sime Muniuit . Addidit praterealigneas turres in jìngults iugeribus fujjicienti prajidio refertas : 
poifhac ornni bellico apparata Jimnl congregato aducere arci machinas capit . Verumper tresprimos 
dies nullam partem operum admouercpotuit 3 tanta audacia , ac fortitudine milites e menibus pro- 
pugaabant : poUquam 'vero propter continuationemeertaminis jQd mulritudinem telorumalti ex 
ciuibus interferii funt , alii'vulneribus affeSii 3tunc paruamoraapropugnantibusfaCiaMacedones 
•vixnono dicfubjlcntacula 3 ac cetcras machinas menibus admouerunt . Pajl heec continue expugna- 
tioni'vrbis intenti , ita <vt necttoSiu^ nec interdiu catapulta 3 ^ ballijia ce{fareni3 intra trium 
dierum fpatium ad duo iutiera muri conf-egerunt ; yerum cum adhibita menibus fubftentaculo-, 
magnitudtnem ponderis fubflinere non ualerent 3 in terram decidentes 3 murum quoque 3 antequam 
ignisa éMacedonibus iniicieretur 3 fccum traxerunt : quofaSocum amnu omnium creuifsent 3 fe~ 
que ad ingrefsum urbis pararent 3 ac iam incepturi pralium uiderentur 3 perterriti T bebanifeque^ , 
urbem dediderunt : urbem uero eieSiis antiquis cultoribus , oc Mcùedonibus ad eius habitatio- 
nem conflitutis3mutato nomine prò Thebis Philippopolim appellauit. 

Efpn^atìo.' Ecco Ottauiano Augufto oftinatidìmo ih voler efpugnare Metulio Città principale de i. 
5ìun)mi!v& lapodi nella Illiria, difefa datremilavalorofifoldati, & armata da numero copiofo di ma- 
belliche. Cinge, e ricinge quella j inalza montoni di terra, e tanto vicini alle mura, 
campiate la che con facilità può gettare ponti perpaflarefopra di quelle j ordina raffaltoda molte parti; 
wha bibita, che valorofamenteper i gettati ponti penetrino dentro,- fi sforzano quegli; ma ecco , che 

podiiiiiiki. vna,&vn altra volta da i difenfori rouefeiati i ponti fi perdono di animo: non può fofièrire 
tanta ignominia Cefare j falta primo fbpra vn ponte ancora intiero , & ecco, che il ponte per il 
grane pefo de ifoldati fi rompe, cadono ifoldati parte morti, e parte malamente feriti , e lo 
ftcflb Cefare nella gamba, e nel braccio rotto rileuatoi fi ià vedere in alto a tutto lo eferci- 
to per rincorarlo : comanda , che altri ponti fi gettino , ilche veduto da quegli di Metulio con- 
fiderando di haucr a fare con Imperatoredel tutto inuitto di tal maniera fi atterifcono,che cin- 
quecento de i loro danno in ortaggio, riceuono il prefidio di Ottauiano , e lo confeflano loro 
legitimo Imperatore . Deinde ad aliam procejf t urbem{nempe Octauius <tAuguJlus fa far ) Metu- 
AppitJffir. bium incoia nuncupant 3 qua fapodum primariahabetur'vrbs ì SitaeSi autem inmonte nemorofo 
duobus condita tumulis , quos ‘vallis modica inter fecat t Q/ iuuentus ad trium millium militum nu- 
merum armis3animifqueprapollens Romanos circa menia pugnantes facile ab tUis repellebati At 
hi aggerem erigentes a Metuliis bine inde difeurrentibus diè 3 noSiuque •vexabantur 3 Cr e muris 
machinarumope 3 quos in bello acceperant 3 longms disiare cogebantur '3 Namea pugna3quam Bru~ 
tus haud longe ab eo loco cum Antonio 3 ^ C afare ipfo fimulhabuit , machinas fufeeperant , dijfpanti- 
bus interimT{pmanis eorummenia 3 illi interius propugnacuta alia hSìruebant 3 gsT labore defefsi 
in ea , qua conSlruxerunt , faltu ferebantur. Romani recepto muro , qui ab illis reliSius fucrat , 
igne fuccendunt 3 ad reliquuum <vero aggeres binos erigùnt3 a quibus pontes fubinde quatuor ad 
tnpniaSiruxere. Peranis omnibus CafarnonnuUos aaaduerfam'vrbis partem ire iubet 3 •vt Ciues 
ab inuicem dijlraheret 3 reliquos ex fuis per ponte s admpnia accellerare admonet. Interim ab edita 
turrt3qua fierent y intentus profpeSabat . Barbari afeendentibus ipfis ex aduerfo per mpnia occur- 
runt i C eteri a tergo injidias Slruentes , cum pontes longos laneeis appellerent , ad huc magis exulta- 
re inciptunt ì rvno igitur ex pontibus 3 deinde alio po fi primumcorruente3Cumtertius in ruinam la- 
ber e tur 3 timor omni' ex parte Romanos occupai , nec 'vUus quartum pontem audebat ingredt . Cafar 
igitur e turri eoi increpare pergits cumnec Jìcinbellum concitare poffet, ipfe clypeo ajfumpt0 3per 
pontem curfuferebatur . ■ Accurrunt ^ cum eoexDucibus^grippa3^ Hieron3Luciufque 3txcor- 
poris cufiodtbus Jolas : quatuor hi foli3ocfcutiferorum nonnuUipontem occupant, fafare igiturpon- 
tran feunte'ruborc dudi milites confertimadeum aduolant , qua ex caufa pragrauatus pons ad 
’^’f^riora Hattm làbitur 3'viriquc inuicem plurimi in terram corruunt3ex quibus nonnitUiperiere 3 
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dia ferme coatTltumemhrisefferuntKrs Qtfnr er»s dextrttm , IHd 'vtruu^HC irachittm feuciut de- 
mu turrim cm/iendit, Cunfuliribus qitihufdtm frofequentibus , 'vt ex fide fe inceUmem ejfe^ 
oflenderet,ne q»is interim ex rumore mortis eius tumultus orietur,uut hoftes illum terga njertere^ 
futarent , ac protinus alium exedtficari iuhet fontem s qua res precipue Metulios exterruit , 
cum fe aduerfut hominem animo penitus inuidìum iellum tniiffe cernerent : poflridie itaque Le- 
gatis ad eum mijjis quingentos , quos idem poflularat , exhibuere ohfides , (s'cujiodias admit Ce- 
re poUiciti. 

Ecco i Peloponefi, che doppo di hauere tentate tutte le forti di ofFefc per efpugnare la Città 
di Platea, difperati di poterla in tal modoefpugnare , deliberano d’impadronirfene per via di nc «oimta 
afledioi ma parendogli pure troppoduro queftogcnercdiofFefa,infinepernonvenireaque- 
Ilo, tentano pure,fe per viadifuocopotelfero efpugnarla j preparano infinita quantità di le- 
gne,e di fafcine,con lequali riempiono il folto in vn batter d’occhio : afpcttano l'occafione del 
vento, qual venuta con prcfteraa gettano pece, e folfo, & dato il fuoco, in tal maniera le*, 
fiamme s’inalaano, che fe il vento fecondaua, edal Ciclo non folTe vna gran pioggia cadu- 
ta, fenza dubbio alcuno i Peloponefi haucrianoconfeguito il defiato intento. ToHhec Pe- 
loponnenfet , cum (s“ uihil proficerent machine ,&• adeurfus 'vineas antemurale excitatum, exi- 
Siimantes arduum effe inter tot impedimenta capere 'vrhem, adcircundandum muroeam fe accin- 
gnnts 'Priut tamen igni tentandum rati ,(i pajfent ingruente 'vento incendere , cum fpaciofatuu Thoad.li-i. 
ejfet i omnia enim fecum •verfabant , f qua catione rem fine fumptu, fine obfidione confice- 

rent : allatot itaque materie fafcet ab aggere in id foffatum , quod ad murum prias interiacebat , 
coniiciunt,quo protinus, 'vt potè a tanta bominum menu impicco ,procefferunt , quantum pluri- 
mumalterius'vrbit occupare e loco fuperiorepotuerunt yiniedoque igni cum fulphure,aepice mate- 
riaminctnderunt t nmde tantum fiamme excitatumeft , quantum nemo njnquam ad tempus iU 
ludinfpexit, duntaxat menu inda firia fadum . Hoc incendium cum ingens extitit , tumte- 

ro parumabfuit , quin oppidanos , quialsamalaeffugerant , abfumeret ,exiguo 'vrbistradu reli- 
So , quo non pertingeret , quia fi 'ventut , 'vt hofies fperauerant , commodius affuijfet, adumde Ut- 
lis erat . tlunc illud etiamfertur contigijfe, magnam'vimaquedeCelocum tonitruis effufam incem. 
dium extinxiffe-^tque ita periculum fubmauijfe . 

Migliore fuccelfohebbeSilua Capitano Romano in efpugnare con il fuoco il Caftello di Efpugnitio- 
MafladcnellaPaleftinafituato,perarte,cpernaturaquafi incfpugnabile. QueftoDucedopi 
podihaueieinalzatomontoniditerra,m.oledipietra,etorre dilegno fino airaliura, di4ifp, “ <>“ 
piedi per fbpraflarc all'altezza della Città fopra al ti(Iìmo,e feofeefo monte polla, doppo di ha; mino'm rog 
uertoltole^feléa i difenfori,doppodihaucrcongliarictigettatoaterravnagranpartcdella 
muraglia, e mentre, che fi accingedi penetrar per le rotture dentro , fi trona oppofta riu_. Manadc dei 
grolTa muraglia di groflìlIìme,e longbe traui fabricata, doue gli arieti vitando pur minimo 
nocumento fir gli poteuano. Infine miglior configlio prefo , con lanciare infinita quantità di 
ardenti faci ditalmanicrainfiammòilegni, e le traui, che ridotto ilnouello muro in cenerà 
ampia ftradafi fece per penetrar vittoriofo dentro il combattuto , & efpugnato fito. Simul 
CMtem ingettti ttiam ariete feJìricataSylua crebro murum pulf ari ittbet , oc 'vix quidem, tamen alis 
quameiuf deiicitparteminterruptam ; Cito autem peruenere ficarii, murointusalterocandituto-i 
quituc machirùs quidem fimile aiiquidpateretur Mollisemm adhucerat,!^ impetus boxare rvioc. 
lentiam poterat , hoc modo confirudus . T rabes proceritate magnat , que fede fuut , continente^ 

compofuere ; earum autem ordineserant duo fi milts , tantumque disìantes , quanta effet muri latitu" 
do,<^ intereosambosreplebant aggere fpatium : ne yero cre/cente cumulo terra deflueret , aliit 
tranfuerfistraiibus i quas in longitudinem pofuerant , colligabant : erat ergo illit opus quidem ediu 
fido fimile'. fedquod cedenti inferebantur , machinarum idut euane/cebant , lutoque fubfidenie_, 
firidioremfabricamfaciebant. Hoc<vbi Sylua eonfiderauit , igm magis murum captum iri pu- 
tans, multasquidemardentesfacesmilitibusintroiacularipreetpit: murus autem, quippe verna- 
gna ex parte lignit confirudusdgnem cito comprehendit,(gl vfque adimum fui laseitate calefadus in- 
genti fiammacoUuxit : fneipientequidem adhuc incendio fpirans tAquilo Romanii erat horribilit , 
auertens emm defuperflammam in eos abigebatdg) pene machinatiam conflagraturat defperauerantì 
deindejìitu mutato , <velut diuinaprouidentia excitatus Aufler multavi eam in murum rep'ulit s 

iamqut 
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Umque iotHsardeh(itexAlto:KomAmquidem»eitmDet'VterentHrauxUìOiadcit/lrtt Uti di'gr etite ^ 
httntur 3 decreta boftes luce aggredii no6ie •j/igilias accuratioresfacereive quis eorum clam fubter- 

fugeret. - -■ 

E(>uenaDo- Siila Duce Romano tentò prima la Città di Atene col primo genere di efpugnatione violen- 

tafubitanca,penfandorjinvnalzardiciglioefpugnarla,mafallitogli il penderò, in fìnebifo- 
D «Rom gnò, chefirifoluelTed’impadronirfidiquellapermezzodiquefto fecondo di efpugnatione.» 
no*in violenta diuturna, nella qualecfpugnationc Appiano accuratamente deferiue tutte le ofFcfe, 
ch’egli vsòii trauagli,eledifficultà,che pafsòde refiftenze,edifefe del Capitano Archelao,chc 
valorofamente ladifendeua in nome del Redi Ponto Mitridate. Sentiamo adunque Appia- 
no,& ammiriamo il valore, prudenza , e patienza di quelli due gran Maellri di efpugnare,e di- 
fendere lìti fotti ficati. Dux Komanus{nempe SylU)poftquam attigit At ticam ymijfa parte copiar um 
ad oppu^andum inyrhem tArinionem yipfe relìa Tyraumpetitt , •vbi Archelaus intra CMuros fe 
receperatjquorumaltitudoerat ferme quadraginta cubitorum , opus Perieli faxo quadrato extru- 
SuM belio Peloponne fiato , quando tota fpe 'Z>i6lorite in hoc portu collocata munitijfimum eum reddi- 
dit : Sylla nihildeterritus altitudine Slatìm fcalas adhibuit , ^ illatis , acceptifquèmultis yulnert- 
iusyRegtisfortiterpropugnantibusytandcmfejfusretroceJfitad Eleufinem3&* Megara 3 'vbimachi- 
nas compigebat^njt Pyraum oppugnaretaggeribus:adboc opus artificesy^ omnes apparai usyfcrrumy 
catapulta yceteraque huiufmodiThebis petebantur l Materiacadebatur in Accademia ad ingentes 
machinasy ^ illi longi muriy quibus htc portus <-vrbi iungebatur exemptis trabibusy Upidibus yer- 

tebantur in aggeres . Ceterum cum aggeres in altum [urger ent , Archelaus turres ex aduerfo exci- 
tabat inSiruflas miffilwus 3 accitifquecopiise falcide , ( 5 ^ aliisinfulis , eùam remigesarmabatyqua- 
fi de fumma rerum periclitans 3 atque ita iam ante numero fuperans etiam accefsionehac auEiuseli : 
" ' infequenti nolle poSÌ fecundam <-vigiliam cum facibus erumpens incendit alteram teSludànum yna cu 

\ fuis machinis : Sylla vero intra deetmum diem parauit alias , Cf* in priorum locum fubfiituit , qui~ 
bus Archelaus turrimin ea muri parte oppofuit : cumque appulijfeteo Dromiebetes a éMitbrtda- 
temiffus 3 cum nouis fupplementis 3 'vniuerfas coptas produxit in aciem , quibus funditores intèr- 
mifeuit 3 tisrfagittaries 3 atque ita proxime muros confiitit 3 yt etiam maniumeufiodes bofiempof- 
fent telis eminus attingerei circa portas alii cum facibus fignum erumpendi expeliabant , ibi diu mar- 
ie dubio certatum e fi , nunc biy, nunc illis cedentibuSyprtmum barbari fugerunt-, fed max ab Arcbelao 
coalìifuntrefifieregradum ytgd reuertiinpralium 3quodmaximeT{pmanos terruit 3 yt Ufi ipfi fu- 
gerent idonee Murena occu rrens yertit eos in bofiem denuoì alia quoque manusa lignatione reuertens^ 
isf cum bis notati ignominiaycum •■viderent feruere ccrtdmenymagno impetu inuaferunt Mithridatis 
aciem : donec cefis ferme duobus millibus yreliqui compulfi funt intrameenia 3 quos dum Archelaus 
conatur fifiere 3pr£ contentione moratus diutiusfita ^yt excluderetur 3 fune fubdufius efh Sylia^ 
ignominiofos oboperam tunc egregie nauatam abfoluit yceteros ornauit donis militaribus . Huic ope- 
ri quotidiana yelitationes inter ueniebant , nttnea fojfa , nunc a muro bìsynjeliUis procurrentibusy^ 
faxis ytelts 3gUndibufquefeinuiceminceffantibus: Archelaus aliammagnam turrim ex aduerjo Ro- 
mana excitauit in muro j quo fablo fine intermi/sione telis/è inuicem infeftabant : donec Sylla 3 ex- 
cufsisfimulecatapultisglebis yigìntiplumbeis grauifsimis 3 multos peremit , ^ Archelai turrim 
’ ■ itaconcufsit yyt fatbifeens fiatim ruina metu reduceretur pofi mania : fnterea multo magisex 
aggeribus arietes tundebant maniaydonec diruta muri parte Sylla in proxmam turrim ignesiacu- 
latus e fi 3 >1/1 eam incenderei jfimtUque audacifsimum quemque iufsitper fcalas afeendere , ytrifque 
autem egregia futtfiis officio turris incenfaefi 3 fgfi muri pars expugnata 3' munitaqueprafidio 3 fi- 
mulque muripars fuffofay^ fuffulta fubterfundamenta trabibusymoxpicei fiuppayfulfurequefub- 
ditis3Ìlpfi incenfisynunchic 3 nuncillicruebatynacumpropugnatoribusyqua tanta , tamque improuifa 
elades maxime cufiadesmurorum terruitydum prò fequifque trepidai yquafi iam iam obtOrendus rui- 
nafimilisquapropterintamfufpeStslocispendentesglomerabantur pra timore de falutefua magie 
folicitiyquam intenti arcendis hofiibusinec Sylla yrgere defiittt fefsis oppugnatoribus recentes fem- 
ftr fufficiens yhortatorcontinuusyminasmifcensprecibusyclMiitans inhoc breuicertaminefitam om- 
nem yidoriam : Necfegnius Archelaus eife opponebaty cum recentibus amotis,quos timor parum yti- 

bos reddideratyt^ ip/èparitercontentionemredintegrans yyrgensyadhortan/queyniuerfos durarent 

paKlifperymox in tutofalutemhabiturhita magna ytrinque alacritate incertamen reditum efiyrucn- 

tibus 
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tibus wferumfarittr, udtatihus, dome SyUdfuis umfeffis reeeftui eternit mintuscorutufor- 

tttudtnem s AreheLuu in ruinit noffu finuofu mitmtionet, efuts mox SylU tenunit omnibus coii.s, 

rdtitt himidu ^»e, &" ruiturus fdciU; fedtumquoqm fruftrifdtkttus inlocorum 

*ngo[iiiti^ ifronufdnter .deUteribustehsimfetitus .^tinterfiexuofosfinùsdhopouiindUont 

'Pyrti omnino deftitit , qu*ft [irne ohfiffos ofpugntturus . Cumqueeognou^etin 'vrbe ip/k Ubar*. 

rigreMmSytbfianptifqueiumtntisomnibustlixdrieorU,t^difeoet*,H*lsmentumnierti,necdetirt., 

qui non dhfiintdntt eoddueribut , iajftt miltes fofft r^rbem cireundare, ne W nmum pojfet 
cUm. effagere : qao opere obfolatofedisfmal , trietibas oppugnetionem 'vrbis oggreffas eft ; ter- 

fifqae/tdtimmfagtmhomimbatimbtUtbatirrapitintramoenU,repleaitqaevrbemcee£bas\nam 

aeddfapendam^idem'virtjfapeTtrant, igd tont*tr*tinelementU,'vtmeiitdtipdreeretar,nee 

fexai, Sylldobaiamqaemque fierniiabenteirtito , qaodtdmeitofine'edLteiufidefeeilfentadbdr- 

bdros^fiii'VeToreftitiJfentUmptrtiiueiter: Idtoqaemultiduditdprdeonisvoeeobtictebdnt fe-pl- 
troptreuJforibasitdaeiearfatnfirmoindreemfeTeldntar^lUdinhuArifiion, ineenfo prias Odeo- 

ne . Ex eiat trdbtbat SylU nuteriem dd oppagndtitmem areit pdrdbdt. At itle rrbem inten- 
di non pdjfas , in prtddm toneejfit militi , qai dam feratdrttar ddes eiuiam , in nonnul- 
lis inaentf fune tdrnet bamdnd dd tibi ^ufum eonditd . Po/iera die SylU feraos fab hdfta., 
ruendidit j ttqae ita eiaitds Utbenienfiam eamaUte tdldmitdtibas oppletd eft . Areem vera 
SylU obfedit , in qad Ariftian , gd tdteri , qui eodtm eonfagerunt , fame , de /iti expugndti 

Quanto foflegrande Babilonia CitdR^iacfellaMonarchi.i degli Afflrij, lodichiaraHc- Eijmgnatio- 
rodoto,mcntreaffermadellafua poanaa, delle fuericchczie.delnìunerodeifuoihabiatori, 
eh" /-ileitaldfola, quantovnateraapartedituttoqueiriramenfo Imperio. Queftaformida- 
bil Ciuà volendo elpugnare Ciro Monarca de Perii , citrouò tantodura refiftentia, tanto 
cuore, evalore neifuoidifenfori.etantaprudenriain hauerlamunitionata, cvettouagliata, •'‘•0“'** 
eh difperatoiotuttodipoterlaneperforza, neperafledioalfuo Imperio foggiogare, era in 
dliemaanfied, &invntenebrofocaosinuolto: Stecco le marauiglie della ma potenza, che 
wnutogli in mente , o pur da altri fc^geritogli, fi delibera di farli ampia ftrada per lo ftelTo let- 
to diqueH’immenfo fiume Eufrate , che per mezzodì quella palfaua. Diuide il fior del fuo 
cfercicoinducpartij vnaalla parte, donde il fiumeentraua dentro la Cittàj e l’altra donde 
vfciua, con ordine, che fubito, che vedeflero mancar tacque, da tutte le parti douefifero entra- 
re nel fecco letto,e penetraredentroquella , Se elfo con il rollante più debole per difopralongo 
lariua del fiume fidillonga; nuouolettocaua, il qual canato, dentro ci difuia, ecittentrare 
l’Eufrate,& ecco,che vedutolo fecco , St atto a palTare gli auifati foldati, arditi dentro alle ab- 
balTate acque fi mettono , c non prima i difenfori fi accorgono di quello , che fi fentono fotto il 
giogo di tanto vittoriofo Monarca . 

Qras pofiqadm amnem eontinenttm fax ditionis feeit , ,AJfyriis bellatn intalit ; Cyras Bd- 
bylonem tendent 'vbi 'venie dd Gyndem amnem , qai in Mantienit ortus montibas per Dar- 
deneos in Tygrim dlteram amnem flait , qui Opim rvrbem prattrlahens , rubro infanditar 
■^dari j eonabatar batic flauium Gyndem traiicert , cam non pojjit niji nauibus traiiei . 

Jnterim ei qaidam e facris eqait eamUdU petalanter ingreffas flauium tranfire eonabatar s 
lune fluuiat 'Vtrticibas contorqaens obraendo abripait j Qfrat pertgre ferens hanc flami- 
Tiit iniuriam , illi comminatat eli , ft fic redditaram eam tenaem , 'vt polìbac facile^, HnoJ^d 
'vel ì mulieribas tranjiri poffet , ne geima quidem tingentibat . Hac minatus , expedi- Oyo-'- 
tione in Babylonem interm 'iffa , eopias faas bifariam diaifit , dehinc alaeos ad fanica. 

Jam defignauit centenos , (p oSagenot Vtrinque a Gyndit Ubro omnino conaerfos , qaos, 
diBribatis eopiis , effbdi iajjit i Et opus quidem , 'Vtqaoda tantamaltitudine fiertt,per- 
ficiebatur s tamenineo faciendoeamaftatemtriaerunt . Cyras , vbiGyndem multauit in tercen- 
tot, ^fexagintariuor diduaum, (9’alteramverillaxerat, itaporri ire Babylonem pergit , Ba- 
by loniis eam produco exercitu prafloUniibus : qui, 'vbipropias nsrbem ille promouit , carneo 
confi, xerant , pralioqae fugati in oppidum fe receptrant . li tamen , quia Qram iampri-~ 
dem animaduerterant inqaietam effe , 'viderantque omnes pariter gentes aggredientem , 
comportaaerant multoram fan* annoram commeatas i idtoque tane obfidionem nalliut 

T momcn- 
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momenti Jucitbitnt : Cyrut eum idm tango tempore nihilddmodum res proficcrent , inopi eonfilii 

erdt > T dndem fine dhus ei anxio /nggej/ìt ,Jìue ipf! in mentem 'venir, quid in rem effet ,jic itdimt (u- 
tieudum: inslrufìis 'vniuerptcopiis,pdrtim qud flumus yrtem ingreditur^pdrtim d teigOifwttgre- 
ditur,prdcipit,'vt dHmcernerentdl»eumpoJJétrdnJ!ri,i//dc'vréeminHdderent;itdinilruffii,dtque 
moni ti j fuis eum mutiliori exereitus porte ohiitad Sldgnum; eo -vili peruenir,qud Bdiylonioimm Re 
gind j'ecerdt dpud fìumen, Gt’ opud pdgnum, quod erdt pttlus ,eddem tpfc fecit. Ndm reuocdtoflunine, 
dlueum eius pripiniim 'Vddo tronfibitem rcddidtt. Jd tote ybidHum efi,Perfd,quiddhoc ipfum in- 
Uruclierdntyper dtucitm,ynde fluuius Euphretes dbfce(fcrdt, mediorum fereftmorum tenue groui- 
ter Bdbylottem introierunt,quos Bdbylonii,fifaClum £yri prius dut oudiffentidut fenfiffent^iouddu 
hiecontemptoeorum ingrejjupejjimo exitio dffecitfent: Nam obferdtis omnibus^qudddflumenferuHt 
fortulis ■yconfcenfisque feptis tpji proripis jidntes ilìos progrejfos yelutiinetutd excepijfent: Nunc 
txinopindlo eie Per/ù dpiterunt, CJ' cum rdptiejfent, qui medio 'vrbis ineolehont 'Bdby(onii,propter 
tiu!tomenmd(nitudinemnonfentiebotur,'vtjertur,obbistqui circaextremohobitohonf.fedforte 
quoniom diee fefius eie effe t, exercendis choreis,otque obteClotionibus opero doboturi donec pione rem 
animoduerteruntioAtqutitdprimumcoptoeH Bobylon. 

Efpujiurio- Mi parrebbedi mancare a me ftclTo,e fare ingiuria all’Imperatore Vefpafiano, c Titofuo fi- 

drawi'iMvft l’ordine di elpugnare la Città dilotapatanella Giudea, per 

u da vcfpa- arte , e per natura fortiiTma , e quali inefpugnabiledifbfa tanto valorofamenteda Flauio Gio- 
g»«u'& felTefcrittoredi quella efpugnatione, thepofepiù vokeindifperatione di poterla efpugnare 
il Romano Imperatore. . 

jca*. ' VefpdjionHs dutem ^otdpdtdm txcindere tupiens promttit fedite! cum equitibut , qui mon- 
loftplii Ub. eoequorent , foxis ofperum , oc peditibus quoque diffeile , omnitto <vero equitibux 

3.7. inuium : Et hi qaidem quatriduofecere , qUod iuffum edi latomque dperuere exercitui evidm s 

quinto dutem die , qui menjis Moti 'Vigefimus , primus erdt , prior Jofephus in Jotopotom 
ex Tyberiode •venit , obiefìosque Judoorum fpiritus erigit . Stotim quidem Vefpofionus cum 
eqmtibus mille Plocidum mittit , /vuoque becodorchum Ebutium tommonUiqudMprudtatUyi- 
rum injìgnem circumudìtore ciuitotemiujfit , ne clominde lofephuseloberetur s poflero uutemdie 
cunclo monu comitotus ipje confiquitur > polì meridiem <vfque odo itinere dd lotdfotom pente- 
nir, oddudoquein Septentrionolemeiusportem exeràtupn quodom tumulo cdtlrdponit,didonteok 
oppido flodiis feptem , confulto outem quom moxime confpiei ob hoShbus offedobot, njt •vi fu atteri- 
ti turborentur ,quodetiom fodum ed : Etenim lotopdtd poulominus foto rupeseft , exdliis quidem 
portibus •vndique 'Vdlhbus immenfis procepi , yteorum oltitudinem oculis deprehendere cupiea- 
tium ofpedus onte deficiot : ob •vno •vero tontum 'Boreo porte oditi potefl, ybifer tronfuerfum td- 
tus dejinentis Mentii eedificotoefl , quod quidem ipfum muro ciuitotis le fepbut fuerot omflexus , 
quo inoccejfo ejfent hodibus fuperioro eocumino: olia yero circum montibus tedo,priufquom in eom 
ferueniretur ,d nullo poterot confpiei i lotopoto quidem fc erot communito : yefpofionus outem ,(^ 
cum noturo locifimul certondum putoni, ijy cum oudocio ludoorum, incipere obfidionem ocriterSht- 
tuit , oduocdtifque redoribus fibi fudditis de oggreffu deliberobot ; cumque dggerem fieri plocuijfet ^ 
quo porte mutui ftcilis erot occejfni , totum odcornporondom moteriommifit exercitum , oppido- 
que pTopinquis montibus excifis , mo^oque •vilgnorum , Qd lopidum comportoto , crotibufque 
od euitondo idculo defuper mijfo per •votlos difpofitis ; hij protedi oggerem confiruebont , nuli* 
outem noxo , •vel mimmo telorum erot , quo de muro iocerentur . Tunc Uefpofionus mochmis 
mijfilium circumpofitis(eront outem omnes centum fexdginto) in eoi, qui fuper murum ofiorent , 
iujjit telo contendi , fimulque ex cotopultis lonceo percurrebont ,foxoque tormenti! ingenti*^ 
mittebontur , ignifque , Igfi fogittorum frequentijjimo multitudo , quo non folum murum , fed 
efiom totum intro iodum eorum fpotium ludoii inoccejfum fteere . Ncque tomen hit Judoi 
probibiti ,ne defuper propugnorent ,quietieront : fed excurrendo percuneoemorelotronumtegmi- 
no operontium detrobebont , nudotofque feriebont, ^ •vbiilli cejjijfent , oggerem dijfifobont,yol- 
lorumquemummento cum crotibu! igni trodebont. ytfpofionus cognito huius domni cdufom ex di- 
ftributione ofetum contigiffe,quodmteriedd fpotioludoiilocumoggrediendi prdberent,ddunouit 
't egmmOiConiundifq. poriter yiribui obreptionethoftium propedit* funt-.eredo outem propemodum 
oggercipduloqueminui dquotopropugnoculitfindignumejferittu! lofcphus nihil contro moliti, quod 

oppido 
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affida pillati foretycmuociu fil>ros,mtirumqueiiltiitsiubettxtollis cumilUtam muitit objhintibus 
itettlis minime edificare foffe uffirmtrtnt , henc eis defenfitaem excogiunit . Sndibus fxispereoj 
boumcorUrtcentUextendi fnccepit , qutemijfostormentis Ufides finneta fufiiferent, qmbufque 
refulftteUcetertdiUbtrcHtnT ignis hamore Unguefceret ,hifq»e tate f tbnitffo fitte, illi mn- 
ram die , nolìnque opertado td yiginti atbitorum tltitadiaem erexerunt , crebris etitm tarnbtu ia i, 
et coafirié His , miaipjHe 'vtltdijfimis tptttis . quidern ree Romtnis itm intra ciuitttem fé effe 

credentibiis magnala mtrorem cemptramt , tam lafephi molitione , qaam oppidanoram obfiinatiaae 
perterritis . <At Vefptfiaaas , ealliditate cenfilii, hefiium audacia magie irritabatur, quiiant 

recepta ex munitione fiducia Kmuaate yltra ineurfdeant , inque die e fingulae pralit cateruatint, Q) 
cuiufque modi iatrocinalee doli, ^ eerum,qua ctfue obtuliffet, rapine, aliorumque incendia fiebanti 
lìonec Vefpafianus ritento milite a pugna fiatuit obfidere ciuitatem , yteam yfui neceffariorum pe- 
nuria caperei : etutenimcoaUos inopia fibt fupplicaturoe ,aut fi ad finem yfque in eadim pertinacia 
durauiffent , fameeonfumeadoe eius habitatoreeputabat, multoque facilioreeexpugnatufore ,fi poft 
iattruallum rurptt anxiie incubai ffet. Itaque omneeexitue eorum obferuariprecepit ; Illi autem fru- 
menti quidem, alitramque omnium rerum intue haiebant copiam,prater falerni Aqueyero penu- 
ria eoe affligehatyquia ncque fotte erte intra ciuitatem, ffr imbre contentie habitatoribue rara e fi in il- 
io tratta efiiuie menfibue ptuuia ; VefpaQanue quidem non multo pofi exauflie puteie ipfa fibi necefr 
filate traditum iri ciuitatem fperabat: pofrphue autem,'vt bone eiue fpemfrangeret'frajfit quamptu. 
rimotper murorum minai demerfa cvndit, atque humida uefrimenta fufpendere , 'vt omnes repente 
aqua perfiuerent,ex quo meror fimul 1lemanii,ac timer erat,cum tantum aque yiderenteet ludibrio 
co ’ffimere,quee potu indigere credebtut, Denique Dux belliyquipenuria ciuitatem pofii capere defpe- 
rajfet, iterum coafilium ad 'vim , atque arma conuertit . ludaie quoque id maxime eupientibut,quod 
me fr , nec ciuitatem faluam fore credebant, (s’ priufquam fame, yel (iti perirent , mortem belle opta- 
Lant'.hfrph’tetamenpraterhoeetiamaliudcoufilium ,quo fibicepiaparareturperquandamyaUem 
deaunn , proptereaque minuteuriofe habitamacufiodibus ,excogitauit ì mittendoenimperocciduat 
eius 0 ir tee liberat ad quot yellet ludaot extra ciuitatem degetee,ab hit omnia yfuintceffaria,qfr qua 
in cintate de lecer ant, accipiebat , mandato commeanttbue , ut plèrumqueadefcubias reperent terga 
yel'eribus tetti 5 quodfiquieotnottuyidiffeut,e»rumfimilitudinemfallerentur-.fdquefattitatum 
e fi, dente eius fraudem neigilet perfinferunt,yallemque cinxerunt.Jtaque tunc lofephut non din ci- 
uitatem fu^ineee poffeprofpiciene ,communique defperatione cimtatis armatut cum pugnacijfimis 
egreffus di fi e flit cuflodibus yfque ad Romanorum cattra excurrebat ; &-nutic pellet aggeribue impo- 
Ji tasfub quibue tendebant,difcerpere,nunc operibus ignem immittere,pofieroquediefimiliter,at ter 
tio per aliquot demeept diet,ac notteebellandenendefatigabatur . JgiturZie/pafianue yltro fe 
exittimant longitudine temperie , ho fiiumque iruurfibut obfideri, cum prope iam muritaggeres aqua- 
rentur ariettm admouere decreuit. Sfi autem Arietimmettfa materia malo nauisaffmilit,euiasfum- 
inum grani ferro filidatum e fi in oArietit effgiemfabricato, yndeetiam nemen actepit: dependet au- 
tem fu mbue medine ex trabe alia, -veluti ex trutina, palit evtrinque fultutbene fundatit , retror/um 
autem magna yirorum multitudine repulfusfiifdemque fimul rurfus impellentibut miffue in fronte 
preminente ferro moenia perenti t^nec ett ylla tam y alida turrityout murorum ambitutadeo latus,evt 
fi priores ittut fortiter fubfimuerit,ajpduoe 'vineaf,Qd primo quidem impetu clamor oppidanerum > 
quafi iam capti effent, maximutfattus eft lofephautem eundem locum fape feriti , ruquemultopoSi 
murum difiurbatum iri profriciene, quo commento yim machina pasolatimfallerety esecogitauit: Sac- 
co t enim palei s confertotyqua femper impetum ariette ferri uideret, dtm'tttiiufjit ex muro,'Vtee modo 
fecundi ittut errarent, aut et iam excepta yulrura laxitaefruttraretun qua quidem ree multum Ro- 
ma'nis mora attulit: Nam quocumque hi machinam eonuertiffeatycontra UH, qui fuper murot fiabant, 
palearum traducentet faccos ittibut fuppenebant , nihilque mutue repercuffteue iabebatur e doneo 
etiam Romani aduerfur hoc aliudmachinati fonti procerieenimeontisesepeditit , inhit fiommìefal- 
eet , quibue faccot céfeinderent , alligarunt ; cum atotem hoc modo effeax effet oput arieti t , ac mutue 
quia recene adificatue erat, ittibut cederti, quod reliquum erat, Jofephut, eiufque fedi ad ignis au- 
xiliumfecontulerunt ! accenfumqut totum, quod arida fuit materia, tribus exlociepariter inflam- 
marunt,ynaque machinat,( 3 p profuguacuU 'Romanorum-Hgfi aggeresconcremarunt. Rurfus aule Ro- 
mani fub uefperam erettum arietem adeam muri partem,que pridem quaffata ftterat,appullere: Ibiq, 

' r 2 propu- 
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WJlTit , wL. w» dolori rvul»irit,&- okommhus , qmfm uufo firtimmtHntMnfim Uh- 
L:bMul^fidr.oifruoi.isiniìtrmh. Ergofroftirio,un,coufulurum,quom^ 

rmùmMttJrlÌgobontnT,mìffoquimMsfoxo,tÈ)murorummmos»ufiri^^^^ 

tMrrmm, ^rorumoolim nuUi tomfortiur co«ft,foniront. 'vtmHrvfyue*dextnmo» 
Jimfoximognit<idrni,oc ■oioUntUftirnirintur. SciitoxtimoUqms,hmHs J"-»- 

mm'VoleotJxhù,qxodU«0aicontisiru«rJnmurocx,domixcn^0oxt.é^ 

MfTocoPxt Mxlfxm , ff , liofqxi odtcrtmm TUdmm 'vtkticx fundo ulxono .xttràx qxo. 

b'JtoZfiuntiJ fmiax trthOo 'Vtiro od dtmidtxinm/oni oboaxJt^i tonto tormento rvu/x,t: 

TnLluUq,iÌemtoroorilms,otq»tormisiomfortem,qnfdiUaof»irot,fr,ufquomKomon,fon. 

tesZonir^t,mm,iir»nnmontontimy.ffofionutodoccufondomc4uuotimmmdnctiou^^^^ 

,umexnoanrnoloboripofulnmrtcrtotnm.lofiphifotttmtn,ortìfnrtteptornm,<s-odnirfnt(Umo. 

rem 'oharunisoariint , contro fogittoram <vidnerocorperiiut commnn$tn , citm odmontrentnr 

ponti»mmockinoMioscnr/n,es‘onttquomh>fiitpedimtnh,tponirent.occnpyt,eofq^^ 

V, nitentit proUo letnrhontOtoqne Indoli pirpttno dm.conttUs , cnm net Wc mntorent^ryi^ 
^torethLrent,dcfeJliiontem%monornm offidne fnbmtnerentnr ,proque h,s. qnos r***'“^ 

%hff,nt,oliifnccedeÀ«t,innUen,fcodhortotilote^^^^^^ 

ttiLnp4>fnM,st,lobuiefea,fnnt.*otoqnooc,enelnti^noco,porerepeU^ 
pedem^ebont. Tnm hrephnsfernent. oleoperfnndim.bteimbetfin^^^^ 

HocresRomon.rnmordentmmociemdif.pomt,<Tcnmd,lorefomffimodenolnehonturomn^^ 

neoneTlomonh'virtniinrtbniodnerJit, neo pdois pndtntu defmt . Komom enm , luet eleo 

p^HnmirnbiliopotiyUerentut,tomenineoi,qmperfndttont,f(rebontnr,pTocedentem 
cHrfLdostmqnomipfeimpetnmretordorct-. ^ndotnjeroprogreffnme^^^ 

cnm fe»»prooo.dttono fmttum tobnloUperfunderint , qmbnHUidUobentetretrohebantnr ,ytne- 
qnefnitentinm qnifqaom^tqneos^edientiamfitmopiifel enit, veHigio i /idoli, quidem ufnp.no- 
tipe,-.pfospontmmtoinloicolcorentnn mnltimero fnperoggerei dencerentnr: cnm ontemmnl o 
rml.tesmL in hoc ptrptti pngno J>nx'tj.ieut,fnb -oefpero^ eftt rtnvot: o4t Vcfpoj.on„s cmfolo- 

tntexeu.tnmPoftq«omiri-p.d,toccenfnm,neqnetomeXorpotvnem,qnomopnsdcpo/ccre,opscrei 

nn.demoltminlUt,tutcverotitrrtiqninqnogenninpednmintxeilfnminbitir,i.fcr,oyn(i.quete- 

Boi , wis-OonJire fiobilet effint , neqne ignibus expngnorentur , eofqnofnper oggerei collocot 

iocnUtoribni.«)r*Vttor,i,,.U’nqneUniorthnimlfr.l.nmmoclnnUplenotJ^^^^ 

t.fnnd,iUtopotcnisonUmiÌMdnro»tibns>(^proterfpemodu,rfotoleront,bniquodro^^^^^^ 

dim, oc fepttmoche Tlpmonornmo^^tret fopermnrorum olt.Ved.nem fnnteloti - ^.dom mero oi 

VcrpJoiirmoodomehepr,fngn,menitpokc.totemc.ninmittdlnfirm.totemf^^^^ 

qSnne dintnmis m.rtliu,(^ proli.ioj/idneconfnmpti n^mpqmdem riter, ni v.m firripolfent, 

mernmdoloet,omcoperentnr,fiqnitinlloue,circoextremomnon,qner.g.l,om,qnondoi^molo. 

rumrtqMÌenehoberer,déreeetnT,Vmoxinndcfotigotoicn{lode,motnt,nnifo^niocCHp^^^^ 

coid.t^,eodemqnehoroinnodindoiefefnodebot:Z>e/pofoonoon,em,qmofi^mnoffet,nterfeIn. 

tlnrnn>,qiuneoqmfnperblopfnotcontemneunt * tronsfnfofnfpedns eroi. Nam & onteo qnidem 

exhtopLcoptnsonv,etormenCornmgennifi,rt,terperlnkt,t/cnmnecfiom,o,sqn.d,mcoon^, 

«n,dmnioserVnr,ho/iibniexqmun,ibHsprod,diffet,mmtnrderuUn,crnc,^x^ 

tomenproAur, ton«SnK4foiiebotJÌHoJIÌ,ilnmmero dicerei tpfeontemn.ìnl exe.ni foUoc.omo- 
jnnn, libi ,x,/hmo»ie£iinttne»dnm , ofimor, hominem inffit,0-oJ ocenpondom cmtovm poro- 

laexeratnm. Uoro,gitnr,qnofimrotiadicoto,f,ient,omnroipetebot,pr,mn/qne,nceMotT.mi 

enmrnooTribHnuDomìiioSobiuo,p4Uciiexqnintodte,moLeg.ontc»mitotnstwter/en,soutem 

yigMuiinchùtMeminmdmntnr,^ pofi eoi Sextni Qert^s T rdinnni.Z) PUcidnsfnbieBoif,- 
bi'm.lirrsmtrodutebo»bimOte •vero occnpotoem.heatm.medm opp.do everforentnr ^tomqnfpU. 

vid,eielfct,neetnmcmùdmiUi,qnicopfittnmmnriodbmmuitnmfenMtmnt,mdnl^m^ 

nonne poriterdilfi/iiitidonoe'toleà irrnpiuxtràteiifileqne-m^rnmpericnti **yp/'^**r**^/ *“** 
rientcfque demnm feperi^ecredidernne. At Vt/pofionmtìmtotom ipfom exend, tnbet^pofetUoque 
uni omnht exnipit'. litopoto qnidtmito deniSo tB tertieeOtime Jmperù Nerenù Anne (^ounoorum 
Aeliornm dir, . ' ' 



Tfàttato I.Lib HI. delle Offcfe.erpugnationediuturna. 

Se neflunaefpugnationedi Cittiì fù dura,trauagIiofa,pcricolofa,e crudele in fine accompa- 
gnata da vnalongheriadi tempo ftraordinaria.quelladiCartaginein Affrica fatta da i Ro- 
mani fi può mettere ftà le prime , e per la potenza del difrnfore,e dello affalitore , e per la Città ''<> 

fortifiimadi fito,edi mano, e per le munitioni infinite, ecopiadi vettouaglie, eperlToftinatio- adafcS 

ne, ed%rationcdei Cittadini, cperii valore, eprudenzadciConfoIi Romani. cperl’odio 
antichi(Iìmo,8cemulationediquefteduepotentifiìmeRcpubliche,chedeirimperiodelMon- * 

docontendeuano. S’incominciòtaleefpugnationefottoiI Confole Manlio,ma con non trop- 
pofelicifuccefiì,ofoffe|wrla poca prudenza del Confole,operfua negligenza, opcrfua mak 

fortuna,operilvalorede’difenfori,cheancoraftauanoinqualchemèdiocrevigore : efifini a^ncloAf- 
doppotteannilbttoilConfoleScipionegiouinettoancora.chefotto lo fteflo Manlio haue< 
ua militato nella medefima efpugnatione tanto prudente , c valorofamente, che meritò dal Se- 
nato Romanocon communeapplaurod’cfsereclctto Confolea tanta imprcfa;nella qualeefpe- 
ditionefececonofcerealMondojchelàtale eraagliScipioni l’vltimarouinadi Cartagiiuiin 
edi tuttorimperio Cartaginefeinfieme. Lafcieiòda partequel,chefotto Manlio orimò Con* 
fole fucceffe . e folo addurrò quel, che Appiano Aleffandrino ferine , che operò il Conible Sci- 
pionedcllatotalefua efpugnatione dal primo giorno, che allefercito intorno a Cartagine-» 
giunfe,fino'all’vltimarouinadiquella. /ra Sàpiopeteas Aedihutem ConfrUtum tdtptnstjl . 

Hisit* dtfpofitis inSiaiitm , gd indepom ndHigaiih Vltctm. MtnciuusfldnsddCdrth*pt,„em,MÌr Appi.dt bd. 

m*i»ertitm»ripdrtemqMndtmnegU3*m,qHodcjftt<ibco>itinHiisrttpcsptnein*cuffibUi3 igj fpt. P""-*'-'’ 

Tdnsftpoffe Uteri ,fctUs p*r*HÌt, quihus tdmetis milttes tliijuot impigrì muriim dfeendiruHt ; fei 
Potmcmtempu hirum pAuciUti porttm ipemiruiit 'Virftm nd eas rupes , O-in T(pm*mt procHm- 

tHHt$q»thitsfHfis,fugdttfqin,miUtesdtergah<eTtntesperporUminn>rbemirruptrHntp*riter,tdi- 

tique ut d ■vilìmbHS tM» Mdncitms Utitidgiflutts , uir dhdtlemt, dc timerdrim yfimnlqut 

turbd ceterd ndHÌbut riltdis femtirmes etmurrebdnt dd mamd fmsopem Uturi: Jumqui ftdddoccd- 
fmm veigibdt , mm eecHpdtd munitioite qtutddm in pomeriis ibi quitti fi cmtiiiebdntyfedquid ^tdn- 
einus primi luce undiqut ippugitdtus d Qdrthdginenftbus orbemfecitex D^uosfociiitdrmdtoshd- 
iuit,quo indufit inermium trid miUidt Umque uim ttlarum , (g’ crebrd tulnerd uixfu/iineits cam- 
peliebdturinprdrupUmienid.eitmnduetScipiiiuisplemjvelism canfpeUum utnere piene irmetis 
mihtibusmninfpeSldtd Pgnis^uidCdptimsprdmmitifutrdnt, T{omdnisutrontcopindtdin fdlu. 
ttm dferentei: cedentibusemm dliqudntum Cdrthdginenfibus .periclitdntes in cUJfem recepii Sci- 
pii>,mi>xque Mditcinum Romnm remifit . At Scipiù -videns corruptam difcipltnim mihtum fub Pifi- 
Hltàffuetorum otÌ 0 frdpinisygg‘ indritid ymixtdmquehis circumporaneorum multitudinenit quipredet 
edufd e xturrebdnt dd r dpinds ycu duddcioribus ymm expeéPdto Duenm ImperiOy cttm lex cdHrenfis pre 
defertoret hdbedtyfiquis ultermsfeceddtyqud unde Jignnrum enntus nudiri queent, ftr' quicquid com 
mittdntyimputdri txercituiytumres rdptds ftencontentionum yiniuridrumq. dUirum mnterinmindm 
multi propttr lucrd eontubernilibut contemptit non dbSlinebdnt d digUddtiombut , ^ aedib. Htc , 
inqudm , dmmdduertens Scipio , (g‘ eoptdns , nunqudm deuitìurum fe hojies , ni fuos in potè finte 
hdbueritydduocAtd conciane proTribundlihiieosuerbiicdSiigduit. Bgpuobifium,iMilite 3 ,Mdn~ 
hum Ducem feeutus obedientU xobis tefiibus pncbui fpccimen , qudm nunc prò Imperio pofiuto* 
uobis. ^dmuis incontumdceidnimdduertendi extremdpxndpotefidtembdbeam s tomen premo, 
nere duxi fettus ; Scitis dutem ipfi, qudlid committdtit ; me certe pudtt ed prof erre in comune publi. 
ertUtrocirùd mdgis qudm belUgtritit , dtfertis enUris difcurfdtis,nundinatunibui megis djfut 

ti, qudm oppugnai umbus, ®/' dtheies expetitit durante bello ante uilioridm ; proptertd hojiium ree 
pritttrfptm breui,quo difui tempore, in tdutum dulie fune , Dt nobis fuccefferthus per tentem negli. 
gtntitmldboTreddttuifitdifficiliorygudmculpdm , fi mibiconfieret ueftremtjfe yfiatimpgnefeque- 
retitr s fed quonitm in thum eem re fero , nunc remitto uobis errate preterite : ego certe no^ dd U. 
troeinendum, feded uinctndum renio, necente uiaortom pecunie! exigem i fedeonftau priusbo. 
fiibus . &rgo,quatquot non mibidtis,ebite omnes e cefiris badie ,prettreor, qui porefìetem menen. 
di 4 meeaepermti me rlUm reuertiuole, nifi qui commeatum dferet,eumque miùteremAt fimph- 
eem: uerum hit quoque tempus pTfUitutum , in quo difponent res futs , quorum uendttionem ego , 
tifi ^efiareurdbimu! . HocdiSumfitfupernumerdriis : uobis niiiitiius unum nendendum be- 
btofufeliuTum ed omnie,qup dggrediemur,rtdme fumetis exemplum morum,ecinduftries nem fi 
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tdtHto fcopum njciìros conattts direxeritii , hec aUcrhati fuccejfus deerit ypec •operi gratti . ■ ì^uc 
laharandum efiìdum <T^rget pericttlum , lucra , (s* delicia dijferantur in/ka tempora é Hucego , htec 
' di/ciplinapoftulati obedientesmagnapreemiamanent t inobedicntespfnitentia . Huc locutus conti- 
nuo fuperuacuam turba expulit,^ cum hisquicqmd non tam ad njibium pertinebat,qua ad dtlicias. 
Sicrepurgato exercitu 3^ ad mandata reuerenter exequenda comporto 'vna noEie clam aggreffus ejl 
duobus locis Megara , qui locus in '■urbe peramplus minibus eSt contiguus . Itaque circummiffis, qui 
eum diuerfaparte inuaderent lipfe cum dolabris,fcalis , <-ueCltbus ibat , per aliquot stadia filentio fine 
Omni firepitu : rubi 'vero appropinquantem fenfcre difpojiti per meni a 3 conclamantibus illis ìpfepri- 
vmSitnoxque totus eius exereitus cLtmorem reddidits diuerfa quoque parte maximus exortus e fiF, qui 
primus terror Carthaginenfes perculiti tot hoSiibus noci e repente exortis ab <zftroque latere : fed m p-, 
nia , quamuis magno conatu 3/uperare non potute : Ceterum priuati ciuis turrim defertam extra mu^ 
rofjitamj&* bis parem celfi tudine iuuenes audaces iujjit afcendere3 qui fubmotis iacuUndo propugna- 
toribus3tigna , ^ pontes tranfuerfos iniecerunt , per quos tranfcurrerunt in mpnia , ^ inde in éMe^ 
gara defilierunt 3 diff'raUaque porta Scipionem admiferunty qui cum quatuormillibus introgrejfus 
celetiter Carthaginenfes intra Birfam compulit j quaji capta <mrbe reliqua : in quo tumultu3 ac flrepi- 
tu’vario notmuIÌiscaptis3etiam quiforis in cajiris erantibis defertis in arcem fe curfu receperunt yna 
cum alifs. Z/bi lux redii t <iAfirubal indigne ferens eam audaciam,quot quot ex Romanis captiuos ha 
bebat 3produfiosin menia3ynde fuis poterant ejfe confpicui,aut oculis^autlinguisi autneruisyoutpu-, 
detìdts mul^auity'vntis ferrets ad hanc penam adhibitis : atiorum fuccidit piantar , atiorum amputa- 
uit digitos3aut petlem detraxit totocorpore , atqtte ita 'viues pracipitauitper rupes 3 ne Carthaginen- 
fibus ndlaut fpem pacis a T(omanis impetranda relinqueret3 •vtique exafperatis animis in folis armix 
fxlutemreponerent . - Atrescejjfit incontrarium 3 namPeni tam nefariorum facinorum fìbi confcii 
timidipotius 3 quam audaces reddebantur , fi;} •Afdrubalem oderant . Scipio cafirahojlium pridic^ 
defcrta3cum in 'zrrbe7nfugerent3Ìncendit, ft) in >-uniuerfum Ifibimopotitusfojfam a mari ad Mar<L^ 
pcrduxit ad teli ia&um ab hojle femotus j illi tamen opus. impedire conabanturyquodper fi adia viginti 
qumque militibùs operantibus fimuliftd propugjiontibus ab/hlutum e fi : quo perfefdoaliamfojj'am pa- 
rem fodiit 3 non multo a priori difsit am 3/peél antem ad mediterraneaiodditifque duabus tranfuerfis > 
nft totus arnbitus haberet formam quadrangulam, omnia 'valiis acutis muniit > pofi quos ejfodit fof- 
fas aliasi ea njero parte^qua fpeldabat fartbaginem 3 murum etiam extruxit 2 f . Sadiorum longitu- 
dine 3altitudine pedum duodecimiturribusyacpropugnaculis perinteruaUa eminentibusilatitudo mu- 
ri aquabat altitudinis dtmidium : in medio turris erat aitifsima teda quatuor faSligtis , nsnde pra- 
fpicere licebatyquid in nrrbe fieret : hisoperibus totius exereitus labore abfolutis intra dieSyUoSefqut 
yigintiquatuorymilitibus fvicifsim nunc arma 3 nunc ferramenta fumentibuSynec nifi necejfariam cu- 
ram corparis admittentibus , in bis eafiriscollecauit copias 3quaalterumq**»qt^yf*mprabebant y 
munitionum yidelicet 3 quorum longitudine intercludebantur commeatus obfefsis importati /oliti 
terrefiri itineres nam hac ceruice excepta 3 reliquum yrbis mari alluebatury quod primutn 3 oc praci- 
puummalorumfamfquefuitmitiun>:»amqueexquopopulariter ex agris in yrbèm migratumfue- 
ratinec egrediquifquam audebat metti obfidentium 3nec'urbs frequentabatur propter bellum a ne- 
gotiatoribus3 Afrorum tantum commerciis raro annona fubuebebatur mari 3qùot ‘tes per tempefiatts li- 
cebat : maior pars per terramaff'erebatur j quayiapoBquamobieSaeii 3 fame laberare caperunt . 
'B'fthiaquoque PrafeElus equitum adfrumentandum miffus diu'htc accedere Scipionisca^ra y nee 
perrumpere aufus e fi: fed e longinquo tarde mittebat in yrbem frumentum nauibus impofitum3quan- 
uisnaues Romana prope yrbem fiarent3fed nec continue yneedenfe 3 •ptcircaimportuofa,praruptaque 
Uttara , nec poterant fluitare ypropius Slantibus Ppnis fuprampnia , fiuCitbus ibi maxime propter 
f axafamentibus'.ldeo nane s oneraria 'Bithia3 Cr* fi quisnegotiator lucri caufaeontemnebat perku- 
lutn 3 obferuatoyento y quot ies amari ftar et 'vehemeutior yplenis fvelis peruadebanttutaa triremU 
bus^uacurfum earum aquare non poterant s fed occafio hac raro fe offerebaty nec nifi cum a mari yen- 
tus fi are t yehementior3 ^ hos ipfos maritimos commeatus eAfdrubaldifiribuebatl/òlis xxx.millibux 
yirorum yquos admilitiamfelegerat 3 reliquammultitueUnemcontemnebat^ qua maxime fame labo- 
rabat . idybifenfitScipiotcenatuseSicìaudereosportus adOccidentemfpedansy^ non lengere- 
mot um a littore s produxit igitur in tTHare longum aggerem ab ea lingua 3qua inter fia^um erat 3 O* 
'Aarepcraltum reSla yerfus os protendi ydeieSiisyd!^ confiipatis faxis pragrandibusyne fluSibus ce- 

dercnti 


Digitized byGoogle 


sfrattato I.LiblII. delle Offefe,efpàgnatrone diuturna.; 187 

dtreiit : etHtug^erls Utitudo xxini.pedum fuitm/wfterfieks 'mfundo <^er<>qtndr»fU.\JdQpusìmtio 
Pcetti TidebintiContemnenteSf 'tjì txràt,4U>.tfortajfewtn^$tam abfolueadttms fedcnm totns cxercitns 
certxtim conftrret operxs 3 non int^diUi non noffulab&remintermittendoytandffh territiaggre/si 
funi diùerfx poti^'s'parte,<^ua penin/ulaprocurritin medium peUgus ifotUtndb <ttperire osultud^ epuo 
nutius Agger procedere potrrxt propter maris altitudinem , (gd vim 'ventorum fxiuentium z-fodièbxnt 
Autem popuUriter 'T/Ha eum mulieribus, ^ pueris intus incipienteSi occulte yerfuntes in opere 

tnulque triremes^, ac quinqueremes AdificAbant e mAterU 'veterefummaeumiiUctitAttiAc AudACuc^: 
(T adeo ceLtbxnt omnÌA,'vt ne CAptiui quidem poffent Scipioni quicquxm tnAnifefie dicere , nifi ftrepi- 
tum inpòrtubuJtffiedi'eìnoFtequecontinuumìceterum inepuem ’-ufum-ifenefcireidontcAppArAtisiAm 
rebus omnibus CxrthAgmenfes ApertteYunt os portus circAdiluculumy^i^ truperunth. triremibus y 
cercuris <vero Myopatànibus Alihtmnoribusnmigiis multisy Adterrorem ornktiscgregiè, Kowa- 
nos *s* noHum osfepente xpertum , fjtfi cUfists inde erumpens in tAntum teh-uit , 'Vt V ceni fi con tirino 
clajfem Aggrefsifuijfent 3 negleflAm ébfentibus udoppugnAtioncm'oerfis itumfociis nAUAlibus y 
tumrtmi^bus fàciletotAm potueririt in fuAmpoteHìtUm redigere : nunc quÌAftAtAle erxt deieri C ax- 
thaginem 3 contenti oflentAtione , infultAtioneque friperbum portum reuerterunt: At P eniiquAmuis 
fAme3'VAriisque rriolefiiisprefsi yno ffuexcurrerunt m 'RomAttorum ktxehinAs /non per terrAm 3 non 
enim erxt trAnfitus3nec nAùibus terAtenim ibi ’VAdofum niAre'Tfedrmdi^ non AccenfisJÌAcibus 3 ne e lon- 
ginquo ejfent confpicui: cèterum irigrefsi mxrCy q*tA nemo expe^Arxt j aIU 'OAdis tr*nfib»ntmerfi yfi- 
que pe6iorA3AÌii riAtAbAnt3donecAd'friàchinAS “ventum eft ; 'pbi Accenfo igne iam confpicui multA3ytpo~ 
te nudiyAcceperuht yulnerA , multAet 7 ArnintuleruntincommodAprx^ferocÌA 3 qttippe qui/piculis3 €s* 
cufpidibus confixi fàcies , ac peSioràiion remittebAnt impetum, fedmore fcrArum in yulnerA ruebAnt , 
donec incenfis mAchinis propugnAtores eàVum verteruut in fugxm trepidosynudo, ac furente hofie tota 
cAfirAturbAntemàgis^quAm unquAm AntèA - fftaqme terrhus Scipio circumequitAbAt ex cum tur- 
ntAlibus iufsis fuosin fugxm fi Herent3Configere, confixitquofdAm, donec plureshnc necefsitAtero- 

dire incAÙrAcompulit 3perituros xUoquin ptmoSatumefi in Armis , tAntum terroris furor de^ 
fpetAtorum intulit : illi mAchinis incenfis nAtàtudomum reuerfifunt, Vbi mero diesilluxit, Tas* 
niiAmtuti AmAchinis inBAurAbAntpArtem AntemurAlis dirutAm Addendo multAS turres certis in- 
terfiitiisì Scipio uerototo A^ere occupAtofofft eum muniti , ^ muro Utericio puri cumhofiiummgr 
Ttibus xltitudine^nec longe Ab bis diBAnte 3 quo Abfoluto quatuor millÌA tnilitum Afcendere iufsit,^ 
teU-fiACulAque coritemptim in Aduerfos hoBes ingerere ,'qui quonUm pAres erAnt celfitudine , ferie- 
hxnt eos non irritis iSiibus , Atque ufiAS xbfumptA e fi . Hyemis AUtem initio Scipio fiatuit Cartbagi- 
ftenfium copUs , gs’ ahxìHa , quA foris hAbebAnt 3primum tollete,unde iilis commeAtusfubmittebAn- 
tursdimifsis igitur aIUs aUo Ducibusyipfe contrA Diogenem AfdrubAli fAuenttm hìepherim perftu- 
gnu profeSlus eftyiujfo illic t erre f tri itinere Accurrere Q. Lelio,quo poftquuperuenit3caftrA duob,fÌA- 
diis A Diogene remotA pofuit, ubi GuhtJfA xd illum eontinenter infeftA»dbim reliUo ipfe propernuit 
CATthAgtnem ■, fubinde nitro , citroque curfitAus yUt quAgerebAntur , infpiceret ì cumquecorruiffent 
duo CÀfitellADiogenis 3 Scipio mille fiele Bos AuerfApArtecollocAuit iriinfidiis , ipfeAfrontecumtri- 
bus minibus AquefeleBoruntAfcendebAt per ruinAs CAftellorum nonuno Agmirie ^fed fevrfum iufsis 
oppugnare militibus xdeo con ftipAtis , ut primi nullo modo repelli poffent propter impetum fequen- 
tium : Afris Autem xd cUmorcm irruentìum occurrentibusy ^ bue intentis omnibus ytniile »liÌ3ficut 
iufsifuerAnt3nemineoJferuAnte,AcnefufpicAntequidemAduentum eorum, intra cafitra irruperunt 
AudAcix mxxima conuulfo uxllo, trxnfcenfoque. Idquxm primum fenferunt Afri,fugam àrripuerunty 
multo p Iure s intus effe rxti , quxm quos utdebxnt . Hos Guluffacum Numidismuitis , ^tlephAntis 
perfecutus ingentem ftrxgem edebant 5 perierunt enim L XX.milliayComumerAtitpaganifì capta funt 
decem miUiAyeuaferunt circi ter quatuor millia . Ineunte deinde 'nere Scipio Byrfamfimul y ^ por- 
tum yquemCatbonemuocant yAggrefifus eft: ^fdrubtduero noBuincendit portus eampartetn , qua 
erat quadrangula s cum expeBans nouum in eam pattern a Scipione impetumintenrus effetto cum 
ciuibus 3 L elius clam afeendit rotundam inde auerftm'.cumque clamoreditus ejfet a uiBonbusjterruit 
aduerfarioss iam que contemptim milites afeendibàrit undique , inie&is tràbibusymachinisipontibùf 
quefuperando locahÌAntÌA3Ìnuitis proptegriatoribus 3exahuiiis faine y-ocdefectìs'^ammo . Occupato mu- 
ro quiCothonem cirigebàt, Scipio forum propinanu ìrrupits 'vbi quia riox immifttns nonfinebat proce- 
dertypernoBauit Ormatus cum omnibui:fequcntis njero lucis initio meauit quatuor miUiarecentium 
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militimi, tjuiingnjfi ttmflum AptUini} nurutna eims Jlatimm , c//djligiimi ofettum lumiois turtU 
fondimiUttidmtonimdtfreddti flint ,c»acidttidogUdiis,qimntMmuisPrdftOisr{cUm»ntiiiu, do- 
Hte dinif» fnedd nd reliqntm ofpngodtiontm 'Vtrfì funt. fnterim Scipio properdiat td Bit fimi nihil 
eaim ortt in foto t/rlto mnnitint,^ eo plurimi confngcrtnt : Ad tnm tribus clinit tfceudtbdtèur t fo. 
tocitui'Xfi<tsco>itnuuitit,tdihitsctl[ìs'vndiqiuimminentihiis , tx^uibut eum T{pmdniimptttrtn- 
tHT ,primoriim expagadtis ,ex eis dcfendehnntfc tproximij , & quotits ymctitnt , tronfurfs 
trniibui , ac tthnlit impofitisfnper Angiportnum interniti a trAnfihdnt , tonquAm pontibusi Atque^ 
itAbellnmgertbAturinfolAriis,interimAliit,’Vtcunqutfibi occurrebunt ,dimicAntibutinimis ah. 
giportiiiu : truat Antem omniA piena cUmore ,gemitu , einlntu inter cefus <TjArios , dnm olii cednn- 
■ turcominus , aUì 'vimeteSitinbumumdeiicinntnr, nonnnUi esdentes reSUthAfiisexcipiuntur , 
Aut Unceis , AutglAdiis ; turno tamen ignem imiciebAt udibus propter eos , qui pugnAbant in foUnis , 
donecnd 'BirfimeuAfit Scipio i tum 'vero momentoeodtm trtt angiportus menfifunt , militibus 
•vi Am munire iuftis per ruinut incendiorum , 'vt escercitntpojfet vno Agmine trAnfeurrere : inde aUa 
CAU mitAtum extiteruat fpoSAcnlA , dnm combufiu <dificÌA corruunt , ^ viri ndeo non fnccurrunt ; 
•vt reliquids etUm funditns diruAnt ; num ftrepitns quoqne bine Augebetur plurimmmy fg’cnm rude- 
ribus confertim inpublìcnm detidebAntcAdAuerAi 'vernmconteutiocertAminis,tf‘ opimo prapinquA 
•vitìeriA ytnm properAtiomilìtmm Accendentibns Ardorem prAconibnt yActubicinibns , fg’ tumultui 
tribunornm , centurionnmqne cAteruAtim difeurfentinm , omnei tvelut lymphetes AuertebAt db hit 
fpeSJAcnlit . In eos Uborei continue dies, naSlefqne fex infumptu funt fubmifsit in uicem fejforum 
recentibus, ne perpetui! vigiliis , Uhoribus , cAdtbus , fpellAculit trifiibus deficerent ; folus Scipio 
fine ceffdtione 'vrgebAt difeurrebAt infomnis, fortuito cibum ebiter ctpient , dome pre Ufsitu- 

dine fedit in loco edito , injpicient,qu( fierent i cumque multe etiem tum 'VAllArentur,&‘ •videretur 
din durAturehAC CAlemitAt ,Se feptimA demumquidum fnpplicet confugerunt ed eum preferente! 
•verbenAs AefcuUpii , cuiuttemplumprfdiueterAtinArcenobilius ceterit: hes illi pretendente! , de 
f tinte ttntum pteifei eum Scipione petebtnt concedende bis , qui vellent Arce excedere : 4 / impetrt~ 
tumeSl ,exceptistrensfugissexieruntquemoxquinquAgintA milHt •virorum promifeut, ac mulie- 
rum, trtnfmilfAper Angufiem porttm Antemurtlem , quibus fietim addite e fi euStodia . T rensfuge 
Autem Aifummumnongenti defperAta fdute in AefcttUpii templumfereceperunt cum Afdrubtu , 
Vxore,duobufque finis j vndefAcilerepugntbtnt,quAmuispAuci numero, /vt e loco edito , qJ 
impofito rupibus , qui etitmpAcis tempore fexAgmttgcAdibus afeendebatur . Tandem famisyVigi- 
lÌArum,pt'uoris,exitioitmpropinquAnteimpAtientia fono deferto in fummam edemfefe proripue- 
runt,(^ interim AfdrubtlcUmfugit ad Scipiomm cumremis olee . Eum Scipio iujfum afiderefi- 
biadgedes oSlendit trtntfugit,quo vifo pofiularunt filentium,(gl ànpetrAto,pofi ejfufa in tAfdrubt- 
lem multA,vtrÌAque conuicit templum incende rune , tg/ fe concrtmAuerunt : fertur , dum Accenditur 
ignisy'vxorem tAfdrubAlis oruAtAm prò tempore conSlitiJfe ex tdutrfo Scip ionie cum duobus filiis,(^ 
clera 'voce dixijfe ; cibi quidem. Romane, Dii fintpropitii, qui iure belli vterisi ab hoc autem Afdru~ 
baie Patrie , facrorum , mei ,filiorumque proditore Genii Qarthaoinenfes , tuque cum eis peenas exi~ 
gent . Deinde ed lAfirubalem everfa ; SceleSle , inquit, perfide, effemmttifiime 'virorum omnium, 
me quidem , (gl hos meos filios hic ignis fepeliet itu 'verotd quem triumphum frutrts Dux magne 
Carthaginis i quAS uonpanas dabithuic,cuinuncfupplex tjftdes } hit exprobretis iugulauit filios], 
couitcitqueiuigmm,&‘feipfAminfuper. At Scipio 'vrbem,que per annos, exquofueratcondita,fe- 
ptingentos fioruerat,7liarit,0’infularum Imperio, tamen per trienuiumfamem , (s“ bellumfubSìi- 
nuit, tum/unditutdeletamvidens ilUcrymaJfe dicitur,^propalamdeflexiJfefortunamhofiium. 
ftaque fiuevolenti , fine imprudenti hoc ctrmenexcidit. ftmque dies aderit, quo condita Jlyon 
ingent , Et Pryamusy Priemiquemet plebi armipotentit . Certe familiAritert Preceptore Polibio 
rogatut , qmdfibi yeUentee verba ,faljus e fi , ingenue cogitttionem imidijfe fibi de Patria, cui time- 
OpugMiio. rerum humanarumyconfiderant id,quodipfi Polibiut in hifioriit fuit memorat . 

nt vioiH» T- Era Promona Città della Libumia > ma da Verfo Duce de i popoli della Dalmada occupa- 

“>^^òrtilìcatt,e|)refidiata da dodicimila Dalmatmi,& in procinto di eflere foccorfa da^ 
vn’altroefercitodiDalmatia. QueftaCittàiìtuatafràaltil&memontagnetCquaiì inaccclG- 
‘‘tòiVmma liiliclcgge Verfo pcT far fronte all’Imperatore Ottauùno Augnilo , confidato nella fortezza 
per natura, encUa virtù delfuocfercitoi e poteua facilmente Verfo conlc- 

guirc 
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^uire il luo intento , fc contri qualche altro Principe Barbaro fi iiauelFe hauuto a tlifcn 
dcre ma contra la potcnsia j prudenza , e virtù inuincibilc di vn tanto vittoriofo Imiic- 
ratore , che poteua egli fare , fe non tardi , o per tempo cadere fono l’ineuitabilc fuo gio- 
go ; fi come predo gli conuenne cadere cinto, e ricinto daH’Impcratoredi vn miirodi cin- 
que miglia, c tagliato a pezzi il foccorfo , nel quale tanto fi confidaiia , fatto volare fopra 
i più alti dirupi i fuoi foldati , che alfimprouifo , come falconi fquarciarono i prefidii, 
c perfeguitarono per quelle acute montagne il fugato foccorfo j Se in fine egli ficlfo da- 
to vna gagliarda rotta a i difenfori , e portoli in fuga ; nel rifuggirfi dentro Ta Cini i fol- 
dati Romani entrano infieme con quegli mcfcoIati,econgrandifhma vccifionc s’impadro- 
nifeonodi quella . 

Ddmutg quidem , t* quo fui Guiinio quinque cohortes iaterimentes ft^nt udemtrant , oi 
rei profperc gefiui unimii eliti per decem unnos neutiquum depofuere irmi , Qd iduenienti Ce. 
firi 'ani cum Segeliinis occurrere flituennt s enne quippe lellicofpmorum milln duode- 
tim , 'altri S Dueem quoque ipfis Z/erfum nomine prefecennt. JUe Promonam Litur- 
norum 'arhem denuo inuidens 'adlo , foffique munient s iliique ex mtun locorum munitif- 
fimi occupine. Ntm Regio ontnii montoft collibus 'andique icutii pinnarnmin modum ereCiis 
pTominet. Miior itique eorum pirs 'vrhem infedent , cuSiodias vero per (otlei in iltum emi- 
nente! colloarunt , fic ve ii excelfo 'Rominorum fifin ftcile rcfpicerent. Ceftr propiUmom. 
nei muro fepire 'velie fimuUt j eUnculum iutem iudiciorei , qui iditus id montium fumme^ 
deferente! explonrent , emittit . Hi igiCur per fylua fe oceulentei nofle cuflodia inuidunt , 

O" idhuc fomno confopita ferro eedunt , ic C efori finem it inerii ftbi ideffe fignifiant, id ex- 
pugmtionem 'ariii miioribui copiii effe opui : &• ex tumulti per 'vim apùi ilioi fupn ilioi 
emittunt id eoi, qui vberiorei coliti occupinnt. Confeflim igitur turbatio , ic trepicUtio ber- 
biro! inuidit , cum fe omni ex porte circumuentoi effe intelligunt ; maxime 'vero , qui in tu- 
mults Pletennt eminentioriiui , ob oque indigentUm in primii formtdantei , ne exitui vnde- 
qutque cliuderentur , in 'Promomm deferuntur . Cefir njrbem , duofque effjlentei colici, qui 
ai hoflibui tenebontur , idhuc per quidnginti Slidn muro fepfit , (s' interim Teutinum , 
l^alium Dilmittrum exereitum ducentem, vt hii , qui obfìdebantur , afferret opem ) inuadit , 
fufumque per montem infequi pergit , (gl idhuc profpeclante co Promonam capit . Nam cum 
munimentii nondum editii ciuci ob extn decurriffent , citoque repellerentur , Ternani fugien- 
ttbui illii fe immifcentei 'vrbem ingrediuntur , oc tertia ciuium parte delcti reliqui in arcem app,IUir. 
fuga ibeunt . Rominorum cohori interim od portai eoi obfcruabat : Itii cum Rarbari quarte.. 
noSle inuelli effent , cohori timore dulia portai dereliquit i 'verum Qefarhofliumimpetumeonfe- 
Jlim repulit , ac fequentidie fe dedentei vitro cepit. Ex cohorte , quod cuflodiam reliquerant, 
forte iaUi decimum quemque morte mullìauit s ex turmarum Ducibui binoi ex decem ftn- 
gulii imminuit s reliquoi ea eflate hordto frumenti 'vice cibari tuffi t: in hunc modum Promona 
capi tur. 

Da qucfti pochi efempi , c da molti alni , che fparfi fono in tutto quello trattato, 
fi può comprendere , che gli antichi tanto Greci , quanto Romani , in vfare que— n/^"nu 
Ilo genere di elpugnatione violenta diuturna , Tempre haueuano la mira di afiìcurarfi 
loro llelfi , & riftringere il fito da efpugnarfi con tutti quei modi , che più gli pa- fcprirn>aiir 
renano conuenienti accomodandoli al fito , al tempo , alle materie , e non perdo— 
nando a fatica , e fpefa nelfuna j il che Fano poi non celfauano mai di alfaltare_,, n.&°pero- 
e molellare i difenfori , e per mare , e per terra , non folo con tutti quei generi di go^icCmi 
offefe , che in quella età comunemente fi vfiiuano , che hauelfero potute di nuouo ' foimn. 
inuentare , per impadronirli del fortificato fito ,■ fra le quali offefe due fi vede chia- 
ramente , che erano le più comuni , & etficaci per penetrare dentro la fortezza, cioè, 
gli arieti , & i picconi : con gli arieti vrtando , & intronando la muraglia 5 e con 
i picconi tagliando alle radici la fteffa muraglia , e mettendola in puntelli , con-, 
dargli poi fuoco , confumati i puntelli , era neceffitata di venirfene finalmente a_ 
tcrra.^ . 
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Nolparimentefeguendoleveftlgiedi tanto grandi , e perfetti Maeftri di guerra.,^ 
i:rp> di ofleruarc tanto ficuri precetti , cioè , di prima adicurare il noftro efer- 

e riftringerc il fortificato fito , e quefto fatto poi con ognigeneredi offefa.noii 
ceffarè giamai di affaltare , e moleftare i difenfori. E ficome anticamente gli arieti , & i 
lì gie <ieu- picconi erano le armi più comuni , & offefepiùficurejcosiin quelli noftri moderni tempi 
le armi, & offefe più ficure,e comuni fono le Artiglierie, & i picconi; con le artiglierie facciamo 

le batterie vn poco lontanettoimaconipicconifacciamoifornidentrole muraglie più da vi- 
cino, dabuonefeannature ben coperti, econ la polueie facciamo volare il baloardo in aria..; 
del!equaliducoffdefiècrattatodifopra:mapcr imprimerle meglio nella memoria fi ande- 

ranno ritoccando ade(fofuccintamcnte_j. n , « c r e -c 

Prima apprcfentatofi col fuocfercitolo alialitore a villa della fortezM , o fito fortificato 
Erpflgniiio- cicuc accamparfi con tutta la fua armata lontano tanto , che l’artiglieria della forteiaa_, 
d non gli polfo nuocere i fe però non troua il lito così difpollo , che potefle andare fotte co- 

medme tflc ja qualche colle , o altra eleuatione di terra fino alla fortezaa j ma non hauen- 
do tal comodità , e ritrouandofi in campagna piana , deueolfeniar quefto , di accam- 
"c6 qtp parfi lontano tanto , che i tiri de i difenfori non lo danneggino , come Vegetio prudente- 

d,m. mczn. pjenteneauuifa^. ,, -, /• 

Efpi«mtore Cum interuenerit , ftribus wfdm fuhucent obfdentts. Ntmfiue ciba , fiue 

fimnofuerìnt occupiti , fiue odo , aut aliqiu necefsiutc difperft , fune oppitUni repente prorum- 
rMimlonu p„„t , ignoruntes perimunt , arietes , nuebinis , ipfofque iggeres ignibus concrenunt , oiw- 
niaque in perniciem futm fabriau open fubuertunt . Propter hoc obfdentes 'vltrt tf- 
Jnóiopom ffii ficiunt , eamque non Jolum 'vullis , fudibnt , fed etim tnrriculis in- 

fc» ilTUunt • ^ ^ _ 

Vc84»«- Onde bene di Anibaie Cartaginefe, mentrechefiprcparauaperefpugnarela Citta di Lo- 

Tit.Liu.dc-i. cri,diceTito Liuio. DumfaiU,quiquetluidoppugnindumopuseffent,piirintur,AÌfifendumy 

bcl.pun.b.!). maxime putte a^grederetur , progtejfutidmuriimfcorpioneiblut , qui proximusforteeumfle- 

terat,tenitus inde t*mpericuloJocajfureceptui etnere cum iufsijfet ycafirt procul db iff» teli com- 

Fortificatoil fuocamporalTalitoreatirodiartiglieria , o mentre che lo fortifica, deuein- 
mSfmù“dc uiare huomini pratici , Capitani , & ingegneri , e lui medcfimo , per iftar più afficurato , an- 
««".SdcL dare a riuedere, e riconofeere il fito della fortezia , per d’onde più elhcaccmenK fi 
I, fottcM, > pyj, e deue drizzare la batteria . Cosi fece Anibaie fotto Locri , come poco difopra hao» 

ctK pnciédc r. 

di ripugna, biamo accennato. 

Q CurJib 8 Alelfandto Magno lotto la Città di Mazzaga nelle Indie . Hdc munimentdcaatempUn- 

tem i4lexdndrum,conJiliiqueÌNcertu>n ,quidneccduernds,niji dggerepoterdt implere ,nec torments 
iditermuris ddinouere, quidam e muris fdgittdpercufsit . 

E Cefarepurcnon mancò in propria KtfonadiconCderarc, e riconofeere il fitodella Citta 
di Gergouia in Francia,come vigilantilnmoDuce,e Macftro di guerra . Qdfdr ex eo loco quin- 

JJjWjGall. fit caflris Cergouiam peruenit, equenriqueprdlioeo die leni fa£loyperfpeBo urbis fitu^quepofitam 

altijfimo monte omnesaditus dijjiciles habebat . 

Riconofeiuto adunque l’alTalitore il fito , deue cominciare gli approcci verfo quella Mr- 
te, che hauerà notata piùapror»fito,macon preftezza fpedita per non dar tempo alla for- 
tezza di prcpararfi, femprc allilliti,e fpallati i guallatorida buone bande di mofebettien, 
Efpugnitotc mancando bande di cauaileria di feorrere intorno intorno la campagna per impedite 
uciiratc gli ogni foccorfo . 

Qual* approcci tirati , & arriuato a trecento palli andanti vicino alla fortezza , fubito fi de- 
ni.c móicwi ucinalzarc con alcune piatte forme , o montoni di terra, che tutto è il medefimo , quanto 
più può in alto al pari della fortezza, e più ancora, e fopra tali caualieri,obaftioni piantare.^ 
wVùuark buona quantità di colobrinc rinforzatedi vinticinque, otrenta libre di balla di ® 

diiWe.cfir con futiadcue incominciare a tirare , e leuare tutte le difefe tanto dalle Cortine,|etron- 
Mfk*difcfè fi de’ baluardi j come da i caualieri da alto della fortezza di maniera , che i difenfori 

dcifiancÙ» pCf 
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per nefsuna maniera non fi porsino affacciare alle difefe_». 

Et in vn medefimo tempo mentre , che quelle opcrationi fi fanno , deue Io aiV,.'. 
tirarfi auanti , & accoftarfi alla contrafearpa del foffo , almeno a cento palli anda... ,.i 
circa , & iui arriuato fempte dalle trincete coperto fi deue inaliate con vn montone u» 
terra diritto alla fronte del baloardodaluiconofciuto più debole , &piùapropofito a bat- 
tere , & inalzarli tanto , che poffa feoprire da due terzi a baffo della cortina , e muraglia 
del baloardo > o cortina , che vuol battere^ e quello fatto deue piantare fopra effo mon- 
tone di terra dieci , ©dodici , e fe puole , tedici cannoni di quarantacinque libre di palla-, 
di ferro , con otto , o dieci mene colobrine , & incominciare a battere con furia effo ba- 
loardo : le colobrinette feruono per fare le cagliate , le quali fatte poi con i Cannoni fi 
batte a camerata, es’intronano le muraglie tagliate, e cosi più facilmente , e più prcllole 
ffluragLe con il terrapieno cadono , e fanno fcala allo affalitore di montare Ibpra il ba- 
loardo. 

. Quelprimogeneredi Arieti,chedefcriue Vegetio: conttxi- 
tur,qiU ut txurdtitr iiutKJi«,(oriÌJ,'vti Qliciis , cntoniiufq»c 'veftitur : Hxc intrinfeens tea fi t 
trtkem , qtuc tdiOKtfrtfigitur ferro , qttodftbe "toetturtb eo,quiiil mattuttt de muro extrt- 

httltfidet. 

Seruiua in quei tempi , come feruono adeffo in quelli modernile colobrinette , o quarti 
cannoni da tagliare , e debilitare le muraglie per facilitare le rouincjdi quelle ,le colobri- 
nette ai Cannoni , e quel primo genere al fecondo , chefoggiunge il medefimo Vegetio: ^ 

%4ut certe iffiut etfut cveRitur ferro , i^fellttur tAriet , iz/el qxU htiet durifsimam * * 
fronttm , qut fubruét muroi , ytl quod more trittum retrocedit , vt cum imfetu yebementiut 
feritt. 

Ma mentre , che tutte quelle operationi fi fanno,deue l’ affalitore con prellezza in vno lleffo 
tempo inalzarevnmontonediterrafopralapuntadella contrafearpa oppofita alla punta del 
baIoardo,chevuolbattere,ediquiui con buone colobrine leuarc tutte le difefe delnancodel 
baloardo oppofito al baloardo,ch’effo vuol battere. 

Et in vn lleffo deue Taffalitore abbaffarfi dentro al foffo facendo vna via foteertanea.., Eijw^iton 
chesbocchidentro,efoprailpianodel foffo, rifeontro appunto all’orecchione del baloardo , 
che batte , e da quella sboccatura incominciare la trincera detta fcannatura , gettando la terra tn 

verfo il fianco oppofito, facendola tanto alta, che poffa coprire ifoldati dalle offefe,chedal pj^Dodeiròr 
fianco oppofito gli potefferoeffere fatte. 

Qucflafcannaturaferueadueeffetti,rvno,quandol*affalitorcfattalabreccia,e dato Taf- n». 
faltocopregliaffalitori, quanto più può, fino dentro lerouine della breccia^’ altro di condurli- 
curo Taffalitore lino alle radici del baloardo,& iui coperto con picconi fare vno , o più forni, e 
con poluere far volare in alto il baloardo . 

Ma fe il foffo farà con acqua,bifogna,che lo affalitore prepari vna gran quantità di fafeine, 
&altrilegni,dipietta,eterraduraperriempire,mentrefàlaDatteria,efso fol^i ma conpre- 
flezza la notte far deue quello, la qual fafcinata,e riempimento del fofse deue fare tanto gran- 
de , che fopra effo ancora ci pofsa fare la trincera coatra le offefe del fianco di terra, per refille- 
realleoffefe_>. 

Gli antichi riempiuano ancora loro i fo&i per poter fare duro 
quelle loro torri ambulatorie , e tcllitudini arietarie , & appiefsarfi alle mura per leuar- il 
gli le difefe , e batterle con gli arieti , & in quello poneuano ogni diligente cura intanto , 
che alcuna uolta poneuano in grande anfietà gli afsalitori per il mancamento di macerie-^ 
pronte-,. 

Di Alefsandro Magno contea la Città di Mazzagas nelle Indie dice Qiunto Curtio. Hxe 
óMunimentt conttmfUutem tAlextndrum confili incertum , equit uec ctutrnts , nifi tgeere po- 
terti implere , me taraentt tliter muris tdmouerc ^ . Erano quelle cauerne grandilsime-. , 
e profbndifsime dalla natura fatte , & i fofsi dalla pala , e zappa cauati molto larghi , e pro- 
fondi,cheprohibiuanoraccefso liberoalle muradiefsa Città. EraAlefiandro feritodivna 
freccia nella polpa di vna gamba , ne per quello tAltxtnder tute fe recepit in ctilrt , qutm 
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cunSiA frofpexlt,^ 3 qux fieri '•vellet itili xit i etgo , fiati imftmtitmerAt'3 aliie'ìitìra 'vrbt$n'te€la^ 
demolitbAntur 3 ingentemque ajm t/iAteriafAciendà Aggiri defr'AhèÙAtJtsAlii magnArum ariomtnfiL 
fiitescHmttlisyActnolesfAxarumincAunnAsdeikiebAntì lAmqUè'Agger AqU'Auerdt fumm»fiAÌiigit$m 
terra . ItAqite turres erigebanttir: qua opera ingenti militum ardore intra nonumdiem abfolutdfunti 
ad e A nti fenda nondumobduéa <-vulneri cicatrice procejfitj laudatifqHe miiitibus admoucri ma’- 

chinas iufsit . I ' •' . 

Cosi l’aflali core tutte cjueftedperationì fatteìperrvlcimapperatione<kjiiepreftamence fare 
X "e li fpianata ,0 fcefa per difcendere dentro il foflb ^ tanto- larga, e doketnenté pondehte-*»^, 
d.fc«fa,ef^ia chei foldati fònza difordine> 6 trauàgliò polHiìO diTceridere nel foffo pei<»loiTtaEe. (opra le 
fcf'ndw nei róuine della breccia fatta per \da di batteria , 0 per via d5 fórni' , & im'p.f<ÌFonirfi del.ba- 
fono. leardo. ‘ ' ••• - -v, - ^ 

Efpugnato- Maquidccteaiiueitire ràflaIitore,ericonofcere la breccia, fe farà-fiifficiente, largii eeoR 
dc'.iTricon'^ moda per poter dare l’aflaltojperche per difetto di quefto perfetto riconofeimento fi fonomanr 
fcucia brec morte cercai più vàlorofi Capitani, e foldati ddloefercito coli grauiQGmo;dah^j^ e 
dar^raffaltX perdita di ripuratione ; perche allo aflalitóre fi cpnuiefie per confernare ,• o acquiftare la^*. 
fua gloria, aifalcata la fortezza, impadronirfene ,'e nott lene impadronendo, & dipoddei-'. 
gittato perde la gloria , cheacquiftardoueua, confeflandofi tacitamente vinto, rimanendoil 
difenforehohoratodi quella, di'cuielfoornar fi doueua, “'n ^ I , . - r- r -'!:!-* 

Certatum e fi autem ancipiti marte , adeo'vt fibi rutrique rcfiSioriam •vtndkarént%Atht‘-i 
nienfes tamen naufragus potiti funt : fed propèllente in altwn stento y nec inSiantibàs yhra-^ 
Thudd.ii.7. cpn/jthiis 3 'vtrique dirempti , nec njtrique alterum infecuti , me 'vili ex alterutris capti ,• 
quia Corinthii 3 ac Peloponnenfes beneficio tèrre , prope quam dimicarant ^ liberati fanti ^ 
tAthenienfium nulla deprejfa e fi nauis, qutbus inUaupabium abeuntibus continuo tropheutnere- 
xere Corinthii, ceu ViSiores, qttiplures hoftiltum nauium inutiles ad curfura teddidijfenty inter- 
pretatos ob id non fuijfe fuperatos 3 quod neutri 'vicijfent i nam , (s^'foriathii 'viSores fe^ 
ejfit cenfebant'3 fi non admodum oji&i effent , ^ «Athexienfes fé nuiblos > nifi admodum 
•ticiffent. , 

Siriconofeerà adunque bène la breccia,e riconolciuta imperfetta, fi donerà Ibpralèdere per 
allhora l’aflaltOjé con preftezzafenza dar tempo al difenforeprocurare in ogni modo di am- 
pliarla,& alTicurarla . Tito Véfpafiano non ancora fatta la competente breccia dentro le_, 
mura di Gerufalemme inconfideracamente fenza confiderare il pericolo manifèliOidel fuo 
efercito eforta , e fprona con parole , con promelTe , e con^minaccie iqfieme i Capitani, 
& i foldati a Volere per quelle pericolofe rouine penetrare dentro la Città s ma i Capita- 
ni con tuttorefercitopiùconfideraco, c più prudente giamai fi voUènwnbttere a.tanto<:er- 
ta , e manìfèfta morte : e tanto più , quanto , che Sabino Siro con vndiei de i più vaio- 
rofi hauendo tentato di penetrare , tutti miferabilmente furono vccifi fenza poterf^li ha- 
uer dato minimo foccorlo : f Ili autem fiudais fi udium effe rati inemurorum infirmitate Anto- 
nia ladetetur , fragilibùs eam fundamentis fufpicantes cantra certabant i nec tamen ■, quoti 
feriebatur , iSiibus obediebat : fed ipfi quidem crebrisin fe mijfilibus iaSis , cumnuilispertcu- 
lis defuperrvenientibus lajfarentur , arietum opus ojrgebant : cum <T/ero inferiores ejfent , aclapidi-^ 
busfrangerentur, alii feutis fupercorporaconcameratis fundamentamanibus 3 ^ y elibus. fuffo- 
diebant ritaque faxis quatuoròbfiinato labore concujjis, qutetem<xftrifque nox attulit ■, gp’.inea 
Fhuij toTe- murus arietibuslabefaèlatus 3 'éxquaparte priortbus johamnesaggeribus infidiando murario fuffo>s 
L«Lù.b^l7! derat 3 fubfidente cuniculo repente labitur: <-verumprater fpem 'vtrorumque animi, ajf è tifanti 
Nam fudpi quidem , quibus tnàrorem effe oportebat , quod ruina prater fpem accìderat , ^ àduer- 
fuseam pr acauti non fuerant,, tanquam maneret Antonia,, confidebant } Romanorum autem inopi» 
Oatant latitiam ex eèUri fubuerfione natam coufpecius aliusmurus , quern intrinfecus lohamnes 
(dificAuerat ycitoreSfrinxit i 'verumtamen priore facilror oppugnar io uidebatun tuncenim, ^ 
afeenfumper ruinas promptiorem , Antonia effe infirmioremnturum ìqui recenserat , citoque de- 

fimi pojfe arbrtrabantùri Non tanktteum audebant afeendereì quod ei, qui primusid tentauijfety 
terttffimum effetexitiurn - cpiùoltrc; TaliadrcenteTitOycatera quidem moltitudo periculi magni- 
tudinemtimuit, ’ '■ • ' ' r-'- s' • 
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Di qui (i pub comprendere quanto importi alloeiército afTalitoredi hauere per Tuo guida > e 
Generale huomo verfatiflimo nell' Architettura militare^ e pratico nello efpugnare lìti fortifi- 
cati , e valorofamentedifefi . 

Habbiamo adunque narrato fuccintamcnte fordinc ^ che tener deue raflab'tor moderno in - 
battere j efarbrecciadentrolemuradellaforteizajla qual batteria fi domanda batteria fem-^ 
p! ice, perche Iblo ad vna frontedi baluardo fi fà , efolo le difefedi vn fianco del baluardoop- 
pofitofibatteperleuare ledifefe: Ma quando ralTalitore batte due fronti di due baluardi, o 
puredue fronti di vn fol baluardo , e leua le difelc di due fianchi oppòfiti; aH’hdra fi domanda 
batteria doppia : &inuero, chefel’alfalitorefaràfortedifoldati, ediartiglierie, chemcglio 
faria allàltare, e battere la fortetza da più parti , che da vna fola j perche in quello modo fi ven- 
gono a fmembrare, e debilitare le forzcdella fortezza , e de’ difenfori , e mettergli più terrore . 

11 Confole Romano Fuluio nello efpugnare la Città Regia di Ambracia di Pirro Rè degU-. 
£pitotivsòquellomododiairaltarla,cbatterladapiùparti,comeTitoLiuiorac- . ’ 
conta. C»nfidumm»mmtiitiSyqmhu3 ftfundt'vrhserut ,Um 

bta ,tiuttdmauenmurisp*rid)»t yterfeSis qutnque (ImitlU- !■,! .51». • -•-''■i— 

* ■ /ì ‘/r ■ ^ n TmLiuitde 

cis mania eft • ^ria partbus mtcruaUis . (• belio mie»- 

ftcilitrii^ti4.cmft.4diurfiu ’Vyr-^ - • -, 

rhe »». , tptiA-ffjwMt > ; 1 . ■ • , : , 

o; • t ‘ ddmtMfti 

•pttus »dmrf>u Aretm Aries m»~ ■ ! 
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DELLOASSEDIO. 

Eduto lo Aflalitoie, & ìnefFèttorperìinentatocon grauìflìinofuo imereire, e 
di huomini , e diriputatione dinon poter efpugnarc il fbnilìcato lìto con 
quei due generi di efpugnatione violenta fubiccna, ediuturna; Tene viene, 
come prudente, aqueila vltìmaofFefa detta propriamente alfedìo, conla- 
quale deuefperare puredi potere efpugnare l’alTaltatolito in difefa pofto ; 
della qualeoflèfa dicepure Vegetio, comedifopra fiè accennato . Nane 
fiitndamtB , tlìfidendiduAS ejfefpecies s tUcram iCum'Vtldqntprohibet inclnfis , 'vtldiditùmtm 
fftrtt d fumt , qudndtt omnes pnbiéuerit cammtdtus s Hoc ttiim coufilio ipfe ociofm , u tutots fdtigtjt 
ùtimicum. 

Ecco come chiaramente Vegetio ne dimoftra tutta quella ofièfa confillerein domare, & 
■ efpugnareilnemicoconla famejftandolènel'alTalitorequieto, eficurodentrolefuebenein- 
teie trincete, folo attendendo ad impedire il roccorlb, che di fuori gli potefle venire , ancorché 
minimo. 

»ii> »ro a». Quella ofFefa , ancor ch’ella fbfle vn poco lunga , & alcuna volta troppo lunga , come fù 

rRffc £i quella de’ Romani contra i Veiend , che gli tennero alTediad dieci anni , nondimeno i più gran 
di guerra non l’hanno difprezzata, anzi di quella fifonferuid, y«r mezzo di quella 
hanno condotto al fine dettato molte difEcilidìmc imprefe , e quali impofli bili a poterne veni- 
reacapo. ChenonlèceroiRomaniperfoggiogare i Nnmandni ? che non patirono? quan- 
te migliaia de' Romani furono tagliate a pezzi ? quante polle vituperofamente in fuga ì quan- 
ti Imperatori di efercid ridotti all’uldma difperadone lladlbtzad a partirli dallo alTedio di 
quella piccola Città con loro perpetua ignom infardi maniera tale , che pollo in grauillime an- 
ABUio t^ lieti il Senato , elefle Imperatore a tanto dilHcultofaimprefa ilConfole Scipione , quale con 

«'draib fommaprudentialafciandoognialtrogcnerediefpugnadone,foloconqucltadellaiameriri- 
Si!'*****' Ibhcdiefpugnatetantoinuincibile Città , licomeinfineconfommohonorefuo, egloriadel 
popolo Romano la efpugnò. Itdqutidm fuueencHi, dmcuriuaue peBilentiaaé/i mpti, crim- 
ì>us , Cf idréi) borridi tdadcM fi ScipionidedideruBt } quicodem die drmdin ofi-gnétutu locumfir~ 
h J bel- cMsdieiintlmìAlocum ipjìs pdrittrdefiindtum Veaireut , wiperamt. Verum 

Jo^paniai UH diem diUdltrunt fijji mule osta 'vrke etUm fupcrcjfi ■, quilibtrtdtis datore firro , (sf fimevi- 
tdat finire 'vellent^tempusque necem fibi con fiifiendi poHuldrent: tdntuslibcrtdtisdmor,tdntd dai» 
mi 'virtus in bdrbdrdy ^ pdrud ciuitdtr. nom cum florcret in pdct, fiere yill M.'Vtrorum continebdt, 
qniqudntdscontrd Rontdnotresgejfcrint , perfpicHum efi, quotque cum ilfileinpdrt conditone , 
iurefaderd T^omunifecerint ,qud nunquam cum a.tidnationc , vcfacerent , adduci potuerunr . ^i 
dutem bic Dux , quali j Imperator fuerit , quidattinet commemorare i bic carnea L X. M. Mni- 

tum fiipdtus dtiumancinis fape numero ad con fiigendum prouocatus fuit ■ tAcenimSapio reliquie 
fimperatoribuspraSlantior ,1t} fapientiorexCttit i Heque enim bellum inire cum illis ferie , armifi- 
que decemendum effe iudtcauic ,fidfame, malo ineuitabili, damandae ,quo filo malo Numantini ca- 
pi, 'Vt fune ,poteranc . 

Sa.iai.Fm. Cefare mel gran Maellro di guerra conofeendo in effetto l’importanza di quella offefa(co- 

lb«h.lìb.^ me dice Sello Giulio Ftontino)</i«ii«r fibiconfiliumadutrfueboiiem,quodplerifque me 

dieie contra 'zeitia corporum fame potine, quam firro fuperandi. 

E Vegetio purencanuertifee : Magna difpofitioeflboflem fame magie 'vrgere, quam ferro . 
V<t4 .). Et alerone . Jn omni expeditione n/num efi , maximum confilium , eur cibi fufficiat 'viflue ,ho- 

Slee frangat inopia : effondo vero, che Supine penuria, quam pugna confumitexercitum , ferro 

feuiorfamieen. 

Medio non Non intendo io , li cooic ne anche Vegetio , e Cefare , e tuta gli altri Maellri d i guerra , che 

w’ììaieànl fubitofideua venireaquefiogeneFedioffefa lenza prima efperimentare le prime due Violen- 
^ quello farebbe contra ogni ragionedi guerra .• Nelària lodato ilconliglio di quello 

le eitRoiià. Allalitore, che ritrouandofi in campagna con efercitodi ;o. 040. milafoldad per lòggiogarc 
'*• laprouincia, o Regno del fuo nemico, noncon altro, checon quello generedi ofimvoleffe 

fotto- 
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Città , o luoghi fortificati, e vettouagliati ad vno ad vno,e ci biibgncria tefori incomprenIìbiH 
perfoftentaretantotèmpovnsi'groiroefercito ; ilqual teforo mancando, fubito venirebbea 
mancare vna tanta forza,& ad indebolirfi tanto , che più non potrrebbe refittere al difcnfor<t_, 
nel tempojche più gli faria di mefticro . 

LafciaVegetio,lafciaCcfare,lafciano tutti glialtri gran maeftridiefpugnarc fiti fortificati 
alla difcrctione,& al giudiciodel Capitano aflralitorel’vfarc quello genercdi offefacon cifìca- 
cia,con honore,econ profitto. 

E Cefare fteffohebbe vn tale giudicio, quando airimprouifoarriuatoad Vflellcduno Città affedio vfi- 
forti(lima,&inefpugnabiIedeltuctoperforza,tantoeradallanatiira fauorita , c prcfidiata da "> 
Luterio Duce Gallo, che abbondantemente per gran tempo l’haueua vettouagliata , e crollato Onà T vf- 
CaioCaninio,chedigiàh*ueuacinta,ericintatantoinefpugnabiIe Città, contra ogni fua^ fcilcdooo. 
opinione,eparetcfiritrouòingrauiflìmipenfieriinuolto , confiderando,che impolfibileerà 
perfoixaimpadronirfene,nemenoperfame,hauendointcfodaifuggitiuila copia grandi.Tì- 
ma,chedentro fi titrooaua,diogni generedi vettouaglie : il partirli , per ragione di guerra, era 
contra ognifua riputatione : lo efpugnarla per fame gli pareua troppo duro perderedue , o 
treanni di tempo intomoadvnafola Cittàconvnoefcrcitotantofiorico,cbellicoro,fen7.apo- 
terfarequeglihonoratiprogreflì, che ftabilitifiera nella mente ,e nondimeno fatta dellane- 
celfità virtù, poicheperfamenon gli pareua poter confeguireilfuofine , con la fete forfi più 
duraafofferitc,chelafame,fiaccingeadomarla,ficomeladomòin fine,- ma con quanta fa- 
tica, e con quanti pericoli Hirtio ne i Tuoi Commentari elegantemente Io deferiue. 

Luterms cum ifitd fuos Ciues quandum iategris rebus multum frofujfct , femperque nuthor no- gX 

uorumeonfilsorummtgìumopudBorbuTOS outhoritutemboberet s Oppidum yxellodunum,quodin libA 
clienteU fuerot eius, naturo loci egregie munii um occupai fuis, gj/ Drapetis copiis ,oppidanofque fibi 
coniungiti qubeumeonfe^im £. Qaninius'neniffet ,animaduerteretqueomnes oppidi partespraru- 
ptijfimis ftxisejfe munitas, quo, deftndcntenullo,tamenarmatisafcendereelJetdificile, magna auto 

impedimento oppidanorum 'videret,qut fi clandeHina fuga fubtrahere conarentur , ejfugere non mo- 
do equitatum,fed ne Legiones quidetn pojfent , tripartito cohortibusdtuifis trina excelfijfimo loco ca. 

Sira fedi, aquibuspaulUtim,quantum copia patiebantur, 'valium in oppidt circuita ducere inftituits 
quodeum animaduerterent oppidani, miferrimaque Alexiamemoria folliciti,fimilem cafum obfejfio- 
nis 'vererentur, maximeque ex omnibus Luterius , qui fortuna Ulius periculum fecerats cum contra 
expeOationem omnium Cafar Vxellodunum 'venijfet , opptdumque operibus claufum animaduerte- 
reti ncque ab oppugnatione recedi 'videret 'vlla condii ione pojfe, magna autem copia frumenti abun- 
dare oppidanos ex perfugis cagno feeret, aqua prohibere hofiem tentare capiti fub ipfius enim oppidimu 
rummagnusfonsprorumpebatabeaparte,quiferepedum ^oo.interuallofiummiscircuituyacabat: 
hoc fonte prohiberipoffe oppidanos cum optarent reltqui , Cafar vnus videret , non fine magno pericu- 
lo e regione eius agere aduerfus montem,^ aggeres Slruere capii magno cum labore, (fig continua dimi 
catione: eodem tempore teCìos cuniculos agunt ad caput fontis^quodgenus operis fine 't/llo periculo, et 
fine fufpicione hoflium faterelicebat.Extruituraggerinaltitudinempedum 9-collocatur in eo turris 
decem tabulatorum,non quidem qua meentbus aquaretur {id enim nuUis operibus efificipoterat) fed 
qna fuperare fontis fafiigium poffet . Cuni pertinaci ter refiSlerent oppidani , magna edam parte-, 
fuorum fiti amiffa , in fent ernia permanebant : ad polir emum cuniculis uena fontis intercifa funi , 
atque auerfa: quo faSlo repente fons perennis exhaufi us tantam attulit oppidanis falutis defperatio. 
nem, tst id non hominum confilio,fed Deorum tjoluutate faUum putarent ; itaque necejfi tate coaCli 
fe tradiderunt . 

In quel gran concilio congregatoda Tito Vcfpafianodi tutti i più fupremi Duci , e Capita- 
ni,douc fù confultatoin fine,con che genere diofFefafidouefseefpugnarcquella gran Città di Vcfpalijno 
Gierufalemme,alcuni erano di parere,che fatto vno sforzo di tutto l'efercito afsaltafscro la Cit 
tà,adducendolaragione,cheiGiudeiafsaItatidavnafolapartedelloefercicopoteuanorcfifie icmmc. 
rermadatuttoera impoifibile. Alcri,forfepiù prudenti, voleuano,cheinalzatiimonconi di 
terra,c torri mobili,con machine belliche , con quel genere di efpugnatione violenta diuturna 

vna 
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vna tanta Città fi efpugnafse. Non ci mancarono molti, che propofcro cfscre meglio fenra 
tanti montoni, e machine folo con guardare le ftrade principali prendendo fopra quelle alcuni 
porti, fi doucflè impedireogni foccorfo,chc dentro la Città potcflceircr portato: ecosi pervia 
della fame ridurla fono l’Imperio Romano;non parendogli bene di venire alle mani con genti 
difpcrate,chc altro non brainauano,cheammaiaarfi,&oftinatamente combattere. Ma Tito 
có alto, e profondo cófegliocosiparuejch’efplicafle l’ottimo fuo parere. Chetatocfercito,chc 
tanti Ducijche io Imperatore mi ritiri,eccfliamodall’incominciata imprefa, non fi appartiene 
alla gloria del nome Romano.- che fi combatta con gente , che altro non defiano, che la morte , 
quello non è cofa da Iniomini prudenti , che s’inakino montoni, fi fabrichino torri , fidrir.ti- 
110 machine , ancor qucfto è cofadirfìcile , edubbia per la penuria di tutte le colè, e perla 
longhetta del tempo: che fi guardino tutte le ftrade, e fi olTeruino diligentemente per prohi- 
birc l’intrata nella Città di qual fi voglia genere di vettouaglie, quello ancora non è colà pro- 
babilei clfendo importi bile, che per vie occulte a noi , e conofeiute d.V Giudei di notte non en- 
tri qualche quantità di vettouaglie, per ilquale piccolo, ma continuo Ibccorlb l’efpugnatio- 
nefi potria tirare tantoinlongo, che in finelatroppolonghczzadeltcmpooffufcar potria la_. 
glori.! della vittoria : Preftezza adunquefoggiunge Tito per vitima conclulìooe è nccclTaria.L 
in tanto ardua efpugnatione per non offufeare la gloria , qual pretendiamo di tanta vitto- 
ria: ne d’altro modo accellerar portiamo l’imprefa,che có ricingere có forti,e bene intefe trince- 
ro tutto il circuito di tanta Città, di modochc ne anco vnpahnofilafci,che non Ila ottimamen- 
te di forte muro recinto: in quella maniera ftretta la Città farà tolto a Giudei ogni Iperanzc, 
d i foccorfojc con preftezza faranno forzati a venire a i noftri piedi : e fe ad alcuno parelTe ciò 
cofa dur.i,& importibilc,gli fouuenga , chea i Romani non conuìcne fare, fe non cole grandi, e 
dcgnedellagloriadel nome Romano : laqual fententia proferita, e da tutti con immenfoap- 
plaulbaccettata, di tal maniera tuttol’efercitos’infiamma , che per tempo di tre giorni folo 
cinge quella gran Città di vnmurodi circuito diquaranta ftadii,che fono cinquemiglia Italia 
ne,clie in altra occafionenon fi faria potuto compire perifpatiodi vnmelè. 

Ttlus iutem ,qHÌdfitret,delil>eriiì/a.ti gi callidioribns quidtm pUcebtU omni itdmoto militt yi «»- 
ros experirnadhuc enim Jud/cos cum exercitiu fuTtcdimicaJft^'vniiuTp'vtTomilitisimfctHm tolc- 
mrtnonpojfe, ucrum figittis ejje oLruendos . '’Pi udentiorrmutem rurfus aggeres fieri futdebant : 
tAlii^ fine iggeribus ajjtderi, grejfns eerum Untummodo ob/crutndo, ac ne 'viSus éntro ferretuty 
moncbant,(s’ cmitatem famireltnquere , 7 ieque cmn hofie man» confiigere j nec enim expugnari eo- 
Tum confidentiata poffe ,quibus optatum efi ferro procumbere ,mel etiam finehoc fe interficereyquaft 
uioreficKpiditas . f pfi autemTitoecffare quidem prorfus tantocum exercit» honefinm non mtde- 
batur, g/ pugnare curn hisfHperuaamm , qui fernet ipfos perdituri effent : oAggeres autem fieri in>- 
Si** ftneUorum penuriaoperofmn mdicabat : egrejj'us 'uero Ciuitatis obferuari operofius ,- nec enim cir- 
cundarieamproptermagnitudinem ,locorumquedifiicultatemabexercitu poffci Cn praterea adex- 
curfus incautum 3 cantra mani fefi am 'zieroyiam obferuatam occultas 'viat exeogitaturos fudaos 
tam necejfitate,quam locorumfeeentia 3 fi quid autem clam ejfet illatum , diutius obfidionem trahen- 
dam , 'Tjerendumque,ne 'viclorieglonam diminuat temporis longitudo : hac enim eunCla quidem ef- 
fieipoffeìfed celentatem antegloriam duci : debere tamen ,fi celeritate 'vti 've/it , &’ cautione tot am 
muro cingere Ciuitatem j hoc enim modo omnes exituspoffe precludi , gs’ fiudaos aut omnibus modts 
falute defperataciuitatemtradituros^aut fame 'viSos faciliime capiendos-, aliter enim fe nonpoffe 
quie fiere : 'verum aggeres curaturum effe , cum infirmiores habeat , qui prohtbeant . £)uod fi 

cuiquam magnum opus ,&• inextricabile naideatur , eum confiderare debere , quod ncque paruujn 
opus Romanos decebatfacere .gs' fine labore magnum quid perficere , ne Deo quidem facile fit . His 
diUis Duces exhortatus iubet eos exercitus inopere difiribuere : Diuinus autem quidam impetiis 
militibus incidit ,ambitumquepartiti non folumrebiores inter fi , 'verum ipfi etiamordinescerta- 
i^nt ,&• tniles quidem Decarcho , Decarchus autem Hecatontarco ,isque Chiliarcho piacere prope- 
rabaf, Chiliarchorum ofientatio ad lìteces ipfos pertinebat 3 Ducum'vero certamina Cafar ipfi iii- 
dicabaf.Indiesenimfingulos eircuient opus fapifsime infpiciebat : captum enim a cafiris AJfyrw- 
rum^ubapfetcndabatiadiiiferiorem Cenopolimmurumduxit : bine per Cedrontm ad Eicon mon- 

tem 
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■tem dìMeridie monte complectitnr 'vf^ue td ftxum , fuod Teri/lereonot uoeanir,eL 

ejHt fTOXtmnm caUem , <jKÌ fnper 'Vullttn imminet , Silottm, m inde td Occidentem flexo edificio 
id 'VoMem fontis defcendit : hinc fnbiens od An*ni Ponttfcis monumentum circuudato monte , 

■rvii 'pomfeins ctfirn pofnertt , *d Septeutrionalem redit regionem , (gj cnm procefjijfet ddui. 
eum 1 ttù mmen eU Erebinthoniens , pofi illnm Herodis monumentum db Oriente cUufum ct- 
ftris fuis coniunxit , <tmde etperut . Murus quidem vno minus efutdragintt JUdiorum erut j 
ad hoc autem forte Caftella tredecim edificata fienty eorum gyrus denis ftadiis dinumerabatur t 
totum autem opus triduo conftrudum efl , 'vt id quidem dignum menfibus yideretur , celerU 
ras 'vero fide eareret. Muro autem circumclufa Ciuitate per ca fella cuftodibus collocati i pri- 
enam quidem •vigiliam nodit ipfe circuiens explorabati fecundam vero tAlexandro permiferat t 
tertia rvtro obtigit Leponum Dueibus 3 fomnos autem 'vigiles inter fe fortitbantur , totaqut 
mde per cafteUorum fpacia circuibant . 

L'ordine, che tenne Scipione Confole Romano in cingere , e riftringere l’indomabile^ 

Città di Numantia, fù tanto marauigliofo, tanto grande , e magnilica l’opera, tanto fot- biiconimuc, 
te, elicura,contantapreftezM,e patienra militareefleqnitoiltutto,cheparecofaincredi- 
bile, e pure è veroj poiché Appiano AlelTandrino Autore grauillìnio tanto accuratamen- «Numiia. 
te lo defcriue. Leggiamo adunque tanto eccellente huomo , & impariamo da tanto gran 
Maeftro il vero modo di domare con faraelepiù indomite, & oftinate genti,e ridurle manfne- 
tc fotto il dcfìato Imperio. Poft cum bina caftra ad Numantiam pofuiffet , ynis Maximum fratrem 
fuum prafecit ,alteristpfeimperabat 3 dumqueinhuncmodumillicejjit , Numantinitn camposcx- 
ibant pugnandi eopiam factentes , Komanofque adpugnamtnuieanees; cAtSapio eoscontemnebat, 
tuquaquam operppretium ratus cum iis pattuì dimicare , qui de fper aliane pugnatene , quam eosedo- 
marefame ,quaaddtditionemcompelleret . Cumigitur, 'vtgrautusobfiderentur,circayrbem fe- 
ptem 'valUfeciffetyliteraiad fociot mifit ,inquibut,qui, ^ quot milites abeis mittendi efient , 
continebaturs qui ubi feniffent, eoi in multai diuifit partei , quodetiam in fitto exercitu fiecit : Tri- 
buni!, Centurionibuifofifaieireunducerent,urbemquefieptiicingerent,tmperauit.Numantiaam- 
iitui fiadtorum uigintiquatuor fuit,fieptum nero tantumdem , atque eò plui patebat •. hoc autem to- 
tum in tribumi difitribmtum eroe 3 qui fi ab hofìibjmpedirenturdnterdiu rubro panno hafita pralongu 
infixo,nodu vero igne fi^darmtyadmoniti eraat,ut et ipfie,&‘ Maximui iii,qui circunue ti ejfent, 
ferro opem poffentiquu tAifacta fuerunt,et qui adfrtfidiu Ulte erant collocati, ut opera ab hofttb.pro- 
tegerent, idonei trant,atiam fofiam poft iUa duci maudamt, (s' circa eai Stipite! quofi la figercAtut iu- 
xta eoi nouu murum adificareycuiui erafsttudo pedum quinum erat,altitudo nero denum,prtterpyn 
narum altitudmem,eircuq. turrei iugeri intereiuilointerfie dt/iantei-Jiagnum uero,quodm{nib.adia 
cebat, quodeummuroeiagerenequiret, ingenti aggere, qui muri altitudinemaquaretimuriq-rvicéebi 

ret,muttiuit,Itaq3 hic Scipio primuimeaopinitmefuit, qui urbe obfielfiam muro prteingeret,qupquide 
pugnam non dctredaret.Duriai nero fSumen,quodpratermunitioneilabebatur,admodumutilii,Cr 
comodus JSumantinis eroi: ta in portandii in urbe comeatib. quam virii ex u rbe emittendii,qui exi- 
bit,aut fub aquit iunatanteiyaut fiaphisplenii utUt,fi quando uentui 'vehementerfilaret,aut etia re 
tnii fetuudo ftumine uehebanturtfied quoniSpropter latitudinem,et impeeum filuminii poni in eo fieri 
non poterat,Scipio prof onte due Caftella in utraq. ripa erigi jecit,atq3 inter utrumq.funib. quafdam 
longai prò fluminii latitudine fufpendit trabes,eafq. in aquat dimifit.In trabib. infixat ah omnt parte 
gladiorum lamina erant , aliaque acuminataferramenta,qua perpetuo aqua curfu 'voluentth. fe tra- 
bibui nauti hoftiumpraterUbi, rvrinatorefque ftUi aqua minime fatiebantur ; hoc demum illud 
trae , quod Seipio maxime eupiebat hoc eft , ne quii ad ebfeffoi penetrare foffiet , qui , qua ferii fie- 
rtnt, renuntiartt , qua r aliane ejficeretur , Vt commeatu , confilio deftituerentur . Hit in 

hunemodum difpofitii, machina in turribui collocata, inftrumentaque ad iacuU,^ faxa con. 
torquenda j man quocpie faxii , qf iaculis muniti , caftella afagittariii , & funditoribui cu/t adita . 
fin omnibus praterea munitionibui multai uiros,qui dieyioctuque aliai ab alio ferie quadam excipe. 
retti , quacunqutrettnsaceiderent , vexillo alto fublato in ta turri , qua opus habertt,pgnifica. 
reni . fdemque turrei eetera ordine repente factrent 'vifo figno , quod a prima datum ef- 
fet . ' Jd autem ei ptrtinebat , ut tempori! puncto , quiequid accideret , ipfe refeirct ; ad^eoa 
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ducUflt i *ff*retqut Pompeium ptrum pruJtnttr ftcifft , quod CBntemptiscUJfibusmtahtHm prA- 
poiubétt , T»f poffet Tmdiqite prohibtrt , quo miitiu ctanmtttus adueherentur hopi , maini t tnreSri 
pHgn* decernere cnm'viris obixhaupas multoj labores magnanimu ,((J ferocibus tdpraha,qHos, 
qut mians caneret , cUde Dirachyaa faflua 'videtur , qua mhil accidie rebus Caf/erts oppbrtu- 
nius: proptereantemm inflati Pompeiani cantra frum Jmperatorem peruicaces flint redditi, ^ 
fine arte ad certamen flerabantur . -verum id ei confltlium fluit, vt naflceretur potentijflmum hoc, 
quod nunc quaque 'verflum in immenflum patere ’videmus Jmperium : flaflar autem adhortanr 
fluos ad pugnam flc aiebat . Nec efl difficile a Veceranis <tjmci Tyrones , ^ imperi tos artium mi- 
litarium pueriliter abflque "vllo ordine ruentes contempto imperatore fluo , quem e^ flat feio timen- 
tem, uff inuitum prodire in aeiem , fortunaeiusfleneflcente,ipflum quoque flegnem, actardumred- 
ditum ; nec tam imperantem , quamparentem alienis Imperia ; hadenus de flola loquor Jtalis ; 

eiam de auxiliatoribus nolo tos effe flolicitos , aut tllo eos in numero ponere , aut armis inaadere^, 
mancipia Syra , Lidaque , ^ Phrigia ad flugam tantum ,(g/ fleruitutemnata, quihusid quod /ciò, 
moxque ipfi 'videbitis ,ne Fompeius quidem tllum locum affignabit in acie; nios milii flolos trge- 
te i eidos ,(t^ fi 'vos auxiliarei more canum concurflando perturbare nsoluerint , illis prius flufltsa 
eatde, ttcognatorum , abfltineamus , inhos tero flauiamus ad terrorem meutiendum ceteris . vtn- 
Uomnia ,ttflciam tos poUicitorum memores , autmortemoptare ,auttidoriam,exituri -valium 
eneo iuffu conuellite ippmet , floffaflque complete aggere , tt nihil nobis reliquum flaciamus prater ti- 
fforiamj Sd hoflestidendonos carere cafiris neceffario fluis tfluros intelligant. Hac locutus , ta- 
menadimpedimentorum cuflodiam reliquie duo millia flenum admodum atteri exeundo tallum pro- 
flernebant magno filentio,(ld in flojflam congerebant.-fled tbi Pompeius animaduertit , quibufldam pu- 
ttntibus eos fugam adornare , intellexit audaciam , intra fi ingemuit , quod pugnandum eflflet cum 

befltiis ,cumbabertntiplì prò fleflamemdignum aduerflus befltias remedium', flediamnonlicebatgra- 
dum referre, rebus {'Vt efl inproutrbio) admotisiamad nouaciUamx qua propter relifJis quatuor 
minibus Legionantrum, quicafiris ejfentprefidio,ceterosdeduxit in aciem inter 'Pharflalum,1gd flu 
men Enipeum . 

Cofamarauigliofainconfiderare, coma iBinirgi popoli delia Francia perdomare, o per Aflidioftra- 
megliodire,refiftereaCefare, efarlo leuare delia ioro prouincia fanno coniìgiiodiridurio SS!&v6to 
ad vnaeftrema penuria di ogni genere di vettouagiie, c perfeguitariocon ia fame,- cper ciò 
confeguire fubito mettono a fuoco , c fiamma tutto quei florido paefe, e con queflo venti ir.pofcigià 
principali Città riducono in cenere ; confeguirono bene in parte ii ioro intento , ridu- 
tendo i’efercito di Cefare ad vnaeftrema famej machepoteuanoinfinefarecontravn’Im- 
peratorc tanto inuittoJfe non in fine doppo tanti graui incendij mettere iicoiio fono iifuoin- 
euitabii giogo. 

^uibus rebus confleSis Ceflaradoppidum Auaricum, quoderat maximum , munitijflmumque in~ Com.Cff.de 
finibus 'Siturigum , atque agri flertilijflma regione profedus efl , quod eo oppido recepto Ciuitates 'Bi- *** 
turigum fle in poteflatem redaflurum confidebat. Vercingentorix tot continuis incommodis VeU 
Lxunodunii , Cenobi, Nouioduni acceptis fluos ad concilium conuocat: docct longe alia ratione efl- 
fle bellum gerendum , atque antea fitgeflum : omnibus moda buie rei iiudendum ,tt pabulatione , 

Ofl commeatu Romani prohibeantur: omnium conflenfluhac flententiaprobata. p'no die amplius tigin- 
ti trbes Biturgium incenduntur ; boc idem fit in reliquas ciuitates . Qaflris ad eam partem oppidi 
{nempe Autrici) pofitis Ctflar , qua intermijfla a flumine, tgfl palude addum , tt flupra diximus , 
anguflum babebat , aggerem apparare , tineas agere , turres duas confltituere cfpd : nam cir- 
cumuallare loci natura prohibebat . Summa difficultate rei frumentarie affèdus exercitus te- 
nuitate lecorum , indibgentia Aeduorum , incendia tdificiorum , tflque eì , tt complures dies 
milites frumento caruennt ,(s’ pecore clonginquioribus 'vicis adaflo extremam famem flubflen- 
tarent . 

Ecco Antioco centra ia Città Rabbatamalfana nominata neii' Arabia, difefa da nume- 
ro grande di vaiorofi difenfori , che dentro fi erano ricouerati, c fatti forti, doppo di ha- »iiìC«iì di 
ueria cinta , & ricinta , e dirizzate ie machine cfpugnatorie da due parti ; doppo di 
iiauer gettata vna grandiffima parte di muragiie in terra s doppo di eflere flato vna_,, r>.dicuuc 
& vn’altra voita ributtato uaiorofamente da i difenfori , certo fatto di non potere 
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con quello genere di efpugnatione penetrare dentro.c foggiogarla per il numero grande di olii 
natile valorofi difenforù volfe la fua buoua ventura , che da vno dei prigioni gli fù moftraco vn 
riuofolo,& vnico rifugio degli aflcdiatL- il chefcoperto, ogni diligcnra pone, &c^ni aura di 
togliere a quelli l’acque,lequali in line tolte, fumo necedìtatt di arrenderli non pocendo-foffri- 
re l’infopportabile fete . 

t4atiochuscumtdhucCtidarifufereJfent,iimttum yideiantitT ndturd loci mcxfugnabilia cjfe, 
cd/lris iuxtt et fofitis,(s’ enSlismtchinis,htnc guo^ue e njcftigio ciuitttem occuptt: fofl htc cum et 
Pglib.tiift>5. nuncittumejfet ia'vréent /IrtiitT^tùbatamtJftntm mtgntmultitudine hofies conuenijfe iOmnem- 
qtte tgrttm Artinm^^ut ei tdhtferttit,depopuUri,ttq>ie 'vtSltre, edttSlts repente copiis ei 'venie, ct- 
Sirtque mxtt eoe colles,in qtttb. et 'vrbs fitt eSt ,pofuif,deinde circum collem profeUns, cum tnimtcL- 
uertijfeteduobus ttntummodo locis impetum in •vrbem fieri poffe, in bis mtchints , cetertquetdex- 
fu^nttionemeiusnectftritptrtuit,operumcurtNictrcho,Ìl^ Theodotodttts ipfe cetertexequitur. 
Nictrebus, (td Tbeodotus expugnttioni yrbts intenti,yter prius ptrtem tliqutm murorum in terrtm 
deiicieret, contendebtntiex quotccidit, <vt celerius omni expeOttione ingens ptrs muri comerit: 
quo ftCiu tfifidut no^u,(s‘ inter diu cert tutina committebtntur omnibus tdbihitis, ne quidtepip.a~ 
ris 'vtcuurn permitteretur : fedqutnqutmcousinutttdiu 'vrhis obfidiofuiffet ^ibilttmtnobmul,- 
titudinem propugntntium militum perfici potuit , donec oli enfio per 'vnum ex ctptiuis riuo,ftrqnem 
tquteum obfiejji proficificebtntur,eum cUufierunt , lignifique , (td Uptdibus , gd aliis huiufimodi rebus 
fiep fiere: tunc emm nulla tmplius tquttionis fipe reltlìt confiefiim fie boSlibus dediderunt . 

Scipione in Affrica con la fua prudenza, vigilanza , e valore di tal maniera ridulTe Anibaie 
df'ic°p^c Duce Cartaginefe có tutto il fuo efercito ad eftrema difperatione di fame,edi lète,che per fug- 
i„ Affne^có gir quella volendo in luogo comodo alloggiare il fuo efercito , e trouato quello da Scipioneoc. 
^„?ioiiofo cupato,fù forzato la notte alloggiare in luogoarido,efecco,doueper cauarfi lafetecongran 
giro sopio- fjt jjg cauando pozzi altro non tremarono , che vn poco di acqua torbida , con quella fi refii- 
gerano al quanto, malénzagullar cibodi fortealcuna quellanotte lailt, e fianchi, chi quà» 
-, chi là d ifarmati fopra la dura terra fi gettano; non lafcia palTare tanta occafione il Duce Roma- 

^ norma la mattina gagliardo,e frcfcoafialta Anibaie dalla fatica , dalla fame,elbnno afflitto, e 

lo sforza voglia.o non voglia a venir feco a giornata per non morirli di fame, o fuggendo dare 
animo a Scipionedi più ferocemente perfeguitarlo . 

Secutf deinde pertliquot dies yelitttiones mutua , donec Scipio edoctus Annibtlem 'vebementer 
* PP'J*' Ubar tre annone inopia, ^ frumentatores uenturos expeStre, noUu cantra eos mifitTbermum T ri- 

bunum,qui occupato tumulo circa tngufium tran fitt um accidie Afirorum quttuor millia , e> rviuos ca- 
pii totidem : commettus nsero ad Scipionem detuht : tum \Annibtltd extremamredaBus inopiam, 
cogittns, quomodo pofiet tdprafiens res dtfiponcre , legai ionem ad Mtjfinijfiam mifit de pace. Erte 
prope oppidum Qlla , gtj mxta tumulus cafirts idoneus,quem Annibtloccupare 'volens pramifit, qui 
cafirametarentur-,moxqueciimtotoexercitueumpetiit . Eumeuma Scipione occupttum inuenifi- 
fiet ,exclufius inde pernoUauit in medio campo arido , fiodiendis puteis occupatus exercitusarentm 
egerens paululum aqua turbide magno labore quafitum btbebat , abfique cibo , aliave cura corporis t 
ptrs etiam in armis per nolìem perShtit . Id'vbifienjit Scipio ,mtne aggrejfus eli fejfos itinere ,fi~ 
ti,yigiàis. Annibat agre tulit alieno tempore fiecogi adpraltum conpderans ,fiue manett laboratu- 
rum fie aqua inopia ,fiue fiugiat additurumboiii animos ,pofiremumagmen infiefiaturo : yndenecejfe 
fiuit armis experiri . Annibal refiitu to leni fino cornu , ad Ligures , GtUofique tranfiuolauit inducens 
fimul fa’ Panorum , Afrorumque fiubfidium s idanimaduertens Scipio mouit es' ipfie ‘Principesi 
ibi duobus priHantiJjfimis Ducibuscontendentibus ,militum quoque fiuit egregium certtmen ifiub ip- 
fiorum oculis dum 'verentur cedere, ttec fibi quicquam ad fiummtm alacritatem reliquum fiteiunt 
Uborem,tccendentibus crebris , 'vebementibufique exbortationibus; cumquediumartedubiocer- 
tatum effet , Duces ambo mifierati fiuosfiejfos concurrerunt , quo citius decerneretur ,emijjlfiquepa- 
riter telis , Scipio traiecit Annibalis clipeum , Annibal equum percufifit alterius , qui yulneris 
iittpttiens Scipionem in tergum excujpt : itle inficenfio alio rurfium Annibtlem telo, fied tuncetiam 
frufira,petiit , nifi quod 'vulnerauit proximum equitem : interim re cognita Mafitniffa fiuperue- 
tsit, ’fiomani , <vbi rviderunt jmperatorem fiuum non Ducis fiolum , rverum etiam mili- 
jàs obtre munia , pugnareque prò militibus , imprefiione rvebementius feda coegerunt bofiem 

terga 


ized by C . 



201 


Trattato I. Lib ] IL delle OfFc(c,afIèdio. 

f;i7* 'tftf'ttre ) fitem <vrgtndo ftrfcqutbtntur . 

“Qijanta diligenza, quanta patienza,& induftria vfaflcro i Peloponnefi in riftringere,& afle- A/Tcdiodi 
diat^ Città ai Platea, par cofa impoflìbilea poterla credete, e purcredibilc fi potrà riputare, 
fefededarevogliamoa Tucidide grauidimoautor Greco. Cinferoi Peloponnefi quella inde- WojwniMfi. 
bilita Città , poichecon gli altri generi di ofFeic non gli fù poflìbile poterla fpugnare,di due_> 
grqlTe muraglie, vna verfola Città volta colfuofofTodauanti perafiìcurarfi dallefortite,che 
quegli di Platea haueflero potuto in ogni tempo fare , l’altra volta verfo la campagna, pur 
con il fiiofoflb,peralIìcurarfi dal foccorfo , che foffe potuto venire in fauoredegli aflediati . La 
materia di quelli muri erano mattoni fecchi , ma non cottL l’altezza loro era tanta, che folo con 
grandi ficaie fi poteuanofcalare.-haucuano i fuoi merli con fuedifelèper poterci Hate alla guar- 
diaifoldati ficuriiladiftantial’vnodairaltrodi quelli muri era folodi fedici piedi , & inquel 
mezzoeranofabricatelepiccolecalèttedeifoldati, lafciatoci vna piccola ftradettaj erano in 
oltre difpolle alte torri dillanti di dieci indicci merli l’vna daH’altra,gro(re,c larghe quanto era 
ladillantia delle mura con la lorogrolfezza, fiotto le quali torri era il tranfito libero di potere 
intornointomoficuricaminarcjin quelle torri neltempodellegran pioggie, lafciati i merli i 
fioldati li ritirauanoper fare loro guardie, e prohibire a i Plateenfi l’vlcire,& il poter riccucrt_. 
minimolbccorlb . Erut tutem HruBurt buiufmodt ; habehat ìsd>$os ttmbi- 

tHS , ulteritm PUttAS 'verfus , tlterum txttriorem , fi qtùs nAtbenis ddorh'ttur,fi!xdectm in ter fepe- Thadd-j. 
dum fpaciù diUantes ,■ quo in fpAcio hdbitMuU cnfiodnm edificttA erAtit , dinin&A qmdem,fed conti. 
nuA^itA'vt n/nns folidns murus-t'videretur , tterquefinnAshAbens , ^ ad decimAm quAmque pin- 
nAm ingente s tnrres,ein/deni,qiiA murus crAjjitndinit , «r' Adeimfrontes intrinfec»s,extrin/ecH/qnt 
tendente!, ne trAnfituscircA,fed per eAsefjet: noSibns ,quoties imber eret , dii reliólis pinna cn- 
St»dÌAS e tumbus pArum remot it ,ac fnperiue teHis Agebent i hninfeemodi , qnem obferuAbnnt PU- 
teenfes,m»rns erAt . 

Non fi può negare , che quello generedi olFclà di alTedie,e fome , quantunque paia più fica- 
ra,e certa in villa,non tenga infieme compagnia lecreta di molte incomodità,di llranedilficul- ùkoi^iì • 
tàjcd’ellremerouineiperchc ben fouente corre pericolo quello, che airedia,parimente di non ^ 

eflere lui più grauemente alTediato ; e particolarmente in Prouincic remote , douedilfìcilmen- 
te gli pofifono venire le vettouaglie , e facilmente poffono elTcr impedite dal difenfore , dal cui 
diletto nel fuoelercito nefegue la fame, principale male,dalla quale ne feguono poi infermità, 
debolezze,fallidio,perdimento di animo , maliincurabili,e contagio!! con vna pellìma pelle, 
vltimofterminiodituttorefercito : pereuitare tutti quelli pefsimiinconuenienti al fine farà 
necelfitato ralTalitore di lafciar rimprefa , c ritirarfi miferabiimcnte con veigogna, e con peri- 
colo di non eller tagliato a pezzi . 

Ecco Emilio,e Bruto Duci Romani intornoalla Città di Pallantia in Ifpagnapervolerla.^ Aflèdìjniioi 
efpugnareconlafame, penfandofi ben prello venire al capo de’ loro configli : ma durandoi Romani la, 
Pallantini , e folFrendo valoiofamente raflediopiù di quelIo,che i Romani fi haueuano imagi- 
nato,incominciaronoaraancaredi tal maniera le vettouaglie nel campo Romano, ofofle per affediau. 
negligenza,o per cflergli impeditc,o per la llerilità del paefe,o per altra pelli ma caufa,che in fi- 
ne furono forzati a vituperofamente a fuggirfi,e nel fuggire vna gran parte fu da i Pallàtini ta- 
gliati a pezzi , checonofeiuta la fuga,vfciti fuori peninacemente finoalla nottcgli perfeguita- 
rono. tAtcnmobfidio TAliAntiAnAdiuturnior ejfet , RomAnos commeAtuj defecit,ÌAmq»e inmentit 
omnibus AbfnmptisfAmedebilitAti erAnt , ite 'vt malti militts feme perirent . JmperAtores Aemi- 
lins,&’ BrntnsdinpenuriAm omnium rerum JufJintierunti'verum tAndemmÀlis 'viCli rvAfAcoUi. 
gi AemiliuJ imperAuit . T ribuni ergo, (fij‘ Centu rinnes in omnes pertes difeurrentes milite! omnes ah. 
ieAurorAmdi/cederent,vrgebAnt:itAqueomnÌAÌbide/'iruerunt etÌAm fAUcio! , (gj Agroto! ,qmeet 
AmpleSiebAntur ,fequeei! conimendAbAnt . Bis igitur per tumultum , ac fine allo ordine, more eornm, 
qmfugA eUJfipAtifunt , difeedentibus , P Allenta •vnehque in eos excurrentes megiU! detrimenti! ef. 
ficiebent , eos a mene yfque ed noQem perfequentes : noSle eutem fuperuenitnte Romeni di/peleti Amì. debcl. 
/unt,indiuer/ÀlocA,vtcuique/or!dAbAt,Abierunt:PAllAntinÌAbeÌ!per/iqnendÌ!,quAfipoteSÌAtt.j hilNib- 
Deorum ebincepto reuocArentur,deSÌiternnt. Hac Aemilio Lepido Acciderunt . 

Era Anibalc Duce Cartaginefe(non quello, che palsò a i danni dell’Italia) con cinquanta-. 
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•ircdianio i huominidcntro la Città di Agrigento in Sicilia aflediatoda i Confoli Romani Lucio Po. 

ftumio,& Q^milio:quefti comcprudenri tuttoquel,chedi vettouaglieda gli amici, o in altro 
ni!c d/trofà niotlo potclTcro raccogIierc,raccolfcro,& in Erbefo Città vicina ad Agrigento ripofeto. Strin- 
Ciiià di Afri gono la Città di tal maniera, che Anilialediffrdato di fua falu te,c di non fi morir pretto di fame 
fcriueal Senato Cartaginefe per foccorfotfubito il Senato inuìa Annone loro Duce con grotto 
nó*n 'oufì!) clèrcitojquctti arriuatoin Sicilia, e confideratodiligentementeil tutto,prima di ogni altra, co- 
Carufincfc. fa, aflaltaérbefogranarode’ Romani, efencimpadronifce.e con qucfto riduce a talceftrcmi- 
tà di vcttouaglici Roniani,chc già erano rifoluti di ri tira rii, e lafciar libera la Città, cThauei ia- 
no fatto, fe non fotte fiata la opportuna aitadi lerone Redi Siracufa,che, come amico del po- 
polo Romano, di ogni generedivettouagliein tanto importante imprefa con fomma diligcn- 
tia,gli tenne in tutto quel tempo abbondanti . 

FoUib.!. ^umque Carthaginerfcs tam mnamplmsin Romanoj exirent-, fagittis tantummodo tmiauspu- 
gnantex , Quafulcs m duax partts; diuifo cxercitH.altcram ad Efculapti temphtm pofuerHnt , altera^ 
adeam partem quaadWeracleamfpeClat,caflrametati : quodyerointerduo callramedmm erat ex 
nitraque parte yrhis , duplici cmxere 'vallo ; ynamquidemfnffam inter fe , ac mania yrbix fece- 

Tunt^quo ab egredientibus tufi forent j alteram yen extrinfecus,ne ahunde 'Venire fubfidia paffent , 
qua plerumque a 'vicinis cimtatibns prafiari obfefsis yrbibnx confuenernnt ; loca inter fiffax , atque 
txercitHmmediapraftdiismilitHmdiligentifsmefirmarnntiCommeatnm^ceteraqueexercituinecef- 
faria focii omncs in Erbcptm oppidum fummo findio congerehant ì hacpoEiea ex eo oppido(haud enim 
procul aberat)militex Romani commodifximeferebant in cafira.^inqnein bum modum menfes Car- 
thagtnenfex , Romanique manfernnt ,neutram yero mpartem inclinantibus rebus : tandem yero cum 
fames premere Carthaginenfes ctpijfet ob ingentem multitudinem , quainclufa mcenibut tenebatur 
(erant enim 'vltra quinquagiuta millia hominum)u4nnibaJ,penet quem fumma fmperiierat^iam re- 
bus fuis prorfus dijjidens confeilim Carthaginem mifit, qui circunuallationem 'vrbis nunciarent, 

^ opem , atque fuhfidiumpeterent: quibusrtbusperm'oti Carthaginenfes inSlruElo exercitu, ma- 
gnoque Elepbantorum numero coabIo,ac paratit nautbus omnes ad Annonem alterum Cartbaginen- 
fium Ducem in Siciliam mifcrunt , biccoaElit omnibus copiis Heracleam profiedus principio rebus 
omnibus dtligentifsimeconfideratis, Erbefum oppidum , quod yfque in tum diem borreum populi Ro- 
mani fuerat, per proditionem recepit,(jfi facultatem commeatuum , ac ceterarum rerum exercitui ne- 
ceffariarum hofiibus ademit j quofadum ed,'vt Romani non minus obfiderentur, quam obfiderent : 
eo enim ob penunam annona,!!!' ceterarum rerum exercitui necefiariarum redalli funt , yt fapenu- 
mero de diffoluenda obfidione confilium caperint,quod tandem procul dubio feciffent : nifi hlyeron Sy- 
racufanorumllex fummo liudiocommeatumX'^ceteranecefariatxercituifuppeditafi'et. 

Era Ericevn monte altittìmo nella Sicilia fràTrapani,cPalerniofituato,fopra la cuifommi- 
diaù’ona tà era il famofittìmo Tempio di Venere Ericinia . A mezza falda di tanto monte eraedificata 
mrouMo'af Città Ericia nominata ; quetto luogo , quetto monte,e quetta Città occupa il Confolc Lu- 
rcdiaii. ciò lunio per tradimento : bora pe r guardar tuttopuefto,diuiIb il fuoelèrcito vna parte pont_> 

fopralafuafommità , eraltraallefueradici, pcniandoficosi di tener ben guardata la Cittàa 
mezzo la falita del monte edificata . Maccco,che Amilcare Duce Cartaginefe per intelligen- 
aa s’impadronifce della Città,& alfed ia in vn medefimo tempo l’efercito Romano, che fopra la 
cimadel monte era alloggia to,e intanto non fi accorge,che mentre cerca di attedia re,dall‘efer. 
cito Romanojchealle radici del monte fi rìtrouaua,attediatofi ritroua, eridotti ambidue,c Car 
taginefi,e Romani in cima del montein ettrema penuria di ogni genere di vcttouagb'e,non 
mancando,con tutto ciò, con patiente animo tollerare vna tanta fame,epcr ifeappare da quella 
efporfi intrepidamente ad t^ni pericolo. L. lunius Ericem perproditionem occupar ,fimulque 
folibJib.i tempio yeneris , oppidopotitur . Erixefi Sicilia mons, mari imminens ex ea parte , qua ad Ita- 
liam fpedat inter Drepanum , Panormum ,magis tamen Panormo coniundus: bic magnitudi- 

ne omnes Sicilia montes excedit ,prater ynum Aetnam , in cuius yerticeplanicies eli , -vbi Encina 
Veneris templum , quod fine controuerfiaomnium Sicilia eemplorum opulentifsimum,atqueornatifsi- 
mum efi : paulo infra yerticem 'vrbs efi eiufdem nominis longifsimum , ac difiicillimum yndique ha- 
bens aditum: bic C oncul yno in yertice , altero ad r adice s montis , quo aditus a Drepafo erat ,prafidto 
coUocato,cufiocUreytrunquelocumpergit :fperans:fepereummodum,W yrbem,^ totummontem 

luto 
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tiitattnerepiljt. Ko>ntmsiiitur^uemAdm*dimfitfr4diximma<»ifi^Mmm‘*trtia,ter4metUm. 
in r*dicil>us monti/ Ertetm cnflodiaitiiii/ , Ami/c*rvréem Ericinamper/nmdeinc/ifit , (fu4m<dU 
tr*t tttttr verticem »»nti/,(s’ prtfidtt RomAnorHm-,que in rodicibuscrAnt, qnofASl» Atcidit Roma, 
■HO/ , fni in vertice erABt , a CArtbiginenfibu/ obftjfo/ fummo in difcrimine 'vtrf/ri , nee minu/ 
fdne f/rthAginenf/ ipfos in EricinA urbe premi , duobut RoMAnorum prnfidii/ , Altero fit- 
prA uerticem , Altero a rAd:cibat monti/ obfeffo/ , nec nifi uaicAm , epj eam perdifficilem od im, 
portAndxin t/rbem neceJftriA hobente/ hìam; Uà imt/cem ^ abfef/i, fpj obfidtnte/ fummo ofcinAtio. 
ne Auimorum utriquo perdurobAnt extren/A omnU tolletAnte / , fjdp MAximi/ quibuffne periculi/ fe fe 
obiieientet. . . 


MathojC Spendio erano due Capitani che fi ribellarono dal Senato Cartagineiè,&in tan- AOcdiindo 
tocrebberodiautorità,ediriputatione, checongiuftoefcrcitofcorreuanoiltenicoriolibcrar 
mente dei Cartaginefij ottennero molte vittqriecontrailoro Capitani, gt in fine tanto ùigrof-jicarittMv 
farono il loro efercito,che hebbero ardire di ^ffediare la ftefla Cartagine j & hauer iano forfcy SAm'iorel 
confeguito il fine defiato , fefofleroftatjpiùac«ortiaprouedere,cheintantoelèr<;itonoa<a & abbaio 
folTe mancato vettouaglic j ma per trafcuraggine, mentre, che fi penfanoefpugnarc tanto gran 
Città , fi trouanoetfi aflediati da Amilcare,& Anibaie, creati Duci dal Senato Cartaginefo, 
quali non ad altro attendédo , che a tagUare i pafij.&impedire.chcminimoche dÌ¥CKouaglia 
foffeportatoairefercitodegliafledianti,ataledifperacione poferoi tebclli , chepcrnonmo* 
rirfi di fame furono foraatralafciarCartagine in pace, c ritirarli vituperofamcnte. Hi/rtbu/ roUib.i. 
tlAfi MAtho,&’ Sptndin/ipfAm CArjhAginem obfidereAggrediuntur-. AmilcAr tuncuinnibAltm Cor, 
tbéginenfium DucemcoUegAmhAbebnt i hunc enimmiferAut CArthAgiuenfet reputfoAeurA bellitAi/i. 
none per milite/ , qmbmsindijfenjtme Ducnmfuer^Apapulopote/lA/, quem nellent retinendi : cutà 
hoc igitur fìoruA temna&ut perpremncUm difcurrebAt prociden/ nndique hoftibu/ commeAt/mt 

M/tbo nero , AC S pendio/ non miiiu/ obfideÌAntur , quom obpdebànt ; fiqnidemm ttntAm rei 
rum ueeeJfAridrum penunem eo/ a^Ucat uddunerAt , ut tendem coudi fuerint obfidionem dif 
filuerv^ • 

Gran patienzaci vuole, gran prouidenza , gran potenza , gran peritia,e valore è di meftie. Aflcdio vo- 
roaquel Principe, cheli rifolue di andare ad efpognare il fito fortificato in difeCipofto,edilè-.j2^’,^! 
iòdadifenforc potente,brauo,e perito didifenderliti fortificati. Ecco i Confoli Romanilbt^ dromrG dd- 
tola Città di Lilibeoin Sicilia dilHa da ImilconCartaginefccon dieci mila combattenti, Icit. 
xa i terrezzani , che non fànno^ che non p.uilcono ? quali pencoli non abbracciano Squali in* u» . 
gegni , &inuentionitralafcianop»erefp»igiiareq«elb -f. e con trincete , econ monconi diteli 
econ toni, econmachine,econ Arieti, econ mine, econ picconi , econfcakce, ecoil 
fatti di arme fanguinolì(fimi,giamai poterono confeguire il delìaco in tento di penetrar dentiti 
&irapadroniriene,trouatatroppoduta,evalott>làrefiftctiatcheglrsforzàin-fineamutarcon- 
figlio, epermezzodcllafameocioli,elìcurì domare vna canto poderofa Città prepatanJofi 
tollerareconfomnuipacienzavnatantalDnghezz:aiiÌKmpo.. Tertiumpromimtwmm, fuodif 
Africum , ac hyemAlem OecAfum extenditur ,in ipftmque CArthAginem fpedAt > Beque/emplm/Abe If 
AÙttore Afritt , quum mili/A puffuum c.xxvii.Liliieum iticele <voeAut, diuiditqne Sxrémicum peU- 
gumdSiculo. Inbocpromtntorio'DrbtrPeiufdemneminkiquem Rémanèeetemporeibfederuur y , 
mxnibut ,foftifquemuràtiftimA:pr*tereAttÌAmfi«grnA,qxibùtnAMÌgit«iibu/ in portutà iter efi, 
dtficilifqueÀdmodumit^ffui ,neeì/^peTÌtis,expertifqueobtinendut . T{omAni igitur LilibeuAt poiibiam. 
oh fidente/ bini/ cuSfris ex 'vtn/quepArteivrbe/xéingere tfpff'Am > is" i^erem , trebrunefiellA per 

medÌAl»cAexcitAre,mAchinA/firuere,niiùJdenique,qiiodAdexpugnAtionem'vrbueondutereuidtrf, 

tur,pretermittere- Jnprimis tarrim quAndem , queinlittorefitA erAt > AfritAn/m/que peUgum 
fpeliAhat, ommfAriAm mAchi//i/ Aggrediunturi debinc uemA/ quotrdt<Add»ntydffpoe/ututtpeeperef~ 
dinem / tendemfèx turre/eiyquAm modo dixi, propinqua/ on/nt/ uno tempore arietiins muro/ fe- 
nentibu/euertuat/itAquecum erduuyperieulofAq, obfidioforet,tumb. pertim laborAntibu/ ypartim 
tmpet»tormeatorumenerfi/,mAchmt/prAteTeAindie/mAgi/mAgifq.udieminfefiiiì/tibu/,ingen/pA~ 
uor y Atque formido obfejjorum antmos occupai ; erat torum numera»:, tpai/nurbe obfidebAHtuT-fretet 
urb/nam. multi tnd/nem ultra decemrmlltAhomwnm; Intcrhec Imilnn,qui eatempifiAte urbiprt- 
1 trai : 


i 
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cotifìliofHlimebat' 'vÌHcunqM "Romani marni» 
Ariitibntconqui^ibant, Kom ipfe mani» intra ’vrbcm fujjicitbat : jìcubihofiei cuKicnlojfaciehant, 
iffealiiicunicnlisfaUisillisobmtbat ! it»ftmftro^irtm,atqut laboremhoSliumfruHrtbtturi iur 
ttrdttmeruptionesficiebatì opera hofiinmtarbabat^Jì quo mudo incendere m»chin»s ptjftt ,experie- 
haturrftpe eti»MrvelÌHteriiu,'velpernoliemhofies inuadebat^adeo'vtplureseiufmodicertamini- 
bus penrent, quam in injiis prahis confUeuerint i tandem ’verotanta'vis ignis futty'vt bafes, 
qutbus (Jabi/ita turreterant,cremare»tur ,&‘»rictum eapita/iquefiereut . 'Roslhac Confules in 
refiaendis machinis operaia poiiere def/ileriiiit : aggere tamen,atque fojfa faciendis 'vrbem yndique 
tingentes lenta obfidione fuperare hoUes decreuere , nec prius citm caftris abfcedere , quam Lily- 
bt» potirentur . Lilybetani refeRit , qua corruerant , mambus , ociofe nrim obfidtoms to. 
terabant- 

nre£a per. EccolaprouidcntiadiCefare,checon(ìderatoil(itofbitiffimo della Città di Gergouia im- 
^rato^aCe pof^bìlc da pOtctloper foriaefpugnare , e volendo pure metterla fono il giogo>non prima fe_> 
iridare j£. gli roefle intorno per efpugnarla per via dia(Tedio,edi fame,ch’^li non hauefle fatto granJif- 
^'1* fimaptouifionediognigeneredi vettouagliepcrilfuocfercito. Qtfarexeokco quintis caRrit 
^otgouiam pemenit , tqueflriquepr»lioeodielemfa£}o,perfpeCloqutyrbit fitu,qu»po^tainidtijfi~ 
mononte amnet aditus difficiles habebat , de txpugnationtdefptrauit , de obfejjionenon prins agen. 
dura comUtnit ,qaam rem frumentariam expediffet .• 

Etliaueuabcn Cefare ragione di vfaretanta diligenza per efpcrienza pocoauanti prouate 
fottoAuaricO)quantodannoapportaua il non hauer prouedutoauanti il nccelTario vitto al 
fuoefercito, che ridotto ad vna eftrema famegià fi rifoluena di leuar l’alTedio , ma impedito ia 
fine dalla patienza inuitta de' fuoifbldati,che lopregarono,efupplicaronOache non volelTe fa- 
re vna tanta ingiuria al nome RomanOj& a loro mcdefimi,folici fémpre % patire qual li voglia-, 
finiftra fortuna > che abbandonandol’imprefaincominciatanonconaurlaaliinedefìato.. 

Summa dijjicnltate rei frumentari» affetto exercitu tenmtàte Boiorum , indiligenti» tdeduo- 
€Swi CvCJc rum,incendiis tdificiorum "vfque eo , ut eomplures dies milites frumento caruerint, Qd pecore e lon- 
•* fei+ 7 - uicìsadaRa extremam famem fufenttrent : nulla t amen fax e It ab iisaudit» po- 

— ■ puh Romani maiefìate,(s’ fuperioribus uiRoriis indigna : quin etiam Cafar , cum in opere pnguUt 
legiones appellerete (gl fi acerbius inopiamfrrrént,fr dimifrurumoppugHationrmdiceret, umuerfiab 
itene id faceretepetebantfre fe eomplures annos ilio imperante merutjfre ut nullam ignominiam accipe. 

■ aente nunquam infra a re difeederent , hoc fr ignomini» latnros loco , fi inceptam oppugnationem reli- 
quiffentepr»fl»reomnesperfrrre acerbitates e quamnan Ciuibut R.qui Cenobi perfidia Gallorum in- 
ttrijfent, parentareut . Haceadem Centurionibees , Tribunifque milites mandabaot )Ut per eos ad 
fafarem deferrentur . 

. Diqui il può comprendere, quanto difeadi direputationeraflalitore, quando pérqual lì 
voglùicaufaiìaforzatodiabbandonarel'incominciatoaircdio; poicheifoldatiCefariani più 
|>rello,che patire vna tanca ignominia, lì offerfero pronti a foifrire qual (ìuoglia genere dì pe- 
nurìa,e d’incomodità. > ^ 

Quella riputadonepernon perdere PompeiofottoNumantia malamente trattato da’ Nu- 
ananciniibftenne vna horrida vernata, efperimentò vn’aria inìqua , che gli faceua morire gran 
parte del fuo efercito , foflFrì terribili alTalti di ogni maniera da i dìfenibrì s fu in pericolo di non 
edere Ihetto dalla fame,eda altri iniìnid incomodi.quali cofe coninuitto animo fodercc in line 
bifognò , che lì ridradeper non perderemiferabilmente tutto il fuo efercito . Pompeius Numan- 
tiam reuttfus fiumen , qnod inplanicie eratealiì deriuareeUt Ciuitatem fame confiringeret , molieba- 
tur: oppidatnaboperefabrospellebtnt eatquefine tubicine turmatim egrefp , incula e fpiculaqueia- 
torqutntes r«, ne fiumen auerterent , impediebant . Qmeinus etiam cum iis equi operis auxiho ue- 
nirent , pugnabant , dante eos in caflra repuLffent : eos quoque , qui commeatum affertbant, aggrejfi , 
onultos eorume (s‘ T ribunum , qui eos ductbat , ceciderunt : oAb alia etiam parte impetu sn eos Ror 
manosfaStoequifoffam ducebant e»d mille e(^ quadringentoseUnacum fenturione truàdaruntt qui. 
bus cladibiespermoti,Fompeiumuiri Senatorii aliquoteuteummnfilioiuutrtntetettueniuuteitemque 
Tyrones e nec dumexercitati milites prouettranis equiiamfix annos memerantt defcribtbantur , 

cum 
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'ÌBwir 'veteranis cum Pompems tot'off'enfioaes'nccefijjet ,exìSlimittionis reaiperjndx gra- 
tti* >- hyeme in cafins mancbat j rubi miìites partim frigore , partim diuturais ilationtbus , fiy* 
rvigiliis grauiter ajfedi erant , ac tum primum eius aeris , tsd atjHX natura experiri capta-,, ^ ^ j, 
jutm rvtntrit prtfiuuto laborahant , multique moriebantur . Curn aliquando a cafiris camrnea- |x>.Hi(plM 
ttts inqmrtndi caufa pars militum exiifftnt ,NumantÌKi infidiis prope cafir a pofitis , J'agittis 
■1{ornancs impetere rc/alatribas , (sd rverbis proaocare no» ceffabant , qaoad Uh iam ferre nc- 
qaientes in tot procejfcrant i tane qai in infidhs erant in eoe exarti , maltos Romanos partita 
patricios, partim plebeios male mulSarant : Namantini vero iterata iit , qai cammeatam por- 
tahantiob vi«m pngrejji maltos ipforam ferro corripaerant . Ponpeias imitar tot cladibas tetri, 
tus SenatoramconpUocafiramoait ,vtreliqanmhytm>5 inhybernis ,rveris aatem initiam in rvr. 

. ■iibat tgtret. 

Babilonia in quei tempi grandiflìma , e potentiflima Città dominata da i Perft , in;- 
iaftidita del loro Impeno fi ribella concra quegli', e- perche certi erano , che il Monarca-, 
loro lària venuto con potentifiìnio efercàto per ridurla di nuouo fotto il giogo , fi accih- Rcdc’ iVtC 
,gono valòrolàinente.aUa difesa, e per poter più lungamente refifterc, e ftraccare più 
-lungamente Taflalitore , ammazzano tutte le bocche inutili , che dentro la Città fi ri- 
troaauano e ticeuuto rifpofia dall’oracolo , che all’hora Babilonia cadcrà nelle maa 
«i de i Perii quando che le mule partoriranno , ftauano ficuri , c vanamente infoien- 
ti deridendo i Perfi , perche cofi fe ne fteffero otiofi fotto Babilonia , c non più predò 
^partifieroi perche all’hora , che partoriranno le mule , farà il tempo di poter efpu- 
,gnare Babilonia.. . Vdì quefta derifione Sopino vnode i Principali Duci , & intanto 
l>ario faceua ogni sforzo per efpugnarc per forza vna tanto gran Città j ma indarno li 
affadcaua , perche era troppo valorofameme difefa da i Babiloni : onde difperato in fi- 
ne prende rifolutione di partirli , e lafciar quella Città libera , doppo venti mefi di tan- 
to terribile alTedio, nel fin de’ quali , ecco buona fortuna di Dario, che la mula delPrin- 
■tipe Sopito partorifee , ilche da Sopito intefo . foueneudogli delle parole dei Babiloni 
prende altafperanra di poterefpugnarc la Città, echc folfe venuto ilfuo tempo fatale .fi co- 
me in fine la efpugnò con quella dratagema di ugliarfi il vifo.efingeriì fiiggitiuo sonde fat- 
tone fupremo Duce dai creduli Babiloni tradì relèrcito loro, e diede nelle mani a Dario la 
male auueduta Babilonia., . 

Jnterea Btdtylonii rebellaatrant rebas probi admodum apparati t: Namqaamdia Magar im- 
feraait , feptem coniatati rem aggrediuntar . per hoc otarie tempas . fiy per occaponem re- 
rata tarbataram fe ad ferendam oblidionem indlraxerant s (pp iti hit apparaadis rvfqae latae- 
rant ; rueram rubi e profeffo defeiaerant . hac fibi facienda dlataerunt : Matres expellant, 
nalieram rvnam . qaam fibi qaifqae ruolait . e dotaefiicit delegit . ^ hanc ad panem fibi 
faciendam ceteras in rvnam contraSlas firangalant -, hociccirco facicntes , nerem frumentariam 
ipforam illa abfamerent . Hit rebas cogmtir Darias adaerfas eos contraclis omnibus copiis 
aontendit , ^ pofieaqaamperaenit , vrbem obfidione cingit : fed illi nihili pendere obfitdio- ^ 
ttem : ìiam confeenfis propagnacalis tripudiare . probraque ingerere Dario . atque exercitui s Tbjlù- 
quorum quidam ita inquit . ^id ifiic defidetis 'Perfa ì quin potius abfceditis , tane expa- 
gnatari nos . cum pepererint mula . Hoc quidam Ttabylomoram dicebat credens nunquam pa- 
rere malam . Anno , ac feptem menfibus in obfidione confumptis . iam Dariam . atqut—, 
njniaerfam execitam tadere , quod Babylonios expugnare non poffet . et fi aduerfus illos 
amnia machinamenta , atque omnes infidias expertum , cum alias , tum illas , quibus 
aofdem Cyrus expugnaiiit . Ornata liec frufira juerunt s quia 'Babylonii 'veìiementer ex~ 
eabiis incambebant : fed cum ncc fic quidem capi poffent , rvicefimo . qao circumualla— 
ti fune . Menfe Zopyro ,Megabyfii fil,o rvnius e feptem , qui Magum fuflulerunt , 
hoc contingit portentam . o'f quadam mularam eius . qua frumentum fubuecìabant , 
fareret . qaod ei renunciatum cum non crederet , tpfe fatum infpicere aiolait : 

■IO rvifo rvetuit fetuos cuipiam rem aperire , reputans illius Babylonii rverba . qai 
inter inisia dixilfet . pofi quam mala parerent , fore , 'X't muri expugnarentar . 

. ■ Bb Ex 
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Ex hoc ftmtZapirù^fiieiiexpufntiilu’Eatylm. Diuinttmm ttumint, ^ i/lum hcunmr, 
/tuta mulUm ejfe eaixMtt •. igitur 'vbi 'vifum efi /attle eJft^Um Btbyloncm api , tulims>È>tur'mlm 
Jafcititus tH, 

Aaediolugo Si ritrouavna certa manieradi alTedio, edifoggiogareil nemico con la iàme<apoco a|»- 

tkiico. co., feiua tante trincere,cftarfene imp^^ato di ftate , ed’inuerno pertanto tempo intor- 

no alia Città , o fbrtetza, e qncfVo è con dare il guaito ogni annoall'impronifo , nel tempo,cte 
i granirono iniTpiga, auanti che fieno maturiin quefto modo, fe bene il primo anno pare, cht 
l’aiTalcato non fenta rantola fame j il fecondo nondimeno , &il terzo con il quarto di tal modo 
lafente,chefiriducead vnacftreraafamei e febenepotràlwuere foccotfodigrani'lfòreftioiii, 
quello farà con tantodannodella borfa,che in breue fi trouerà ridottoinvnaèftremaibetteo- 
za d i danari , & in fi ne venendo poi l'alfalitorc con forte efercito bifognerà , che cadi txHeài* 
mani. o ; ■ • 

Aflcdioiaigo Quello modo di efpugnare parue , che vCiffe Alliates Re de i Lidi figliuolo di Ardi^ 
di^K°d?u ammazzò il fuo Re Caudale indotto dalla ìRegina , perche Ibo maritO'Caudale l’h»- 
duwiiiMi- iieua moftrata nuda ad elfo Ardis , che era fuo grandifluno amico , c comé tale voife^^ 
che vedefie le bellezze nude della fua beSilfima Regina , di che ella ifdegnaa&nna. p* 
vendicarli sforzò elfo Ardis ad ammazzare il filo marito Re , & ammazzato pK&pcr 
marito il traditore , & lo fece Re de i Lidi . Hora quello Alliates volendo biùntKarei Mà- 
Icfij, ogni anno nel tempo , che le biade erano fpigate , fàceua /correrie, dando il guaa 
Ilo non folo a i grani , ma ai frutti , & animali , & ad ogni gcnercidi femi ; tnapei^ 
giamai acconfentì , che fi rouinalTcro ne cale, ne palazzi > ne alcuno edifido j è quello 
fatto li ritiraua , lafciando libero il paefe : Onde i Milefi) j vedendo gli edifici interi, al- 
lettati daquegIidinuouofeminauano,ccoltiuauano,edinuotioilRe<l&iLidiveniua,edaua 
il gaallodimaniera,cbe durando coli perifpatiodiviadicianni,alfinerìduireatantafitcinitài 
Milefij, che più non poterono refpirare. 

t 4 lU quoque open , (um m imperio fuit 3 eUgni^mmnemorutueJùiit , juehiecfimt. Bei- 
lo , quod gejfit cum Mileftis a petre tndttum , hoc ntione Miletum iliuc tttofgreffus oifidebefi 
dum frugei in regione enne eduli e , tunc exercitum immittebit procedear in expeditionem ed 
ci^ funtum fipulerum , fidtumque , ec tibie tem muliehrit, quem •virilis : cum in elgrum Mile- 
(ium perueneret , non edipcte , que in egrii erent , diruere , non incendere 3 non forei effringe- 
rt , fed incolumes effe pejfim finere ; eArboribm modo , fruQibufque regionu peruedetis rur- 
fìet fe recipiebet : tlem Mdefii Mere obtinebenÌ3‘vt opus non effet bolli illic confidere 1 edifìcie eutem 
Keirco Lyduf non excidebet , 'vt Milejìi hebentes "onde procederent 3 humumferertnt , colerentque, 
^ cum hoc illi feci jfent 3Ìpfecum cxerciiu ing rejfus heberet eliqued, quod populerttur ; Hec feciem 
'Vndccim oppugneuit ennis . 

Affcdiaioie Qucflo genere di efpugnatione li potcua in qualche tempo vfare j ma in quelli 
^ vana il penfarci per efler troppo faftiiliofa , & incerta , & efifcndo 
cIioiigi.aBa- regolate , e contrabilanciate le forze di altra maniera , che non in quei tempi ; però la- 
cuffie arr fc'^udo quello da parte , come inutile , potremo dire , & auuifare buona cofa elTere , & 
c pcflfflìoo, molto vtile al Principe, che fi troua in campagna con giufto efercito per impadronirli del- 
ilk^iciuf* hi prouincia del fuo auuerlàrio, non iolamentc dare il guado al pacle, ma proibire in tut- 
to, epcrtuttoa’ fuoifoldati di non toccare neanco vn piccioi pomo , e lafciar quieti , & 
pacifici i contadini , che pollino lauorare la terra , e coltiuarla ,come fe fode in tempodi 
ficuriifima pace ; coli facendo fi ritrouerà guadagnata la gratia de’ Cittadini , di cui fi>- 
no le poircnioni,egliedifid, infieme con la beneuolenza de i contadini , che pronti por- 
teranno ogni generedi vettouaglie al fuo efercito, e lo terranno abbondante perpetuamen- 
te con pagargli ad honedo prezzo, e potrà feguire la incominciata imprela allegramente. 
Di più hauendo il fuo fine il Principed’impadronirfi della Prouincia del fuoauuerfarìo,ego- 
dercifuoi beni, glifuoi frutti, le fuerichezze, & cauarne l'entrate più grandi, che honeda- 
mente gb farà podi bile, come de fuoi beni propri,non sò io vedere ragioni tanto efficaci,per: le 
quali habbiad’accósétire il Principedirouinare,abbruciarc, e didruggere le càpagQC,i frutti. 
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gKedificij y ICaftelli leterrc ,e le Cictàdi quella Prouincta,wle ba giàllabìlicoeirer Tua y 
e non piùdelfuoauuerfario ; eche con tante preparationi dihuominijdi munitioni j di da- 
nari , e con tanti fiidorì , e rìlìchi di vita , c di honorè lì accinge per prendere il paciiico poflcT- 
fo . Ciechi Principi) che doppo tante fpefe in fine guadagnano Città rouinate, abbruciate] 
rubate, dirpopolate, e paefe tuttodeferto con tanto carico deH’animaloro, foto per non in- 
tenderei! fuonegotiOjetener in rigore , cfrenocon virtù militatela licentiadci foldati,che 
non hauendola mira neall’honore, ncal benedcl Tuo Principe , perisfogare la loro auaritia-., 
crudeltà , e sfrenata libidine, priuidianima,edel timor di Dio, guidati, efpronati dal Uia- 
uololorò ducc,e tiranno, il tutto mettonoafuoco,&afangue per fare perire numero inn ume- 
rabiledi miferi innocenti . 

EfpugnatalaCittàdi Sardi , e prefoCrcfoRedciLidiftauaCiroRede’Pcrfiefpugnato 
re di quella tutto allegro,e ridente in alto luc^ rìleuato, rimirando i foldati fuoi metterla tutta 
afuocoaferro, & in rouina:lagrimandoCrefo inalea gli occhi fuoiverfo Ciro, eiìngendo 
gli domanda, che cola facelTcroquei foldatiracui Ciro rifpofe, la tua Città rouinano, lituo 
popolo ammazzano , le tue ricchezze rubano ^ Crefo con alca voceefclama, t'inganni , o Ciro, 
non la mia, ma la tua Città,- non i miei, mai tuoi popoli, non le mie , ma le tue ricchezze ru- 
baoo,ammazzaoo,erouinanOi poichetuttoqueAo Regno non è più mio,ma tuo,c tuo è ildan- 
no,non più mio ; dalle cui parole tocco,e rifuegljato Ciro dalla fua grauillìma ignoranza dona 
fubicoordìne,ecomanda,chetancallrage,erouinalìcelTì,efilafci incattala Città, cornea 
ùtt propria con tanto fudote guadagnata., . JtUitnmft Crtfus T{ex)<tgitAl>u>idus ftUntium tc- 
mbit i mox njimrf»! , m ctrmns Perfitr Ly/itrum dirifuHtes 'vrtem ,• 'vemm dthto , inquit, Rex 
iibihufiù, ifiud finita ,ntdctrthKttmf»rtì (^yriti ettm<vtny^iutcuntjue Uberei y tneUdtrfra- 
la^miteffit . TnntiUe Qynm penqalìtiitr : ^uidnem , iatfnitns , taau frujueatU preptrtti agire e 
emCyrns; inam , inquii , 'Z/rbem diripere ,inafqHe opcs ttbfumere : etqui Qrefnsexcipit: neque^ 
•vrUetti meam diripii , neqtu meai apti ,- iihil enim miii iam ettM iflis reìm tfii fed tua/irnntyaffeni- 
que, His'verbijinieClacitrafyriei(t^c. 

Aleflandro Magno la prima cofa , che comandalTe,fubito che fmon tatodi naue meffe il pie- 
de nella terra di Alìa,fù, che in cutto,e per tutto fi guardalfcro di non guaflarelecoiè fue,già ri- 
putando fuo, e non di Dario Monarca de i Perii quel, di che con canto grande appartato era in 
procincodi pigliare il pacifico pofTeiro: Cmadeìatimcantineniem effeni^rimut Alexander la- 
tetlttm 'velniiinhalìiltmierrtm ieiii larmainfqtte denanitripudUniifmilisprapliit ,aiqmitaho- 
iiiatcadii,precaitnnefe T{egem illa ierra inuiia eccipiant : in Ilio quoque ad iumuUs eorum , qui 
Traiane iella caeider ani, pareniauit: inde hollenepttens miliies apapulattane AJia prohiiuii ypary- 
ttndumfuis rebus prefaiusytec perdendo ea,qua paffiffuri yenerani . 

Ma fenciamo prego la vtileefortatione , che fà Archidamo Re dei Lacedemoni , prima in 
coofiderar,auanti,che mouer la guerra al nemico , a tutte le preparationi neceiraric,a concrabi- 
lanciarc le proprie con le forzedi quello,che fi prefupone alTaltareja non fi confidare,o far fon- 
damento in mouer guerra fopra le parolc,e promeffe di amici ,- ma folo nelle proprie j & in fine 
a nonrouinare il paefe , delquileci vogliamo impadronire , ma conferuarlo illefo . Sienim 
aandum apparali fociarum accufatianibui tnduCIieumyaflemui ,n>idete y ne defortnius , aiqu(_, 
damnoftus Telapoanefiocanfutamusi quaniam accufationts ( 3 “ puiUca , fcr' pr'uaia exiingui pof- 
funi , bellum auiem ,quodpriuaiorumcaufafumituryab uniuerps, incertum quonam jii euafurum, 
non facile deponiiur cune decare,quad ne cui uideaiur ignauia dandum,mulias'vrbes aduerfus unam 
naaeaniittuofufeiptrt i funi(^ illifui fedi non paucioresyquam nabli, y ii fiipendiarii , ir/- 
lumnanmagis Hat ope arneorum quamfumptibus ^per quei ytiUafuntarma,praferiim honeinibut 
mediierraneit aduerfus mariiimos i quare demus operam prius fuppetani fumptus j non feda- 

rum 'verbisefferamur, qui cena 'vipluscaufa,ÌH •vtram pariem rei cadai,hal/ebimusjiia per quie, 
tene, 'vtraft res cafura,pra»idebimus , fj' tamen noSiris rebus copia fuppeditaiunturxquodfi 
legatas naSrae exauditrint , optimum fuent , fin neinus ,duorum , triumue annorum fpadonos iam 
meliue muniti bellum illis inferemus , qui cernente c iam noflrum apparatum ,tumquecangruere^ 
euro 'verbis , quiius ifla fgnificauimus , ma^is concedane ; 'vdque illafum adbuc agrum ha- 
icntcs y (s" de bonis prafendbus nandum ab hofe cerruptis deliberantur : nihil enim altud ipfa- 
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rum xgrum futxtisejfc , tjuxm »bfiitm,cum tumebtintnt , ttqueeomxgis yqkì melÌMcM»litUr,ciù 
quxm p/nrir>mm pxntrc debemus. 

AiTcdio pati diciamo pure , che quello genere di offefadi efpugnarc per a(Tedio,e per fame più li con- 

cévi.wcvfjt- uienealle Città grandi, e popolate, che non alle fortezze di recinto piccolo , ben vettoua- 
ii^heciSà gliate.c prefidiate folo di competente numero di foldatij perche la Città per la moltitudine 
fonczie , c prandedelle bocche tanto vtili, quantodifutili, che mangiano, che hanno bifogno non folo 
eli pane , di vino , di carne , & al tre comodità , & accoftumatc comodamante a viuere , in quin- 
deci giorni, chefitcnga,chelevettouaglieordinarie non entrino nella Città, s’incomincia a 
lèntire tal penuria di tutte le cofe , e tanta incomodità , che il popolo incominciaa conlìderare 
i fatti fuoi,eleuarficontraipiùricchij e ferairediocontinouatre,oqaattromefi,firiductiz 
la Ciitàa talnccellìtà, econfufione, chefpelTocontTala volontàdel Gouernatore,oSi«nore 
della Città aprono le porte al nemico per vfeiredi tante pene, o fequefto non gli riefc<_,, 
durando l’alTedio a pocoa poco s’infermanoipopoh,cominciandodai piùpoueri, s’inde- 
bclifcono a poco a poco, fi muoiono miferabilmente, s’infèttano,& incorre tutta la Città in 
vnacontagione, cheperliberarfida quella fono neceflìtati di aprirle porte alloairalitore,e 
fottometterfi a 1 fuo Imperio . 

Per il contrario , fé fi vuole domare con la fame vna fortezza ben vettouagliata , e folo 
difefa , e prefidiata da bocche vtili , cioè , da foli foldati in numero competente , che./ 
tenghino da viuere per due , o tre anni , come Tempre li prefume , che per tanto tempo il 
fuo Principe l’habbia prouifta di vettouaglie necelTarie , bifognerà , che raflalitore fi pre- 
pari a vna tenga patienza , & a tollerare infiniti incomodi , & infiniti rìfichi di efiere per 
di fuori alTaltato dal Principe difenfore, che per tanto tengo fpatiohaueràhauuto comodi- 
tà di mettere infieme competenti forze per dargli vna ftretta,e farlo Icuar dallo alTedio con fua 
vergogna, edanno. 

Oltre , che gli potria in tal modo tagliare il palTo delle vettouaglie con le rannate forze , che 
fi riducelTe ad elTere più torto alTediato, cheaflediante. 

E per auuentura fuamala il clima , o fitodi tal fortezza potrà ertère tanto infahibre , fe_^ 
non in tutte le rtagioni dell’anno , almeno per qualcheduna di quelle , come nell’inuemo 
folo per l’immenlè pioggie , oneui, ocrudclillìmi freddi, ogiacci,operpertilcnti nel bie , e 
venti, onell’Ertate per gli eccelli ui caldi, e penurie di acque, edirinfrcfcamenti,onell’An- 
tuno,o in altra particolare rtagionecontagiofa, che in fine farà cortretto di lafciare in pa- 
ce ralfediato fico con poca fua riputatione , cprofitto : coli gli Ateniefi furono ft.izati di 
lafciare rincominciato alTedio di Siracufa con tanto apparato incominciato,e non peraltrc , 
che per hauere alloggiato in luogo iniquo , & eficrgli venuto addortb la rtagione propria in_. 
quel clima Contagioìb,e pertiien te . 

Intcrtx^thenienJtHm Ducestumex ctjxmitxtetccipu , tum ex pTxfcnt 'tcknElisin rebus exer- 
titus ienbeciUitxte conpUubxnt cernens ncque fucceffum habuijfe constus fuos , milites perofos ef- 

Thaod. L7. fe mxnjienem , mipote tnorbe implicitcs duplici caufty fgd propter anni tempus{ uam id trae , guo 
prucipue tegrotatur) &• propter loci fitum , mbi erant caSlra,paJuSlre , utque afperum, cum (s" 
uliunde nulla fpes oflenderetur ! igitur Demofiheni nonpUcebat ylterius manere ; fed cum con- 
ftituiffet apud Mpipolas periclitandum, eum frujiratus euentusejfet , decedere potius yquam 
morari , Igjc. 

Pcròlefonezzc ordinariamente efpugnar fi deuono con il primo , e fecondo genere di 
efpugnatione violenta fubitanea,e diu turna,e non per fame,e le Città per fame , e per alTed io,c 
nonperaflaltiviolentiipercheconlcbattcrie,quantunquefi pollino per la debolezza delle-/ 
muraglie faregrandifsimeapenure,idifenforipertefpatio del luogo danno campo largo di 
faretante gagliarde ritiratc,chetrouaTairalitore più rrfirtentia in quelle così fatte ritirate-/, 
non nelle prime muraglie,e di più per la moltitudine del popolo brauo,& armigero,e per il pre- 
fidio di foldati ordinario,e rtraordiuario , fi troua di hauere a combattere con vn altro efercito , 
con tanto fuo difauantaggio,che non prima fi troua a villa della breccia, e de i difenfori,che da 
vna continoua tempertadi catcne,di ferri,di palle,cheda cannoni petrieri, Scaltri pezzi vengo- 
no tirate fenzamai cclTare,fi troua diuorato, c conqualTato il fuo efercito . 

Per 
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■per vltìmo figillo di quefto terzo capo principale delle OfFefe, che puole, odeuefare 
il nemico al fico fortificato, replicheremo quello di Archidamo Re de’ Lacedemoni. 

Zftdetti Tudeformitu , ntij»e dimnofms ^elofonnefso confaltmus-, quonitm Accufutioms (s" n,o£ij.i!b., 
pMicéC , frmttt extiagm fojptnt ; bcUum tutem , quod prinattrum ctufk fuimtur tb vaL 
uerfis , incertum qiuntm fit euifunm., ma facile depoaitur atm decorei c perciò . oAnte igi- Vcg.j.j. 
t»r,quam iucohetar belhtm, decopiis , expenjlfqae folers debet effe traClatuss perche; Maxi- 
me autem traSaadum e fi , 'vtram protrahi tucefjitatem expediat, an ceterius dimicari : In- 

terdam eaim fperat aduerfariiu expeditionem cito pojfe finiti , (g/ fi deUtus fuerit ''«g.j.y. 
ia ieagam , aut petmria exercitiat maceratnr , aut defideria fitomm 
revocatHr ad propria , aatjiibil magai facftns fer defpera- 
‘ tiottem abire compelUtar. Tane fra^i UAore -,3 ^ 

\ ■ i. , . , -A- A- . 9d. f“dio plurimi dejirant, àHjman- •' . 

tiprodunt, aliquanti fe 

tradenti quia , ‘ . 

- ■ * ’ aduer. ^ ' 

.fe rebus rarior fidetyg^ nu^ 

^ dori inedie , qui co- i. 
piofut adtte— 
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LIBRO Qjr ARTO 

Delle Forme , che dar fi deuono a i Siti da fortificarfi. 

ORMA eli ,que dtt tfserei conferMtTcmittcfie . La forma è quella, che 

dona l'elTerc alla cofa , e la conferua nel fuoelTere , dice il Filofofb: di modo, 
che quanto più la forma farà nobile, perfetta, bene proportionata,ebene in- 
tefajtantopiùlacofafidirànobile,e perfetta, e confeguentemente fi conlèr- 
uerà più lungamente nel fuo elTcrc intiera. 

Cofi è delle Forme , che fi deuono dare al fito da fortificarfi , che quanto 
più faranno nobili, proportionatealle olfefe tutte, che gli poteife fare potentiflìmo nemico, 
ebene intefe , tanto più farà nobile, venufta.e gagliarda,edurerà longamente.efi conièrueràla 
fortezza illefacontraleoiFefedapotcncilIìmo nemico preparategli. 

T ra tutte le forme,che il fommo Dio Creatore del tutto habbia dato alle fue terreftri creatu- 
re,quellà del corpo bumano tiene il fublime grado.e quanto al la bellezza, e vaghezza, e quan- 
toalla magnificenza,e maeftà , e qu.intoalla proportione ,e diftributionede’ membri in parti- 
co!are,e fuoi offici, equanto al vigore, e terrore fuo totale, cquanco alleoperationifijc maraui- 
gliofè, quali infinite, che con fommo Ihiporedello fteffohuomo perpetuamentcopera . 

Quello corpo,noi fappiamo,che fenza l’anima ratkmale niente altro è, che vn cadauero ter- 
rcftre,& vna llatna marmorea,imrnobile, & inutile del tutto aqual fi voglia operatione,emo- 
to,c con tuttociò il fapientiifimo Creatore Dio tale Io creò,tale rorganizò,ecompofè,afiìnche 
l'anima rationaIe,(che infondergli doueua,econgiungerfi con queIlo,econllituirequeftomì- 
racolofo compoflo deU’huomo , per operar poi tutte quell’infiniteoperationi , che con fommo 
ilupor fuo tutto il Mondo feorge^ entrata in quello di tal maniera difpofto , & ordinatolo cro- 
ualièjche po tefle liberamente quelle operare . 

. ’ E'U 
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E la f<^aarfale,6t-n fonifitat6fltó7iuafrvh‘df»ft><»pp6hnin««>,<jiib(; vnaJtrocafla- 
uero immobiledel tutto, & inutilea poter opera re min ima di <ju«lleopera*ion i, chè di poi vlui- " 

■hcaWdalcongmlitofpirit&OFcraeòa immenfo ftuporc, e terrore del Mondo. Perdò l’Ar “n» 
clmettomilitarcconIagratia,cheil Signor Diodegliefercitigli bidonato, deue pOnére ogni 
indtìffriaiOgnicurayedihgenta, cnoiiperdonareweafatica.neafpefa di formarla tale, che 

quandoiIPrincipec’infonderàilfuofpirito,lafuaanima,lafuavirtù>chealtro,non^,cbevet- 
touagliè.munitioBi , e valorofoprclidio, cflbfpirito, &anima troui di tal maniera organiaato 
vn unto vaftocorpodifortetza,e tanto ben propcrtìonaK),&ordinàK> in tutte le fue parti, 
cheipoiffa Kbetamehte,& allegramente fare tuttequcHe opcrationi, che^il Tuo Principe fomma- 
tnente4efia,eperJe<juali ha fatto tanto grande fpelà'.- ~ 

Vegetio dimortrandoleconditionid‘vnottimo,evalorofo foldatoin quefti bteùideticele 
accenna. 

re, cheti bttWi^oldattì bifogna,chc fiadeftro,agiIe, veloce, difcipliriatòi coracciofoiperaffal- 

tare J nifflicoperdifeBderMaquello^poffegaltari^ 

lafciandolomai rtpofaiié^fetfeteeadere a'i piedi ■«èrto . ! Nelke Tobufea ite dinOtt , che « 

fodatolaforte,robufto,egagliardopcrporerdurarecontratutteleoircfedelnemico,reflfteiè 

aIlcfatiChedellamihr.a,econIarobuftezzafua,cg3g!iardia8bbaWeteprefto,efpedfcamèiAeil 

fuonemico,efiiperarlodd tutto ; efe 11 h.iuencdimandatoa Vegetio , qual diqtìefti'habefTo 
clettó,oilfoldatodeftro,edirdplin.ato,ma nonrobufto,oilfoldàto:forfe,erobufto,«anondii- 
fciplinato,ccrto,chefehM pcnfarci h,iiH;ri.i rifpofto, ilfoldatodeftro,edifciplinatomcàfo di 
Becelhtàjma in veraelcttionefempretieuonoclìcre vnitequeftedue conditioni nèdiaràriffiiité 
in ottimofoldato,deftrciia,erobuftczia,fortezza,e diiciplina . 

La fortezza a mifadi vnoottmtofoldatodeaeeflreredeflra,erobBftà,deftra,& Joileterpo- r»™»»*- 
terdifcnderfi .efcl^irfi dal nemico, fcoprirlo da lontano, & offenderlo, andargh incòn^ 

Altamente, &affaltarlo,eleggiermenteritirarfifenzanocumento,equandòilncmicoper 

fronteIoaffalta,ed appreffo,conlcrobnftcbraccia,comein mezzocolto batterKeperfionte. 
epcrfianco,edatergo,efarfelocadcreaipiedi. 

Quefta deftrezza,& agilità non fi deoeintendere,cbcIa fortezza poffaèlla medefiina in attò 

goderecirendoimmobile5mafideueintendere,chelafiatalmentedifpofta,&or<ranit3ta,che 

il/bld^tOjchcIa viuiHcajpo^ Speditamente <jneftco|>crarioni. ^ 

cioè, che poffarefiftere lungamente alle òflfefe dd- 
1 artiglieria,della pala,e zappa , delle fcalate , delle ingiurie de' tempi , di modo cheffraOdAidd 
quefti crudeli nemici fianouecciTìtatiadefillerc, epartirlì con danno , econ Veigttìhtniliìatk'i 
nendoeIlaiatatta,evittorioià. * 

Per rapprefentareid viuo vn huomo virile,erobuftoconfideriamo in quello la ffàturadriti- r r , 
ta,e piu tolto altetta,che baffa,il fuo corpo più groffetto,e neriiofo,d i fronte piana alta,di occhi 

grandi,eviuaci,dinafo pendenmvn poco all'aquihno,di bocca non troppo gràttde, di labri 
nonlottili,raapendentialgroffetto,dicolorvermiglio,diorccchiefottili , di faccia piehà di fi”"''' 
vigorc,eMaeftàvirile,edicoIorenonbianco,mapiùpreftopendentealbrunotniftOdiVitaace 
coIor(anMigno,cconvooe,chcinfiemecolvigorvirileintuonil’orecchiedeicirconRanti,ete 

ricmpiadidiletto,edi terrore. 

Confideriamoinoltrelefp.illegroffe,ilpettolargo,lebracciaforti,einufcolore,rehtani,é 

dita tutto neruo , nella cinmra ftretto,ne i fianchi mediocre, nelle cofciemurcolofo,nellé«»am- 
be,epolt*nongroffe,an 2 ,fottili,maneruofe, & agili , & i piedi non lunghi, mediocremen- 
tepiccoli, ecomediferrojinfatigabilialcorfo. 

Quefto tale forma to,e figurato huomo ft noi fanti iamodi tutte farmi ncccffarie,tantodifen. 
fiuc,quanrooffenfiue,non ci fara dubbio neffuno,che non poffa valorofarocnte difendere da 
qualli vòglia fuopotentencmico,chefololo veniffead affaltare. 

E fc a quefto tale huomo armato aggiungelllmodi più qualche aiuto, o difefa, che prohibif- 

fealiu:micoilpoterhbwamenteaccoftarfegliperoffenderfo,comelariavn 

»ollo,cettoch egli non folodavn huomofolo,madaqu3ttro,edafeicoiiatmcda ttatto fi po- 
trcbbcbrauamcncc difcnucrc,oinaltromodo. ^ 


Veniamo 
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Veniamo adeffo al noftro intento , econfideriamo in quello tanto vailo corpo di fortezza^. 
Corpo della tutto qudjchc in vn huomo vitifere robufto habbiamo confiderato .• prima tutto il fuo corpo, e 
ftatura,che altro non è, che tutto il fuo recinto di forte, e gagliardo muro fabricato,e fortificato 
con gagliardo terrapieno . 

Tcfta dciia^ Sccondo la fua tefta,chc fono tutti li caualieri fituati nel mezzo delle cortine per difeoprire^ 

intorno intorno da lontano il nemico,&ofFenderlo. 

r Terzo le fuebraccia,chc altro non fono, che i baloardi,che per fianco percuotono il nemico, 

quandoaccoftarefi vuole per offendere vn tanto corpo. • - 

Mani» . Quarto le mani,che altro non fono,che tutte le piazze,tronere,ferirorie, ecannoniere,doue 
ftanno i foldati per offendere il nemico con tutti i generi di artiglicrie,& altre armi tanto dap- 
preffo,come da lontano. ' . ,7 

fvvki. Quinto gli occhi,gli orecchi, & il nafo,che altro non fono,che le fentinelle. • . ^ - • - 

Gambe^pie Seftolegambe , &ipiedi , che altro non fono, che le bene intefe fortite ,-mediante lc_» 
di. quali i foldati poifonofortire liberamente per andare lad affrontare il nemico perfar,raille_^ 

operationi indannodi quello , e ritirarfi liberamente, e portare foccorfo,& aiuto dentro al- 
la fortezza... • j ;• j 

toSa. E per il fettimo fe noi ci aggiungiamo per fua maggior difefa ,e ficurtà vn largo , e profondo 

foffo,renderemodi tal maniera fortequefto Figurato , & armato huomo di fito in fortezza po- 
Jfto,chevnfoldatofolo non fole da vnfolo altro foldato fuo nemico fi potrà brauamente difenr 
dere, ma da quattro,e da fei ancorale riportar honorata vittoria di quelli. Sopra di quefti mem- 
bri particolari , e totali di tanto huomo , ouero fortezza , anderemo féparamente trattando , e 
prima delle mura di tutto il fuo recinto . 

, Ambitum muridìrefìum yeteres ducere noluerunt , 'ne ad, iSium Arietumejfetdifpofitus : fed"^ 
fìnuofis anfraciibus UElis fundàmentis cUufere ’z/rbes , crebriorefque turres in ipfis knguUf 
ediderunt. * ? 

Vegetio,che gli antichi non voleuano formare le muraglie del recinto da fortificarfi, o 
Gu”? e'fiw- foffe Città groffajO terra piccoIa,o fortezze,o cartella, di figura quadra,rotonda,o pentagona , 
odi altra forma poligonia regolare di più angoli,e di più linee rette vgualO ma più prerto vole- 
lèio. uano tali muri con molti rifalti,parte in dentro, e parte in fuori,efopra gli angoli di tali rifalti 

inalzauano fertile grofle torri.-e le ragionhperchc in tal forma voleffero tali tecinti,fubito fog- 
V(^.4.i. gfunge. Proptereéitfuiafìquis adinurutn taliordhmtione confiruSium 'nel [ caIas 3 uel mAcfnnAS 
yoluerit Admouere,non folum a fronte,fed etUm a Uteribus , prope a tergo <neluti in Jinum circun- 

clufus oppr imitar . 

Ecco il fine, perche quando il nemico fi accortaffe alla Città con fcale,econ tutti gli altri ge- 
neri di machine efpugnatorie per efpugnarla, forte neceffìtato ad entrare fra quei rifalti come_> 
dentro ad vna tanaglia, oforbice,doue e da fronte,edailati,ec!a tergo forte perpetuamente fe- 
rito, & mortalmente oppreflb, o pure per non incorrere in tanti ma niferti pericoli defirtefledal- 
Timprefà , e fi ritirarte.^ . I primi , che incominciarono a fortificare Città , o fiti , gli 
fortificarono con muri di forma quadra , o pure rotonda ,• ma vedendo , che non pote- 
uano battere il nemico , fe non per fronte, e non per fianco; e che il nemico facilmente con 
qualche riparo fi cacciaua fotto le muraglie , e con fcalele fcalaua , ouero con picconi le_> 

■ penetraua , o mefle in puntelli , e datoli fuoco le faceua cadere al baffo fenza potere offen- 
derlo per fianco,- per rimediare a querto notabile inconueniente fi deliberarono di rifaltarc in 
fuori con alcune torri quadre angolofe,che da i fuoi fiàchi poteflero offendere il nemico; ma ve 
dendo poi,che il nemico fi cacciaua fotto la fronte di effe torri , fenza che i fianchi delle altre-» 
torri lopotertero offendere , mutarono le forme delle torri quadre in forme rotonde, cioè,femi- 
circulari,0 lunari , pefandofi meglio feoprire il nemico,e refirtere perla fua rotondità maggior- 
mente a i picconi , & agli arieti : e fe bene ottennero in qualche parte il loro in tento,cioè, che-» 
più difficilmente rouinauano quefte rotonde,chenon le quadre,per gli angoli loro; non otten- 
nero però di poterfcoprireperfettamenteil nemico, che fotto lafua fronte fi forte mertb,non 
facendo la linea della freccia,o altro tiro la medefima Iinea,che la torre circolare ; eperciò ficu- 
ro fotto la fua fronte fe ne ftaiia il nemico in quell’angolo dell’intcrfecationc , che face- 

unno 
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« ino due tiri tirati da i fianchi delle due altre, che teneuano in mcMo quella, per difenderla . 

Onde vedendo di noti poter confeguìre il fine defiatoccon quelle mutationi di difefe , di di- 
fendere il fonificato recinto dall’ol}èle,chegli faceua il nemico, lì deliberarono làggiamente-, 
di mutar forme, edi non le farequadre,rotonde,o di figure poligonie regolari j ma di forme ir- 
regolari, etrapctic, con molti rifalti perdi dentro, eparte perdi fuori, come tante tenaglie-», 
quali formauano l’angolo, che li ritiraua indentro alcuna volta retto,alcuna volta ottufo,& al- 
tre volte acuto j e fopra gli angoli poi, chefporgeuanoinfuorijinalzauano torri quadre, e ro- 
tonde perdiquiuifarellarlontanoil nemico. Q^lle tali forme apportauano quello benefi- 
cio al difenfore , che fe il nemico lì voleua accollare alle mura in tal modo difpolle , bifo- 
gnaua,ch’eglientrafleinquegliangoli,dailati de’ quali entrato poi era di tal maniera berfa- 
gliato,e per fianco,e per dirieto le fpalle,chc ben fouentecra necellìtato di lafciar Timprefa con 
ilio danno,e vergogna . 

EquelloèqueljChe Vegetiodice: A/nùitum muri direHum'vettrts ductre nolutrunt , >ie *d 
i(ium*rittumelfetdifpolitHs,fedjinuopsdnfru£libusittCiisfMndtmcntis duufere 'vrbes , crchrii- 
refqutturrtjin ipps tngulis edidcrunt s propttre* , .^uU fi quii àd murum tah ordimttiotie coq- 
iiruSum utlfcàUi , 'vtlmuhtnds "volutrit tdm9»ere>nonfolttm » fronte : fed etUm o UteribuS',(s‘ 
propeutergoyelutiinfinumeircUnclufuiopprimeretur . , 

Che il medelìraopureintendeuaVitruuio, mentre donala formadi fortificare le Città, e_» 
ncmgerle di buone mura • CoUoiond* outem oppida funt non quidruto , mn procurrentibus 
tngults . ^ 

i Ma in (Juellimoderai témpieflèndofi inuentato da più perfetti Architetti militari La difefa, 
« forma del baloardo,non habbiamo bifognodi feguir canti rifalti,e ritiraceangolari per confe- 

E uire quel, che Vegeciopretendéua di confeguire,cioù,cheper fronte, per fianco,e da tergo Ibf- 
:il nemico feiico, come in vnfenorinchiufojpercheeirendo il baloardocon grandi fianchi, e 
fpalle,e facendo le fronti di elTobaloardo la medefima linea , che fanno i tiri di artiglieria tirati 
da i fianchi de i due altri baloardi,che difendono quello in mez.zo di loro ficuato, ne fegue , che 
il nemico non li potrà metter fotto allefue fronti > che non lìa fubito berfagliato dal fiancoop- 
pofito dell’altro baloardo;e fe li vorrà cacciare in mezzoa idue fianchi per metterli fotto la cor 
tinavtanto peggio per luù poicheda tutti duelifianchifaràmìferabilmentediuorato. 

.■ Lafeiando adunque quelle formeantiche i noftri moderni Architetti militari con più faggio 
«uuifohanno dimollrato al Mondo il vero modo di fortificare vn fico debolilTimo fopra le figu 
aeparallelograme,rettaagole,quadrace,&alcera parte longior %per fortezze non reali ^ maper 
Rìccioli ford,e fopra le figure poligonie tegolari,cioè,pentagone,exagone,di lèccc,otco,noue,e 
più angoliper fortezze r»li,e per Città grandi, ordinando , edilppnendo fopra i loroa;igolii 
baloordi in queUa forma,grandezza,e proporcione,che più modernamente fi vede in atto reale 
in dioerfe fortezze di nuouo fabricate,e che io nel fecondo crattaco,o librodi quella mia opcza 
■eoa figure chiaramente,e puntualmente dimollro, con ogni fuamifura , proportione , e modo 
di faperie formare inpianta con fomma facilità. >. \ 

- Gliantichi faceuanoleloro muraglie alciflimeperdifendcrficontrale fcalate,e contraqu^i 
•montenidi terra, e torri mobilidi looe 1 2o.piedi,elefaceuanogrolIìirimc, cfortillìmc, per 
difenderli daH’impeto violento d^li ariette da i picconi,e dalla violenza del fuoco j quanniq- 
queltlegga.cheqoalche Città folfofonificaca con rauridilegno, non haucndo.rifguardofe-», 
-floqolhiolFelà degli arieti. , . 

^Tigtane Redegli Armeni in honorefuo,e perdimoftrarla fua grandezza, e Maellà,edi6c!Ò 
da ifondamenti nella medclima Armenia vna Città, nomandola dal fuo nome ’^igranocerta^, 
l’altezza dellecuimuraera di fo.cubici,che fono 7 /.piedi geoinctriciida balTodi. quello inteur 
410 incorno ci haneua fatte dalle fuificiét i per la fua caualleria perdi dcntro,ma pet di fuori giat 
dini vaghilfimi,pefcluere, parchi per venagioni,& alcreinfinite magnificéze con, vna forteti 
»quali inolpugoabile . Maaceum ytra{n<mpt Tygrtnts Rex Armem^Tigrtnocortie tuffi t effe ffA- 
fidioifuam yrbtm,ytfuprttdixi, T^xinhonorimfuum ibi condidit , (3“ optimuributitòeonuotfq- 
tis mu/cum impofuie, 'vt bontquxcumque tlluc non trunsjerrentur > fiertnt pubiicn s 'vrbom t/fi. 
■xiondcdà meetubut qmnqutginu eubotorum idtitudint,quotinmtUfM*(r*nttquoitHmft«hulit, 
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Regimque ibi fnit, g/* bortos ampht i» fub»rbiis , tiditisftfcinis, (s" ferdrum vinarls-, Arccm quo- 

ùMÌnproximoextruxit ^Vdbddnd , 

Le mura della Città di Cartagine erano } ©.cubiti alte,chc Tono 4P. piedi geometrici , fenza 
imerlijel’altezia delle torri, che ad ogni ducente piedi erano fituate; aipiedi di effe muri^ 
perdidentroerano ftalle, per trecento Elefanticonfuonutrimento, e ftanze peri fuoiCo- 
uernatorii al mezzo della loro altezza erano ftalle per quattro mila caualli, e ftaze per il loro nu 
trimento,e gouernatori;edipiù ftanze perquattro mila Caualiericonfuoiferuitori,epervcnti 
mila foldati pedoni, quali tutti ftauano perpetiiamentepreparati in ognioccafione perdifefa_> 
della Città,e tutte quefte ftantie,e ftalle eranodétroal groffodelle mnra,effendoqueilctuttein 
A AleiA volte fortiliime. InurhccpAUchditbitstbfumptisdmboCoff.tdttmtiiittnuTUVt inftruOuatxeT 
bd.pun. citum oppugndTf pdrdti'.Jit x erdnt inirttiMoJinif irtdgTio ypentnfulx jilxUi* ^eruix enin exjlfx C9ntixe~ 

tefcpXTibtt Uu -viginnqmnque fl uditi tb et quidem lingut oblongafemifitdiumUu txcurrtbtt Ver 
fus Oecidentem in ter fltgnum, &' mtre mpibus >vndique mumtt mure fimpiici 'ver f tu Meri- 

"^dientiSd continentem .a/bi etitm Byrft erte in ctrmce,mnTus triplex fnit tltnt triginU cubitosytbf- 
qitepropngntculij.eJ tumbns,qut binorum ingerum fpttiisinter/edifttbtnt per cireuitum nixt 
fnndtmentis trigintt pedum,fingnU contignttionum quttuor s muri 'verttdfeenndtm nntignttio- 
nem pertingebtnt -.ertnetutem fornictth Cr etptees, in quorum mfiat ptrte cec. Elephtnti Utbmlt- 
btntur ,tdiunaisptbulipromptutriis i fupenus crtnt quttuor mtlium equtrum fttbuU cum ordei 
penutriis: 'vmrum quoque diuerforitn/igintt miUium peditum,quttuor miliium eqtdtunij ttatus 

tpptrttusbellicuiordintriumiocumhtbebttinfolis minibus. 
aiTO» ; t L’altezza, egroffezzadclIemuragliediBabiloniaCictà.principale,ecapodelbMonarchia 

degli Aflìrii, ode' Caldcidifcffantamiglialtalianedicircuito , di forma quadrata di i r-mi- 
Bjbiionii fta g]ià per Iato fecondo Erodoto ; la groffezza era di f o.cubiti,chefono 7 /.piedi geometrici , e la 

loioaltczzididugcntocubitòcheVanno trecento piedigeometricijcofainciedibiledcltutto, 

fc tanto grane autore non la fcriueffeda materia era fotta di mattoni cotti con tal ordine, che_* 
della terra, cheli cauaua per fare i foffì,e fondamenti,faceuano mattoni s gli cuocetiano , edi 

queltiinalzauano,&ingroffauanofcmurjHatetiorri,vfandoinluo^dicalcebitume. Cyrms , 
Het.Ch]roii. continentem flit ditiitnis/rcitlo^riis beUaa ihtultt. Ajjyrix cum tUtmultx., 

funtmtfnt oppidt , tum ateti) celeberrimi nominis,te 'vtlidiflìmum Btbylon . Jllic ybi euerfe tb 
ijlis Nini regi» extitertt , huiufcemodi yrbs ingenti pltnicu fitneH, formi quadriti , mtpnsudine-t 
quoque everfus centum cvicenum fitdierum , in fummt quntringentoreem , Cr* oUegitett in Cir- 
cuit u quttùór tìteru'm yrbis v tinti ep Ti tby Ionici oppidt mtgmtudo j qttod iti exotnitumefi, 
eet tliud nullum eorum , qu* nos nouimuss umprintum fojfambit alti , ttqne lift tqutplr- 
deinde murus quinqutgintt cubitorum regiorum crtjitudiut , ducentemm ctlfituumt s 
iutem regiut cubitus qutm nrediocris tribut digitis mtior . Openprecium tf mtipnter bit 
dilferere,quemtdm»dumhumus effofft fttgeftt, Ssr' murus effeiìus. Vtquiqut tetri indeprimendi 
fojft eferebtntjcx eo Uteres ductitnt, quorum cum mtgntm uim extrtxennt iuos inferntdb.cvquer 
btntìpofteiceiioutentes tAfphtltoferuenti per trigefimum quemque Itrermei òrdissm fieMmUitts 
trundinum inftipteis conghetinabtnt i (p primum Itbrt foff'i , demde ipfum mnrum tdeteudem mo- 
dum,fuper quem eira orti extruxerunt dietts fsngultrits tltrinfecus connerfii., inter qute untum 
interctrpedmitrelinqHtbatur,ut quidri^titer igipoffet. 

Alimi .ref Doppo che Tito Vefpafianohebbeefpugnata la Città di CerulàJe«tnne,& entratoiden- 
fciM, cfcr. trovittoriofovedendoquell’altczza,e groffezzadimuraglic , e di torri fabricace cori! quei- 
feccefliue pietre tanto fortemente infieme colkgate , da poter ftir rciiftenza a mille , e_« 
èroSSc' *’’'*^* > ® (puntare inhnita quantità di picconi , cofi vilmente effere (late. abbati.. 
mitabik. ''-donate da Giudei , c lafciate libere a i foldati Romani , riuolto a i fimi amici, tutto am.* 
mirato , « piano di (hipore non puote fare di non prorompere in quelle memorabili voci 
Certo non altro che Dits ci hà fatto ottenete tanta vittoria j e lo fteffo Dio è (lato quello , 
che hà fatto lafciare la di^a di tantoinefpugnabili,dr iaqxnetiabili muraglie, e tenàtpoi 
-thè impolirbileeraper forza efpugnar tanta Città , fe quegli l’haueffero vaiotofitmence.,» _ 
•difefa.. 

■ “ tAfdentiut euetem Hierofilymit ilketH/Uei Sep tenebrie veenfis oSeueut cmititi toteUdes , cetm 

objì- 
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nifi ieTttur , cxper[*,qiKt bonis fi 'vfii efftt,ex quo futrat conditi, inuìdcnd* fuifftt : nulU amen i- 
liurc tinùs injelicititibiis digni,mfi quod t.ilem frogeniem ,qnd fubuerfttH ,tdidif.Intro iutem Ti- lui lib 7.15. 
tuf ingrefilts,& <tlii, 0 ' fiiuiUtis munjtiouei,ic turniim conte minlus efi ,quas tyrinni per demen- 
tinm dtftrutrtnt : coufpetìoquidew enrumfohdo oltitndine , itcmqiie magnitudine ,fubtiìique U- 
pidum compagine fingulomm , quantumque paterent , 'cn! quentum erii^erentur , Deo , mquit > 
pUne idiuuante pugnauimus , g/' Deus eroe , qui detroMt ob islis mummentis fudaos-, nom qua 
hominum manus ,aut que machina adifia 'valerent ÌTunc quidem multa eiufmodi cum amicis collo- 
cattts e fi . 

Nonaltroinuerojcheraltwzadellcmura. impedì , etolfclavittoriadimanoa Scipione-» 

Confole Romano, e conièniò Cartagena , e tolfc la fperania al Confole di poter con quel gene- ngcna ,'c£ 
jcdielpugnationeviolentafubitaneaefpugnartanta Città. Circondò in guifadi coronaSci- ">.»*''“*• 
pione con tutto il fuoelército quella Città tanto forte.e tanto prefidia ta,e monitionata , driarò 
da <^ni partegran numerodi fcalediecccllìualonghez.aa,econ tutto che tanto longhe fof- 
fero,neiruna(ìtrouò,cheall’alcezza delle mura potelfearriuarc , equanto più longhe , tanto 
più deboli erano per il grane pefode ifoldati,chea gara fopra di quelle faliuano, che non poten 
doilpefolbftenere,fpezzandofitirauanoabba(roimiferiaflalitoricómiferabileftrage;equel- 
kachepure intiere rìmaneuano,inuolgeuano gli fcalatoriin vna tanto gran vertigine, che non 
potendoli lbftencre,eranonecefIìtatiienz’altra forza nemica di ruinarfenein terra fracatfati. 

Inter bac repleuerat iam Pcenus armatis muros, Cn 'vis magna, ^ ingens copia congeSia telorum fup- Tit-Liuie 
ped'itahat : fedneque eviri ,nec tela ,nec qmequam aliud aquì , quam meenia ipfa fe fe defendebant . 

Raraesim ficaia altitudini aquari poterantj S” qui quaque altiores,eo infirmiores erant . Itaq. cum 
fiummus quifique euadtre non poffet ,fiubire tamen ahi, onere ipfio firangebantur: quidam fiantibusfica- 
lit,cum altitudo caliginem oculis effudifiet,ad terram delatifiunt, es" cumpafilm homines,ficalaq. rue- 
rent, &• ipfio fiuccejfiu audacia,atque alacritas hofiiu crejìeret ,fignum receptui datum eSi , quodfipem 
non prefientis modo a tanto certamint,ac labore quietis obfieJfis,fiedttiam mpo iierum deditficalis , (gl 
torona capi "vrbem non pojfe . 

Ma ficome l’altezza delle murafù la falute di Cartagena , così labalTezza , & non fuffi- MandiSir, 
dente dtura delle mura di Siracufa fù caufa della rouina d I tanto nobile , c popolofa Città, 
quando vnlbldato Romano , hauuta comodità di'poterpiù dapprclfo confiderar l’altezza di aun dcii,^ 
quelle,«ouatolepiùbaire affai di quel,chedalontauo fiera imaginatOjche facilmente ogni me SS.**" 
diocre longhezzadi leale poteua dare libera comodità di montarci lbpra,& impadronirlene,fu 
bito del tutto dona minuto conto al Confole Marcello, quale non pigro, abbracciatafoccalìo- 
ne,che afpettata fe gli porfe,datodi notte vna gagliarda,e bene ordinata fcalata , trouando le_» 
guardie nel vino, e nelfonno fepolte penetrò vittoriofo,e fi fece padrone di quella parte di Cit- 
tà da lui tanto prudentemente affaltata. .^ocumfiapius commearent,'vnus ex Romants expro- 
pinquo murum conteplatut numerando lapidee, afiimandoque ipfie fiecum ,qui infirontepateret, fimul 
altitudine muri , quantum proxime conieOurapoteratpermenfius,bumilioremque aliquanto prifiina 
opittionefiua, (gl cetertrum omnium ratus effe, 'tir / mediocribus ficalis fiuper abile, ad Marcellum ré 
defiert.Haudfipemaadares •vifiafiedeum adiri locus,qui ob id ipfium intetius cuflodiebatur , no poffet y 
occafio quarebatur,quam obtuUt transfuga nuncians die finii Diana per triduum agii quia alia in 
oh fi dione defint,-vmo largius epulas celebrati, ^ ab Epicieleprabito evniuerfia plebi ,ts' per tribus a 
Trincipib, diuifio .Id fbiaccepit Marcellus cumpaucis T ribunoriimilitum coHocutus , elelìifique per 
tos adrem tantam agendam,audendamque idoneis Qenturionib. militibufique, ^ ficalis in occulto co- 
paratisyceteritfigui dati iubet,vt maturi corposa curarent , quietiq. daret,noSìe in expeditione eii- 
di effe linde ve id teporis vifium,quo dieepulatts iam,uinóq.fiatiatis principia fiomni tffet, figai ynius 
milites fette fidalas iujfit,(gl ad mille ferme milites armati tenui agmine per (ilentium eì deduCli, mbi 
fi mfirepitu , ac tumultu primi euafierunt in muru,fiecutt ordine ahi, cum priora audacia dubiis et iam 
anisnum fiaeeret, iam millearmatorumeeperant partem,cum cetera admota,pluribufique ficalis inmu 
rungtuadfbantyfignotA Heteapilo dato, quo per ingentem folitudinem erat peruentum , quia magna 
pars in turribus epulatiyaut fiopiti vino erantpmtfiemigranes potabant^aucos tameneorum oppreffot 
jncubiUbutinterfecerunt.Vrope Hexapyton efi por tulas ea magna ni refirin^ capta,^ e mura ex com- 
pofito tuba datftmfigiium erat, (si iam 'vndicpm nonfiurtim ffed evi aperte gerebattur res , 
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^ j Che r.iltei7,a,c groffezxn de i muri fatti di legno, potelTc rcfifterc agli a ricti. Si alle fcalate_<', 
F'nri <■{ qiiefto fi puh ben crederermachcalla forza del fuoco potcflcrocontralVare, quello firebbeco- 
fa contranaturajperh noi vediamojcome Siila Confole Romano, prefentatoloaifalto alla Cit- 
tà di Equulano nel Regnodi Napoli, edomandatoquegli tempo a dcliberarfi perii : il Confole 
conofeiuta la fraudo loro,chc tal dilatione domandauano,folo per la certezza del prollimo Ibc- 
corfo dei Lucani, fece in vn fubito appiccare il fuocoalicmura della Città , qualidigrolTe,e 
longhi trauiclfendofabricate in vn momento furono ridotte in cenere. J'mpcritior{nempe Syi- 
U)indeir. Hirpiwjmoiiitj^^ EquuUni!moppu^KArc(tpit.OppidAni,qMÌeitipfc dìe LucaKi» um ad- 
uentum expeCUbant , tempus ad deìilieraxdiim pò fìulam ; ilìe dolo mt elle fio dat bora fpatÌHm,i»te- 
rim admoeaia>^Ha tral>ihuscoaflabant,Jafcesfarmentorurn admouet ; eospojl horam imendtt ; ita-, 
metu expreffadeditione , oppidum quafi captum direp! ut» efi . 

lìnTniciiTS Chelcmutadi Equulano folferodaSilla con farmenti,efafcineabbruciate, quello è cofa_. 
irne eLrSS realc,ncpuòeircrmoltolodato,ne biafmatod’inucntione: mal’inucntionechevfarono i Beo- 
olo dilon- tij perabbruciare la fortificatione dilegnicontra Delio Tempio famofodi Apoline,benfi può 
fcgnifabn’S con ragione chiamare ridicolofa. Prefero quelli Beoti) vna antenna , e la legano per mezzo 
per la fua lunghezza j fegata la fcauanojo fcauate ambedue le parti le riunilcono,e ne fanno co- 
me vna grandillìma tromba,- attaccano ad vna delle fueellremità vna gran caldara con grofle 
catene pendentc,& alla modcfimacllrcmità congegnano vn cannonedi rame ritorto in guifa^, 
cheilcaldaropotcua riceuereilvento,chediquellovfcircdoueiia : quella antenna fopra ma- 
chinc accomodata accollarono! BcotiiaHeprefatemura,laqualeaccollata,econgcgnatain_. 
modo volubile,che più quà,e più là,e più in sù,o più in giù la potcuano maneggiare, perdi die- 
tro accomodano manticidimaniera,chefot?ìandoimantici il fiato pafl'ando rillrctto perla., 
tromba , & vfeendo per l’adunco rollrocon violenza, e prellezza infiammaua lebrace con zol- 
fore,epcce mefcolate.di modo,che inalzandoli le fiamme di tal maniera fi auamparono le mo- 
ra di legno fabricate j che abbandonateda i difenfori, furono fotte preda dei Beotii vittoriofi . 
£t ÌBaotii tum accerC’is protmus ex jinu Maltaco iaculatoribitSyfunditorikiifque, tum duohus tniU 
libus grami armatura (Jormthyorum,qui pofj fecundam pugtiam auxilio '^enerunt, tum prcfidiarili 
'Peloponnenfibus,quicx Nifeanjnacum McgarcaJìbusprofeCiierant , aduerfus Delium cafira mo- 
utnt ,aggrejjique munimenta curn alili oppugnandigeneribusyum njnoi/iachhiaadmota^'vtidelgl In- 
tuì expugnatuiefì, ad butte modum faCla.,. Antennatn ingentemcumgeminai mparteifecauif- 
fent ,omncm excauant ,eamque rurjui tteluti tibiam aff 'abre compÌHgunt ,(3“ <» ipflui fummo lebetem 
catenii appendutit, adunco fuper tilud ferreo rofìto ad infufftandum,quodab ipfa antenna procedebaty 
eiui Ugno magna ex parte ferrato : hane machmam longo fpacio carrii adueSam muro admouent,qu* 
maxime parte 'vitibuierat,liginfque eoa flru fluii 'vbi admotaeH grandiiui fnllièai ei capiti anten- 
na, quod adipfoi fpeflabat applicitii, flatum ctent, qui fa! ut acriter afiutin aenum prunai ,&-ful- 
phur ,tld pieem babentingentemjlammamexatauit ,m»rumqueineendit , ita’it n/mine fuper tum 
perflante,fedomnibuiinfuoamfcdantibui,miinimeKtacaperentHr, t • 

^'lln dello I Galli anticamente fobricauano le muraglie delle Jor Cirt.iconYunetnente con grandiflr- 
Giiiraanùca mctraui di quaranta piedi longhc, ma non inconfufo,anzicon tak'òrdine'jedifpofitionecòm- 
raì^ aro"!.'?' 'tic‘irc,chcpoteuanotrfillerc , & alla lunghezza delle ficaie, & all’impetodelli arieti, Stallaz. 
tc.cióghi iia violenza del fuoco, valorofamente ; dillcndcuano quelli nel pianodelfuoloquclla competente 
*“■ quantità di traili longhi 40. piedi digrollczza più che folTellatapolIibile,vgualmentefquadra 

tij&ordinatolidillantivgualmentc due piediper fronte,frà quelli accomodauarió piÀré ri- 
quadrate longhillime, e grolle tanto,cheriempilTero l’intcruallo.ne più alte di queHó,'che fi fof 
fe l’altezza delle trauii però rifaltauano le fuetcllc in fuoriperlomenodue,otrepiedijtuttoilre 
fto di quegli interualli tato perdi détn),come perd i fuori la fua fróte riépiuano di ottime pietre 
benifiimofquadrate. Quello primo fuolo fatto, di nuouo per trauerfoordinauanoaltri trauidi 
vgualgroirezza,clóghezzacóimedcfimiinterualli,&’il primo trauedella fróte nó eccedeuale 
tefte de gli altri traui,ma giultaméte eflendo fopra quelle pofte có grofle cauichie infiemele fta 
' biliuan >,riépiendoqgli interualli di ottime pietrebeniflìmoriquadratejcofiftabilito^ftoordi 
■ne per trauerfoftabiìiuano l’altro per lago nella medefima maniera, finche fofle inalzata,&in- 
grolTata la muraglia a quel termine da lotoftabilito,sépre nellafua fróte riépiédo quegli inter- 
na I- 
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iiatU di ottimi terra ben battutadimaniera , cheveniuano afarc comevna grofTa camicia di 
Creta foftentara dalle cclledelle pietre, che per infuoca rifaltauano. Q^cftcmuraglic cosi fa- 
bficate giudicarono quelli poter rcfiftercaquelletrccomuniofFefcdifcalatc,diaricri,cdi fuo- 
co : l’altezza centra le fcalate ; la groifezza della muraglia coli con grolfe traui,e pietre conca- 
tenata contra gli arictijCqucllagrolTa camicia di terra per di fuori la fua fronte contri il fuoco. 
Qnefteforti dimuraglie in que’ tempi (ìpoteuano fare per la grandiilìmaquamitàdibofchi, 
che ad'hora fi ritrouaiiano, c per le qualiti delle ofFefe, che fi vfauanoj ma in fuccclfo di tempo 
crefeendo i popoli, e mancando le felue,emarcendofi le muraglie , lafciarono quel modo di fa- 
bricarein Francia, efi riduATero ad oireruarcqucllo,cheadefro per tutto quel va(lo,cpopolo- 
fo Regno fi vede , tuttecompofte di pietre di taglio con buona calceottimamente coIIcgat<L_, . 
Muriautem omnes Gtltià hnc fere farmi funi: T ribes dire bit perpetue: in tongitudinem peribus in. 
teruillisdif intes inter febinospedes in filo collocintesei remciunturextrorfum,^ multo icsere ve 
Shunt ur:eiiutem, qui diximusiinteruillignndtbus in fronte fixis ejf irciuntur •. iiscollocitis , 
coigmcntitis,ilius infuper orda idiiatur , Vt idem illudintcrnillam firueturineque inter fi contin- 
gint tnbes ,fedpiribus intermijfxfpitiis fingali fingulisfixisinterieBis irte contincenturfiede- 
tnctps orane opus contexitur , dura iuSla muri iltitudo exp/eitur ; hoc enim in fpcciem, vnietitema. 
opus deforme non e fi , ilterms tnbibusyic fixis.,que reSlis lincis fitos ordines firuent, tum ad nrtili- 
titem,is‘dcfinfionemvrbiumfummimhibetopportunititemìqHodO'ibincendiolipis,^ibirie- 
temiteriidefendit^queeperpetuistrebibus pedesquidngenos plerumqueintrorfusreuincli,neque cS^'nlia!'^ 
perrumpisneque difinbiposefi • 

Coll noi vediamo, comequegli antichi per opporli a que’ gencridi ofFefa di quc’tempi inai Muraglie an 
zalTcro le loro muraglie, e le ingrofsafsero. L’altezza contra le fcalate ben fi può comprende- 
letmadellagrofsezzaperrefiftereall’impctodegliarieti Vegetio coli defcriucl’ordine conia p«odt«ijaI 
materia infieme. Murus iutem,vtnunquimpoffit elidijncntionepcrficitur : interuillo vieenS 
pedum interpofito duo intrinfecus pirietesfibricantur, deinde tern^qui defoffisfuent egefli, inter <s- 

illas mittitur,veSlibafque denfitur, iti vra muroprimus piries pirata infirior,ficundus Unge mi. 
nor ducitur,Vt de plano ciuitatii.,ad fitnilitudinem graduum^quafi cimo, mottiufque ad propugnaca. 
lipoffit ifiendi s quianeemurus ullispotef arietibus rampi ,quem terneonfirrait , (fi quouiscafu 
' deflraSlis tapidibas ea , qua inter parietes denfiti fuerit, ni muri vicem ingruentibus molesob- 
Jìfht . 

Volcua Vegetio, che le muraglica a'finchc giamaida gli arieti potefsero cfsere offefe, in 
quella foggia fi fortilicafsero : prima fi faccfsc tutto il recinto della Città di alte, e grolse mu- 
ra j c quello fatto, lontano 20. piedi fi catiafsero perdi dentro i fondamenti per vn’altra mura- 
glia fimile, ma non tanto alta,comelaprima,e la terra, che del fondamento,cde’ folli fi cauaua, 
‘firnettefsefraqueftdduemuraglieottimamcntecon pedoni pclla; inoltre volcua, che peral- 
tri 20. piedi, opiù lontano dalla fecondamuraglia pur perdi dentro li cauafsero fondamenti 
per altre mura fimili,ma minori delle feconde,e la terra,che de i fondamenti fi cauafsc,e del foP- 
fo,fi mettcfsc fra quelle muragliCjS: ottimamente con pedoni fi pcftafse: volcua Vegetio, che 
il prìtrfo recinto volto verfo la campagna fofse più alto dellecondo, & il fecondo più alto del 
terzo, volti verfo la Città perdidentro, equcftocon tal ordine, chedal piano della Città li po- 
tclTccon facilità falirealledifefe delle mura per difendere tutto il recinto, echeinliemeque- 
lla triplicatione di muri , e riempimento di terra faccITedura, Se ottima rcfidenzaai colpi 
'de gli arieti, & altre limili machine,- perche dato, che fodero gettate in terra lemura,later- 
ra condenfata fra quelle faceua gagliarda refidenza all’impeto de’ montoni, crendeuaifuoi 
colpi di nediino valore . 

Vitruuio più antico alfaidr Vegetio cofidefcriucil modo nondidìmiledel tutto da quello 
di Vegetio di rendere forti, eiicurelemnra centra la forza di quegli arieti. Item munitiones 
‘muri,turriamqneaggeribu: coniunctx maxime tutioresfunt s quod ncque arietes, ncque fuffofiones, 
nequ 't machìm reterà eisvalent nocete : Jtaque in eiufmodi locis primum fiffe fune faciendx fititu- 
dintbus,tfi altitudinibus quam atnpliffimis ; deinde fundamentum tauri deprimendum e fi infra al- 
eeutaftffì, id dxtrurndnm eSfea ersfiitudine , •rjt opus terrenum facile fubSlineitur,in interio- 

re parte fubslr'jShonis fundamentum diSians ab exteriore introrfus ampi ■ fp„sio consìituendum e fh 
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ittyti cohortes fojfmt ^uenudmodum in tcie inPruflie nd defindendum fu^ra Utitudinetn aggcrjs 
conpfitrc . (^um tutem fundamcnta itadiflantia intcr fe fuerint con flit ut a, lune inter et tht trtnf. 
uerft coniuniltexteriori, (Hfl interiori fundtmento pe^inttim dtfpoptt , quetntdmodunt ferra den- 
tesfoUnt ejfe , collocentur. Cam enim ficerit ftChtm,tuncitt oneris terreni magnitudo diflritu- 
tt in paruts partes , ncque 'vniuerfa pondere premens poterit 'vita ratione extrudere muri fuk- 
Slrutliones . 

Non può fe non e(Terc ammirato il giudicio ottimo di Vitruuioin rendere ficuro il recinto 
dagli arieti, Scaltre limili otFcfe, e comodo per poter cflere valorofamente daifoldatidifc- 
fotquantoallaficurtà, pretende, che la terradirieto alle murafiaottimo rimedio contra tali 
machine, onde per confeguire felice fuccelTo ordina le prime muraglie tanto groife, chepof- 
fino Ibftenercil pelò di ella terra; dipoi difuiatolì da quelle prime per buono fpatio, altre mura- 
glie fonda, che foftentino di verfo la Città per di dentro il terrapieno , e non gli battandoque- 
Ao,tira di tanto intantoda vnmuroaH'altroaltrimuriaguifadi denti dipettine, 8 diui fra quel 
li fpatii getta la terra,e con peftoni ottima mente la pefta : di maniera tale, che non granando fe 
non per parte la terra elfendo ritenuta da i contraforti , non può violentatele muraglie, e farle 
creparei e quando gli arieti hauelTero gettato in terra vna partedimura, la terra ritenuta dai 
contraforti non poteua del tutto venire al baffo con la fua muraglia, ma rimanendo in piedi da- 
ua più che mai da fare a gli arieti,che ladi al fine erano neccflitatifcnza fare altro cffctto,che_< 
peftar terra,a ritirarli. 

Mnngiicio -Ma quanto alla comod ita vuole ,' che di fopra la piazza del terrapieno fia tanto larga ,|e Ipa- 

u*ró tiofa,che ancora i foldati fquadronati,come in campagna , ci pOiTino Ilare per combattere len- 

fcidatifqui- zadifturboalcuno,econfufionc,econ ragione, fapendoegli, chelaflrettezza, & angnilia 
irtrc”o'ni^ delle piazze c caufa molte volte della perdita delle Città , e luoghi fortificati ; onde ben 
ilk diftfe. dieejita 'Ziti cohortet pofflnt quemadmodum in acie inUruSlaad defendendum fupra ìatituditicm 
aggeris confiflere. 

Noi lèguendo le veftigiedi tanto famofi architcttimilitarianderemodifpcncndolcn-.ura- 
gliedi tutto il noftro fortificato recinto di tal maniera , che con la loro .altezza liamo ficuri dal- 
le fcalate,e con la groffezza,e fortezza liamo ficuri dall’artiglicric,eda’ piccon i. Per effere allì- 
curati dalla prima offefa, faremo le nollremura alte dal piano del foffoquarantapiedi geome- 
trici computando i fuoi parapetti . 

dttt? fi'™ per rendere vane,& inutili Icoffefc deH'artiglieria,cdelpiccone,Ie faremo eroffe compe 

ugi» fiirt al tcntemente,eterrapienate,gro(ledicodiottimamuragIia,nonperrefillerea itirideicanno- 
famc.'cgróf potere foftentare la grauezza del terrapieno ; e perche maggiormente fcllen- 

•in'Tmtrt ’ faremo la muraglia non perpendicolare, ma gli daremo la fua conuenicnte_, 

ii^^n- fcarpa, che gli feruirà come vn puntelJo,o barbacane contra la grauczza’dclla terra, che lo Ipin 
ge in fuori . 

Appreffo gli ordineremo i fuoi contraforti a cugno longhi venti, o venticinque piedi, groA 
li da quella parte, che toccano la muraglia, fei piedi , e fi vanno difminuendoin tre,e^ezzo. 
Vitruuio,e Vegetio vogliono fareduc,e tre muraglic,e fuoi con ti aforti,noi lafciando tante mu 
raglio, come fpefa inutile, ci contenteremo folodel terrapieno follentatodai contraforti, eda 
buona Icarpa della muraglia. 

Tcmpioio Quanto alle comodità delle piazze di effo terrapieno intorno intorno a tutto il recinto della 

Fortezza,deuefifapere,che per quattro caufe,cfini principalill delidcra il terrapieno nellefor 
gbjTd™ rezze reali,e Forti grandi. 

fbncuaita- La prima per farlbpra la Fortezza piazze per le artiglierie, c pori Ibldati capaci per poter 
combattere contra il nemicodi fuori, nonhauendoifoldati,neleartigliericacombattere da 
baffo per le piazze,ellrade della fortezza, ma Ibpra il terrapieno. 

2 Per poterci piantarc,& inalzarci fuoi caualieri in mezzo le cortinc,difuiatodalparapet 

to j o. piedi fopra effo terrapieno , per ifeoprire la campagna , & inpominciarc a battere più da 
lontano,cfae fia pollìbile il nemico . 

5 Perche quando il nemico hauerà fatto la batteria,e la breccia dentro la fronte del baloar- 
do, o in altra pa rte, doue hauerà giudicato più a fuopropofito , il di fenfore habbia campo , 
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pialla da poterci farelefue bene iiitefe ridrate fopra effd tertà|»efto>vldma,^ veW falutedella ' ‘ 
fortezia_.. 

4 Perche quando il nemico hauerà fatto la brecciame rouinata la muraglia, e che il terrapie 
no inficme coi! la muraglia farà caduto nel piariodel folio, il refto del terrapieno refifta a i col- 
pi dei cannortbecolobrine, che non la pollino palTare, e penetraredétro lo Fortezza, rouinarte' 
cafe,& impedire il libero tranfìt 6 aifoldati,& altre perfone,che dentro quella fi ritrouano.Que 
ièi fonó i fini de i terrapieni in Fortezze reali, e non reali ,* e perciò fi dcuono fare tanto larghi in 
cima,e fopra il fuo piano,che fi pòffì no confeguire tutte quefte vtilità,e comodità necefiarie, c 
non vorrianoefler meno larghi di ijf.in 140. piedi geometrici per confeguire comodamente 
tutti quefti finbed è meglio riftringere perdi dentro il fito della Fortezza, che per auanzar fitd 
far le piazze de* terrapieni ftrette,& incapaci di jpoterci fare le fopradette comodità , 

L’altezza diselli terrapieni perdi dentro farà tanta, chcconiodamentelartiglierie pop 
fino ghiocarc in^arba dei parapetti j & anderà per tutto il recintò , e de* baloardi a*vn medefi-^ 
moniuello. ; > L . • 

Habbiamoaceennato poco di fopra’ l’altezza delle mura pereifere libere dalle fcalate do- ^ raeiicm 
uerfi fare di quarantacinque piedi geometrici cominciando dal piano del foflb , ilqual fofioef- dcS!^m 

fendoprofondo’if.piedialmeno,® iS.al più, cornea filo luogodiremo,lemuras’inalzeranno 

fopra ilpianOdelfito ventifettepiedi almeno,e jo.alpiù, di modo che fe il nemico in vna not- 
te rièmpifle con vna fafeinàta d foflb , non* coli facilmente potrebbe impadronirfi delle mura , 
rimanendoci ancora trénta,© ventiiètte piedi d ialtezza , la quale fe volefle guadagnare , bifo^ 
gnerebbe, cheguadagnalTepervia difcale,c©&diflìcile, fe ildifenfore vorràfarehonorata- 
mente il debito fuo. -'j 

Alcuni Signori Ingegneri fono dì contràrio pàrcre,che vorrebbono, che i fòlfi foflero tànto 
profondi, che l’altezza delle mura folfe turo coperta dal piano del fito fotterrata dentro alla 
profonduradelfoflb>eche foloraltezzadeiparapet’riappenafifcopriflè: le ragioni loro fono 
qucftej che venendo il nemico peralfaltaie la Fortezza l’artiglierie tirando quàfi orizontal- StSfar ’4 
mente, vn colpodi vna balla ne ammazzerà vn numero grandiflìmo, cofa che non potrà fare là 
muragliaaltasfbrzandorartigUeriaafare'ilfuotirodificco, ondenon ne potrà colpire, Òhe 
vno,oduo,oalpiùtre. ' .t . .. . ■ - 1 ?: 

Inoltre dicono, che le muraglie eflendo coli nafeoffe dentro al foflb, il nemico non le potrà 
battere con rartiglieria,efarà neceflìtatoadaccoftarfi tanto,& inalzarli tato con baftionr, chi; 
poflì feoprire da i due terzi della cordnaà baffOiiiel che fare hàiierà tàntediflìcuJtà, chefarà ne 
ceiTìtatokdciarfimprefa,erÌtiràrfi. . ì: ‘ * 

Bùone làrebbono quefte ragionijfe il nemicoefle|Uiflel’intèntiene del ìiifenfòre ; Si ]^rtfai 

ua il difen(bre,che quando il nemico venifse ad afsaltare la fortezza in quella forma, venHTei 
come s’egli andafle ad aìFrontare vn- altro efercitó inordine porto per fare la giomàtai ma fafl 
faliiorenondencquertopenfiero,percheconb«ieintefetrincere,detteappfbcci,fiàccoftaal- *' 
la Fortezza fienramente, econianea>più facilità , qUanto,chelàfortezza èpìù bàlia , checon ò'. ; ’ vi 
ognipocoditrincera,cheefsoinalzi,firendeficurodaifuoitiri. . * ; 

< .Eqùàntoalbattere Iemuraglie,altropéfieropure tiene diuerfoda quel del difénfòrejpercliè 
facendo,& inalzando gran montoni di terra, fi mette fotto di tal maniera la fortezza bafsa, chè 
dà tutiéle parti,eper fronte , eper fianco , e perdi dietro per^tuamente berfaglia i difenlbn>' ,r 

che pcrnefsuna maniera pofsòno affacciarfi, nè rtare aHe difefe; oltre che m vn medéfinlò 
tcrapo.txm fare vna prcfta\fafcinata riempiono in tal maniera il fofio, chea piè pari M.£; 
altre fcalep^sono liberameli pafsare dentro la Fortezza iò tal modb tanto fcióccamentcfoi' 
mata,efabricata. < -«5 

t vNói lafcieremo aduoquei^uerta maniePa di muraglie non fòloinùtìli, ma mÒrtàfifientc nó^ 
cibe^e leguendo i precetti di V egctio,chc ne d ice : Etabors èrgà ^ ve ì^/èrturus biaHam prÌMutk 
MxiUatncàftnseifUeoypifM^^ 'TxtiiioeiudUatitri lélS 

muragliedelbnortrà Fortezza in piano limata più altedal pi jnòdèlfifò,ehecomòdameiltène 
farà conccfso pcMiberarci dalle fcalate, dalle fafeinate ,r da u- ‘u potere&rdòminati'jebcrfa- 
gliaridatut| 3 cÌc'paArifenzap<>terciperalcunmodoc»ft.i:uerc. " 
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Sonoceiti humpri d’ingegneri milìtìrLché in tuttOjC per tutto vogliono taflarojC rlprouare 
il modo di fortificare antico, & altri per il contrario di nuouo lo vogliono introdurre, edi nuo- 
uo giudaizarej io non mi voglio cftendere in queflo,ma fole dirò, ch’egli è neceflario , che l’Ar- 
chitetto militare fu perfettamente capace non folo del modo di fortificar moderno: ma dell’aji 
ticoancora,non per lcguitare,& imitare del tutto l’anticOj ma per fiipere, e potere difeernere la 
^ vcrità,& eleggere dell’antico quello , che con giudicio faldopuò ottimamente feruireal mnder 
no, come inpropofito,quantOche tocca all’altezza delle mura,noi vediamo, che non folo lit 
quell’altezza fi contentauano,ma per ifiarepiù a cauaIieri,enonefferefoprafattida quelle tor- 
ri mobili, & altiiJìmi montonidi terra,noi vediamo,cheinalzauanodi tanto in tato torri ildop 


pio più alte, che l’altezza ordinaria delle mura- 

Quella altezza di torri in quei tempi fcruiua a dueprincipaliflìmi,&importantillimi effetti: 
il primoera di fiancheggiare tutto il recinto delle muraglie: & il fecondo per fbpraflare a tutte 
le più grandi eminenze, che il nemico hauelfe potuto inalzare per dominar la Città; e fé la fpefa 
il folTe potuta foffrirc d i tirare alla medefima altezza delle torri l'altezza delle muraglie , fenza 
dubbio alcuno,che eflì l’haueriano fatto, ma non potendo , elelTero l’altezza delle torri in fùp- 
plimento d i quella delle mura per dominaredi quiui i loro nemici. 

L’Architettomilitare moderno prenderà il primoeffettodi quelle torri, che è difiancheg^ 
giarCjC lo applicherà alla forma de’ noftri baloardi moderni,quali baloardi lafciandoli folo al- 
]' <!tezzaordinariadellemuraglie,prenderàquell’altezzadipiù , che haueuanoinquei tem- 
pi it.'torri,chefopraflaiiano alla muraglia, eladarà al caualieri,&invecedifare la metà più 
gito ilbalcardo , formerà il caualieri in mezzio le cortine foprail terrapieno, cornea! fuo luo- 
go diremo. 


Heroòe Re dei Giudei, oltre ad altri fuperbi edifici coli publici,comepriuati , ch’egli fece, 
BUfeinn * ?°"^“*”P‘^''°™^“^*'todellaCittàdiGierufaleinme,maper, renderla maggiormcnteinefpu» 
drt'OBO lio* gnabile,trebcllillìme, &altiflìme torri fabricò, nominandolcdal nomeditreaiiutiflìmeper- 
^''^’Pratello, Amico, e Conforto. Dal fratello Fafello Fàfellajdall’amicoippicoippicaiedai. 
cabri. la conforte Marianne Marianna. La prima altai>o.cubiti,cioè,centotrentacinqaepiedi,larga 
rdlanudifiguraquadrata,mafinoallamedefiraaaltezzadido. piedi tutta folida. La feconda 
era alta cento ventiduepiedijlarga trentafettedi forma pur quadra ta,e per quarantacinque pie 
di tutta folida. La terza della Regina Marianna era larga trénta piedi , & altretanto tutta fo- 
lida . Non fàmentione Giufeppedi tutta lafua altezza j mafolodice,cbeefTendodedicataali 
^fua cara Regina, era di tal maniera ornata,& arricchita di marmori, e di tutto quello, che ima 
ginarfipotcua, dicomodità, edidelitie reali , ch’era vna cofa foprahumana. Tutte erano 
fabricate di marmi lunghi trenta, largh i quindici,& alti lètte, e mezzo piedi geometrici , fino a 
trenta,quarantacinquc,clèfranta piedi della loroaltezza tutte folide.-edaquellaaltezza insù 
tutte ftanzeycamere,falc,ciftcrnc,& altre mille,e mille comodità più che reali . . 

Tre loreiitt (^unnuttm tatus ndmirabilts ejfet tcrtius nutrns , tdmirtlnUor Pfepbiiu turris td Stfttntrio- 
tt di Hcro- Vi»itOccideatfmqutfurgel>Atintu^ulo,^iutp*rte TitKS cÀfird.pafmrAt jCX e* nam^cferfiptiufi^. 

rtf cubitts editi S ole arte Arabi* pro/jjicipoterat, ^ ad Mare, i temane ad yltima finiiirn Hc- 

braorums eratautemecloa>^iiliti coutraeam'vtretifrritHyppifos,Ss'i>tX{a dua ,q»at.Hertdee 
Rex ili aaeiguo muro adificaiurat^ua(fne magititHdtne ,fiuepuMiritiidmefae firmitate rimmerfis, 
lof. dcbdl pra ter Maturalcm animi Ubtralitatem'l^examere'^^itatis 

Ud. tib.M. ^pttum excellentiaaprapriis affe^ibut indulgebat ,perfonitqtte tribut charij}ÌMÌs,quarHm nominib. 
turretappeUauit.,Fratri,St Am ico,fid (iottiupiiniemoriam dedicando. 'hukifuielem,'vtdùiiamirit 
tMfapcrtmptajiis autem bello amijfis cum fortittr decertafient . Hyppitu qnidem tttrrit amici y*., 
tabulo dida quatuor angutn erat ; fingala autem 'vigintiquinque cubito! in latitudine , itemquelon 
git udine baiebxt, exeelfa triginta cubitos erant nufquam inanet,fupn fohditatem ruero,/a3tiJq. 

adunatam compaginemputeus'viginticubitisiltus erat imbribuiexeipundiiifmperhnnc autem du, 
plici teda damut rvigintiquinqicubitis altafin 'varia membra diuifa,itd .defuper eam mina qui. 

dem binijypropugnacula 'Vero ternit cubitit ambiebant fii/tomnis altitudo adoffoginta quinqne cu~ 
bitot numeraretur . Secunda ruero turris, quam fratrie nomine 'Pbafelon appellauerat , aquì lata 
fuerat,ac longa cubitit quadr agente j per totidtm autem cubitos in pila modum fa^a , folida,tin s 


altitudo 
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■lii-tado forgebjit, fs" fuptrhttic decem cubitis editi fortieiu entinfiruEli bnchiis , itim ^ropu. 

^nuulis fepti . Jn medi* 'vero portic» fuperemituns *U* turris fi*b*c in membro mognific* , a* 
bxìnet diuif* j ne quid regalie ei 'vfuj ■videretnr deeffesinfnmmo ontem propugn*culis,minifque trae 
orn*u,cum omniseins celfitndo prope *d nonogint* cubitot tolleretnr, gd fpecie qmdem 'videLttur 
*IJimilis Phari tnrri , qu* tA!ex*ndri*mn*mg*utibus ignem procnlofienditsombitu 'vero amotio- 
re diUtabotnrs tnnc outemtyrtnnicum dornicilinm exhibebot Simoni. Tertii 'vero torris ,%{*- 
rtxmnet {fic enim T^gin* 'V0c*b*tnr ) 'vfque od •viginti cnbitos fari* per 'viginti ehos cubi- 
tot in Utttudinem tendebat , magmficentiora , ceterifquc ornatiora dmerforiafujiiuebat ,cum 
td proprium,/ique digmtm effe Kexpnttmfj'etì ! 3 “ vxoris nomine apellata turris plus haberet pulchri- 
tudinis,quam qu* tirorum nominib. yocitata funt: mirabilis etia fuitlapidum mafnitudosnec enim 
exyulgaribusfaxis,*tqu*hominesferrepoffent,'verumfe(lomarmorecandido,Qdfingulisper'vi- 
ginticubitoslongis,latifquedecem,*cperqHinquealtiserantadificataiqHaitainterfecopHlatf eràt, 
cve jingula turrea JinguUfaxa'viderentun jicautem mambus artificum in faciem , angulofaue for- 
mata, yt nufquam iunClura compaginis appareret . 

Potremo noiimitando il Re Erode, opermeglioldirc, potrà il Principe, che fà edificare la_, 
fortezza, nominare i baloardi dal nome fuo proprio,odi qualche perfona fua fcgnalata , e frpra 
modo cara,c con quello infieme darne parte a qualche Tanto fuoparticolar dinoto , oucramen- 
te Tanta, Stalla ftelTagloriofa Vergine Regina del Paradifo,nominandonealcunodairiiobenc- 
detto nome,e raccomandandolo alia fua fedele, e ficura protettionej perche Hifi domimis cu (Io- 
dieritciuitatem,fruSIra'VÌgil*t,quituJloditeam. ^ ^ ^ 

LofteiroGiulèppenarra,cheimuridiGerulàlemmceranofìancheggiatidaccntofe(rantij Gc"fiic*me 
quattro torri , la Ibuttura delle quab non era inferiore a quella del facrato tempio,- all’altezza^ 

'Jitrenta piedi erano tuttefolidednrghe trenta piedidi figura quadrata,cda quella altezza in^ù ùnuribiU. 
Ranze,cilleme,ecomodità per li foldad,chel’haueuano a difendere , e perpetuamente a guar- 
dari_i. Muro autem fuptremintbant ti/rres x Viginti quidem cubitis in latitudinem , vigiliti Giof. 
rvero in altitudinem quadrati! angidit firuCia; &“ fuutipfe murus piena , ac folidaspraterea-, 
jlruOur* , ac pulchritudo faxorum ttihil trai tempio deterior : pof! altitudinem 'vero turnum 
folidam 'vigfnti cubitis elatamttlla definir, accanaeulaerant , aquatumquepluuialiumreceptacu. r 

la, ad tortuofi , latique fingularum afetufui eiufmodi quidem turres nonaginta tertius murus 
hJ/ebat: earum'vtro interualla eubitos dueentenos ,medius vero murus in quatuordeam turres , 
ad antiquusinfexagintadiuiperanti omne auttmciuitatis ingyro fpatium triginta trtbus fladns 
jinubatuT. 

Di qui li può comprendetela rpefa,quanto era infopportabile, e la difefa i n fine quanto era 
debole,enondimeaopergodeTeaiquelledebolidifèlènonperdonauanoa cofa nciruna,nea 
fpereiutollerabili,neafaticheindicib3i,equantonoi fiamo più auuenturati , e quanto obli--- 
go doniamo tenere ai primi inuentori di quelli noftri baloardi ; poiché con meno fpefa.. 
di gran longa , e con minori trauagli godianx) di difefe tanto iperfrcie, tanto gagliarde^ , 

& quali inefpugnabili de i baloardi oìoderni. Non tratterò io qu ì del modo di formarli , delle..> 
loromifure,mébrì particolari,eproportioni, rimettendomi al Secondo Trattato di quella mia 
opera, folo replicherò l’officio loro eflere di fiancheggiarli, e. difenderfi l’vn l’altro fcambief “i-*- 

uolmente,etuctiinlieinetuttoilrecintodelfortificatolitoper&rcohfcguirecon piùperfetto 
modo quello,che prcfuponeua Vegetio poter confeguire da quelle fue fonne di muraglie, e toi^ ‘ 

liiicùic.he.'Proptereaqmafiquitadmurumtalitrdinationeconfirunum'vedfcaleu diati machinas 
laoluerit admoutre,non folum a fronte, f ed etiam a lateribus,(td propt a tergOiVrlutisn finurp cireunr ^ ^ 
elu/ut opprimeretur. ,,m> 

Non pofifoiomancare di dire,checontra i tiri dell’ artiglierie non ci^jiiù licura^ egagliarda Tem.ficu:^ 
difefa,che la terra ben pella,e ben purgata,e più >che le muraglie ,e fefi fanno le mmiglie alle ^ 
fortezzc,quello è fole per Ibllcnureil terrapieno, c difenderlo dall’ ingiurie dei tempi , delle-/ o j 
pioggie,deigiacci,edaU!olfefe,che.glipuò£areilnemicocoolazaiq>a,epica>ne:cfelateì> 
ad da per fe mbdelima li poedre coli ifolaca follentare in piediyedifiaadmfldaibiliqfiefe j non I» 
jjcnpdibift^nofcpjuia^aHe^fortCMeiCoojeineflèctolcfono.o-jiqiiiqi dcu;.. . i 

z. Dd ''cu 
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Gli andchi,quegH,ch’cranopiù>pru<i[enti, e periti didifeiKlere fiti fortificati , non afpetta- 
uanoafortificarfi , & a porfi in difefa in- quel tempo che dal nemico erano afialtati ; 
mapreuedendoleofFefe,fiarmauanoprima,&fipreparauano inguifa, che venuto il nemico 
prima Io poteuanoberfagliarc, ch’effo fi fofle potuto fortificare, & armare centra il fortifica- 
to fito. 

Gli Ateniefi , che difendeuano la Città di Lecifto,fe hauelTero preuiftol’ofFefa, che Brafida 
Duce Spartano per mezzo di vna altiflìma niachina tentaua di foggiogarli , haurianomolro 
tempo auanti drizzato torrij& eminenze baftanti a fuperar le nimiche altezze, e non haueriano 
afpcttato a fabrkarleall’horajche furono alTalcati s ma della loro imprudentia ne portarono 
fubito la pena j perche la torre da loro in quel tumulto, e fpauento inalzata , mal intefa , e po- 
co refiftente non potendo foftenere ilgrauepondolène venne al baffo con tutti i fuoi difen- 
fori , onde fpauentati tutti gli altri difenfori più lontani abbandonate ledifefe via fi fuggo- 
no, lafciando in preda le mura agli Spartani. VbitempusfponfiomsexiitfLecytunm^redituj-: 
•Athenienfes prò muris parum 'vdidisifpj prò £dificiìspin»*shiibentibasfefedefenfdf tinti ’vnum- 
Torrì mobili dieta nfim ATcuerunt : po fiero tmtem cummdchintimhofiis tidmoturus ejfet , ex tputi ignem inli- 

propugnAcuU iacularetur 3 turrim tigne Am fuper tidiftcmm apponunt ad eam partem , ad qnam 
ra . iota tendebat exercitus 3 quoque maxime exceptura machinam putabatur j prtecipue expugnabi- 

lis erat . Huc multas amphoras aqute , atque ‘vrnaiiat^ fatta comportantìmultique mortales con- 
feendunt s qw> onere maiore 3 quamferre pojfet , tedificium repente difcijfum efl 3 editoqtie ingen- 
ti fragore eos Athenienfes , qui cominus fpedabant 3 maiore dolore affecit , quam metta ì atii, 
qui eminut , tSSd profertim remotijfmi quiquè exiflimànUi taptum iam iUi^x oppidum » fupam 
td mare 3 ad naues capeffunt , quosr "Brafìdas , fvt >vi4it deferuifft' fropt^nacuk \ 
quod acciderat , afpexit 3 aggreffus cum exèrcitf* oppidué tubiti ^ qtfófÌMtqùè ibi naSustSìf 
interficit. '1 n >!]-:. i - , • • 

Pareua in quei tempi tanto tremenda roflfefa,che facetw fl nemico al fito fortificato con le-» 
eminentie , cioè , con torri mobili , e montoni dì teìta altiilìmi’per fopràftaie alle più al- 
te eminentie de’ difenfori , che pareua chefton oi'foffe più fperanzadifalutCjquandota- 
ycg-4.i7> li machinc erano dal nimico inalzate .' Braftnsautemp'^itulum'tìuitdtisefiyfi admufumfuèrit 
turris admota : àìctWegexxo } plures etsim occipitfcéìat3-^di'tfirfógenére tànatur irrumperc^s 
nam in inferioribus habet arietem,cuius impetu deftruèt murosjóirta loero mediampàrtem dccipit f an- 
tem faflum de'duabus trabibusjfeptumque de *vifffiìte',qttem titàpralatum inter turrim , murumque 
confiituunti'^tpereum ingredientes de machina bellatores in ciuitatem tranfeunt , occupant mu- 

rasi in fuper iorib US autem turris illius partibus contini 3 tffagittiiriì colàuummr^qui difenfores •vrbis 
contis^iffUibuSyfaxifque ex alto prò ^ernant s quo fa fio Qmtas capitur fine moraiquid enim auxilii 
fuperefl 3 cum iijqui de murorum altitudine fperabant fropénte fupra fé afpicÌA»t altiorìem hofiium 


murum . 


I ì: 


EccOjComcVegetio ncdirooftraeflfer difperata la fàlute delta Città, fubito che quelle torri 
mobili COSÌ fattamente armate fi accoftaoanoaflé raura,<ytoiri dei difehfori^cpn la fua fmifu- 
rata altezza gli fopraftauano^di donde con infiniti generici o^cfèaffiiecr^iiormentad idifen- 
forieranoneccfsitauaccdfiréiedarfinellemanideìloaflÈil!D 3 ré. 
iUrac4ioc«- ' Nondimenoin tantàdifperàrione dona pùrf Blauiorqualché fperanza dì falute ai difenfori , 
Sie fecon preftezza ttairabile^eìniin giudicioda'^oella p^te,clw Vederanqoàuuicinarfi la torre-», 

ambulato— inalzeranncr le torri loro, e le muragl ie certi o^<genere dimiccrie a tte a quello effetto prepara- 
^g-4 fopf aftarc aqueUe tantoifnortalifsime altezze;;* ’^rteterea partem murhodquam machintu 

cotta tur acceder e^comento, atque tapi dibus , 'rei luto, fine lateribus^poflremo tabuUtis extruendà fa- 
T tìunt altiarem i nedefetffàres meenium de fuper <-urbi 'ventura poffit opprimere i "confiat autem tneffi- 
cax machmameditumrkiidìfi inueniaturinfetius ùfo : .ili,', lig :> j;> ti'id mi . ; 

. c. E perchenófifidaiferoidi£cnforidellafolaapparétealtezzadelletorrinimicheiepefciò có 
ceri folod’imùzore fé tOCTÌ,elè mura a qlJa altezza coueniete di poter fopraftare alle torri dello 
afTalitore,n 6 predeffeto.curàd’inalzarle più in alto,gHduaérrifce dell’ingano del aemicoydi ha 
ucr cogegnata altra più piccola torte nafcoiladécro^lagiade in tal manie^ra,chc auicinatofi alle 
. c mura 
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nuta ' ttifcnfbrifubitocon fomma preftezza, con viti, &altri ingegni la cacciauano fuori, c 
t'atcuano apparire più alta aflTaijchenoneranoraltezicdalorodinùouofopra le antiche torri 
‘inaliate, e in talmanierafopraprcfi idifenfori,non hauendopiùtcìnpodi potcriì inaliate.:., 
erano miferabilmentecoinbattutijCpréli . Verumohjidentestmfmadi dolum itdbibcrc conJ'utHc- 
runf. primo ttlem cxtruùr.t turrem , qnxprofupntcnUs Ciuittitit'videatur mferior ,deìndeficreto y^g ^ ,j_ 
,t!Um de tibuUtis intriKfnus ftcìunt ti<rricuiam,& cum muris fuerit machino fociat.t,fnhno funiù, 
troclafpue de medio tumeuU UU produeitnr adequa egre die» tcs armati, quia a/nor iauenitur, fiatim 
capnmtcimtatem . 

Cefarecontrala Città di Auarico in Francia inaliamontonialtiiIìmiditerra,drii7.atorri, Tcm fop» 
& ogni genere di machine, per dominarla, efoggiogarla,cdall’aItra parte i Franccfi alTaltatipa 
rimentefopraleantichemura , etorri loro in giro in giro inalzauano nouefle torri, e vedendo ji>di Anar- 
pure , che tali alteiie non erano badanti a fiiperarc le altezze de’ Romani , con inalzare alberi ‘ììcni 
davaflTellilonghidimis’ingegnauanodi rendere inutili le altezzediCefare-.. lommoi ii!, 

Z)t efif»mm( genus folertix , atque ad omnia imitanda, atque efficienda,qua aquoque traduntur u^iCc- 
aptifjimurn.fddmts' laqHeisfaleesauertehattt^quascumdeflinauerantjtormentithitrorfumreduce- 

d>ant,(^ aggerem cunicuhì fubtrahekanteo feientius , quod apud cos magne funt ferraria,atque om- 
ne genus cuniculorumnotum ,atque ufitatumedlitotum autemmurum exomni parte tumbut con^ 
tababaaerant ,atque hai eoriis intexerant, lune crehrii dmrnis ,nolìurnisqi;e eruptionibus ,ant ar fe- 
ri igntminfcrebant ,aut milues àccupatos inopereadoriebantur,&-noHrarmntuTrium ahitudine»!, 
quantum hai quotidianus agger exprejferat ,commifsis fuarum turnum mahsadaquabant. 

AleffandroMagnocontra la Città di Gazza inalza vn montone di terra canto alto, e fopra 
di quello ci drizza torri di legno alciifirnc,4i modo,ctie quegli d i Gazza, con tutto , che faceffe- dro Magna 
ro ogni sforzò di inalzareancoredì torri Ibpra corri,giamai poterono fopraftare a quelle altez- 
ze , che Alcil’androglihaueuainalzatecontro,cheperpetuamentcconognigenercdiarme_> ntinonpotc 
da tratto gli tormcntaua... , , t i^aìiira- 

At Alexander nondum proeurato'Vulaereiaggerem, quo manium altitudinem aquaret,extruxit, reUfmaltcì 
ts" plurib. cuniculismurosfubruiiufsit.OppidaniadprtfiinumfaUigiummoemum nouum extruxere 
munimentum./idneidquidemturresaggeriimpofitai equarepoterats itaqueinterioraquoquevrbii 
infefia telis erant. 

Archidamo Re degli Spartani cupido dimettere fotto il giogo fuo la Città di Platea , inalza Aftutù min 
tanto gran montoni di terra contra quella , che fc non folle dato il valore,la predezza, c Pagaci- 
tà dei difenfori, imponìbile cra,ch’eila non cadeffe nelle fue mani.Qucdi valorofidifcnfori con roumàì^ T' 
fomma predezza inalzano, con ogni gencredi materie, vnaimmenfa mole, perfopradarc,o al- 
meno per agguagliarli a quella più immenfa, chegli Spartani gli inalzauano con tra .■ & in fine Spirnm.” 
vedendo,che in damo fiaffaticauano, oche la molccon troppo gran predezza gli formonta- 
ua,con prudente,cficuro configlio lotto terra fi fannolècretadrada lino fotto il montone de- 
gli Spartani, econpredezza grande pcrdifottoleuano la terra , e la portano dentro la Città 
sfonda , eli abballa il montone.gettano più terra gli Spartani, ma non tanto ne ponno gettare, 
quanto chequegli di Platea ne tirano fuori; onde in fine gli Spartani vedendo non auanza- 
i: altro.che nidori, o fatichc,furono nccedì tati a dcfiderc dall’imprefa,con fonimo lorodolore. 

His deos precatus(>iempe eArchidamus Kex Spartanorum')militts ad betlum ptrmittit primum 

'vrbem ne quii iam egrederetur, ex populatii arboribus cancellato 'vallo circundat , deinde aggerem 
' ante urbem iaciunt,/perantetpropediem fe expugnaturos tanta manu in opere occupata . ìtaque ca- 
fam e Cytherone materiam utrinque muris opponente! fnpra 'vrbis adifieia extruunt in modum cani- 
Slrorum intextam, ne eopiofus agger dijjlueret ; in quem et iam congerunt ,acfuperiaciunt Itgnajapi- 
dcs,humum,gs‘ fiquidaiiudadexcitandam magnitudinemfacit ,rquoiH opere dia , noflefijue nul- 
la intermifuone iunlìos feptuagmta confumpferunt , 'zneibus quiefccntes- Nam cum alteri congere- 
"bant, alteri fòrnnum ,cihumque capiebant prapojitis operi Lacedamoniis , qui peregrini jingularum Thudd-li.t. 
Ciuitatum mintibus Duca erant ^arque-vegentibut . Hunc aggerem Vlateenfes extollt cernen- 
"tes , muTum ligneum (pd ipfi componunt, quem 'vbi Slatuerunt , qua parte muri holiis aggerem 
"exertabat ,adificantlaterculis 'vteinarum domorum,quas dtrHebàt,lignis eo!Ìntemebientibu!,nefue 
crefeens adificium minus fe fuSlineret ,pratexcntibufque ad tutelam idcoriis , acpalliis, ne C" ipfi >« 

- Dd z opere. 
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tpen, ts’ mifsilituxigniferis ferirentur , ttque iti murus in Mtudmis fteceffit j nt- 

hil ttmen miaus n^^er eie aduerfo f»rfei*t!eAt PUtefnfes tale qmddam eommenùfitnt.lntercifi mm 
ro,q»a Vmep aggeris admatet eratit,ilUrum humum egerebant, et rePelofonnefes comferttfuhtRum 
cetnum ctmilris trundintceis eo,^bi fuhtrtbhem humus ertt,imecerunt, neficut humus dtffiuens ef- 
[erre turi tquo exclu fi 'Pltteenfes id quidem tulerunt,fed fub terrttOtstb'vrbetd aggerem cuaicur- 
lis per certa <Tsepigit rurfus humuia ad fe fubdueebtnt y diuque eos ^qui erant foris Jatuerurtt>ttaque 
‘z/t illis etitm,atque etitm tggerentìbus minus Urne» notes crefeeret > fubduUo deorfum tggere , £S* 
tjfiduemlocum 'zjacuefaflum decidente. 

Tonifopn Cofi pure Archelao difenfore della Città di Ateneper ilRcdiPontoMitridatcinaliòtor- 

i*”Ti prime altezze delle antiche torri , contra quelle iinrpenfe moli di mcmtoni di terr^j > 

Uc Jiftnftire che Siila Confole Romano gl’inalzaiia,per dominarloj,e foggipgarlo . 

ì!a''l''jìrczzc 'ìdbi mtchinas compmgebaty'vt Pyreum oppugnsret tggeribus, ad hoc opus artifices , (gd omnt,s appa- 

ditoin,cir,6 fifus/errum , catapulte ,ctteraque huiu/modiThebispeteitntur,materia cpilebatur i« AcodemUad 
Ili. ingentes mtchinas illi longi muri, quibus hic portus nerbi iungtbaSuryf xemptis trabtbusy !s' Itpi- 

aipp.iaMii ehbustertebanturinaggeressceterumcumaggeresinaltumfurgerentyArchelausturres ex aduerfo 

excitabat inflru(ìasmifjìlibus,accitifquecopiise Caicide ,&d tltis infulis ,etiamremiges armabat , 
quafi de fumma rerum periclitans . 

Ma per venire al noftro propofitozooi vediamojcomc quegli antichi per difenderfi da quel- 
le eminentiedi torri, e di montoni di terra,inalzaflerofopra le torri , & eminentie antiche, altre 
maggiori eminentie , con ogni genere di materie a ciò conuenienti, & in qucllcdueoperationi 
il difenfore, e lo alfalitorejcome metteffero ogni loro sforzo,induftria , e potere, per illateaca- 
ualieri l’vno all’.aItro,el’vnodall’altro non elìerefoprafatto,edominato, che farà bora inque- 
ili noftri tempi il difenfor moderno,quando (ì vedcrà dal nimico affalitore inalzare, non torrj, 
jnemachine tali di legno, ma montoni grofMfiimi,& al tifiimi di terrarforfbche inalzerà torridi 
legno come quegli antichi,emachine tali di legni fabricate f non certo , non fendo effe materie 
proportionatea refiftcrcallcoffelèdellcarmi moderncdeH’artiglieria.o forfi afpcttcràin quel- 
lo inlàante,che tali montoni fi vederà inalzare contra,a prepararli pieno di timore , c confufio- 
ne , per non fare cofa buona comefpcffo, non faccuanoquegliantichi?ne anche quella im- 
prudenza,e negligenza donerà commettere per non incorrere in tanti dannabili, & irreraetha- 
bili errori. 

c r tifo preparerà adunque,come prudente,e perito Architetto militare,, con montoni,non di al- 

próTicIrap^ tra materia fatti, che di femplice ben purgata, c ben battuta terra.-qucfti gli fituerà in mezzo la.^ 
cortinafoprailtcrrapieno,aguifadi alta,c rileuata tefta, fpalleggiata dai due baloardi, wr 
chccoù di- ifeoprircintorno intorno gli andamenti del neraico,e fubito fcoperto,e vifto, come con occhio 
re^cfiKioffi Jibafilifco, con buonecolobrineberfagliarlo,vccidcrlo,efarfeloftar lontano. 

Quelli montoni di terra fi domandano proprio caualicri ; perche fi comeil Caualieri,ftando 
a cauallo s’inalza fopra gli altri pedoni,quanto c l'altezza del fuo cauallo, cofi quello montone 
di terra llando quafi come a cauallo fopra il piano del terrapieno , s’inalza quafi altro Caualie- 
ri,quanto è l’altezza del terrapieno fopra tutta la campagna . 

L’officio adunque di quello Cau.alieri è di feoprire più,che fia poflibile , il nemico dalonta- 
no,e fubito fcopcrto,con colobrine bcrfagliarlo,e neceifi tarlo ad accamparli più lontano,c piu 
lontano accampato necefsitarlo ad incominciare più da lótano le trincete dette approcci, e du 
rar più fatica a fardettetrinccrepiùaltc,nellc quali ci metterà più tempo, c quando coperto li 
farà mellofotto la fortezza, per la tanta lontananza fi trouerà lo affalitore in gran confufione 
fperimentando in effetto di non poter dare il dcbito,eprello foccorfoa quegli,che guardano le 
trincete con le arteglierie , quando , che da i difenfori con gagliarde lortite faranno af- 
faltati . 

Diciamo apprcffo,chc quella altezza de’ caualicri sforzerà l’affalitore ad inalzarli molto più 
con i baftioni , per non effere facilmente fcopcrto, e berfagliato , nelle quali tutte tyrerationi ci 
..y4 molto tcmpo,che è qucllo,che più fi defidera,di far perdere molto tempo allo affalitore ,.per 
dar comodità al fuo Principedi poter con lefue, peonie forze degli .amici, dar foccorfoalla^ 
fpt tczza,e far dilloggiarc f’affalitorc-». 

Quelli 
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c^ft ! canalierilnoltte fcraono,quandoichc l’afl&Iitore latta la. breccia , c /àlito /òpra il ba- 
loirdo5& irapadronitofenc cerca di berfagliarlopcr iìancQ^e tormentarbperpctuamcDtC:, eno 
tifi bcnediquantadifefa mancanoleforteirtej che mancano de' caualieri , dico di quelle in 
campagna rafà edificate ; perche mancano della tefta membro prìncipalilfimo in vn corpo 
fiumano . 

Lclentinellefonogliocchi, gli orecchi, il nafo, eia bocca di vn tanto vafto corpo di fortetia sjnncifc„ 
qucfte fono tante nccelfarie al fico fortificato, quanto necelTari fono quelli tali nobiliffimi mein chi , lufo, «c 
bri,occhi,orecchi,e nafo, e bocca ad vn corpo humano.Di quelle fentinellefapendo la impor- 
tantia Vcgetio,ediquantavtilitàlefolTero alla fortCLza , anzi che fenza quelle impollibile «kskcfcró- 
era il poterli neanche per breuefpatio di tempo faluare dall’infidie,c forza dello alTalitore ne- 
micojin quello modo ne auucrtifce . 

Trapter qttoi mnior cfi tdhibeadi cuflodU, cui» boflis thfcejfcrit, ^ la ipjis muris,ac turriius tu 
gurioUlocundutinquibus njigilcsbybcrnis menfibus tb imbribus^'veljrigorc ticfliuis dtftndttur t So Vrg-4-^^ 
le . Jllud quoque v/us ìnuemt,-vt »cerrimos.^c ftgtcìfjiinos caues in turribus autrient , qui uduea- 
tum hoflium odore prxfentUnt , Utrttuque teUentur . lAnferes quoque no» minore folertit nodur- 
oiosfuperuentus cUmoribus indicene .Ntm ingrefji Cepitolinem arcem Galli Komanum aomcnerue- 
rant,ni/ì clamore anftrum excitatus Manlius reflitijfet. Mira dMgentUyJiue fortuna 'viros,qui 'imi 
uerfum orbem erant mijfu rifub iugum, auit yna feruauit . 

E parche pareuaimpo(Iìbile,chc vna perfonapotélTe tutta la notte, o tutto il giorno Ilare in 
ièntinella lenza ripofarfi,e dormire, diuidel’horefuliìcientijcheciafcunofoldatodouefle Ilare 
in guardia comodamente fenza potere eflere fupcrato dal fon no, e quello fpa tio di tempo IoaC 
/egnaiblo di tre bore, le quali compite fubito l’altro preparato intraua in fuo luogo,dimaniera, 
che di tre horcin tre bore mutandoli fenza fentjrftgrauati ne dal fonno , ne dal freddo , ne dal- 
reccefltuocalore,edifefi dalle neui,pioggie,egiacciperla comodità delle picciolecafette, prò 
ptiamentefcntinellechiamate,poteuanocomodampteeircquircvn tanto importante officio. 

Et quiaimpofjibile'uidebatur ittfptcabs per totamBodem'vigilante} fiagulos permanere, ideo in 
quatuor partes ad Cltpfydram fune djuifx ■vigilia , Vt non ampliuj , quam tribui borie noclurnis Veg.jJ. 
neceffe fit uigilare . jfdoneos lame» T ributti , fsJ probatiffimos eligunt , qui circumeant •vigilias,ftf 
renuncient , fi qua emerferit culpa, quos circuitores appellantinunc ailitia factus efl gradue,^ circi- 
toret appellantur . 

Di VefpaCano dice Flauio Giufeppe, che lui in propria perfona voleua fatele primeronde, vcfpafiano 
dillribuendoagiialtripiù principali Duci le altreapprelfo. Muroautem circunclufa ciuitate io pcoprb 
perca{iellacufiodibuscollocatis,primamquidem 'uigiliam noCJu ipfe circuient explorahat ,fecun- 
dam 'vero Alexandro permifirat ì tenia ueroobtigit Legionum ducibus : fomnos autem'vigiles in- 
terfe fortiebantur,totaque noe te per caftellorum fpatia circuibant. 

Di Iphricate Duce Atenicfe narra Serto lulio Frontino, che facendole ronde,c trouata una 
fentinella nel fonno fopita,con falla lo traiiire,elafciollo morto , e riiiwndendo ad alcuni , che cc himicrc 
loriprcferoditroppofeuero,diire:cofi, come iofho trouata, coli là lafcio. Ipbicrates Dux f",J[°faOTij 
Athenìenfìum cum prandio (forinthum tcneret ,et fub aduentumhoftium ipfe vsgilias circumiret,'VÌ- 
gilem,quem dormientem miderat , transfxit cufpide , quod factum quibufdam tanquam faumn niKlta dnr- 
increpantibus , qualem inueni , inquit , talem reliqui . Epaminondas Tbebanus idem 
dteitur. IX. 

Nico Talentino traditore al popolo Romano, accordatofi con Anibaie Cartaginedidar- stroinciicdi 
gli nelle mani la Cittàdi Tarantoconil prelidio Romanoinfieme,vcnntafboraconcertata, 
fubito alfimprouifo airaltalefentinclle,lequali trouatolenel fonno fopiteleammazza tutte. Sommiate 
e quieto,eficuro apre le porte della Città al Duce Cartaginefe, che con fommo filentio perdi 
fuori lo afpettaua . Annibal fìlentio ducebat ad portam.Nicoex mprouifoad portar fipitos ■vigiUt mduotc 
incubilibus fuis obtruncat , portamque apent, Annibal cum peditumagmine ingreditur , Equites Ncgi,g,ntia 
fubft fiere iubet,ut quo ree poftulet occurrere libero campo pojfent . 

La n^ligcntia di Filippo Re de i Macedoni in curtodire diligen temente ilfuoelèrcito, &iii nt in’noficu- 
fargliolìcruare la difciplinarailitare,cdi giorno, edinotte Hate vigilanti fucaufa,cheaRalta- 
loda' Romanijcheinlicmecoa gli ApportooiatiaircdiatidadroRe eranodinottevfciti fuori, ftdifu,to..i 

fù caufa ' 
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fù cauta dico diijucllafuavitupcrofa fuga, cdefla disfatta miferabilc ditiittoilfuocfcrcito. 
Die infcijnenti quieuere,dum VrxfeChts iuuentutem eApj>olloniittitm,iirniiique,^yrbis ’vìresinfpi- 
ceret. 'Tjbiet tifi, infpeetaque fttis ammoritm fecere ,fimulque «h exploriueribut comperit , qitniiU 
focardi», ac negli^cntia apud hoftes effet^filcntio noe t il ab 'vrbe jìne 'vllo tumnltn epreffus capra ber- 
ftium adto aepìefla, acque aperta inrrauit, ve fatis con ft aree , prius plus mille hominum 'valium in- 
trajfe,quam quifquam fciitireuacft cade abfrinuijfet ,peruentre ad tabernaculum Reoiiini poruilfct. 
de». Cade! proximorum porta excitanit hojies ; mde tantus terror^pauorque omnes occupauit , ytnonm'- 
quifqiiam ama caperete antcaUns pellere hoftem conaretun fedetiam ipfe Rex,ficut fonino 
txcitus erat,prope feminudas fiigiens , militi quoque ne dum Repi ytx decoro habitu ad flumen,nauef- 
queperfugeritecodem q) alia turba effnfa eflcpaulominus Cria milha mihtum in eaftrisaut capta, aut 
occifaì plus tamen boftium aliquanto captum,quam cafum efr. Qaftrts direptis Appolloniata catapul- 
tas,baUiftas,tormentaque aha, qua oppugnando "orbi comparai aerane , ad tHendamoenia,ft quando 
ftmilis fortuna 'venijfct , Appolloniam deuexere ; ceterum omnis prada caftrorum Tfomanis conccjjJ'a 
eft.Heccum adOricumcJfcntnuntiata,M.Z!aleriusclaJfem extempload oftium fluminis duxit,ne 
ttauibuscapeffere fugamexpojfet. fta T>hilippusnequeterreftri,nequenaualicertantine fatis fa- 
re parem fe pdens fubductis,aut incenfts nambus terra Macedoniam petiit ,magnaex parte inervn 
exeratufpohatoque . 

' n’sltra infame, e vituperofa negligentia delle guardie, c fentinell&del campo di ToIoL 
le iitircfcic meo Redi Egitto accampato centra il Re A ntioco; echc egli nó foflemiferamente vccifo den 
I CIO del fuo pad igl ione nel proprio Ietto, q uello non fi può attribuire ad altro , che alla propria., 

di prudenza di eflb Re, che cauto non nella medefima parte fi riòraua a dormire, donò ch'egliha- 
“ ' ueuaccnnato;main parti piùlccretedcl fiiopadiglione Reale. Teodoto traditore, Ducere 

Capitanodel Re Antioco, molte volte effendoglioccorfo di parlare con il ReTolomeOjofler- 
uò molto diligenteiiìente.douc chceflo Re mangiaua , o cenaua , & hauendo fpiato 3 tutto , fi 
difpofe di ammazzare il Re nelle proprie tende. Si verte alla maniera di Egitto.edi mezza not- 
tcincognitotroiiandòleléntincllc .iddomicntatc parta permezzoglialloggiaraenti, Cnoche 
arriua al padiglione del Rc,doucpurt le guardie trouatedormire entra ficuramente; e penfàni- 
do di trouarc il Re nel letto,fi troiiò dclufo.haucndo per coihtmc Tolomeodi andarli a ripofa- 
re in altro luogo più fecreto ; di che dólenteTcodoto vedendo eflcrgli fallito il fuo perfidodife- 
gno ferifee due delle guardie, ammazza il Medico Regio , e ficuro alle proprie tende fi ritira.. . 
SubidemtempusTbeodotusmagna , ac piane Biòlica audacia'vfus eft •. cum enim longaexperientia 
•vitam,ac mores regioi didtciffetfub auroram cafra ho ftium ingreditur , pf afpcdu quidem propter 
j. tenebras meognitus erat, genere 'vero ycftimcnti^et reli quo ornatu hattd multum a ceteris differens, 
quippe ■variisillis veftibus'vtebatur : notato autempracedentibus diebus loco-, in quo tentorium Re- 
gie erat, quod ante ip fa fere cafra f ape ihuiccmfuerant congrefsi,re^a ad illud contenditi cumque tn- 
cognitus omnes pertranfffet, clam in tcntorium-ocnit, in quo Rcxyn fari,ac canate confueuerat s ybi 
eum omnia dtligenter luflratus Regem minime comperi ffet ( nam in fiere fiori quodam loco quiefebat) 
duobus , qui ibi cubabant ,yulneràtis.,(s‘ Andrea medico Regisinteìf(ìo,tHtoittpropriacafuareuer 
fusefiaudacia quidem propoftum fuHmconfcutus,fedcaptusprouidcntia,quodnonrectencum,in 
quocubare Ptolomaus eonfueuerat ,muefìigarat. 

K5*.cguat Gran prouidentiahebbeOttauioCefare Imperatore permezzo di .Sabino ad cftirparevna 
a» "^uuìo **’C)ltitud ine troppo eccellìua di ladroni,t hc non folo tutta la Sicilia,ma la ftefla Città ai Roma 
Olire } che di giorno.e di notte con mani fcfta violenza infcrtauano,ammazzando, ferendo, e rubando fen 
timore alcunodi Cefarc,ne della giurtitia. Ma maggiore fù la fua prudenza doppo di hauer 
R* quelli conrtituire dentro la Città di Roma huomini armati, cheperfuoi quartieri alfe 

n»d»‘LdS gusci fempredi giorno, e di notteandando in ronda teneflerola Città netta,c libera da tale pef 
fima generatione . Sedeum 'vrbs ipfa, Siciliaque palam infeStaretur latroeiniis , tanta perditòrum 
audacia, yt pradonespotius, quam occulti latrones yideripojfent , Sabinus ad id corrigendum electus 
i'PI»dcbcll. * H^f^re multos comprehenfos ajfecitfuppliciis. oAnno tamen integro habuit opus 'dum fecuram paci 
CHI. Iib.j. redderet omnibus i &txiUo tempore infiitutas aiuntcohortes 'vigilum,qua durane nunc quoque, fd 

tam opportunum,^ opinionecitius remedium Cafariegregiam exiftimationempeperit . 

Quegli di Marfiiia liberati per mezzo di vna parcntedcl Re Commano,chcmaniféftòad vù 

giouane 


■Ci- 

'Arti 

'giot 

felli. 
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pouaoc MarfiliefeleinMe, che .Kuo parente Re 

g.ornodelbfcfedmaFloralia.concarn coperti efiorirfentrocigioueni armiti, 

chcvfaadoalhmprou.fodoueuanoammaizareiCittadini.&impadro^ 
hquale.1 Recon .1 fuocfcrcitod. (Ittemila, c piu perfonedoueaentrare, ta^^ 
Cittadini.&mipadromrfidelIaCittadibcratidicoconlamortedieiroRe.edituttoilfuoerer 
c;ro,pmcauti^,evigilatnffattiiMarfiliefi,intaIigiornifoIenniconfuItaronoditenercferratete 
porte, fare le fentinelIe,ponerecuftodiad’armaticittadinifopraIemura,eneiItio<»I)ÌnubIici 

riconofcerci forellicri, e ftardi maniera prcfti,& armari per cu ftodirela loro città nel tempo dì 

pace, come, feproprio in tcmpodi guerra piùcrudele folTeiilqualeordinepare, che infili ai 

pomi prefenti offeruino i Marfipicfi.come io ho veduto,& offeruato per molti mefi.cheinef- 
famifoaomtrtmenuto. HismciutusT(exinfiJuj MaJ/ììitn/ìùus extruit : iu folemm Flomtio 

Hr‘f'‘?"ttaosm4uct^thiCHl,smbrt,1tJ,ffirumfx,rcitHmfroximisrno„t,hx,dcn^^^^^^ rvt 

r‘?>^<«nirm<xttm»»dtrent:fM^,„fUUsmxÌ,,tqxxdtwRrt_uton<,Ufr«dUit,qHxMtrT^ri 

^»>»Or{CoMefctntefil,tamtmfUxuÌHHem^ 

dcclm»remb,t. lUyimn»umadmas,pr»tx,drfm,4tqxriupaUf»nh,M^^ 
hcndmntur,Utemtfq»edefyrp,tpntrthunturi quikxs omnibus mttrftaisinfidUnti 7?f« inCidUs 
Undunts CtfufuHtcumipfo Ktiehofìmm ftptrm millm : exinde Muffilienfes fe/t,s d.ebus pòrtaS 
^^^‘>'^'Sl‘'‘"*&''^>P/t’<’»^”'«>”'>rirobfie„4re,peregrinosrecog»o/cere,cur^^ 

U beUmm htbeunufie n^bempuas temporibus cufiòdiresudéo iltiebene inftituti non tempornm neeef 
ptiite^fedreSÌefàaendicònfi*etudÌHeferH4nturo ^ 

Io non vt^Koquì efaggerare, quanto fia nociua quella negligenza,e come fubito cón mifera- 
bileftrage, 6t infinita vergogna fe nc faccia la penitenza , ?frc)itinteUi^entipaieuMo addurè "olii 

quel di Vegetio : ,n «sepubUea mne, tur pugno , Ueet dd ibi urs pturimum profit , umen od 

defenjìonem fuom potefl tecufore fortunum ; qui 'nero fupèruentus , fir’ fubreffos infìdUs pu/fus •* Po»- 
eff . culpam/uom nonpoffet extufare j quUhoc euiure potuit , per fpecuUtores idoneosisntt^ 
ognefeerv^. ■ 

Ma tornando al propofito,difporremoqiicftefentinelle,cioù, quelli piccolituguriolidi Ve- &«intiio , 

getio,oguardiole,chefi voglia dire,douedeuono Ilare i foldati,vno, opiù fecondo loccorren- 
ieinqueftomodopertuttoilrecintodellaFortczza,ofitofortificato:vnainmczzodiciafcuna5iSSoS.“fi 

cortinailaltrafopral angoloellerioredelbaloardo,vn‘altrafopraciafcunooreecbione dief- 

10 bfliosrdo i intcnacndo fempre ^ che ci;ticun baloardo tenga le fue léntinèfifr $ che làran ***** aioiìto 

fi fabricano alcuna volta di materia, de altreJ a.****"*- 
volte di legnami^ Iccondo che parerà al fuo Principe . Deue tenere cialeùnà di t/ucftc-> 

11 fuo campanetto per poter fubito rifpondere al primo , per intendere fe efli Ranno vigi- 
lanti , o nò . “ 


Alcij^iadeDuce Atenielc,cfl'cndoairediatodaiLaccdemoni,&vna notte fràfaltre Aandò 
inmolto/ofi^rodeinemid.edubitandodellanegligentia dellefentinelle, pefftrhAarvigi- 
lanu,comandòfottograui(limepene,cheofleruallCTo vn lume,eheeAohaueria aecefo, il quali 

vedutofubjmcon altri limili lumi rifpondeAero, il qual precetto delìderofi di offeruare . tutta 
la notte wgilantillimi fe ne Aettero ; & in tal maniera Alcibiado facendo Rare vigilanti le fenti- 
nelklj aflicurò delle infidie del ncmicoidi cui molto temeua . Alcibities Athenienfis fmitate, ^ '“'•'''3 

/•^•L*‘‘dt^o’>"tobfeffayeritHsnegÙgent,4myig,lumdtnuncÌ4uithis,qminfiuti,nibuseront,vt'^''*‘^^ 

0bfiru*rentlmmen,quodnoaeoflenfuruselfetexoree,&> odeonfpeBum eins M quoque lumin, ut- 
taUerenti tnquomunerequ, ceJfuJfet.panumpuffurumtdumfiUiciteexpeauìurfienUm t>ucis,per* 
utgtUtumubomnibus,(!d fufpeF/unoClispericulumeuitutumeft. ‘ 

InoloefopralapiaMadelbaloardofcncdeuefarevnaltra’alcorpodi guardi* : ma quefle ’ 
ordinariamentefifannodilegnamei parimentealla porta del corpo di guardia déf CouOrna- 

tore,StalIeportedellaFortezM,chctégono il lorocorpodi guardia per di dentió.&inquello 
niit^o hauerernoofganizato vn tanto corpo di Fortezza, Idi occhi , di bocca , di nafo , ediorec* 
chic per poter,qoandol anima, o lo Ipiricolàrà entrato in eiro,operart quelle operationi tanto 

neeef- 
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neceflarìe^e tanto importanti per vera falutedi tanto nobil corpo di (ito fortificato . 
l'iedi drilli Ipiedi di tanto vaÀo coipo,con i quali veloccmcntcaflalta raflalitore nemico in ogni occa- 

l«rk&re! fionejin ogni tempo,& fiora per fare mille, & mille fionorate,e neccflaric fattion i , fono le forti- 
tCjCioèjalcune porte fatte fotte la dirittura della gola del fianco.copertedi modo dall’oreccfiio 
ne,cfie il nemico non lepuole offenderete fe nedeue fare vna a ciafeuna dirittura della gola del 
fiancojdi modo che ciafeun baloardo haucrà duefortitc,o porte.che vogliamo dire. 

Sonile. ck>t. Quelle fortite fono unto neceflarie alla forter.za , chefenza efl’eè impofllbilc del tutto a po- 

terdifcndcrlaliingamentei percficqueftoè il vero rimedio di Icuardi mano il coltclloal nemi- 
dinnu co,quatido viene, esboccadcntroal foflbcon triticcrc, oaltrcmachiiic per farla fcannamra 
dcifimM alla fronte del baloardo,& iui coperto, c ficuro fare il forno, econ polucre fare volare il baloar- 
ctoD^Sct* do inariaiemoltilTìme fortezze fi fono perdute fole per raancarcdiquefta comodini di poter 
vfcirecontra il nemico , quando sbocca nel foflb,eprohibirli del tutto il fare tale fcannatura, c 
forno, vltimo fterminiodella fortezza , eperciò fi deuono fare tanto larghe,alte, e fpatiofe , per 
potere in vn bifogno far palTare quarti cannoni, petrieri,& altre artiglierie, e trinccrarfi nel fof 
fo contra la sbocca tura,c dalle trincerc offendere il nemico con eflì pezzi,& altre armi . 

Di più, quando il nemico fatta la breccia al baloardo vuol montarci fopra , fcruono per fare 
vfeire buona banda di foldati mofehettieri nel piano del foffo,e per fianco, c per dirieto le fpalle 
flando coperti dalla con trafcarpa,offendere,e berfagliarc il nemico da tutte due le parti, quan 
do monta fopra la breccia,e che fi feopre fuori della trincera in alto . 

Seruono inoltre per vfciredinotte,cdigiorno più facilmente,epiùficuripera(faltareall’im 
prouifo il nemico,quando apprelfatofi alla contrafearpa fi vuole inalzare con ballioni, e quan- 
do fi è inalzato per inchiodargli le artiglierie,& fare altre fattioni , e ritirarfi ficuramente : per- 
che fe non hauefferoquefle fortite,chc difficilmente poironoeirereoffefe,bifognercbbe,ch«}.^ 
vfeiffero fuori perla porta della fortezza perii ponte, qualeelfendo alto, confegtien temente fa- 
ricno efpofli a tutte le offefe,che il nemico gli volefsc fare,e prima vccifi,che pafsato il fofsojon 
de per nó incorrere in mortcmanifefta faria no necclfitatia flarfene rinchiufi dentro la Fortez- 
za fenaa potere vfcire,e fare tate necefsaric fattionfdelle quali fattioni cosi dice Vegerio. w 

atgligentU interuentrit^irihus injìdiis fuhUcent obfidentesinam [tue dio ,fue fonino /i.irir.t r«- 
odoyàut iliquA nectffitute differfi, fune oppidani repntte prorumpimti ignorantts perimunt , 
«dctes,maci>itt*s fipfofqne uggtres igniins confremnt y0mnt»qtM inpernidcmfuom joirtatn opc- 
Vc{.,.Z. rufubitcrtunt i propterhoc ohfidtntcs fltrt USium teli fojftra fndunt ,e»mque non folnm ynllis , 

ti) fudiiitSyfedttitna turriculis infiruum yft erumptntttMS exduttute pojfnt oifjien s qned opus 
loricitlum'vocMt , (^fepe , atm oi fidio defcriiitnriabifioriis , loricuU uricm effe arcunduttm 
ftrtur. 

Sociitt fttw Inalzato Celare contra la Città di Auarico vn montone di terra largo j jp. &altoottanta_. 

AwtfOT M plodi per efpugnarla,ecco,chc nella terza vigilia della notte fi vede fumare il gran montone, & 
uno in£6fii in vno alzardi ciglio vfcir fuori come vn rapido torrente i difenfori armati di ardenti faci.di pc 
ce,efolfote,emetteredi(cortcndocOme folgori fuoco per tutte quelle immenfemoli, di manie 
ra,che anche lo fteffo Cefare quafi confufo fi ritrouaua , da che p.irce opponer fi potefsé a tanu 
tempefla. Ditbiuif-éggertmUtumpedes^ ^o.*ltumpedcs%o.extrii.xerunt i cumismxrum ho- 
Com.C(C<ie coatiageret ,tj^ fioftr nd opus confuerudine excuéareS , militcfque cohortoresur , nt quod 

bclGallLz- omsùsso ttmpus »b opero intermiileretur,ptullo unte rertiaxi 'ziigilium tfi arumtduerfum jumure og- 
gtrem,quemcuaiaoUshoStesfuccender4ntytodetnquetemporttotomuroclamore fuilutoduabuspor- 
tii ai ousroque Uteri turrium eruptiofiebet s diifeces yUtqueuridemmtterUmdemuro ineggerem 
emin»sUdeb4at^icem,reliqutfqueres,quibttSÌgHÌf exduri poteflyfundebtnty'vtqubpnmumcitr- 
rere turarne cui rdfirretur4uxiIium,'Tsix redo miri pojfet . 

Ecco Anibaie Duce Cartaginefe, che nello flefliy>unto, chedaua falfaltoalla Città di Loi- 
Komanofi» ciì con ifcalate,e con tutti i generi di machinc,e di offefe,quando meno di ciò fi dubita ua,fèn tc 
limi ìoÌotI le porte, e con tanto impeto , e furore il Confole Romano vfcirli fopra , che non potendo 

fù neceflìtatoaritirarfi, elafciarJacittà in pace, facendo aui faci quei 
ó airunS'' Cartaginefijche la Fortezza ancor teneuano , cheprouedelfero alla loro falute con il Confblc, 
poiché gli era toltoognifperanza di potcr(efpugnatalaCittà)foccoriKrli. Clefsis Romesse e 

Meffene 
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Melfd»* ^9trttmuhédiefì$ftr4nte»cc^tstxp»fitii>mntsenitmt»ti ^ tmttaudfum Solis'vrhtm 
iagrtUi f»nts f ofltrttiliectfUtx érti *P(mspidgBat&-ABaH4ÌUmfadit,tiii/queomml>iu*i off» 
gnxtiomm ftrttis fuhiitt mmos,tum re f tate iaeumnihilmiims, quAm txUqmcqutm timentem,fA 
tef *Bt forfè erumftuit RoméUtiyèd C C.imfromelos cum intujijftnt , occiduntur. Ctterum Anni^ * '**" * 

tèi, mt Confulem *dej[fe fenjit , tu cxfirtferecefil,itu»cioquemiffo ad eoi,q»i inttrce erxnt,'vt 
Jìbimetiffis confiUerent , nelle motis casìrts xbiit ; Cy* qui in tArcem erant , igni iaieCio te- 
ilij, qux teneiènt, vt hic tumukus holies mortretur } xgmen fuorum fug* fiottìi curfu tate 
no^em tjfecuti fiuat. 

Terribik ini]ero,e più tofto ferina, che humana,(ù la (brtita, che fecero i Giudei per abbru- 
date gli Arieti de' Romaniche conqnafTaie voleuano le mura d i Geruralemme,e con tanta au Ciudn aflc> 
dacia, e con tanta ficumza,e virtù di animo fatta, che in fine i Romani dalle fiammecirconda- cèwùuZ™ 
ti.edallearmi per nó perir del tutto furono ncccllitati a laidarkmacfainearicin manode'Giu 
dei,erìnrarfi. ^iduefofitdioietitmt^eresSimonettmfiieiiitggredituTiilltettimftrte Rotataitd 
motiitrietiitu coaeutert tattrum eefertnt^rtftisftcU/.ia mtthints euoUrunti hifq. 'viris aeqs tutU 
àeres iaiUt bello extr* eiuittfem tfftruere,aeque mtgit borrendiintm ueluti ia tmicu,non in tornea ludJiba.u. 
hoUiarn etecarrereat aibii cuctdti/kat,t»t /itifiitere: fedfer medios iaimicot ftSo iatfefu attcbiatt 
iate»dere;ttiituummijfiliA»St(^ gUdiisdetrufi i»on fritti t fericulo demoti funt, qui igaisinSir» 
meatè corri feret,/aiùtt* 'vero itm fitmmt , Romani quidem concurrentet e ctfiris tuxilio fropert- 
i taf f lodai vero ex muro eoifrohtbebtat,mtnu/q. cum bis eoaferebant ,qui fitmmts extinguere eoa» 
tentar ifrofriis coTforibusatdlo modo ftreentes : iUi quidem trieteat igni fubtrtbere cumeorum 

tegmiae coaarentur j ladai 'vero etitm fer fitmmts eoi retinere certthtnv,^ qutmuisferueas atSli 
tfient ferrami ttmtnarietei aontsatfere: Hiattutem fhonmt trtafiitintggeres, tuxiliaatei , 
fraueniebtt incends»m.Tttqut’Romtmfìtmmttircandtti,quomiun ftrutrepojfe opero defpertbtnt, 
ia ctfira difcedaattjudai vero mtgit iafititnt > cum femfer eorum aumerut cre/ceret , ex Ciuittte 
accedeatibus tdiumeatis. 

Ecco pur di nuouo Anibaie, che mentrefi accingedi rompere le porte di Cafalino,e penetrar 
dentro,fi fente venire vna piena addoflb tanto terribile di valorofi difènfori , che in vece di en- <i» 
trare fu ributtato da quelli fino ai fuoi padiglioni con grane fuo danno, e fcorno. Z>bi td Meait ^ ii™ 

teceffereyquit filentium ertt,folitudo vift,metuq. coaeejfum btrbtrus rttut,moiiriportas,&' ftrts, "''5n,b,£'' 
cltulhrtq. effringereftrttt eumfttefa^is repente fortis cobortes dua td ipfum iaSlruS a intut ingea fl.dc i, bd. 
ti cum tamaltu ertmfuatyfirtgemq. hoftium fteiunttitt primis repulfit Mtbtrbtt cum mtiore robe !«»■**•*■ 
re •viroTum mijfus tue iffe eruptionem cobortium fuftinuit. 

Che il difenfore oflerui l'occafione di fare le fue fortitc,e la fappia pigliare,è cofa tanto neccf 
{ària,che lènza quella ofieruanza impoi1ìbileè,lènon per ventura,chepolfa otteneredi quelle 
felicifuccelli. Vegetioeforta fommamenteaqueftonon foto il difenfore; maralTalitoreanco- 
ra;mentre dice.N« folam ia obfidionib.fed in vniuerfo genere bellorum fuper omnia ducitur boftium 
toafuetudiaem exflorare diligenterytc nofiii offortunitas cairn infiditrum tliter no» poteft inueniri, 
nifi fcUsyquibut borii tduerf trias t Itboris iateatioae difcedtt,quibus reddttur inctutiorvaterdum 
medio dici iaterdum ad uefferumi fepe ao^et tUqutado eo temportAquo fumitur cibai, cum utriu/qi 
partii militesad requiem,aut curanda corport differguntur. 

Braitda Duce ^Lacedemoni alTediato dentro la Città di Anfipoli daCleone Duce de 
gli Atenieli ai moto delle lancieconfulb, e timorofo conobbe il timore dellcfercito Ateniefe, aflcdutodc- 
àedubitando del gagliardo foccorfo venuto a Brafida ftaua in dubbiodelpartirfi, o non j" 
partirfi : di che accortoli il Duce Spartano,non fi la feia fcappar l’occafione, ma efortando i fol- 
dati,edimoftrandolavittoriaficurainpronto,inanimitiqu^li,comevnLeonefamelicoefce < jiben b 
fuori, e pone in fuga Cleono con tutto 1 efercito di Atene con miferabile llrage . (^um •veaiffet 
(tumpe elee» Dux Atheaienpum) bellumgereas centKt 'Braxidam Ducem Laeedemoniorumyetva- 
lidoiacolleante AmpbipoUm exercitumcoUocaffet , ipjicontemplabatur Strymoais refitgnttioaem, 

^ vrbit fitum T braciam Ver/ùs,quemadmedum fe baberet,exiSiimans fibiqutndocuaqi libere afet 
dere licere abfq.certamiae'.eteaim nemo aeqs fuper muros ceafpiciebatar, aeque egredi fortis, qaa^ 
tlaufaomBeseraat,tdeofibipecciffevidebat»r,quodetiamcummachi»itnon've»iJfetsfoffe,a.‘prbl, 
qua deferta efiet, capi, Brafidas fimulacAtbtnienfèt mouifsecogneuit , ipfedefceadeaseCerdy- 
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/io Jt/iphijto/im ìntrAt,null/tmij.erufitimKVn/nitUm^. mf/r^xn^^^ntHU tiiurfus Athcmt/bfttfgni 
ficjtìoacm fickAigìfus copittf»ts, q»*ìa>tpriTtf./>ojii<fMAÌ^ktnti>t numeto/aAni frtipem<>4ltinftrcs 
ennt\f:d onutu. Cum interim Rro.fidts rvìti oppartuniutem idejje eognouit,^ Atbettie»fi»m meue 
ricaHr4,tdr<vitiqnit,quifeaiintrtfit,»hofqjpinosnoncxpendut,i?idicioefl motutlanoeM-unttit- 
Ihiic. I» capuum ;/» hoc quiatnqt i{tint-,it-ti*itd confuetterHut cxptclctrt inuxdentes.fub hcteper porteudt/ 

e<u,qutf»iitfupir ycUinm^eif. primas langi,qm tura tr»t, talari tgrtjj'us^curfu caattadit^utque àr- 
cumeàium ngmmudortut ÌAthenitafesicim ttrritat tx fua confu/iaat inutdcatisauduciuiu fugata 
•Vtrtit . 

SéppeiaiKunvinnniaO'ediaddaPcaiiptoreirairGdeiriMCsfìona.fOincperijtilòMatiperaf- 
fekarquelloiineiMrecheefialìaccingeuaditransfefirfi,advii’aIcroluogo,jph)jvedmo;da’Nu 
r’iuilì'oaa mantiDiaffaltano il Cònfo]eRomanoinqufildifordina5omouimcnto,<hej9[Pfefp«taspdoper 
,(., 2.1 a h- aIcuntnododiquefto,ditaIinaDÌararitiauàl{mto»emaltratcaco 2 chegliifot>ilbgaodtncirarii 
^o!lit>ìiOTÌ altroue,e lafciare per all' bora i N umaatin i in pace. T/eilabat*dhac Ternuàtia a Numa/vi* ita 

ut. loco praruptoydp duob.fiutmaUfelìofit* ,adht( auuitiiuif,arcMauallata> 4 f.daafii Btauriiut fapta, 

Atqs aifvna tantum parte inplaniciem inc/imta, qua parte crebritfàffts^^ caltùanittrinfuerfiarita^ 
’tttarratiNumaatiniautemipfiboni^/eqmtet^tpediteTtraatadó^ataiUiatAttameataaiaqtigua 
numer<t,qu,a/uite<>rutnmagaavirtux,va/de7/aaMi*tfatigaruar. (^umajateat 'Fmapeitu tapina ad 
Humaatiam haberetdndeqdn quendam tocumimfitt ^ fiuiaaatiai e caUtdafeendentta in ema impe- 
tum feceruat,equitatumq. eiuiadeum accurreatem deleueruat>qui cum rtdi^et,acitt ia plaakie ad 
canftigettdum ctdlocabat heStes in campumdefceadentesaum adtriebai^urì max tanquam metuen~ 
tes turfum fe fé in coltem retrahtbant,quo ad eoa in ea loca, td/dfilìa fojpi erat,^ lignax H) (tlumna 
tranfaerfe difp9jita,peTtraherent. Ita Petaptiut in bis excutfambua , 'vtlitationibu* cnmfe ab 

bis, qui numerainfiriores erant^uperari cerotrttjcopias T ermantiam ytrfus^ ibi fare remfàtiliarem 
tatut,canuertit, 

Swita sii>- GilippoSpartanodifenibrevaloFofodcllemiir.adeIlaCittàdi.Sirac,ulà in Sicilia contrago 
di, c *"'* Aceniefi vedendo, cheeflì Duci, c Capitani, cheguardauanovnquacueredcU'eièrcico Ate~ 
l\,C 2 'iraru niefe, chiamato Plemirio,lén*erano andati almarepcr vedetela battaglia nauale,che fi;a i Sita- 
si'ì cufani, & Atenieiì far fi doueua,&Kaueuano lafciato le ttincere,e muri do' loroaJloggianaéti, 

icdiii'iiiKi douemolte vettouagL'e,moltooro,e molto argentofiritrouaua,abbandonate,o malguardate, 
IO Aouitic. perdere tempo con quella buona occafionc alfalcano Plemirio; rompono il primo, 

muro,& il primo rotto,rouinano il fecondo,& il ccrt,Q;fanno flnaggede idifenfori , guadagna- 
no gli alloggiamen ti,e con quelli vna grandilTìma copiadioro,&argcnto,di munitioni,e vet- 
touagliecongrauilTimodaanodegli Ateniefi troppo negligenti, ecuriofi. InterimdumJtbe~ 
mcnfìsxqttierantadPletttiriuyadMaredefceadilfeatx/tdadfpefiaculipitgnanaualiiitttentieJftoty 
'ItHoili. 7 . /xiltppus prima luce repente muros adoritur,etprimu e trib. maximum capitxdtinde, etabotmiaoresy 
naa refiftentib. cuj/odiitxcum videret pritaum tam facile captum,in quo quifuerantyagre in nauti, 
quafda onerariaieffugeruntitameu tnb.murii patiti tatide trophaa dlatuerunt,lil e duob.muris pa 
jperiutcaptisalterumdiruermat^eliquosprafidioimp»ftotuebantur:iiiquib.iaurisexpugnandis,tt 
perierutttmulti,fs‘ capti funtecaptainfuper, qua iagenierat,omniipecuttia-,quomÌilbs'vtlut (rari» 
vtebantur Athemenfei,'vbi multa inerat pecunia negotiataru,^ rei frumentaria , multa et T rierar 
eh»rii,quippe illic reliUa erant quadr agiata triremiii naelay/Uq-, alia infirumenta, ^ tres,qna fubdu 
lìxtrantytrireitteiiquaFlemiriiexpugaatioAtbeaienfiitaaximodetrimetoaffecif.etinpriniiquod 
non tuta ia ntcejfaria importabantur fede apre lio,impor tari prehibente Syratufanoru nauiu oteurfu^ 
Non hebbero coll felice fuccelTo i Nerui nella forti ta,chefecero coatta Cefare,e non perche 
non faceflcro dalla parte loro,quanro a periti, e valorofi difenibri fi appanencua. ma che poic- 
tiùl^cù° tanto gran maellrodiefpugnarclìti fortificati,comeeraCefare?ce- 

■ detono in iine,furono ributtati con morte di lei mila di loro,e fi viddero il vittoriofo Imperato- 
re dentro le vifccredella propria Città, & in vn tempo Aedo di liberi fatti fchiaui venduti. 

T/enunciata ad fuot ,iUt ft , qua imperarentur , facere dixtrunt . cArmorum magna mul- 
titudine de muro in foffam , qua erat ante oppidum , iaHa ,Jic'vt prope fìimmam muri , agge- 
rifq.altitudinem acerui armorum adaquart.nt, df tatnen circiter parte tertia(yt poSlea coapertS ef) 
telata,atqi in oppida retenta, partii patefa Plii ea die pace funt yffub yefperum Qafar portai claudi% 

miU~ 
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m oppidtt exire iujjit, ne qimm nocin opieUni a militibus imuriam eccipertut . liti ante im - 

to (»t intelieClum eSl) eonfiUo , quei deditione ftUt noflros prefidU dedu£lnros ,<tut dauquc indi- 
ligeatinr ftrnatHros eredidernnt,pertim cum his,qut retinueriwt, ceLuerunt armis, partirà feu- 

tis ex cortice fa£iis,aut njimimbusintextia^ux f ubilo, "vt tempori} exiguitas poflulabat ,pelLLusin- 
duxerant , tenia vigilia , qua minime arduus ad noSiras munitiones afcenfus i-videbatur , omnibus 
capii} repente ex oppido eruptionem fecerunt , celeriter, 'Vt ante Cafar imperauerat , igmbii} fignifi. 
catione fa^a, ex proximis QaiieUis e» coocurfum e(l , pugnatumque e/ì ab ho/iibu} ttaacnter y'trt a 
miri} fonibus in extrema fpe falsiti} iniquo loco contea eos , qui ex vallo , turribufque tela lacercut , 
pugnavi debuit, cum Vna in virtute omnis/pes falutis conji{ieret\occifi} ad hommum millibii} fexre- 
liqui inopptdumreiedi fune , T>o{tridie eius dici ,retra£ii} porti}, cum iamdefendeMnemo,atque 
intromijp} militibus noftri},feCìsonem eius oppili mniuerftm Cafar vendidit , ab bis , qui cmcrant , 
capitum numerus adeumrelatus eli h.M. 

Non fù 1.1 prudenda di Manlio Confole Romanoj che liberalTc l’cfercito da vna tci ribiio , c 
benepremeditataforritajcheglifcceroaddoflbiCartaginefij neniancarono del debito loro (-artag.iKiì 
gli allediati innon fapereeleggere hora, c fiir le preparationi conuenienti per |Knecrare !c trio- 
cere Romane, e fare di quelle mifèrabileftragc; mala prudenza, e valore del gioiiinetto Seipio- ''iftiuuo. 
ne fù quella, che gli tollc di mano unta vittoria , econfcruò l’cfercito al pojxtlo Romano con il 
nomeinfieme: perchelendtoqueftiil rumore dell’afTaltofubitofccearni.udiardcnti facila_, 
fua Cau'alleria , e fpingendolaauand aflaltò perdiricto i Cartagincfi , che dubitando di clferc 
rinchiufì in mezzo, pienidi timore lafcianorincominciatoalfalto, edenirola Città preflà- 
mentefìrìdrano. TumPaniaudaciusyrgtbant Manlium ,erumpentefquenoclu ,partimarmati , Appi- '-bel. 
partim inerme}, tatttumpentet ferendo , aggrejfifuntfoffam Manlii proximam, is" valium capemnt 
conuelleret turbato autemintus prof ternoQumumtempu} milite Scipio procucurrit cum equitibus 
ferauerfamfonam,quanullu}hoftisaderat,circunue(lofque Pxnospertcrruit , atqiie ita in mrbem 
fereceperunt.IubacnoUumaformitUne Scipio vifus eli iterum egregie feruajjc exerciiiim, 

Fralepiùtcrribili,&auuenturofclbrtite,chcfienoftatcgiamaifattcda gliaifcdiaddentro Soriv., min 
muri di fortiffime Città,o di gagliarde trincete, quella , che fece Labicno Capitano di Cefare, 7, ‘ Libdnà 
fuori delle fue trincete contra Induciomaro Principe Francefc,e Duce di vna infinita moltitu- 
dine armata contea Cefare,fipuoleannouerare (è non fra le pnnic,alracnofra le feconde. Cliia ro Gatto a.n 
mato Induciomaro da molti popoli Francefi con grande inftantia per eftinguere tutti i 
Francefi confederati col popolo Romano , propone queftoinconfigliovniucrfalc,edipiù n 

apre la fua intcntionedi voler prima diftrnggere vna p.irtcdcirefercitodi Ccfare,che lotto La- 
bieno fe ne ftaua dentro gli allc^giamenti trincerato,con tra del quale con tanto numcrofo efer 
cito accampato fe ne ftauajdall’altra parte per mezzo di Cirgentorige Duce I'ranccfc,ma ami- 
codi Cefare,intefo tuttequeftedebberationi Labicno,comc prudentc.fingc timorc,ingrolla le 
fue trincere,le fortifica dauantaggio,inalza torri,profonda folfe,raddoppia fentinellc, rinfor- 
za porte, fi moftra più vigilante del folito, enondimeno fottoquefto fintotimore fcriue agli 
amici confederati,che fi sforzino d’inuiargli più quantità di caualli,chcgli Ila polfibilejvbbidi 
fconbqoegli,& ecco, che neiriotrodurgli dentro le trincerc vfa tanta fecretezza Labicno , che 
giamainepotè venire vn minimo fentore all’ vdito di Induciomaro, quale infolentCAe temera- 
rio fatto dalla finta paura de’ Romani non celTauadi rimprouerargli la viltà loro , e loro codar- 
dia,5cfouen te con lefchiere armate prouocargli alla giornata,- per finche pcnfandofi di ritirar- 
fivicinoal tardia gli fuoi alloggiamenti fi fcncecomevnoimmenfofiumcvfcir fuori da tutte 
le parti in vn baleno il Capitano Romanocon tutto il fuoefercitocon precetti capitab, che nef 
funoardiiredifbrireil.nemicojfe prima non rhauelTeroammazzato,e portatogli la fua tefta, in 
fogno di vittoria , la qual portau , in vn’alzar di ciglio fu inuolto nel proprio fanguc quell’im- 
menfoftuolodaivittoriofi Romani. 

Hit rebus confeClis ,}>enf e Ittduaomaru},inconciUo pronunciai accerjitumfc a Senoniirus,(^ £a,r 
nutilMipdiifquecom^taibus Galiia Ciuitatibujì bine iter faUurum perfine} Rhemorum ,eorMmque 
agro} populaturum,acpriut quatn idfaciat, cafra Labienìoppugnaturum , quaqUefietivelic , frace~ 
pie. Labienus,cUm^ Iocinatura,0‘manumuuit^mis cafiris fefecontineret , de fuo^ac Legio- 
ni} periatlo nibd timebat s fed nt. quam occafionem rei bene gerendo dimitterec , cogitaùat. 
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Jttqut 4 (jngtntorige , 4 t^»teì»tfrff>inqmtor*tii>nt InJuciomtri cognita , quam in concHiò itaiue- 
tat^ nuncios mittit ad finitimas cimtatestqnittfqHc yndique contucat , iis ctrtantdiem etaiitmendi 
Cnf <i«M. Ittttrim prope qHotidie cnm omni eqintatn Induciomarns fub caSlris eius 'vagal/atitr , alias vt 

Sali}.; ^tumcaStrorum cognofcertt , alias coUoquendi,aut territandieaufa : tqmtespUrHmqHC omnts tela 

intrafallumcomiciebant, Lobitnus fuosintramanitiones continebat , timorifq»topiniouem,qui- 
bufcnnqiu pater at rebus , augebst , cnm maiore in die contentione Jnduciomarns ad cafìra accederete 
nobleynaintro!/nJpseqHÌtibus omnium finitÌMoruncÌHÌtatum , quos accerfendos carauerat ; tan- 
ta diligentiapmncs fuas cuBadiis intracafìra continuit, nst nulla rationeea res enunciati , autad 
Treuiros perfetti poffer . fnterim ex confuetudme quotidiana InduciomarusadcaRraaccedit, acque 
ibi magnam partem diei confumit : Equites tela coniiciunt , {J* magna contumelia 'verborum nojìros 
ad pugnam euacant eiiullo a no (ìris dato refpoufo-.ybi evifum eft,fub Vefperum di/perfieOediffipatidi- 
fcedunt . Subito Labienus duabus portisomnem equitatum emittit ,prteipit , acque interdicit per- 
territis hofiibus, atque in fugam coniellit, quod fore,ficut aceidn, cvidebant, omnes unum peterent 
fnduciomarum-, neu quis quemquam prius yuintrarttequam illum interfedum uideret , quod mora 
reliquorumillum fpatium uadum effugerenaiebat : fubmittit cohartes tquitibus fubfidiot compro- 
bathominis confi Hum fortuna-, (gl cum -vnum omnes peterent, in ipfo fiuminis vado deprtbtnfus Ju- 
duciomarus interficitur,caputque eius referturin cafirat redtuntes equites, quospoffunt, confedan- 
tur,atque occtdunt . 

Lavalorofafortira, che fece Viriate valorofoDuce SpagnuoIocontraMainino Emiliano 
ci^^Spa" Scipione in Ifpagna , doppo di hauer pofto in fuga le Legioni Romane, non folopcr 

gnaoio con- vna,ma perdue volte infienie, vfando egli, come prudente guerriero, moderatamente la vitto- 
ria, fu caufa, che folte accettato am ico del popolo Romano •• perche conCderando egli ai fine , 
<ii che fe bene haueua rotto vno eferci to Romano, non però haueua debellata Roma con la fua im 

tornare ' in menta potcnza, incendendo l'icne quel motto ; Komanum vicifiiefed non Romam : eche perciò a 
póioJlt^ longo andare,© tardi, o per tempo gii faria conuenuto cadere nelle mani de i Romani, con pru. 
no. ' dente, e faggio configlio II hiimiliò adomandarla pace,laqualchumiliationeconfiderandoil 
popolo Romano non da altro procedere, cheda fommaprudentia , gliela conceffero libera- 
mente, eloaccettarononelnumeiodeglialcriloroconfedcrari,&amici. EiusFrater Maxi- 
tnus Aemilianus , cum quondam nomine Conobam iatronum ducem cepijfet , qui fefeeidederat,ei 
folipepercit , rehquis omnibus manus ab feidit ; PoficumUiriatum perfequeretur , Erifanamur. 
bem etusfojfis, gg’ feptis circumdcdit, inquam nodu ingreffus yiriatus, vbi liiscitjnfabros, ope- 

ras impetumfecic, eos expugnans, donec rehdis Lcgionibus, gjr batiilisfuga fe dederunt. viUos quo- 
que ad pugnam ab lAemiliano emiffos in loca afpera , prarupta compuHt , unde euadendi fpes reh - 
qua eJJ'et . At Viriatus fortuna felicitate uunquam clatus , cogitane fe bene fidi ma^itudisuprt- 
• dar am terminandt belli occafionem nadum epacem , (^f cedue icit cum "Romanie s quod a popuU fuit 
comprohatum , mmirum ut Viriatus amicus effet Romanorum , utque omnes, qui eifucerasst , do- 
mini effentregionum, quas pojfidebant . Ita Zliriatus fintm bdio Ramanis diffidllimoimpofuiffeui- 
, dehatur, eoque bene fitto quicmt. 

lopSdroS Buono auuifo hebbe Vinato , confiderandodi hauerea farecon vna Republicadel tutto 
to'riire' j di humiliarfi a domandar la pace : ma non fu men buonoqucllode i Siracufani af- 

StwJSiit* fcdiati da gli Atenicfi doppo dihauer fatte tante honoratefortite, diaftenerfi in tutto, e per 
tutto da quelle,e folo con forti fica rfi con gaglia rdc trincete tirate contea le trinccre de gli A te- 
niefiquieti,eficurìdifenderfidainemiciloro, procurandocon ognimododi noneflerealTe- 
dìati del tutto, e priui di foccorfo , e con prudente configlio confidcrando , che in ogni fortira , 
cbefacenano,fcbenerinianeuanofuperiori, cenemorinanonondimenotanti, fenza però po- 
ter far leuar falTedio , che a poco a poco fi vedeuano confumare , & indebolire , c dubitando in 
fine di non s’indebolir tanto , che quando il tempo fofledi fare il maggiore sforzo , nonfiri- 
trouaflerovigorejcvirtùda potertefiflere, megliogiiparueaconfcrttarevn tanto vigore per 
qneireftremaneceflìtà, che confumario a pocoa poco inutilmente s maptùprefto coala pa- 
' tienza,e con la pala,e z appo ftraccare il nemicojC difènderli da quello. 

At SyracufanisnonplacuitampUus totiuspopttii umbusiapralioperitlitari^pradpuequedudso 
Htrmocr*titifedquodfatmseJftt,murum/itbfiruorr,qtoafarttsthfuumdkSurìeraatì^ fi in di- 
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r^lnitadohoftmferutttirtnt,limul^Hefiini(emi>rtfiJhmf^mfint,mitttntiiqu4>np4Ptt»rarirn 
'ritmtd tccupémdos dditut^tque intcrfepitndosÀaflem ofusJ>folucrit,/mtttsf»fulat <uifr^ 

tfàtarum . Egrefi itaquemurum exciunt ducilo ai 'vrie ip/aextrJh/ìtiter Mméitum mmritAthe- 
nienfam ex tnmfaerfo exciJìsoUis piani ,ex quiius turrei lignets erexeriutti adbucenim ipjì mtf iti- 
mi ebtinebint,nondum cAthenienfinm cUjfe in magnitm porti drcidudi è Tipfo , "onde tilt terreflri 
itinere neceJfirU ijfereiint:'X>ii fitts htbere , ^ •z/allum , fuifiruSionis muri yifum e{l,nun- 

quim interpellintiinr eoi '•Atheràenfiins,qnod(!£^ ipjifuismmiitionesiifoUerepropertitnttquod- 
qite timebint ,fi iifxriitn *gtt trentine ficUrns oppugnireutur,ia ‘vrbetn rediere, yna cohorte in prffi- 
diumoperisrelid*. 

Cosi per quefti pochi efempi habbiamo potuto vedere le opcrationimirabilij che fanno, o Ponedmo 
ponno fare,o permcgIiodire,fàr deuono i piedi di tanto vafto corpo di fortezza, cioè, per mez- 
20 di quelle fecrete porte,dette propriamente fortite,q uali porte non fi deuono mai tenere aper rajjdifofpa 
tc,fc non in tempodi guerra , quando che la fofle dal nemico affediata, & alTaltata ,• ma tenerle 
tuttemuratecon muraglia di tre piedi di grolTezza,odi due per poterle poi fubito aprire in tem 
po del bifogno fenza hauerci a fare porte di legno ferrate con piaftre di ferro , come fi vfa alle-» 
porteordinariejlequaliporteordinariamentein fortezze libere non doueriano eflere più che 
vna con il fuo ponte leuatoioje quella io la fitucrei nel mezzo dellacortina, acciochelafofleda Porr» dtii» 
due fianchi più perfettamente difefajfopra di cifa ci farci la fua piombatoia, qual potria feruire 
ancora per fentinellaje perche non fi deuc temere,cheil nemico poffa entrare dentro la fortezza “““■ 
per le porte,fe non in tempo di pace,airimprouifo , vfando qualche ftratagema di giorno , e di 
notte,io farci il pontc,chedalla contrafearpa del foifo conduce alla poru , rotto , e fpezzato , 
cioè,chc a mezzodei ponte ci forte congegnato vn ponte leuatoio , che la fera fi leuanc, e pari- 
mente alla porta vn’altro ponte leuatoioial pontedi mezzo ci farei il fuo raftrello , 6c all’entra- 
ta del ponte l’altro fuo raftrello con fue guardie,fempre tenendo ferrato i raftrelli ; e fubito , che 
huomo,ocarro,ocauallofiaentratoperilprimo,riferrarlo,8falfecondofàrilaiedefimo, non 
lafciandoentrare altri,fino che i primi non fieno entrati dentro la fortezza. 

E perche con i pedardi par che fi faccia la più terribil guerra alle porte,io farei per di dentro Pòrte deiu 
la porta per larghezza,e lunghezza competente tutto vacuo più profondo, che fofle poflìbile, 

& accomodatoci vn gagliardo pontedi legno, che potelfe foftentare i carri,a guifa di trabocco, 
chcilgiorno fteflefbrte,ma la nottein tal maniera acconcio, che quando i pedardi baucrtitto no oidinarc. 
rotto le porte,& i ponti,raentrc,che fi penfaflcro gli artalitori di paflare liberamente dentro, li 
trouaflerofepolti tutti fracalTatidentroquella profonda caua . 

Vegetio alle porte delle fue Città ci Ordina le fue Cataracte,dimoftrando la gran difefa y che pororf Ci- 
le apportanocon le fue piombatoie . Caueturprietere* , ne porta fnhiedisiimbusexnrintnripro- “r*™- 
p ter qnod fnnt ceriis, (Sferro tegenda ; fed amplins prodeft ,qi*od inuenit intiquitat,'T/t tnteportam * ’ 

additar propugnacutum , in cuins ingrejfu ponitur cat arada , qua annulisferreis^cfambus pen- 
dei ,'Vtfihofles intranerint, demijfaeademiextinguantur inclnjì ;ita tatnenfupraportammurmtSl 
ordinandat t vt accipiatforamina , perqua de fuperiori partee fafaaqna fnbudum extinguat ia- 
cendiam . 

ISalapianiinPugliadeluferoconquefteCataratte Anibaie Caitagincfe , elo fecero riti- ciaButefi,. 
rare con fua vetgogna,e con morte di ffoo.de’ fuoi migliori foldati . Haucua il Xhice Cartagi- 
nefe ottenuta quella gran virtoria vicino a Taranto, nella quale mori il Confole Marcello,!! cui u oni di s» 
corpoeflendondlcmanidi Anibalcinfieme con ilfuoanellojconilqualefigillaua le lettere Ih> 
peratorie,fcniendofi deiroccafione,fubitDfcriffealla Città diSalapia,potente Città in quei té- * 
pi,chc fteflèro preparati,e pronti,perche la notte feguentefarebbe veautoeflo Confole per ne- 
notiiimporuntirtimi. Segna le lettere con il figillo del ConfoIe,e per alcuni fugkiui Romani 
in nome dello fteflbConfolc ai Salapianil’inuiarriceuonolafintaletceraqueilij ma eflTendodi 
già flati auuifati dall’altro Confole Crifpino fuo collega,conofciuta la fraudo, fi accingono a 
riceucre Anibaie d’altra roaniera,che elfo non hauria voluto s perche rinforzate le guardie, e le 
féntinelle,arnuti tuttii foldati,& altre perfone atte,quieti afpettano la venuta del finto Coalb- 
-le . Viene Anibalc,&auanti fa auanzarc tutti i fuggitiui Rom.ini, che in lingua Romana par- 
lando faccflerodiligentia,che le porte gli forteto aperte per entrareil ConfoÉ.fingono d i rifue- 

gliarfi i 
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gUatiì i Salapiani, inalzano la cataratta non più , che a pena tii potefle paflarc vn'huomo, ne la- 
fciano entrare fìnoal numcvocli(roo.quali entrati, fubito lafciano andare la cataratta, vccidono 
imircri,e dalle mura,edalle torri fanno ritirare A nibalc có grane dolore. Annulo Mtrcetlifimitl 
Tìb Li* d ^**r*r^r<..<»*i54/^»f/r«rfr4f.-«»J'//g»/frr«rf«f r»/Vo/nr»ffffrff<*r4Pr»a»Bfr»f»j Cryfpinus, 
bcl 4 .raìi. 7 . erre* Ciuitates praxìnus prtaifirat ttucios occifum ColUgan ejfe,annuleqiu tius bofiem potitum , ne 
tpuibus literis crtdertnt natuine MtraUicomptfttis : faulo ante hic nnnciiis CenfuLs SaUpum 've- 
nerai, cnm litere ab Anibaie aliata funi <Mtrcelli nomine compofua.fe noéìt,qnéc dtem illum fecut ti- 
ra elfet,Salapiam nfenitiTum: parati Mihtea ejjrnt, tjuì ni prajtdio erant,p qua opera eorum opus ef- 
fet, Senfere Satapianifraudem,qp ab tranon dejcéiioiiu modo sfedetiam equitum inter feClorum 
rati occafiotum fupphcti patere,mijjò retro »uncio(profugus ameni T(ousauus erat)'vt pne arbitro mi- 
lite s,que 'vellent,a^erent , oppidanos per muros , <vrbifque opportuna loca inpatiombus difponuat 
cupodiaSy'vigihafque ènea nolìeintentius iaSlruunt , circa portam,qua 'venturum hopem rebantur, 
quid roboris m prapdtoerat,opponuat . Annibai quartarvigilia fermead yrbem accepit : primi ag- 
minit erant perfuga Hpmanorum , Igi arma Romana habebant . ]i,'vt ad portam eSi yentum, lati- 
ne omnes loquentet excitant yigUts,aperirique portam iubent, Confulcm adelfe : yigilet yelut ad 'vo- 
temeorume>ecitatitam»ltuari,trepidare,moliriportam;cataTa[Jaclaupaerat,eampartim'veCìibiu 
Uuant ypartim fuaibus fubducuat,m tantum altitudinis,<vt fubire reClipojfent : 'vixdum fatis pa- 
tabat iter, cum perfuga certatim ruuntper portam, ^ cum fexecntiferme intraffent, remip'ofunt-j , 
quofuPpenfaerat,cataralìamagnofonitucecidtt: Salapiani alHperfugasnegligenter ex itinere fufpen 
fa humeriSfVt interpacatas ,gerentesarma inuadunti olii e turrieiut porta , murifquefaxis , fudi- 
busjpilitabsltrrenthonem 1 Itainde Annibalfua , ipfefraude captus abiit , pro/eSìufque ad Lo- 

trorum foluendam abpdionem . 

Porre conre Vitruuio vuoledi tal manieraotdinarelefueporte,che le fl;rade,checonduconoa quelle, nó 

v'mSeaS fienodiritte;machc ilnimico,che vuoleentrarper quelle , fi troui fempre battuto dalla mura- 
fuc Cinà. glia,& eflb difannatodello feudo non fi podi difendere da i tiri de i difenfori . Qurandumque^ 

ViLii.i.c.>. maxime rvidetur ,yt non facilìspt aditus adoppugnandum mnrum ,fed ita circundandum adlo- 
corumpracipitia,i^ exeogitandum ,'vti portarum itinera nonput direSa ,fcd «uà. namquecum 
■ita faànm fuerit , tum dextrum latui accedentibus , quodfeutum non erit teljum , proximum erit 
murum , i 

Porte di Herodoto defcriue , che per cento portefientraua dentro la gran Città di Tebe, etutte 
ro'l^tu^ dibronzo,odimetallofimilc. Eius per ambitumcimtuìnparta fabant .,tAerea omnes cum cardt- 
bcooja nibusitidem,poftibufque . 

Her.i.ap>. DcUeportedelTempiodiGerufalemmeraccontaFlairioCiufcppe, chela lorominoreal- 
rSo’di'ci^ teazaeraditrentacubiti,lamaggiorcdicinquanta,lalorolargherzaditrenta,e di quaranta^ 
Ciisrnrrf loro cubiti, tutte di marmoto finillì mo,c tu tre di vn pezzo fabricatc : ma le porte , con che fi ferraua- 
no, erano tutte bronzo, carichedioro, e di argento mallicciocon marauigliofi lauori lauo- 
M ***• rate_j. ‘RoSt quatuordecim autem gradus fpatium erat 'vfque ad murum trecentis cubitis pla- 
num s bine rurfum olii quinque gradus , Jj' fcala ad portai dmeeiant , a Septentrtone qutdem , ac 
Meridie alio , quaterna 'Vtrinque 'videlicet ; dua rvero ex Oriente : necejfario namque pro- 
priut locui religioni! caufa mulieribus deUinatus muro àifeernebatur , altera quoque porta 
opus epe evidebatur; centra primam vero fecreta erat ex alits regionibus yna porta Ateridiana , (gl 
Vna Septentrionaiis ,quibusad mulieres introtbatur , per alias enim tranpre ad mulieres ncnlice- 
bat 1 fed nec fusatt portam interiedo muro trantgredilieebat s patebat enim locut iUepariterindige- 
nii,(gl hopitibutfeminis religionis eaufa 'venientibunoccidua yeropars nuUam portam imbebat.fed 
perpetuus ibi muruterat extrudus t inter portai autem porticus muro intro prope a T he f auro aduer- 
fa magnit, & pulcherrimis columnis fupinebantur: erant autem pmplices ,aeprater nagnitudmene 
eeulU re ab inferioriius aberanttportarum autem alle quidem auro, ^ argento- -xmdique tedf erants 
itemque popes,acfrontes j yna rvero extra templum are Corinthio, que multum argento ini iufas, Cf" 
inauratashonorefuperabattdpbinefores quidempngulitianuis erant tricenis cubiti! aitp , qutnis 
denis etiam late j pobi introitum yero,ybi latiom pebant , tricenis mtrinque cubiti! exedras habe- 
èant,txempù quidem turriumlongas,es’ latas,fupra rvero quam rviginti cubiti! celfas j pngulatau- 
-tem binp columne duodenum cuHterum crafftudinefuninebanf, (s“ aliarum qu'tdem portartm. «d- 

gnitu- 
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l>*r/uiti /flit 'vero f»fr* CormthÌ4U»poJitd,quomulierej conuerùebtnt ,tb Oriente tferiebt- 
Vw. POTtttemflijuudubiomtioreratiqmoqiuigiotttenimcubitisfMrgeiis quedre^iati cubinrum 
forte h*beb*t>eraMìnaqae mtgnificentiore»>,qaonUm crojfiori trgtato,iitque duro •oeftitbdtur , quod 
quidem nouem portis infuderdt T iberii Tdter tAlexdndengrddus dutem quindecim d muro, qui mu- 
Uertt fegrtiidbdt admdtoremfortdm ducebdntsndmqueillis , qui dddlidsfoTtds iter dirigerent ,quin- 
que grudtbus erdnt breuiorts . Jffum 'vero temflum in media pojitum j hoc e fi Fdnum fdcrofdnSu , 
duodecim grddib. àfcendebdtur,(£j d fronte quidem dltitudo eius , (trUutudoeiut centenoscabitot 
hdhebdt-.pone dUtem quddrdgwtd cubitis dngujiius crdf. dditus enim 'vc/uti quibufddm humeris r- 
trinqueooicenum cubitorum producebdntur . PrimdVeroeiusportdfcptudgintdcuLitisdltderdt, 
cviginti quinque Idtd , ncque forte hdbebdt ; Ctlum enim "ondique confpicuum. Ut eque pdtene fignifi~ 
cdbdHf.erdntque totdfrontes i»durdt£,dcprimd tdes ornate perlucebdt extrinfecus , duroque circum 
inttritrem fdnipdrtem fplendidd cun3d cerneutibue occurrebdnt j cum dutem interior eius pare con- 
tigndtione inter feptd ejfet ,ddtdcens ei primo ndespotebat in dltitudinem perpetudm,perque nonogin- 
td cubitoe tollebdtur-fum Ungo quodroginto eubitoe ejfet, oc 'viginti tronfuerfo ; interior evero porto 
tato indurotoerot, ve dixijfji fircum eom durdtuepdries, de/uper dutem hdbebdt dureoe pompinoe , 
evade rdcemi Jldturd hominis dependebdt i(s‘ quidcontigndtioidmintercedebdt,templumexteriore^ 
humiliae evidebotur, <gd forte hdbebdt dure.ee qutnqudgmtd, quinque cubitoe dltde,fexdecim evera 
UtoelcoUigiturenim ceatum cubltorum celfttudo vniuerfd,cum infoia fcxdginto cubitoe hobuerif,ex- 
terior dutem fdcieenihil,quod enimue,dut oculi mirarentur,non hdbebdt . fruihe enim dureiegrouif- 
fimie vndique teUd vltrd priiate prtue igneo fpleadore lucebdt ,yt cum intuerentur , contendentium 
acuii, qudfi folie Todiie duertereaturibofpitibue quidemodeuntibue procul monti aiuto fimihe vide., 
bdtuT,ndm vbi dcourttum non erot templum ,coadidiJfimum erut : in fummo dutem oureie 'verubus 
borrebot dcuujfimie^ae db infidfutibue duiliuepollueretur-, nonnullorum dutem fexorum eiue longitu- 
do quodroginto quinque cubitorumerdt,a(titudo quinque,^ Utitudo fex . ‘ 

E quefto fia detto per dimoftrarc al Mondo la diuotionedi quegli ombratici , per inanimir- 
ci a maggior iclo circa il vero culto del noftro Sig.Dio,e Redentor Giesù Chrifto . 

Ma tornandoal noftro propofito,difcorriamo fòpra la principalillìina difcfa,chedar lì deue 
a vn tanto corpo di Fortez.iaj perche valorofamente vn foldato fi polfa d i fendere da quattro , c 
fei,epiù, e farfeli ftar lontano, fenr.a timore di elFcre fuperato da quegli, fc non per qualche fini- 
ftrimma fortuna • Quella tanto importante,e necelfaria difefa altro non farà , che vn profon- 
do,e largo folfo,fcnz.a il quale in rei veritote giamai fi potrà dire, che vna Fortetza , ancorché-^ 
nel rcfto fia ottimamente formata, fi pofta chiamar fortetz.a,o fitofonifìcatoin difefa pollo. ftcììdo- 

Noi fappiamojche sAre imitotur ndturdm,e quando noi diciamo vn fito fortificato dalla na- 
tura,noi intendiamo , ofopra vn alto monte tuttodirupato , e feofeefo, circondato intornodi 
profondiftìme valli,efcofcefi dirupi,che prohibifeono l'accelfo libero,e quello,che fopra la fua 
altezza vuol falire,ouero in riua ad vn grandiftimo fiume, o in mezzo di quello , o in riua al ma- 
rc,o in mezzo di quello fopra qualche fcoglio.o ifola,o in riua ad vn lago , o in mezzo di elfo la- 
go: ma tutti quelli lìti non peraltro fi dicono forti , fenon, perche la natura glihaprouiftidi 
valli,difiumi,di mare,dilaghi,checomclarghiftimi,cprofondilIìmifoiTì prohibifeono l’accef 
fo libero al fito,fe non con ellrema fatica . Noi adunque, imitando la prouida natura, quando 
vorremo fortificare vn fito in campagna pollo,abbandonato del tutto dalla ftelTa natura , poi 
che nodi valle,nedilìumi,nedi laghi, nedimari Io polliamo circondare, locirconderemodi 
profondi,e larghi fofli per renderlo fortc,& inaccelIibile,come dice Vegetio . Pebee, otque Ca- 
SielUout noturomuniuntur ,dUtmdim,dutvtroque,quodfÌTmiue diKiturinaturd,dut locoedito, 
rvel dbrupto ,dut eircunfufo mdri,pue poludibu, t^vel fluminibuv. menu , foffie , oc marie 1 tu il- 
io enim ntturoli beneficio tutiffimum eligentie conjitium e in pieno quxritur fundontie ia- 


duSlri*., . _ 

Onde bene Vitruuianel fortificare vn fito tale dalla natura del tutto abbandonato prima di aiJgmìkrl 
Ognialtra cofa comanda,cbe fi profondino larghifsimi,e prondifsimi fofsi . ftoque in eiufmo- 
dUocieprimumfoffofuntfdciendoldtitueiinibue, &• dltitudinibue quom dmphjfimie ,dtiade fuadd. dmo Vim,. 
meutum muridepnaeendum eli introdlueumfofix. fiarc "il 

E Vegetio pure, conofeendo l’importantia di quella difefa,di nuouo replica,eneauuertifce: ^ 

Foffrt 
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F in - 'le »nte>VTbtttltifsimt , Uti/jimeque ftcitndt funt , ut necpojpntcotqutri, ref leri- 

<wteii.,j<ci que ti ohfidcHtibus cum <tq»is ctferint inundtiri , ti tdKerftrio cunicHÌum contrnHtri mimme 
fttUnttr : ntm duplici modo opus fuitcrrtmum pcrtgi ttrum tltitudint , inundttiont pro- 

^ ■ Vegetio hauendo la mira a queIl’iofFefè,che ordinariamente il nemico fàceua in quei tempi 

al {ito fortificatojche erano i plutei, gji eie polipi mufcolbgli Arieti, le teftudini arietarie, i tollc- 
noni,lefambuche,con quelle immeniè moli di torri ambula corie, con le quali Taffalitore fe vo- 
leua fcalate,rompere,e guadagnare le mura, era neceflano , che a quelle fi accodafie,' ne acco- 
dar poteua tante machine,fe prima non gli faceua forte,c duro fuolo per poterci di fopra facil- 
mente, eficuramentelcaminarc perapprelTarfiallemuragliecperqueiio Vegetio voleua , cheli 
fàceirerolarghiflìmi,e profondifiìmi folli, ai 
cioche non cosi facilmente, e preftamente poteffero elTere riempiti, & appianati per fare Ccura 
ftrada a quelle tanto tremende machine . 

Eperche lemine erano in que’ tempi olfefe molto nociue,e familiari, per renderle del tut- 
to vane , ordina parimente , che larghifsimi , & profondiilìmi li faccino i folli intorno le-, 
muragliedella Città, perche coli facendoli , la profondità loro renderà difficilillìroo il la- 
uoro delle mine , c quando Tacque ci faranno volte dentro, tutti quegli lauorifotterranei'li 
annegheranno. Ntm duplici modo opus fuittrrtntum pertgi,etrumtltitu(Lae , inundttiont 
frobiittur. 

Fofliiiiwiiio Noiquantunqucnoncidouiamodifendereda quelle antiche machine di Arieti, e torri , e 
kfimnKró Gmili, iiondimenodouiamo temeredellefcalate,dellefecrete intelligenze, degli airalti,delle_> 
fame^n^ fcannatu re, de i pedard i,e d i quelle nollre machine moderne deiraniglierie,molto più terribili 
fenzacomparationealcuna,chequelle degli antichi , e parimente doniamo dare in timore di 
StT”’*' quell’offela fotterranea , che fi là per via di mine , dalle quali tutte offefe non con altro 
mezzo più efficace pofsiamo afsicurarela nollra fortezza , che con largo, e profondo folTo, 
per fare dare più lontano il nemico,che fra pofsibile, e prohibiigli rapprelTarlì in qual li vt^lia 
modo alla fortezza . 

Faremo adunque quedo tal follo in fortezza reale fituata in vna fpatiofa campagna largo 
prafbSd^ cento cinquanta piedi geometrici,opocopiù,e profondo quindici piedi almeno, e iS.alpiù, 
qui» luio. larghezza conueniente,enecelTaria per prohibireal nemico il libero accelfo ; perche eflendo 
r vkima,e più pericolofa offefa,che polTa fare il nemico al fi to fortificato , la trincera,o tanna- 
tura dentro al piano del folTo,fetroua ilfbirodretto,piùpredolafarà,econmanco fatiesL,/ 
ma fe lo troua conuenientemente più largo,hauerà il doppio più di pena,darà più,e correrà più 
pericolo . 

FoflctiiAcn ® perche la profondura di quindici piedi,o 1 8.a tanta larghezza parerla poca,lì farà in mez- 

Mtt» pia» zo del pianodielfo folTolafua cunetta,ofoirettolargoquarantapiedi,eprofbndodieci.-que- 
mórnitM da fofletta in qual fi voglia modo è neceifaria in fortezza reale, perche feruedi vnadoppiadi- 
ufomo»'* nemico vuole sboccare per via Ibtterranea nel folTo fopra il fuo piano, di- 

fuoorScioÀ fcendendoìdilènforifubitodairaltra parte nel medefimo piano,e fopra la riua della cunetta-, 
vàiid. facendo vna trincera a denti,e con quarti cannoni,e cannoni petticri,e mofehetti vietare al ne- 

mico lo sboccare-/. 

Quedo folTetto fi farà Tempre pieno d'acqua, perche cosi feruirà egregiamétepercótramina, 
contrale mine del nemicojpoi cn'elTendo profondo io.piedi,e pieno d i acqu.a, & il foflb gride 
profondo i f. piedi, o 1 8. Il nemico bifognerà , che fi abbafsi nel far la mina 2 p. piedi ,028. 
per venire al pari del piano del folfetto,edi più ancora i e. o 1 2. piedi per paffare ficuro lòtto il 
foiretto,acciocheracque non venghtnoadadbgarela mina ; come vuole Vegetio. Ntmdu- 
plict modo opus fuittrrtntum ptrtgs ttrum tltitudint, fit' inundttiont prohiittun onde haucrà mol 
todatrauagliareinprofondaretanto,e in tanta profondità in paefe pianoimpolltbilefarà di 
non trouate qualche vena di acqua,che gli adbghcrà la mina,inanzi,che fia a mezzo il camino 
della fua portata. 

Seme brauamente tal folTetto coli pien di acqua contra le fcalate,e fecretc intelligenzej per- 
che hauendoil nemico prima a difeendere nel fblTo,e di poi pafsare il fofscttopien di acqua lar- 
go qua- 
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5,0 quaranta piedi, queftonon lo potrà fare cofi chetamente, ecofiprefto,chenó fiad-ille femi 
nelle fentito,edifcoperto,edaidifcnfori pEontiaccorfialladifcfacó comodo tepoberfagiiato. 

Diciamo pure,chc le a qualche fentinclla,o altro fbldatojx)co fedele vcnilTe infame fantafia 
di fcalar le muraglie,o per intelligenze fecrete.ch’dfo teneflecon il nemico, o pur per fuggirfe- 
nc via,e fraudare il fuo Signore, fe troua il folTo fecco,e libero,liberamente fe ne potrà calare , e 
palTare,doue più gli piacerà fcnzaclTere difcoperto,& impedito : ma mentre, che troucrà l’im- 
pcdimentodelfolTetto pienodi acqua , non cosi facilmente potrà far quello fenza ciTeic_a 
difeoperto , eberfagliato j e conlìderando quelle tali difficultà , gli larà vn freno duro , 
che lo ritrarrà di clfcguire qualche infame volontà concetta contra la fede data al fuo Si- 
gnore-» . 

Eccivnadifpnta fra quelli, cheprofeflìone fanno di tanta feienza di Architettura milita- 
re, s’eglièmeglioilfolfotutto lécco,otuttopienodiacqua. losò molto bencjche molti lo 
vogliono pieno di acqua,& altri per il contrario tutto a fecco: ma cifonobenc altri, che con 
miglior giudick) lo defiderano ne tutto fecco , ne tutto acqua ; ma parte con acqua, e parte pri- 
uodielTa,eciòcon farcivo folTettoinniezzo,comedilbprahabbiamo accennato; queAi ta- 
li io molto lodo, & a quelli mi attengo,le ragioni fono in pronto . Poniamoci dauanti tutte l’of- 
fefe, che nefa,opuòfare, opur deue fare potente, e perito nemico ; fe faranno ponderate 
da noi congiufto lance , toccheremo con mano, che ne il folTo tutto fecco , ne il folfo 
tutto pienodi acqua ci potrà allìcurareda tante offefe ; poiché , ditene, di grada , che co- 
faèil folTo pien d’acqua intorno a fortezza reale, fe non vna dura catena , checingc,eri- 
llringe, e tiene incatenato vntantocorpoperifuoipiedi,immobiledeltutto,efpollo .ad ogni 
alTalto,&infultodelnemico fenza poterli muoueic, e fare minime di quelle ncccA'arie ope- 
Tadoni,chedifoprahabbiamoaccennato?perd’ondefortirà il difenibre, quando il nemieoA 
farà auuicinato alla contrafearpa per impedirli Io inalzare ibaAioni,pcr battere la fortezza, e 
leuarfuedifefefe fe pure, quando il nemico fi ritroua lontano, potclTefortireperleporterea- 
lifopraiponti,quando il nemico faràauuicinato, ciò non potrà fare; perclieapena farà com- 
parlo fuori delle porte , che làrà berfagliato : e quando il nemico farà la fafeinata , non 
potrà il difenlbtc prohibirIa,nonhauendo le fortite libere da potere andargli incontro s e 
quando fatta la fafeinata, efopra quella la debita trincera, ofeannaturanonpotendofortire 
perTacqua,feneAaràrimirando,fenza poterli aiutare, metterfi il coltello alla gola pcrcITcre 
feannaVo. 

11 foAb tutto lécco apporterà comodità al nemico,fubito fatta la sboccatura di, tirare auanti 
la fcannatura,& i difenforife bene potranno fortite liberamente per le preparate fortite,ciò fa- 
rà con poco vtile loro;poiche dauanti non haueranno folTo,edifcfe da poterli difendere, & im- 
pedire il nemico,chefetoce,& in numero grande trouando la piazza libera del piano del folTo 
gli ributterà con loro grauillìmo danno;oltre,che non farà licura la fortezza da fcalate , da pe- 
dardi,cdafecreteintelligenze,edallemine;perqueftocon più prudente configlio fi farà ilfuo 
folTetto largo 4o.piedi,e profondo lo.chyjrohibirà tutti queAipcIGmi inconuenienti,con fora 
ma comodità,e ficurezza de i difcnfori,elIendo pieno di acqua . 

La contrafearpa del folTo grande fi armerà di vna Arada coperta intor’no intorno largii 
quindici,o venti piedi j ma di tal maniera ordinata, cheidifenfori ci pollino Aarficuri,eco- 
perti, & il nemico,quando li farà approAìmato a quella , polTa cITerc dalla fortezza bcrfaglia- 
to : queAo fi coniéguirà , le noi per fino a tre piedi leueremo la terra fopra il tagliodella contra- 
fearpa per ifpatiodi if.0 2o.piedidilarghezza,e gettando la terra all’altezza di quattro pie- 
di,e mezzo pendente verfo la campagna,con quegli tre piedi di profondura,di donde fi è cana- 
ta la terra,!! vanirà a fare l’altezza di fette piedi,e mezzo,altezza conuenienteda potere coprire 
i foldati,e quando elfi fi vorranno affacciare per tirare al nemico, vna banchetta di terra fatta., 
gli feruirà per poterlo fcoprire,montando Ibpra efsa , e fubito abbalTandoli : come in figura fi 
potrà vedere . 

QueAa Arada coperta è quali vna feconda difefa, eli puòdire,cheferua per vno di quegli 
antemurali, cheanticamentefaceuano fuoridelia Città non troppo lontani dalle mura, ma 
più balfialTai, con Tue piccole terFe,chefifiancheggiauano. 
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Quanto ficno’grandi le comodità,che di queftaftrada coperta ritraggono idifertfori,equan 
« tofia vtile,enecciTariaalla CittàjO Fortezza, Io fece manifeftoal Mondo Metello Confole Ro- 
ùdcìuS niano,quadoche per mezzo di quella diede quella terribil rotta fono Palermo in Sicilia a quel 
lu di K'.oei- numerofo,e formidabile dcrcito de’ Cartaginefi Duce Afdrubale, e liberò i foldati Romani da 
dXk’fof- quel gelato timore:,che fcrpendo gli era andato per tutte le vene,di q Ile inufitate beftie degli eie 
ro poetino i fan ti, che tanto gli haucua occupato il cuorejche gli sforzaua andarfene vagando per monti , c 
felue,e luoghi dirupati,come timide dammc,per fuggire l’incontro di quelli , o pure ftarfenc^, 
racchiufi dentro a Città forti,come pauidi conigli dentro ofcure tane : fentiamo l’ordine mira- 
bile,^ il modo, che tenneil Confole,defcrittocgrcgiamenteda Polibio, 8t ammiriamola pru- 
rbU i.libH. J J Jj tanto Duce. Afdrubul Curthtgwtnfmm Dux>cui nota T(omanorumjormido erat,cum 

ex perfugis intellexijfct alterum Qonfulum cum parte copìarnm in Jtaliam renerfum , folumque Me- 
telUm'xiixcHmmediaexercitus parte T>amrmireliClum.,inJìante iam temporemejps Lilibeoprofe- 
Sus exercitum in ’Panormitanum agrum induxit. Metelins cognito hoflmm adueutU , cum Afdruba- 
lem 'voluntatem pugnandi habere intelligeret, intra mania exercitnm continebat . minibus rebus ma- 
iori fiducia elatus Afdrubal, quod Metellum cernebat pauidutn fc fé intra njrhem coatinere, deua. 
Siato '-undique,atqueincenfo agro tandem exercitum uerfus Panormum mouit : Confini tandiu in 
fiententia non educendi exercitum permanfit ,quoad hoSìem traiicere flumen ,quod iuxta mania ur- 
bis erat,coegif. poSIquamigitur Elephantos, omnemque exercitum appropinquantesyidit Metellus, 
yelocijfimum qiiemque,(s‘ maxime expeditum mihtem exire, atque irritare boSìem iubet, quoufique 
uenire admanus yniuerfi cogantur . Animaduertens itaque nimlongepifil, qtsatogitauerat , ex fien- 
tentia fiucceJfiJfe,quofidamex iis,qui maxime teues , atque expeditierant , prò omnibus fiuprafiojfiam 
coniìituit , lubetque ,yt cantra Elephantos telifique,uerubufiqtse eminus pugnent : quod fi quando 
irata pecudes cum impetucontra ipfios fierantur,infioJfiasfirfiemittant , inde rurfius elephantos te- 
hs petant . Mandai prateria ingentem telorum multitudinem extra yrbem fierri , (9“ in fioffis collo- 
cari : ipfe cum fignis militaribus diuerfia regione yrbis,:quieleuem hofiiumcornu fipeUabat, confi- 
fiit : fimul ac igitur pugnare captum , MagiSiri Elephantorum , qui cupidine gloria fibi attribuì 
gioriam cuptebant , nonexpeCiato Ajdrubalts mandato , beluas iss expeditos eoncitant : illi , fi- 
cut eis a confiale ius fium fuerat , Slatim tergayertunt , tnfieSliufique infiequentibus beluisin fiofi- 
fias fie demittunt : Belua cum primum ad aggtrem fiojfiarum peruenere , yno tempore , (^ a multi- 
tudine urbana ex manibus a miltttbus ex fiojjis fiagittis , telifique multijariamfieriuntur s 

cumque ultra aggerem progredì non pojfient , necejjariò terga yertentes in fiiios ruunt , agmina^ 
perturbane ,magnamfiuorum Siragem fiaciunt . Inter hac Metellus alta yrbts parte edudis repen- 
te copiis in hofies impetumfiacit : lUt iam quidem a beSliis turbati , lune tumultuano im. 
petto a fionfinle opprejp fiatile profiigantur j pars eorum trucidatur s ceteri finga fialutem qua. 
runt . Elephanti cum Indis decem capti, reliqui difieClis Indis finitopralio omnes inpotefiatem 
fionfiults peruenere. His rebus feliciter geSlts imagnafiuit gloria •'Metelli Qmfiults , quippe qui eonfiefi- 
tione omnium fiolus fiuijfie caufiayidebatur ,yt T{pmantmilitesnoniamperfialtus,montefiquedificur- 
rerent,fied aquislocis dimtcare cum Carthaginenfibus auderent . 

Stradac^t La Cittàdi Xantio nella Licia affaltata da Bruto nonperaltrohebbe cuore difar fron- 
làdi Xaniió te a tanto potente Duce, che confidatali in vn larghillimo , e profondillìmo folTo,convna 
bene intefa Brada coperta , per di donde, faceua Brana mortalità de i luldari di Bruto , c 
lo pcitoggio gli faceua Bare lontani ; mache poteuano in line farecontra vnoefercito tanto numcrofo? 

fecero pure qualche cofa ; e diedero che fare affai a Bruto per entrare dentro al foffo , e 
riempirlo, e tanto più , quandoché haueuano fatto intorno intorno alla Cita vna grande_> 
fpianata con tagliar tutti gli alberi , & hauerli portati dentro, ondeera ncccilitato Bruto d’an- 
dare molto lontano per prouederli di materie fufficienti per fare le machine neceffarie, cper 
riempire il foffo. 

App.Ainde Deinde poti aduentum fiajfii , cum placuit ante omnia Lycios expugnare , oc 'fiiiodios , 
bel<m.lib. 4 . primos Lyeiorum Xanthios bello adortus efi : illi fido aquatis fiuburbiis ne "Bruto , aut 
receptaculum praberent , aut materiem , (gd Ciuitate circunquaque communita hofiem arce- 
bant a munitumibus , frati fo fa L.pedes profiunda , lata y ero prò portione altitudinis s ita 
ut in eius margine fiantcs iaculis yterentur , Qd fiagittis haud fiecns , ac fi fiumine di- 
rime- 
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rimérmtur , nufqiunt <vtdis ftriu'a ; ftrem fafftm d»m Bmtits con4tnren4dere , oppu^tratan t ’ 
pldteii ttgebdt^ptrtittfquetxtrtitum ìudmrMt , tu naBurìttu appupnuionis 'vices , materica 
e lonpnqit» > •vifit , quando ferii rts Agitar , tnMgnoadceUritatem<vrgentiitmcUnioreccm- 
portabtt , nihil ad fnmmam contentiemm , Ubortmqut fih rtliqnum fatitns : qnamobrem li. 
cit primnm 'videretur , ant rùhil effeBnrns , prohibentibns hoShins , ant mix poB mulros 
meafes txpugnatnrni s tameu intra paneos dies abfolnit negotium : fndnfostnim , f ernet- 
nibnt pngnantes partim machiait oppupuiat eminns , partim admotis ad portas cabor- 
tibnt . 

Chelcfpianateintoraoalle foitcrae, eCittà fieno neceflarie , accioche per lofpatio al- 
meno di vn miglio il nemico fia del tutto difcoperto da i difenfori , Io poflSamo intendere da cdTahc Ji jii 
quello , che racconta Tucidide di Dcmoftene Duce degli Ateniefi . Nam cum priut ejfet tS-m. 
pleraque fylnarit , ^ inmia propter perpetmam de/oUtionem , reformidabat Vemofthtnts , id- 
qmt magli effe prò hofibms ariitrabatmr .• qmod fibi cum magnis copiit egreffo in terram Hit ex ab. 
ditit Ucii adertinoctrepoffenti ipfi veranon itemiliorum , aut errerei, ant copiai fubter Syluam 
agnofcm , cum fiù titercitui peccata omnia in aperto effent s adeo mt quacunqme hofiii mel- 
kt , ex impromifi impetum dare pojfet , penti qmem foret arbitrium manus conferendi : fit 

hofiem in locmm arberibut denfmm compeUtret , etf numero inferiorem , tamen , quia loci ex. 
fertui ejfet , fupertorem multitudine inexperta iudicabat . Suum quoque exercitum , cum 
multut effet , i^araturum fcubi Uhorantibut aporteret mutuo ferre auxilia , quia nuU 
bit forte in faltu profptOus : 9I eum per ft mouebant hac Demo/ihenem j tum mero. 
poSfquam apud ^ettÙam male pu^auerat , euiut ei cladit maxima porr txtitit Sylua^t 
Cum autem mUittt onnBia Sybut cogentntur , dum ad extrema Sylua propinquant , 
per prima quoque extubiarum loca prmuUi paraculi gratia quidam paulatim Syluam incen- 
ditinmtui , é/ mox txortoventa , eum multum ex ea cremare tur , tamen idhoSlemfal- 
kbat : ita Dtmoitìitmt apertimi intuem plurti effe Lacedemouiot , quam futrat fufpica- 
tmt , Sdt. 

Vha profondiifimi) e larghiilimafofia , o dirupo , Se vna gran caua fece guadagnar la 
vittoria agli Atenidì Duce Demofthene contra i Peloponefi di numero molto maggiore.». «iiinnuJoSIl 
Hic(nempe Demofhtnei ypremetii copiit prope Olpat cafra pofuit dirimente'vtrofque ingenti rupe _, ; 

Caditi quinquecejfatum eRi fixtoadpi^nandumftvtrinqueinfruebaat:fedmaiorerat,acfpera. 
rat ,'Peloponnenfium atietyexquolìtmtSiheutt ,uecircumueniret'ur,metueni,inquadamcaua,0‘ 
dumofa via collocat tamex armatit, quam ex leni armatura ad quadringentoi , mt cum hoftis numero 
fttpertor ejfet , inipfocongreffufurgentti ex infidiit eum a tergo aggrederentur ■ fum lam manut 
confererent , Peloponntnfefqut eircunuenirent finiSìro fuo dtxtrum aduerfariorum cornu , atque 
concluderent ,fuperueniunt bit a tergo ex infidiit Acamanet,datoque impetu hoSJem auertunt ita, 
mt mirtutii immemor non refifleret , fed territut maiorem exercitut partem ad fugiendum in. 
duceret . 

PerdifènderfiiFocenfida i Teflali , che con la loro caualleria perpetuamente gl’infefta- FoiTi j -ìiì. 
uano , canarono vna profonda fofla nel luogo, doue quegli haueuano da pafsare , e nel fuo pia- "3 '* 

noci poTero molte grandi Anfore, ecoperferodipoidital maniera la fofla, che pareua, che 
mai fofle iui flato canato terra : vengono in furia icaualìeri Theflali , c mentre chefipenfa- ' ' 
no riportar vittoria dei Focenfijfprofondatifiritrouanodentroquella profonda cauai^zza- 
te,CFOttelegambetuttedeicaualliclàquelleanfoFe. HocPhoctnfetinpeditatum Tbejfalorum, Hct.iiS.Vt. 
a quibut obfidebantur, egerunt s equitatum quoque eorundem , qui in fuutn agrum incurfauerat , 
in/ànabili elide ^ixerant : adingrejfum enim, quieil iuxta vrbem Hyampolim deprejfa in- 
genti [offa , amphorat Ulic inanei depofuerunt , humumque defuper iniecerunt , eamque re. 
liquo fol» exaquaueruut : mbi cum Thejfalot expeBattnt incurfurot , in tot Thejfali im. 
petu dato tanquam rapturi in amphorat incidemnt , ibique equorum crura confraBa.. 
funi . 

Siila Confole Romano hauendo a combattere folo con cinque legioni , o poco più FoA cnif- 
contra Archelao Capitano del Re di Ponto Mitridate, e contra il fuo cfercito di cento mu a. Jn.t.' . 
la foldad , temendo del nùmero grande de i caualJi Regij per afsicurarfi da quelli , cht_> ™ ■ 

Ff 2 lopo- 
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lo poteflero mtoririftre,erae*KreianKMO,qy®»tità gr 54 edj felle profonde, e larehefjiecipie- 
di fece cauare per tuua la campagna, douc potea tciaejede ilwoaflald , e «olì.aflicnra^pC pre- 
fentò b battaglia ad Archelao, che cbnfidato nel numerofoefercito la riceuè prontamente, & 
inuero che unta era la moltitudine de’ caualli » che $bigotdti i foldad Romani non haucua- 
no cuore di comba«cre,Cnchc Siila fmóratoda cauallocó animo inuittp prefalainfcgnadima 
no all’ Alfierofob entrò in mcizo del più forte dei nemici cfclamandoje rimprouerando a’ fuoi 
Duci, fe alcuno vi dim 5 dcrà,douc hauete lafciatoil voftro Imperatore,gli potrete dire con veri 
tà,che in Orchomeno combattendo con tra i nemici : dalle cui parole,e dal cui animo intrepido 
moflb l’efercito.có tanto vigore,c virtù dà dentro i nemicùchein vn abar di ciglio riporta vit- 
toria gloriofa di tanto tremenda moltitudine- 

AppuaMit. citustRigecolle£ÌHsell,^tifD<>riÌanjdnxitinGr*tUmitJjirti>tUiaii htieuttm *dÌM( (x priori 
V • iuj capiis reliifM decem millU: XylU 'z/tro cuneo »d Orchomenum ceSlr* auftuiitj njt 'vero "vidit td~ 

uententii eqmtutus mult'ttudinem^ulttsfoffes per cumpum fedii lutnz decem pedci,'uementeaq«e 
JrcheUum exceptt infirufltecie'.RemAnis tutemtmtlr» limtjem eqmténm fegnuer pugmatiius . 
ehequiuns due exhortutus e fi eos non fine minù j (g^ cui» tue fiequidem proficeret,defilut tbeqao,^ 
eorrept» fignoprocurrit inter dues ucies cune ftielliùtms clanent,', fi qrm 'ucfs mditct rognuent , 
'vbinxm SylUm Impentorem 'veflrumpredideritis,refpoa<Ute,pMgueaitem ad OtfiMunenum : tum 
Trec/eHi eius pericnlo moti fuccurrerunt e futs orde»iius,quos pretpndare fecnt^etera mtehifndu ce-, 
Jirecoegit hofietihqiei modo'vrgeiatfaociter; atfue itafitffoimtioieUìerÌ4,SylUr.ierfuvq/ctir/i' 
eque laèedaéatmditet, 'viique prafens bertateridottet 'vicit , egregie eeefistirùterqmndeciqumiUib, 
i^fitu^ ,qnorHmmai»rp*rsfuerant equites 3 irtter.boe fiàtuApcitivOùgtttfXfeciditi^f^f^ 

intracafiracompulfifunt, . ■ i-Xf ^ ■ .v,‘.vw •--..«l 

FdTi irrifr mirabile,nouemeG i Perii per vcndkarelamortediVniPrincipe lomfhiam»o 4 M’<iC< 

ooO d*m u filao fletterò incorno alla Città di Barcc,&ancorche io tantotempo perpetuaaKnte (baiji.ni^ 
(i'“S celTare la tormenuffero con ogni genere di offefe,giamai glifo concelTodi potedae^ngivtfef 

“1- onde difperati per forza poterla foggiogarc fono il loro Imperio,ccco , che in fine vnafomp^i^:e 

foffa gli fece ottenere qucl,che in altro modopareuaimpofebilf^i otreWMIflriiAnMlùtDiKc dì 
tutta la infanteria caua vna gran foifa i capata eonlegnip^^,pdipoicon terra, &herba-< 
di prato talmente la ricuopre, che per alcun napdo conofeer lì poceua iui elferc llato canato.- io- 
nia Taraldo a richiedere di pace i Barcei, non rifimano quelli , e yenncoil ^iotsodi giurarla^ * 
Amafis fopral’occulu folTa gli conduce, giura egli primo , che giamai (ì romperà tal pace,(lnp 
che quella cerra,douecfsi fi rittouauano,llefle permanente. Aprono leporte i.Barcei.,.libera- 
ntence fi pratica,& ecco doppo longo comcrcio Amafis rompe il ponte, e ipkgc tutto referci- 
to,e s’impadronifce della Città. Si querelano i Barcci, 2 ;cgli gli rilp&dc,cbc leconditioni della 
paceerano douer tanto tempo durare,fino che la terra, fopra I9 quale la giurarono,ftd$eperma 
nente; ma che bora fiandoleuata, & apparfa in luogo di prato piano , «florido vna piofonda 
fofsa,non era più obligaco a mantenere leconditioni della giurata pace_> . Perfie ad'ylà/cea- 
dam Pheretimam ab Ariaade mifii ex %Aefypto "iRareem peruenernnt,oppidtipi nbfederunt , mif- 
fis iUico , qui denunciarent dedi aufleres necis.eArcefilat : eoe opptdaoi , 'Vt qui cetdis om~ 
nes participes ejfent , in coìloqutum non admiferunt j ita o£io menfes Harcem tum obfedif- 
fent 'Perfe , nono menfe cunicutos fuffederunt ad murum ferente t , (s" taltda tormenta tdme- 
uerunt s fed cuniculos quidem ftber quidam arariui deprebendit arto feuto huaf ief mo- 
dum: circunferent tllud intra murum admmitbat pauimento 'vrbis s quad rvbicunque admo- 
uebatur alibi , illinc e falò nihil foni reddtbatur i ad Ucum autem , qui fuffodtebatur , 
as clypei refonabat 5 -x/bi e dtuerfo fodienter ’Rarcei Tterfai fuffbfihrtt. interemerunt . 
Melp. '* Tormenta autem "Rarcei ipfi repulfabant s rverum cum medium tempori! contriuiffeut e 
ss" multi nitrinque caderent , aec paucioret ex Rerfit , Amafis Dux peditatut taltm rem 
tommentus eli : vinimaduertens Barceos mi note poffe fupereuri , fed dolo, Utam fbjfam per 
nodem deprejfit , eique fragtùa fuperflrauit Ugna , to' fuper ea bumum induxit , reddmfi- 
lum cetero {quaide j fimul atqueiÙuxit, Barceos iee cdloquium tuocat. Jdt Ubtaterebttmpera- 
uere 3 qttod eia cordi erat ad padionem deeutùre : 'Padiomm atuem banc/a/irmtdetmieuunt 
ferientes faedus fuper «ccultamfejfamtquoad humus e* ita forte 3 tatediufaedusuttaregiotu ratum 
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titurfus 'itrceoftlfe mahtitns. Bàrtei dchlBc/adtnhft mrhe fTtdibtnt , (s‘ txbo<. 

jlihus cmcSq\ Hbebétfintrundi 'vrhem ft(ul/<intpoteJìittet»yftttffi(tiyM»nibitsf<irtis. lAt ‘Vtrft r<y 

fante occulto in'TjrbtmfraritfcrnKt: ideo nutcmfootem^qHem fecttitnt-yrofciderifBt ,'~ot j'adut 
foluerent,quod cum Barceu ferculfertntj tondiu Tutumforefadai,qutmdiH moneretterr*, ut tuot 
metneiot: rtfntSlo enim ponte non nuncre fadus in co regione amplius Q^beretimoi tredùoe ftbie Per- 
Jìi Berceos,quiftciende cedis "Principesfuenut, fadibus /ufixit per ombitum murorum s fcmine. 
rum quoque deci fu mtmmilUs circe muroseppendtt. 

Ippocrate Duce Atcnicfe in fortificare Delio quel tanto famofo Oracolo di Apolline ù) fo«c fino 
quei tempi, la prima colà, che fece , fu ilcauarc vna profonda folTa iatornoinrprno, e fopradi 
quella inaUare trincerej,muri, torri, & altre gagliarde difefe , feruendofi di tutto quello , eh? gli caie Ucjio 
pareuaapropofitopetrefiftereairimpetodeiBeofii- 

Hyfpocretei Dux(nempeoAtbeniettfium)exeitiUo Omni populo 4tl>enienficiuibHS,incolis,^, qui-, 
euuqut tdtrentjbofpitibus ypoflertor contenditad Delitua, Btotiis iem reuerfis e Siphiiipofitisque ce, Tudd 4. 
firis lìeUum auro umcludit Afollinis tempìune.^ kunc modunt. Fojfem tirtum Tbenum, ec delubru 
ducuatikumum egcftempro muroeggerentfneeuelt^defigunt,cletr4ntqu*,’VÌntey qu( eircumeCl* 
rrut phéao,excift ; Upides etierUyec Ut ere s ex froximuedibus detreS os iniiciuaf ,omnique rat ione 
mumtionesexcitentypo/itisjVbiofportunumeretJigneisturribujfVecul/opheniedifcioexilientei 
nemperticus,quefHer»t,toneider*t. 

■ Hcrodotodefcriue^regiamentc vna folla canata nello Egitto,aniti non folTojinavn gran foramimbi 
diffiraoMarechiamarpiù torto fi puotepfr rimmenfolàogirodi tremila,efeiceinortadij,chc 
fiano 4 f ©.miglia Italiane, nella fua più gran pro^dura cinquanta palfi , che fono 2 fo. piedi da*T r^iìì 
geometriciatutcoqucftofatcodaquerRepcrriccuereracquedelNilo nella fuacrefcenteje../ 
che tutto quello fia canato a mano , lopropjt Erodotocon dire , che in mez/.o ad elfo immenfo 
fbflb picnodi acqua erano piramidi,<rcolcMri ,lc cui bafe fotto l’acquafi niifurauano cinquanta 
parti, &altrctantis’inaIiauanolbpradiquellavctfodCielo. Eteum telis fie hebyrinthut yttr 
men flegnum Myrios,edquem Lebyrintkusedificetuiefi,fluihebet edmirationu, cuiutin circuita 
menfure trium mHlium,1gd fexctntorum flediorum efi,Schenorum fexegmte,queute uideluet iffiut 
Aegyf ti edmere menfureeftùecet eutem flegnum Ungojitu AquUommuerfus yAuslrumqueieltita 
doFvbi eius profundijflmum efl yquinquegintapufluum ; quodeute»ttnenufeólefit,nedefreJfe,indr- 
cetyquod in eius ferme medio flent due pyremides quinqueginte peflus eb eque extentes^, altero tante 
edifica aquis teClo,fuper quorum ytreque lepideus eli coUjfus in folio fedens-,ite Pyteueidpefuntct» 
tum peffuumi centum eutem mfiipejfus fune Uedium unum,fex iugeruM,pelfus, mquatn-, menfure 
fexpedum,fiuequetuor cubitorumtpedes eutem quatuor pebnorums cubiti uerofex ftlmoru», * . 

oAqua liagni natiua non efl,utpote fola ilio admodum arido; fed e Nilo derinata fex IMeafibut in Sla- 
gnum fluens,totidem yeromNilumrefluensflllifquefexmenflbus, quibuse0uitaugtntregmm fi- 
fcumtalentis argenti flngulis in ftngulosdies prouentupifeium cum influit uigintt ufnit •. ueruio 
cumbumum e lacuegefiam nufquam uàderemQiocentm mihi indagare cure erat)percontabarfroximos 
accoUruntFobinam ejfet humus Oline defojfa s iltidicere fuijfe deportatam yfaaUidmihiferfueden- 
tes-jeodem modo audtui in Aegypto hanc alt tram fuiffefaHam lacunami Aegyptios enim humum,qaam 
effodiebantfln 3d0um extuhfle , quam Ole acceptam dijpparety hicqutdem lacus ita ferturfuif- 
fe depreffus. 

Racconta il medefimo Erodoto di Serfe Re de’ Perii, che per fua maggior comodità tagliò Forti fem 
vnlrthmo alle radici del monte Athos per non hauerc a girare il circuito di quella Pcninlolao 
c profondò vna fofla profondiffima,ma laiga tanto, che due galere liberamente al pari poteua.- 
no nauigareilalunghezzafuaeradi dodici rtadii, lunghezza non eccelGuajmal'altezza della., tnui cotm^ 
terra donò tanto trauaglio per andare a trouare la defiata profondura ddl' acque làUé, che fi 
può computarequerta fofla vna delle marauigliofe,chc fi fienocauate . ^e triennio fupetiore 
freparataerantyfrecipuèpropterAthonyUtinqupfuperiorcUflisydumeircumuehituryaflillataeJk 
ad Bleuntemenim Qitr foste fi clajjit habebat ftationem,illincque omneteepip fub uerbtrmus Asdiuuen 
fibus etiam in effodunde accolis prafofitis operi Barbaro Megabiesj , oArtacho Jrtachis filio uir 

tris Perfis : eS eutem %4tbos mons ingeiuyu nobili s ad Marepertingens : ab hac parte hos/tinibus cul- 

tus 
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t»s td cantinentettt defidtnsìn Cherfih'tJtJdcflpeiwtfkliCiCuitt ffthuio duodecim ftddioriu», 

Hee plitniàes,»tque tumuli e mari Acanthiorum td mtrt , ^uod tjl coatrt T orotttm ,mn futtfmtgni.- 
In hoc JfihmOt'vii Athos fimt»r,fitt efl 'vrbs Grtct,ttomine Stntcqut tutcm extrt Stntm,nd in- 
tra Athon fittfanttrieSyetstunc 'l’trfcs continenti Infaltnts ftcere tggreffusefl, qua ht funts 
DionyOlofhixuSjuAcrothoonyThylfuSjCteone. Ht/unfvrbes , qua tfud Athonincoluntur : Hunein 
tnodum Barbari locum nationatim effodiebtntreblo limite iuxtaSantmt Pofieaquam deprejfterat 
foffa ab iis,qui in imino fodiebant, tlii humum ejfojftm ajfidue tradébant ahis fufer fcalas II antibus , 
^i^iexcifitntestradtbantdeittcepsaliis,dumadfummosferueniebttur,quiillamefferebant,atqì 
ubiiciebtnti qua in re tumuli effojji duplicem taborem illis ,frattrqHsm Phcnicibus, prabebant ; nam 
cum tandem facerent [offa menfuram fuperius inore,quam inferius injiindo,idntctJfefuit continge- 
Mtt fVfbj Th<tnices,cuns aliis in rebus, tum yero in ilio prudentiam fuam declarauerunt,qui partem,qu p 

ib.7- fibi conugeratyita excauatterunt, ut os foffa duplum effet,quam ipfamfojfam effe oportebat,proceden- 

ttmque opera ajfdue itlam coarUtrent,^ cum td imum deuentum tffet, foffa ceterorum partibus ad- 
aquaretur . Efi autem hoc loeopratum quoddam,'vbi illorum erat(f’ mercatus,!^ prptorium, quo 
multum etiam ex tAfia frumenti moliti comportabatur , hanc foffam Xerfts ( ut ego conieBura colls- 
go) iaOantiagratia deprimi iufftypotentia oHentanda cupidus, ac memoria relinqutnda . Nam cum 
licere t ntsllo negocie ntuesper jsìhmum tranfporttre , iufft Ijlhmum intercidi ad mare reeipieadum 
in foffam tanta latitudinis,ut dua triremesptriter Ulte agitati poffent. 
r<jflk dima- Monarca dell’ Orien te incotninciafle, e finiffe vna tanta foffa, quello non è molto 

le ftidii co- da marauigliarlì ; macheNicoRedi Egitto incominciaffe vna tanto larga, quanto quella di 
Nicoltè dì Serfe, molto più profonda, ma dilunghezzadi mille ftadij , checomindandoda vna parte alta 
Es'rro, ma del Nilo len’andaffeasboccare nel mare Roffo per apportar con la fua nauigadonevtilicà,e 
che. " comodo a tutto r£gitto,quello è degno di più alte marauiglieie fe bene Nico non la potè fini- 

re,pure la conduffelìnoal mezzo infuaperfectione, nelcauamento della quale cento,e venti 
mila Egitij ci morirono milérabilmente. Pfamietichi filius,qui'^egum Aegypti extitit , Necet 
idem foffam ad rubrum Mare ferentem prhnus aggreffus efl , quam Darius Perfes fecundolocode- 
preffitflongittsdinis quidem quatuor dierum nauigationis ,iatitudinis , ut per e am duepofsentfmul 
agl triremes. v4qua,qua in hanc e Nilo dedueitur,ptulo fuprt 'Bubtflis urbem iuxta oppiàum Ara. 
Ha Patumon deducitur euadens in mare rubrum : initium fodiendi fumptum efl a planieir Acgy- 
pti Artbiamuerfus;ntmquefuprapltniciem,quaefl continensprope Memphim,occiiiirt mo;.i ,in 
qua lapieUcina fune citaqueadhuiusmontis una duBaeSlfofftuerfusHefperum, Jr amlon- 

go tradu , &■ deinde pertingens diuortit montis tenue : qiiod diuortium ad Meridu m ■ g/' ui atum 
Auflrum fert in flnum ArabUum,qu à breuifflmustraClus, pp/ maxime compendianus tj te Mari iep 
Hm-Eotc. Itntrionalsafcenfus ad Auftrale : quodidem rubrum uocatur a Monte Cafio ,qui Aegyptum , Sy- 
riamque difierminat . Hinc fl odia mille fune in tArabicum fìr.um , (fly hacquidembreuifflmumefl : 
'9eTumfofstmultolongior,fcilicet,qutntoeflconfrtgofior, inqueeafodiendafubregeNeco \ io.mtl. 
Aegyptiorumperierunt, inque eius medio opere Necus deflitit . 

WTa (ofiio ■Agrippaedificata quella mirabii torredalnomedelfuoamicoAntoniochiamata Antonia 
di(Hma*to pettenderlaadi occhide’ rifguardanti più alta,&infuftantia più forte,edcl tutto inacceffibi 
tetom’alb profbndilume,e larghiflìme foffe la circonda in guilà,che non foffe,ma qii afi profondiflì- 

wn« All». mi>elco{celidinipiconterrore,erpaueotoallaviila(ìrapprelèntauano . Hoc muro eampartem 
“*■ Quitatisyquam ipfe addàderat, eAgrippa einxera t,cum efset omnis ante nuda,exuberans enim multi- 
ti lo-debd- paulatimextramceniaferpebat ,tempUque SeptentrionaliregionecoUiproximaciuitatiadiun 

lud,lib«.d- H*tionpaiolulumprocefserat : quin quantuscollis incolebatur ,cuinomenefl “Bertetha. Situs 
quidem ex tdnerfo Antonip-Jbffls autem altifsimis feparatus, qup de induflria duBf fune - ne Anto- 
nia fundamemis collicoharentibus,(g’ acce ffuifacilis fit, et minuseditatVnde etiam foffa altitudo piu 

rirnurn turribuscelfitudmis adiiciebtt. 

Cioreffedefcriuendola ftruttura diquefta mirabile torre Antonia,nedona vn auuerdmen- 
(o,che quando noi doniamo fortificare vn fi to di monte,o fcoglio dirupato,e lcolcefo,che dop 
po che noi haueiemo inalzato fopra di quello le mura, e le torri , con tutte le fue diléfe , che noi 
andiamo di poi tagliando tu tee q nelle fiipcrfl uità,e riUeui di effo dirupo , o fcoglio , che ftando 
fopra le muraglìe,elafciando cadere vna pietra,cffa pietra non troui minimo intrattenimento, 

che 
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die la ritengajma che liberamente fino alle radici velocemente feBe'difcendascoG d£ce,chefe- 
cero quegli ottimi architetti, che fortifi careno, & fabricarono vna tanta torre;tagIiarono tutti- 
quei mafù,che in fuori rifalcauano,c riempirono quelle cauerne,che naturalmente fi feorgeua- 
no,edi più ancora ci fecero perdi fopra vn paiiimcnto,o laftricodi pulite, e rquadratcpictre,di 
maniera conteftc,che ne anche vn grano di arenaci fifaria potuto fermare. Quefta caleopera? 
apporta quefti beneficij imporcantifsinii alla fortezza fopra tali fiti fabricata.-feopreda pertut’ 
to fino alle radici il nemico, c con pietre femplici, ma grofle , econ cilindri , & altre materie net 
volere apprefiarfi per montare lo può perpetuamente ferirete lo ftelfo nemico farà porto in gra 
uifsimipcnfieri:, vedendo non potere humanamenteda nclTuna parte confeguire il fuo intento, 
in fine farà necefsitato a lafciare il fito libero^ e partirfi; però non mancherà per ndSittia mìW 
niera l’architetto Militareofferendofeglifoccafione di fortificare tali fiti,didargliquertane*- 
cefsaria,&ottimadifefa5&fcntiamointantoGiofeppe,^zammiriamovnatantaftruttura. 6V- . ' 

teritm Antoni a in angulo quidem dua rum porticum fifa erat priori s templi, qua ad Occidentem , Sepy^. ^ 
tentrionemquefp'eclArentiinfaxoautemfueratexruBaquinquagintacubitisaltO’,^ '■undiquepra- .... .. .. 
rupto, quodopus HerodtsT^gisfuit}<-vbi maxime ingenii fui magnificentiam demonfiramtiprimum 
enim a radicibus faxum ipfum leuibus cruféis obtegebatur,quod decus adderet operi, tjbi facile di- 

laberentur, qui melafcenderef'veldefcendere tcntauifsentj deinde ante turris adificium murus erat 
cubitorum trium: intra hoc omne fpatium cAntonixinquadragintacubitos erigebaturs intusautem 
Regia latitudinem ,ac deferiptionem habebat^diuifam in omnem <-vfum habitationum , fpcciem,id 

e fi atria,tif balnea-,f!ffi aulas cafiris aptifsimas.y'vt quantum ad <^fHm necefsarium pertinet, ciuitas 
nfideretur : magnificentia uero Palatium infiar turris toto ambi tu formata, quatuor aliis per angulos 
turribus cingebatur.,quarum ceterequinquaginta cubitiserant alt e, qua ad JA.eridianum , Orientar- ^ 
lemque angulum fita eratfeptuaginta cubttis eminebat^'vt ex ea totum templum <~uideri pofsets qua ' ■ • 
n/ero porticibus iungebatur,ytrinque defcenfushabebat.,njnde cuflodes commeabantsfemper namq. 
in ea Romani milites refidebant , dtd cum armis appofitis cufiodes , ne quid populus feftis diebus noui 
committeret,obferuabant : Caftrum enim erat impofitum oppidoioppido quidem templum. templum 
nitro Antonia . 

Delle mura di Siracufa fopra tali dirupi dolcemente pendenti , ma di tal maniera , che inac- 
ceflìbili fi rendeuano airalTalitore, dice Tito Liuio lodando la natura rtelfa,che fenra aiuto del 
la mano cofi l’hauefsero refe inefpugnabili . Cintura etiam adiuuabat loci s faxum , cui impofita ^ 

murifundamenta funt, magna parte ita procliue efi., vt non folum mijfa tormenta, fed etiam qua pon- bell, pu .11.4! 
dere fuo prouoluta ejfent,grauiter in hoftem inciderent'.eadtrn caufa ad fubeundum arduum aditumt 
infiabilemqueìngrefsumprabebat. 

Il colle dirupato di Siracufa cofi era fauorito dalla natura , che non ci fù bifogno dell’opera sjf,, colie, 
della manaMa quello della torre Antonia noi vediamo , come non del tutto dalla natura fauo- ° 
rito la dotta mano accorfc,e lo refe del tutto inacceflibilc,- onde pare a me , che neferua di otti- tar'manicra 
mo documento di formare,e fortificare di tal maniera il fito, che il nemico da nefsuna parte pof 
fa trouare adito,ocamino,ancorche menomiflìmo,di poterloafsaltare ; non bifogna,che ci fi*- tc icparc. r.o 
diamojcon dire,da querta parte par, che fia fufficientemente fortificata dalla natura , gli è alto ^ 
afsabgli è feofeefo j c fc bene ci è qualche piccolo di fetto , il nemico co.sì da lontano non lo pOr 
trà vcdere,lafciamolo cofi fenza hauere a far tanta fpefa,perche il nemico giamai potrà , ne do- 
nerà venire da querta parte,- fortichiamo da quert’altra,d’onde è più pericolofo,e che il nemico 
ficuramente l’afsalterà,- da quella parte ci è il fiume,che la guarda,che il nemico mai gli verrà io ficariì dcnc 
fantafiadiafsaltarla,barta ogni picciola difefarcofi da quell’altra ci èil Mare,ci è vna gran pa- panclbmfi- 
ludetfarà in tutto impofsibile al nemicodi tentar la fortezza perdi quiuijogni poco diapparen c«opcrfciu 
zabartadi difefajli quali tutti penficri fono tutti pelTìmi,perche il fito di tal maniera fortificato 
è caufa dell’ultimo rterminio del fito, e del fuo Principe,che tanto fcioccamentcfi è lafciatolib- 
fingare dalla imperitia di molti,e profontione ignorante . Io non voglio replicare gliefempi al 
troue fparfi in querti miei trattati delle Città , c Fortezze per tali peflìmi difetti ftate foggiogaì* 
te,e rouinate; ma folodi nuouo ridurrò in memoria al Principe , chefi difporrà di fabricar fot'- 
tczza,che non rifparmi a fpefa alcuna per formarla in tutte le fue parti,e membri vgualmentcj, 
perfetta, venalmente refirtcnte,vgualmenteinefpugnabilc,o fia la Fortezza in campagna rafa 
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del tutto abbandonata dalla natura>ol(afòpra fcogIiojodifiipi,o fopra qual fi voglia (ito dalla 
natura in tutto,o in parte fauoritoiftiaauuertitojdouc manta la natura fupplire con l’arte, e ré- 
dcrc la ftefla natura doppiamente inefpiighabile. 

Ma non vorrei già,chel’ingcgnerocorrelle in vn’altrograuiilìmo inconueniente,che per vo 
KìMliai. lere doppiamente fortificarla, doppiamente rendeffe la fortetta più debole.Quci riuelini, quei 
baloardiftaccati dalle cortine in meztode’ducbaloardi fonodifefedoppiefccondorintcntio- 
nedi chi gli approua,& armala fortezza in effetto:ma in rei yeritme non fono altro, che mem- 
bri putridi feparati dal corpo,dal quale deuono riccucre tutta la virtù loro,elpro v igore, che in 
vecedidifendereoffendono,efi rendono in fanordel nemico. Quelli ordinariamentefonodi 


forma picciola,e non capaci di difefe rcali,&eirendo tali,ilnemico facilmente gli batte, e gli ro 
uina,c lene impadronifce,e con quella facilità,o diflìcultà,che le n’è impadronito, fortificato- 
fi quiui fi feruc per impadronirfi di tutto il refto della fortezza. Ne dichino a me, che per vn pó- 
MmÓ ^ congiunto al corpo della Fortezza,dalla quale perpetuaméte gli farà foniminiftrato foc- 

corfojperche quel foccorfo venuto a vinificare quel membro lèparato,e debole batuuo,& alTal 
tatodal nemico,hauerà più la mira di ritirarfi vcrlb il fuo vero corpo, per iftar più ficuro, che di 
difenderequel membro indifcnfibilei di modo che fempre fi combatterà con dubbio cuore,- co 
fa pelEma,caufa della perdita di molte Città,e Fortezze in apparenza del tutto inefpugnabili , 
che cinte, e ricinte non di due,madi tre fortillime muraglie,pareua,chenon temelTcro tutti gli 


eferciti del Mondo . 


Era Gerufalemmedi tremura fortiflìme rccintaaircdiata,&a(raltata dall’efercito Romano 
Vefpafiano,e Tito, checontorri,conarieti,& altre machinebellichenon lafciauadigior 
di «1» no,edi notte perpetuamente tormentarla; eradifcfavalorofamentedaiGiudei,maalungoan 
^din,cr<' (iarellracchi per le continue vigilie cominciarono a rimettere quel vigore prillino, &anegli- 
gentementerefiftere; dalla cui negligenza fatti più audaci i Romani già incominciauanoa in- 
tronare le murajma i Giudei in vccedi più valorofamente refiftere, confiderando di hauere an- 
cora duealtri muri da ritirarfi,e far fronte al nemico,con quella vana fperanza lafciano vilmcn 
te le difefe del primo,e fi ritirano a difèndere il fccondo,ilqual erroreda Romani conofciuto,fu 
bitos’impadronifconodeH’abbandonatamuragliaj&apcrtclcportccntranovittoriofi dentro 
il primo recinto di tanto nobile Città,per penetrare in fine dentro al cuoredi quella. qui- 

demceterdfi>rtittrfuftineatesmdlìtHrrii>usiiff'eSJifiinf,mdcbimsenimteuioribus,ctitcuÌAtoribits, 
Mf*gitt4TÌtStfixorumqaet»rmentis inde feriehàtunfcdntque hurunncquurcipfi poterant celf ludi- 
nem,fpd turres excidertdifpts no» eritt,cumque ncque euerti propter grauitatem , ncque incendi , pro- 
ptereaquod ferro tegebantur., facile poffent^'-vltraiaClum teli fugientes anetum impetusnoun/eta- 
bant>quifintintermiffioaeferientespaulatimaliqmdprofictebant . ftaquemuroiam cedente magno 
arieti Komanorutn,quem fudxi^icona uocabant ,quod omnia 'vinceret^’quamuit (ff" antea defcjji 
erant pugna,gs‘ "vigihistcum Unge ab oppidopernofìarent ,tamen etiam negligenza, -otl quodmale co» 
fulereut ,murum fibifuperuaeuum effe credente s, quibus alia duo munimenta fupereffent , laffatique 
plurimi receffere : Cum autem T^pmani ,qua primum murum Niconptrriiperat,afcend:IJcnt ,ad fecun 
dumomntsIudaireli£ìiscttlÌodtisrefugerunt,portijautemRomani,quitranfìeruttt,patefa£ìisexer 
eitum recepereid^ hiquidem hoc modo potiti muro quinto nonai t!Àiaii. 

TomabhiB Chcdirannoquà quelli, chetantoinalzanoi Riuch'ni antichi? vna torre .abbandonata dai 
dona» dai Cartaginefi vicina allemuradi Cartagincfù principio, ecagionedi tutta quella fua perpetua 
rouina. AITaltatadinottedatuttelefuepartilaCittàdaScipione,in vanofiafFaticaua,efifa 
«Miraifi Cm ria affaticatodifoggiogarla; ma folfel’hora fatale della dillruttionedei Cartaginefi, o il buon 
In* deftinodel giouinetto Confole,in quelleofcure tenebre fegli apprefenta vna torre alta quanto 

didikCRi. le mura della Città ftefla, ma lontana daefle mura tanto, che facilmente con vn mediocre le- 
gno fi poteua far ponte perii libcro,e comune tranfito; quella torre villa Scipione eflère abban 
donata da i Cartaginefi fubito ci fa falirc vna mano de i più deftri,e feroci giouani, gli quali fa- 
liti con arme da tratto fecero leuare dalle difefe i difenfori,e quegli leuati fubito fa gettare pon- 
ti dalla torre fopra le mura ,■ cipaflano i Romani come vn rapido torrente,fene calano al baflb, 
fanno forza, mettono i Cartaginefi in fuga, rompono le porte, & ecco , che tutto relercito Ro- 
mano come vna rabbiofa tcmpcftafeneentraperquelle,es’impadronifcc di tutta quella parte 

della 
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detta Città, mettendo il tutto a ferro, & a fuoco co immenfa ftragedei Cartaginefi , quali in fine 
ritiratifi dentro la più forte parte,chiamata Birfa,fi andauano preparando a quelle deboli dife- 
fe^che più fapeuano,e potcuano preparare . Sic repurgato exercitu{»epìpe Scipio)^ ad mandata 
reuerenter exequenda comporto 'vna noSie clam aggreJJ'us eH duobtts locis SMegara^qui locus m ‘^'rùe 
per amplusìncembuseflcontiguusJtaquecircutnifjiSiquieumdiHerfaparteinuaderenl^ipfc Clini dola- 
briSifcaliSi'veSiibus ibat peraliquot fladìa Jilentio fine omni Hrepitus ’^jbi 'ziero appropinqnanttm 
fenfere difpofitiper moenta^conclam antibus illisy ipfeprimus , moxque totuseius exercitus clamor em 
reddiditi diuerfa quoque parte maximus exortus e fi , qui primus terror Carthaginenfes perculit ^ tot 
hoftibus noSlu repente exortis ab 'vtroque latere : fedmaenia quamuis magno conatu fuperare non po- 
tuit : ceterumpriuatt Ciuis turrirn defertam extra murosfitam,*^ bis parem celfitudineiuuenes au- 
dacesiufftta/cendere,quifubrnotisiaculandopropugnatoribus tigna j pontes tranfuerfos iniecc- App.de bel. 
runt,perquos tranfcurrcrunt inmoenia t ^ inde in Piegata defiUerunt idijfraCiaque porta Scipio^ pun lib.i. 
nem admiferunt,quicum quatuormillibus intro^ejfus celeriter Carthaginenfes intra Byrfameom- 
pulitiquafì capta urbe reliqua . 

Q^efto combatter co dubbio cuore quei più famofi Imperatori di eferciti Roma ni lo troua- Antichi Ro- 
uano tanto peri colofo, che per togliere ogni occafioneal loldatodi rifugio alcuno^ benché mi- [rano'Jgm 'c 
nimo , ma che tutta la fperanza della vittoria la poneflero nella virtù , e valore del proprio pct- ‘ 

to, e delira, noi vediamo, come Catone Confole Romano arriuato in Ifpagna,c. sbarcato l’e- b»ircre<f.nJ 
fercitofubitorimandain dietro lenaui,eIegalereaMarfilia, affinché in quelle non haueiTero jccomVfcre 
più fperanza di rifugio, ma o che fi difponefferoa vincere, o morire, de i quali d ue in fine con ot catone. 
rimo giuJicio il vincereeleggendo,tuttala virtù, Scarte pofero per ottenere gloriofa vittoria 
deinemtei. Deinde cummaioresejfentmotusycumméioribuscopiis Catomìjfusefi jinucnis qui- 
dem , uerum homo feuerus , Cy* laborioftts , multttmque prudentia fua , atqtic dicendi [acuita- Anf.de bel. 
te cUrut . Hit cum in Hyfpaniam ad locum Emporium appellatum 'véniffetiCum basi es, qui undi- 
eonuenerant 3 ad XL, M. conSlitiffe accepiffet , percUsquot dies milìtem fuum in exercitationc^ 
continu’t , cumque pugnamcommitterecogttaretjftéMes 3quasfecumhabebat,éMajfiliamTmjit ,mi- 
htes monens nihil metuendum effe , quod boSies numero fuperiores ejfent y cum animi uirtus lon- 
gepluris 3 quammultitudo f attenda fit : naues autem fe idcirco amandajfe , quibus nihil egeret , 
ne ulli conferuari , nifi uiCiores pojfent. Hoc difioillico inhofies imprejfionem fecitycumque alio- 
rum moremilitesnoneffetexortatus 3 fedpotiusterruijfet , commijfoiampralio ipfeinomnemparr 
tem hortans fedulo pugnantes difeurrebat . T*ugntu dubio Marte vfque uefperam plurimis ytrin- 
que cadentibus perduBa futi i fpfe uero cum tribus militum fubfdiaris cobortibus cum in col- 
lem fpeculandi in omnem partem gratia , quu pugnse fors efet , confeendifet ,’ fuafquc in medio 
circurnuentos ah hoUibus cernerei , praceps accurrit y fe fe omnibus periculis plus ceterisobii- 
ciens . ftaque cUmans , fgd pugnane hofies perturbauit , fuitque primus , qui uiBori e iecit 
fundamenta ; hoBes uero per tot am noBem perfecutus eorum potitus eji caflrisyinnumeramque muL- 
titudinem trucidauit. Re de unti omnes obuiam procedebantyeum campleBebantUr, ^ tanquam ui- 
Boria authorigratulabantur. • i . . . i 

Già habbiamo più di fopra dlmollrp,come Cefarehauendo a combattere con Pompeo, per Ccfarc cr -ns 
togliere ogni fperanza di rifugio a i fuoi foldati gli comandò, che appianelTero tutte le trin- dS'ippia 
cere, affinché conofeefiero, chefolo nella delira doueuano porreognifiducia, eguadagnare 
gli ricchi alloggiamenti di Pompeo , fi come gli guadagnarono in fine doppo vna fanguinofa foni .iHostg a 
battaglia. Ante ommaytit feiamuos poUicitorum memoresyautmortemoptarc, dui uiBoriam, ext- 
turi uallum meo iujfu conuellite ipfimoty foffafque compiate aggere , yt nHiUnobis reliquumfaciam.us bK> cook .n- J 
prater yictoriam, ^ hoHes utdendo nds carere cafiris nettalo fuis ufuros intelliganu.Hàc loquu- tra*Pon'pco^ 
tustamenadimpedtmentorumcuflodiaTnreliquit duomilHafenum admodumy ceteruxetmihcval- ^ ^ 
lum proBernabant magnò filentioy Qd infìtffam congerebantìfedybiPotnpeiusanimtadstertitiquibuf- du.ii.a. 
dam put antibus eos fugam adornare iinteliexitaudaciam 3 ^ intra feingstouitVy qapd pugnandum tf- 
fetcUfdbefiits ’ • w i'If, / ic,'..: . ; ,i:.i : ; ^ ? Difcfcfipa- 

V li’aftierertiò adUnqueda partei riuelini,& ibaloardifpiccaridal vero corpo,c recintò, dèlia Acib 
"fòrteizà tóme membri putridi, che àltrò hon fanno, che far combattere ai difenlori con dubbio 
‘ cùoreV c'di più penfare alla ritirata^yC-he all’oAinata difefa, quali facilmeme abbandohati ddcot’pi." 

Gg ficaia 
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fcala libera fanno allo aflTalitoredipenetraredentro le vifccredella fortezza, & impadronirfc- 
ne;e daremo a vn tato corpo i fuoi membri,! Tuoi bracci, che altro non fono,che i baìoardU,e fue 
piazze tutti vniti,e congiunti al viuo corpo, da cui fpcrino di riceuere il vigore , ccheperfo tali 
braccia, in altre braccia non tenghinofperanzajeperciò per conferuarquelli ogni arte ponghi- 
noidifcnfori,&ogni vigore, rifoluti con opinato animo militare più tolto morire,chcdila- 
fciar la piazza, c fue d ifefe . 

Fmkz» tiri Si muouono alcuni dubbi) da i più periti,cioè,lé lìa meglio farla fortezza grande, ouero pie 

coIa.Alcuni vogliono farladi recinto piccolo,dicédo,cheeflendo tale il Principe fpenderà ma 
Lb. co in fabricarla,eche fabricata poi con manco gente la potrà guardare,ci vorrà manco vettoua 

glic,manco monitioni,& il Goucrnatore più cfpeditamente la potrà difendere, e gouernare, e 
doue più farà di bifogno,quando che da più parti la folte alfaltata dal nemico , fatalmente por- 
gergli IbccorfoiSt in Ibmma dicono,chefi come vna piccola naue meglio fi maneggia, e gouer 
na,che vn grolTo Galeonejcosì meglio vna picciola,che vna gran foitezzafi potrà gouernare , 
edifendere. Quelle ragioni tuttein apparenza paionoottime,degnedieflereaccettatc, par- 
ticolarmente da quc’Principi,chehannocarodifpender poco i mafeleanderemoconfonda- 
te,e vere ragioni bene confiderando,le troueremo falfe,e di perniciofa fuftantia ripiene • 
Jorimepie Domando ioa quelli tali Signori, fe ad vn corpo piccolo voleflìmodarelefue membra prin- 

eipali,comefonotella,braccia,mano,e piedi grandifiimi,cheproportioneterria quel corpodi 
ptKhc^ton- huomoben proportionato,e venullofcerto,che più rollo vnraollrojchevn’huomo ben compo 
jcjii fi potria chiamare.I I pittore ad unque,s’egli è valente pittore , ad vn corpo piccolo darà 

fue membra proportionate piccole, & ad vn grande le darà proportionatamente grandi. 

Noi habbiamo detto di fopra tutto il recintodella foFteZzaelTerc il fuo corpos & i baioardi, 
caualicrijcfuetuttepiazzeeircre Icfne membta,dicoadeiro,fenoi faremo iirecinto piccolo,ne 
celTariamentcbifognerà fare glifuoi membri piccoli,comefonoifuoibaloardi, terrapieni, ca- 
ualicri, piazze alte, ebalTc , de i baloardi,e di tutto il recinto,^ elTendo piccole, non fogli potr^ 
fare lefuedifefe reali, percheeflendoil baluardo membro principali(IìmodelIafbrtez;i3,lénza 
il quale nelTuno fito fi può realmente cliiamare fortezza reale in difefa polla, le qt^ellotpembro 
imponantilTimo làrà di forma piccola, ifuoi ■fianchi faranno piccoli appena capaci di due can- 
noniere,le fue fpalledcboli,la pràzzadi tutto ilbaloardoangulla , e le lire fronti piccole , e non 
capaci da poterci fare le bene intelè ritirate, vera falutedellafortezzadoppo,chcilncmicoha- 
ueràfattolabrecciaperfalircifopra,irapcrlèKionitutteeircntiali,&cfitialiindannodellafor- 
tczza,& in fauor tutte del nemico. 

Quanto aldi dentro poi le fuccalc, magazsuni,&babitationi,quantunque ci folTe comodità 

fi" '-* llanze perdue,o tre milafold.iti,(èqiiefta fortezza folTe polla in fito alle frontiere dipo 
tentilTimo nemico, obifognalIcarfuofit!ÌflcipemunitÌ0narla,vcttouagharla,epreCdiarla con- 
Vra tfaato tratal potenua,checon jo.a40.milaperibnt'JaA'«(iiflc8d.airaltare, domando io, douehaue- 
ic»le. rcbbcil I’rincipeIuogo,ellanEe.di!alJQggiare84)iio4nila faldati ncccllàri conlefueprouilio- 
nipcrdifctidcrli centra tantocfercito? 

Ma ci è vn’.akro pdIìmomcoiiitcnie(i«ji!6^6lwftJki-if»iiHSfz3 farà picdola,ereléi4ÌtDpimi 
co numerofo,con facilità lapQwài:ee«i«geiil^(»pltt-cfa^èiiipquattro parti del fnoefert;itq,&affe 
gnado a ciafeuna parte ilfoo qui»! tiene «oKOrnctàlla Ftwtegzajl quartieri farà no vidiji tato fra 
di loro,che co gra facilità ftp(KiiModwìlé<!^lp occafione,che fi prefentalfcrelacà to'- 

ta la fper.àzaaldifenforetii farctdtuutéoQfl'^ice futccifo per la vicinità de' foccorfi > onde c|)c 
fendo coli vicini,dapiù^rti(cd<b^U»^act(olep3tl<p0CràaoinemiciairaltarclaFortczza,e 
fommiififtrarftc6Ccurtàidouùtilódftoriì,«iftriiigefedtmaftjierailpiccioloiecinto,cl\ci<4fep- 
fori né.potrini!»«fpiraie. ■ Cheper ilcStraHóclTeodoiil recinto della Fortezza gride , gridi , e 
proponimafefiMÌnoà«^i«'dif<^,gradiiba^>ardbglandi,qrobulliifiachicólafpalla,gradi|c 
fuefród;iirttiipjeing«LMieóifuoicaualien,agifln«iipi»efiu’annole.piaBz£de'baloardi,ec3 
paci di farci vna,& vn’altra , & vn’altra apprelTo gagliarda , c beneintefa ritirata . Grande in- 
. dltrc iàràideoeroihtof poiitti^ll^ce 4 ii 6 ^iCiaàC i icbfibtfàtioni commode per otto,o diecimila 
fòld^i con ahaetllanze itecetTarieper t^prouifiooi 1 4 z in fine per lafua commoda grandezza 
'-iforzerà 5 f nemico a ftarmolto fe^on.i/upi quartieri, eper la lontananza, 

làran- 
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f.irinnodiffIciliade(rcrefoccor{ì,emediantetalcdiffìcultà di foccoriì potrà il Principe difen- 
fore con giufto numero di foldad di iz.o H.milaaflalcareall’improuifo con buona occafionc 
vnodi quelli quarticri.chc porlo più potrà elTere di 8.01 o.mila foldati,e prima l’haucrà taglia- 
ma pezz.i,che fieno andate le nuoue ai quartieri vicinile ciò tanto meglio potrà effi^uire, qu 3 - 
to che auuifati quegli della fortecia nel medcfimotempoalTalirannoqualchealtroquartierijO 
pure il medefimo per maggior terrore. Per quefte ragioni chiare, cficure fi lafcicranno da par- 
te le picciole fortetiedi roo.odi ffoo.piedi geometrici di difefa da angolo ad angolo interiore 
dibaloardo.cfi faranno fortecie reali, che tenghino non più di 800. piedi geometrici reali di 
difela da angolo interiore ad angolo intcrioredi baloardoie quanto al numcrode’ baluardi più 
predo io la farei di fette, e di otto,chc di f .e di ff.e quando non fi hauelTe paura della fpefa, e fof- 
fcallefrontiercdi potentiflìmo nemico, mi auanierci volentieri a farladinouebaloardi per có- 
feauirepiù ficuramente,e più felicemente il fine tanto defiato. 

Ma tornando al propofitodiciamojil parapetto encredifefaapprciro gli antichi Romani 
molto (limata necelTaria. Laetimologiadclfuonomedichiaralafua efficacia.- perche quefta io<fuavn'ii^ 
difefa propriamente difende il petto del difenfore,e lafcia folo feoperta la teda, e libere le brac- 
eia perfeoprire il nemico, &ofFcnderIoconarmida offendere il nemico da lontano. Quello mciìdninro 
parapetto anticamente lo faceuano tutto vnito intorno intorno al circuito fopra le mura della 
Città fenza farci altrimenteifuoi merli,comedi poi collumarono : coli narra Quinto Curtio, 
cheeranoi parapetti della Città degli Ofidraci nelle lndie,fenza merli,che fu caufa di vnoedre 
mo pericolo ad AlelTandro Magno . Pernentum dande eJI ad ofpidnm Oxidracarum,in qHodple- Q-Cuti. Ii.y. 
riqnt confngerant haud maiori fiducia menium,quam armorum: nam diuttMS,quam reffondit ,mna. 
tua admeueri iubetfcalas, cunfìantiiufqut ceteris euadie in marmn : Angnfia muri corona crai , non 
finne,ficutaltbi, faftigium ems dsflinxcrant^d perpetua lorica obduSa tranfitum fepferat. 

Ma vedendo poi infuccedb di tempo, che non coli bencfipoteuanodifendcredaitiridel 
nimico.inalzarono di tanto in tanto i merli più alti alfabche gli dcllì parapetti , di man icra che 
la più grande perfona potcua dietro a quelli dare coperta,e ficura j & hauendo fatto in mezzo a 
quegb delfi merli vna piccola fcritoria,di quiui più ficura mente berfiigliauano il nemico . 

SpelTo,& il più delle volte,fra merlo,e merlo,tendeuano cuoi fonificati con aceto , tendeua- 
nocilicii,graticcidiviraini,ccatafratte,ch’cranodifefefattedimaglie, odi piccole fquamate 
di ferrojdifefe tutte proportionateaU'offefe più comuni, che gU alTalitori faceuano contra i di- 
fenfori per leuargli dalle difelè,chceranofreccic,dardi, pietre, epiombate tirate con lefrom- 
bc,oconcat3pulte,fcorpioni,archi,eballedrejdellequaliofrefe,edifefedicc Vegetio. ^ 

datur,ne multitudo fagittanorum de propugiucutis exterritis defenforitus , appofiitifquefcalis octu. ^ 
pet murum aduerfum,quodcataphra£ias , atque feuta in ciuitatiius deient haberequam plunm^^i. 
Dtiudcpropugnaculadupliaa,faga,ciliciaque tendantur , impetumque exeipiant fagittarum j nec 
enim facile tranfeunt fpicula , quodcedit,ac fiuCìuat ; inuentum quoque remedium eSl , 'vt de Ugno 
cratesfacerent. 

Q^edi tali parapetti armati de’ fuoi merli in quei tempi ben fi poteuano vfare , elTendo pro- 
portiooati a quell’olFefe,che gli faceua il nemico : ma in quedi nodri tempi, che leoffefc fi fono 
mu tate,fi deono in parte correggere, & i n parte lafciare.^ noi gli volelfi mo fare in fortezza rea 
le di quella forma,e gtolTezza antica,faria cofa ridicolofa , non potendo refidere a tiri dell'arti- 
glierie ; però più groflì faremo i parapetti,ma non più al ti di quanto comporta la pezza dell’ar.- 
tiglieria,che dietro a quello deue dare per difèndere la muragliarquanto a farli i fuoi merli alti, 
chepolfinocoprireralterzadiognigrandehuomoj qui ancora bifogna hauercconfidciatio- 
ne,a che parte, e membro di fortezza gli doniamo inalzarejperche le per armare la piazza bafsa 
del fianco, per la fua drettezza bene fi potranno fare i media quella tale altezza,egrolfi,chepof 
fino refidere a i tiri delle colobrine,e cosi parimente alla piazza alca di efso fianco. 

Ma fe fi deuono armare le frond de i baloardi,e tutto il recinto delle cortine libere,quan tun- 
que in prima vida par,che appordno gran difefa alla fortezza, fe fi confiderà più auanti , fi tro- 
uerà il contrano di quel, che fi era imaginato j perche fe noi inalziamo il parapetto a quellaal- 
tezzadicoprireogni più grandehuomo.ediqucllagrofsezza per refidere a i tiri dell’artiglie- 
ria ncmicaife noi vogliamo vfarelenodreardglierie, bifogna, chegli faccciamo le fue canno- 
, ’ Gg 2 nicre. 
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nicre,lc quali cannoniere Taranno al nemico come vn lieHIigtio certo , chelcni’altrò p'crpaua- 
meme tirando ineflenon permetterà giamaijcbe il difenforé fi affacci , e faccia vn tirolihcro . 
In oltre tirando dentro le caniioniere,fe bene non paflcrà per mezzo quelle, e imboccherà l’ar- 
tiglieria, o ammazzerà la palla bombardieri, ofoldati;nondimenodandodiquà,o dilàdicffa 
cannoniera perlopiù angolofa,odi altra forma ifolata,i pezzi, che faranno sbalzare la paUa,fa- 
ranno più ftrage de i difenfbri,che le ftelfe palle. ' 

Appreflbnon so io vedere.in che maniera i fbldati potranno difendere le fronti de i baloar- 
di,c le cortine in tempodivnaiinpromrafcalata,ftandochctro a tanto alti, e grofii parapetti; e 
fé nediranno,ehe facendo il parapetto grolfo di 8.0 1 o.piedi alf aitczzalblajché polfa giuocar- 
l’artiglieria,chcda iuiin sù fi potrà fare fologrofl'oduc piedino tre,c fare di tanto in tantofut-» 
piccole feritoric,fi potrebbe rifpondere cflerc fpefa falfajpcrchequclla debile muraglia non po 
tendo refiftere a i tiri delle colobi inc,prcfto farebbe rotta con iftragc miferabiledci difcnlbci , 
per il continouorpczzarfidiqucllc, dalli quali rottami, chccon furia sbalzano, tutti! propinqui 
difenfori fariano ammazzati.e ftroppiati . Ma diciamo pure,che il nemico giamai ceflerà, per 
fino che non habbia leuato le difefe tutte tanto de’ fiachi,come delle cortine, c fronti de’ baloar 
di; quali leuate domando io,comc le rifarcirà il difenfore,e che materia vfèràJlc di pietra,ecal- 
ce,fon cofe ridicolofe,o per meglio dire lagrimabili;fe di lcgni,e tauole, tanto peggio, ondeper 
cuitarla morte manifèfta,bifogncrà che lafciatequcllematcriedure,efrangibili, ricorri alla., 
terra molIc;ma quella terra in fitoangufto non fi potrà mettercin opera fenza fbflcgno,chela^ 
ritenga inficme vnita, c ftretta;fe prenderanno trauj,e grofli tauoloni, faranno in danno,emor 
te de i difènfori;fe pietre,© mattoni , tanto peggio ; faremo adunque sforzati ricorrereo a’ fac- 
chi .o ai gabbioni i facchi ripieni dielfa terra vn poco humida in grandiflìma quantità faranno 
ottimi,pcrchc ordinandogb.e concatenandogli comefe folTeto gran pietre fquadrate in quella 
altezza, cgrofrezzaconucnientefarannoottima,prcfta, e llcuradifefa, perche le palledando in 
quelb terra non potranno fare rotture da ammazzare,© flroppiare i difenfori. 

' l'gabbioni ancor cllì ripieni di buona terra ben pella, epurgata daogni piccolo falTetto , in. 
ordiueduplicato,otriplic.itopofti,ancorcffi farannootrim.i,epreftadifefa , non potendole^ 
palle fare rotture cali percotendo in cflì.che poffino ammazzare i fbIdati,efTcndo eglino conte- 
ftidiviminifottili,elegnetti,opalettinon troppo grollì, di modo che bifognando neceflaria- 
mente ricorrere alla terra per rifarcire le difefe fatte di groilì parapetti, e merloni di materia du- 
ra,e frangibilc,non sò io vcdcre,ne intendere le ragioni , che muouino quelli fignori ingegneri 
a fare tanto grollì merloni,e parapetti dipictrc,e calce con tanto grande fpefa, e con tanta mor 
talità deidifenfori,e non più prellodeidanarijchclìfpcndono in fate tanti inutili , c dannolì 
parapetci,e merloni, fare vna fullìcientepreparatione di gabbioni, edi facchi di cela grolTa per 
feruirfenepoifpeditamente,eficuramentenel tempo del bifognoiquella è la mia opinione, dal- 
la quale io non mi faprei rimouerc,fc non con più chiare,& efficacifiì me ragioni . 

Delle varietà di cannonierc,edi mcrloni,di parapetti , edi tronere, o fericorie fi tratterà nei 
lècondolibro;doue in figura fi vedranno Tue mifurc,c forme con le ragioni, perche coli fi formt- 
Koje quello per feguire più tollol’vfocomune,che perche mia intentionefolTedi vfarle in for- 
tezze realirmapiùprefto fatta grandiflìma prcparationedi gabbioni, edifacchi , di quelli in 
tempodibifognofpcdicamcncc formerei le miedifefe, imparando dal nemico, che non con 
nKxÌoai,cparapcttidi pietre,mattoni , c calce armato fc ne viene incontra alla fortezza tucta.^ 
aritiaca,ma foto con la femphee terra,con gabbioni foflentata,& ardifeedi batterla , e la batte , 
leua le diféfe,c fa la breccia, e per quella falico in fine di quella {'impadronifee . 
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LIBRO I N T O 

Delle Materie. 



, Abbiamo di fopra trattatodclle Forme , che l’ Architetto militaredar 
deuealfìtoda fortificarfi: ma perche quefte ftandofenecosHèparatc 
nella noftra idea poco frutto apporteriano al Mondo, lecongiungere- 
mo adelTo alladeiìata materia, accioche come feconda vite appoggia- 
ta all’01mo,fuo vero ibftcgno,pofla produr vino foauiflìmo, che riem 
piadiletitia,edivigorel’animodelfuo Principe, o pure comebellif- 
fima, erobufta donzella congiunta alfuo diletto fpofo generi al fuo 
Principe figli tali, effetti tanto gagliardi , e numerofi , che lo ren- 
dine ficaro in le fteffo, e tremendo, e formidabileai piùfuoipoten- 
tiffimi nemici. 

Le Materie, cheentranoperfortificarevnfito,fonoTerra, Pietre, Mattoni cotti. Calce, ^«rie n». 

Arena, Legna,Ferri,cfimili. La Tcrraferueperterrapicni,ecanalieri, far gabbionate, efac- 

chidi terra : La Pietra, & i Mattoni con la Calcc,& Arena feruono per fare le muraglie,ele in- c 

camiciate, epcr far habitationi perdi dentro,- i Legni feruono per fare i fondamenti^per inalza- *> 
re montoni di terra ,- equefta è materia comune tanto ai difeitiore , quMto allo aflalitorc per 
farfafcinate,baftioni, ponti, fcale , pagliuoli , letti, eruoteperrartigIicrie,&altrcopera- 
tioni neceffarie. 

Le terre fi ritrouano di molte fpecie, perche alcune fono del tutto tato fecchc,che quafi fono Tow, «fcj 

comerena,cnonfannocorpoduroda poterli peralcun tempo foftencie,fenzaefferefoftentate 

da forti muraglie, oda qualchealtrofoftcgno,&aiuto. Quella terra non è buona per fareter- 
rapieni,ecaualicrillabili,eperpetuijedouendolìperellrema neceiTìtàvfare, li deue porre ta 
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opera molto bene bagnata, e mefcolarla con paglia, o fieno med iocremente trito, e dipoi con vi- 
Ti'Iilf'ìSu mini , ftipa , o altre legna lunghe , e fottili difendendo vn fuolo di terra alto mezzo palino ben 
battutole di poi vn fuolodi tali legni fottili,edipoi vn’altro fuolodi terra ben bagnata, fpiana- 
la nccffliii. ta,ebattutaje cofi andar facendo vn fuolo deirvno,& vn fuolo dell’altro finoalla fua altezza; e 
fi puolc ancora mefcolarla con letame, & altre materie graffe , e putride , che fanno vnire , e far 
corpo ad elTa terra fciolta,& arenofa . 

Si ritroua vn’altra forte di terra contraria alla prima,cioè gralTa,dura,e vifcofa , come fono 
]eterreargillofe,ecretofe. Quelle non fono buone per far terrapieni, ne caualierii pcrchecf- 
Tttr» come 'sinto graffe, e dure, nel tempo della fiate in quei gran calori,!! aprono fmifuratamente, e 

rrcra come fanno largheaperture,e profonde, che venendo poi all’improuifovna pioggia gonfiano tanto, 
adciKviècc. chepotriano fare crepare qual fi voglia groffa muraglia, oltre che nel porla in opera fe la fi met 
ttfeccha, non fà buona prefa, ne buono effètto, perche venendo poi lepioggie s’ingrauida^ 
tanto di acqua,che gonfiando non è neffuna muraglia, chepoffa refiflere : e fòla volete bagna- 
re,non è pofTìbile poterla peflare, & accomodare, diuentando proprio come vn vifco attaccati 
dofi a i piedi, & a gli finimenti dei lauoranti . Quella terra cofi femplice , comebò detto,non è 
buona;ma douendofi per neceflìtà vfare,fi deue mefcolare con terra molto magra, come la pri- 
ma,fcfipuolehauere,efideuonofareditantoin tanto alle muraglie ifuoidifaguadori per po- 
ter vfeire l’acqua,che in tempo di pioggia riceuefleil terrapieno per le feffure, li quali difagua- 
dori apportano quello danno al terrapieno, che vfeendo l’acqua , econducendo feco la terra a 
pocoapoco fi fannodelleconcauitàdentroeffo terrapieno , & in breue fi vede il terrapieno 
profondarli in molte pani; per rimediare a quello, bifogna far portarci altra terra per riempire 
effe sfondature. 

In fra quelli due ellrcmi di terre, vi è la terza di mezzo,che non è troppo gralfa,ne troppo ma 
gra,come fono le terre lauorabili , che fi feminano per grano , equella è ottima per fine i terra- 
Tcrr» kooc» picni,c caualierì, e gabbionate,& empire i facchetti,percheben battuta , e bagnata con ragio- 
bueotoma. nequafidaperfelleffafimantienein piedi,efii buona prefa;enonelfendo tantogralfa, nonè 
foggetta al calore , & ad aprirli , e fenderli; ma fe ne llà fempre nelfuoelfere , nes’ingrauida,e 
gonfia,e cofi non fà danno alle muraglie , &elfcndopoiil terrapieno pendente un poco poco 
verfo la Fortezza,e di fopra tutto prato di fpelfa gramigna,l’acqua, che pioue , fcola vna gran 
parte dentro la fonezza,e rimane il terrapieno fempre in fuo elfere . Dico vna gran parte; per- 
che elfendo quella parte, doue hanno da Ilare l’artiglierie,vn poco poco pendente verfo il para- 
pctto,per tanto chepolfa farla fua ritirata,non potrà l’acqua fcolare verfo la fortczza,ma ver- 
fo il parapetto; e perciò ai parapetti fi faranno ifuoi difaguadori; equellofi deue intendere, 
quando le piazze dell’artiglierie non haueranno lotto i fuoi pagliuoli di groHi tauoloni; perche 
' allhoragiuocando l’artiglieria fopra ellìpagliuoli,glipolfiamoinalzareanoftropiacerefenza 

che il terrapieno fia pendente parte verfo il parapetto,ma tutto verfo la Fortezza . 

Quella tale ottima terra ponendola in opera cofi fi deue procedere, accioche perfettamente 
fia accomodata. Prima lldeue hauer prep.arato gran quantità di acqua,gran quantità di pollo- 
ni, che vn’huomo facilmente gli polfa alzare,larghi da baffo non più di mezzo palmo, ben cer- 
fiSeM chiati,gran quantità di palle,zappe,e rallelli,pcr ifpargere,purgare,& appianatela terra; & ha 
u^ndofpianatala terra all’altura di due terzi di p.tlmo,odi trequarti, fidcucdifopra adacquar 
pai. la a poco a poco,e con polloni andare gagliardamente battendo , epellando di modo , che le la 

terra è prima alta tre quarti di palmi,cali la metà,e cofi facendo fuolo per fuolo fpianando , ba- 
gnando,e pollando fi anderà finendo il terrapieno fino alla fua debita altura;e fopra elfo tcrra- 
pienojocaualicri li deuelafciare la fua pendenza verfo la Fortezza,e di poi feminarci gramigna 
molto fpelfa in cima,e per tutte quelle parti,che Hanno foggette alla pioggia,e fe non fi trouaf- 
le lèmi, prendere della gramigna verde,e tagliarla mcdiocremente,e cofi tagliata mefcolarla co 
buona terra,e fpargerla fopra il terrapieno,e gettargli dell’acqua per cinque , o fei volte, tanto 
che quella gramigna ugliata prendi iadice,che farà il medefimo , come fe folfellata feminata, 
& in tal maniera U terrapieno farà difefo dalla graqiigna, che le pic^gie non gli porteranno via 
la terra,e fi farà opera buona,e llabile : auuertendo,che in quelli tali terrapieni,e caualierì fatti 
di tale buona terra, 0 pur di qual fi voglia altra terra, che hanno da eflcr follentaà da proportio- 
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natemuraglicj non fi deue porre traui,olegni groffi,ofottili,otauole;mafemplicementela ter- 
ra accomodata .come fi è detto, eccetto q uando la fotìe troppo arida^ che ajj^ra fi deuono fare 
i fuoli di legni fottili(Timi,e liinghi,e non l’uno fopra l’alcrojma difiefifolo, chcJ’uno tochi Tal-: 
tro.ma che non lo formonti . 

Qticfta terra buona. e perfetta potrà fcruirc ottimamente per fare gabbioni . ericmpirefac, jena oin- 
chi: e perciò cene doucràclfere di gran montoni in qualche parte della Forteztapcril tempq 
del bifogno,quali gabbioni dcuonoelfcre rotondi di diametro fette piedi al più,e di fei almeno, biom.& ifac 
&altriottopicdialpiù,eletteperlomeno;efideuonoordinaredoppi,ofemplicifccond(il<gj ... 
occafioni,elelontananze,eleartiglicrie.contralequalihannodarcfiltcrc,&intalmanicraot " ' ^ 

dinatijche formino le cannoniere,comc fi vedrà in Figura. quali gabbioni prima fidcuono or- 
dinarc,epiantare,edipoi con prcfter.zacmpiredi terra, ben purgata da ogni minimo fafictto.c 
batterlà,e bagnarla con molta diligenza, & il meglio che fi può , c di quelli gabbioni Tene deue 
hauer preparata vna gran quantità pcrlèruirfene poi intempodcgli aflàlti,cbattcriaperop- 
porfi al nemico,e fare buoni parapetti prcllamcntc,e deuelì hauere preparata gran quantità di 
fafeidi vimini,ebaftonilonghidi Caftagni,cdi Koucrc,nonpiùgro(lìdi vn pollò, Maltempo 
di necefifità fare i gabbioni dieffi con rimollargli. 

Lifacchettideuonoeircrlughiquattropiedi,cgroffididiamctrotrcquartidipicdi,ovnpie 
di,fatti di canouacciogrolfo,c riempirli di terra ben pefia,cheoópcfino piu di quanto vn’huo- la come far 
mogli porta facilméte maneggiare, e quelli potrannofertiircpcrrilarcirc lanottelerouinedc’ ^ 
parapetti,Sd altre difefe,che il nemico haucircilgiornorouinatc,pcr dargli maggior fatica, po- 
nendo erti fiacchi l’vnoin cima dell'altro concatenati.Sc interzati ,come le follerò grolle pietre 
quadrilonghe porte in muraglia. auuertendo di buttargli fiemprebuona quantità di acqua.mc- 
trefii pongono in opera.ccofi fi farà grofloil parapetto dicci,dodici, e quindici, o più piedi fe- 
condo chefarà giudicato necelfiario,eparimcntealto:equcrteduedilclc, gabbioni, e lucchetti 
empiti di terra fono la più fpediu,c ficura difefa,chefi polfa fare dentro la fortczia.per ripara <!■ «tiaotn- 
re,erifarcire,e tener lemprclcdifiefe in piedi contea il nemico^ perche le balle del nemico feda- dltó 'd'iu 
no nei gabbioni empiti di terra perclfcrctcfluti di fiottili legni non gli potranno fpcv./.are,e rom foncaM- 
pere,e far volare i pcir.i,& ammazzare i foldati,ebombardieri;ecofi dando ne i fiacchi, come la 
quando le balle danno ne i parapetti fatti di muraglia,chc i pezzi ammazzano i fioldati.e non le 
pallejeperòdiqueftigabbiont.e fiacchi ceqcdoueria elfcre vnagrandil'limaprouifionedétrp 
la Fortezza,c la fipefii,chc fi doueria fare in fabricarequei grofisi,& alti parapetti,iocomealtro- 
uehodetto, la vorrei fare inquertigabbioni,eiàcchctti, perche allahnc doppo tante fipefic-» 
di grofivi merloni, e parapetti bifiogna venire a quelli, cogl, e miUe,emiller£Ìpericnze hanno 
dimortro. ,, 

In Ifpagna,come io hò veduto , la Terra èdita! proprietà , che bagnata Icmpliccmentceon Tm»di S|» 
acqua , e perta gagliardirtìmamcntecon pertoni fra <Juc gran tauoloni diucncapoicofi dura , e 
gagliarda.che ìòruc di ottime muraglie di altezza difecmnca,e ottanta piedi, ^c palc,e palazzi . <<ct:c 

d i quel Reame. Quelle muraglie coli fatte di terra le domandano Tappia,e le mura di molte Cit ‘ 

tà di quel Regno fono fatte di terra,come ioho veduto quelle di Vagliadolid groltìll^ni^^i & 
tirtimefenza nelfiuna fcarpa,ma tiratea piombo,c tanto dure,e forti,che paiono fatte allhora al 
l’hora,quantunque fieno pallate moltecentinara d’Anni,chelQnQfifUC fond^. ; 

A Tolofa Città principalirtìma della Franda,e primo parlamento doppo.Parigi, nell’Aqui-. Tcm »r« 
tania,oLinguadoca,vfano in vece di calce perfabricarcquellelorograndirtìtnccafe ,epalaz-'|Ji‘ 
zi,vnacertaterrapendcntcalgiallo,qualemefcolata,conarenainfnadc*bi 5 jptoportionefacf ■ 
fieno mirabilejpoi che io^hò veduto muraglie d i mille anni , che quella terra fi eradi tal maniera 
indurata,checoncolteHQiappcnalappteuD,rafchiare. 

I Jdanoni fono ottima materia per fabricare Fortezze,perche non è vitrio&,cÌe pall^tctate- Mmoni m 
ci dentro non fanno grandi ro^tgre j (lenche in fare i parapetti petgffere ifplaii fiaòsinuimolti 
fpezzamenti dando noijuoi CjntijdimQdpcbe coli fono dannofi,p mortali j^napp ilcorpo|deI ^ 

le muraglie flqe liw. ftnòn bnqiy fondaraenti,.odfljM:aÌ’^liea ma non dentro 

J’acqne. QeelUwattpsùaleu^j£ànnomokogrolfi,c!ungÌai^rg^,pcjforpiùp boto d^r''ó^ 

pcra,qiuliÌQav?nl<ld«^o»e^ue!l4cltefifr“noplceloÙ>Ff<il>?lfllcciolifannomigliorprefa, «■ 
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elegatura con la calce, che non i grandi,egroflì,e deuefi fapcre,chc la calce forte fa più refiften 
za a i tiri dell’artiglierìa, che non fanno i mattoni ftcfsi: c fefi poteflTero fare i mattoni picciolif- 
fimi non piò di mezzo piedi lunghi, e larghi vn terzo,e groffi due terzi di oncia,& ancor più pie 
ciolijl’opera faria più pcrfetta,e più refiftente , ma la fpefa faria troppa : fi faranno adunque va 
palmo longhi,larghi mezzo palmole groflivn’oncia.c mezzo j ma che non fieno troppo cotti, 
ma mediocrementei perche fàriano vitriofi,e frangibili. 

Q^cftiraattoni noifappiamo,che fi formano di terra, e poi fecchi nelle fomacifi cnocono je 
fappiamoancora,o purdouiamofapere,che la prima matcria,chc quei primi edificatori di Cit- 
NiidiCiiii. tararono, furono i mattoni cotti ; cofi i primi figlidi Noe di mattoni cord edificarono le loro 
mura,e quella famofa torre di Nembrotto con la Città d i Babilonia non di alti o fù fàbrìcata,& 
inalzata,chedimattoni cotti,eche della terra, checanauanoi fondamenti, efoffati,fiiceuano 
mattoni,eIicuoeeuano,ediquegliinalzauano le muraglie :efe fi vàfcrutinando tutte le Città 
an tiche,di mattoni cotti fi vedono fabricate, e Roma fi ciTa pur di mattoni cotti inalzaua le fue 
mura,& i fuoifuperbi palazzi,e più inefpugnabili fortezze. 

.xtinmiScitt- Icuna voka,ma non per fabriche perpetue, vfarono gli antichi fabrìcaremuri di mattoni, 

nianoncotti;an2icrudi,ebcnfccchi.Cofifi legge, cheiPeloponnefiinalzaronoduemuraglie 
centra la Città di Platea per affediarla,fabricate di mattoni crudi,e Scipionepnre centra i mu- 
ri di Cartagine inalzò vna muragliadi mattoni crudi tanto alta, quanto le fiefle mura dei Car- 
rcla Gnidi tagincfi . 'Vero toto dggfrt occKpito/oj^a eum ifs" «turo /attricio,p4ricumhoJ2mm me- 

C-'wgiiK. «‘OHs oltitudine,Bee bage iibis difiimtei^HoittfìlittoqinttHormiUiamUstiuH dfcendereiujfit,t^ te- 
U,itcuUque contemptim m oduerfos hojies ingerere s qxi quoaitm ptretertnt celfitudine >feriebtnt 
eosaonirritisittibus; ntquehiitedts aifumptoedl . 

Ma quelli cali mattoni crudi gli douiamo del tutto lafciare da parte nelle nofire moderne for 
tificationbconie inutili del tutto . 

ftntv^di d' AteniefijO per hauer più comodità dipietrc,chedi farmattoni,o chepurfi pcrfuadcflc- 

gagliarda fcfifienzaai colpidegli arieti, lafdaronoi 
Plico fenu mattoni,&eleflerolepietreperfabrìcarequel]alorofamofa,&inefpugnabile Fortezza de! Pi- 
rate comct -j- ucjjije dice,chcla groflezza di tante mura era tale,cheduepIaufiri,o carri, che poi taua- 

noquclle pietre cofi grofle,efmifuratc,inpafrando,cripa<rando non fi poteuanoinccntrarc,ne 
dar moleftia. Quefie tali pietre erano grandifltme, tutte bene fquadrate,c pulice,quali fenz’al- 
tro cimento le difponeuano in cima l’vna dell’altra, che faceuano vna ottima anzi fortiflìma re 
fiftenza. Quello io lo poflbcredere,hauendo vifto il fuperbo anfiteatro dell’antica , e grandif- 
fima Città di Nimes in Linguadoca tutto fabricato di fmifurate pietre tanto bene fquadratc, c 
commeffe inficmc,che lènza minimodi cimento,ocaIcina,oaItro bitume regge, e tiene in pic- 
tenuto tante centinara d’anni vna tanto immenfa mole . Il tempio di Diana nella llcf- 
wdclliCii- fa Cittànonmoltogrande,madibclIi(Tìma,eCorintia .architettura, tuttodi belliflìmc pietre 
ftbrioS™d! ^^'■'^Ojdi talmaniera, econtaldiligenza commeffe, che fenza minimo cimento di alcuna 
* eìre*fa^ fòrte fofiiene ancora tanti grandc,e vaga molecon quelle fue gi andi,e bene ihtefe volte di grof 
£ctoo 01^1 fepictrefenra minimo cimento. 

Hcticdci Pi *^*gf'Ateniefi,chcnonfolocontraleingiuriedel tempo, macontragli arieti fi volcuano 
icocongiuD. afficurare,non fi contentarono di quefio,- ma con ferri impiombati di tal maniera andauano Ic- 
sconcatenando perdifuoriordineperordinequcllegroflc,efquadrate pietre , che_, 
sca colà più toftodegnadiammiratione,ched’imit3tionc. Cuius conRlium Athenienfeiconfiru- 
5'ìmd?li.i. oceremurumcircum 7yred,qm Buncquoquedenionnrdtureiut Utitndlnis ,vepereum dMopUuSlra 
idpiJes eomportamid e regione prxrerircnt, interneqrufruHd Upidum merane, «eque lutum^fed fdxd 
grdndid dd normdm incifd,codgmentdtdque,Pt/ qnx exteriord erunt, ferro muicem ,plumboqueferm- 
mindt*. I f 

Pireodice, ch’era diquarantàcubiri, chefonofef- 
a piedi. lènta piedi Geòniétrici. Ùux Romdnus, riempe SyUd^poUqudm dttigit*4tiìcdm miffdpdrtecopU- 
Appàdiik. fittn ai oppitgitdniirm in 'Vr6emArifiionem,ipfe reOd Pyrettm f etile , 'vbi ArehtUus intrd mnros fe 
receperdt ^riorttm àltttrrda erdtferme quddragintd cttiitorttm i optts Perièli fdicoquddrdtoexmdHm 
bello Pehponnepdcotqudndo tvtdfpt euiiiorinmboc porta coUocdtdmunitiJimitm ettm reddidit. 
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Tìrode Re de’ Giudei più magnanimodegliAteniefi nel fabricare, e fortificare il porto di 
Cefareajche non quegli il Porto del Pireo, nei fondamenti di tanta mole gettaua pietre mar- piedi ;o.L- 
morec di lunghezza di fo.pied indicci di larghezza , edi groflezzanoue j quefto tal fondamen- |ro(^''n„\,c 
to fiotto la profondura dell’acqua inalzato inalza vn mole Erode largodugento piedi pur di ta- getuteda e- 
ii pietre fabricatocon muraglie g'rolTìfiime,c torri altiflìmcaccompagnatcda fiuperbiffimi co- dame"^ dw 
loifi: leggiamo GiufieppCjCfientiremocofiedimaram’glia ,c di ftuporc ripiene. Cum uutem in- 
ter maritimas Cittitates ’-UKÌiffet 'vnurn "vetuUate iam feflam ,qu£ S'tratotjas pyr^os vocaùatttr , Sr*» z»k cilb por 
p-o loci natura mi*mficentÌ£fa£ capacem , tot am e am candido faxo reparatamcUriJfima'liegia de-, i-^'ò?dcbcl 
corauit, in eamaximeinnatam jtbi animi magnitudinemdcmonjtrauit : nam inter Doram , ^ lud lib-i.if. 

Toppem i quarum medio ciuitas jitaejl yomnisora maritima adeo fuit importuofa,'vt omnes-^qui 
adtAegyptumex’Thenycenauigarent 3 tn Salo fluSluarecogerentur ,tnmas Africimetuentes 3 cu- 
ius etiam mediocrisauratantasyndarummolesadfcopuloscrigity'vt remeante ajlu gurgitis per ali- 
quantum fpatium Claris feritas augeatur, Sed Rex hber alitai e 3 ac fumptil/us deuicla natu- 
ra Pyreo maiorem portumfabricauit 3 ^ in etus penetraltbus alias nauibus ftationes fecit altif- 
fimas : ^ quamquam omnis ei locus auerfabatur , tamen ita cum dijjicultate certauit , yt/ir- 
mitas quidem Slruìiura nequaquam mari cedeteti pulchritudo 'vero tanta effet 3 quafi nulla res 
ardua prapedijfet ornatum : metitus enim , quantum diximus 3 portus fpatium peryiginti yl~ 
nasy io profundum faxa dimifìty quorum pleraque pedum quinquagintalongitudims 3 alt itu- 

dinis nouem 3 latitudinis decem y nonnulla yero etiam maiora fuerunt. Expletoautem fpa- 
tio 3 quod ynda celabaty inducentoì pedes murum dilatauit 3 ex quibus centum repellcndis crani 
flufiibus ante confiruSli , ynde etiam procymia dicebantur j cateti autem faxeo portus , quo 
cingitur 3 muro fubieffi funi 3 magnis turribus interpoftis^-v quarum maxima , atqu<^_. 
fulcherrima ex nepote Caftris Drujium cognominata efi : Qrebn autem fornices ad dedu- 
cenda 3 qua portus haberet , proque fornicibus , gj/’ circum eos pyla faxea 3 lata , que 
vaues egredientes exciperet 3 deambulatio : «Aditus'autem Septentrionalis crai , yentomm 
enim prò fitu loci placidifsimus efi boreas 3 ad ofiium yero colofsi tres utrinque [ulti coluninis3 
quarum a letta quidem intrantibus fiantes folida turris fufiinet : Dextra yero duo proceri la- 
pides iunSli , ^ partis aduerfa turris magnitudinem fupìrantes : Domus autem portui 
cotmexa' candido itidem lapfle 3 parique menfura fpatiorum 'Ciuitatis yia tendentes in por- 
tum . ^ 

Le pietre, che i Giudei gettornojo per meglio dire,Agrippa Re dei Giudei, nei fondamen- Hctre ii5«iic 
ti delle mura nuoue di Gerufialemmc, erano di trenta piedi longhe, i f.larghe,c della medefima 
Iónghezza,e larghezza doueuano eflfere le ftefle muraglie^ all’altezza lùa conuenientc inalzate 
Colo per poter refiftere all'impeto degli arieti , e della pala , e piccone . Eius autem partes incolis di Gcnifail^ 
protegi defider antibus 3 Pater huius Regiseodem nomine Agrippa mttrum quidem itay ytpradixi- 
mus3 incoharat : yerttus autem flaudium Cafarem3ne magmficentiam confiruciioms ad nouarum lud.iibi.6. 
rerum 3ac di/cordia fufpicionem tral)eret3fundamentis tantummodo iaSlis ab opere deflittt: nec enim 
^expugnabilis ejfet ciuitasyfi perfcciffet muros , yt caperai : faxa enim yiginti cubitis longa , ^ decem 
lata cdntexebantur , qua ncque ferro facile fufi'odipojfent 3 nequemachittis dimoueri , htfque mn- 
rus dilatabatur . 1 

'' rfondamentidelTempioSacrodiGerufialemmecranogetLitidipietrcIonghcficlfiantapie- Pietre ui^hc 
digeomettici,elarghc,c groflfe in fua debita proportione, in altura di 4 fo. piedi laminoreal- ^‘jn 
tezza,della maggiore Giufieppe non dice nientejma la lafcia al giudicio del Lettore^ c con que- 
llodefcriùerimmenfia mole di quel fiacro tempio fiondato fopra tanti ftnpendi fondamenti,nei deitVmpiudi 
quali afferma efierfi fipefio vn tefioroincomprcnfibilc. . 

Fanum aut em condii utn érat3yt dixti fupra durifsimum collem 3 igf initio quidem uix tempio 3 at- 450.picdi. 
que <iArca fujjtciebat iaceOs in fummo planicies 3 quod undique praceps erat , atque decliuis : cum 
autem T{gx Salomon 3 qui etiam templum adificauerat 3 muro eius partem ab Oriente cinxif- 
fet\ una porticus aggeri efi impofita , tlsf manebat ex aliis partibus nudum , quoad feculis pOr- 
fieribribus femper aliquid aggerts accumulante papulo coaquatus collis latiot effeUus efi : per- • 

■rupto autem Septentr tonali quoque muro , tantum ajfumpfere fpatium y quantum pofiea totius 
'fam 'ambttus dnclftferat triplici autem muro colle circundato , fpe maius opus extruSlum 
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qua Unga feculaconfumptafuntiOmncfque Thefaurifacrhqnos tato orbe tn'tjfa Deo munera 
fleuerant itam in fugeriori ambìtu<iquam inferiore tempio adificatis i cuius quod humitlimum fàit , 
trecentenis cubiti* munierant, in quibufdam 'vero locispluribus j non tamen omnis altitudo funda^ 
mentorum 'videri poter atymultum 'vallibus obrutisy'vt angu iias 'vias oppidi coaquarent; faxa ite- 
ro quadragenum cubitorum magnitudinis erant : nam pecuniarum copia yfgd popuU largitasma- 

ioradiSdu conabatur yquodque nunquam poffet perficiyfperabatur y diuturnitate , ac perfeuerantia^ 
tx'plicabile 'videbatur s tantis autemf uudamentis digna erant opera impofìta: Duplices porticus om~. 
nesyquas columna/itflinebantyquinis y 'vicenis cubitis alta de fìngulis faxis marmore candido , 

Hpd laquearia cedrina protegebantiqmrum naturalis magnificentUyquodque Ugno rafìli erant yatqt co~ 
harebant yOperapretium fpe^antibus exhibebat ytìullo aut piSioris , aut fculptoris opere extrinfecus 
ornabaturiUta autcmpertriginta cubitos erant y omnisque gyrus earum fexmenfura Sladiorum cum 
Antonia concludebat ttr , 

te»»* Poiché trattiamo di grandezza di pietre, e di tempio , perdargufto al benigno lettore ad- 
«. pi. <ti ,”c durròqueijche ferine Erodoto di vn tempio tutto di vn pezzo di pietra di marmoro.- lafualun^ 
2Ì*& aiVf* ghezza efteriore era trentaun picdi,e mezzo gcometrico.da fua larghezza di 2 1 .piedi, e la fua al 
M?nfr tezza dodici picdi;m a perdidentroilfuovacuoera ventifette piedi longo, & alto fette, emez. 
m,.r Quefto tempietto fù dedicato a Minerua da AmafisRedi Egitto con altri fmifuratico- 
lolìi . Erodoto nonfimarauiglia tantodellafiia grandezza, quanto, che nel portarlo, ocon- 
durlo da vna Città detta Elefantina fi confumò il tempo di tre anni,es‘impiegarono due milz.* 
huomini tutti di comando fenzavn’infinita moltitudinedihuomini,cheloftrafcinauano. 
Arnufts Minerua fecit opus admirandumiCf" Unge Juperatis cetera tum fublimitatey tum magnitudi- 
ne s tanta entm 'vaftitaslapidumyatquefubftruSiionum : quinetiam ingentes coloffos , fjpi immanes 
oAndrofpbingas ibidem pofuit. Alta quoque faxa pragrandia in apparatum comportauit , duSia par- 
tirà Trtique qua maioris molis erantyex "orbe Eìephantina, qua Saldi fiat 'viginti dierum nauigatio- 
ne . Ad hacque non minime y fed maxime omnium admiror\ attuili adificium ex folido faxO ab •vr- 
beElephantinay in quo afferendo tr tenni um confumpferunt duo milita deleUorum 'virorumyqui om- 
ues erant gubernatares . .Eius teclum extrinfecus e fi <-vniuSy^ rviginti cubi forum Ungitudoyqua- 
tuordecim latitudo yOcìefublimUasz Hat efi dmenfio exterior tebii ex uno lapideiintrorfum tamen 
duodeuigintiy^ ampltuscubitorumt fi loifgitudo ,• quinque fublimit^s : Domus hac ad tngrejjum 
templi collocata eli s nam ob id aiunt in templum non fuiffe pertrafiam , quod teSlo aduerfo 
tum fufpirajfet eius 'vchendi eAnhiteElus ut potè pertafus , diutino tempore operis ^ ea dc^ 
re fiomachatus <i4mafis non perrnt fi t hominem ulterius trahereinonnuUi aiunt y quendam ex bis , 
qui 'ueSiibus laptdern agebant , al/ ilio fuiffe opprefium , ideoque lapidem non introduSum . Donauit 
praterea opertbus ob magni tudinem f peflacuU dignisycum alia tempio infignUy tutnin éMempbis tem 
1 plum yulcanicolojjofupmo ante illudpofitoUngitudinis quinque y ^ feptuagintapedum yfuperque 
idempauimentumgeminicoUjfifiant ex iAethiopico lapide ’vicenum pedurn magnitudinis »binc 
bine illi magno ajfi II entes . 

Pietra tnar- Che qucrtagran mafia di pietra in tcmpioconuerfa non fiadegnadi eifere ammirata in 

ftma* piedi modo Condotta, nreifuiio è , che lo polfa giuftamentc negare : machenon fia degna di 

ióga.'aigaA eterna marauiglia vna altra malfa , o pezza mafiìccia di marmoro quadrato perfetto, alto > 
elongo per ogni quadro fefianta piedi geometrici , faria fuor di ragione , chi volefle dire il 
witt'da'ife contrario; e tanto più, che quella fmifurata pezza era fcauata dentro a guifa di tempio , e 
lUtpuo. cheperfuotettoteneuavn’aitrapietralarga>elonga,comelofteirotcmpio, magrofla feipiedi 
. gcometricirquefto sì fuperbo tempio fu dedicato da i Re di Egitto nella Città di Buco a Lato- 
na,come dice il medefimo Erodoto . 

De or acido autem quod e fi in tAegypto y cum feci multa yerba , tum faciam de re 
memoratu digna s efi enitft oraculum hoc in Aegypto templum Latona pofitum in magna urbc^y 
cui nomen eSt , n/t fuperius a. me diSium efi yfButo , contra ofiium Nilij quod Sebeniticumap- 
fellatur , a fuperiore parte maris flumen fubeuntibus z In bacyrbe templafuntApollinisypia- 
maqueyO* fitt, quo, redduntur or acuUy Latona , grande illud , ^ porticum babens decejnpa^- 
'b»s fublimem , fvbi quod mihi ex bis , qui in aperto erantytnaximo oraculofuerat yreferam . Ejt 
■in hoc plano Latona delubrum ex y no fafium lapide , cuius parietes aquali celfituSne adlqngitu- 
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dinttn cubitorum,cuÌHs Ucundri prò te^o impalitus efl ulius Uf is qudtuor cuiìtorum 

per oris crajlitudinis : ita^ue eorum,qua circa tcmplura hoc funi , in propatnl» pofitornm admiratiffi~ 
mumap»dmef»it idddfijrum . 

Ma tomandoal noftro propofito,dotiiamo faperCjle pietre efleredi molte fpecie j p>ercheal- Pi«re«mol 
cune fono dare, altre tenerc.&altre mediocri, altre viue,8f altre morte: ledurc alcune fono vi- q'iJÌ'fidàio 
triofc,cioè, che colpendole con martello, fi rompono, come vetro;equefta forte di pietra è buo- 
na per porre ne i fondamenti della muragliai perche eflendo viua,e dura,l’humidità non la cor- le pini ddk 
rompe,efeil foflb hà da tenere acqua, fi deuc fare il muroairalteizadelfacque tutto di quefta 
pietra viua bene fquadrata in grolTì,e lunghi quadri,- perchedura in perpetuo dentro l'acqua,il 
che non fanno le pietre morte tenere,che prefto fi marcifeono . ne déiroi'w 

Ci fono ancora le pietre dure,ma non vitriofe,che dandoli di gran colpi con pefanti mazze-j 
appena fe ne può rompere quanto vnanoce,mafolo fi ammacca, e fpolueriza vn poco poco e minò vimo 
quefta tal pietra faria buona per fare la muraglia fopra le prime pietre viue,e vitriofe : ma di 
groflì,elarghi,elunghiquadroni s percheelfendodura,cnon vitriofa, come hò detto , &in 
gran quadroni , fariano gagliarda refiftenza alle palle del nemico ; efenon ce ne forte gran 
copia , quelle, che io tenerti, leaccomoderei ai membri più ifolati della fortezza, come fo- 
noai Merlonidel fianco, 8ta icanti deibaloardi, & in farealtri parapetti, con le fuecan- 
nonierc-». 

Ci fono pietremorte,che non fono tantodure,ma più dolci; eqiiefte fi deuono porre in tut- k«k 
te quelle parti,doue il nemico con i fuoi tiri puoleotfendere la fortezzatperche non ertendo vi- del mi». 
triofe,la palla non fàaltT0,cheficcarcifidentr0jfen2a farci altri grandi fpezzamenti di pietre, 
ma fi fpolueriza,& ammacca la pietra . 

Ci fono altre pietre morte, ma più tenere , che fono fpecie di tufi , ma vn poco poco più duri , pj^ ^ 
cqueftefarannoancora buonecontrai tiri de icannoni,ma per nonelTeredigran durata, cioè, t^djnc«r 
che fonofottopofti all’ingiuriede’ tempi,de’ venti,delle pioggie, cgiacci, a pocoa poco da per “ 
sè fi vanno confumandojc perciò non fi deuono vfare,fe non in cafodi necertìtàicosì parimen- 
teiltufo,cheè molto più tenero:cosi le pietre vitriofe fi deuono vfare folo injuogo , quando 
non fi trouafle per molto fpatio di paefo altre materie più buone . 

La Calce alcuna fi domanda Calcina forte,& altra Calcina dolce : laforteordinariamen- pidn» > ' 
te è di color di cenere , e ferue per far fabrichc dentro Tacque s perche fubito fa vna pre- 
fa come di fèrro , e di quefta vorrei vfare potendofenehauerein tutte le muraglie delle fot- 'er- 
tezze.,». 

La dolce ordinariamente è bianca,e ferue per gli edifici fuori di acqua,e fe ne troua della più 
debole,c della manco debole;& è buona per fabricare Chiefè, cafe, palazzi, e per mancamento oe. 
della forte in fabriche di fortezze, & in ogni altra occafione. 

Le mura di Babilonia non di Calce furono fabricate, ma di vn bitume chiamato Asfalto , 
qualecofi liquefatto, c feruente vfando inalzarono, & ingrolfarono quelle marauigliofe mura_. na. 
tutte di mattoni cotti fabricate . Opcraprecitun tfi meprater hacdiffercrc,qncmadmod»m humus 
e [offa fitgeUa, tì'murus ejfeClus: <vtquique terra in deprimenda fofja efferetant, ex eo lateresduce- HaJi.i Cly. 
bit, quorum cum magnam vim extraxerant,eot in fornacibus coquebant.pofiea cpno ytentes Afphab- 
to /cruenti per tricefimum quemquelaterum ordinem fummitates harundinum in/ipatas congluti- 
nabant. cA 'Sabylone odo dierum itinere abeSi alia'vrbsnomine Js , 'vbi fluuius efi haud magnus 
eiu/dem nominis , qui fe deuoìuit in flumen Euphratem . Hic itaque fiuuius Is n/na cum aqua^ 
permultos reddit tA/phaiti bituminis grumos , qua aAfphaltus ad murum 'Babylonis comporta, 
batur . 

L’Arena è di due forte , cioè , di acqua , e di terra; quella di acqua ,oè di aquadol- 
ce , come fono fiumi , laghi , torrenti , o di acqua falata , come quella del Mare . Fri 
di quelle ancora fe ne trouano alcune di grana grofla , altre di grana minutirtima : lenii- 
gliori fono quelle di acqua dolce di grana più grolla , che fia portìbile , come fono quel- gtm» groil» 
le di torrenti , e di alcuni fiumi rapidilTìmi ghiarofetti : quefta tale arena fi migliorpre- 
fa con la calcina , che quella di grana minuta ; e mancando quefta di acqua dolce quel- 
la del Mare farà buona , quantunque porti pericolo, chela non mangi le muraglie; eper- 
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cibinfàbricheciuilinoniìdeuevlàre i perche/putanolemuraglicqueirale > o4àlnicrodi 
fuori. 

Si ritrouano bene alcune rene di mare,che fonoottime.di grana grofla,efottile>cheiion fan- 
no taleeffétto , come nella riuiera di Genoua vnarenagrolfa neramefcolata con bianco, che 
fa preià come di ferro , con la quale fon fabricati quei fuperbi palaui, come io hò veduto 
fabricare. 

Le Arenedi fiumedi grana fonile nó fanno buona prefa, ne mcnoquelle,che fi cauanofotto 
terra per effere troppo fottili,& alquanto graffette, benché io alcune parti fe ne troua delle buo 
ne,e tutte ièruono fecondo la neceflìtà, & occalìoni . 

i^av>h» i SiritrouaaPozzuolo,aCuma,a Baia,&in molcepartinella CampagnadiRoma vnacerta 
iBtrgadiAK {òrtediarena,chenonèrena propriamente, ma fpetiedi terra chiamata pozzolana i quella è 
mirabile non folofopraterra,ma nell’acqua lleffa,chcmefcolata due terzi con vnterzadical- 
cinafubito fenza troppo dimora,o (la fuori ,o (la dentro l’acqua meffa in opera , fa preià come 
diacciarojma quella non per tu tti i paefì fa copia di fe (leffa . 
i,*ra , efoe Le legna fono Rouere,01mi,Pini, Abeti,alberi,Noci in traui,in tauole,in paL’,«B faicioc.^» 

ifeoÌAiii. «vimini accomodate . I Noci feruono per fare caffc,Ietti,e ruotedi ardgliena,ecoiì gli Olmi, 
i Roueri,& i Pini feruono per fatele paliricate per i fondamentiigli Abeti, &alberi Ièruono^ 
fare porte,e finellrepcr le Chiefe,ca(e,e magazzini, e per trauì,e trauicelli;ma per palificate roc> 
to,e dentro la terra,o acqua ogni legno, pur che Ila groffo,e verde,potràièruire,bcnche il Ro- 
uere,il Pino,rAricejerOntano,lianoeccellenti,& il Rouere,o Quercia quanto più ftàfottof- 
acqua lènza mai vedetenearia,nefoIe, tanto più s’indura per linoaconuertirlì in dura pietra^ 
come io hò veduto a V inetia . 

Fitaob Lefàfcine,oviminilonghi,quantopiù lì puote,elbtuli,lèruonoperinalzareilterrapien{>,o 
caualierì,quaDdo la terra è troppo magra per fargabbioni,eperilnemico per riempiiepreila- 
menteil foffo,&inalzarepre/lamente ba(lioni,e montonidi terra- 
TnnpiD di Herodotodefcriue vn Tempio fabricatodagli Sciti di fafcinefolamente, enon dialtra ma- 

teria ,• la fuaformaera quadrata, eperognilatoera i 87 f. piedi geometrici; la fua altezza-. 
KdagiiSó. nonera tanta s da treparti era inacce(Tibile,eirendoquafiapjombo,madavnaparteera tal- 
mente pendente,che facilmentefi ci poteua montare (òpra la fua pianura pur di forma quadra : 
per mantenerequeilotempioeranoobligati gli Scitidi portarci ogni anno centocinquanta-, 
plaullridifafcinetper ordinario fopra la piazza altronon ci era, ch^evna feimitarra antichillì- 
ma , dedicata infìemeconquella gran caraffa difafcincaMarcecon quelle cerimonie, che il 
medelimo Herodotodefcriue . 

Herad-lìtH- JUdrti 'vert, ftc frifeo rifu tfud quofjue uU txtrHÌturttmpliia. StrmtHttrmm fxfcti tggt- 
rtotur triitm in longitm, Utumque Jtadtornm, mintris tamtn fuUimitAtis defuftr qutdrAtA fu- 
ferficits tficitnr. TrUUterafrtrnft» fnnt ,quàTtKm*cclii*t iftTqHodtfcendAtnr ieiquounnis 
tamptrtnl centum quinqitaginiA flAufirt SArmiMarkm s nam fcmfcrprapttrcnli UU 

m*rctfcnnt ; fui hoc ApgtSiuftrrtns Jcìhacìs -qui fngntu 'vttnJiustJhJlAtmlMr, idqtuefi t^artis 
jimnlacrnm , cui ahumì hopitj ojfernnt , cnm àiiorum ftccrum , tma cqntrnm ; to’ pUf hnù Acitu- 
ci, quÀm cettrit Diis, excAptims centijimumqaimqiu ìmoitnt , non tòdttn q»o pcctrà nuda , fed di~ 
uer/iiNAm'viieornmcapitiinsvinum liittutrune, ipfot ad qnodd*m •vn nuSlAat . Dthint tif- 
demi» cangeriem ftrmtntarnm fubUtit, tAcinacem crnort pcrfundnntx htc qnidem fuprt conj'c- 
nmt ; inferius antem ad ttmpUtn iUa faciuMt : •virorum inttremptamm pmntJ bumtnt dexncspra- 
cidnnt , qnat vna cnm anuUins in atrtm iaciunt , qntcnnqne dccidcrit manne ,iii iacee , Qj feorfum 
mortnni. Ceteris deinde folemnibnsconfelìisabeunt. Hacfaannt Seytha. 

Cubine- AppianoAleffandrinodefci’iue vnlàcrificio fatto da Mitridate Redi Ponto a Gioue in 
queffailranamanierapurcon farmendjefafcinefopravnaltomonte. Il Reprima, edipoii 
8 luoi Duci,c Principi,& akri portano vna infinita quantità di tali lcgne,delle quali necompon- 
doae, gono vnaimmenfa Pira : fo{^ tale Pira grà numero di vittimeciaccoipodano,civerfano gran 

quandtàdilatte,dimele,di vino,diogliodoriferi,ediaromatid’ognigenerej aipi^i di tanto 
grancataflaè apparecchiato vnfolennillìmoconuitto,qualefinitodan{io fuoco all 4 pira,lc... 
<ui fiamme tanto s’inalzano , che per cento vendeinquemiglia dalon tono fi potewano vedere ì 
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ina il calore era tantO) che per molti giorni era impofCbileper molto /pack) di pottrdG ac. 
coftarc->. 

{nemft Rex Mithridates) ex (d/ipddocU puljìi omnUut Murent frxfidiit , /kerificduit 
èelli fot enti foni, more f atrio in exce/fi monte, addito ei cacumineex iignornm congerie , qua fu~ 
fiineret 'viàimas •. In eam frimi T^eges Ugna comportane , &■ impofita in fummo alio breuiore ambi- 
tu in fuperiorem , Mei, Lac , Vinum , Oleum , Aromatum omne genut ingerunti in inferiore apu- 
lum prebeturprafentibus, quale Perfarum Tieges folentin Parfargadir.deindemateriafuccenditur, 
qua propter incenda magnitudinem ad miUeSiadta pltrumque confpicitur , adquamrugantfropter 
aeris feruorem propinquare pojfe quamquam per aliquotdies. 

Miltiade Atenieiè creato Duce da i Dolonci centra gli Adìntti loro nemici, & Lanfaceni, 
fùdaìLanfaceni perinfidie facto prigione,il che ìntefo Crcfo RedciLidi,a cui erafomma- 
mente caro Miltiade, fcrilfe a quelli, chefcfubitonon rilafciauano libero Miltiade , Jllos in 
modumpiniextriturum : cofa mirabile, quello femplicc motto pofe in tanta confufìone i Lan- 
faceni non intendendo il fenfo , che non fapeuano qual partito pigliarli , fin che vnode i più 
grandi frà di loro gli fpiegò il fignificaco,e rintencionedi Crefo, che fé non gli lafciauano libe> 
roMiltiade,faria con grolToefercitovenuto,eridottiquelli, come vn pino, che vna volta ta- 
gliato giamai più ha fperanza di germogliare,e produrre oouelli germogli , madel tuttofi fec- piooraauoi 
ca,e li eftingue;la qual’intétione intefa fubito pieni di timore libero lafciano andare il Duce de’ a . a*ii«o 
Dolonci.' maperchequellacletcionediMiItiadedaiDolonci,efua liberationeèdegnadief- 
fere intefa,mièparfo bene per dar guftoalbenigno lettore di addurla appunto come lo Hello <•*** 

Herodoto la defcriue . 

Dolonci T hraces , quiCherforufumbanctenebant , cum ab Abfynthiis bello 'vtxarentur, Tleget 
fuos , n/t de bello confuUrent, Delphoj miferunt , quibus Pythia refpondtt , 'z/t colonia in fuam ter- 
ram deducenda eum authorem afcifcerent , 'qui primut eoe tempio abeuntes ho/pitio inuitajfet. 

Dolonci Sacram 'viam ingrejffi per Phocenfes , atque Beotioa iter fecerunt , a quorum rumine im~ 
mtati oAthenas diuertunt. Ea tempeftate Atherùi omne quidem Imperium tenebat PyfSlratus e 
dominabatur tamen tgl Miltiades Cypfeli e famtlia Tetbrippotrophi ab Aeaco, ^ Argina oriun- 
dinnuper familia foQa Atbenunfs, cuiutautbor'Pbileui Aecaci filiui Miltiades hu, n>tfede- 
bat in domo fua'veliigio cernens Doloucos pratereuntes , non illius loci yeHemgerentes, neque te- 
la, bomines irulamauit, accedentibufque obtulit domiciiium, bofpitium longiarium s ilhindo- 

mum excepti , Qd hofpitaliter accepti aperuerunt ei oraculum , precefqus edtderunt , vt Deo obfe- 
queretur; Miltiades eaoratione audita, confefiimptrfuafusefl,ytqui pertafus Jmperium Pifi. 
firati cuperetillinc emigrare iprotinufque Delpbos fecontuiit , oraculum confulturus ,nunquidfa- 
teret,quoda Doloncis rogaretur. Jubente Pytbia Miltiades Cypfeli , qui quadrigario yehicula 
frius olympiacam palmam reportauerat , ynacum Doloncis nauigauit: fumptis Athenienfium yo- 
luntariis quibufque ad expeditionem ineundam s ^ tabi locum tenuit , ab iis ,quife deduxerunt, 
Tiramnuscreatus efl . Is ante omnia (ber fotte fi Jfibmum ,idefi ,inter breuem inter duomariain- 
tercapedinem ad <vrbe fardiaadPaSiammuro pracepfit,ruab Abjyntbiisregionemincurfantibus 
infeflari pojfent : e fi autem Jflbmus bit fax , oc triginta flaiiorum , ab Ifthmo introrfus omnit 
Cherforufus quadringentorum zsiginti fladiorum eft longitudinis . Jnterfeptis igitur faucibut 
Cherfonefi Miltiades , atque hoc modo Abfynthiis cohibitit primis ,ceterorum Lampfacenis intu- 
lit bellum s illi difpofitis mfidiis eum yiuum txctpere .■ ea re frefus Lydus audita ( erat au- 
tem Qrefo Miltiades charus ) per nuncios Lampfacenis practpit , 'vt hominem mijfum facerent, 
alioquin feillosin moremPini extriturum comminatus eft. Hac oratime nutantibus Lampface- 
nit , quid fibi yellet , quod Crefus minabatur , fé illos in modum Pini extriturum , yix tan- 
dem quidam e maioribus natu intelligens ,quid illud ejfet ,expofuit inquiens i Pinum ex omnibuf 
arboribus foUmeffe,quaexcifanuliamfobolemremittat,fedprorfuscmoriatur: ea propter 'Veriti 
Crefum Lampfacenifolutum Mdtiadem remiferunt . 

lferriibnonecelTarinellafabricadeIlafortezza,eperlaruadifera,e lafciando da parte per 
fare armi cantoofrenfiue,comedifenfiue,fivfano per far ferrate alla vfcitadelkCloacbe,ofiu- ‘ 
metti,per farcatene per i poti leu3COi,per le Cataracte,per le porte,per le cafe.'percbiodi grolIì> 
e longhi per piaHre,pcr ferme lepotte,c per milk altri fcruitii necefiari . 
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R«m« «filo II Raroeancor lui è metallo vtilcj che con Io ftagno legato in debita proportioneri forma- 

vfo. * notuttiigeneridiartiglierie: malafciandoquefto,cheVenerevnitaconGioucglifommini- 
ftri materia per formar quelle tremende machine di artiglieria veri fuoi fulmini, nondimeno 
ancorché bellillìma fia, e fuperbetta, non fi fdegna però d’intratenerfi fra le cucine coni 
cuochi, e con genti fimili, efarcopia di feftclfa molto liberalmente fomminiftrandogli ma- 
teria per far pignatte , e vafi , ecaldared'ogni genere per fauorir Cerere, e Bacco làpcndo, 
che fine Ctrere 'Jafc/js/r/^rr , che forfi per nonmorirfidel tutto di freddo la mefchi- 
nafta quei gelati Sciti gli infpiròquella merauigliofa inuentione di fondere quellaimmenfa 
fandcie «tal Caldara,e non di altra materia , che delle punte delle freccie fatte tuttedi rame fotto colore di 
numerare queH’immcnfo popolo, e lafciar poi vna memoria eterna del nome loro . 

^d; Kmtj ER iater'Sorifienem-if^ Hiptnimfiumma locusnomine Ex»mpeos,cuius etiam ttliquanto ante* 

«beili Sai.. Batuimus mentionem,cinn dkebam fontem eìejfeaqua amara Hipaniro, inquem fluir ,hnpotabi- 
HcrodJ)b.d. ^rmrtddeneis. Hoc in locoiacetahenum/èxies tantum,quamcrater,quieR inhoflio Pontia Paufa- 
Uelg, ai* Cleomiroti filio dedicatus : quod fi quii non infpexitfiunc ei in modum declarabo : fexcentarum 

tfi Amphorarum facile tapax tcraffitudine digitorum fex : id aiunt indigena ex aculei: fagittarum 
effe faHum ; T^egetn enim fuum nomine Arantem, cum numerum Seytharum inire 'velletfiujfijfe fin 
ptlos Scytaseonferre fingulol fagittarum aculeo: , propofita morte ei > quinon ferrei i ita magnane 
firn collatam ef:e aculeorum ex hit atiquod confi Slum oput pLuuiJfe ei prò monumento relinque- 
tt,*tque inde fia ff e id Ahenum,(y in Exampeo de die affé. 

Piramidi Per meta di quefto Trattato, oCapo principale delle Materie tutte, chedeuono feniire a 
comporre vn tanto vallo corpo di forteiia,farà benedeferiuere alcune Piramidi,eporlcauan- 
n%k>i^ ti a gli occhidel Benigno Lettore in quella forma appunto , che Erodoto ce le raprefenta , che 
furonoinaltatedaqueiRcdiEgittocontantaimmenfafpefa, che conduttovn Re chiamato 
Cheopem ad eftrema penuria, ne volendo da inalzare tali moledefiftere, per trouare danari 
efpofe vnafua vnica Figlia al brutto guadagno , del quale furono altre tali piramidi fabri- 
cate_» . Vna di quelle , e forfè la principale di forma , o bafe quadrata per ogni latote- 
neua ottocento piedi , l’altezza fua era puredi ottocento piedi, tutta di pietre nobilillìme , c ia- 
feuna delle quali non era meno grande di piedi trenta : venti annidi tempo ci furono confuma- 
ri trauagliando in elTa centomila huomini a vicenda j e di qui fi può comprendere la fpefa intol 
lerabile; poiché in vna pietra fi troua fcrittoin lingua Egittiaca , che folo in agli , cipolle, & ap- 
pio furono fpefi mille fcicento talenti . AdKhampfimtum 'vfque fiegem aiebant in Aegypto 'vi- 
^uiffe fané tu: omne. Po fi hunc autem qui infiegio fuccefitt Qheopem in omne flagttium fuijfe pro- 
làpfum f omnibu: namque eum templi: ob frati: ante omnia Aegyptiit ne facrificarent interdtxif- 
Ht*. fi iufttfe^'Vt tnfui: ipfiu: opertbu: exercerentur . cAlii, 'vtex L apidicini: Arabi monti: fa- 

■ X* exciperent , illinc ad Ófilum 'vfque pertraherent j ahi , -vt tran firn fio flumine illa acciperent, 

*d montem , qui dicitur Aphricutyrahcrent : faaebant autem opu: circiter decem ^Miriade : , id 
tft, centum milliahominum , terni: fimper menfibu: fingula j in ea yta populus dum trahendit faxis 
ttteritur decenne tempu: triuit , quod non multommori: operi: mihi tidetur , quam pyramidem ex- 
truxiffe: 'verumin pyramidehacanno: 'viginti abfumpto: icttiu: finouU fronte:{nam eft forma 
qu*dr*tt)funt oRogenum iugerum , pan attitudine faxit dolati: , decentijfimeque coagmentatit , 
quorumnullum elt minu: trtgtnta pedum : efi autem extruflahac’Pyramiain fpeciem graduum i 
qua: quidam fiala: , quidam urulaarvocant ,pofteaquameam a principiotalem fecerant ,attollebant 
reliquo: lapide: brembu: machini: , e hgni: faCli: ex humo in primum ordinem gradatim leuantety 
lobi fuper hunc gradum tapi: erat ,fuper alterummachinaimponebatur , qua in ipfo primo gradu fia- 
hat ; ab hoc deinde in alterum ordtnem trahebatur fuper alteram machinam s nam quot ordine: gra- 
duum, totidem machina erant , fiue eandem machinam, qua una, fj/fi facili: ad firendumefiet, 
tran:firebant ad fingalo: ordine: , quotien: faxum amoliebantur: dtClum fifa nokudeutroque, 
quemadmodum refertur. EffeRa funt igitur ita prima quaque ex piramide , ft trai altijfima^, 
deinde gradatim fequentia , nouifiime mero qua folo funt iunCia ex infinita . ffn ipfa pyr ami- 
di litera Aegyptiaea fcriptf indicane, quantum fit erogatum in operario: prò apio, c[pi:, (fi at- 
hi: , quod interpre: earum literarum , yt probe reminifeor , aiebat in fiumma mille , (fi fix- 
centa talenta pecunia tfie , quod fi ita fi habet , quantum in alia-credtbUe efi fnifie confum- 

ftum, 
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fttMt *V*t ì» ferràmenu , vet in eibos , •vtl in 'vtfiUrium oftr/riornm , tttfne per ii , quod 
' dini , ttmpmt »p0r* extrnebnat , pnptir tjnad eo fl*gitii denenifie Chetpem , n/t ptcumn dt- 
ftOns fiUtm fn*m in qnocUm ndificio pròftitutrit , impertns , qudntnmcunqne fuctret que- 
/inni ( non enim qintntnm duebttnr ) e*m cum pttris iufs* fecijfe ; tum 'vero 
prinntim de relinquend* fui memoriu eogittfse ; itdque fingulos td 
fe intruntes , ve fiki ud operu fiugulos Upides donerent, 
ex bis Upidihus siebdnt extruSsm pyrsmi- 
dem , qute ftst in medio trium 
in confpeet» pyrs- 
midis ms- 
gnt, 

cnius vnumquodque ht- 
tus fefqui iuge- 
Tum eft. 
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LIBRO SESTO 

« 

Del modo di prefidiare , monitionare , e vettouagliare la 
Fortezza tanto in tempo di pace, come in 
tempo di guerra. 

Apoi che il Principe infiemeconil fuo Architetto Militare haueranno for- 
mato tanto nobile, e marauigliofo corpo di Forterza , con tutti i fuoi mem- 
bri forti, e robufti, & ottimamente in fra di loro proporr ionati, che pollino 
dare comodità a l’anima , cioè , al forte , e gagl iardo prefidio di valorofi fol- 
dati di poter fare tutte quelle operationi necelTarieperla difefa di elfo cor- 
po, e recinto fortificato,che fi conuiene j bifognerà,che penfino a infonder- 
ci vn tanto fpirito,& a vinificare vn tanto nobil corpo per renderlo tremen- 
do, & horribile a qual fi voglia potentillìmo nemico , che fi difponelTe di venirlo in qual fi vo- 
glia tempo ad alTaltare. Parleremo adunque prima del numero de’ foldati. Capitani, Gouer- 
natori,& Ingegneri, che deuono tal Fortezza viuifì care in tempo di pace prima , e poi in tempo 
di guerra. 

ftefidio di nutnero de’ foldati in tempo di pacefi ^leue calculare dalle fattioni militari , che perpetua- 
foidiri qiai mente d’ognì tempo fenza mai ceffate far fi deuono in foltezze reali bene, c con militare difei- 
d5dc*(rrad plina,& offeruantia guardate,e dal numero de’ baloardi della Fortezza, 
il fuo nume- Noi fappiamo,chc le fattioni principali fono le fèntinelle , delle quali pure habbiamo mol- 

<u todiffufamentedi fopra trattato . Prefupponiamo adunquedi hauere a prefidiare vna Fortez- 
za di lèi baloardi realmente fabricataj douiamo faperc, che ciafcunobaloardodeue tenere tre 

fcntinelle 
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fentinelle,cioè, vna fopra dafcuno orecchione,& vna fbpra il Ilio angolo efteriore . Di più vna 
alcorpodigiiardiafoprala piazza diefTobaioardOj &vn'altra in mezzo lacortinai di modo 
chceUcndofci baloardbciafcunbaloardohauerl vn corpo di guardia^qual corpo di guardia 
rifponderanno cinque fcncinellciolic fono cinque foIdati,e dotiendofi di tre in tre bore mutare 
le fentinelle,ci bifognerà la notte (Quattro mute, e perciò faranno di bifogno 20. foldati per cia- 
feun corpo di guardiajpdi più il fuo Caporale,e Luogotenentc,chefaranno 2 z.foldati per cor 
podiguardia,chefommatifarano i^z-foldati. 

In oltre alla piazza del Gouernatore dauanti il fuo palazzo ci deue effere vn corpodi guar- 
dia per lo meno con 2 f.foldaticon ifuoi Caporali, e Luogotcnenu, e (ìmHmenKalla porta del- 
la Fortezza vn’altro corpo di guardia con trenta foldati con i fuoi Caporali , e Luogotenenti , 
che faranno (jf.foIdati,chcfommati coni i^z.faranno ipr.foldati. 

ApprelToci voglionodoe ronde, che perpetuamente rondino la Fortezza,elelèntinellc, vna 
andando al contrario deiraltra,e ciafeuna deue tenere vn compagno.S: cfTendo 4.mute, iàran- 
nodibifognO Kf-foldadicheaggiunticongli ii)7.faranno 2 i;.foldati,fomma necclfaria per 
fare le fattioni della noteeiedelgiornoord marie, e neceflarie per guardare, come lì deue, tutto 
il recinto della Fortezza. ' 

Ma douendoqueftiftarevn giorno in fattioneordinariaméte,educfuori,cibifc^nerà(i'5p. 
foldati,a’ quali ci bifognerà aggiungere ancMa 40.0 f o. foldati per rifpetto , potcndofene am- 
malare, & appartarli perqualche giorno perqualche particolare affare,- lì che faranno la foin- 
maditf8p.foldati,aiquaÌiaggiunget«ifuoiCapitani,LuogotenentijAlfieri,Sargcnti,Capo- 
rali,fino alla Ibmma di j f.di modo che in tutto faranno 724 .foldaci. 

In oltre ci bifogna ad ogni baloardo,caualieri, e cortine tenere i fuoi Bombardieri 'con i fuoi 
aiutanti,e coli alle fronti de' baloardi, aciafeun caualieroalTegnerei due Bombardieri con due 
aiutanti,che non tenelTero altra cura , che di Ilare con le fue pezze alTegnategli fempre in pun- 
to,pronte,&aireftace beneincaualcate,come le il nemico f(Mea villa della Fortezza.! cauahe- 
ri fono feijadunque j<r. faranno fra aiutanti,c Bombardieri. 

Alle cortine parimente ci vorrebbono due Bombardieri con due aiutanti per ciafeuna , che 
efsendofeicottine,faranno jff.fra Bombardieri, & aiutanti,chefommati con gli altri fono 7 2. 

Allefrontide’baloardi,ofua piazza pure due Bombardieri con due aìutanti,chcefscrulofci 
baloardifaranno)ff.cheaggiunticonflialtrifaranno 108. Ci rellanoi fìanchidifefaprìnci- 
palilTìma della Fortezza:quclli fianchi alcuna volta tengono due piazze,vna alta,e l’altra baf- 
fa : prefupponiamo,che fieno con due piazze,- a ciafeuna piazza G darà i 1 fuo Bombardieri con 
due aiutanri.ch’efTcndo quattro piazze per baloardo faranno 1 2. fra Bombardieri, Staiutanti 
per baloardot &efsendofei i baloardi Giranno 7 2 .fra aiutanti,e Bombardieri,che fommati con 
gli 1 08. monteranno 1 80. e tanti fono necefsarij in Fortezzadi ir.baloardi ben guardata. 

I Romani in ciafeuna Legione ceneuanocinquantacinque carrobalifle , e dieci aiagri , che 
tirzuanogroffiflìmcpietrcjalle carrobalifle , cioè , a ciafeheduna affegnauano i muli percon- 
durla,&vndicihuominipcrvfarIa,caricarla,edifcaricarla: quanti huominiafsegnafseroagli 
onagri,non ne là mentione ima bifogna prefupporre , cheefsendo gli onagri maggior mnehi- 
ne,maggior quanti tàdi huominici bifognafsero.-ad vna colobrina moderna dì ;o.librcdi pal- 
la dì fèrió non ci vorrà meno di 1 2 .huomini a maneggiarlaj ma a ì mezzi cannoni dia /ai z 8.11- 
bre dì balla balleranno 8x>io.huominiperfarcpiù efped i ta men te i tiri. 

Sopra ogni altra cofa k) vorrei , che tutte le piazzede’ banchi fofsero bene prouìfledì Bom- 
bardieri, che giorno, c notte perpetuamente ci affi ftefscro , le guardafsero , c tenefsero le arti- 
glieriedi maniera in pronto,comefe il nemico fof,e in procinto dìappoggiarle fcalealla mura- 
glia,e non dico io ad vn folo baloardo,ma a tuttì,ne ad vga fola piazza,ma a-tutoe,& ahe, e baf. 
fe vorrei,che perpetuamenre affiflefseroi fuoi Bombardieri pronti con gb fuoi pezzicarichi di 
pallini di tre oncìe , di palla dì piombo con pezzi di ferro , econ buone catene , & appuntate di 
modo,chealtro non hauefsero a fare,chc dargli fuoco, e non bifogna dire, non ci è fofjietto , il 
nemico non può venire tanto prellojnon venirà da quefta parte ,- non venirà dall’altra , perche 
le fono tutte vanità,che fa riufeir vani i penfieri di tali negligenti, e temerari. 

Atuuo quefto numero di foldad,e Bombardieri bifognerà proucdcrgli del Gouernatore có 
' li la 
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la fua famiglfa,d.’ Ingegnerò con i Tuoi iCTuitorL&aiiitami , Cocnoiifsari ordinari , Prouedito- 
ri,Scriu!taijSfalrrr(^cia}i,c per tutti quelli bifogna,chelo Ingegnerò tenga la mira di fabrica 
rehabitacioniperiftantiatedaTainofecondoilfuogrado. j 

fti Cibifognainokrc.vhpar dibnoniMaeftri penfarlccaSb, ('carrideU’artiglierieconiruoi 
iV'iHcna & lèni iteri, 'altri fabri poi^arei fcrramcntipcrle ruote)ecalsc j-ét altreotcorrenze con le loro fuci 
«’fio. ’ ne, &altfenecefsità>Alaeftri muratortcoqifuointmoaafiperrifarcirc qualche muraglia,© far 
ncdinuouoiCapi Macftridi Farla polucrcconiluoihuominiper Iauorarelapelueie,Qrifarla 
vecchia'ijrq'utnia.cnnìfrfiooftuma. ’ ’ ' . V: ' < , 

ScipioqoilftigraitilaCktàdiCaTtagenain iFf^gnadiceTitoLiuio.checiritrouòduomi- 
mUchlM MaeftridiTÌj''tiadhin«ja.Ì'quaIi peonufe la libertaij fc vebuanoTaruire il popolo Romano fe- 

•hro mróu» delmenteiii quella guerra iti fari daicunoiiftiomeUiaco. Opificesàtì Juo miUitibùmmum ertnt , 
rcwS'pl^ tasfublittt fort fatw fi lUminifUrUbtlii Optra tnixtna- 

b di Cani- M 4 rinr.' /i;!.,",, li! ììirnu j' I- 

Tir. ii.dt 1 . Tuttoquefto numcrodiibldati,cdi maeftri sTritendcicbcdcnavinificattla Fortezza in «ero, 
ketpu. iib «. po<liPjce,c poterla guardaicin vnTubimaCaltodal nemico, chdó>BÌfeilace,0alcro improui- 
ib affaltoglipotelTc venire perprenderla, perfino che il Prencipe|grinHÌiai«e iidbdtt)foccorib: 
Ilqual foccorfo putJocfsetediduenian«er4,cioè,periftrS lettarefubitoiJ neraicodalloincomin 

bi'a7a” di cito ncmico,e dipiù ancora'più fortcie piò robufto,edi mimcro, edi vigore., 
due maiuete Ma perche il Principe in tanto brcucfpatio di témpb non potraTorfe congregare, e mettere 

infieme vnoelcrcito tale, bifogna , cheli rifolua diprefto Ibccorrerch Fortezza con altroToc- 
corro,equeftofaràcoa'metter-dentrola Fortezza preftanlenteaiiantij che il nemico la circon- 
di, e la ftringi , fette m ila foldaei per k) meho-, prefu pponcndola Ppmezz a reale dllèi angoli re- 
golari,obaIoatdi. ■ 'r. ' ^piti !• : . ■ ' 

Ma meglio fariaic piò accertaeeidilM hau uto il Prindpe fentote, aunilibcerfo, che il nemi- 
co fi vuol muoucre con formato efendto per venire ad afvaltàrela Fortezza, auanti, cheli muo- 
ua,inuiarctalfoccorfodifDlddticonibuonoGenerale,cGouern»t)a^Ìntendentedeiroffèfii,e 
difefa di fortezza con buoni,e pratichi Ingegneri, efpeiti,cpcriti Capitani , efoldati, Bombar- 
dieri,& altri o}ficiali,elinHli,comedilbpruhabbiamo'detto maellri dìTir btti di artiglierie, 
ruote,e fabri per ferranwnii,e muratori,& altri tali ofHcialùaca iblt pplB no preparare , e porli 
virilmente in difefau cnondcue'per alcun motlo il Principe afpcttare ad inuiare talToccorfo,, 
Socceifodc quzndoil nemico è intorno la Fortezza» perche Icmpre lo far.à con fuodifauaMaggie,hauendo 
uc iuuifi dal a combattere con il nemico, che non permetterà quello, fe non per foraa di arme,& clTendo più 
n"c"ic u Fm forte correrà peticbio il foccorfodi non potere en trare,ecofi la Fortezza fivà efpolla alla voloa 
tcualiaaire tà dclnemico. ' . !T • ■= 

I Sclgéfi allcdiaiiano la Città di PénelilToj Carlìcri volldola foccprrere,artiuacó ilfuoefcrci 
tOj ma trouatoiSclgéfionimainéte trincerati, cótradiquellifùdibifognojeheancorcITo li triiv 
ceraflei&intcfopcrfccrctcfpiela gran fame,chegliafiediati patinano, atmaduemillacaualli 
con vnfacco di grano.tiafaino in groppa, e penfandqlld’inuiargli ilcotro Ja/Cittàda i Selgen- 
fi furoRola óìaggior parte tagliati a pezzi,& il rello fatti prigioni con la preda del grano, & al- 
tre vettouaglic. Ptdmlifftnftsoi hoigam obfidtantn adet pcuuritcommtatHs affUgcb*atur,'vt diu 
tius eamtoUtrareftmcmnonpBifint'.rfHtmobrtm Gatfiertsfiumntattltritatcofnstfft'oidensyijinrit 
Ois dtmbasmtUtkusbomitmm , fs’ medio/mmeatt fingniitdato , »»Sutos in Qi4itattmmitttbatì 
quodam Stlgenftj inttlltxifitnt yrepenteillos a^rtfji mtlitts qnidemmaguatx parti mttrftctre, 
frumenti quanntattm omnem abllultrunt; quibns rebus animo prattr modum elatiiam non modo Ci 
uitatemy'Z’emmetnim atflra hofiium obfidere nttekantur . 

Prima adunqucicbeilnenuco fi muoua,ad ogni minimo fofpetto,e niouimeotodeue inuiare 
il Principe tal ioccotfo é 

'a, ■ ■ : 
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MONITIONARE LA FORTEZZA DI OGNI SORTE, 
equalicà diarmi, c3ntodifenfiue,comeofFen(ìue, cprimadelle Artiglierie, cheli 
dfiioiio dillribuircfopra le piazze della Fortezza_. . 

Otiianiviconfiderar prima ciafcun membro della Fortezza, &ilfuo officio, 

& a quello douemo adattare Tarmi Tue proprie, & armarlo di artiglierie 
proportionate . 

I ncominciando adunque dal caualieri,che è il primo,chc hà da far fattio- 
ne,cioè,dafcoprire ilnemico da lontano, cdargli impedimento, quando li 
accampa, edipiù quando con gli approcci fi vuole accollare alla Fortezza, 

& inalzate i baftionijC caualieri,gli daremo armi competenti, cioè, lo armeremo di buone colo- 
brine da 2 p-ojo.libte di balla,cioe, quattro pezzi, ocinquealpiù,chcfaranno buona, eperfet 
tadifefa,ed3rannochefarealnemicodimodojchctirandomolto da lontano farà sforzato il niefi dcuo- 
nemico ad accamparli più lontano, ccofipiù da lontano incominciar gli approcci reirendo 
adunque fei caualieri,& a cialcuno caualieri douendoli cinque pczzi,faranno ^ o.colobrinerma iìm<Ii dio 
qui li deue auuertire,che bafterà,che fieno tre colobrine,edue mezze colobrinc. 

Doppoicaualieri vengonolefrontide’baloardi,ecortine,rofficiodcllequalièfarccontra- ^ 
batteriaalnemico,rouinaregabbioni,fracairareruotediartiglieria,imboccareipezzi,&am- ioatdi con 
mazzarcfoldati,ebombardicri. Armcrcmoquellidi mezzi cannoni rinfoi-zatidi 2;. 02 S. li- 
brediballadi ferro, cioè,fopra ciafcuiia fronte quattro pezzi , e fopraciafciinacortina feipez- fidcuonoar- 
zi,8£eflendo le fronti I2.faranno48.pezze,elccortinefcifaranno jff.chef01nm.vic011i48.fa 
ranno 84.merzi cannoni. 

In oltre ci fonoifianchi,Tofficiodeiqualièdi difendere la frontedeibaloardioppofiti con fìscHì dc'i» 
tutta la gola del fiaco,rotondità dclTorecchione,& i due terzi della cortina,edel folTojdi più ti 
rare alle trincere, efcannature,cheil nemico potelTe fatenel folTopcrifcannare il baloardojdi di an|iicnc 
modo che ancora quelli fianchi armeremo di tre mezzi cannoni da libre 2 p.di baila,perche eia ® tIrcT'Vdi 
feuno fianco, opermegliodireciafcunapiazza del fianco tiene treeannoniereconucnienti,e chcnumcio. 
neceflarierperche mentre vna tira, l’altra li carica,e la feconda fcaricata fi tira la terza,e cefi fra 
la prima,ela terza pafla tanto fpatio , che facilmentefemprc , eperpetuamente è berfigliatoil 
nemico da vn tiro. Ma intempoditirareanumerodifoldati, oafcal.ite,alThoraficaricano 
elfi mezzi cannoni di catene,di pezzi diferri,e pallini di piombo di duc,o treoncie,lequali fpar 
pagliandofi ammazzano gran numero di foldati, e tagliano le fcale,e le feauezzano. 1 baloardi 
adiinqueeirendolèi con due fianchi,! fianchi faranno dodici, chea tre mezzi cannoni per fian- 
co faranno j S. mezzi cannoni . Ma fe i fianchi haueranno due piazze , cioè la piazza alta , e la 
balTa , Ikranno 7 2 . mezzi cannoni ,- che Ibmmati Con gli ot tantaquattro faranno la fomma di 
I par.mézzi Cannoni . 

In oltre cifono le cannoniere de gli orecchioni dette in barba,che elTendo dodici , Tara no do Orecchicnìi 
dici mezzi cannoni, che fommati con i pff.faranno iffS. mezzi cannoni di 2 f.libredi palla, e 
3 o.fra colobrine,e mezze colobrine. 

Di più ci deue elTere per il tempo de gli alTalti,& in ogni altra occorrenza tre dozzine,o quat 
tro di cannoni pctrieri di 2 j-.libre di balla di pietra,c di quaranta , che feruono per offendere il 
nemico, quando vuol montare per la rouina fopra il baluardo ponendole in ordine fopra la riti- 
rata,& in altre occorrenze. 

Di più due dózzine,o tredi fagridi 8.0 lo.libre di balla,c di falconi,che feruono ponendoli 
fopraicaualietipcrferireilnemicoindebitadillantia,equandovuolmontarelabreccia,efan S. ' 
no buono elFettOjperche lì cariCano,edifcaricanocon poca poIuere,e palle. 

In oltre due dozzine,© tre di mortarigrandi,e mediocri di jo. 040. libre di balla di pietra, M«tt«ri. 
cpiù,cheferuonoper tirare balkdi fuoco artificiale, che crepando fa cadere vna continoua 
pioggia di fuoco fopra i foldati, chefe ne Hanno dietro le trincere, efoprai bombardieri; e 
di più feruono per tirar balledi fuoco per allumar la campagna, e feoprire gli andamenti del 
nemico . 

' * li 2 Ci 
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Cidcuonoc(Tcrc4.o f. dozzine di fraerigli da (èifinoadodicioncicdi balia di ferro in tem- 
po dell’a(ràlro,oin afcra oc Cafione, che tirano in debita diftantia con poca monitionc^e non gli 
può fare refiftenza ne petto,ne celata, ne feudo forte. 

In oltre ci dette efiere per ogni rifpettovna dozzina dicannonida 4f. libredipalla di ferro 
perogni occafioncjchc fi offerilfe per palTare,e rouinare parapetti groffi di terra , o di legnami, 
oaltri ripari fatti dal nemico, oaltreoccotrcnze. 

Queftoèquanto al genere, enumero di artiglierie, con che fi deue tenere perpetuamente-, 
armata la fortezza in ogni fua parte, cmembrodimodo , che allegramente , e coraggiofa- 
mentc polfa afpcttare il nemico in ogni u;mpo , e da qual fi voglia parte, che la poteff^ 
aflaltare. 

I Confoli Romani confiderando tutto il neruo, e vigore de idifenforiconfiftere nella pre- 
g.KtraitW parationcjC copia delle machine giamai volfero pronunciare ai Cartaginefirvltimalorodi- 
yif ftruttione,fe non quando fotto dolci promeffe , ma finte, di pace gli hebbero fpogliati di tutte 

le loro machincjdelleqiiali i Cartaginefi fi erano tanto ben prouifti,cheda Appiano furono nu 
c'hmV'wiì- meratc due mila con mimcroinfinitodi palladi pictra,edigroffiiTìmehafte,chequelle tali ma- 
‘ 1 >'- chine tirauanoperoffendere il nemico da lontano. De cctero trmisquidofus efiijifutm ex tni- 
/pp de bel. capir is , affo te omnia, qua 'velpriuanm hahetis, njel puUicì,teU , catapulufqut nobis tradirci 

puu.l.b.1. polliciufunt armatradcre,adquaaccipietìdamifsi funi Cornelius Scipio Najica, (Hd Ca. ^orne/iat 
Hifpalus. fuerunt aittem ducenta armar orum mtlUa s telorum, tSd iaculorum infinitus numerus, £a- 
tapultarum,qmbus 'Vclcufptdes , tei faxa excutiuntur, duo millia',qua rum adueherentur afpectus 
eorum preclarus fuit, miri f cut, ipfli boflibus tot plauftra adducentibui. 

Martiiiamc- Ecco Trcbonio Capitanodi Ccfarc in vltimadifpcrationepoftodipotereefpugnareMar- 
«iisnic il già fij7|ia,cnon pcraltro,che perii numero grande di belliche machine, che i Marfiliefi haucuano. 

numero 01 l ^ l ei .,n. 

machmebci armata la loro Citta,con Ic quali rouinauano,e fracallauanocic torri, eie teftudini, egli agge- 
m^fp^'ió ri,c tutte le machine Romane con gli fteiTì Romani, ^ibuscomparatis rebus agperem in altifu- 
iie Tiebomo dmem pedum 8o. extruit ,fed tanti eranc antiquitusm oppido ommum rerum adbellum apparatus, 

' tantaque multitudo tormentorum ,'t/t eoi nm 't.'im nulle contexta miminibus njinea fujiiturepof- 
C»r. dcbcl. '• aifferes enim pedum 12. cufpidtbut prxfxi ,atque hi maximis ballifiismiffì per ^ordines cra- 

ouJiba. tiuni'n^terra defigebantur s ttaque pedahbuslignis coKÌnnlìiminter fe porticusintegebatur ,atque 

fic Agger mper manus proferebatur ■ eAntccedibat tcsfudopcdut/iCo.aquandiloctcaufafabiasitcm 
ex fortiffimis Itgnis euoluta omnibus rebus, quibusignis iaClus, of lapidcs defendi poffent ,fed magni - 
tudooperum , alutudo muri , atque turrium ■, mulntudo tormentorum omnem adminiSìrationem, 
tardabat . 

II numero grande delle machine belliche adopera te valorolàmen teda idifenforf della Città 
diLcptinin Africa furono caufa, che Labicnocdnfua vergogna,edannpfiparti(Te 4 alloairab 
to,c lafciaffc la Città in pace fenza più molellarla Labtenus interim cum parte equitatus Lep- 

liebc.dclailc tim oppidum,cui preerat Saferna cum cohortibiis trtbus oppugnare, ac nti irrumpere conabatur'. quod 
Labicno- ^ dejcnfonbus propteregregiam miiuitioncm oppidi tormentorum multitudinem facile, finp pe 

riculo dejendebatur, quod 'vbi ÓHS facere equilatusfa:putf»onintermittebat,(s' cum forte ante por- 
bcllAibic.**' turma denfaadfftiffet ,fcorpione accuratius miffo,atque eorum Decurione percuffo ad Decuma. 

namdefixo rehqui perterrili fuga fe in cafra recipiune , quo faSo ptftea funt deterriti oppidum 
tentare . 

fch^ritriM» Nella prefa di Cartagine nuoua in Ifpagna furono numerate cento, c venti Catapulte graa- 
ttiuiiapnft diflime,delle più mediocri 281. Ballirte grandiffime 24. più mediocri f 2. ma delle minori non 
M ^nTfpH fieapiui» il numcroifecondo Valerio Antiatele maggiori machine erano fei mila, e le minori 
gru. rii che tredicimila ,educ mila maertn in feruitio di quelle di modo, chegiamaihaueriaScipioneefpu 
numero. g„ tanto terribilmente armata per viua forza , fe non foffe fiata lafua buona for- 
tuna, che glimoftrò il c.iminod’impadronirfène per Captus apparatusingens 

belli: catapulta maxima ferme centumyiginti, minores 2% i. ballifia maioret evigintiquatuor^i- 
u'i putui'ò." t‘>tes quinquagintaduo ; feorpionum maiorum , minorumque , armorum , teloramque ingenr 
Si Valerium Antiatem fequmur-. maiorum feorpionum fex miUiat tninorum trede- 
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•p (CiComc dice Yc^cdo:Legioautem non tantum militum numerOìfedetiam genere ferramento- ^ 

r.4?» Sincere confuemt,grimum omnium inflruitur iaculis^qua nulla lorica, nulla pojfunt fcuta fuf- mana <óqu» 
ffff- namfer fìngulas centurias fìugulas Carroballiflas habere confueuit , quibus muli ad trahen- 
dttm,(^ jin?idacontubcrniaadarmattdum,'vel dirigendum-jìoc eft , 'vndecimhomines degutantur: machinebcl 
nam ha quanto maiores fuerint, tanto longius j ac fortius tela iaculantur: non folttm autem castra de- 
fendunt i<7jcrum etiam in campo poSÌ acicmgrauis armatura ponuntur-ìadquarum impcutm necequi- Veg.a.ij- 
tss loricati ^nec pedites fiutati poffunt ob(ì fiere : in •una autem legione quinquaginta quinque carro- 
bali fi a effe folcnt i Jtcm decem onagri Jm e fi (iuguli per Jìngulas cohortes in Carpcntis bobus duobus 
pmantur armatis,'zit fi forte hofles adoppugnandum <uenerint 'valium, fagittts,^^ faxis pojfnt ca- 
stra ùfendi . Habet praterea artifices cum omnibus ferramentis ^qui ad expugnandas hoSlium Qui- 
tates te fiudines ^mufiulos ^arictcs ,<uineas yiut appellantyturres etiam ambulatoriasfaciant. 

Sc^comcjclicojdice VegctiOjVna legione andaua armata di tanto mimcro di machinc belli- 
che da o!Tendercilnemicodalontano,&aciafcunadiquelIevndici hnomini erano affignaci. 

Tenta quelletàtoterribilidi .\rieti,eteftudiniarietarie,che psrgouernarle cetohnomini appo 
naei anobaftantijcon vn numero tanto grandedimaeftri per fabricarle, e rilarcirle; e così ar- ■ 
mata Tempre Te ne fìaua in moto bora qua, bora là Tecondo, che le imprclè Ti ofTeriuano in pro- 
uincieefterne,e paeTi lontanilTuni . Non sò io vedere ragione, che ne pcrTuavla,che vna fortet- . 
za, che con tanta TpeTa’Ti fabrica,econ tanto Tudore,nella cuidiTeTa pone il Principe tutta la Tpe 
tanta di Tilutedi tutto il Tuo Regno, no li habbia datenere armatadi ogni genere di artiglierie, 
e di altro copioTonumero,che non quelle legioni antiche, dando la Torte/.ta immobile , lèm- 
pre ftabile,che con manco trauaglio,e TpeTa , e fatica fi poflbno tenere , e con Teruare Tenta mai 
guaftarfi,Tc non ne i Tuoi letti,c ruote,quaIi faci/mcntefi fanno,c fi rifanno , e fi mantengono le 
pezze in Tuo punto.' sv.. 

Non delie dire il Principe, la fpefa è troppo eccedi uai ma bifogna, chedica , poiché necefla- Pcflimocóir. 
riamente hò fabricato vna tanta fortezza , per guardia , e Tallite del mio fiato , biTogna , che io 
rarmi,biTogna,cheiolamonitioni,biTogna,cheiolavettouagli,bifogna,cheiolaprefidii^per- nrevnfito,c 
cheilibldato, le armi, lemunitioni,le vettduagiiehannoa difendere vn tanto corpo di for- 
tezza,etuttidueinfiemehannodarendereficurotuttoilmioftatodaqual fi voglia potentifiì- ficonuicnc. 
mo nemico, che m qual fi voglia modo, e tenrpo la potefle venire ad aifaltare , e più prefio deuc 
il Principe moderarii itt qualche fpcfiifu|>erflua,& inutile di quelle tante,chc ordinariamente fi- 
fànnoj&àpplicarleatencrc in Tuo debito puntola Tua fortezza, che più gl’importa , chetante-», ' 
pom|pe,eX'ane Tpefein adulatori,' e genti inutilifiì me della Tua corte . -Ncque enimdiuitiarumfe-^^^^^^ 
curapolfejf deli, nifi armorum defen(ioneferuetur:quod fi tributa deficiunt jprorogato auro compa-, 
randafuntomniaìhmtfì-^ÌW. ii} ■; ' SìO? :: 

e Marcello ribùtcatxjcoiifua vergognajedahnodalloairaltomaritimode.ua Città diSiraculà 
Tolo dalla gran quantità delle machine belliche, fi rilbllèdi efpugnarc SiracuTa dalla parte di dei 
terrajmadaquella parte purefi ritrouòingànato ne’Tuoi penfieri il ConToleperlàimmenTaqui 
tità di machine , che leronc Re de’ SiracuTani haueua preparate con iromenTa TpeTa elbrcatoda lo Cqnfoie-. 
Archi mede a non volere perdonare a Tpefii nefliina in far tali preparation i d imoftrandogli cori g^n 
ragioni, e facendo vedere al Mondo in effetto tutta la falute della Città confi fiere in tali machi- ” 
ne . Ita maritima oppugnai io eft cluftyomnifque <uisejtauerfa,’vt totis •piribus terra aggrederetur: 
fed ea quoque pars eodem omni apparar u tormentorum inftruSla erat Hyeronis. impenfis, curaque per 
multosannos Arcbimedisvnicaarte. • 

Gli Alelfandrini fentendo come Cefarehaueua in animodi foggiogar la loro Città da Alef- Uam 

fandro Magnoedificata, no perdono tempo hi prcpararfiJ,jnon perdonanóa fpefa neffuna in ar d'fia- 

niarfijin prcftdiarfi,ih fabricar machinc in numero in fin ito, rifarcir mura> drizzar torri mobili, 
profondar foflj, inalzar torri forti, & in vctcouagliarfi : Cefare fteflb ammirato. di tanta proni- 
denza,eprontczza,tuttequefteIoroqiarauigliofeprouifioni,epreparatÌGnicgregiamentcne_-» maifi di o- 
defcriùe,pedafciaE viuodoc umentoal popolo Romano, & alla pofterità infieme . 'Bello tAle- ro’achm" w 
xandrino conflato, Cafar 'BfiodojUtque ex Syria, Cyliciaque omnem elajfem accerfinex Cretafagitta- l«chc. 
rios ,eqnites a Bege Kabatheorum IiMalcoeuocat,tormenta <-vndiqueconquiri , ^ frumentummitti j 
auxilioque adduci iubet: Interim munitiones. quotidie operibus augentuvtatque omnes oppìdi partes , 

•V ' ' r* 


DigDized by Google 


2 d >5 Corona Imperiale deH’Archit.Milic.di Pietro Sardi 

ijiia mhiusjlrnutffenjidercntur-,tefludtnihin,ttqiumufculistiftitntur.ex xdif.ciisnutcm perfori- 
rmrMmfrtxiniii tcdificU irietes immittutur iqutintuq.tut ruinis dciicitttr ,tut fer "vimrccifitur Loa^ 
tn ttr.Uim mumtiùnes frofcruntur : ntim incendio fere tati e fi tAlexandrici , quod jtne contignutione, 
ac materia fmit xdificia,(s‘ ftrunuris,atque forniciùus continentur,te 3 a funi rudere, aut pauimeu- 
tis; Cafarfiudehat maxime, 'vt,qiiam angiiflijfimam fartem oppidi palus a meridie interieCIa efficie- 
bat, bone operibus , 'vineifque agendts a reti qua parte n>rbis excluderet, illud fpeSans primum , 'Vt 
cum effet in duas partes rurbs dimfa , acics 'vno conjiìio , atque imperio adminiflraretur , deinde ut 
laborantibus fuccurri, atque ex altera oppidi parte auxilium ferri poffet: In primij uero,ut aqua,pa- 
/ bttloque abundaret ,qua^um alterius rei copiam exiguam,atterius nutlam omnino facultatem habebat, 

quodque utrunque palus Urge prabete poterai: nequevero nAlexandrirns ingerendisnegociiscunSla- 
tioulla,aut morainferebatur'.nam in omnes partes, per quas finis tAegypti,regnumque pertinet ,ie- 
gatos, conqufitorefque delecìus habendi caufa miferant,ma(numqut numerum in oppidum telorurn, 
atque tormentorum conuexerant,tiJ innumerabilem multitudinemadduxerant s nec minus inurbe 
maxima armorum erant infiituta officina, feruos praterea pubtres armauerant,quibus domini locu~ 
pletioresuiSIumquotidianum,fiipendiumqueprabebantxHacmultitudinedifpofitamunitionts re- 
mot arum partium tjeebantur,ueteranas cohortes uacuas in celeberrimis urbis locis habebant , yt 
qualunque regione pugnaretur,integris yirib. ad auxilium ferendum opportuna effent , omnibus yiis, 
atque angiporti triplicemuallum obduxeranticrat autem quadrato extrudus fiasco, nec minus 40. 
pedes altitudinis habebat ; quaque partes urbis infieriores erant ,has altijjimis turribus denorum 
tadsulatorum munieranf.Praterea ambulatorias totidem tabulatorumconfinxtrant ,fiubie(ìifiq. eis 
ntis,fumhus,iumentifique obiedis diredis plateis,in qualunque erat yifium partem,mouebanf,yrbs 
fiertilijfin»a,sf copiofiffimaomnium rerum apparatusfiuggerebat . Ipfi homines ingeniofififimi , atque 
acutififimi,qua a nobis fieri uiderant,ea fiolertia efficiebant , yt nofiri illorum opera imitasi yideren- 
tur, ufi fiua fiponte multa reperiebant ,unoque tempore &• noSlras munitiones infiedabant ,ct fiuas de- 
fendebant . 

Cattagintfi Spogliati i Cartaginefì da i Roman i d i tutte le loro armi,e ftrumenti bellici tardi auuedu ti del 
"di lorofempliceerroreafemédofi in fine intonare quella dura fententia di rouinar Cartagine, &an 
ogni dareadhabit.ircaltrouc.in rabbia, & in furor cóuerfi deliberano più preftojcheperderlaCittà, 
belliche in^ patir qual fi voglia finiftra fortuna,fi accingono alla difcfa,richiamano il bandito Afdrubale, i 
fi tempii conuertonoin officine da fabricarc ogni genere di machine,edi arme tartoolfcnfiu«_<a 

prtftczia di quantodifenfiue, dentro lequaligiorno,cnotte perpetuamente lauorando.gli huotnini conk 
donne, ogni giorno fabricauanoquattrocemo feudi, mille fpade,emillehafteda tirar con le ma 
no._ chine,cinquecentolancie,e cara jwlte più cheglifofleftatopo(fibile,e pcrclie non baueuano 
crini,e materie per fare le corde alle mac h ine , rafero tu tti i capegli alle loro donne , e di quegli 
egregiamente fi feruironoicon quella prella, eri folutaprcparatione diedero che fare tanto ai 
Romanijche per tre anni cótinoi fi difeferocontra tante fortc;& inuero che,fenoa fbflero ilari 
l{X>gliaticonfintapacediquelloimmenfonumcrodiarmi ,e machine belliche, nadtopiùfa- 
ticahaueriano hauuto i Romani infoggiogarli,eperauuentura ftracchi fi fariano partili dal- 
Timprefa-,. rehiinit! 

Carthaginenfies e manibus profipedabant, quando iltiyenirent(nempenuncii prò pace ad Confiules 
mifisi'lybiyerointrogrefisifunt incuriam,fitniores aids ficmotis foli confiederunt ! Piebs curiasn foris 
eirciifietiti Legati ante omma renuntiaruut iufija Confiulis, moxque conciamatione orla in curia, piebs 
quoque foris clamorem reddidit , adquem piebs irrupit ineuriam : iam nihil aliud erat, quamfu- 
Apik de bel. ror,^ infama ,pauciceteris magis fobni portis claufis in mania lapidea procatapultis congerebant. 
I«m Jib.i. Senatus eadem die bellum decreutt , Od feruos per prelonem pronunciauit Uberos^Duces autem elegere 
foris jifdrubalem,quem damnarantcapitis,habeutem iam armatorum xx.mitl. moxque ad eum qui- 
dam procurrit,regaturus , ut accepta iniuria uellet obliuifii in ex tremo patrie periculo , qua me tu 
Romanorum coada inimmerentem peccauerat . fntra mania Uero alterum Afdrubalem ÌMafanif- 
feNepotemexfilU,rurfumqueafolf. per nuncios petierunt triginta dieruminducias , utLegatos 
Romam mitterent-, repulfi autem tunc quoqs uerfi fune ad miram audaciamyquiduis paffuripotius, 
quam urbem defererentimutatis enim antmisomnium,templafanaque, ^ alia loca fpatiofa uerte- 
rttnt inofficinas publicas,ubiinterdiu,noduqueuiripatiter, ac filmina ineejfanteroperabaiUur, cibi 
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ftrparfft tteipiniia certo tempore s effictekcottque finguiis diehin clypeot ccc c.pUÀust,teU, que ex 
( otopultiJ mìttnatstr, mi/.troguiaSidi^ Umeos qniare>ttéts,cdttpuIt4s,qiK>tquotpoter4Ut:baj 'vt tea 
Jerepolfe»t,refÌ!THittfu4sfemmiis ycumoliomm piTorumejfet inopie . Ùum Peni tentACHreòtllnm 
apporanty ConfuUs vei qnu non libebtt fietim rem tua tnfilentem eggrediyn/tl qui* focile •oidebetnr 

ex*rm*t*m%)rbem,qHiadoctutqHefl*ceretyfic*pere\citnQ*b*ntureti*myrturemiffurosimpetHm 

pre mopucpot in *Hgnllirrebas filet fieri y’ot qui primula costredicuat^rocedente tempore,confider*- 
t* re mehus timeout poteatioret offendere. 

M.itornandoaJpropofitodcIlenoftncmachinediartigIÌMÌe, perchetanto numero difopra 
aflegnatoperarmarclafbrtcìzapocria parere al Principe troppocccelIiuOjC troppo grauc la ro dcUcaro. 
fjxjfajC forfè fopra le fue forze; potrà elfo Principe con vn terzo manco armar detta fortezza, & 
ordinarediraodorarcigiierin,chenonlafcialcunmcmbrodifarn)ato,edoucra(fi auucrtire di 
nontencretattcl’artiglieriefopralepiazzedcllafortezzajmavna parte fopra, e l’altra dentro 
a i magazziai,o portici.al coperto per amor delle ruoce,e caflTejchc non fi guafi mo , & ancora io 
lodercijche fi fcaualca(Tcro le artiglierie, e fi teneflcroordinate fopra trauctti in terra per non 
fàr,cheiIettjiantotempopatiflcrOipercliepiù facilmente , e più longamcntcdipoialtempo 
degli alfalti poteffeio rcfiftcrc; perche per il gra n pefodcl pezzo a longo andare le ruote , gli af- 
fali,e le caffè di legno fi vengono a rifen tire • 

Si terrannoadunque vna gran partedieffealcoperto,lafciandoarmatala fortezza in tutte-* 
lefue partidiqualchepezzojc particolarmente in quelle parti più importanti, c pericoIofe,d'on 
defisà,chepuolevenireilnemico. Lafciereraoadunqucdaquefta parte armadi Caualieridi 
tre colubrine, le fronti di tre mezzi cannonijlecortinc di tre con la canonicra degli orecchioni, 
&aifianchipùrcdaremotrcmezzicannoDÌ,m 3 Ìnquell’altrepartinontantofofpettcfilafcie- 
rà vna pezza , eccetto che i fianchi tutti terranno tre pezze , ctuttecarichcnondipallaj 
di ferrojma di lanterne picnedipallinedi piombo di tre onde , di dadi di ferro , edi vna buo- 
na catena coatta le fcalate ,o altri improuifi alfalti , che gli poteffe di giorno, odinotteda- 
rcilnemico. 

Auuertendo in oltre , che quando il nemico venifle , fi deue confiderare da qual par- 
te fà dilègno di accamparli , e da qual patte incominda a fate le trincera j c daquella parte vol- 
tare la maggior parte dell’artìglieriaacon quello però , che mai lafci l’ altre parti , e membri del 
tuttodifarmati. . i- 

Ci rellanoi mofehettoni a cauallo, che in alcune parti, oda qualcheduno Bombardie- 
to, o foldatofono chiamati Spingarde; quelliin debitadillantia per difendere la breccia.^ 
c mokllare i bombardieri.fono ottimi }tperchecoitn>oca munitiontdàpoluerc, odipalla^ , 
e con facilità fanno tiri gagliardi, e ficuri j edi quelli cene doueria effere vn buono numero con 
ifuoicaualletti. i: '■ li.;. 

De’ mo£cliètti,eraofchcttonia bracciaèon la fua forcella cene doueria effere perlo menoda 
armare fei,ofette mila foldati/; non lì tkue farcontodi archibufi ordinari ; perche fonodipoca 
fattk>ne:e tanto numero.è neccffario,perche in tempo.di guerra il Principe raandeii il foccorlb 
forfi alcuna volta dilàntuto,efedentro la fortezza non cifono arto! preparate , epi;onte,ilfoc- 
corfolàriadipoco valorcì, 

I n oltre deue effere prouifione dentro la fortezza diogni genere di arme offenlìue , come fo- 
nofpade, pugnalidpadoniaducffi.ini, ad. vna mano.emezza, picche^, £<!Ognigfoeredi arme-* 

revn'buomo 

d’haila,che tutte fono neceffarie al mmpo degIiaffald,fic>H) mille altre fatrioni,& improuife fca- 
late, e tutte quelle armi deuonoeffere tenute pulite , e nette, & i naofchetticon lefuefiafche, e 
fbrcclle,opure conlefuecinturearmatedicariche. ■ 

Di più ddeue effere in pronto 4,0 roo,^rnraturc foiti,eioè,petti forti,ceIate, elmi con i feu- jA™***^ 
diforti,chefemprefononeceffaripcrriuederclebreccie,criparrarc le rouine deiparapetti in 
tcmpodegliaffalti, e Aar forti in<tempodegltaffaki,fatendo come vnparapettoconcra il nemi- 
co in tempO)Che monta fopra la jrreccia. I fi.' '.f: / . 1 

QnantoallemonitionidipalÌediferro,edipoluerepareainc,tol»ecenedoueriaeffeKtanta 
quantitàgcbeciafcun pezzo poteffe.qrare ifoo.oaooo.titii &ilfimik ddlan)unitionepcri jn 0» 

mezzi cannoni de i fianchi , ecannoni peuieri, cioè, dadi drfetro, pezzi dicaterie,cpallinidi 
1 : ~ piombe 
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E lombo con le fue làn téme ,6 tonellctti. Cefi parimentè per gli mofchetwni j almen o due mi 

L tiri :enon paia qiiefto troppo gran monitionei perfche molte volte lèFortCTze«fi'lonó perle 
nonpcrmancamcntòdi cuorejcvalorede’foldatijcprudentiade Capitani^ ma per manca- 
mento di moniriom,cdiVettouagIie'.-eperòdeueauuertire il Principe, che faria meglio per 
lui non fare la Fortezza i che fatta poi non Tarmare) monitionare $ e vettouagliaredi huomini» 
di armi} e di vettouaglici àhnenó per due, o tre anni per fette mila huomini s perche non fèndo 
armata,monitionata,e vcttouagliata,comc fi deue, viene il nemico, e facilmente ferie impadr<> 
nifce,e trouando la piazza forte, fubito la munitiona,e vettouaglia,arma di foldati,e la rifai^- 
fee^; cofi queUa Fortezza, che doucua efsere la ficurtà dello ftato del Principe , è caufa potiffi- 

ma della fuarouina, ^ , ir 

Ruote.e letti j Per le ruote,e caffè dcll’artiglierie Tempre cene douer ia effere di rifguardo vna groffa quan- . 
di titàjperchequeftefono lipiedi,ele ali dell’artiglierie,efempre nelle contrabatterie,dal nemico 

molte gli fono rouinate,e rotte,che fe non ci fono pronte le ruote,e caffè di rifpetto,tali pezzi ri 

marrebbono inutili. • ‘ ' rr j-r ir 

SiinitiorafS p^j. lapoluereci doueria effere gran quantità di migliata di falnitro raffinato, cdifolfore , « 

* di bachette d i nocelle, o altro legno a jpropofito per fare carbone per la poluere ? perche cofi in - 

materiali la poluere non fi guafta, e quando è il tempo fare la ^luerc, che a quefto effetto fàraa 
no preparate ftanze,e luoghi conueniènti,e maeftri fufficienti di numero,e di efpenenzai c non 
fe ne potrà tener tanti dentro di quelli materiali,che in fine non fieno ritrouati pochi . 

Non faria fe non bene hauer preparati luoghi , doue ci fofse gran quantità di terraatta a far 
fa1nitro,per potere in ogni occafìone fare effo falnitro. '' 

Vitnid pftr Di vimini per far gabbioni cene deue effere gran quantità di migliara di fafei, perche quelli 

gìbbiooi. fono la falute della Fortezza:e cofi di Tacchi fatti per empire di terra, o canouacci gran quanti- 

tà di pezze per rifarcire ledifefe de’ parapètti: auueitendo bene, che quelli due rimedii fono la 
vera falute della Fortezza,e fanno llraccare il nemico,effendo certi che mai il nemico fi mette- 
rà adare Taffalto alla muraglia rotta,fe prima non vede hauer leuate tutte ledifefe della Fcatez 
ia,c giamai lo potrà leuarejmentre che i difenfori terranno materie tali rifarcire dette dife- 

lèjcheil nemico hauefferouinato il giorno^prendendo Tefempio i difenfori dal nemico,che no 
con altre armi difenfiue fi cuopre da i tiri della Fortezza , fe non con gabbioni pieni di terra , c 
^ tanti ne rifà,e rifarcifee, quanti i difenfori ne pofsono rouinare,- e non rifparmia a pericolo alcu 

no,o fiadi giomo,o fia di notcejma in ogni tépo a villa dei difenfori, mentre che le palle fifehia 
no,& il fuoco pioue con tànto Tuo difauantaggio le rifarcifee, e perfeucra,e batte la Forte^a, e 
fà la breccia,e falifce per le rouine,e temael’impadronirfi della Fortezza , & in fine fe ne impa- 
dronifee. • • •• ! 

Stmro&j'ni- La terra è la principal difefa della Fortezza . Per maneggiare , e mettere in opera effa terra_. 

tantodentrola Fortezza, quanto fuori dieira , nel foffo , nella ftrada coperta della contrafear- 
gene. pa,in far qualche trincera, inalzare qualche ballione,o fare altri ridotti, c lì mili operationi, bi- 
fogna, chedentro la Fortezza cificnopcrloraenoquattrp,ocinque milepalc; di più gran nu- 
merodi zappe,di picconi, di fallrelli, di mastte di ferro, di pali di ferro, molte centinara di barel 
le,molte migliara di corbellctti, di carrette per poter cauare , e portare fpeditamente da vn luo- 
go ad vn’altro la terra, perche la prellezza importa più d'ogn’altra cofa, e con molti pali di fer- 
ro per piantar palijcofi molti magli groffi y e pefanti di legno per piantar legni nel tempo , che fi 
dene fare lé ritiratedi Iegni,e terra : parimente molte centinara di peftoni per peftarc , & acco- 
modare la terra in ogni occorrenza. ' j 

^temadfoJfaritmo^erAfaciendAhiilenteSjligoneSjfAtdsjrAnrAi alueos , cophinosy quibus ter-- 
ytffXAsl ptftdtur y hdbet qiéeqttedoUbrds , fteares , tfeUs jferras , qmbus ruAterU , ac pali doUutur , at~ 

quefecanfur^ " f ‘ “ 

ijg^ I legni fono ancora ncceffari, particolarmente in tempo d i ^icrra , per fare ritirate , inalzare 

qualche caualkri,o rifarcirIo,ripararequalche difefa,c fimili:però cene donerà effere gra quan 
tità di cehtìnara di uuole,di legnami ditntie le fortigrandi,liJnghe,gfofse, picciole,cofi di tra- 
vi mediocri di vn piedi,e mezzo piedidi quadro: cofi d i pali lunghi , c corti, grofsi , e più fottih 
per piantare, e fare palificate in gràndilsimonumero.-i -c:;r . : 

I ferri 
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• 1 ferri ancora fono neceflarij ; però cene farà gran quantità in vojghecii tutte le fori j, grofle, 
lunghe, corte, larghe gran quantità di chiodi di <^i manicra,longhi, groffi, meiaani ,più pic- 
coUjpcrche in tempo d i guerra tutto ferue in mille occalioni,eparticolarmente per letti, e ruotp 
d'artiglieria . 

Ci deuono cflcre d ue fucine con fuoi maeftri, e feruicori , con gran quantità di cartoni buof Fod"'- 
ni , c fuoi ftrumcnti : In oltre due grandi ftante , o botreghe da earpenteri con fuoi ferramenti 
duplicati,e triplicati,maeltri,e feruitori. 

Maeftri da fare ruote,c letti per l'artiglierie con fuoi feruitori, che nonfaccinoaliroperpc- 
tuamente,chefare,erifarcirccarri,c ruote. .> 

Cideuonoeffereftanzeper 12.0 i4.molini afanguepcrmacinaregranointempodigucr- ^linian» 
xa;appreiTo fei,ootto forni grandi per cuocere il pane con fuoi M.ieftri fornari,e feruitori fuffi- 
cienti a tanto numero di foldati,e tocche nella fonezia rinchiufe. 

Ma tornando al monitionare dico di più,che nella fortezza deuono clTere numero grande di 
migliara di quelle materie feguenti . Pecenegra,pece Greca, Alchitrauc,oglio di Iino,falnitro 
- groflb non ralfinato,zollb,ragia feccha,tremétina,(^lio di Abezzo, acqua di vita fina,ca torà, 
vernice,graffa di porco, ofugna,ogli di felTo, e fimili materie combu (libili per fare fuochi artifi 
ciali di varie maniere, vngere (àfeine. Se altre materie per buttarle contra il nemico in tempo di 
afsaltOjSe in ogni altra occaCone. Exurimeata,Bitm?iiett,/U/pbi(r,pKem liqmdi,ottHm,qui>d inceli Vfg.4-8. 
dUrium -vocent^td exurendus ho/ìium mechinus conuenit pricparurr.faxit rotundu de finmis ,quxpro 
ntundtt*tegriMÌarxfiiHt,^npMràmittenttbiisdiligentiJpnKcolltgttntiiriexqinl/Hs munreplen- _ 
r»r,(t^ tnrresi mimmtetidmfmndisyfiuefnftàinlisyyehBtnibusiaciendu ntaier* peroingiosdiri- 
giuitur; mttximit'oeTapondertyformtqueyeliibili inpropngniculis dirignutHr ,yt dimijftperprx- 
eepimttfiUtmliofttsttftmxntfidieunteSyfedetUmmdcbauMentncimfiìngtat. 

■i Edipiùftdeuefempreteneregranquantitàdiqucftifuochiartificiali pronti in ogniocca- 
fionejperchequeftiintempodiaflalto, odi giorno, odi notte fanno grande factioiie tirati con aaii prcpn, 
mortari;6eoltrealdannogrande,eftrage,ctofannodentroal nemico, apportano vnofpauétp 
horribile,che non ardifee il nemico bene fpelfo di feguitar l’imprefa,o la vittoria vcdendofi la-, 
morte auanti gli occhi in tante horrende forme. , , i. 

li Rame,e ferro filato,groffo,e lottile ancora è neceflario per far quelli fuochi artificiali, c Fiioduamc, 
perfarefcu.ftìejeperciòcenefaràfattabuonaprouifione. • edificio. 

Di più molta gran quantità di piaftre di rame per far cucchiari. Se altri feruitij , epinftre, o Haftredira- 
lame di ferro per mille occorrenze. 

Del piorato ce ne doueria elTere vna ftraordinariaquancità di migliararper fare palle , o pai- 
lini di due,etreoncie per tirare con le petrierc,o altri pezzi, eper gli mofehettoni a cauallo,-,e 
mofehetti a forcella .. 

Di più gran quantità di balle di capecchio,e (loppa di lino , e di canapa per far fuochi artifi- 
ciali,eperfarbocconipermctterdentrorartiglierie,qnandoficaricano. 

DcUcmiccCjperimofchettieri, etombardieri , cene deueclfere tantaquantità di miglia- 
radib3lle,chepo(rabaftarca tanto numero di foldati, e per tanto tempo, come di fopra hab- 
biarao detto. • ■ 

Cordaggi d i tutte le forti,come fono ca napi grolfi,e mediocri per tirare le artiglierie, Se altre Cordaggì. 
foni piùloBcilijO men groire,cheferùono in mille occalioni per legar palcht,e pali infieme. 

Calcina, e rena grandi dima quantitàcon pietre,c mattoni cotti,e lacalcina potrà mantener- Caidn». e le 
fi fpenta dentro a i gran fo(fi,o mortari coperti con la rena , che li mantiene frefea per le occa- 
fioni. Queftoèquàntooccorrecircailmonidonarcvna fortezza teak coatra potentc,opo- 
tentilfimo nemico: veniremo hora al fuo vettouagliare . 

L’elemento dell’acqua è tanto necelTario alla vita humana >. che fenza quello l’huo- 
mo non fi potria mantenere più di quel , che vn pefee mantener fi puoK fuori del fuo loiuiza. 
proprio elemento , che è l’acqua : onde per mancamento dii quello tanto pretiofo eie- ' 
mento amole Città , e fortezze per altro inefpugnabili del tutto è cònUenuto venire focto il ! , 

. gic^deliiimicoairalitore. Vegetiocoofiderandorimportantia di quello elemento chiama - 
' felici quelle Città, e foltezze, che di perenni fonti faranno abbondanti ,e nondimeno fapcndo, 

f ; , , KK che 
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I chenori tutti! fortificati recinti poffonoeflereintilinanicrri di perpetue fontane da]la^natura 
fluorite, ricorre all’artCjeneauuettifcedi canate profondiffimipozii,equando ancora que- 
fii per ilfito alto, e fcCco ne mancaflero , ci ammonifee , che fabricando gran quantità di cifter- 
ne,in quelle ricogliamo le acque , che dal ciclo in ottima ftagione piouono. Mtgna •vriis yti- 
lititseft,cttmperin>iesfóummiira3Ì>tclHdit 5qnodfintturdnonprtflat,cuiusli6eteltitHdmiitff'o~ 
diendifunt putti, dqHirumqHthduftusfunihusextTahendi. Pretertainomnibuspatlicis tdtficiisy 
mnttifqtitpriudtiscifternicfu»tdilipentiJpmeful/ftttuendx.,ytreccptitcuUdquisp[uuitltl>us,quiiU 
Ublis cfftHHnt,prxftent . htjjktk tnimyittcìt ftits eos,qm quumuis exigux aqut ad potum tantum 
in otifidionc funi 'vfi . 

Seguitando adunque i precetti di tanto gran Maefirodi guerra, idouc non haueremocomo- 
dità di fontaneeopioie,epcrpetue,caucrenio, 'pozzi canto profondi, quanto farà neceffario per 
ri trouarc acque fufficienti; Icquali quantunque abbondanti non fbflero ottime,efalubri da bc- 
re,douercmo fubico fabricare quella quantità di ottime cifterne,che fieno fufficienti, e foprab- 
bondami per il feruitio di tutta la fortezza,che tengbino l’acqua chiara, buona,frefca,cfenza:, 
neirunoodore,ma difapore ottimo,e oonfiderarfi dette il clima,s’^li èfoggCKO al fecdio,o al- 
la pioggia, perche fe fpeflb cì piouc,non farà bifogno farne tante j ma fedi rado , bifogna fame 
molte,e grandijpcrchc i foldati tuccinon poffono beuere vino,&in tempodi ftacenon bifogna, 
chehabbinopenuriadiacqucrmacKeliberamentenepoflìno bere, come fe folfero in mezzo 
ad vn chiaro fiume. 

riftriM co. Quefte cifternefi faranno più lontane dalle muraglic,etertapieno,chefia poflibile,eper fug 
(XwiT’fi ?>rc l’intronamento deH’artiglierie, che faonoalcunavoka crepatele ciilerne, io non le fatei 
Utacao. con volte, mi fenza , come fi vfano a Venetia , quali non temonod’intronamento,eflendo tut- 

te piene di arena;c quello fanno, perche cfl'cndoqUcDa tnarauigliofa Città fondata in mezzo al 
mare,fubitochccauanoogni poco,trouanol’acqnelàiferiTiepotendo così facilmente fondare 
le volte fe non con infin ita fpefa,cauano vn quadro cantojquanto che vogliono la allenta, fino 
chetrouinol’acqua,8f ancora vn poco più, échauendo prepara te le macerie, circondano in tor- 
no intorno di forti muragliciefotto il fuolo parimente fanno vngroflbcimento, di pOici fan- 
no il panconcdiargillo,ocrcta tenace, comeccra tenera, efopra quello fanno le meamicia- 
tedimattoni con cimento centra Tacque; in mezzo fanno ilfuopozzodimattoni, ma pectre, 
oquattropicdiverfoilfondoafecco , c da ii insù dicalcina, e cimento : dai quattrocan- 
ti della cìllcrna fanno iloiobottiiiì, o ullcrnini,chericeuonoTacqua,chepioue,qualifono 
dentromuratia fcccodiniattonijdiniodo.chceirendo tutta poi riempita di arena’, efattociii 
fuo pauimento di rHattonipertagiio;l’acqui,chcpioucdaccttiricoltanei cifterninifìfpargc 
pertuttalarena,elarenagrauìdaJa diflilla dentro al p^zo, il quale lonprellando pieno, di 
quiui con fecchi,oaltri vafi,cllrumcntifi c.aua jier i bifogni occorrenti s cqucfto mi pareli mi- 
• gliormododifatcillctnc,cdimanttnercracquepùrgate,e:chi'arc,fenza maico(Tomperfì,che 
fi polTa ritrouarc,c ficureda ogni intronanicn to . Vero è,chc bifogna haucr la mira, che la rena 
fiabcnpurgata,efauata,diacquadokc,cpiùtollodigranavnpocogroiretta , che di quella.^ 

tamoiJitnutaminuta.nnji i.e j.O! 

L’acqua non folo feruc per bere, ma per cucinare, per lanate panni,far calcine,far falnitri, in 
' ■ ehumidwhiterrapcrlodifcté.cpertencrfi puhtélep€tfonc,emiile3ltriferuitii,éperàbifdgna, 

che cene fia gran copla^perchela pulitezza è caufa della buona falutc,c difpofitionc dd corpo , 
e contento dell’animo,cJaiii!utc£zzacaufa d'infermità,di pcfteic di maninconia , c di ogni mi- 
Mod’mr feria, nialidafuggirliquantdfiaJjolTibile. o.. j.r , ; • 

biu Jieténè' Dcfideraua Cainbifi: Monarcardc Perii fopta ogni altra cofa di foggiogare Ama- 

ìn"cc'n*'*rì° Egitto Con tutto quel fertiliffimofuo Regno : ma vna cofa folalocitiaeua di non 

‘ acqucfuiKoS-mettereiBefiecnribnéivn tantofiióardentedeCderioicioèi vn camino di dodici giornate pe r 
tcrradura,arenolà;, epriuaintacro,e per tutto di ogni minimo humorc da poter refrigera- 
fcRcd™c^ revnsi;^apde,cnumcipfojelércitt):/.& ecco, che in canti Tuoi confidi penfieriPhanes Prin- 
ki ri>iHÓd'<cipcEgiitioTÌbelle delfao RcAraalìsfcne fuggeaCarabìfe,gliofferifceìlfiiDfèriiìdaincaO' 
MKd.SIfrr ta itiiprefMglItloniiccmfiglio, che voglia contrahereamicitia coavnRe Arabo,epegarlo, 
«Invoglia fauorirJo,e fomnriniftrare tanca copiadiacqqaballatitc:pciojlfiio elèrcitoin tanto 
* " s.'L longo 
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cam^nó per quegli aridi deferti : accetta ilconfigltoC 3 bife,inuia antibafciadorì aJ^Rc d% 
Arabia,ilqnale a liegro deiramicitia offertagli il tutto promette, e fubito (cofa ftrana/equafi ìmj 
noifibilea créder!a)di tanto in tanto per ciuel lungocamino di dodici giornate caua profondif- ‘ • * 

iìme cifterne j & in copia grande, le quali canate, da vn fiume chiaro, e grande conduce Tac- 
que dentro quelle gran cirteVne,e perche Tarena,& il terreno fecco fifaria beuuto nÓfoloqiiel- 
la poca quantità di acqua , che perriempire tutte quelle calerne conduceua, ma mille fiumi in- 
fieme,pcròUUiàreaquefto,econfeguireilfuointentoycanaliordina', & acquedotti per tutto 
quello fpatio di camino non dfspìetre; non di piombo', non di rame, ne di legno, ma di femplici 
cuoi di cal maniera congegnati, che potè il Re Arabo prender l’acqua dal fiume abbondante-, 
mente V riempire le cifterne , e dare daberea tutto quello immenfo efercito’diCambifeperil 
tempodi vntnefe,o pocomanco, 'che confumarono in paffarc quell’horrido , & arido dcr, 

Nam T>hdaeS mactatis cufiodibus Kegis Atgyfts udiit i» Perfasprofugus , Qmbifmque molien^ 
im aduerfus Aegyptum expedmoumyé^qaopà£lo cdrentUdquisloca tranfinitterct , ambigentem 
àdiityeìquecttm dtdsùtmdfiiTipxexpofmt:,tum>vero^qa*.itdtTanfmitteHdumpertinebÌt^/k*dem 
kdT{agm Arttbum mitttfep étdtum i *vPfiUtutum prjtbtt^ttrpnfitttm s bac enim duotaxat patet 
ingreffus in Aegyptum . Jgitur poHquam foedus cum nunctij iniit , tArabs taUm rem emment atus ^ 

i^rCameìesdmnes fp^fiqttamrvtribus CatHetinis aquacompletisoneramtyegitqueadÌocahumor(L^ » 
èài>éntUy^t^xeCdmbifesexercitumprailolabatur:exbis^qu£narrantur:J)oc,quoddixiipropm^ < ; - 

dém éil: tameH 'quodmimts credibile entquàndiUfuidem commemoratnr ^commemorare debeoteB ma-r ^ ^ 

ghurtiin cA:rdbiafiimen Homi»e Corya exiens in maretqmdeUcitur Rubrum: 'Ab hoeflumineflìrtur 
Arabum Rexèdncdimexbomst^iifqnecradiscoriiseonjfktum tanta longitudine produxijfcj njt ad 
locaarida , per ilbmài^aìieYrodttceret cinque Ulo^aridpfoloingentes Cifiernasfodiffèyqttarecepta 

aquapotnmfuppeditarenty^ cumfttafiumineadterramaridamdmdecim dierum ^viaper tresa- 
q»Y(^àas'h'tott'dempartetàqtUsde^xijfe..'y'>^ ‘ . 

• -èrodtttofà raentione di vna fontanadetta del Soleditaleftrana natura, che auanti il gior- 
no è tiepida, nello inalzar fi il Sole fi raffredda, nel mezzo dì viene freddiflìma,& in queftahe^ ^fua 

ra adacquanoi giardìhi : "nelTahdarealToccafo il Sole incomincia a intiepidirfi,e tanto fi va ri- 
fcaldandoapocoa poco, che insù la mezza notte bolle come vna bollente caldara nel fuo 
maggior fèruorejla qual mezza notte paffata s’incomincia a intiepidirea poco a poco tato, che 
in fui mezzo giorno viene freddiflìraa come acqua di neue ; quella fontana del Sole featurifee 
ih Affrica nelle parti più interiori di terra ferma . Apndhos e fi alia quoque aqnafont anUì quafub Hei.4>Mcip« 
m'atutinum jutdem tepet^/ub hoi^am^quo forum frequentijfimum efifrigejcitifub meridie multo fri- 
gidior e fi , eaque bora bortòfirrigàfit .• detlinato iam die remittiturfrigus , donec S ol occidit : tunc te- 

pefcitmagts^acmagiscalefcensadmediam'ofquem£iem3quotem^oreferuensexafiuatyprateritano- 

a'e media ad auroram •vfqmrcfrigefcitiCognominaturautemPonsipfeSolis. 

Deferiue Erodotocofa mirarle , degna-'di marauiglia , e di pianto inficine, per Tingor- Auariiìa ^ 
da ailaritia de i Re de’ Perii, che priuarono di tanto neceffario elemento tanti poueripopo- molti popoli 

li. Nell’ Afia fi ritrouàua vna gran pianura cinta d’ogniintornodialtiflìme montagne , ma dell’acqua. 

non però , che per cinque gran vallate non fi potefle entrare , & vfeir pr quella : per 
mezzo di tanta Ipatiofa pianura correua vn grandiffimo fiume, quale dioidendofi in mol- 
ti rami , e paffando per quelle vallate fe ne andauano ad irrigare il paefedegli Ircani , de 
Parti , de i Saratigci ,ede* Tamanei , popoli confinanti con gliCofafmi , dicuieraquel- 
lamirabile pianura ,pcrdondetantofaltibre fiume paifaua : auiene lor mala ventura , che 
il Re de’ Perfi s’impadronifce del paefè de’ Corafmi , & infieme della pianura : & ecco 
che dalla maladétta auaridà fpìnto ferra tutte le valli , per Jdonde il fiun^ ne i paefi con- 
finanti 'sbòccaua , con grolle •, & alte muraglie ,• con forti cataratte.per poter dare-» > • 

•Tacqua j 'quando più gli piacefle , & torla infieme : -le quali muraglie inalzate , quel- 
ia immènfa pianura fr conuertifee in pelago profondiflraio , e tutti quei popoli con- 
finanti priui fr trouanó' del defiato humore vicini hormai a morirli di fame , non po- 
tendopiiìiff igare’, come foleuano , i loro campi, e prati j onde per non morirfi del tutto furono 
■forzati à ricórrere al crudeliffimo R.e,&òfferirgUdanari, ctributo, acciò gli cocedeffe le folitc 

KK 2 acque 
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acque per poter fomminiftrare rpirito,e vigore alle loro campagne ; qucllo,che altro non delia- 

ifalempioRcpcrfatiarelaruaingorJafetcdioro.&infatiabilebiramadidanari. Eft in tAJin. 
Hn.ltj.Th, nltnicits tjHtdtni'vadiqHe cinSà monte qnitnjuc iodi intenifo, qun tiiqnMtdafmt Cornfmiornm , 
cnm inipfirnm Hyntnorum,^P*rthornn,^ Sitrangeorum, TMntnetrnmsfedfo. 
Jle*qutm Perf* fotitifunt^AUn efi Ti^git ■ Ex hoc drcunieOo monte ingens Amnisfro/luit nomino 
vtces,qni quondam perfinguhu'vadique intereifiones du(lus,iudi/lnéutus totidem,quos dixi,gen- 
tium re^iones irrit^ahtt s 'vii 'vero in footeBotem Regie Perfe •venerunt, hoc oh ilio funi gaffa , quod 
amghraBibus mòntium oiRege abfcijis ,tsJad eorum fingatosgortisinditis,a qua ah exitu interclufa 

eBiinterJìueutequeintrorfum Amne,f lanicies,qua intra monteserat,peUgusfaCìaiCumftuat in in- 
teriora tAmnis nu/ta ex parte extttim hahent , atque ita ipfà gentes priBino aqua <vfu frodata ajff- 
ciuntur permanilo detrimento . Nam hyberno tempore Dtusillit, qutmadmodum aliis hominibus , 
ptmtifedaìla'teyumferantPifum^fs' Sefamum,aquamdeftderant. fgiturcumnihileisaquatrU 
buereturyodPerfas 'ventrunt 'viri, atque mutieres , fiante/que proforibus “^gis cum eiuUtu 'voci 
firabantur ; tane T{exhis,qui maxime indigebant , portai refarariiufftìttique eas,qua ad iUosftr- 
rent,eafdem cum itlorum terra bumorebaufio fatiata ef^rurfusobferarii ita deincept alias , yt quitti 
queceterorum populorumemaxim aquaindigerent:idfatitns,qtMmtumtgoauditu cognoui ,ptcunii 
exigenda gratta preter tributum. x ■ l ' 

tc o» p td E potremo ben confiderare , che dentro la fortcìza ci farà bifogno di qualche. 
Ìcqm'c oni quantità di acqua per la terra fteiTa,perad acquarla non tutta, ma qualche giardino, ohor». 

tocomune,eparticolare,accioth'.-produrpofri non granile biade, ma fole hortaglia di tutte-» 
le forti , e faue , e pefi , e ceci , o fagiùoli , e fimili legumi non per mangiar fecchi , aa per nm-^ 
oiarfrefchi,creftigerareipouerifoldatf, nonfolointempodi pace , ma-intcoapodiaffedio, 
che ne hauerannopiù di bifogno , come più haueranno da durar fatiche ftraordinarie , e piene 
di pericoli. . ■ i. “ 

Sotto quello nome di acqua don iamo con ragione intendere tutti quegli liquori, che pon- 
no refrigerare, e nudrirc l’humidonidicale ,ì:hcil calore naturale non lo diilrugga , c confumi 

deltutto. o- . . r A • r u '* 

Il vino adunquCjChe Aef .yfo«r cor hominisfi che è la principale,edi falutifera,e fullantiola bc- 

uanda,fratcllo carnale del noftro proprio fangue,nondoueràm,ancaregiamai per alcun tem- 
po dentro la fortezza; perciò faremo prouifione di gran quantità di centinira di buone botte , e 
grandi, & il vino fia del più gagliardo,egenerofo,cheritiouar fi polTa, perche fi conferuera piu 
longo tempo fenzaguaftarfi,&eircndograndc,cgagliardofipotràinaccjuare per lo menocon 

la mctà,o più di acqua;e non dico io,chein tempodi alfedio fi deua bere <vfque ad ebrietatem i 

ma fole tanto,che honeftamente fi pollino i fddati mantenere vigoroC,e contenti . 

Vino di Lo. Per mancamentodi quello diuino liquore vna generationedi huomini nell AtFrica chiama- 

ti Lotofagi,perchemangianodivn frutto,comedi LentifeO, chiamato Lotos,delmcdefimopic 
HcrodhM- colo frutto fanno vino,cquellovf;mo,c trouano buona, efalubrebeuanda. Horum éUaeqrum 
finitimi funt Gnidanes ,quod 'vxorcs ferunt jimbriaspellictas fmgula multai obhoc ( vt memoratur) 
quodvta quoque 'viro venerem palja effpmbriam orat flgf 'Vt qua plurimas habet , itaprtelariff- 
macenfetur ,tanquam apluribus 'Vtris adamata: Horum Gnidanorumoram inmare porreBam istco- 
lunt Lotophagi,qui efolo JLotifruEin yiBitant,quifruBus efi inpar fruCius Leutifei fuauitate aff- 

mtlisfruBuipalmarumsexhocfruBuLotophagi'vinumcottficiunt . 

Che la Città di Talaiiris non forte ben vettouagliata di quello pretiofo liquore, non di Loto, 
*mdi Baccojdal Re Mitridate non farà ncrtùno , che lo porta negare ; poichedal gran Pompeo 
Dime pieno efpugnata ci ritrouò due mila cazze da bere,fattedi pietre pretiofe onichine,dioro ornate,fcn- 
za infinita quantità di vali piccoli,e grandi d’ ogni forte d’oro,ed’ argento |fabricati per vino. 
drnuciaCii pratereain Talauru ,quam 'vritm Mithndates babuerat, apparatuspromptuarium M M.poculo- 
ìì'da^taTc. rum ex Oniche gemma fadorum , compadorumqueauropnuentafuntyitulta Phyala-,Pfyderefqut , 

5p^''mMit falices,Le3iiStUa,ornttifsimaomniaiieemfrfnaequorum,f^doraUtihumeralefqut iphaltragem- 
mata^rataquefquibusrecipiendtsipereen/endi/quexxx.dies^aporin/umpfit. 

E la Città de i Gonfi efpugnata da Cefare non fi potrà già dire , che per mancamento di vi- 
no forte fiata prcfa;poicheentratiifoldatiapre(lare le cafe, in vna di quelle trouarono venti 


l"rattatoIXib'VI.Prefidiarc,mónitionare,cvettouag. 273 

0.e pjùnobaJcontazzenrf!e«?iani,chéinH37afedettani[^ijBJlftt(>iMBbrnvnondimenonjòrti,& 

Vno a guift di ttcdico veftko,che gir porgcua da bere . J^iiiu diClismoxpetiit Apf»Uuidm,in- 
deqne in Thejfdutm cL m naBufrofeUas eft{nemft Q^fir) Ghonphti madicnm cppidnm , quod 

fil,if<)rtAscUHferitnt^xpiig>a»itf raÌTit:firturGl><mfhis4CtidiJfeqmdd»tnmrmtrtiileirepertoiin Guide Có 
officin* Medicimartuos ftnts nob 'ths rviginti liumi Ucenctscum ctlitikni, nnlU uffeSlos 

milesebriiss'vnummfelUfidtntem,cenMedUttmfotiontmforTÌgcntemtliit, . App.de bd.‘ 

E fi può ben credere , che quella beuanda di vino fofle mortifera , &intalmanicradal 
Medico ordinata , che di- vita toglieffe , chi la guftafle , fenia dargli troppo graui dolori , 
ma quafi comeebrii quietamente fé ne paflaffero per non fentire , e vedere la diftru ttione della 
cara patria . ■ 

L’Aceto, evin agro,quanttraque perordinario non fi pofsa bere,nondimenoè di gran Iole- Acetò- ' 
uamentoal^po humano,&mquegliardenti calori dona gran refrigerio a ifoldacr,o in ùilà* 
lata,o iotineetidentroil pane,o beuuto mcfcolato con acqua, e per altre mille occorrenier e pe 
rò farà bene «ehweenebuonaqnantità di botteje feruc ancora per rinfrefeare l'artiglierie trop- 
po rifeaWate per il langoifrare. ■ . 

L’ogliotfi »à di qpaiwakBpòf tantia fiaallavitahuaiana} però fi darà opera di hauetne nella Ogiio. 
fortezza grandifsima quantità di botti,edi altri vali, efi potranno fare buona quantità di poa,- 
zi,o ciftome bcncimétatejeficure in luoghi più lontani dai terrapieiu per gfinti onanieiuiiC le 

canti!K?perily»nopa"«"ca*® 

tronamenti,chefarianoriuoltareilvino. .. -t 

USaleècbndimenfotàntonecdTariOjchefenzaqncllobvjtanDftrafarebbetanttriiiifipùla, 5.1. 

&il noftroguftotanto milCTabile,<Ae non potremmo fentire ilfaporedineflonaviuaaija. c 
quafi ci venitemoa marcirej però bifogna,che nella Fotteisza cene Ila d i grand i magaxà intpie, 
ni,afciutti,cfecchi,perleneceflìtà,&occorrenzcdeifoldati,enonbifogoa,chedi<Jueftedue ' 

cofcAcqua,eSaletengbinominim3careftiiifi)il|datii)rtiatantaabondann£i,quantopiùtdcfiar 
fi puolc. Forfè ci accennò quello la ptoukia natUrai«lieilSale,er Acqua in vn cocgiunfc.conlc 
fi vede nelMare,&in-moltffonti,e fiumi, che perpetuamente featurifeono acque lalaied’oode 
fi canai! fale , ma per fame più certi del bifognq,chftlvibbiaOTO di quelli due acqua,efaledodi- 
moftrò'inaleuniluoghidi Africa, douedi roezzodiaìcirae montagne di Sale fece featurire fon 
tanccopiofifsimedidolcilEme.echiariffimeacque,cheperpetuamentefcaturendouonfo!ore 
fri»crauanol'aride vifeere degli habitatori ; ma irrigauanola terra loro per produrgli il debito 
nutrimento. ip> nurilimi Pcnornm ptflordinm^m ffomndti dicuntnr,fuprA bis in medittrr'»i>tit 
Afritd ferir eft frtqnens ,fnprA hunc ptrtem efferdUm /npercilmm foli fdbnlofum e^peruUnm d 
Thehis tAegyptiis’ddeoinmnar Herculit . In hoc fnpertdo ferme decetn dierum itinere futttgrnmmi 
grundes fdlis ioeiiodiin’coUitn4t,t^ jingnlorum colUnm veriicer e medio fdleeidenUntnr dqtum dnL 
<em pdTiter,^ gelidum, circd quam hominet hdhitdntes njltimifolitudinem -verfur-, (f fuprd pUg/m ^ | ^ 

ferir infejfdm d Thebir itinere diernm decem primi Ammonii hdbentes templum dd T hebdni fouir ef ' 

fipem i Etenim Thebir , qnemddmodum dme fuperint memordtum efi, dfpeUu drietino J tuit firn» 
Ucrnmeii. Kurfurdierimfpdtiodb Angileirdlmrcollirefi Sdlirid" Aqud,(s’ pdlmuldrnmfnoOU 
ferdrnm mdgnd 'VÌr,q»emeUmod»m dpùddliotincolentiiitrillichominibitr, quiburnomenell Gdrdr 
bdntihntndtionefdnemdgndrqniindu(ìdfieperfdUmhHmoitdfernat. 

Il vero , e principal fullcncamentOie nutrimento delcorpohumano è il pene,djco il pane di cnoo , edi 
grano.e per mancamento di quello fi fanno pani didiuerfefortidi femi,come di orzo,difpelta» 
di fervidi fauc, di miglio,di faggina, di panico ■ Adunque fi prouederà la Fortezza di tanto ITO U fOTlfl- 
caro'nutrimento di grano per fette mila perfone per tre anni, c gli daremo in compagnia mol- 
«quantità di migliaradifacchidiulifemi, edi piùdicaftagne, di rifijdilegumi di ogni forte, «ii*- 
«omefonofauef«)<re,ceci,lente,fagiuoli,cicerchie,pefci,efimili.,I>ipiù gran quantità diaf- 
fedi paftefecche,comefono maccheroni, vermicelli, cfimili : e perche troppodflro faria al po- 
uero faldato perpetuamente bauereamangiarepanefolo, accompagneremo quello panecon o^^c. 
gnn quantità di migiiaradi formaggio di ogni gcnere,comeSardo,Maiorchino, Piacentino, 

8( altri fimili.'digranquamitàdimigliau di carnedi porco fala«, edi buoi fcccaalfumo, & 
infalata,in falamoia,come hò veduto rie ipacfi badi , che polla a rinfrefeare, e dilfal.are , p,ir«_, 

carne 
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calne ft«fca:dip'iìldiuerfcfonidililumi,come lingue dì buoi,drpottro,falcicciottijmortadcl- 
le,efoppr€(Tate: inolcrcper il tefnpodellaquadragefuna, vigilie, e rnierdì,efabbato»eqiiattro 

tempori, gran quantità di pcfci faIàti,cofr a fecce, come in falamoiaó come aringhe,ftochfis, fil 
inoni,fardine,tonnine,carahtclle,cauiaiiibQttarghe,e fimili con buona quantità di cappati cà- 
ci inaceto,6c infalc,c di oliue,efimilr.c-- «. 

Vcgetiocofi neauuertifce. OTdt>fofl»Uti'vtdtcommttt»fJ>uli,frumtntiqMiditttHr.ftfMi 

tuim ftnuru,,qintmfugniyConfumitexmitHm,f!j ferraptuiorfctnùsenìdetndertliqmsctftfiusfii- 

ttBin ttmfori/UbueniresttpiiÌHUtii),(ld innouiiuneefjjiuteremediummahibint ante coa- 

dintar . À»le igitur,qutm inohetarbcUum,dt copiis,txptnjifquefaltri dtbct tffetraCiatus^ 'vtp* 
bula^ramentum,ceter£qae anmnarU fpecies , quts a proHÌnciidibus confuetad» defofcit , matarms 
Veg-t-i®' exigxatur,^ in opportunis udremgtrttiitm^M manitijjimis Itcis mptiarjcmper «tedaSi quam/uf- 
jicit,tigregctur,ntqui taim diaitiatum ftcar» po^ijl'» trmarum dèftnfioaeferae0tr^i/rtfi)an 

ttr satemnecejftdsgemaatar, fg} objìdiafit fxp<lmgi»r,quampatttiir,cuinadatrfKÌieti*n>ipfi< 
tfattientescircanfidtre non dcfintnt , qaos faxufpeTUttiffe 'vimtndts . ■ £t!ia alt»o.-JuogO ■•} JUad 
iteramdteramqae commantns fùlcrtijfime ctatutar, nc qaanda amtpttqfiaipia ft- 

bi,qaibui ata/ts naiit arte fiucarriNtrtfldeoquemtramartu ttntrrplìer*t.eaàlea^f»at tqajuptofci- 
tareUafara tempasinobfidtnttampettfìate-coaJiBerti - i ■ Ir • i.’irf.;;ipriti:'ì!rrinjr i 

V ‘ E dimoftrando la rouina di quei Principi , cbe poco aneduti’ ttak&kmoi di rettoua. 

**' gliate,comeftdeuexleloroPorieKcc,coftgliauiià- ^ifram»caat.,'dice£*ri*qàen«nfrtp4r> 

rtti'vincitarjineferro. ..'I ) i;-" ■: . :.r'Oil 

Ardente defio teneuail Re AntiocodifbggiogarealfuoImpcriola€ittàdiSidQnit,,agià 
vicino fiera accampato cOi» vn formidabile efcrcito ; ma tempero quefiofeotaneo-ardénee de^ 
llderio fbaucre intcfo per fidate fpielocletto,e valoiolb preCdit^chedentro ci era,e Tabendan 
uà rpiuccu te copia di ogni generedi vettouaglic,é«iimoBÌiioni,dicbe la Città Ce nieflauaj^rlonghiffimo 
«ito ' eenipo prouiAa,- e difpetà to ne per aifaho j ne pei alTedio poterla efpugnaie i prima cbo ten tate 

d, «opi» aici-afortunadèneritornòiBdietrolafciandolnpacelatantobraaiata Città. i. 

•iitdiqoelli aAntiochtts congregati! copiis proftSìus caftra iuxta Sydonem pofait : n/erantam<n. tentare^ 
in prajentia eam 'vrbene inutik putaait , tum tb copiam ctmmeatas i qua intuì maxima erat i 
Itaikii tìkf propterbominumaattitadinem,partimÌBColentiampriushancl»caafpartimeoram, quioa- 

per accepta cladt eì con/agerant , quamebrti» taotis cafirit , ipft quideto mtrfat 'Philettriam 
abiit. 

^ I Romani hebbero bene curadi vettouagliarein fupremogradob Città, ofijiteizadiNar 

Mg^io ab- poli hauendo fattoquella comevn granare abondantillimo,che pcrpetuamenteglidouefse 
{^da lomminiftrare il vitto in quelle guerrecomta Anibaie Cartaginefe s ma perche non hebbero la 

ri ma i« pie mira a gagliardamente prefidiarc,e monitionare detta fortetaa,iniefo il tutto Anibale,accorre 
aquclla, &invnaliardicigliofencimpadronifcecon tutte le raccohevettouaglie, eriducei 
Allibale. Romani ad vnavltimadifperanonc, epcnuriadiognigeneredimantenimemo. Ineunte n/e- 
re, cum primam pabalum fappeditare agri caperunt, Annihalex hybernit mouit, re&Oaqae Ceryonc 
FoHbitj. cane jlataijf'et mfqae adeopremere Remanos ,’vtnece/fariainpraìta?ndefcenderecegnentur , Nea- 

folitanam arcem occupai , fr amento , Ja* omni commeatasgtncre munitifjimam : nane in eam T^omani 
ex CannuRotalnJqae circanSlantibut locis frumenti mabitadinem repofaerant , qua deinde ad qaoti- 
eiianos caBroram rvfajrptebanteer : quo fallo tngens folicitado Romanoscepit nontam abamiffam 
' ‘ eommeatas copiam, qaamqeudum tota earegiohofiibuspateret. 

Babiipnia ^ Babiloni conofeendo , anzi efietido cèrti della volontà d i Ciro Re dei Perfi, che fi prepara- 

venws®*- '^no immenfoelcrcitodi venirli àfogiogare,ancorefsi molto tempo , eper moiri-anni 

('^Knoreéi auanti incominciano a vettouagliare la loro Ciaà,edi tal maniera, che venendo Ciro, burian- 
raRedcPcr. dofidìluìlopolèro in vl(ima difperationedi poterperfame prendercvna tanto ben vettoua- 
per afrcdiQ gliata Città. ’ . 

u,gs»gMc. ji (amen , quia Cyrunt'iampridem animaduerterant inqaietum ejfe , evideranique omneipariter 

gentes aggredientcm,comportaaerant maltorum fané annoram commeatas: fdeoqut tane obfidmnem 
natiias momenti fatiebant , ^ Cyraf,cam iamlongotemporenihiladmodeimretprof cereut , inopi 
S'r^lib.1. confini erat. 


Ma 
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sfa poichtfiamo circa Babilonia, voglio cofi per pafsatempodimoftrarela fmilidindici- 
bile di quell ampio paefedcU’A(nria,doae cfla Babilonia era ftata edificaa, e ebe modo tcneA dìk* ÀLlì 
I bro 8;li Allìtij pcrcolciuario: quella prouinciadicc Erodoto, che folocra fcrtilillìmadi grano. ““*• 
e di altre biade ; ma di oglio.c tichi non iic prtxkiccua pu r? vn minimo clic , o pure pochi&mo, 
vfando in vece-di vino&vite vinodidattalwdj.ogliodioliuc,ogliodifcfamc,lefoglicdplgra 
no,edcirortodice,chccranolargheqiiatóopoiri,ooncit;,^ilmiglio,&ilfcfamc,coniegran- . 
dialberis’ingrandiuarto!ilgranofemi*atptendcuapcril mcnodugentopcrvnofinoaapo.'c 
trcccntoiin tal terra giamaif i piouc,comcancora non pioue in Hgicco,c nondimeno le tene nó 
come in Egitto per la crefeente del N iloTono irrigate,-, macauando fuori l'acqua delfEufrate 
quietamente perlarghifsimi,e fpefsifsimi canali laconduceuano pertutta la proiiincia,Scirr^ 
gauanoad ogniloro beneplacito la terra, laquale fcconiiau non era marauiglia poi , che canta 
incredibilcopiadigrauij&altrebiadeproducelfc. . ^ 

tÀjfnoram tem param fiuir.quodm e* frumtnli^rminit’.iddcmumtS} , quodti^Rumi^ 
nt imgttitri irrignar mUmfegts, (jjjf ftumiNtum proueiht u»a qucmtdmodum in 
JUa fpenteiitr»rntfiead(nt(,(edmitml>us .dtqucfirolfibiif frri^Atum, liumm 'iibytonicArcgtp 
omms,qutmitdmi)dum tdcgypttica , diBnigintur wfoffAS, , qmntrn mixinu ntuis tnnfircfAtcfi ad 
• Soltm hyhtrniun'vergens tir EnfhrÀtcexitnsin Tigrim^(tiriu/iflumen,iuxt*qaodVrbsEiinMsfi~ cifó. -f 
titent. HAcrtfioommHm,qHitsaos'v>diii!Ht,ìoageof(mi4'tfl4H»tAXAtfcrtodofraiat«lai}{Amm ♦ 

drboribut firendìS,fixn-,'vUt,i)itA.,ncijHiqutmde prtneipAtuctntendiH CererisAHtemfrwClufrp 
creando tdetferAX tfi, 'vt nanquam non fere dacem reddatj ®/' ybipreSUnj.btniutefi ’yiacit^lij 
dd rricent qatternam fere digitirum t*m«dine triricert,etqiie ordettetsfthiHmilti 'zie.ra , iefeftmt 
"preceritdtem infir irboruen ,oUù,'X/entttKtquc atautatmiji qufifexfefAmhfuiant : fune tu piffm 
per omnem tegimem p tinte fittfponte ntficntttiplertqaeJitaHifirt^x qatbas cibus, Jr". 'vinuntf 

(s’ melconfcmnt.cuinmtxtnttdofearam. 

Fertile^ quella terra,c feconda, non fi può negare , ma )a.Circnaica fiicondoil medefimo E- panini mi- 
rodoto non fi potrà dire fe non fcrtilifsimaje tccondilVimaipoichcdi tal maniera cradillinta ,C 
ftagionata,chcquclb parte volta verfolamarinaalla pianura, quaiuioeraljnita di fcgaxQcvc- ,caiia.'* ‘ 
deniiarc l’altra parte alle radici pollede’ Tuoi monti , e colli incominciaua a maturarc,cquan- 
doqudlaeravléndémiam,efinitadimietere,htcriapartcdcllcmontqgne,ecoHincincon(iin- . ^ 

ciaua a indora*«Ceret«>e fare rubicondo Bacco , come vn accefo rubino inficmc con Mprtn,- 
no,econPoniDnaditnodocbepertuttorannoeBacco,cCcrere,eyertuno,cPoiBonaiodo. - t 
rati,efianuneggjantifivedcuanocomeacccriPiropi. -p,. „ij. ; 

Nequeytre'tudeUtr mihibonitiU Africtae terre eam benittfe Afe, ttqtte Europe tomptrtade ^ 
preter'fntmCympemi Rwum filumsd tUude/lyqiutdVefperite colane -, Tpunquotiens ideximU Melpom. 
fttpfum rvbertAtr fupertt , ceUtuplum reddit . tAt illudfyniptum circitertreeeatt : porrò Cy renti- 
ct regio, que huiat Africe editijfimt ejt,qutm ptfortles incoiane, treis in fe pltgts continet tdmirttio 
nedigntsi primS,ej»fmtrittnltefi,quodiat»Um fr*liasmttaTÌmetHnt»r,evindemitnturque,his 
■ tompeftir in pUgtyque fupr* mtntinitm efi, mediai frulitu Icgunt, quos colle s tppelltnt-^um hifru- 
' dui *dameatur,it, qui fitnt in editiJfim*pUge,coquuntur,ttqMcmttarefcunt:ittquedam primi fm 
fluì bibuntur,ttque eduBttfr^'vltiiaiadueitutif.Atliuiicm modum tdoffo menfes perceptiojrudlai 

'CyrenedioccupAt. ; i 

Tuttequ^e^errefertilùefertilifsimcfipfinochiamarcjinafcifuoi habitatori vogliono nu 
trirfi dellafua fitrtilità,bifogaa,che fud jno in coltiuarlaj c però pare a me,chc molto più fecon- (è, iò"w 
da fi potrebbe chiamarc-queUji terra dell’ Ind ie deferitu dal meddìmo Erodoto,che Icim pfler 
colciuata,e tocca di lbrcenà)na,oe dal vomere, oarairoolFefa, abondantilTìnionutrìmcnto prò nuitìnvnm 
duce pcrifuoihabitatorisequefto è vna certa foncdifemenzacomemiglio,chedapeffenie- 
dcfima,fenzael1cr feminata, nafeeodo, è colta da gl’indi , c cotta d’altro più delicato cibo ncni 
fi curano,alleiKridofi del tutto da ogni forte di carne. £ fi thorum Indorum hecdiutrft tonfuetu- 
dt,yt aulLtm tmmtntem inttnmtnt, ytque nihil fer;tnt,rec doapi ftrtndts exiilimeHt^atque ber- 
it 'lùSìtmt .'Affitti femeu quoddtm min utfltr fut fpontp ntfeens e terre fu» in celie*, -quod cum ip- 
JoCeliceleBumcoquuntyeduntQlu. 

-oClutliiimyAràidadre fi dMdedlriytil'oifuoi figliuoli iimmlrirli tanto Uberamente fenza . -«r. ^ 

loro ‘ 
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fta- ,;bodiaueeli,cheme«e,ecircaienuenieiienaniiucu;iL^.«.s-..-™- o - 

"X' alcune paludi di Egitto, & di alcuni fiumi non di altro fi Mfcono.chedi alcune piante , o herbe 
hiWBioiisi j„uifjdiGigli,qualeLoton chiamano gli Egittijiqueftidentroleacquecre 

XoquegUhaWtatmi , li feccanoal Sole,& è vn frutto a gu.fad. papauero,doppod. ha«rio 

ÌtoZ^bfò"nopanearroftito,erclomangiano.Laradiced;q^ 

ZSS in tanti ^>mi , parimente èdi foauiffimo fapre . Vnaltra fortcd. pjanta 

h palude fimilc ad vna rofa , quale feconda di certe nocettecome n^cmok di ohne , pero imu 
duSwhe coli tenere lemangiano,& arroftite: inoltre vna fortedi 

fimi dentro le acque prodotti, e venuti alla loro perfettione tagliano verfo la ora, efe w fenuv 

JolSvfi,&.lrfmanentecofiteneromangiano,equelli,checonp.ùguftoto 

eiare.nel forno fe lo fanno arroftire; & in fine in quella gran palude gente fi ritroua,^e non^ 
Lro viuono,chedi puro pefce.che in abondantia prendono fenza fatica alcuna,qiiakfp^^ 
e porto al Solca feccare,e coli feccocome foaue panediquello fi nutrifcono. 

Euwjc. guJ^ìptenuJ cxmfM in»»d»HÌt,m ipft exontur ingius -tjis Ldiorxm^jue Lotoa Aegyp - 

\axtJM«éu.ra„,,.dSolcmfxficcannd<,ndcqu^m.dmmL»^^ 

aaamc>xcr»m/xcofacm»tpane,4,s:ffl<ixt,mhKmsL.t,radix^x»ju,cxculcnU^^^^ 

uprxSaatioriicalatamalinMgaitadi»,. Sx»t alia LilU nfisfimdu.ttd ipfamflxmiaemfcen- 

taqlxdamnmltioliua ,ttg»tnUtanifmntnr,^ux tentr» comcdaat, arefra*. U»vcr»Iax~ 
(um an«aum rvii tpalxdibxi excerpferunt ,fuper,»rcm emspartem ampmt4«t,^Mm m amdquid- 

damcon»ert%nuqu«treUaHmtjihfirm>U4,t»dintcahitaidd,duntf»n»i^'^ 

RquUdmadnm fatMÌ 'vti cupmnt,tn lucaUntofurmtomftllum ita (tmedimuf»otfT*tn<^ > 

qmfolampifiibut'VÌait*ntiauos'vbictptriMt,cxeHttratosidS»lc»dtfiutnt,ex}uc^fy»t 

C t Y‘ ^ t . ... C - . Lf^ i.t. « . 1 > 

c.i.b»« Eccovn’altra nationedi Etiopia chiamati Garabantes Tro^oAle ' 

^pou * E- ma in vece di pane di grano,o di radichedi pianie,o d i frutti diall^n^ pme duloinertielK - 

;rr^Ci,finutrifco?odilbrpi,diLacerti,edialtrifimilibrutti,eftomaCort»^^^^ 

S'f. toS bertie,chehuomini,cofi nondihuomopronunciano le vocìi «"“f 

IjOTchi am- mandano fuorìloroinarticulata voce. GanbanteshiTroglodu^Aeti^pàp^^^dg __ 

tar^namTf<4oditx.A.thy>ft,.mmHm\qao,faad.cogn>u^^^^^^ 

«o-vMcl. iibHsM‘rt'fqi*e,(ldMsidgettttsnptibMHf-9tfccmaJiitsatnxUi*htnfimdiVtaitt ,JA ff 

Mafo^JTnfo'whe ilbenigno Le^ 

diie,atteritodi«ntibertiali,efcrinicibififiasbigottito,eforfi« 

ma teneua animo inuitto , rimcffo vn tanto vigorenon piu habbia aiwe * Principe 

vn tal tedntoic vinificare vn tanto vafto,e nobilcòrpo di fortezaa m feruitio del Pnn 
in difefa deUa propria patria,& in accrefeimentodi foa propria gloria, e ”P““ g^^^Cefa 
£ottifca,pregb,non fi auuilifcai mas’inalzi a migliorfperanie,duri ' 

re,ficuroÌdi mangiare ne i padiglioni di Pompeo ptep^«i ” .*T ing^ipe 

alquanto,emortrilafaccia,efacdaprouarla.nuitMdeftraanemico,ficu^ 

, con lo Spartano Ducedi Paufania ne i fuperbi alloggiamenti di Mardonlo i aq^klon wW 

fimemeiifcd’ogni fortedipiùefqUifiteviuande, epretiofi vim 

Perfipiepàraie-:opure£onLuculloConfole,&Imperamrellomanodoppown^o^^^^^ 

eoe g^idi prendere ripofo,& afciiigarfi i fanguigni fudori in Apollihe . ® 

‘ ' rperanzenonrinuigorifcono,queftaaliilenoglifacciapitnderecuore,chetmng«n PM 

la nuda tetrteon Enea fifentaintoMrefempre negli orecchii e» 

/friMff/écKsi/irpervcnireagodcrerimperiodituttprvniucrfij. 

Mc«r»d,i : Érodptopocodifopradameoit.atofa mentfeiiediqucllaraarhBigliPlh&dC&delSoKtquI 
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non fa.ràfc non bene defcriuere vna men fa m irab{le,chi3mxt3rpure nienfà del Sole; quella era_> 
m Affrica, queft.i in Eriopia. qacIIa fonte naturale;inaqiieft'a artificiale, in quello modo,chela 
notteciafcunoCittadinodclmagiftratoliafrrcttauacon ogniforte , egeneni dicarne diani- 
mali quadrupedi , arròftita dipreparare, e in tanta gran copia , con nittelalcre cofe pertinenti 
atanta preparationc,clie poteuano bailare abbondantementea tuttiquegli , che a quella raen- 
la voleuano federe per cibarfi largamente di tutti quei generi di viuande , eflendoliberamenK 
efpofta,e preparata per tutti generalmente fenza eccettuar perfona . 

Solis mtttfttdlis efse commemoratitr. Eftin SHl/urbitiii pratuin amniun ^adruptdam ajfa re- 
fertum carne, qua per nóSem jingnli cmium magiSlratus properant peneri, ad eamqne , 'vbi iftnxit , 
e uiiilHtepielatumlieet accedere. Hac abipfaterrareddiafsidueindigeneaiunt . ,i ^ - 

Qoefta MenfadelSoleCambife Rede’ Perii prefaoccafionedi vedere inoiòfuclpicperifpia 
Kit paefe degli Etiopi per più alTìcuratamcnto muouergii pìctrA.ÀdaerfusrvereAethupesprins 
eieptaratertsmittender per fpectem dona ferendiillerum HegifpecìatHm 'dlic menfitn SoUt,nuxqHÌd 
teyeratJfit,fimutqiurejAethiopuasexpbrattun. 

Il fuoco noi Pappiamo j quanto fianecelTarioperfoftentameneodeirhumanagcncfacione.' 
Suoelemento in propria sfera non ci è pcrmelTo vfare,ma fi bene il fuoco dementato, il proprio, 
natrimento del quale fono legne,& in luogodiquelletuttcde materie combuftibili. Di le- ^ 
gne adunque fi farà vna grandiilìma preparatione, edi carboni , legne per cucinare , legne-fooco. 
pcrifcaldareilfomo,efare,ecuocereil panej legne per far bucati, e lauar panni ; l^nc per 
jfcàldareifoldatiintempodiquegli eftrcmigcli;Icgneperfarfalnitro. Carboni per le fu- ' ' ' 
cine,e far polvere, e fuochi artificiali, o fondere qualchepezza;&.infomma per mille.alcre 
occorrenze: e pAi>for fi deue quella preparatione fuHìcicntc per tal numero di foldati , eper ^ 

tanto tempo: fé il Principe non vuote, cheifoldati abbrBciholefineftre,lc porte, Ittraui, e 
traukelli dellecafe, e tuttoquel,che troueranno actoa' loro bilbgni in tempo diquetlc ineui- 
tabillnecelTità. ' ' ,1 ■ i 

' Sa dentro la fortezza alTediata fòlTe quella immenfa quantici d i beftiami per dbo degli huo 
«ini, come nella Scitia, potrebbono gli alTediati ammazzando quegli prendere le loro offa, e mcftici remi 
e feruirfene in luogo di legne per cucinare effe carni , e di effe cibarfi allegramente, & al “dì°u?da«* 
fuoco lorofcaldarffj come fàceuano gli Scitt,che per mancamentó di fcgne con gli propri 
Olii degli animali cucinavano le loro carni, e quandogli muncauano caldare, prendevano btaUc<|pccà, 
iliow ventre ben netto ,lo accomodavano in modo, chea guifa di caldura lo empivano 
di acqua,dentro l’acqua accomodavano lccarni,efopra le carni in tal modo deliramente ordi 
caUaBogliolB,cbe dandogli fuoco leffauanolc carni, fenza abbruciare le carni, ne meno il 
ventre di modojcbe lo fteffo animate,e fuoco,e ca Idaro, e cibo era del Tuo padrone , che di lui fi 
Voleuadbare. > . . 

ijirnncum Scythica T{egii lignOritmJìeadnfodHm inope, hoc ab i/lLadcarnemcoquendam exco- 
gitat'um e fi: 'vbi cvltimam petlem denudarunt,denwd-»t quoque offa carmbus,dehinc illas in lebettt 
éinsgentii Lefbiii craterihus afsimdes,nifì quod fune multo capaciorej,inìiciuut,fubieflli,atque fu^ 
eenjit ofstbus hofiarum coquuntsfiautem nonaff'uerit lebes,omnes carnis bofliarnm in aluos illarum, 

(sr céne aqua comifeenr,atq; offa fuccendunt; quibus pulcherrime ardentibus, ^ àluìs facile capientb- 
huTcàrnes efsibut flparatas, itafit, ^vt boi fiipfe coquat , (ff item ceterapecoraimolataper femetipr 
fumquodqueelixumfit. , ' -U 

^ Madkiatno pure, che nella fwteiza ci donerà eflere vna bottega grande di fpcciale,chc ten- fpcmic , « di 
ga gran quantità di zucthero,fp«cicric di tutte le forti, mele, & altre limili droghc,non folo per ,',b 
gnnfermi,maperifani,edebo!i ancora. uftatax». 

' Di più vn’akra bottega piena di tutti i medicamenti, tanto per febri,come per fetite,& altri 
diuerlìmali-"'i . iP .j- ■ ’i . *' 

In ol tns lémpre d deve efsere vn colmile, o hiogo,doue fi pofsa n utrire due,o trecento polli , o 
galline, chefaccinououaperdareagrinferfni,cfériti,&altrcnéccfi)tà. :i 

• Apprcffòcidouatàefferequalchcgiardinoparticolarc, pieno di femplici medicinali, &aU cwdmo^,^ 
beri fruttiferi, edi più in tuttii luoghi,e terre comuni, elibcre piantare viti, di buona vua , non 
per far vino} (tìaipermanejiartfVerinfrcfcareipoueri Ibldati, 8f in fomma non ci doueria-, 
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eflèTcnélbforteiiayn'.paltnoditt!TcnO,cfieij(}»foflc<:oltiuato,cpÌ3macodiogni forté<fifrut 
ti fecondo le ftagioni.-e di ogni fetcedi.hedhaj tanto in particoIare,quanto in generak.flnon la- 
feiare vn palmo di terra otioTolènn? rendere /rittto.Qiiefto èquanto al vettouagliare la fottei- 
za;e benché paia molto in prima vifta,quando G verrà allo a0edio,& ad eflere la fbrtetaa Hftrer 
ta.parannomd co pochequcftevMtousgliCiperchcilfoldato non eflendodi ferroima di carne» 
bifogna^cheG mantenga infuo.vigorcjeflendolofpirico, el’anima della fotteBaiiemantcnere 
non G può fenza conuenienre cibo,c nutrimento:e perciò mancando quefto fpirico per difetto 
di cibo,la forreiza nocelìariamente cafea nelle mani del nemico > come molte fono cafcatefolo 
per difètto di cibiienon dico ioicheillbldaiodcua viuerelautamente;malblofobriameaM>efae 
lì pofla mantenere fanone robufto)chc polfa paflare allegramente le fatiche,e trauagli militari; 
perche rocnae il foldito ftà allegro,ecombatK valorofamente Je cofe non poflTono pafrarefe-» 
non bene perii Prindpcima quando Ibnnomal contenti, lava molto male perii Signoredell» 
ditb fmicz- fortezza >nea corpo voto,e nudo non può Gare neallegro,nc tener cuore.e forzedi combattere 
il foldato.come molti ftoltamcnte,c con mente ingiuGa,auara, e crudelefi danno ad intendere 
falfamenteima ben prcflo fono caftigati,c piùpreGojche non G pcnfaronoicome tutto il giamo 
fi vede, e G cocca con mano . 

T HabbiamoparlatodelmododipreGdiare,c,nnonitionare,evettouagtiarelafortei*aijtr«te-. 
remo horadcgliaUoggiamenti^em3gazzini,Cliiele,hofpitali,&3lcriedtGcìj,pcrripoG>dell’a* 
niroa,e del corpodcifoIdati,e per confcruare in effi tuctcle monitionne vettouaglie. 

**”d lu* cT -Prù»»*» putrite T\egmt/>$ Dct,^' htec tmiiU^i/iicienruryoUt, diedi noftro Signor Gicsti Cbri 
tciya il Sig. Go,nel fuo Sacro Santo Vangelo:e Dauid d\ccìi3.jNiJì DominuJ cHftodicrit Cimtttem-fruftrt yi~ 
Cmd Chii- gii^t,qui cuftadtt etm: Di modo, che doppo.che hauerenio facto dalla parte noftra circa la faluic. 
della fortezza, rutto quel, che farà dato hiunanaroencé ppllìbilcitutto quefto non farà nkntesle 
H noftro Signor Giesu Chrifto non lo guarda, c protegc,c ctìftodir non lo pocrà,fenoi nódifpck 
niamo il cuore, e l’anima noftra a piegare l’animo del noftro Signor Giesù Chrifto 3 volcrncit» 
ftodire, & alf bora queftó facilmente otterrcrooiquando , chè noi eerchercwio prima di ognial- 
cra cofa il Regno di Dio, cioè, la gloria,&,honore di Tua Diuina M2eftà,tancoinccriornier)tc;,>,]i 
quantocfteriormente.'iiitfriotnience ftàdo netti daogni mtnimoneo di peccato: cftcriórmcnte' 
Mcendobuoncoperè,egloriGcandoilglorioro nomedelnoftro Sig.Giesù Chriftoje perciò faà 
M pSorrtw re il Principe la prima cola eleggerà dentro la fortezza vn Gto idoneo per fabricarci vna Chiefai 
bella,e fpaciofa;làonierà di paramenti conuenieati al diuinoculto, ciporcàmtuftodiavflC»- 
cculoncdmi racodoctoscdi vitifanta,afliftitodaquattro,ofeialtci ReuerendiSaceidotis dueGhierici, -ft 
fLkmc’’ lreintempodipacc,efmoalnumcrodi lo.o 18. inrcmpodiafiedio,tuttcperroneidonòtsfdt 
vita cfempl3re,qu3liGefercicerannoin celebrate ildiuino culto. laSanciftìtiu MeiTa»ydtrela^ 
Santa Confdrione.miniftrare il Samiffinio Sacramento deH’Eucareftia , & altri faerafoontit.^ 
efoftarei foldaci almeno le Domcnitheffuoi i dalla QitàdrageGma.edcllo Auucnto,.cbedeue 
, predkareogni giorno)cforcarcdico i foklati,c tiitciquéili,chedi dentro ci farannocantoin-tem 

podi pacc,quanto in tempodigiierra,a ben viucrejiid vdireognigiorno JaSantiftima Meffa, a 
ConfeflarG fpeffo , a eonuinitar fi rpdfo , a fuggire le befttmie , cumeraaladetta pcftr»e rutti 
gli altri vitij,&ad oflcruare i Santi Comandamenti-di Dio, cdclla Santa noftta Madre Cbiefir» 
Cattolica Apoftolica Romana:ccosifacendopicgherannoi,ndubitatamen(eilooftroSig>Cie 
sù Chrifcoavolgeregliocchidcllafiiainfinita pietà, emifcricordiaa cuftodine tal fortezia-,ie 
protegerlacontraognisforzodipotcntiftimoneipico. Qirali ReUerendi Ciuati»e Sacerdoti 
deuonohaucrevnohoncftoiotratenimcntodapotetViuetelèeondoilgradolòfo, - - 
Spiate *n ApprelTo ci fi deue fabricarc vno fpedale per li foldaci, che di febrepocòftere amalAtG. tante 

mhfsitn. ju paccjCOBie iij tcm|io di guerra, c per 1 i ièriti.dotàdo eflbfpMaledi itìodo,ehe i f»ue 

ri foldati malati, e feriti polTì no honefeamente curarfijperche con ouefta fpcranza certa Gefpoe 
canno più aUegrameitte ad«gtHf3tioa,e pericdo/apehdojnhe-tmiiatiyo feriitba«i<*aiMie Ukó- 
nenientecura,eriftoratjone,equeftofpedaJcdeue«WrélafqaCldefeaa,curtto,fcn»itoci,M«r 
dicHCirugici,bafj>ie*àiefi fitifiéientiie pieni di carità ,« di buona vita , confuo debteoiàlaiào > 
con tutti quei mtdióamenti,e nudrimenti conueoienti,« nèceiTtirii peTgriftfermi,e feriti, ■ _ 
La cura follccitajc perfetta di taliiafcrmi Vegeti® ra««or>5tkai Iribuoi > a i Macftridici- 
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po,& a quegli, che negli efcrciti tengono la fuprema autorità , mentre dice . ■vtroyut hoc «- 

fa ugri contabernoies apporta nis cihis rcficUntur,ttc medtcorum arte curcntar, Principum, T riiuno- mza mari- 
ramque SJ* ipfius Comitis , qui moiorem fuftinet poteftotem , iugts quiritur diligentii : Mole enim 
cam hit agttur ,quìhus «ccefsittt,^ belli meumbit, morbi . ri fenri. & m 

Doppo quello fi deuono fabricare magazzini per le munitioni,&artiglierie,e per tutte le vet 
touaglie, voltando detti magazziniaquclla parte più conuenienteperquellemonitioni, e vetro 
uaglie,chehannodaconferuare: verbi grada; imagazzini dell'artiglieria più vicino a’ terra- come fì delio 
pieni,ebaloardi;cofi quei della poluere in parte ilblata, enoncongiomacon l'altrc calè per "v ordinale, 
rifpettodel fuoco,etal poluere fi deue porre in diuerfi magazzini lontani, e lèparati l'vno dal- 
l'altro perdidentropcrcaufa.chefeperfortcfidelTefuocoadvno, tutta la poluere non fi ab- 
brucialTe: coli imagazzinidi altre armi vicini al palazzo del Couernatore. 

. Imagazzini del grano volti verfo la tramontana j quelli del vino, c dell’oglio parimente, e Marrani 
lontani dal terrapienore cofi andate difeorrendo, che tutto fi rimette alla difcrcttione del giudi- 
ciofo Architetto Militare . 

La cafa,o Palazzo del Couernatore farà sù la piazza volto verfo il Mezzogiorno,e|da quella Habitao'one 
pattepiùfofpcttofadelnemicodaChiefafopra la piazza tlecafe degli vtlìciali, e Capitani fo- 
pra la piazzalo vicìnea quella lecalede i foldati,doue più faranno comode , e faranno tante— >, cuuèome, « 
quanto,che fi può giudicare, che in tempo di guerra potranno habitare in fortezza di fei ba- ^^bri^° 
loardi reali fette mila perfone , cioc,riftringendofi a quattro foldati per illanza , e la llanza non c coli dc’w- 
fiirà più grande in quadrodi venti piedi,doucci potranno ftaredue letti, fuo fuoco,e fuo picco- 
lo acquaio per tenere i vali diacqua,e malTaritie ; & in vna cafa ci fiiranno molte Aanze tali,do- 
uepotran no Aarefquadre di foldati cófiioi Caporali,': eperfornimentoditaliftanze,ecamcre 
bifogna tener gran prouifionedi facconi,dimaterazzi fattirdi più in tempo di guerra,gran prò 
uifione di paglia,di lana, e di tele per fare facconi,ematerazzi , & altre tele perìenzuoli , e con- 
uertori per poter dormire comodamente . 

E di più gran quantità di panni di Albagio per fare gabbanoni per la notte nel tempodclfin 
uerno,dellepioggie,de’ venti, eneueperftareinguardia,&infentinellecontrai nemici fopra 
le muraglie,e fuori alle trincere,e via coperta della contrafcarpa,Sc in oltre gran quantità di co 
rami per fare fearpetgra qua ti tà di drappi di lana di prezzo mediocre,edi colore per veftireifol 
dati. Vegctiopurecomeprouido, e perito Capitano ne amicrtifce, che il Gouernatordieferciti 
habbiatuttequefteconfiderationi.efaccia tuttiquefti prouedimcnti,mcnttedice.Mf/>«aA^e- 
me Iter permues , acpruinas nofìibas fucUnt , aut lignorum potuntur trtopitm , aut minor illis '* 
eveftium fuppetot copio : nec finitati enim , nec expeditioni idoneus miles eft , qui algert^ 
compellitur . 

'■ InoltreprouifionedimalTericieperlecafeneceirariealgouernamcrode’ foldati, comefono Maffcriiic p 
piatti,fcodelle,caldaie,paioli,padelle,pignatte,brocche,fecchie,fchidoni,trepiedi,alariperil 
fuoco,e fimilifin cialcuna cafa ce ne fia a futficienza tatodi l^no,e rame,come di terra,e ferro. 

Sarebbe ancora bene tenere fieno,orzo, paglia, vena per 2 j o.caualli, c caualleggieri per 

ogni occafione di feoprire la campagna, & il nemico,efpedire qualche auuifo al fuo Principe, & 
altre occafioni . 


T urte quefte vettouaglie,e monitioni deue tenerlèmpre prète il Principe dentro la fortezza Fitncwirao,e 
fua reale,gelofa,e volta verfo qualche fuo potete nemico,che c5 poderofo efercito lo potefle ve 
nire ad airaltare,e non deue afpettare il Principe, che il nemico muoua il fuo efercito a vettoua- 
gliarla,e monitionarla;pcrchebcn fouentegli farà tolto il palTo,& il mododiciò poter fare. 

E fe parrà al Principe,che fia troppo graue Ipefa quefta,bifogna,checonfideri , auanti , che 
fi ponga a fortificare tal Fortezza, fe teneua necelTìtà forzoiadi fabricarla.o nò;efe non la tene- 
ua, non gii bifognaua metter mano a far tanta fpefa: ma fe teneua necellìtà , poiché Thauerà 
fabricata,bilbgna,che la tenga continouamenteprefidiata in tempo di pace, come di fopra— 
fi è detto , evettouagliata, emonitionata perpetuamente per tre anni , per fette mila fol- 
dati , che in tempo di guerra fi doneranno rinchiudere là dentro per refinere a potente ne- 
mico , che con numcrofo efercito 1 a tenelTc ftretta, perche per mancamento di foldati,di moni- 
lioni,e di mtouagliemolte fortezze inelpugnabili in vifta , & in realtà , fi fono perfe, folo per 
, LI 2 tra- 
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trafcuragginej&auaritiadcl Principe con tantodanno,e vergogna: come hò detto, critico , 
meglio faria al Principe non mai fabricare fortezze , che fabricate poi non le prendiate, ino- 
nitionare, c vettquagliare , comefideue; perche il nemico facilmentefeneimpadronifce , e 
fattofene padrone lerifarcifce , prcfidia, monitiona , e vettouaglia centra lo fteflfo proprio 
Principe , & è mezzo d’impad ronirfi del fuo flato , o almeno di moleflarlo più grauemente. 
jjcit'MHmi Quanto al mantenere frefchetuttequeftevettouagliedeue il Principe ogni anno al tempo 
ir v/oiwj- della ricolta rinouarle,cioc,al tempo della ricolta del grano vendere il grano vecchio fparten- 
doarataportionea ifuoi fLiddici,evaifalli tante ftaia, o facchidi grano , che in hne faccia 
ladcbitafommadellofmaltimcntodidro,cdiqueldanaroconiprarcaltrigrani nuoui a prez- 
zo più vile : cofi al tempo della ricolta de' legumi, & altri femi fare il medefimo, forzarei fuddi- 
ti a prenderne, e pagarli. 

Parimente alla ricolta delvino,edell’oglio forzarei fudditiaprcnderne, epagare : cosi al 
tempo, che fi ammazzano i porci, cfi fanno i formaggi,forzareaprenderne, epagarli, edinuo- 
uo comprarc,e far prouifione frefca,& ottima,- & in fine fare cofi di tutte le altre vettouaglie_,, 
comecamedibuoi,pefcifalati,aceto,grairumi,cfimili;dimodo,chefemprelafortezzafiapro- 
uifionata di tu tto,crinfrefcata:cqueflooireruano alcuni Potenta ti d’Italia,e fuori d’ItalÌ3,co^ 
me prouidi.e penti di tanta feienza della Militare Architettura. 

Ma con tutto tanto apparecchio di vettouagl ie, e monitioni non rimiroii foldato allegro, e 
vigorofo ancora, lo confiderò man inconico, e fncruato,epocohabiIe a fare tutte quelle opera- 
rioni militari,chcin vn tanto corpo di Fortezza fi ricercano. Nonglipoflbio darefe non tut- 
te le ragionidel Mondo:prcnda adunque cuore,efirinuigorifca, perchedentro la fortezza tro- 
uerà i fuoi nerui,che lo renderano fodo,e robuflo,& habile,& agilea tutte le fattioni neceflario 
per mantenere intatto al fuO Principe vn tanto vaflo corpo contra potenciflimo nemico > . 
F.cco il ncruo , ecco i danari , vero neruodclla guerra, come di fopra hò ampiamente di- 
chiarato. 

Diqucfto danaro adunque il Principe farà prouifione,etanto,chepo(rabaftarcdipagare 
Kw'il'tc dt- ilfoldato la dentro mcchiufodi mcfeinmefelafuapagacorrcnte,- perche cofi vedendoli fol- 
' ' dato, non farà cofa.che non facci,nc jx:ricolo,chc non tenti,ne fatica,chenon ibftengajncdo- 

", i lori.che non fotfrifea in lèruitio della fortezza,- e s’ingannano i Principi di voler pafeere di pa- 

role,edifixranzeifoldati,chemettinoallcgramentelalorvitaamanifefla morte fenza quello 
Danaio prò danaro. Con gli ampij,c liberali don idi danari Caflio,c Brtito,econ le promeflereali,econ il 
d,'Blu'o”e moftrareroro,el‘argentopronto , St addittarlo in mezzodi loro , & in loro guardia, man- 
^ tennero in fede quel numerofo cfcrcito, lo rinuigorirono , lo flabilirono in modo contra 

dIcoiàg»io- Ottauio, & Antonio, che fe non folfe flato il loro mal deflino,potcuano facilmente ripor- 
dicnte vittoria di quegli. Hic fòt numerus Cifsunorum »d finum MeUnem , his in fr(li» 

ftmt'vfi : luftrato dcindeex moreexcrcitit prornijfutn donatiiiur» mditiius , qnil/Hs dtM*tHr , 
/pp.bclai-4 reprefentituM cft,qHàndo quidem abundecui jluin fìierit , 'Z)tpecumefuppeterent,(s‘opuseTttfit- 
uorem UrgitionU/us quxrcre : HccUattusifcd camiiutto jikimiltter^lms,'verbis inique UrgitiombuSy 
canciantm dimijit . ’Jlli tnmen nliquandiit mn>:p:rut:tibi dCcUmnnteSyìixm ei,qKnm BrutOi&'pollt- 
cennSiUt pnr ernt iftrenunm operam i maxque donntiuum amjumeratum eft Jìngulis , Qd nonmhil 
ndditumfortifsimocuiqueex'vnriisoceiifonibus, " 

Pocodaniro Eccogli Atenicfi inalzati a più altcfi>eranzedigr5dillìmi ptogrelli folofcntitalanuouajdcl 
••bbaiia |■4^| poco danaro abbalfano l'ale,&appena fi aflicurano dentro al proprio nido ftarfene flabili con- 
Icnicfi* ' tra gl'inimici Athenicnfibus natem tresUle precnrfori<t ntmes Aegefu td Rhegiu prnftojue- 

Tudd j re,renuntUrun(q. nulUm ctiù iì!icejjepccuninm,prntereu qu»mfpopondiJ]'enf,eÌ yero yideri tàtum 

triginta tnientn: qua ex re Duees futile abiccere animos,qiiodeos ipfaftatim principia fruftrarentur. 
K PolicrateDucediSamioaflediatodai Lacedemoni, &hauendofoffritorafledioquaranta 
Aft'v» giorni, e fapendo , che il danaro fàceua tut to , e nondimeno trouandofene all’hora tanto poco, 

drimio m per fupplireal difetto, in vece di moneted’orocuniò gran numero di monete dipiombo, qu.iK 
godere di _ j diligentemente fece indorare,che pareuano proprio monete d’oro puro; s’accorda có i 

Lacedemoni d i pagargli tata fomma d’oro, pur che leuino l’afledio , e lafcino la Città di Samio 
in pace : i Lacedcmtmiftracchi, non vedendo eflcrgliriufcitoilpenfierodifubitoefpugnarla 

Città, 
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Cit tàT accetta no volontieri il particorpfonKftOBjmBBBftfcarich i di piombo in vece d’oro nel 
Pdoponeflb come afini carichi fc ne ritornano^ lafciando Democrace infieme con i fuoi Citta- 
dini libero. 

LdceJcmonii qndjra^mtii Jicbus in ohpdendo Samio abfumptis, cum in fnfciftt re nihil ndmodum 
pr»ficereot,in Peloponnefsum redierunt. Fertur Policratem , ut rumor quidj temerdrius emanauitj H'ro-auJ.). 
mdgnum numcrum monett pdtridtplumbo ptrcujfijp ,tdmque duro induxijfe,dc Ldcedemoaiis dtdif 
fcidtquc Cd dcceptd itlos recefjijje . 

Qiuhto bene intendelTc Serfe Monarca dei Perii il dan.iro eifere il ncruo della guerra, e per- 
ciòclferfene in tal modó prouiftoin quella cfpcditionc della Grecia con tanto immenfo eferci- Scrfcin pro- 
to, da quefto fi può comprendere , ch’eiTcndogli flato offerto da Pitie figliuolo di Atis in dono 
due mila talenti di Argento,e quaranta volte cento mila , meno fette mila , feudi d’oro Datici, 
non folo accettargli vollé,ma grato di tato liberale offerta donò allo fleffo Pitici fettemila feu- ' 
di,chemancauano per compire il numerodi quarata volte centomile, elo accettò fra ipiùfuoi 
cari,e fedeli amici. ToPlqudmtnnfmijfo flamine hUly dttigerunt Phrjgiam , itinere per eem/d- 
Hoiperuenerunt fl^elendss’tdtifontes Medndriexiflunt, tu' alteriuidnems non minoris Meandro, no- 
mine CdtdrdUe, qui ex ipflo foro fetendrum exoriens influii in Medndrum , in qua 'Tjrbe in quo H«.7- Wr- 

foro 'vifltur fufpenfd Syleni Mdrfld Peltis in utrem fortndtd i quami^ Phrigibusfertur tApollo illi 
detrdCIdm fufpendijfe : fnhdcwrbt refldensPythius Athis flliustir ì.ydus omnemTlegis exerci- 
tum,dtque ipfum Xerxem migniflcentifsimo hofpitio excepit ,fpoponditqueft pecunidm ei in bellum 
fuppeditdturumiob qudmfponflonem Xerxes eos,quidderdnt,Perfertnterrogduit,quifndm ejfet Py- 
thiuj,(f’ qudntum poflident,quihocptlliceretur. yili,Jiex,inquiunt,bk illeefl,qui Dari/tm Patrent 
tuum dured Tldtdno , dc 'vite donduit , quique nane omnium hominutn diuitiis "Princeps elifecun- 
dumte. Hdc ■vltimd 'verbd Xerxes ddmirdtus fecundo loco per conctdtus efl ipfe Pythium,qudntum 
ei peeunidrum effet. Cui ille, ncque te, inquit, ecidio T{ex, ncque dtfsimuUbo me feire meas ipflus fdcul 
tdtes , fed feient perinde exiSie recenfeboi etenim pofledqudm dccepi celerrime te dd mure Crtecum 
effe defcenfurum,'volens tibi dd bellum pecunidm dono dare fubduUd rat ione comperi mihi effe ergenti 
quidemduo millid tdlentorum,duri 'vero quddrdgies cent end millid nummum Daricorum feptem mil 
libus minus,qud tibi dono dono ;nimipfl mihi -utSius e mdncipiis^dtque ex dgrieolis f appetii. Hscc Py 
thius. ^mbus'verbis deleQdtus Xerxess Hnfpet Lyde,inquit ,egoexquoPerfidemregionem egref- 
fusfum,neminemddhucndHusfum,quiexercitum meum 'veniensfud fponte pecunidm mihi dd bel- 
lum conferretprtter te,qui,ftf exercitum meum egregid hofpitdlitdteprofecutuses,et ingentem pecu- 
nidm polliceris, ob qud vicijflm ego te iis remunerdndum ducojhofpitem meum te fdciOf ^ Old quddrd 
gies centend millid nummum meo ipflus expleto ddtis feptem millibus,ne quddringetd miriddes, idefty 
quddrdgies centend milid flntimperfeUdi feddddito e meis fupplemento fummd flt foltddypudque pof- 
fidedsflpfepofsidetOydc feito femper tdlem dgerti it* dgentem te ncque in precfens , ntque inpofle- 

rum peenitebit , i 
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DELL ARCHITETTVRA 

MI L I T A R E 

D X P I E T 0 S A E D 1 ^0 M A !•} 0. 


TRATTATO PRIMO. 



LIBRO SETTIMO 

Del modo di difendere il Sito fortificato . 

Oco farebbe al Principe dì hauer fabrìcatovn tanto forte, e gagliardo corpo 
di Fortezza, hauerloarmato,monitionato,vettouaglìato,eprefìdiato,&in-' 
fufoilfuofpirito,feeffofpmto,evigorenon fapeÌTe ilmododi dìiènderfì 
centra qua 1 fi voglia nemico, che in qual fi voglia modo , e tempo lo venifiTc 
ad aifalcare peroflFcnderlo , non dico foloper vn giorno , o per vnmeTe j mi 
perduc,e treanni,epiù fepoffibil fbfle. 

11 Principe adunque hauuta nuoua certa,o fofpitione euiden te,c he il nemico lène vuol veni- 
re con efercito formato verfo tal Fortezza, prenderla, 6t entrare nelfuo fiato , fubitofenza dila- 
tione alcuna deue fare eie ttione dì vn brauo, eperito Couernatorc , e Duce di guerra accofiu- 
mato nell'efpugnationi , e dìfefedi Fortezze, e Città, e per longo tempo fperimentato nella 



guerra^. 

ftimo ibe. Deuefare elettioncdivnojodueottimi, e periti Ing^eri, dibraui,eperìtiCapitani,di 
0^0 a> in. quattro,o lèi vecchi di qualità verfatillìmi nello efpugnare , e difendere Siti fortificati .che co- 
tue Configlielo affi fielfero alla perfona del Gouematore,di lètte mila foldati,fra i quali ci folTc 
b fono», vn gran numero.ouerolamaggiorpartedifoldati vecchielperimentatiinmolteguerre,cprefc 
dì Città,e di Fortezze . 

Deue fareelettione di brani, e pradei Bombardieri in fufficiente numero, e di altri officiali, c 
maefirì necelTarij in tale efpeditiorie , e fatto Capitano Generale dì effi il fopradetto eletto in 
Gouematore glieli deue confegnare ìnfieme con la debita fomma di danari, per p^re di me- 
lè in mefe detti foldatì, Capitani. Bombardieri, Ingegneri. & altri Officiali , e che tal fomma di 
- danari 
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daBCt) perlomeno jx^a baJbceperxIue liiim/petchequeftod|)inaro è il neruo,il cuore, e la vir- 
tù della guerra, cioè, de' roldaci,che gli fà combattere valorofahiente , & efporre la propria vita 
adt^perieelodiwior» ! 

PreparatotuttoqueftoilPrincipc,econfidatófidelIabontà, fedeltà, e longafperienza del tnmitoapii 
ruoeletn»C«iemàtore,e:Capitani,deucintan»darcordineaifuoÌ3ff'ari,cioc,d’inuiatealla 
Porteeta maggiorfoccorib , cioè , di forcnare vao efercito reale con le fue forze proprie , o cpn 
quelle de’ fnoi amici , « cbnfederari per potere andare con tra il fuo nemico , e farlo leuarc dallo J ".ì 

affedio . " mui^r^iì ii 

MailG«uerru»orGcncrale d«ttoa canta importante imprefa^ doueconfifte la falucc» c 
confcruationc di tutto loftacodclfuo Principe^ deuftenerefempre fcolpito nella mente, quel GoVri^or 
di Flauio Vegetio. Dux ergo ycmtdnt^ potè fi dtisinlìj^matradHnturiCHiusfiiiciìM^Hen/ìrtuttpQj^ generale efet 

filforiem/mrtuMfytietele n/rhium , fsktsTml^m » ReìpuMitt tteditur gloria s ttort tatunepro vWxfrr- 
foeseertttHyftdetidmpro ftngÈtliscontmUrnMHidebc*tffefoiiaties\fiq^idemilheHeHUtinLelloiet 

E perciò con ogni preftezza, e diligenza daràopera di eflcgulre la volontà del fuo Principe, 
erRontiH09cauallocooillt)oeJèrcito>eBcraredentrolaFortezza]& iuifmontato Albico con ^ *eiioiia^i«^ 
fuoitege^ri, Ctpiuiii,e ConCglierii Bombardieri , Proueditori, & ^Itri OlAciali , e gente di ' 
cfperien/^jdcueconfiderareiintodella Portezza,cdaqualp.irtc il nemico pote<rcycnire,etro 
uandoiamtdebolelìdMtarilarcirlajC’CoA intDWOmtbrnotuctala'FofcezzadcucconAdcrareir ,, 
tutto^edouoknconofccràdéboleio'cbeii poteirefar più forte, fubito rimediare. 

Deueponfider»rèrartiglietie,chcfonplbpraUFoficzza,dicIicinin3cro,egcncTc,e-/èlela- 
nofaéscincauaicate,firleTaotcfooe forti^ béniecratc,lé le caflTe,o letti fonogjagliardi,5c intie- 
ri,e tron»ndofene4eIlcdebole,b totteje dcuerinou3re,e fare acconcLue re quanto al numcri^ 
«generelé »ede,dKnDofi3baftanicpcr tutti i;pofti,epiaazedcll.i Fortezza ideiicandarj(èqC(y, 
dctKroa(magauàiti,ecdnfideràre'ilRtimera,:CgeneiediquelIc,cbecirbno,eJ;iboi|tàderuqii • 
ihcaaalcameaàl;e;fToiiaitdbmi miinerdfuHicieatededeuetirarfw?riJe farleaitWQib^rfeprai 
polii della Fortezsat&atfègnanr.n ciascuno Bombardiere il Aio pezzior i ,i, 1 

Deueconfiderarcilnumerodellcpallc,elaquantitàdcllapoluerc,con,tu{feralt*emoniti(;»» 
ni,nclfe(lò<^otiatiatetenuinpcttere trouaudolediq^elnHmerOi.bontà,cquantitàdiropra 

deuo^ieqe^^roafèaioBdàraanofatntmafKmbaAantifer A‘lii>bA, ovn’anno,oqpalfi voi 
glia fpatio picciolo di tempo, deue fubito fcriuérc ai Aio Principci, che gli deua prcAiCi mampqi- 
*eiitaa|'ele t al i ,n fa gtò'«^itÌQni,taoiqdiartigl)cric,poluerc,epaUc,COitiediaJtreco|fe. 

InoItredeueconndcrarcl3qtùneità$egn>eridellctVettouag]ie,0omediA)pra;elèvede,c|)5 
fieop ^Aanti per vo’mbo folo,oper»czzo anno,»qucllo,che A Aa, deue fub'imicriuere aifuo 
Pria<3pii,dhsfeniiatardainattalcun4ÌQUìj letali,eieiali vettou3glie,ananti,cbeUpenù»>loj«t ' 

ftrin|a, proccftandofi mode Aamen te inflemecongli Ingegneri, Capitani,&QfSfj;d, che nq4 

A può tenerela Foltezza, c chenOv Aobliganoa difèndere la Fortezza fe non pcjrtantotempOi 
quantoponnohoneflaincmte duraretArcmoflitioni,è.vcctouaglic. ~ 

Appreflodeue cohAderarepM le habitationide' Addati fe cen'èqucl numero'£ji^tcnte,f ' 

benguarhite diletti di nialTericie yje ili altrecommodità nece&arie tfe di tiaapBÌpsryaftire,^ 
panni perdormire,eleazuoli,e panni lini per far camicie per i pouerifoldatiffel’acqiia Atri Aif. 
ÀcicmB,eprouedcrea tutto A'nzapcrdìmcntodi tempo. . ' • - 

•t FattoqueAodeucAirtirfuoriin campagna, ecooAderarebene la fontra/carpa, dtijfòlp} coie™»»! 
con la ftrada coperta di cfsa contrafcarpa,e dare ordine, che la Arada eppf rta A faccia,, fe nfig Hm, t, 

cfatta,és eUa e f3tà,jnnguaAa,pArecta, che la A aecommgdi, allarghile facfia.lK.itraiedato " 

taleordinè, _ ' , , n. ,! , v r-, . SJSfS 

Subitoandar viAtando intorno intornoperdi fiiori alla Forte«ail Ato , efecifonoalben’rf 
cifc,chepotefserolm^irelofeoprtreilnc.micodalontano,deueabbattcrc,crafer9fecafc,ac- 
cioche A nemico non fe ne pofsa ferujre.e deue far cariare tutti gli alberifanwfrpttifer i, coma 
queUùcheuoaronopuriofpatioalaKaodiduemigliaintorooiotpi'nOjpcriAtpprìieilnemico, 
c tutto qucAo legname deue far portar dentro la Fortezza, eparticolarmentei fegnigroffi ,5 *" 

lenghi , come OlmijNoci, Alberi, Quercie, che Amo buoni per fa re traui,tauole,ruote,c letti di 
'• artiglierie, 


iU 


artiglierie>& altri mile feruitijjeper abbttfdare;cqudto:,'chc|non^'|Aiò' pOTtar<JenÉiftV; 4 argIi . 
fuocojcpriuarne il nemico. •* . . ' 

Oo-jcrnato- più deucdarcordinea curtiicirconuicinipopolijchedeuinopnaftamctìtepQntarèdentro; 
IO delie coi- la Fortezza tutto il granojVinOjOglio,&altri frutti, ebiadc, clegàrài j pertortcalnecnicoogni 
tutlìf^poH Comodità di vettoiiaglie,& il popolo deue tener patienrà perche pòiche,l0 tanno da podere,' 
circonoicini. fa ragione vuole, che cafehi più prcfto nelle mani del loro Principe ,cheidd nenjicort.eofipurff^ 
^ni ?o neauuercifee,an7.i comanda Vegerio :• PraurM qmcqìàdin pecore/vel 

dmtro'fifor futtm poterit occnp4re i»on jhlum admonitìs perediSla pojjlèffori-^ 

rezza. Ints s fed ettam cmSIìs per elcciosperfcrutdtoresad ^nfteUx ideneày ^.'armatòtw>tJfTfn0A'pvajkhis.^ 

Vfg_ ' >vdAdt$ttiJpmas conjerendàm e(i ciuitates:‘T/rgendiqueprùttimiahsjrvtJtìite'mtttp.tìof$(^fcqtÌeietì 

fuAmcn'tbtts conda.nt. ì ’r. - r- vv "v ,r- .oiu: ’ > 

Gouemaro- In oltre deue raflegnare tutte le perfone,ché fonodèntrota. Fonezza fottopofte akUo.Impc- 

rio,e confiderare diligenteinente,quali fono vtiH,e quali inutili, e le inutili tutte , e fuperflue, o, 
della fottez- fia pcr ctà,o per feflo, o per debolezza , o per vecchiezza j, tuttcle deue cacciar 
^cche inn^ tezza fenza rifpctto nclTuno ;Vcgetio queftpfommamente ne raccotnanda i 
tìl'- tati funi fanfeiquifrugatìtatemintetcèpUm feruare caperunt. ImbeUis quoque ftàSyttcJh^pt'OpftA 

Veg.4.7. necefsitatem ytiluiforisfrequentcrexclufa efljticpenuria oppritioeret armatas^qmbus:ffip^tt^md 
fèruabantur. ■. ' 

Gwietmto. ' • Dati quefti ordini, e fattigli eiTcguire, deue confidertre tutto il fitoper-di fnòri, pi^uppbncw 
toim'Ic do fra fe ftelTo di eflcre il nemico,che voldfe àttaccarej&àffaltare la Fprtezza, e come nemico 
fh ,c fili per andar confiderandoinfieme con i fuoi ingegneri^e Capitàniidouefiporrcbbci dacheparte* in 
fojiezza.co qual fico proprio per eoprirfi da i tiri della Porcezzajandaféauanti copeitò, piantar li càmdièri$i 
"Jo^rio^ffa- Icuùr ledifefe,e cofi andar cfanwnando, feci 'è quàlcheVailata, , qualche graa foffa-c 

Etofe perpo lOj chepe-quellofi potefle€ondurrcfjcùroinqualchcpa!rTefoholaFcjrteacà.fehzaéfferefco^ 
^tto,&:oflfèfbcl.iila Fortezza, criempirlo,otagliarlo,eDen'derlQÌnucile3%ppÉian9ndolovfeiii è> 
difcnòeifi. qualche colhnaj dietro alla quale fi potefie accampare il nemico , c Ibpa di qneUafare qualcheì 
Forte per moleftare,cftarea caualieraidifehfori , e feghèvicina, occùpcrlaprimacon farc^ 
qualche buòn Forte.* -.-'i’ .rrd-xr-o,.' 

ParimentebbnfidéraKla qualità della terra, s ella èpropmqjcr far trintJttrd i^q's’èHdsèaireno!* 
fa,e fc vicino alla Fortezztì è ouona .terra, optiref^rà fcffzAara prouederfenedaatòcpaàiloniv 
tahe,equantodnontanqferà-ncicei'Tìtatópcirtarla. 1 •O3idlii5i;:b,oqi:»i ilioha:,:, qqnsqi i.ii;- 
Di più fe h.iuera vieinibófchi>elcgna per leruirtèneper!tMui,c pa^ fesfifbihateje 
co,o pure Pi feràpòuer{>‘dilcgnc,echcgli bifbgnf porcarlcdDotìtànotici iJno j ni 

*• ‘ E fe il terrówyfarà fcccojc fteriledi acqw,che. non diki!fiume,o riutrfo,'o fontane^ brcòpkil 
grandediacq^ue bòone,opu rcfolo con Paro pozzi per berè/cucina(rc,iauaredrappi dibno*B la- 
na,e faireàttri’fefiiitijjo fe il. pàcfe farà paHtàìiofo,cpalErftrea!bbohdantedi<aicquégroffev]ecàM 
riùerperdffetùttt'quefteconfideracioraimpOitanomóiroiéwncofanoga^liajdamentejcfapH 
no prendere fpcranz.i della vitroria; perthefe il nimico miito iniquo,c p^erò faràn^ceffìp* 
to accàmpàriri-pùtirà molto il fiK)t<fercitO;, efiipotrà'prefto* InfettarcVefarà sforeàto a'bfeiar 
FalfediOjCdùiéiiùttoil giorno fi vede .* Vegario nc aiiucftifcc con queftidetti . Nune(quad rvei 


■ ' fi milià f bibentiòÙs'^èherat. 

lEdalf«k'i^pàrteanéofa-feili^éWic 6 EroUerà^^^ 

. , rifuegliare gli /piriti a maggiormente prepararfi a vn lungo 
jaifalthedinònéffer coftòàH’irtìprourlo.' f ' / 1 r*.i ,oiri: 


r,l <10;, 

V ferùirà al difenforeili 
goaifedio,oad vnabrauabattewa^& 

or t i'ibnc 3 nc/-:afM;o;idijE 



ftèj e ruuiflàté lcdeUi& ftìbiro rifate àuanti , cheilndtóiqd foptUù^g^i e riempia 
^ébtifufioijelj. " ’o 3 ‘r'-.qo^£v.voj'i. 1 V- f :£ 1 ìc j • 5 ^ntr.yy. ■.- flsupowuJ > 

<ò* “ il’ *q^'parati'ffìòirittiiumk}»jtoM}^Urd^i^^^iitmdnri^ i>aSle^lifuel 




ntrifJt 


Digitized Dy 


Trattato I.Lib. VII. Difendere il Sito fortificato . 28 s 

nerìat tcc»f*tos metu ■vniutrfà turètutmr, ex tliis yrhiixifetend* funt^nterelups itmeri- 

ita dextgxxtxr . 

Deue cen(lderate,fe il foflb è pknodi acqna,o nò,e s'egl! è a lécco, bilbgna preda nnente al- 
mau>daquellaparte,cheilnemico veniràadaflraltarelaforteica,farcvnfoireto|, fe non gli è 
fattOjlargo quaranta picdi,yirofondodicci,e fare le Aie trincere a denti dalla parte della for- 
teasafopralariuadielTafolTetta per poter battere il nemico, quando vorràdifccnderc nclfof- 
fo,e sboccare per fare la fcannatura . 

Tutte quelle conAdcrationi hauutc,& diligenze fatte il Gouematore,&cfaminato il tuttocó 
gli altri Agnori per quanto tempo realmente A polfonodifendere, e tenere , deuono confiderà- 
re/e il difetto verrà dal mancamento di vettouaglie,odi munitioni,odi preAdiodifoIdati , o di dpepcrqtiS- 
danarbodi debolezza di fortiAcatione male intefa,e non capace di difefe reali, e fcriuere minu 
tamentetutriinAemealPrincipcjcliegliinnij Aibitoletali,eletalivcttouaglie,omonitioni, o « fccon.io 
danari, o quello, che manchcrà,proteftandoA con modeAia di nbn A dolere obligare, fc non per 
tale, e per taletempoadifcndcrfi,etenerfi,cióc, per tanto, quàntonrifuratamentepoironodu- 
rarcIeveitoaaglie,monitioni,edanari,echeperciòAdiaoperaconpreftczza d’inuiargli tutto 
ilnecelTarioj al che il Principe non deue eflcrefearA) , anziconfomma preftezza deucinuiar- 
li tutto quello, che hanno quei Signóri Gouerna tori, Ingegneri, e Capitani conAiltato fag- 
giamente, e fedelmente doucrfegll luuiare per la falutc della fortezza , c dello ftelTo 
Principe. 

Vedendo i Pelopohefi,come per a(ralto,ocfpugnationc violenta non haueuano potutoefpu Platea aiTaU 
gnare la Città di Platea, A deliberarono di volerla foggiogare per fame,e per aflédio ; e mentre, 
àe A preparano in cinger di due muraglie, o trincere la Città,non dormiuanoqueglidi Plateaj fuori tu«ck 
ma per poter fofienere vn tanto lungo alIédio,tuttii Agli, tutte le mogli, tutti i vecchi, tutte u^dùrìfc 
le bocche inutili cacciati fuori della Città, e mandatigli a viuerenelle terre amiche, e Allori- «nmìinc. 
tenute cento,edieci donne per miniftrare il cibo , fpediti , e pronti A accinferoperfoftenere vn 
tanto aAedio. 

Hec nuotfiu frxftreti Ptltfemenfts retenta quadam exercitus parte teiera remiffa , yrbem mure Tfuidd.j. 
eiremndaatjcerto afpgnate fingnlis cinitatiius /ata, dulia interiuj, exteriufquef»lfa,exqualate- 
reteffecerunt : Ee perfeCl» fui exortum ArUuri reliSio ad tutelam dimidii muri prepdiofHant 
edterum dimidium 'Beetiieufledieiant'yumexercituredurunt ad fuas quique Vrbes digrefsi. tAt 
PUteen/es , ciim liieret , !s‘ yxeret cum fmioribus , atqut hominum nuuius yfus multitumnem iam 
anteexp»rtaJfeHt,ipfireliqm,quieifdìonemfubflentabantqHadringeninumeroerant^AthenieH- 
fium eSegixta cum centum^c decem femmis,que panem faccrent ; tet emnine fuerunt cun£li,qui ad 
telUraadam obpdtetum fune cenfiitutiy neminealieiatramuras retenta : huiufeemadifuit 'pUteen- 
fiumaduerfuteppugìuntespraparatia. 

IBabbAonijpiùcnideÌi,&empii,cheTigri,ccheDragoni non A [contentarono di Araccìar 
fuori delh Cit» di BabAonia ( per poter leAftere allo alìedio di Dario Re de’ PerA da cui u k boccUc 
A erano ribellati ) tutm le bocche inatAi del féAb feminAe, fuori che le madri , quali cac- 
ciarono , vccidono miferabilmente , c fole fra tanta moltitudine vna p« ciafeuno 
elefTero per fomminAtrargli A cibo , e per altri loro feruitij , alle quali fù perdo- '' 

nato lavica^. 

Interea 'ìab^nurebelUuerunt rebut probe admadumapparatif. xam quaadiu Magus impera- Htt.j.Th. 
uit,^fiptemc>niuratirem\aggrediuntur,perhacomnetemput3 per accafionrm rerum turbata- 
rum fe ad ferendoM abpdianem inftruxerunt i ^ in bis apparaxdis yfque latuerunt i yerum 
ybi e pnfefft defeiueruut y bue fibi faciendafiatuerunt: Matres expelùsnt : mutierum ynam 
quam pii quifque yaluit , e damepUis delegit, Qd hanc ad panem pii faeitndum : Ceterat m 
ynum coxtractas prastgulant , hoc iecirco facientes , ne rem frumeutariam ipforum tUn abfu- 
merent. 

I SiracuAini per poter reAftere aifeAn-cito d^A AtenieA , che con groAa armata nauale 
prefentiuanovenirgU fopra,inuianoambafciadori a tutti gli amici a richiedergli aiuto difol- m contr, gii 
dati,di naui,di vettouaglie,e monitioni, alleftifconoloro armata maritima,mettono in pròto lo ^ '' 

To cauaUena c6 tutta la loro foldatefca, rifarcifeono mura, nc fanno d i nuouo fortiAcano le de- 

M m boli,c 
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boli j c rune le armano di macbine > e di valoroiì foldati . 

IntercA Syncufanis cura tlmudc fepenHmtro, tum 'vero 4 ffecitUtorilus nuatUbatar , piate roto, 
ues od Kbegmm Sidre, ^e«que titm amplitti iacrediiilìomm Slmliodd oppanttam ,fv.*ahigAjmt , 
tìrcammiture ad Sititlos,4d hosprtefidU , ad illoi legdùonest cantrther.e od tateUm ex oaraitirtaw- 
gione noaigid j qaeqae latro 'vréem ejfent, receafere orma , atqaeeqaot yfi qao in pailieoeffint , 
tero comparare , tonqaam immineati hello , tantamqae non prafenti . 'Proter eam hyemem Syroca- 
fonimaram.mte'vrhem, qaocunqaeportefpedatEpipolasy iaclafi latro faao^excitaaeraat, ne p 
forte male pagaolfeat,qaoparte/ragiliererat 'vrhs , circamaallarl pojfent: «pad Megant qatqae, 

itemqaeopadOlympi(am-oliadprofidiampofuerantiqaiaetiam,qaofattqacexportedefcendUmOy 

riiaterrompoterat^onctllotovollopraela/lrunt. ■! 

_ LaprudentiadeiDucijCOpicanidiguerradelRediEgiKoTeJoaieorfelui) tuttoquerfèr- 

Rf di Ègic. tiliUimopaefcinflcmc conilproprioRe,eloromcdefimeperfoBeda Vhimmenfocfcrcitocon- 
' gregatodelReAntiocOicbecomerapidotorrentcglivcniuafopraperportarfcne feco tuttala 
terra di Egitto . Qoefti prudenti Duci fìngendo fommamentedeftarkLpace , e<veaireadlio- 
nefte capìtulationi con Antioco, feri Aero al medefimoinuiandogli folenni ambaiciadori , che 
parimente Ainbafciadori inuiare douf ffe a Tolomeo con libera potellà di traturlarCDODclu- 
derla.-fcriflcro parimente a tutti gli altri potentatidèll'Aiìa , che inuiaflcro all’.vno, & all’altro 
ReAmbafeiatori per trattare, e concludere vna tanta pace dimoflrando gliinconuenienti., 
che feguir ne potcuanojfe la guerra andafleauati,&in queftoandare, e venire, fingeredi tratta 
re,econ cludere:i fapiéti Duci fccretamente fi preparano, fortificano Città, eie prefidiano^có- 
gregano foldati,e Capitani da tutte le partidel Regnocóogniforte,e genered’anni,eniacliine 
bellichein tanta copia formano vn formidabile efercito, ma con tanta fectectezza, vigilanza, 
c preftezza,che fecero conofeere al Mondo , & ad Antioco fteflb , quantadifèrenza era di faa.- 
uere a trattare con Duci de i maneggi della guerra,e negotii del Mondo periti, econ qneglidd 
tutto ignorantidi tanti importantiaffàritfentiamoPolibiOj&ansmiriamo imitando lafapien* 

za di tanti macftri di guerra . 

Pt olemoas deferendo fait f ab fidio oh impoteatiorn meationem nalLtm fòtieiat .ita femperresom- 
nes od bellam pertinentes coatempferot : Agotocles , ^ Softbias , qai tum fammam repni in ma», - 
ias hobebonty non tom , quid decerety qaomqaid fieri poffet, confiderandam in prof enfia exiSh- 
mitates y Legotoj od oAnttoebum de pacis conditionibai mi fere , mijfit etiam od Khodioo , "ìy- 

ejmtios, ts' Byejccnot oAetolos nuntiis , qui eos hortoreatur de mitteadit od tandem prò compo- 

nendo pace legotioniiui , quotarne 'vefiigio odytrunque Regemmijfo faiffent ymoximomeis op- 
fertanieotemprebuerantporoadiinterim ,que odheUumneceffario foreat: Ptolemeasenim fafee- 
ptishumoaitercumeeteroram , tum precipue Antiochi LegatUy mercenorium intere» militem, qui 
fporfui per exteras Ciaitotes eroe ,oAtexattdri» congregare ìoHos, qui aoaum militam delt3ata ha~ 
iereaty extra prouinciom mittere , commeotum abunde omnibus parare , deaique diet , noBofque in- 
tentasad btllicos apporttus effe : Ale.xondriam continue oliqaos, ne qua retod bellum neceffenicudtef- 
fet troufmittere s preporondorum ormorum , confcriiendi exercitus curam EchecraoiTheffalot 

Phorida Melitenfi dederat ,icem Eurilocho Magneti) Q/ Sacrati iSeotico,eam quibas etiam erat 
Coropios Alari test aptijjimot quippe effe od bone rem huiufmadi yirot putobotj qui qaoniam cura 
Demetrio etiam , atqae tAntigono mditoueront , bellicarum rerum peritifsimi hobebontar : Hi 
ingenti exereku centrano omnia prudenter , oc firenae prauidebant ; primoenim progeneris yot- 
que ototis cuiufque difierentioarmoturos intermilitesdiaidebont ,fingalis aptifìimas quoque dt- 
firibaentes eoa y quibus prius ytebantar , improboates ; poft hoc petulioriter yaamquem- 
qae ad futuros yfits oreliaabant , milites continue exercebont , non folum proceptit , l>rr«in tjr’ 
finis certomiaibuJ tot ofiuefocientes , deinde coaciones ormotorum aduocobont , Cs" ad fata- 
rum bellam milites iartobantar , in quibus moximom firn hobeboat Andromaebus Afpondius . 
q) Polycrotes Argiuus , qui nuper a Grocia odaenerot s Apporotum yero , qui tAlexau- 
drio fiebot , aamo' ciniqaom eornm Legmarnm , qtù ab Antioche mittebaatar , temere po- 
tuiffent . . t . 

Non co«ì prudenti furono iTebani,i Lacedemoni ,& i Focenfi,cheinefcati dalle dob 
ci,efimulate parole dello afiuto Filippo Re dei Macedonicofifilafciarono luiìn^re,&ador- 

mentarc, 
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mintare,éhctftfòtrc(lirarmari}«izafarpiùaltr.imittimapWparatroiie, nepreuedere alla n«h»o.i» 
itina,cheglifopraftaua,fene ftauanoconfìdarifidellevanepromefledipace. fi fentono dalla dn'lMS 
forza di Filippo in vn fubito talmente oppreffi.che gli fu forza, volelTero,o nà,di mettere il col- 
lo fotto il giogo . Phi/ippuf inter htec 'ven/ficutieneg/orU fu* tanturum •vriium ftfìigiutn agiUt , »" <! 
ittque’Vtrospotiits iiignetKr,*flimitt. Secretoigiturituditisvtrififue/egdtiemius his ■venUm belli 
pil/icetur iureiurentlo adaflis refponfum neminiprodituros: JlUs contri •venturum fe,iu)iiliimque JJJ “jf* 
litnrnm: nftrofqueyetttpirarebellum,iutmetuerei Jìcy*rutorefponfofecurnommbus,Thermo- lutt.hift.s’ ' 
pyturumingullUs occupiti tuneprimum Phocenfesfeeaptosinfriude 'Phiìippiitnimdduertentes tre 
pidiadirm4confugiuntifednequefp*tiuHieralinftruendibellMm.,?iectempus ed tontrahenda auxi. • 
l:a,CnFhilipptéttxcidiumminabatur,mfieretdeditio: yiPliigitttrneceffitatefdRafaliitefededide- 
rùntifedpaRioemsfideifttit^euius anteafuerat deprecati heìlipromifsio. Jgitureadunturpafsim, 
rapiuntHrque,no/>Hberiparentibus-,nonconÌMgermaritis, nonT>eorum Jìmutaira templis fuiaretin- 
qàunturi ymm'tarttHm miferirfoUtiumfuit ,^Hodcum Philipptti portianepredafocìosfraudajftt, 
nihilrelunif»ÌTtttnapudinimicosyiderunt. - . i. , , 

QuarttbìiWportìvnbrauo,eperitoArchitettoMilitare<fcntroadvtìaf(ihezza, o fitoforti- Archiimo 
ficatoriftretto dal nemico.lo prouò il Confolc MarceBó; poiché vn folb hiwmo,vn fido Archi- 
tettò Milita'iéArchimedctefcvani tutti glifaoiaflaltiichépermarc, e perterra,eda tutte le_< doiiroirfor 
parti con ogni' fuo ^tcrc , e fapere faceua alla Città di Sitacufa , di' modo , che fii co- 
rtròtto di lafciar tutti gIiàffalti,cvenireatl’afledio,&efpugnare.Sirjcu/à conlafamc. Et ha- w”'' di.(ri 

buijfet tanto imperu capta rei fortimam ,mji 'vnur homo S yracufs e a tempeilatefuiffet Arthimedes ; Tn. Uu. de 
is erat ’vnieusfpeRàhtrcalr'iSyder$mqHe,niirabttiortantm inHentor , ac madmiator bellicorum 
tormentorum , operumque, qui 'ei,qua hofiì inceliti moU' igercnt , ip/i perleui momento ludifi- 
ca'retur. ' ‘ 

Fù vccifoquèftògrandTibomo nella rliirta della fua Città pcrtradimenroprefa,mentrefta- 
ua intento in formare neHà^ltrere.nlcnne'figù fé geometriche, equamunquchaacITeapporta- 
IO con ilfno valore tanto di fatìca,editrauaglio al Confole Marcello,]eiltefrolo fouenteindi- 
fpcratione, nondimeno il faggio,eVirtuofo Confole ftimando il gran Valore di Archimede fi 
dolfe grandementedella fua rnorte, egli fecedarehonorara fepoltura. oArrhimedem memoria Tit.ii,.dcj. 
proditum eìjl in tanto tumultu , quantum capta yrbit in difeurfum diripientet milites cière potè- *’**' J’ 
rant yintentufn formis-,quas inpuluere refcripferat,ab ignaro milite, quia effetiinterfeUum. oAegre id 
Marceltum tuli(fe,fepultHraquecuram hahitam , propinquis etiam inquifitis honori ,prafidioque 
nomeneiusiacmedtoriamfuijfe. ■ r 

Quantafbflelavirtù,evalorcdiFlauioGiulèppefcrittoredellegtieritGjudaiche, ecome Phaio Gin-' 
Architetto Militare, diquantaftragcfoflecauraall’cfercito Romano rótto 'Vefpafiano,eTito, 
e quanto con la fua induftriamandafle in lunga la efpugnatione della Giudea , legganfi lè fue i'o>' dor^ 
hiftorie da elfo medefimo ferine , e fi ven irà in cognitione del verojpoiche anche prefo, c lega - 1 
tocondottópermezzol'efercito,pertuttod'ondcpaffaua, datuttidi morte era- minacciato, 
fouenendoii effo folo eflcre fiato caufa di tanta mortalità nel Romano cfercito j c nondi- 
meno la virtìi fua, &ilfuo valore potè tanto in Tito , che ogni sforzo fece con il Padre 'Ve- 
fpafiano 5 che fiifle lafciato viuere , & honorato , come meritaua vn tanto perfonaggio. 
Jpfeyeroy{nempe Jofephus) (s" T^omanorum , is" domeflici belliliberatut ad Vefpafiaamm per 
Nicanorem ducebaturs omnea autem Romani yifendieiutgratiaoccurrehant , Cf cumfe circa du- 
cem premerei multitudo, yariut tumultua etàt , his exult antibua , quod captus ejfet , aliia mi- 
nitantibua , nonnuUis autem propms eum 'viderecertantibus , ^ qui longiua quidem aberant > 
hoflem interfitiendum effe elamabant ; qui ioero propini erant ,/aRaeiuareputantesmutation^ 
Plupefcebant ; T{eRorum autem nono fuW , qui licei ante irafeeretur nomini eius , yiri afptbim 
nonmitior fadtts fit : Titumyero prater alias, (s“ fortts lofephi animus incal4mitatibus,éÀ' ata- 
tis eius mifericordiacapiebat , qualisquidem fuiffet in prahis reminifeenti, fpl qualis nunc fit in 
ho jlium minibus pofitus intuenti fuccwhrebat, quanta effet fortuna potentia ,epuamque evelox belli 
momentum ; humanarum autem rerum nihil firmum , atque perpetuum ; quamobrem mul- 
tos ad miferationem Jofephi pertraxit. , plurmaque falutis eius para Ti tua extkit apud pa- 
ttern . . *• . - I 
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DetnetrioRepotéu(Iimo,efopramodocupidodiefpugtMrel3CittìcliRodicótuwl’iibli»m 
A!Sr’neme,cÓformidabnearma»parracoamarea(ra]iaiRodam:tencuanclfuocfercitov’nvaloro 
M,k«cdei- Architetto Militare cbiaraacoEpimacoAtcniefe:quefto per moftrare proua della fua virtù 

RodlftiMU fabrica vnatorreambuUtoriaalta i z j-.piedi,e larga in quadro per cùfcun Tuo lato felVanta pie 
diS di, e di tal maniera, fortc,erobufta,che dal fuoco ficnra brauamcnte'fefifteua a balle di pietre 

«del RcDc jffo.libre tirate da quelle machine antiche chiamate balIifte,ouero Onagriih qual torre inai 

Mta,comepofeinvltimadifperationeiRodiotti,coCfeccgonfiareilcuorc di Demetriodi fi- 
curamente impadronirfcne:maccco,che altro piu valorofo ,& eccellente Architetto Militare, 
chedentrolaCictàsùraunifofeneftaua, chiamato Diogeneto, conl artefiu riempì diletitia 

il fuo difperato popolo, e delufe la vana fperanza di Demctrio,e l’opera del fuo Architetto, qua- 

dopenfandofidiaccoftarliberamenteallemurala torre, amezzo il camino C troua impanta- 
nata di manie ra per la prudente opera di Diogeneto, che non fendo pi ù rimedio di poterla muo 
uere,confufo,& ingannato il Redalla fapientia di Diogeneto, fù forzato abandonarl'impre&, 
rimontar sù rarmafa,elafciare la torre agli Rodiotti có la lor Città in pacc,cheallegri,e non in- 
grati, honomroaó l’architetto loro,c liberatorc,di quei doni,& honori , che poteuano più inja- 
oinarmaggioriinricompenfaditanuliberaiione. repugattonu 'verauon eftfiriptiscxfJi. 
'ftrtJumi nt» cairn td noii rafenpu hofitt eomfaraat rts oppagaatcrìas ifed machiaatiaatJ eorum ex 
tempore filerei canfiltoraràfeleritAtefiae mMhmisfipmi eaertuatur, qHod'ptum Hhodienfiiusme- 

morttur'vfi'i'eniJfe. Diogeaetkteaimfierot T^odiMS ArchiteHitt : IntereaT{ex Demetriur , qui 
propter xmmipertiaecùm Toliercctesefl uppelLtus , costra T^dum ad bellum comparaadum Bpi~ 
m^hum Athenienfim Nobttem Ai cbitefiu/aficum adeluxit ; isautem comparauit ElepolimfimptL 
ius immrmthus,mduHria,lahoreq.fummH euiuaaltitudofueratpedum 1 2 g.latuudapcdum6Q. ita 
tamaticiij, (s‘ coriis erudir cottfirmauit ^'Vtpolfetpati p/agam tapidiiia/lij/a immisi tondo ccclx- 
ttiogenetui, qua médiina aceej^ura erat, e regiouemurumpertudit ,C>-iu£itcmatspubiice pri- 
uattm,qetodquifq»e habuijftt aqua,ll<rcontJuti peream fintSlram per emales effundert ante mu- 
rum : cum iii magna 'vis aquaju ti , lìercorh noSie profujafiujfet, pollerò die EÌepolis accedens^. 
tequamapproptnquaret admuruen,in hutmda -voragine aSiaconfidit,neeprogredi^nec regredipMca 
potute : Itaque Demetriut eum -vidilfet fipientta Otogeneufi deetptumejjfe], eum elaffefua dtfeefit . 
Tunc RhodiiDiogeneti filertia Ubtratt bello publiee grattai egerunt, honoribufque omnibut eum , iti 
ornamentis exornauerunt -Ita in repuguatoriit rebus non tantum maehina , fid etiam maxime eoafi.. 
Ua funi tomf arrenda. , , 

Xin>po u- Reco i Cartaginefi ridotti all’ vltima difpcratione da M. Atil io Conible Romano , che dato, 

cnfcmonio ^ ro'ttejpéneglihaucua ridotti a guardare le mura di Cartagine, ch’il erederiaìvn’huo 
MUiraiV 'bb« mo folwrn'Architetto Militare, vn Xantippo Lacedemonio có vna fola battaglia, ruppe f efer- 
”c« d’”n^ cito de’ Romani,pofc in foga il Conlole,c liberò Cartagine dalla foprattantc rouina con gloria 
loMdt'CS jmnsirtale.del filo nome. 

«« M.cAttilms lam rtrum omnium poti tue , qmtqnid Catehaginenfi bui ojferret , id eoi loto 
hinefteiii acmuneris aeeepturos fperabat •• cantra rtierò Carthaginenjibui -videbaturnihil fibiejfead 
ixtrtmum -xndiia Con/ulegraunn ,sibilacerbiusrefponileri potui£i s quapropterlegattnon filum 
reinfi^adtfiordes difiejfcrutttj 'verumetiamre/poujfùm ConJùlii,ytnimiigraiie,atque/uperbum, 
mirum in modum detestati funi: ea --vero eum in finatu Cartbaginenjium retulijfent ^tametfi Qartba- 
gmenfis rebus fuis iampridem prorfus de/peraueranty taotam auditis £onfulispetitionibus indigna- 
xionemfimul,atqueaudaciamammoeonceptrunt,'z>tfubirepotiusextremaomnia,mortemqueipfim 
frinì experiri detreuerinty quam aliquidaut nomini fuo igaominiofumiaut rebus afe antepreelanf 
fmegeflisindigaumperpeti. Redierat jorteeatemf aliale Carthaginem quidamexiitj quiprina- 
fio adeondueendos mertanarioi militcs mifst in Gretiam a farthaginenfibus fuerant : hit magnum 
ummerumniilitumadduaeftatfmterquotfHit Xamippui Lacedemomus <-vir rei militarli peritijli- 
UHt,t^istbeUonotimedd»ariterexereitus. fsaueUto Carthaginenfiumeonfliliu, qfquemadmo- 

dum,qua'VtlotOxrmtttnfftrtidaccidilfetcagnito,eiqfidsTatepretertaCartbaginenfiumapparttu, 
equitumque i atque Elepbantatummulsitudint^onfefiim4ulamieoteanitttfus^inimt,inquit,banc 
a‘]{pmamiela/Uma((tpttuntCartbagiutnfes,'verumiff afeipfisobfHerumDutumimptritiam; ea 

•vote fatim per -Xfniuerfam mbemiac Principts eiuitatisfparfaiCarthaginenfetyocaTeyirumiatqut 

eiut 
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citis feHtentUm experiri decrtMritnt.(^imigitnridiiu 'vendei XMtipput rationem rcmm 4 fe di- 
ciirominteocultseorumptfmt^ ctH/imcUdis ^qium t Ronunii tccepcrant ,oJ}eadit : fi fibiaudirt 
■velltnt,iid relUlis>HOMÌbus,deinc(ps par loca equagrtjfiri tillicque locare cafira,dtqMiacicsflrue- 
rt,fic eos do(ì»rum,qiu pachiti res toritm in tato efifet, (t) holUs facilt fuperart queant. Hit Xan- 
tippi 'zjtrbis permoti £arthapinenfium Duces conjcfiimamntm totius .rfibellica fummam in eint 
mambusponnnt. Brat iamtbhanc Xantippivoccm per omnem exercitum coortutrumor, ^ quidam 
in ore omnium fipcyatque Utitiaplenus ferma: fbi "vero eduSis ex urbe eopiis per ordinem cunOa di- 
fpofuit,tantaminteripfum,atqueftferiores fluces,quireimihtarisrudef ,atque imperiti fueraat , 
differentia apparai t, Vr max omtiit multitudo indicauerit ,nihil fe magit , qaam prglium capere: ade» 
nihilmalipati fepafiè ixiiiimabat Duce Xanlippo. Erant inexercitu Carthaginenfium plufquam 
J 2 jmUiapeditlom)eqt^itumqHatuor millia, etephanti prope centum ; finit pugna fuit , quod e 'Roma- 
ni sduntaxat duo millia , quos perfecutos ad caUra hofies p.:ulo ante diximus, fatui eum militar :bus 
fignis euafere: retiqui omnes trucidati,prater M. Attilwm, atque alios cum eofugafe commifijfedi. 
ximut, Brttìttnagpodolim ab Euripide fapientifiime dsSìumfertur t vnicum reÙum Confitium ma- 
gnam milituiamtanum "vincere , hoc tempore ex lifdem operibusfidemaccepit ,fi quidem unushomo e 
atqueunaftttta.ntiamultitudinem , qua anteatrmUdafemper., atque infiperabitiafuerat, uicit,fu 
perauitfiocòdApTofligatam urbem,1y collapfos tot uirorum atiimos infiaurauit, atque erexit. -c 

Ma tornando AlooftroCouernacorei e Duce, doppo che egli hauerà hauute tutte quelle 
eonridcrationtaecennate, viritc,cprotelli fatti, deueiniìeme coni Tuoi Capitani, &inaniraiti 
foldatì,con buono, cforsggiofoanimo.'tl’pettare il nemico, il quale ycuendo, &apprefentato- 
fiavil^a delia forteiMcon tutto, o parte delfuoefercito,deucfubitociro Couernatoreinalbo- 
rare leinfegnp, e ijtendardt del Aio Principe fopra tutti i baluardi , e luoghi principali , c Caua- 
lieri, edouefideuono tenere corpidiguardia, efubito falutare il nemico, fparando verfolui 
tuttelecolobrinede’ Caualieri, chefarano volte verfoeflb nemico conalttepezzetuttein vn 
tratto,facendo cofi per tre volte, non ceflando in qtiefto mentre, che A ricaricano, di tirare con 
qualche folo pezzo lempre con fua balla di ferro . 

Cofi tre volte falutatolocon tirare tutte la artiglierie in Acme, deue poi continouarc a mole- 
ftarlo,tirando bora vn tiro,hora vn’altro,appollandoi luoghi, e pofti, doue A fogliono accam- 
pate i più principali Capitani,e doue il Generale dell’armata A può imaginare, o conietturare, 
che A fiaaìloggiato,non cclTando mai di tirare, e moleAareil nemico, acciò non coA facilmen- 
te A accampi, e forfè in queAo tirare A potrebbe ammazzare eflb Generale , o altro importante 
perfonaggio , per la quale morte poi, o per mancamento di Generale di autorità , c per manca- 
mento di feienza, e pratica la fortezza non nceudTe tanto danno, e A potefle meglio difendere, 
e fperare di non eflere prefa cofi facilmente. 

Ma perche noimeglio polliamo incendere, a che cofa è oblipto il difenfore, & à quello, che 
èobligatol’olFenfore, noteremo le operationiprincipali,chcfa,odeue fare il nemico,opermer 
glio dire le replicheremo , c parimente le operationi , che contra quelle deue fare il difén- 
fort„. 

La prima operatione, che fà il nemico, èdiaccamparfi, ecrincerarfi a viAa della fortezza 
tanto lontano,che pofla Aar Acuro da i fuoi tiri di artiglierìa. 

La feconda è , con trincete dette approcci cacciarA fotto la Fortezza coperto da’ tiri dcU’ar., 
tiglieria . 

I-a terza in alzarfi con ba Aioni , piantar l’artiglierie perleuarie difefedi tuttala fortezza 
tanto dei parapetti,cortine,e de ibaluardi,come dei AanchidieAì baluardi. 

La quarta operatione è guadagnare la contrafearpa delfoAo , ecacciar diquiui i difen- 
fori. 

Laquincaò fare la sboccatura dentro il foAoper vna Arada fotterranea , perfare la trìa- 
cera , e fcannacura per cacciarA Acuto fotto la fronte del baluardo , fare A forno , e far volare i| 
baluardo in aria,o pute fatta la breccia percoprire i foldati, quando danno fa Aalco . ^ 

La fc Aa è inalzali! con baAioni per difeoprire i due terzi delb cortina, ofiontedi baloardo^ 
e far la batteria con ic3nnoni,opurf3relamedeAmabFecciaconiforni. 

Lifcttifja è , quando fatta la brecciain vn modo , o in vn’altro , oper batterie, oper forni, 

, oper 
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©per via dimine, don.'iI’nffaltop'T entrar vìttoriofodcntro la Fortezza. 

Honoit**- Tutte quefic fette operation i , o le più principali di cflTe l’ofFenfore è obligatodi fare , c farle 

b Aibiiton bene, e non le facendo perde il fuo hcnore,e riputationcjma particolarmente la vltima,ch’è il fi 
g^dòu^ ne di tanta fpefa,ch’egli ha fatto in haucr congiunto vn tanto efercito,cioè,d’impadronirfi del 
fortificatofìto. 

Dall’altra parte il difcnfbre è oHllgato adopporfi airAffalitone centra quefic fétte opcratio- 
ni,& impedirlo, e nioleftarrojCproliibirli quanto chepuò, e con quei debiti mezzi, e modi, che 
rciidifcnfo glièpermefib, echcfcgliconiiienc, eqiiantunque non gli pofla impediretuttelcoperationi, 
non perquefto perde il fiio honorc , criputationc ; ma folo fe non gli prohibifcedel tutto la fetti 
dd ix-mico n>3 operatione, cheè di cnèràfc nella fortezza, &impadronirfcne; in qtiefta fòla pende la fuari- 
tSfm«tÌOTc putatione più, o meno, fecondo che più, o meno hauerà mancatodel debito fuo , tanto per vil- 
dcih Fonet f(i animo, come per poca prudentia , & imperitia dell'arte di difendere (iti fortificati in dife- 

Hcnoic,' fa porti. 

*T 15 Sf<> Qnefio dichiarato , ebene per maflìma irrefragabile accettato , deue prudentententc confi- 

ndmeoD- Aerare il difenforc, quale èia più importantediquefieoperationi , eia più dartrtofe alla fbrtez- 
ra, che fa il nemico, e trouerà, ch’ella èia féttima, quando che , fatta la breccia , mona /oprala 
Fortezza per impadronirfene, e contea quefia crudele, e mortifera ofléfadeue il difeoforeco- 
raggiofamente, cprudcntcmcnteprépar.arfi, equìmettereògnifuoftudio,e vigilanza, pehéhe 
in quello confiftel’honorefuo.e la fallite della fortezza, edi tutto Io fiat© del Principe j eper 
confeguircvn tanto fine, vn tanto honore,&vna tanta falute il megliòf mezzo non riè, che 
conféruare tutto lo fpirito, e tu tto il vigore di tanto corpo della fortezza in lua perfetta virtù , c 
robuftezza, per poter refiftere valorofamente allo affalitore, eributtarlo con infinita ftragc,© 
dishonorc. i . . 


; Deue dicoconferuar gli foldati,quantopiù può, fani,egagliardi,&iùtieri di numero, edi 

vircù.-dencconferuarclemonitioni,dipalle,edi pohierc,edrfuochì artificiali, &. altre arme of- 
fénfiue,cdifenfiue, contea quella fettimaoperatione, coh rifpiarmarei Ibldati, e non mandar- 
gli imprudentementealle continue fortitc, e fcaramuccic: perche femprehauendo in fine a com 
battere i meno con i più,femprc il manco numero bifogna,che prendi la carica,e fi ritiri, c fem- 
pre con perditadiqualchedecina,ocentinaiodifoldati,epiù importa alla Fortezza il perdere 
vn foldato,che all’inimico centofperche quando la Fortezza è riflretta,non può cofi facilmen- 
te riccuere in fe nuouo vigore,c fpirito di nouelli foldati,come fà il nemicò di fuori, che per vno' 
nepotrà hauermille. 

Deue difpcnfare con prudentia la poluere , e le palle , & altre materie, e confernarle, quanto 
più può, perquefta fettimaoperatione : Ma non dico però, che non fi habbii giàmaida tirare , 
nc chei foldati fi habbino giamai a lafciar vedere; perchcquefto farebbe inditio di troppa 
viltà: Madicobene,chelefideuonofarecon molta maturità, &a tempo, e luogo, &occafione 
ccra,efictira, e nel tirare, tirar poco, e bcne,cioc, quando fi vede il tempo,e l’occafionedi fare 
colpi ccrtije tiri rari, che fanno botta,atterrifcono più il nemico, che quelli molti, che in vatiolt 


tuano. 



Ma diciamo pure, che il difenfore faccia quanto più fappia,epolTa, che mai potrà impedire 
nc la prima, ne la feconda, nc la terza , ne la quarta, ne la quinta, ne la feda operationeal nemi- 
co,s’egli è nemico perito,& in fi ne,otardi,o per tempo fi accamperà, farà gli approcci,s’inalze 
rà con i baftioni, guadagnerà la contrafcarpa,sboccherà nel foffo,farà la ha nei i.i,cla breccia, 
& in fine fi sforzerà per la breccia falire sù la fortezza, & impadronirfene, ié potrà,il chcconlé- 
guirà,fe trouerà poco vigore,c virtù,che gli refifta. 

Potrà bene il difenfore, edoiierà in ogni modo impedire l’efFetto della rerza di leuar tutte le 
diféfe della Fortezza ; e quello farà , e confeguirà il difenforc, ftando vigilante , e prcflo con i 
gabbioni, efacchi a rifarcire le difefeguafle,e rouinate il giorno,la notte, o in altro tempo più 
commodo,ftandoficuro,chemai il nemico verrà a dar raualto,ncancheà fai labrcccia perii-' 
no che vederà ledi fefe intiere della fortèz.za j ella certo il difenforc, chefiom ' èsltromodo, 
che quello per refiftere a quella opera tione ; e non i groffi parapetti di pietra , odi n'attoni mu- 
rati con caIcin.a,come hò di fopra etifeorfo ; e fe il difenfore con quello modo itiq < <lfrà alnemi- 

cola 
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cola fcttimaopcrationefatì ^iùdegno JigIoria,edi guiderdone. Etàmicrtifcaildifenforedi 
non frequentarei nri,e non getar via le paUcjCla poluerc in farcótrabatteria al nemico, quan- 
do lena Icdifere,maroIodiquando inquando faccia qualche buon tiro per ìfcaualcargli l’ar- 
dglicrìa,o imbocc 3 rla,oamtnaiiarficuroqualchcbombardiero,econ quello più rodo habbia 
foìlecita curai c (Via Wgilante di mantenere intiere le difefe con i gabbioni,c facebi di terra,ehe 
cofi farà difperareil nemico, elo manderà più in lunga. 

Che il difenfore po(Ta impedire al nemico lo accamparli , & il fare gli approcci, qucfto è im- 
ponìbile.- prima per il poco numero de' foldati, chefaranno ordinariamente dentrolttforteiza, 
c fecondo per la lontananza del luogo, che farà per lo mcno'in campagna rafa a tiro di colòbri- 
na in fuo vigore, di modo che fortcndodella fortezza tre mila foldati, 05 foo. dentro la fbrtczt 
za ce ne rimangono altretanti,quali 5 (-oo.primachcarriuinoà villa del nemico, (àrannodalic 
fentinelle nemichedifcopcrti, di modo , clic fi troueranno addolTo in armeturto rcfercito, c le 
attaccheranolafcaramuccia, glivenira per fianco groflàbandadiciiunlloria,chc gli mette- 
ranno indifordinc prima,cpoi in fuga, ficelTendoedi i piedi, e poch£idpetìeguitatida.'raolti a 
cauallo intanto fpatio di caminojfenoii.tutti, almeno vha buona parteHniarrannofopra la 
campagna morti ,0 fatti prigioni, di modo, chefoloquefta opcrationc puoleitdifcnforcimpc. 
dire inqualchemodo con tirare qualche tirodi colóbrìna,più per parer di pon hauerpaurajcbe 
pcrvictardeltuttoalnemicoilnonfittincemtcA’accampare. 

Parimente è impodìbilealdifcnforeimpedirclafccondaopcratioiiiéal nemico, óot, il (are 
gliapprocci, eloappreflarjiallìnelbtto la fortezza! perche le il difcnliin;.vuole farefoititc, 
quando il nemicolcincomincia, l intcruerrà come il volere nrohibire lo accamparli perla lon* 
tananzaj vero è, chequando fono vicinialla-Fortezzapotrebbono fare quaichclòiqta perof- 
fendere i guaftatori,fic ifoldati,che gli^fanno.fpalla, cheelfcndo in poconumero, evicini, non 
hauerannofofpetto idifcnibri di eflere cofi mal trattatiiMa pure in finebifcgncrà,dbe bedino: 
perche il nemico venendo femprecopertodaitiri della Fonezza con Jatcrm, checontradi 
quella getta,efacendodi tanto intanto buoni ridottile ballioni, fiibito chela fcntinella fcuoprc 
i difenìori fortiti,fi ritirano i guallatori,& i fol dati fatti forti dentro ai ridotti berfagliano ficu- 
ramente i di fenfori,e gli dillruggono a poco a poco, fi che anche in quello il Goiiernatore deue 
eflere molto fcarfo a mandare fuori i foltlati , fapehdo al fi ne , che molti ne moriranno , & il ne- 
mico confeguirà il fuo intento.- Mapcrnonparcrcdiclfcrepriuidicuore , pure di quando in 
quando deue ciò permettere, ma quando fono molto vicini alla Fortezza , acciò che pigliando 
lacarica poflinoclfere dalla Fortezzafpalle^iati.edifcfi. 

Quanto al prohibire la quarta opcrationeal nemico, cioè, di guadagnare lacontrafcaipa, 
quello ancora ildifenforc terrà gran fatica , però non tanto fc la II rada coperta farà bene inte- 
fa,pcrche (landò in quella coperti i foldati , potranno Ilare .a fronte del nemico,quando llfco- 
pre,e la Fortezza femprc gli potràfcoprirc,ebcrfagliarcfino.idvnccrtofegno, perche il ne- 
micofi potrà inalzartanto con la trincera , che la Fortezza non Io potrà piùo(Fcnderc,& in fi- 
ne inalzandofi per fianco con due ballionicon pezzi, bcrfaglierà per fiancoi difcnfbri , chela- 
ranno forzati a lafciar la llrada , e ritirarli nel foflfo, e dentro la Fonezza , per non cITcrc inutil- 
mente morti. 

Centra la fella opctatione,cioèd’ina]zarfi il nemico con baflioni,pi.antareartiglieria, e far 
la breccia, ancora il difenforehauerà che fare , & in fine il nemico confégnirà il fuo intento ; è 
veroebeildifenforequìdeue vfare molto più vigilanza in impedire tale opcrationc, cioè, con 
più frequenti tiri, e più frequenti, e bene intefe lónite impedireil faieil ballione, & il pian tare 
l'artigIierie,equandoIe hà piantate,eche batte , fare contrabatteria per fcaualcargli l'aniglie- 
ria,&imboccarle,&ammazzarcibombaridieri, e perciò oltre la palla diferroglideue porre 
molti pallini di tre, oquattrooncie dentro i pezzi, chefparpagliandofi qualch'vna potrà am- 
mazzale qualche bóbardiero, oqualche foldato, e qui fi deue noute, chei mortari fannooni- 
mafattionecaricandogli di balledi fuoco artificiate, checrepandoin aria fanno piooere vna 
tempella di piecre,e materie infuocate fopra la tetta de' bomba rdieri,c ibldati,che fonodoppo 
iparapetti,etrincere,chcgli tormentano, equella è vna dellepiù efficacidifcfecontraloafl'a- 
litore, che fi poffit vfare dal difenfore , e contra quella fetta opcrationc deue il difenfore confer- 

uarc 
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. uaa la riionitrone di poluerc,e dipalle^ & fimilhifiatene combuffibfli ,"douc il nemico più vùàic 
alle ftretccjpcr offendere la fortezza;ma nondimeno yfarle ancora mifuratamencej perche non 
sà,quantofihabbiadadurare.' i ‘ . , r'. 

La quinta operatione>che fà il nemico>cioè,di fare la sboccatura per lotto terrajfbpra il'pia'* 
no del fbfTo,e fare la trincera dcttafcannatura>è tanto terribile, e dannofa alla fortezza, che có- 
tta quella bifogna,che il difenfore lì armi di maniera,che non permetta giamai al nemico,quan 
to|è in fuo potere, di ciò fare,- perche ciò permettere non è altro,che lafciarlì mettere vn coltel- 
lo dentro la gola I» 1 '■ r 

Centra quella horrenda,e lugubre operatione il difenfore non lì deue perdere di animo : ma 
hauciido premeditato il nemico douer venire a quella mortifera attiene, hauerà parimente 
premeditatoil veromodo,éreale di prohibirla,edi renderla del tutto vana, equefbfaràcon 
bauer fattelefucibrtitca due fianchi fotte gli orecchioni della gola del lìanco deì baloardofot- 
*ofuadiriaura,coméhabbiamodctto,cvedutOjcheilnemicoda quella parte con le trincerefi 
auanza , auanti, che habbia guadagnata la contrafearpa, fortirenelfoiro,equiuìtrincetariì 
dall’altra parte del folfeno/e il folTo farà fecco,e fé il folfetto farà premeditato, e latto auanti , 
elénò,con fomma diligenza farlo,efe non per rutto il circuito della fortezza, almeno da quella 
parte,che il ncmicapnecende batterie fàrefa sboccatura j la qual trincera, e' foretto fatto co- 
me altroue hò detto, deueci piantare tre mezzi cannoni,e tre,oquattro pctriere , rincontro ap- 
punto doue il nenucòdeue fare la sboccatura , e di quiui perpetuamente berfagliaieil nemico , 
c non permettere giamai con tutto fuo potere di lafciarlo vfeire fuori della sboccatura coperto 
dentro a! foflbi V ’ > 

Qui lì può conofeere il grandillìmo difetto, che lì cornette in fabricare le fortezze fenza le 
fuefortite/jualifonolegambe,&i piedi della fortc2za,perandarecontra il nemico, quado gli 
metteil coltello alla gola pcrifcannarla,equì fi conofee ancora, quanto importi alla fortezza.^ 
non hauere il folfetto pieno di acqua dentro al folfo grande,quando, che gli è a lecco , e di più 
ancora fi può conofcere,che dilFercza fia dal folfo pieno di acqua al folfo tutto lecco,lènza fof- 
fetta,e dal folfo fecco,ma c6 la folfetta in mezzo piena di acqua,perche il folfo pieno di acqua i 
quantunque in prima fua villa paia,che rendi la fortezza inefpugnabile,in fine poi fi troua elfe- 
rc morti fcrc^rche rinchiude il d ifenfore,che non può fortire, quando gli piace , e quando ne 
hapiùnecefiità,cioè,quandoil nemico fatta la fafcinata,e riempito illbffodi materie coperto 
fe ne và per ficcare il coltello nella goh al baloardo,fcnza che i difenfori fortir pollino , e corre- 
re contra per tirargli di mano il coltcllo,e ficcarglielo nella propria gola. 

Efeil folfo farà fecco,ma fenza folfetta piena di acqua,e fenza fortite,il nemico più facilmé 
te ancora anderà contro il baluardo ficuro,e coperto per ifcannarlo,lènza che il difenfore polfa 
fortire, mallarà rimirando da alto il fuo vltimo llerminio , fenza poterci donare rimedio : fare- 
mo adunque prima il folfo a fecco con la fua folfetta piena di acqua , come habbiamo altroue 
detto, e con quello faremo le fue fortite a ciafeun fianco di baluardo, fotto il fuo orecchione > c 
di quiui fortirà coraggiofamete il difenfore,e fi opporrà Ibpra la folfetta,con forti, eficure trin 
cereda ogni parte armato con tra l’inimico,che di fotto terra fi sforza d(sboccare dentro al pia 
no del folfo, e,corae hò detto, con mezzi cannoni, e con petriere cariche di pallini, econ buone 
fquadredi mofehettieri fare Ilare il nemico dentrola tana,che non polfa sboccare fuori. 
Difenfortj , Ma veniamo hora aHa fettima operatione,cioè,quando il nemico,fatta la breccia,in vn mo- 

K wntra nr altro,cioè,o per batterie, o per via d i forni, e mine, fi sforza con ogni fuo potere dì falire 

<»'“^^>^«fopralafortezzaj&av'iuaforzaimpadronirfene. ■ aiu.i ; 

. Qu^a operatione, quantunque fia la più horrenda,e tremenda di tutte le altre operationfc 
kbrec. doucconfillerultima rouina della Fortezza,e dishonore del difenfore, fe il nemico fe ne impa- 
dronifce,non fi deue perdo perderedi animo,ma con inuitto cuore alpirando alla vittoria,pri- 
iK in” ft vTti confiderare,da che parte il nemico vuol fare la breccia,in qual fi vo- 

SS» mouo,e fubito che lo vede preparare,deue con prcllezza tirare,e formare le fue bene intefe 

za . da ririraiK,chefifianchegginodimodo,cheilnemicofiada tutte le parti berfagliato, vltimo refu- 
rnéme^di falute del fito fortificato, come bene ne accerta Vegetio . fi unta, yis fucritynjt 

vturM amùhtts fer/oretnr, et quod fape acàdity4ecidat,falutis yna fpes fHperefiyPt defiruClìs domi 
\ bus 
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iusdlim mtrin/ècusniurMsadJittur, hefitfque ìntrt hints ftrittts f fipenetrttrt ttntauerint ptri- 
mtntur . 

I Samei battuti, e ribattuti da i Confoli Romani con c^i generedi machine, & inftronjenti 
bellici da tutte le parti fenza mai ceifarcj non con altro li difefero, e ftraccarono i Cófoli,che c6 
lebeneintefefortite,cconlcgagliardc,ebenproportionateritirate. JnfptTtUftx CephitUm* ti,. lìo. * 
af»lfirtt‘,cum reptnte-vnx Ci»iusmcertum,qutimolicitufm S*mtidcfciutr»ntiqmt.opptrtiui«lo- bcl.Mac.ii S. 
co’vrbspolìttefsttjConfulidteaunJimmi/ericorditm peremptiua.piipuUriumqutdtfiftere ab in- fotriir.cnii- 
cepto •voluernnt, Oppugnari deinde, poftquam nihil pacati refpondebatnr, capta 'vrbs e/i : appara tum 
omnemtormentorHm,machinarnneqnetran/neBitmab Ambracia oppngnatione habebat , ^ òpera , ticfiiniICS 
qua faciendaerant, impigre militesperfecernnf,dnòbusigitnrlòcisadmòti ariete! qnatiebat mnrot, ^ 

nec a Sameit qnicquam,qiu> ant opera, aut htftit arceri pofùt^ratermifsnm eft: Duabni tamen ma- 
xime refì/iebantrebut ,yna interiore femper inxtamalum prò diruto nonna obftrnentesmnrnm'.Al- 
teraeruptionibnsfnbitis,nnnfoperahojìinm, nnnc in/tationes,tg/ plernmque iis praliis fuperiores 
erant. 

Celle fortitehabbiamodifFufamente trattato di fopra al capoquarto principale, doueCtrat 
tadelle forme, qui tratteremodi tanta importante difefa delle ritirate, mediante le quali molte 
Città dagli arieti conqua(fate,e rouinace hanno prohibica l’inttata al nemico con fua infinita^ 
llrage,e vergogna, quando più lì penfaua di hatieié ottenuta la vittoria. 

Eccola Città di Tiro,che centra glialfalti tanto frequenti} c tanto terribili di Alelfandro TiroColc* 
Magno, quando, checon gliarieti rotte , &apertelefuemuralì penfauaentrardentro,altre_, Ji," 
noue mura,e forli più gagliarde gli oppongono, & in tal maniera pongono io difperatione quel n«i aIcOhi 
M onarcadomatordelfOrientCjchegli fanno prenderconligliodi partirli, elafciar tantoben ™ ’ 
difefa Città in pace . Poftera dteclajfe ad moenia admota,'vndtque tormenti!, 0- maxime arietnm 
pulfnmnro!qnati,qno!TyriiraptimobIirnBo!/axÌ!refecernt,interioremqnoqi mnrnm,ytfiprior 
fefelliJfet,illo/e tuerentnr,'vndiqne orfi. 

Così da i Tiri fù getta tta in profondo quella imroenfa mole,e due,e tre altre volte ributtato 
Alelfandro dalle muraglie. Hic T^exfatigatm flatnerat/olnta obfidione Aegyptnmpetere, qttippe 
cum AfiamingenticeUritatepercnrrilfet,circamnro!'vnin!'vrbÌ!harebat, tot maximarnm rernm Q-CurI4>r< 
opportnnitate dimij/a ; ceternm tam dt/cedere irritum , qnam motori pndebat ,famam quoque, queu , 
plura,quam armi! euerterat ,ratm leuiorem /ore ,Ji Tyrum quaji teftemfepoj/e 'vinci reliquijfet. 

Così quelli della Città di Plateadeluferotuttiglialfalti dei Peloponneli con ritiratelunari, 
e gli sforzarono a defiftere da tali efpugnationi,e ridurfi a foggogiare tanto ben difefa Città per Ri3"'Iì- 
afledio . Ceternm veriti,(nempe Plateenfei)ne pauci permultit e^entimparet , hoc quoque excogita- 
uerunf.omijfa magni adificii cantra -vineat /ubliruBione ab 'vtroque eim latore , qua muro humilio- i Pcloponfi . 
ri committebatur,intra 'vrbtm, lunari /pedo murum ducunt , 'vt fi magnm capere tur bit , hic hofitt 
intere Itederetrcogeretque iterum aggere'vineo!, (gl procedendo duplicem laborem fubire,magÌ! edam 
inaucipiti futuro! : promouerant autemyrbi! machina! ab aggere 'PeloponnenfÌ! , 'vnam iuxta 'vi- 
nta! contrafubBruBione! oppidanorum,qua fubffruBione uehementerquajfata animo! illorum per- 
terrefecerant, alia! alibi contro murum, qua! oppidani tum circundati! laqueit refringebant: Pofihec 
'Peloponnenfe!,cum^ mhilproficerentmathina,1gì adutrfm'dnea! antemurale excitatum, exi- 
Sìimantt! arduum effe inter tot impedimenta capere 'vrbem , ad circundandum eam muro fe ac- 
cingunt. 

Non vna,nedue, ma molte ritiratefèceroiSaguntinicontra la potentia,ela perfìdiadi 
Anibaie Cartaginefe,c tanto gli diederoda fare, che fe non fofleto Rati abbandonati dagli ami ^iwS"c 
ci Romani, giamai Anibaie haucria efpugnata tanto valorofa Cittàtlaelpugnò in fine, ma con 
tanta fuaftrage.con tante fue vergogne, e pericoli di motte, che più pretto fi potè dire di elfere ^ 

ttato vinto,che vi ncitore . £t Saguntini murum interiorem a nondum capta "orbi! parte ducunt <v- bcipun. Ij. i. 
trumque fummo yi igi muniunt, pugnant,fid interiora tuendatminorem in die! yrbem Saguntini 
faciunf,fmulcrefcitintpiaomniumlongaebjiSone,1t/ minuiturexpeBatio extern f opit , eumtam 
procul'^mani ynica fpet circa omnia hostium effent. 

II Gouematoreadunquedella fortezza , ofuoingegnero , per meglio ttue tante ritirate 
deueconfidcrare lunatura del terrapieno , di che terra lia , che contraforti , echemUi' 4 - 
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‘■">>^«1- glie, egiudicare, cadendo la mur.iglii, quanto fpatip per lon^jC per largo potrà tirare delter- 
SvrfmcTt rapicnoabbafroilaqualmuragliatireràabairopiùjomcnoditcrrapicno, fecondochc.il nemi- 

P'“ l’3ÌTo,o più alto farà la fila batteria, c facendo la brecdà per via di forni, OBiine.chiara^ 
K,t! ama- cola è.chc farà il doppio più di rouina,che non con la batteria , rouinando i forni fino da i fon- 
damcntilamuraglia,elabatteriafolodaidueterriinsù. 
ddio aitaJito Confideratoadimqiieognicofadiligcntemente,efopra tutto la pia/.za,cfpatio, che tiene, o 

fia fopra il terrapieno delle cortine,o fopra il terrapieno del baloardo,fe la vedrà elfere capace, 
ci;rande, inconiincieràafarclafua ritirata, con il cauarc la terra , e fere vnlbflb largo quat^ 
lordici, oquindicipiedi,eprotbndootto,odiccipiedi,gcttandolaterrafopra il terrapienp^.di 
modòche facciavn'alzatof(>lamcntenx.'piedi,oquattrofpargenJolau'rralbprala piai/.a dicf 
fo baloardo , e fopra quella piantando buoni gabbioni di terra ben pcfta , hlfciando fpatio fra 
' di loro per accomodarci cannoni petrieri carichi di tonelctti,olanterne, difcaglic , dica- 

tene , c di pallini di 5 • oncie di piombo , c pezzetti di ferro , con futi monicioni di poluc- 
re, e tonellctti in tanta quantità preparati , che non fi fappia il numero : quelli cannoni pctric- 
ri,eifendo leggieri, predo fi carica rio, cdifcaric 3 tiD,c focilracnccfimanegglano,& in tantapo- 
ca dillantia fanno effetti tremendi dentro i foldati difartnati,epure in, qual fi voglia lupdy 
armati . ’ 

Nello fparargli fi deue tenete tal ordine di hauereauuertenza di non gli fpararea camerata 
tutti invi! tratto, maaviceiu!adue,o tre per volta, hauendofopra ogni, cola la mira di non la- 
fciarmairefpirareil nemico, ma che perpetuamente fia berfagliatojepcr meglio far quello io 
. vorrei, che i cannoni folfcrodiiplicati, verbi gratia,dicci,o quindici cannoni petrieri llcffcrpca 

richi fra i gabbioni a i fuoi po(li;dietro-a quelli io vorrei, che ce ne fofferodieci altri pur carii^a- 
ti,di modo, che fubito,che vnodi quegli pollo fra i gabbioni ballerà fparato, lenza perder tem- 
po fi tiri alianti l’altro caricO,c fi fpari,e mentre quello fi fpara,ra]tro fi anderà caricando, dan- 
doli tempo l’un l'altro fcambieuoimcncei pcrchecofi facendo con tale ordine farà impollìbile 
del tutto,che il nemico polla inettcrcii piedefopra la breccia,chefubito nó fia fquarciatoin niil 
le parti, e tutto quelloordinedeue elfere eirtguitofenzacumultoalcuno,o confufionej ma con 
allegro cuorejeridcndo,ficuri,anzi certi della vittoria. 

• DictroatUttequelleartigiieriedcuonollaresquadronatiifoldati armatidi armature forti 
con le loro picche, accompagnali da’ fuoi molchenieri, quando quakhuno de’ nemici più vaio 
rofo fi auanzalfe a falirc,cpalfare ilfoffo,e montare la trincera. ') 

Dictroaqiiclle Iliadi valorolifoldatideuoiioelfercfqu.idronatialtri corraggioli armati di 
tutte le forti di a mie, parte con picche, parte con fpadoni, parte con alabarde , parte con fcutli, 
e fpada,e parte di buoni mofchcttijche femprcin ogni modo , quando fe gli offerifee il tempo , 
berfaglino il nemico nel montare, oapparj>efopra la breccia. - 

Deueinoltrchaiier preparato vnagranquantitàdi fiiothi artificiali datirarfi con le mani, 
che non tenga numerose tirarli perdidictro la ritirata al ncmito,quando vuol montare, di mo- 
do che il nemico 11 troiifeddolfo vna pioggia tii fùòco,che lo confum i,e dauan ti al petto , c per i 
fianchi vna tenipefta di pa11e,<li fiiglic,cdi catene, thelo diuori. 

Madipiùdeueil Goiiemarorc' hauer preparato buone fquadrc di ottimi mofchetticri , c 
nel tempo, che il ncmicodona falìako, ferii vl'cire dalle fortite, e da tutte due le parti coperti 
dalla contrafcarpabattercii nemico ptrfiancojcbcrfagliailojcfaria bene nei piano del fofo 
farfubitoqualchebuo«atrincera,cheiodifcndadai tiri del nemico, che dietro le f|xillc lo po- 
telfe battcrc,eque(la trincera doùctia dfere doppia per la larghezza del foflb,e fi ci porre bbe_< 
mettere qualche cannon pctricro carico di pallini , e di catene da quella parte ,cIk none fetta. . 

, lafcannatura,ediquiuilwttcrcilfleniico. 

In olite deuehatfoi'prcparatofojwaicaualieri.che tengono in mezzo il baloardo alfahato, 
buone fquadrc di foldati mofchetticri,di bombardicticon fuoi cannoni petrieri a’ tìaiichi,tuKÌ 
•carichi con conclctti, con gran qiianticàdi ogni gencredifuoco artificiale, per batte*r di ejuiufzl 
nemico, quando cfalito fopra il baloardo, o che VaoHàlircapparcndo nel folio. 

Appfeflbdeue batter prqpar.zte,'crilhn:itc,Szatniate di gabbióni di terra,,© di fecchi pieni di 
terra tutte Iixlifefe, che-iLncraico liaaeflc disfatte > e gpafte, e mettcìc a fuoi polli tutte l4»j 
t Ter- 
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forti di artiglicric,c far contrabatteria al nemicoj-perchc il nemico non cefferà mai di tirare al- 
le ditele della fortet t a con tu tre le fue artiglierie nel tempo, che dona l’aiTaltOjper fare, che i di- 
fenlori non lì pollino adàcciare alle difclé,6t impedire TalfaltOje contra quella deue il difènlb- 
re contrabattere con ogni genere di artiglicria,e non rifpiarmare aU’hora ne poluere , ne palle, 
ne vita,nccofa alcuna per rifardrcle difefe congabbioni,& altre materie, come fono materaz- 
ajjballe di lana,efiinili,chetuttoèbuono per far preftovn riparo per mancamento di gabbio- 
ni,odi altra rerraj&infommadeue il difentbremettereincampo,contra il nemico tutte le fue 
forie.tuttoilfuoin^no,tutKlefuearmitantooffenliuc,comedifenfiuc;ilche facendo con 
tal ordine potrà facilmente ottcnnerc il fuo in tento,e rimaner vittoriofo.- perche il nemico fem- 
pre battuto eirendo,&arfo,mentre che monta perle rouine, montato poi lì troua ai piedi vn fof 
fo profondootto,odieci piedi,e largo quindiebo to.con vna ritirata bene intefa di forma luna- 
rc,o quadrilonga lìancheggiata.che per fronre,e per fianco lo diuora,eflendodifarmato,e bat- 
tutoda i caualieri per fianco, & anco vn poco per fronre,e difopra pioggia di fuoco,che lo con- 
fu ma, farà fortato o voglia,o nò/e non vuol del tutto perire , e confumar i fuoi migliori foldati 
oHinatamente,fonar la ritirata con fomma Aia vcrgogna,c danno . 

E dall'altra parte i difenfori prenderanno tanto cuore,che più non remeranno il nemicojco- Oiftnrori ri- 
me bene Vegetio ne accerta,e ne dona cuore. VioUntt ttuem imfugnttio^Mndo CtfieUu,ycl<'mi 
tdtthHsfrtffdrUiér^utM-vtr$n^ueperieiilo,fedmtii)reoppH^a4ntiiif4ngKweextrcetitur luBnoft^ aflihogliat' 
cerumiìu-.llii eaim,qm muros iaiudtrc c»pinnt, terrifico eppantit expofitis copiis iti fptm deditionis 
formdiiumgemtnimtitubiLrinn firepitufiominumque permixto: tutte quia timor tnagitfrattgit in fue 'reffloooró 
tos , primo itnpetu {Jupeatiiut oppidanu ,fidifcrimmum experimenta non norutit, èulmotisfcalii in- 
uaditurduitUiquttdfiafidentihuSyfiuemiliuribus'virisrepelUtur prima congrejfio fiatim cUufis 
crefett audacia,!!^ iam non t errore, fed 'viriius, arte confiigitur. 

Ecco i Saguntini alTaltati dal Duce Cartaginefe,quantopiù fi può imaginare tcrribilmcnre, bÙSSllte 
elfendoci in propria perfona Anibaie , che con ogni fuo potere fi sforzaua di montare fopra le 
mura,non fi sbigottifconodeltuttoqacfili,fi difendono valorofamenre,econvaloreincrcdibi- gorofi.’" " 


le ferito Anibaie giù dellemuraglie lo touefeiano, dalla cui caduta sbigottiti i Canaginefi lì 
mettono in fuga, prendono maggioraudaciaiSaguntini,c con impeto grandiUìmofonifcono 
della Città .alfaltano gli allalitori,gli mettono in vituperofa fuga, e con crudele ftrage fino ne i 
propri alloggiamenti gli perfegui tano . Dum hac Romamparant ,confultantque,iam Saguntum *' 

fummayioppugnabaturi'vt'veroAnHÌia!ip/è,dummurumincautiut/iUtit,aduer/um famur tra- 
gulagrauiter iflus cecidit , tanta circafuga,atque trepidatio fuit , 'vt non multum aheffet, qutn ope- 
ra, oc vinea defererentur.Ergo diu ancepsfuiffet certamente Saguntinit , quia prater fpem refifle- 
rent,creuifient anima Peenus quianonyiciJftt,proyi{ioeJfet : clamorem repente oppidani toUunt , 
hofiemque in ruinat muri expellunt, inde impeditum,trepidantemqueext urbant,pofiremofufum,fu- 
gatumque in caftrn redigunt. 

I Siracufani vna,& vn’altra volta,eper terra , epermare ributtati gli Areniefi , che con ogni 
loro sforzo hauenano aflaltata la Città di Siracufa , doppo tante vittorie fuori d’ogni credenza aaiira gu a- 
ottenutefattiaudaci,ecoraggiofi,fentiamo,prcgo,comeilDucc loro Ermocrate, cGilippo 
glirincora,gliloda,egrinalzaapiùcertafpcranza diperfetta, ecompita vittoria. lAthenien- <H. 
fes bue ft loci contuli fie primum ad Stctliam fubigendam ,deinde ,fi captis bene ceffi Jfet, ad fubigendum 
Peloponnefsum ,cateramque Graciam: Hot maximo JmpertopradttotcunBorum,e fuperiores,& , 

noSlra memoria Grecorum,'vos primi omnium, refi fi entes ciaf te, qua illicunSia obtinebant, ahquo- 
tiesfuperafiit,f^nunc,ytfidetefi,fuperabitis;namqHÌbeUuminferuntiis,qutbuspraefsefedignos 
putant,fiffpedecepti,(^fua,quamprafumpferaHt,opimonetnfirmiores fuccumbant , borummox 
animus,ficut antea fupra t/tret ; ita pofimodum infra 'Vtres e fi id,quod nunc oAthenienfibut acctdert 
credibile efi: At rvobts,qui cum adhuc imperiti eftttis , tamen obfifiere aufi efiis ,nunc 'valtdioribut 
effeBisaecedtnteperfuafiontyefiraftrenuitatiseximia,quiftrtnuifsimosfuperaftÌ3,duplexadefse 
fingulis fpts eUbet,yna,(s‘ ta maxima,qua perinde maximam fiduaam prabet,quod multa a nobit ad 
audiendum comparata funt i altera , quodhae ipfaab iliis mutuati fumui,nonnihilmfiromore,no- « 

ftraque confuetudint facientes. 

Spogliati i Cartaginclì da i Confoli Romani fotte promelfe di finta pace di tutte le loro 
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— non haueado mai celiato a i raoncar maumics — - -, ----- - 

rtiditnttcrarmif,oppofe«,atantoimp«o,qmfldoiConfol.,chcogn.aIt^^ 

ftafihaueriano potutoLaginaic, sbigottiti, econfurifimiranodallincommciatoaffalto,^ 
ourdinuouorit^andoaltoaffaltn.ettonatofopraogn.horcredentaeftremovaloreneidi- 

fenfori di nuouo fi ritirano i il che veduto da i Cartagine!, tanto gl. crebbe 1 anutio , che apew 
le corte hebbero ardire duifehare i Confoli,e fargli alloggile lontani dalla Citta, qual fi pen- 
. , faLofubitoefpugnare. 

CtnroriLsrctUs»unt,(^nàutl,madmtutnsiniUtmgUamm»mtot»gulo:MmbotHtfmhon^^^ 

rar,>uf{trMnt.<>fftni,«iomoxinlimint,.umrptr4mpnictrt^>n,^ 

dcmdcconMu^cHmrurfusnonf»ccedcTet.cTeunx«tP<xaoTumtnm,,C4-‘^‘^^*"^f^*^^^^ 

ltm,qmitm<>fuptTatpamnQnUngect(lT<tpo/HtrM,tt^c. - 

II folohaueie rouefeiati da ve ponteda vna torre gettato fopra la muraglia di Ciuco quat- 

toS'JoA» trofoldati di MitridateRediPonto^chepretcndcuanodieffeieiprimia penetrare dentrola 

Città, fecccrefceretantoranimo,&inalwtantoacuoreaiCia.cenidi afpirare alla vittoria 

k. *»««» £on„a d i tanto potente Re , cheda tu tte le parti conogni genere di machmc efpngnatorie ha- 

“*’**■ ueuaalTaltatolaloroCittàdiCieicojchesforzaronóinfinedoppotantaftrage efl,o potentilli- 

moReàfbggirfenemiferabilmente,elafciarliinpaceconloroeftremalode.SentumoAppia- 
no, coraeegregiamcntedefcriuevnatantovaloroladifefa , &lmltIamo*leccellena,&Intre- 

pididilcnfori. MitbrùUttf, quamiis fortajfe potuijfet tuae quoque cum taeu multttudine per 

„,d,oshoaeseTumpereMtemenneglexit,melfnstdoppugauMnemCyV»y‘‘l>ts,qu(pureueret, 

rAtuehocremedmmforefmuld.fficultot,lac<nrum,fÈ/egeaeteiEtquum,l,teuiuB<Ubet,omn,bm 

ooeribusremuggrelfueeiiytS^Nauele <mundunsà»Todup(ici , reUque rvrb.s arcum^Uxe, 

LeretquoquTmukosexciu»do,turrefqueligueeefMcando,1t/xr,etesteaosteaud,mbu^ 

^Kten!teieeetAmuchinxEUpobctBtumcubitorum,fuprtquemulUturriJ4ffurgebtt,coupu(tu 

innruSaetucHUntibusfix*, teloqueruorUì edpottum uutem dut qumqueremesconiunax diM 
«•«.Misrid. turrim mftrebtnt, ^ndepoas in marum muaeretur ; omnibus veropur*tis,pnmum trtumUit (j~ 
ricenorumfuptmorum in nsanbus ad njrbem tdmomt.qmmMius tendentesadmam» ortbt»e,'vt/i- 
iipericlitanùbus ciues panerents donee'Lyfiilrttus Cy^keaorum Dux e muro ^pratones cosmo- 

J,,t,rvtfimelmalienampoteflatemredaSlifirtusiamferreat/ortiter:MsthridatesbKeonaeu/m- 

Jlratusisnpofitamnauibusmaehinam admomtadmurums moxquedimffoponteprocurrersmtqua- 

tuoTmtUtesiibiresnomtatepcrculfiCyV"«'>^ff''‘”‘‘''^'"'‘’"‘‘‘"‘^f‘‘^fi‘P"^'^^*"*'^'^ 

,trusstan,mos,^q»atuorHlose,eccrunt,perfuf/quepicenauibus,S^tmmiffoigneeoepsrunteajre- 

troreredpere'vnacummacbina.atqueiiarepulfaefsoppugnatsomantim*. EodemdseteTtmfimul 

trnnes a terra fune admota mahtneoppidanis 'vUro , (itroquetranfeurfatstsbusy qMatnnqueUbora- 

returmaxime,quiarietes,autfax,simmiffisperfringebant, aut mitau Uqueis drfleaebam , aut 
iauseorummoU,ebantAiea,slanarefertisperombus:teU'veroigssaatxtifiebatsxae»ton,bus,aeer 

to fS* aseuamadidssyceterorum ■eefitbus,autpasmisoppasfis snfnngebanttmpetum esn fimmamM 

i^xpc^umrelsnquebant,quodbumanapoteftconferreaUsritasxAttamenomncm{aborem^t,emij. 

e„efereBteseScereno»pot»trunt,qmnparsmxmumexuftaeorrueTttfubrvefperam,fed^ropur 

talonm incendsi nemo fidi, nuit.rrumperes yerum ipfiCyvceui noSu fubfirs^ertsnemumuonem 
sdiam- ^ereofdemdiesproceUa 'vebemens eoortarei>quas\egssmaeknasficUceramt,'Vtssmtdes 

redderH.Fermham’vrlam,ndotemahmdatamPr»ferpina,quamCy^«em^n.ranturpraom- 

n,busnumin,bue,cui»efiUmmredee,nte,snquaatrambouemtmolasn,dhrsedlamtalernh^tet.e 

.aaaSnxeruuthoaiam, Jterim atrabos.ex alto adeotpers^amt , (s^ inere fornuelanfrafr^ 
'aqd,enafit^qmitapermed,amyrbemenrfnadI>PX^umdeUta^earam^^^^^ 

rscememtU/peconteptaimolarunt:amiciautemMtthridaUsconfuUbit,'vtai>wbtfuratati*J- 

ftm felreertt j quinibdmotusifcentlttimmmemtmmonttm l>mdie»Mittf ab eo^hxtttov^ntem 
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ni murot 'vrhii tggertm > ttnribiu tunietUis ^quc fnffodietnti fufptndtbnt 

KianU: Bquos 'vero enne imuilet^ HJ mfirmos ei iieeiiitm, cUmSconttfque foletrum inopU ietritis 
ronguUi duerfis ah kofto itimrihm mìfit in Bythiniam. Hos LuenUns affeentus in naie fin \henJaci 
magna edita firage cepit vitontm ferme quindecim miUia, equorum 'vero fex miilia, ttJ magnum iu~ 
mentarnm numeruae: Interim Mithridatesbyemefnperutnienteprinatntefl maritimiscommea- 

tiius, fi quos hainerat; itaque omnino famtpremehatnr exercitns i qmdam etiam emoriebantur, alii 
eadantribns'vefcebantur more barbarico, aia herbas in abum 'vertendo morbo: jibi contrahebant e 
quorum infepnltacorporapefteminttexernnt infuper.-lìurabat tamen Mithridaies yfperans expngna 
ripoffe fy^cum aggeribuj,quoiducebat a Dindimo: 'vt 'vero it) hosfuffoderunt Cy!cjceni,incende- 
Tuntqne maehinas,non ignari hofiemfame debibtatum, •vexabant eum crebri: eruptionibus, Mithri- 
date: decrenitfugere , Jta Cyxiceni tanto conatn T{egis euaferunt tum fuapte virtute , tum be- App.Mkli. 
neficio LuenUi) qui eum famepremebat : qua de caufa badie ludo: in honorem eiu: celebrant > quo: Vo- 
cant Lucuilea . . 

Si penfaionoi Cartaginefi afsorbire in vn’aliardi ciglio la Città di Clipea nell’Affrica da lo Romani ds- 
ro affaltacacon ogni maggiore sforzo,e violenzaima in fine trouato maggior valore, e Virtù ne 
i Romani difenfbri di quello, che latcmerità,&audacia imprudente lorolìeraimaginato, fu- càitagin^ 
rono forzaci a lafciar l'imprcfa,c partirli vitupcrofamente . Carthaginenfe: interea Qyptam •vr- 
bem objidertyacfùmma yi oppugnare mtebantta,fperaate: fe propedtem campo te: fare eorum ,qui pne- 
Ho fuperfuerant:feitanta erat propngnaatium 'Bpmanorum yirtu:, &■ magnitudo animi, 'Vt omoit l’oLi Jih.i. 
bofiumconatustnirritumcaderet'.quamobremde/perataadextremumexpugnalione obfidionem fo- 
iuerunt, t 

Dieci anni i Meffenij foftennero taffedio dei Lacedcmoni,nel quale fpatio ben fi può imagi 
nare.ma non rcrhiete,ocFedere,quantc volte,e con quanto valore,e virtù ributtaflerodalle lo- 
ro mura i Lacedemoni, egli metteffero in vicima difperarione,- c certo, che il primoanno haue- 
tiano lafciato timprefa,!! tutti non fi haueffero con folennigiuramcnti affretti non prima riti- 
rarti dairimprefa,chc non haueffero del tutto efpugnata vna tanta Città, e ridottala fotto il lo- 
ro Imperio : ^rfeuerarono adunque dieci anni in canca'cfpugnatione,nel fine de quali non per ^ 

valore,ma per ìnfidie foggiogarono quella Città , per vàia forza confeffata inefpugaabile_> • 

Hi: igitur moribuaita breui ciuita:(nempe Spartanorum ) cenualuit,'vt cum Mefftniu propter ilu- 
pratas 'virginea fuaainfolemniMe(feniorum SacrifitiobellumintutilJ'entigrauiJJima fe extfratione luft-hiRli 
ob(lrinxerint,nonpriu:,quam ìMeffeniam txp.ugnajfent,reueTfuros:tantum jibi, yeldetiribù: fui:, 

•velie fortuna fpondenteatqua re: ini tium dijfenfienu Gracia,W intejiini belli camfa,ftj erigo fuk. 

Jtaque cum centra prafumptionem fuam atmas decem in obfidiene 'Orbi: tentreatur , im^na Mejft- 
tui,cum'virtutenonpojfent,p.trinjidia:ex^ugaantur. i - . . ■’ ./ j l.ni! 

Era la Città di Sparta ridotta quafialT vldmoftcrtranioda QuintioConfole Romano > ebe Knma Da 
.conefercitòdicinquancamilacombatcencirhaueuaaffaltatadacrepiràc già eranApeaetrh- 
ti dentro^ arriuaci nel cuor di quella incominciauano a faccheggiarlajil cunopiendóconfu- 
rione,edi fpauento , quando,chc penfandofi i Romani di godere vna tanta preda , eeoo, che^ u^bcì'iì!' 
Pitagora Duce Spartano con faggio configlio , &animo inuitcoordina,che fidìa fuocoa tutte 
le calè più vicine alle muraglie;ilcuiprudenteconfiglio preAamente effeguito s'inalzano le... 
fìamme.rouinanofopra i Romani le inhàmate cafe,e come vn torrentsdi fuoco fèrpendo fèpk- 
rano i Romani,e gli diuidono facendogli lafciarc rincomincìamafTalco^ equelli, che dentro la 
Città erano penetrati, vedendoli a tergo tato imméfb incendio per nó rimaneredel meod-Hkx- 
li in cenere con foUecita cura il meglio.che gli fù permefro,fi ritirarono fùoridiqueUa,d lafcia- 
ronola Città già efpugnata,emczza dagli ftelTi amici abbruciata in paoe.fMn(r^ffndr(ffl fine 
muri: Sparta : tiranni infuper loci: faltntibns,planifqueobuctTantmurmm-, aititra loca , QK difitti- 
horaaditu (iatiombuaarmatorumpromunimtntóobitSà tntabantur: 'vbifatiiomniakafftxkee- 
rona eppugnanium tatua ,omntbu: copiulftant autem T{omanorum,foaorumque fimul^dnum , r- 
quitumque fimul terrefirium,ac nauaiium ad qninqua/yntatniliia be mi nni n ) rvrbam cuoXitmliifca- 
laj,alii ignem, alii alia,quibu: non oppugnarent modo,fed etiam terreTent,portabattt ,iu^ tlamorei^ 
fublatofubiteysdi^utamhet , vtquaprimmmoccurrmnt ,qnaueopemferTimtiademniafimul pa- . 

uentej Uacedemàningnorartnt:quodroborutTati»txercitutr^ariamiimfnm:perte.ykajiBbtm, ^ 

alti- 


bcLMKji^. 


CSh> «ahi 
Sfutam <h< 
fenòcx\ h_, 
CSnhdiSpar 
ta aalotofà- 
ncate. 


Infl.biA.lA 

C«nagiiK-<i 

nbuaatobò 

piOQC l^lc 

mundi VtK 
calosfom. 
no ailoall^ 
dio. 


élterà a DiElye»,ttrtU nieo ltco,qtiem Heptdg>m*s itffeUimt(amnia tutem hec «perii fine muro loct 
p»Mt)«ggreiii mhetiCum Uatui •vnàiqae error yrhtm circutmUjifftt , primo TyrmnHr fi/ «d clamortt 
repentinos,^ «dnancios trepido! motat,'Vt^iùfqutm«inmeUkoriJ>tt locui, «ut ipfe occmrrt^y 
«utdtiquos mittei«t,dei«de circunfufo <vudiqHe peuoreiit* ohtorpuit, 'vt nec dicere, quod ia rem ef- 
fe!, aec «udirepoffiat,aec iaops modo Qmfiliifèd 'tnxmeatis compo! effet. Rom«aoi quidem fuHint- 
btmt in «ng»SliisL«cedemomi,tern«q»e»cies tempore ’vnolociidiaerpspupnthenfydtittdecrefcenU 
cerumiae aequaquam er«tpr«iium p«T)mìfjilikus eaim LdcedemonUpugatitat, « qmhms fe itf m«- 
gnitudme [cuti perfidie RomiauJ tuebitur miles, ts‘ qaodtlii 'v«ni,tlii leueadmodum iSus eviti 
nimpTopttT*ngufiitsloci,(onfert*mquetHrb«mmamodo«demittead«cumprocarfa,quopl»TÌm»m 
corKitantm-teliifpttmm h«btb«Bt,fedae <x>t degrada qmdtm libero, «e fiibilicoBartatun itique e* 
tduerft mijfi tei* nuli* ia corporibus , rtr* ia fcutis harebaat: * circaafitattbus ex faperiorihus locit 
quidam 'valaeriti fiati aooxprogreffós iametumex teUiinoa teli modo, fedteguU quoque iaopi- 
nuate! perculeruats fublttii deiade fupn apit* fcutis contiauttis^t* iater fe,yt aoa modo «d acot 
iBus,fed àtcidinjertadumqmdemexpropinquotelumlociqmcqutmeffet , teSiudine f«lì« fuhi- 
btat, ^ prima «aguSiii paultfper hoHium referti! turba teautruat ; pofitiquim in puteatiortm 
•viirn •urbis piulitim 'vrgeatts hofles proceJfere,aoa 'vitti 'vis eorum,itque impetus fuf ineri pott- 
riati cum tergi yertifeat Licedemoaii,(jp/ effufi fuga fuperiora peterent loca, Nabù quidem Tyraa- 
muy'vt capta urbe trepidaus .quamm ipfe euaderet ,circuo>fpe3abai Tythagora tum ad cetera ani- 
mo,officioqut Duca fungebatur-yum 'vero 'VBus,ue caper et ur 'vrbs,c*ufa fuif. fuccendi eaim udifi- 
eia proxima muro iujjit,qua cum momento tempori! arfifseat, <vt adiuuaatibus igaem , qui alia ad 
axtiagueadum opem ferro folent ,ruere in Romano! te3a, nec tegularum modo fragmenta,fed etiaat 
tombuBa tigna ad arautaperuenere,(jld fiamma latefundi ,fumus terrorem etiam maiorem, quam 
ftriculumfacere ieaque,(j^ qui extra yrbem eraat "Romanorum, tum maxime impetus facieates re- 
ttJftre*muro,(td quiiam iatrauerant,aeitueadna tergo oriente tatercluderentur a fuis, receperuat 
ftfeet^^mtius Conful,pojleaquam quid rtief!et,'vidit,receptuicanereiufsit ; iti iampropeca- 
ptavrbe reuocati redierunt in caSha. 

Che diremo quì?cento vecchi^c non più di numero,Spartani lafciaci nella Città di SpartajCO 
me inutili alla guerra, raentreche tutta la giouentù contra altri nemici fuoriguerreggiaua , fo- 
ftennerol’impetodi quindicimila Tebani, che Duce Hpaminonda fcn’erano venuti dinotte 
fectetamenteperefpugnareSparta.pcnfandofi di trouarla del tuttodifoldati, odi valorofadi- 
fcfa fpogliita . Quelli vecchi foli fi portarono tanto valorofamcnte in difendere la cara patria, 
che deliberati più prefto morire, che lafciarfi foggiogare,fanno fronte al nemico,refiftono, am 
mazuno quantità non piccioladi nemici,e fra gli altri due principali Duci, gli mettono in fu- 
ga,finche venuto Agcfilao DuceSparunocon la giouentù Spartana , & intefo tanto valore, e 
virtù,accefala giouentù,8t infiammata da honeftainuidia di elferfiiperad in forza, & in virtù 
da quei decrepiti, impaticn ti n cleono fuori, corrono,anzi volano cétra il nemico, l'attaccano, 
econ tanto vigore,econ tanto furore, chediquindeci mila pochillìmi nefcapparono,eloftef- 
forupremo Duce Epaminonda fùgr3uementefcTÌtol.LacedemoaiÌ!al/abellaaduerfu!fnitimor 
gereattbus Thebani Epamiaunda DuceaccupaadwvrbiseorumfpemceperuntdgtturpriacipioaoBis 
taciti Late demoni profidfeunturs non tamen aggredì incau tospotuerant,quippe fents, O* cetera im. 

belli! ataycnmaduentumhoftiumperfenjijfintdnipfiiportarumaagufliii armati occurrunt,(^ad- 

nerfutquindtcìm aulii* mihtum nonamplius centum iam effeSa atatis viri pugne fe offerunt j tan- 
tum aaimorum,ytriumque Patrif,‘s' ‘Penatum confpeBu! fulmiatfrat , tarnqùe prufentia, quam 
retord*tioaefuimitorttfpiritutlargiuatur.:i(*m 'Vtyiderunt , intra qua, prò qmbus jlarent, * 

uufvinctBdumfibi,autmorieadumeenfuerunf.paHCÌtgiturfuainuerefeBe!aium,cuiparantedié 

'vniuerfi muentuseffe nonpotuif. in eo prflto duo Dutes hoflium ceadere. Cu interim Agt filai aduen 
tutauiaci*tur,Thebanireceffere,nec bellum diu dilatum^quidem Spartaaorum iuucntus fenum yir 

tute, (s“ gloria inceufa teneri nonpotuit, quia ex cotttineatiaciedeccrneretyCum'vifforia Thebanoru 

effet, ^ Epaaununda,dum non Duci! tantum, ytrum etiam fertijjiati militi! officio fuagitur ,gra- 
uiter 'vulneratur. 

Che non fa Scipione, che nonpcnla prcrefpugtiare la Città di Vricain Affrica? l’alfaltaper 
mare con 1 armata maritiiua inalzando fopraie naui cong iunce altiiiime corri, di donde con ca 

tapulte. 





i lattato I.Lib.VII.Difendere il Sito fortificato . 299 

t inulte , e con ballifte perpetuamente tormentaua idifcnfori .■ l’affalta per la parte di terra con 
ag:geri,c con arieti, con falci con tutti gli altri ftrumenti bellicij ma tanta fù la virtù , tanto il vi- 
gore, e valore de i di fenfori , che refero tutti vani gli aflalti di Scipione , & in fine con perdita di 
molte naui con iftrage grandilTima de’ fiioibifognò,chc fi rifoluefledi prender tanto importan 
te,c valorofiimente difefa Città per afledio. Sapiomoxternt,Miiriquei>[ipHgnauitFiicim,impo- 
jitA turrcin dtits coniunSìtt qHÌnqueremeSìVndeuUtrkttbhidià,mtgnofqae Up'tdes inholles 
i^it,multAd(tmnaiafcrens itsr recipiens,dumntutspulfttx\fringuntur, Adhxc aggercs tdmoutns^ ^ 

irietes ad mcenia,detrahenfqucfalcibus coria, ceteraque protegmina , cantra hojiisful/ructatag- 
geres , falce s inie^is taqueis defleScbat, arie tuta impetum retundebat trafuerfis trabtbus s erumpe- ■ i 

bant etiam cum facibus in machinat ,quoties 'zrentum in easyerfam animaduertebant ‘,quapropter 
Scipio defperans yrbem pojfe capi machinis operi bus, ad oppugnationem eius fe parabat, 

11 fine del primo Trattato. 
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^ORDNA IMPIRIAL^ 

'dell AI^HlTETTVRAMLrra 

DI PIETRO SARDI ROMANO 
V TRATATTO SECONDO / 


R A tutti i liti meno làuoriti dalla natura il fito del piano , o di campagna ra- 
fa fi può dire, che tenga il primo luoco,come quello, che del tutto vien derelit 
to,& abbandonatoda quella; perciò come infèrni illìmo , e deboliffimo , fi ri- 
troua del tutto inhabile, & impotente a poterfi difendere da qual fi voglia.. , 
ancorché debole,nemico ; eflendo da tutte le parti efpofto in preda a qual fi 
voglia, che dentro, e per mezzo di quello volcffein ognitempoliberamente 
paffare. Però l’Architetto militare per voler rendere tal fito infermo forte , c robufto,& ridurlo 
in iftato tale,cbe pofla valorofamente refiftere,pcrquanto l’arte concede,a qual fi voglia poten- 
tilCmonemico,deuevfàreogniane,&ogniinduftria,perdarglilamigliorforma,cheimaginar 
lì polIa;& il Principe non deue perdonarea qual fi voglia fpefa, in villa alquanto intollerabile. 
E vero,che quello tal fitoin piano,cofi dalla natura dereli tto,tiene quello di buono in fe, che ne 
dona quella maggior comodità,che più fi poifa defìderare, per potergli dure quella forma, che 
fopra tutte le altrefarà giudicata ottima per poterlo rendere fortill!mo,e robuflidìmo.Fra tutte 
le forme, e Figure Geometriche noi habbiamo ved uto le poligonic regolari clfere le più perfet- 
te,come quelle,cheeirendocópoftedi linee rette vguali,e di angoli ottufi vguali , fi dimoilrano 
vgualméte da tutte le fue parti pcrfette,edonanocomodità all’ Architetto militaredivgualmen 
te in tutte le fue parti renderle forti,e robufte. Quanto ad eleggere quefia tal formadi più,o me- 
no angoli,clati,queftoftà nel giudicio del perito Architetto militare,moderato, e regolatodal 
line,a chequefla tal forma cofi fortificata poi ha da fèruire. Ma quanto al mio giudicio, (èmpre 
per fortezze reali, per Io meno vorrei fortificare fopra forma regolare di fei lati,e fei angoli vgua 
li,epiù toflodi fette,edi otto,chc di cinque,pure bifbgna hauer la miraal fine,e regola rfi'fècon- 
do quello. Prefupponiamo adunquedi hauer a fortificare vna forma pohgonia regolaredi fei 
lati, elei angoli vguali,efia la forma fegnata Prima Figura, che ticnei fei angoli ottufi fra di lo- 
ro vguali : A. B. C. D. E. F. formati dalle fei linee rette pure fra di loro vguali . 

Quefia tal forma , fe noi la vc^liamocofi femplicemcntecon groififlìme, & altiffime mura* 
glie r«cingere,c fortificare, recinta poi, e coli murata non poflìaniofe non falfamentc chiamar- 

A la for- 



Diyi 
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E lèoltrea qiiefto fogli fari intorno intornovn largo, eprofóndofoflTojcheprohi 
TC7H rmli bifca l'acccflo libero al murato recintojnon con tutto ciò lo potremo chiamare realmente forti- 
r.Xh'ia''mv ficato,<]uantunqiie più forte fi fia refo , mediante il follò, cheprima non vi era^. Perpiik 
c intelligenza domando io,fedatone vn’huomo alto,groflb,rob[:no , Ircn formato in tutta 

■ perfettione, armato di tutte arme, e tutto caricodi acciaio, ma che nó tenga braccia, emanoda 
Z .1 fiv”!*!!™ & offendere il ncmico,lo potremo noi chiamare huomo forte, é<< in rcal difefa pofto 

xrtoUa bue da poter olfcndcrc il fuo potente nemico, e difenderli valorofamente da quello ? certo, che non 
farà nelfuno tantodi giudiciopriuo,checiò di affermare ardifea. A Inoflropropofitoiqucllatjo 
ftra forma poligonìa regola redi fei angoli, efei lati vguali,digrofrilIimc,&aItilIimemur:^lie 
rt-ncMi fi. annata,e murata,altro non c,che vn’huomo forte,e robufto tutto di arniedifenfiuearmato, ma 
huomo! fenra braccia, cfpolìo a tutti gli aflàlti,&a tutte le offefedi qual fi voglia debole, o mediocre ne- 

mico, che ardito,epronto rapprefentatofi avida di quello (quatunque da Jótano, e folo per froa 
te lo poffa in qualche modo offendere, )quando fi farà cacciato fotto,o con fcaie,o con picconi 
farà del murato icetnto quello, che più gli piacerà, fonia poter cffcrc , fe non molto leggiernien-; 
tc,ofR.fo.Pcr leirdcrlo adunque forte, e robufto,gli formeremo le fue braccia robuftc,c gagliar-r 
de per poter ferire il nemico per fianco, da alto,da tergo,c per fronre,c farfilo cadere predameli 
nucci.i drih t« a pictb morto . Qiicde braccia altro non fono,clK i gagliardi, c ben proiiortionati fianchi de 
ik>Ì7u^ì (iun ’ i, quali fcambicuolmcnte fi difendono l’ vn l’altro, e tutti infieme tiittó il fortificato re^ 

chi. cinto. Imaginiamoci, ami teniamo pcrcerto,chcciafcun lato della figura poligoniafiavrr 
petto gagliardo di vn huomo robudoj noi fappiamo, che il petto dell huomo dà armato di- 
due bràuefpallc,dallequali procedono due gagliarde bracciadtdro,efinidropcrpoterfiui- 
fendere , Se offender chi lo volcffc per fronte affaltarc_j. Adunque a ciafeun Iato del no- 
dro recinto formeremo le due braccia , vno alla delira, & raltroallafinidra parte , accio- 
^'iùr'"™' valorofamente da quella parte , che il nemico l’alfalta , fi poffa liber.amente difende- 
ici-M ' um, re,Sf vccidcre elfo nemico. T.anti lati, tanti petti, con il dedro, e finidro braccio , c'o! fuo 
deliro, e finidro fianco ; fei lati , lèi petti^fette lati, fette pettijdieci latijdieci petti, e ciafciin pet- 
to col 
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tOjColfuo dcfìro.c finiftro braccio, col fuo dcftro,e finiftro fianco, armato, e robufto,che rendo- 
: vu tanto vafto corpo aqiinlfi vosjlia potuiti(Iìmonemico,chelo 



nad'acquainmezzoalfoflbgradefccco.i i.contraTcarpa. 1 2 . via,o ftradacoperta dcllacotra- 
fcarpn. i ridotto della ftrada coperta della contrafcarpa. i4.ftrada d’arme per didentro la for- 


tezza , intorno intorno al terrapieno per tutto il circuito, i f .ftradc comuni,chc alla piazza rea- 


le deli.- fortezza ctrnd ucono a i baloardi,& alla ftrada dell’arme, icr.ftrade traiicrfali principali. 
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to, col fuodcftro.efiniftro braccio, coHtiodeftro,cfiniftro fianco, r.rmato, e robiifto, che rendo- 
no tremendo , e formidabile ni tanto vallo corpo a qual fi voglia jxirtntillimo nemico , che lo 
voldìe venireda qual fi voglia parte,& in qual fi voglia modo, o tempo ad alTaltare , quali altro 
Briareodicentobraccia,ecentonianiarniato. E tengali pcrmallima irrefragabile, che for- 
tC 77.3 , che manca di quelle braccia , e di quelli fianchi , non fortez 7 a, ma mollro fi deue-. 
chiamare,o pur chimera chimerizata da’ vani, c profontuofi,chc ignoranti di tanto nobile Icien- 
za,infarinati vn poco,ardifcono di voler profelfarc in vn giorno vna feienza tantofublime, che 
ne anco per cinquanta anni continoui di ftudio le ne può venire al line, e con tanto danno dei 
Principi, che nelLi loro imperi tia fi confidano. So bcn’io,chenon li trouer.ì fortezza,che i fuoi 
petti,cheifuoilati,ocortincmachinoditutteduelebraccia,edi tuttiduelifianrhijmalitrouc- 
rannobenemoltifitifbrtificathcheifuoipetti faranno monchi, non terranno più che vnbrac- 
cio,piùchevn fianco, che fe quelli tali fiti fi pollino dire forti, erobiilli da poterli difendere, & 
offendcreefficacementc,e valòrofamcnte , voglio, che lliamo a giudicio di quelli , che con va- 
braccio folo fi ritrouano . Formeremo adunque, c renderemo venullo,e gagliardo ciafeun pet- 
to,ciafcunlato,di tante robullc braccia, di tanti gagliardi fianchi ,c per poter con maggiorve- 
nullà,Macllà,erobullezzafarquello,ecoumaggiorfaciIità,ecertez7.aopcrarcfcn7aconfon- 
<icrfi,fapendo,chctuttoconfillencirordinc,proportioni, emifure; IhimaalTcgncrcinolemi- 
fure, che ciafeun pctto,e ciafeun lato farà longojdi poi a che fegno fi haucranno a lituarcquelli 
bracci, quelli fianchi, foptaciafeuna partediciafeun petto, cquanto longhihannodacncre_» 
quelli bracci,e come fi deuono armare, come fi dcuono mifurare , c proportionarc tutti gli altri 
membri, e parti di vn tanto vallo corpo , tanto ellcriormcntc, quanto in tcriormentc, per poter 
efpeditamente,& elegantemente formargli. Onde noi eleggeremo vna niifura reale,conofciu- 
ta in tutte le parti del mondo,fe non da tutti, almeno da qualchcduno,c q uella farà il piede Geo- 
metrico, fegnato R.R. nella prima figura,ai piedi di elTa figura,cioé la metà di elfo piede,con il 
quale fi mifurcrà tntta la fortezza,con ogni fua parte,e membra. Ma prima , che noi veniamo al 
particolare di formare la fortezza , farà necelTario d i conofcerc , c faperc nom inarc per proprio 
nomc,non folo tutta la fortezza, ma ciafeun fuo , ancorché minimo , membro , o pane in parti- 
colare,per poter poi difeorrendo, efpeditamente con propri nomi trattarne , c con propri nomi 
nominargli.-quefti nomi bifogna,che perfettamente fi ritenghino pronti nella mcmoria,c però 
fi durerà fatica prima d’ogn’altra cofi di apprendergli , e ritenergli : la figura fegnata feconda 
figura dichiara tutto quello. A.fortczzareaJedilèibaloardi. B.baIoardo,e fua piazza. C.ango 
Io interiore del baloardo. D. angolo elleriore del baloardo. E.angolo del fianco. F.angolodel- 
la fpalla.G.fianco. H. fpalla. I. orecchione. K. linea della dirittura della gola del fianco, che for 
ma l'orecchione. L.linee delle fronti del baloardo. M. piazza balTa del fianco. N.piazza alta del 
fiancordeuefi notare,chc il fianco è folo vno,maarmato,alcuna volta di vna fola piaz 7 .a,& altre 
volte da due piazze,comc più piace all’Architetto, e ciafeuna piazza è armata di Tuoi para}K-tti 
con mcrloni,e cannoniere. O. parapetto della piazza balTa del fianco, con tre camioniere,c due 
merloni, P.parapctto della piazza aita del fianco,con tre troncrc,educ mcrioni. Q^angclo dell.i 
dirittura della gola del fianco. S. gola del baloardo. T.gola del fianco. V.groffczza della fcarpa 
dcllamuragliatantode’baloardi,comcde!lc cortine. X. grolTezza della muraglia, tanto delle 
cortine,comc dei baloardi. Y.tcrrapieno per di dentro tutto il circuito della fortezza,chc và tut 
to ad vnpiano,con il terrapieno dei baloardi,quali fono tutti egualmente terrapienati.Z.caua- 
licri, ifolati fopra il ternipieno. &. fcarpa dei caualicri. P.parapctto dei caualicri con fuetro- 
nere.s. piazzadeicaualieri.a.fcala, che li mòta fopra i caualicri. j.porta,chedallapiazza,o pia- 
no della fortezza,fi và alla piazza bafsa del fianco per vna llrada fottcrranea fatta in volta.4.via 
fottcrranca, che dal piano del fito della fortezza,fi và alla piazza batl'a del fiaco. f .porta,chc per 
vna fcala fpaciofa,e comoda,o pur difeefa s’abbalTa alla porta detta fortita.( 5 ’.fcala,o difcefa,chc 
fi difeende alla fortita. z.porta detta fortita. 8. cortina libera. o.folTo tutto fccco. lo.folTetta pie 
nad’acqua in mezzo al foflb gràde fccco. i i.contrafcarpa. 1 2. via,o llr.ada coperta della cótra- 
fearpa. 1 5. ridotto della llrada coperta dellacontrafcarpa. I4.llrada d’arme perdi dentro la for- 
tezza, intorno intorno al terra pieno per tutto il circuito, i j-.llradc comuni,chc alla piazza rea- 
le della fortezza conducono ai baloardi, & alla llrada dell’ arme, itf.llrade traucrfali princ ipali. 
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1 r. piazzette auanti a ciafeun baloardo , per comodità de’ foldati al tempo deH’aflalto. 1 8 . 
piazzette in mezzo la fortezza, per comoditàde' foldati di vendere, e fpaflcggia’re, & in tempo 
di guerra, ip. Siti per le h.nbitationi de’ foldati, Capitani, e Gouernatori,Magazini,Chicfe, 
Hofpi tali, & altri lcruitij.2o.pia zza principale nel centro della Fortezza.Lcmifuredi tutteque 
fte parti, c membri fi polfono perfettamente là pere , prendendole con il compalTo dal pitipiedi 
fottodilègnato. Q^lh nomi lbnoneceirarijlT)mida/apcrIi,e perfettamente ritenergli nella me 
fami fonci. moria pronti,perchead ogni momento bifognerà feruirfene, ne io gli andei ò più dithi-trando , 
crcplicàdojprefiipponendofempre, cheli fieno perfettamenteapprefi, e nella memoria litcnu- 
tead angolo ti,venircmoallemifurc reali. La mifurarealediciafcunpctto,cioè di ciafcunolatodi foltezza, 
iTwi'K.ntó tantodicinque, comedi fettc,dicci, e cento balo.ardi, cioè da angolo interiore ad angolo intc- 
Hict riore di baloardo, fempre farà di ottocènto piedi geometrici j perciò doppo , che fi farà formata 
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la forma rcgolarcdi fei,ootto Iati , o cinque , prendcrani vnodi quei lati , cfi diuiderà in Tedici 
parti vguàli ,eciafcuna partedirà cinquanta piedi geometrici, cdi quello farete il voftro piti- 
pie,con ilqtialpitipic Tarano mifurati tutti i membri , c parti della forte/.4a,iIqual pitipie for- 
marete da baffo fuori della forterza, come nella figura fegnata terza figura appar e : di poi cia- 
fcuna di quelle ledici parti la diuidcrete in dieci parti eguali, che ciaTcuna di quelledirà cinque, 
e Te la forma,c lati faranno grandi, fi potranno diuidcrepcr più facibtà in più parti ; pur che non 
ccccdino i cinquanta piedi. 


TERZA 


Formato il pitipie, !a prima cofa formeremo l’angolo in tenore del baloardo, prendendodal Angoiointe: 
pitipicccntocinquanta pietli, e ponendo vnapuntadelcompaflb, verbi gratia, nell’angolo A. 
della Tudctu terza figura, e falera Topra lafua linea verfo F. faremo vn punto Topra la medefima 

linea. 
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linea, clic farà G. c così faremo clairakra parte verfo B. facendo vn punto fopra la linea, che fa- 
ri! H.e così hauremo formato l’angolo interiore del baloardo,clie farà H. A.G.Sopra quelli due 
lati,o linee G. A. &H. A. che conftituifeono l’angolo intcriore del baloardo, cioè in punto G. 
& in punto H.fi pianterano,c fitucranno le braccia, oucro fianchi, cioè vno per lato,o pctto,che 
farà fopra il petto T. in punto G. c Ibpra il petto O. in punto H. Formato l’Angolo interioro_» 
G. A. N. fonneremo ifiioi fianchi, con la fpalla,e quello faremo prendendo dal pitipie cento 
cinquanta piedi,e tirando fopra il punto G. vna linea ad angolo rctto,che farà G. V.a benepla- 
cito,' fopra quella mifurcremo i centocinquanta piedi incominciando dal punto G. c così tiran 
do dall’altra parte fopra il punto H.vn’altra linea ad angolo retto, che farà H.X. fopra quella 
mifureremo cento cinquanta piedi,comc l'altra prima. Così haueremo tirati i bracci,cioc i fian 
chi,che formano il baloardo, & haueremo a i due lati,a i due petti T.O. dato vn braccio per cia- 
fcuno;ma non balla quello, bilbgna,chetenghi ciafeun lato,ciafcun petto due braccia, due fian 
chi,che fi difendino fcambieuolmenre, e perciò anderemo facendo la medefima operatione Ib- 
pra gli altri angoli,e lati,o pctti,che habbiamo fatto fopra l’angolo A. in formare l’angolo inte- 
riore del baloardo,& i d uc bracci , e fianchi , ponendo la punta del compalTo , con l’apertura de 
I fo.piedi,foprarangoloB.C.D.E.F.eformadog!iangoliintcriori,edouefinifconoi i fo.pic 
di tirare le linee delie braccia,cioè del fiaco con la fpalla, ad angolo retto di i f o.piedi,& in que 
Ila maniera haueremo date due braccia,due fianchi a ciafeun pctto,o lato del recinto, qual pre- 
tédiamo di fortificare.Formati i fiachi,o braccia dei baloardi, che armano il petto,© lato , bifo- 
gna,chegli formiamo le fue fróti:quclle fróti anticamere le formauano rotode, oquadre,come 
eranoquelle di quelle loro torri quadre,© lunari, quali patinano quello pelfimo incóueniéte,che 
nopoteuanoelTeredifefeda’ tiri,che da’fianchi,© bracci delle altretorri,cheteneuanoquclla in 
mez2,o,erano fatti,non facendo la linea del tiro la medefima linea delle fronti lunari , o quadre , 
onde in quella interlecatione dei due tiri, che formauano l’angolo, fi mettcuano coperti, e fi-r 
curi glialTalitoridai tiri,econ picconi tagliauanolefronti,emeirolcin puntelli,e datogli il fuo- 
co,lefaceuanorouinarcfenzacircreofFcfidaidifenfori. Per euitarc quello mortifero incon- 
ucniente,inuentarono finalmente i più j>criti Architetti militari la forma del baloardo, quale tc 
rendo le fue fronti non rotonde , non quadre, non di più angoli,© linee,ma folodi due linee, & 
vn’angolo acuto,ottufo,o retto,veniuanoa fatela medefima linea , che faceuano i tiri tirati da 
ì fianchi degli altri due baloardi, che teneuano in mezzo quello , per difenderlo , e facendo i tiri 
la medefima linea,non daua luogo allo alTalitore di poterfi mettere fotto la fua fronte coperto, e 
ficuro neH’angolodeirinterfecationede i tiri, che veniuano tirati dai fianchi degli altri due ba- 
loardi,che teneuano in mezzo quello,pcr difender le due fronti. Il modo di formar quelle fron- 
ti farà quellorprefu ©poniamo di voler formare le fronti del baloardo,che tiene l’angolo interio 
re fognato A. diuideremo la Cortina libera O.in otto parti vguali, e così parimente l’altra Cor- 
tina libera fegnata T.in otto parti vguali,e quello fatto,prenderete la Riga, & vna parte la por- 
rete gialla fopra la ottaua parte della cortina libera O.in punto 2. e l’altra parte la farete paflare 
fopra la linea del fianco,e fpalla fognato H. X. doue lìnifcono appunto i i po.piedi , la quale ri- 
ga così bene aggiullata,tircretc con il lapis vna linea a beneplacito lunga,cominciando dal pu- 
ro 2. ottaua parte,© fiicendola pafl'arefopra la linea del fiahco,efpalla H. X. doue finifconogli 
I f o.piedi in infinito , come fi vede per la punteggiata verlb P. Fatto quello,lcuarete la riga , c 
ve nc anderete dall’altra parte della cortina libera T. diuifa in otto parti vguali, e ponendo vna 
parte della riga fopra la ottaua parte in punto j.l’altrapartela farete palTare fopra la linea G.V. 
che forma il fianco con la fpalla, appunto doue finifeono i centocinquauta picdi,la quale linea 
cosi beneaggiullata,tireretevna linea a beneplacito con il lapis cominciando dal punto j.dcl- 
Tottaiia parte,© facendola pairarefoprareftremità della linea in i fo. piedi tanto che s’intcrfe- 
chi con l’altra linea tirata 2 .P. come fi vede per la punteggiata . Hora noi vediamo come que- 
lle due lince s’interfecano in pun to P. e formano vn’angolo , quale fi chiama l’angolo elici ioi e 
del baloardo,fi come l’angolo A. fi chiama l’angolo interioredcl baloardo, e le due lince X. P.&: 
V. P. formano le d ue frónti del baloardo,le quali linee,e fronti formano la medefima linea , che 
fanno i tiri de i fianchi opptifiti de’ due baloard i F.B. di modo,che il nemico non fi può mettere 
fottoTangolo P. ne fotto le fronti P.. X* V. P, che non fia fcopcrto , e berfiigliato . Per for- 
mare 
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in otto parti Vguali,c ponendo vn.i parte della riga fopra la Ottawa parte, c l’altra facen-.iob paf- 
farefopra la eilremità della linea del fianco, cfpalla,appuntodouefinilconoiccntocinquanta 
piedi, come in Figura appare. Habbiamodetto, che la linea C.V.&H.X.conJe altre limili «1100. 
fidomandanolineedclfianco,efp 3 llaincoiifufo:horaperdiftinguereil fiancodallalpalJafifa 
làcosi : diuMcrete, verbi gratia,la linea C. V. o la linea H. X. in tre parti eguali, delle quali tre 
parriduenedarcteallafpalla,&vnaalfianco,&etìendotuttalalinealonga i po.piedi,laipalIa. 
ne hauerà cento,& il fianco ro. Sarà dunque la linea del fianco la fegnata G. 4. & H. 4. dillinta. 
per la mifuradi pò. piedi dalla linea della fpalla fegnata 4. V.&4.X. la qual fpalla annaclTo 
iìanco,elorendcpiùfortc,eficiiroiecosifianderannodillinguendo ifianchida tutte le lince, 
come in figura appare. Deiiefi auucr:irc,che nel formatele frontidei baloardi fi domanda prcn 
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Il fbtiiure^ ^ difefe: verbi grafia, ciuando fi vedrà vn baIoardo,fi domàderà, d'onde prendono le fiic di- 

ic f.onii dei fefele fronridiquefto baloardo,cioè,da che parte di cortina è tirata la linea, che forma le fuc fró 
« ^d«e' le fi rifponde daH’angolodel fianco,daH’otcauo,dal fettimo.dal fefio , dal quinto , dal quarto, 
dito- e co- dal teriO,edal mezzo della cortina,perchedaquefte parti farà fiata tirata la linea , che formano 
me Umtii. fronti,e dalle quali parti ftando i difenibri con mofchettoni,fmerigli,quarti cannoni , & al- 
tri pezzi di artiglieria, poflano difendere valorofamente la fron te, e non da altre parti più grad i. 
V.g. vna fronte prenderà la fua difefa dall’ottaua parte della cortina ; adunque per tutta quella 
ottaua parte ftando potrò difendetela fronte : ma ic io vorrò ftare fopra la Tetti ma parte, o paf- 
fareogniminimo,cherottaua,non potrò difendere la fronte; madaròcon lepallc nell’ango- 
lo della fpalla,ola palla sbalzerà in fuori,lènza potere offendere il ncmico,chefotto la frontefi 
farà melTo. Coli, verbi gratin, fc la fronte hauera prefa la fua difefa dall’angolo del fianco , non 
potrò io ftando fopra il punto dell’ottaua partedifendereeifa fronte , ma colpirò l’angolo della 
fpalla,ojpure la palla anderà tanto infuori,che il nemico potrà ftare figuro Tortola fronte, fenza 
Prendere la cflereoffefo.Il prendetela difefadcllc fronti del baloardodall’angolo del fianco è falfadifefa, 
dc'ba ^ giamai prendere,e quelli,che l’hanno prefa da quefta parte , hanno conolciuto l’erro- 

iMidi dal'- re, quando non fi poteua più rimediare,fe non con gittarein terra le fronti erifarle,o purlafciar 
^ lecofi,fenza farci altro,maleintcfe. Lcragioni, perche nonfideuonoprenderetalidifefe,fono 
fcacpcich.-. prima la Icarpa , che fi deue dare alla fronte, che farà porlo meno in fortezza reale noue piedi. 

Hora dico io,fe l’artiglieria hà da feoprire il nemico,non folo quando è falito,o è per falire fopra 
il baloardo ; ma quando fi accolla alla fcarpa , o radice della fronte, non sò io vedcre,in che mo- 
dopolTa farquefto,che più torto non dieno le'palle nell’angolo dellafpalla più sù , opiù giù nel- 
la grolTezza della Icarpa fenza offèndere il nemico, douendoclTere la cannoniera vicina all’an- 
golo del fianco di ragione tanto vnita con elfo, che non faccia alcuno rifalto, o poco, o molto , 
el}x>fto a i colpi del nemico, per euitare in tutti i modi la mortc,che daque' rottami, che le palle, 
con furia fpezzano,c fanno volare,prouieneai foldati,e bombardieri. Inoltredouendoftaredi 
quefta maniera la cannoniera dell’angolo del fianco,giamai la pezza potrà feortinare , e feopar 
la fronte,cioè, che la palla la vad i radendo perpetuamente , folo difeofto tre , o quattro dita pa- 
xallellamente,chc perla grolTezza del metallo della gioia della bocca , o non dia la palla dentro 
l’angolo della fpalla,o pure fuori di cflb,di manicra,che il nemico potrà Ilare iìcuro fiotto le fró- 
ti,alle Tue radici, fenza eflerofièlbda quefta cannoniera,non potendo il Bombardiere in quelli 
confufione,& ofeura caliginedi fumoaggiuftarc tanto puntualmente la pezza , chenon dia , o 
piùquà,opiùlà,fenzafareeflFettoneflrunobuono. £femidiranno,checolfare lo.o 12. piedi, 
o I lontana la cannoniera dall’angolo delfianco(come alcuni, che vogliono fare delmaeftro 
ingegneroimbrogliatore,fiprefumonod’infegnareignorantcmentea’ Tuoi difcepoli,)e coli me 
diantequefta lontananza fi verrebbe ad euitare tantiinconuenienti, e berfagliare ficuro il ne- 
mico: Rifpondo,che tutto fi potria fare,ma bifogna vedere,s’egli è bene il farlo,o pur male,per- 
che, verbi gratia,ad vn fianco di baloardo reale,chefarà cinquanta piedi,necelTariamenteci vo 
gliono tre cannoniere, con due merlon i, e le cannoniere douendo efler larghe in bocca fette pie- 
di perle meno,di cinquanta piedi ne habbiamq meno 2 1 -piedi,di maniera, che cene rimane fo- 
lo 2V.per la groflezza de’ merloni,ch’eflcndo due, ne toccherà 1 4. piedi , e mezzo per ciafeuno, 
che volendo ancora Iettargliene dieci, opiù per lo allontanamento dalfangolo del fianco, ce 
ne rimarrà folo 2 0.0 manco per la groflezza dei due merloni,cioò dieci piedi per dafenno, e fot, 
tini iKtche ‘ 1 “^' groflezza giudichili fefarà fuffìcienK. La fine, perche alcuni habbino prefola 

molti pòido- difefa dall’angolo del fianco,e nò dalla decima,od ottaua parte, (parlo fopra la forma pentago- 
“1^ na,od czagona,)ò ftato,pcrche i tiri delle palle radino le fronti de’ baloardi,e nó tirino di ficco, 
dei baluardi dicendOjchc almeno vna cannoniera ci doueria eflrere,chepotefle radere lo fronti,poiche l’altrc 
ddfi»to.° non ponno tirare,fe non di ficco dentrodieflefronti , con danno della propria muraglia , e con 
poca mortalità dei nemici; a che io rifpondo , chegiamai potrà il bombardicre appuntare ia fua 
pezza di tal maniera,che pofla la palla parallellamente correndo per tre,o quattro dica diftante, 
radere efla fronte perle ragioni dettedi fopra. E quanto al tirardi ficco le balle,e fardannonel- 
la muraglia di elle fronti,con poco, o niflun dannode’ nemici , dicoaflblucamento , che giamai 
fi deue tirare con palle di ferro a i nemici,che fono fopra la contrafcarpa,o che fono difcefi,o di- 
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feendono nd foflb.c fi mettono fono la fronte del baloardo in gran numero, o chepurecon fea- 
Ic tenta (fero di falirc Ibpra il b.doardo: ma hauendo preparati i fnoi tonelletti, o lanterne, in ve- 
ce di palle, carichi con catene, petti di ferro,e pallini di tre oncie,o quattro di piombo,con que- 
lli deaeberfagliare il ncmico,e lame llrage,e non con fémplici palle di fcfro,e quanto al tirar có 
pallediferro,queftofar.ì, quando il nemico con trincere,o altre m.acchine di legno, oaltre ma- 
terie, per iftarcoperto,fivo!e(rc cacciar lotto la fróte, perpal^arc(^etrincere,efracal^arequel- 
Ie galerie,o mantelletti;e quàdo con i'calatc,o altri ingegni fi apprefiafscalle fronti , o altre mu- 
ragliedi cortine,per fcalare, o pur per la medefima breccia, all’hora con tonelletti, come habbia 
modetto,c con lanterne fi deueberfagliareilnemico,fcauetzargli le fcale,efimli ingegni. Vn’al 
tro rifguardo hebbero pure quelli tali in prendere la difefa dall’angolo del fianco,e non dall’ot- 
taua,o lemma partc,ofimilidicortin.a,equellofù,per euitare l’acutetta dei baloardi, cioè dei 
loro angoli elleriori,dicendo,che prendendo la difcfi fopra il pentagono, o exagono dall’otta- 
ua parte, le bafi fi veniuanoa rellringere,e confeguentemente fi veniuano a fare molto acuti gli 
angoli ellerioriie come tanto acuti, rimaneuano deboli,e facili ad ellere fcaucttati dall’artiglie 
rie del nemico, e per euitare quello inconuehiente, prendeuano la difefa dall’angolo del fianco, 
doueelTcndola bafe più ampia, elarga veniuano gli angoliellcriori moltomenoacuti,e piùfor 
ti cófeguenteméte a relillere a’ tiri del nemico. '’Juefta ragione in prima villa pare ottima,mafe 
lacófideriamopiùdili^étemétenóla trouercmocosi.il fine reale,perche fideuono biafimarei che fi dcua. 
baloardi troppo acuti,e per euitare la troppo fpefa,checi và in quelle fróti tato lóghe, séta mol gj 
ta grande vtilità; e fecondariamente per euitare quella fproportionataapparéta di lóghetta,le •>-‘- 

quali due colè apportano gra dillurbo al Principe, &aH’ingegnero,chc fanno fabricare; nondi poaaio."^ 
meno bilbgna,che fi c5fideri,che de’ due mali lèmpre fi deue eleggere il minor male: male è il ba 
loardo tato acuto , e per la fpefa,e per la mala vi lla,ne negar fi puote;nódimeno molto più male 
è il perdere vna cannoniera del fianco,fapendo, che tutta la difefa della fortetta nonconfille 
in .altro, che in quelli fianchi, che in quelle braccia. Inutile del tutto fi rende la prima canno- 
niera dell’angolo del fianco,prendédo la difefa della fronte dall’angolo di elfo fianco, per poter 
difendere elfa fron te,e folo potrà feruire per difendere due terzi d i cortina, e del folTo : ma que- 
lla difefa di cortina non èdi gran rilieuo, rifpetto alla difefa della frontcjfapendo , che giamai 
il nemico,lè non è più che ignorante, fi metterà folto la cortina , perefpugnare la fortezzaiHo- 
radiquellidue mali doniamo Ichifare il piùdannofo, che è il perdere vna cannoniera, elbf- 
fcrire in patienza il minore, che è l’acutezza del baloardo la fila poca fpefa dauantaggio , e fui-, 
fproportionata longhezza . Quantoa che l’acutezza del baloardo rendi più deboleelTo baloar 
do,deuefi fapcre,cheper due fini reali fi puòdubitarc, che fi metta il nemicoà battere elfo ango VafliiiBwip 
lo elleriore: 11 primo per fare vn forno fotto il fuo angolo, cioè tagliare,e fcauezzare tanto , che 
facilmente ci pollino Ilare due, o tre huomini coperti , lènza poter elTereolFefi da i tiri dei fian- rci’anjoioe- 
chi per penetrar dentro,e fare vn forno,opiù,e far volare il baloardo in aria. Il fecondo per far Stojtlo.'*'* 
breccia,e rouina tanto grande,e fpacio fa, che per quella i foldati montando fi poffi no impadro 
nire del baloardo. Quantoal primo dico, chetanto potrà farequello ad vn’angolo retto, & 
ottufo,chead vnoacuto,econpiùfacilità;percheelTendoottufo,ognipoco,cheneleui,fubito 
fi fà nido lìcuroda i tiri,per la lua ottufità,che elTendo acuto,bifognerà,che ne leui vn terzo più 
auanti,che venga a farfi nido ficurojverbi gratta, fia vn baloardo, che tenga l’angolo elleriore 
acuto fopra i ffo.gradi,c fia vn’altro,chc tenga l’angolo elleriore di lo f . gradi , al nemico bifo- 
gnanop.piedi,perillarc ficuro fotto l’angolodai tiri;dico,che nell’angolo acuto per venirealla 
larghezza dei p.piedijbifognerà, che rompi p. piedi per llar ficuro dentro quella rottura da i ti- 
ri,e per ottenere i p.pied i lotto l’ottulb non gli farà di bifogno,che ne rompi più che lèi, come li 
può vedere nella Figura lègnata Quarta Figura, dillinti gli angoli per gradi. 
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Quanto alfecondopcr farbreccia, dico, che, fefl nemico farà perltodeirartcclierpugnare lìti 
fortificati, non farà già mai quella pat.tia ,di afferrare il baloardoper quella parte,perche tutto 
faria in fauordel difenfore,& in fuo prt'priodanno. In fuo propriod:ìno,perche bifognerebbe, 
che diriiraffedoppia batteria,che leuaffe doppie difefe de’ fianchi, che dando l’affalto entraffe 
fra le tenaglie bcrfagliato da due fianchi de’baloardi oppofiti,che tengono in mezr.o il baloardo 
affaltato,lccui difelegià mai potrà del tutto leuare,lè i difenfori fapranno fare il debito loro,bcr 
fagliato da duecaualien',cdue cortinc,dallequali offeléfe fi vorrà in partedifcndere,bifognerà, 
che facciaduesboccature,edue gagliarde trincero dentro il folTo, nelleqiiali tutte operationi 
ci vuol molto tempo, chetutto riiulta in fauordeldifenfore, in poterfi preparare alla difefa,la 
qual farà molto più facilmente preparandoli con vna beneintefa ritirata ,oppofta alla breccia , 
più comodamente in tal angolo fatta,che fe foffe fatta ad vna fronte fola, poi che tutta la mag- 
gior parte,e più ampia della piazza del baloardo gli rimane libera, per poter ftare pronto;equa- 
do la prima ritirata foffe guadagnata,ancora tiene piazza di poterne fare comodamente vna,& 
vn’altra . Ma ci è di più,che il difenfore , non hauendo da ditcndcrfi , fe non da vna parte fola > 
combatterà con tutto il fuo \ igorc,e virtù vnito, e non diuifo, & in luogo doue i jxichi vagliono 
tato, quanto i moltiiondc fe l’affalitore haucrà giudicio,lafcierà quella parte perfe inutiliffima, 
e fe pur vuol fare batteria doppia,Ia farà a due baloardi lontani l’ vno dall’altro , almeno , che ci 
fia in mezzo vn’altro baloardo,che coki facendo terrà diuife le forzcdel difenfore , & in dando 
l’àffalto nonhaueràdaguardarfi,fenondavnfianco,nonfaccndolabatteria,fenon inmezzo 
famridc'bla- fronte del balqardo. Perconclufione adunque ibpra ilpentagono,&exagouoprenderc- 
I j'fo m'”d' difefa delle fronti del baloardo , non dall’angolodel fianco; ma dalla ottaua parte dclla_, 

d.mde fi de. cortina . E fopra il quadrato perfctto,e fopra qualfiuoglia altra figura trapetia , S: irregulare , 
MOTO prende gjjmai fi prenderà la difefa delle fronti de' baloardi dagli angoli de’ fianchi, ma femprediui- 
dendo la cortina libera in otto,odieci parti vguali , prenderemo tali difefe dalla ottaua , o deci- 
ma parte, o almeno dalla nona per guadagnare la cannoniera dell’angolo del fianco, per le ra- 
gioni dettedi foprajdoue confine tutta la difefa della fortezza . Sopra la forma regolare di fette 

angoli 


Digitized by Google 


1 rateato Secondo della Pratica. ii 

angoli la prederemo dal fettimo della cortina, e fopra quella di otto angoli dal quinto, o fello, c fo 
pra la forma regolare di p.dal terzo, e fopra quella di i o.angoli dal quarto della cortinarla ragio- 
ne è, che moltiplicadofi gliangcli,eJiIati,lebafedieflìfi vcgonoadingrandirc,&allargarc,epcr 
cófeguente gli angoli interiori a farfi più ottufi, e fe noi predelTìnio la difefa in tutte le fudette for 
me dalla ottaua parte verrebbono le fróti dei baloardi a cóuertirfi in froti piatte, od ottule, che fa 
rebbcincoueniétegradiffimo^nófolo perIabrutta,efproportionatalorotìgiira:mapla ftrettez- 
za delle piazze, c picciolezza delle fróti nó capaci poi a farci le ritirate necdrarie,vltinia làlute del 
la fortezza,doppo fana la breccia dairafl'alitore. Auuertedo, che le mifurc ha no da dfer sepre le 
medcfimc tato fopra il pétagono,dàgono,d i 7. 8. i o.e i oo.angoli,e lati vgual i,comc fopra la Fi- 
gura quadrata perfetta, sépre da angolo interiore ad angolo interiore di baloardo Soo.piedi geo 
metrici mifura giufta,evera,per poter difendere la fróte del baloardo con li mezzi canoni accolu 
brinatijefsédofi vifto per ifperiéza,chc Icdifdc antiche modcrnedi 1 200.0 i4oo.picdi geometri 
ci riufeiuano inutili, nó potédo le palle di ferro tirate daH’artiglicria dife nderc le fróti facédo de- 
bole effetto, e cofi parimete le catene,fcaglie,e pallini di pióbo tirati có le meddìme artiglierie in 
tata lontanaza,nó facédo fe nó tiro ftracco,incerto,e di poca efficacia j onde per rimediare a qfta 
tanta lóghezza,e lontanata fono flati neceffitati quegli, a’ quali è tocco la mala forte di eirerc ila 
ti imbarcati da tali ingegneri,di fare in mezzo fra vn baloardo, e l’altro vna piatta forma, o fróte 
rouefcia,o altro mcbrotale,qualeefsédo di forma piccola,cnó capacedi difefa rcalc,e troppo vi 
cino,il nemico gli lena fubito qlle deboli difefe,le quali leua te,iì caccia i'ubito fotte la fióte,o fia- 
co del baloardo, rimanédo ficuroda’tiri dciraltrobaloardo,mediàtela piatta forma,allaqi’alc ha 
iiea cofi facilmete ledifefe tolte. Quelle tali fortezze,© difefe tato léghe dicortinc le potremo affi 
migliare ad vii petto larghiffimo,ma che nó tega fe nó cortiffime,c piccioliffime braccia, che l’v- 
no nó poffa,e nó arriui a toccare la fpalla dell’altro, onero la mano per poterfi aiutare, e fcabieuol 
mete difendere,quado il nemico fe gli cacciaffe in qual fi voglia modo fotto p offenderlo. Che al- 
tre fortezze-poi teghino da angolo interiore ad angolo interiore di baloardo folo pco.piedi,o pu 
re tfoo-conrc io ho vedutojqfto è vn’altro {reffimo inconuenicterepche cofi fieno fiate fabricate, 
diconop maco fpefa; perche la fortezza fi poffa,nó folo có niofchcttoni, ma có sepliei archibugi 
difendere, e pche refta più vnita,e riflretta,epciò più facile,© comoda a difenderfi: Ragioni tut- 
te buone in apparézajma fe noi le pcnetriamo,fi troueràno glicrrori. Ad vn corpo picciolo non fi 
può adattare in elegate proportione fe nó mébri picciolijfe però noi nó \ oleffimo formare vn mo 
llrotpche fe gli voleffimo fare vna tefla gradiffima, braccia, e fpalle groffiffime,e longhiffime,fa- 
rebbe più prefto cofa da muouere a rifo,e fcherno,che a giudiciofa marauiglia.'cofi è, fè noi ad vn 
petto,e lato di fortezza di ^ 00.0 5 oo.piedi di lùghezza voleffimo fare i Iati dell’angolo interiore 
di 1 f o.piedi,e la linea del fiaco con la fpalla di i f o.piedi,mifura reale per far d ifcfa reale, diman 
do io,comefi potrano adattare, che nó apparifea più grado vn baloardo , che tutto il rcflo del re- 
cintodella fortezza,chefidimoflripiùprdlovnmo/lro,chevn corpo béproportionato,c robu- 
fforPer proportionarli adunque bifognerà fare più corti ila ti dell’angolo intcriore,© più corte af 
fai le linee del fiaco con la fpallajma in quello fminuire le m ifure chi non vede, come fi fminuifeo- 
no ledifefe reali,cs’indcbolifconomarauigliofamctc?cdouccibifognanoncccffariamétc tre c.i- 
noniereal fiaco,non fe ne potrà fare fe non due, e qllc mal difefe da vna debole fpalla,cda piccio- 
lo orecchioneje fe ci volete fare due piazze alta,ebalTa,p l’anguflia,© picciolcz/.a de’ lati, che co- 
flituifcpno l’angolo TterioredelbaIoardo,veniranoangulliffimc,cflrcttiffimc,Tcapac i da poter- 
ci maneggiare i mezi canonici parapetti,© mcrloni vertano deboli, e la gola licl baloardo fi rillrin 
cera tàto,che il trafito nó farà libero, & i pezzi della piazza alta nó hauràno luogo da poterfi ma- 
neggiare, ne fare le folite ritirate fe nó có difficoltà gràdifii ma,c cófufione: e fe mi diràno, che có 
ilfarelapiazzaaltafopravnagagliardavoIta,fi verrà a guadagnare più fito,&ingr.adirela piaz 
za alta infieme có il trafito della ®ola del baloardojgli dico,che in quattro tiri il nemico rou ina ql 
la volta,impcdifcc la piazza bafia,e priua il difenfore dell’altaie qucl,che più importa,è,che i ba- 
loardi vcrrano tato piccioli,© la loro piazza tatoangufla,che nò fi haueràIuogo,ofpatioda farci 
vna,& vn’altra ritirata, doppo che il nemico hauerà fatto in qual fi voglia modo la breccia , nelle 
quali ritirate confillervitimafalute della fortezza. Inoltre in recinto picciolo non feglipotran 
fa re per d i dentro i fuoi terrapieni reali , larghi cento , c quaranta piedi, ne le fue flradc dcirarme 
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reali di larghezia di 40. pied i , le fue piaizc principali capaci di poterci fare le raflegne ordina- 
fie> e moftre generali de’ foldati, ne meno (e gli potranfare gli Tuoi cauaglieri grandi, & ro- 
bufti, come ben proportionata , & rileuata tefta : non fi porrà fabricarc il numero conuenien- 
tedimagatiniperleVettouaglie,emunitioni,edicare,&habitationiperlifoldati,equelle_>, 
che fi febricheranno , faranno picciolc, & incomode; Sfin fomma per di dentro tutto farà ripie- 
nodianguftia,ediftrettezza,caufadiogniconfufione,edifordine,eprincipiodiognitotaUo- 
uina in tempo di aflalto. E fe mi diranno, che in picciolo recinto, e riftretto, perguardarlo, e di- 
fenderlo ci farà bifogno di poco numero di perfone,edi foldati,tantoin tempo di pace, come in 
tempo di guerra;echc tanto numero di fei,o fette mila perfoncè numero fuperiluo,edifpefa in- 
tollerabile al fuo Principe, eche tantoeffetto farannodue mila perfonein tempodiguerra , co- 
me fette mila, Tenta tante fpefe;gli rifpondo,che tutto faria vero , mentre quel numerodi folda- 
ti foffe immortale, e foflc infatigabile,e perpetuamente durabile alle fatiche, come vno acciaio, 
fcnza mai fiancarli, c venir meno;efe le muraglie folamente haiieflero a difenderele fortezze , e 
non i Ibldati . Ma perche i foldati fono huomini,fonodi carne fragile,e fono mortali, e quelli lo 
lo hanno a difendere la fortezza contro tutti gli alfalti di potentilfìmo nemico,bifogna,che fi ri 
■pofino, eche prendinoi loro riftori per poterdurare perpetuamente; che perciò fonoordinate 
le hore,6f i giorni, che il foldato deuc fiare in fattione , e deue prendere rifioro , mutandoli a vi- 
cenda,e con ordine militatele perche in voler difender la fortezza , ciò non fi può farefenza có- 
battere in vna manicra,o in vn'altra, 5 f in combattendo Tempre qualcuno ne muore, 6f alcuna^ 
volta molti, Sf altri rimangono feriti, 8f amalati per le continone fatiche, e vigilie ; Dico io, quel 
numero mancante d’onde hà da elTcre fupplito , quando il nemico hauerà riftretta in tal modo 
la fortezza, che non vi potrà entrar dentro pur vn minimo foccorfo? Non è il fabricare vna for- 
tezza , come il fabricare vn palazzo , o vna cafa priuata , che fe l'architetto ci commette alcuno 
errore,non per quello refterà di elfer cafa, non per quello refierà di lèruire , ancorché con qual- 
che difetto apparente, £f incomodità, fenza apportare altro male, o danno al Padrone, che l’hà 
fatta fabricare: Ma nello edificare vna fortezza i difetti,che ci fi commettono, o Ha per ignoran 
ra,8f ofiinatione dell’ingegnero,o per auaritia,e mal cófiglio del Principe, non fi pagano fc non 
col fangue,o con perdita di elfa fortczza,e fouen te con pericolo d i non perder tutto lo fiato.Per 
euitareadunquequellidueellremi,epcrfarc,chevolendoeuitareCariddi non diamo in Scilla, 
io mi fonoandatoimaginandovnmezzo,ilqualeal parer mio mi par, che Ila ficuro, cioè di for- 
marle fortezze con quelle mifure, e proportioni da me addotte ; perche oltre alla venuftà , e ro- 
bulla proporzione, fono capaci di tutte quelle difefe reali, che più fi polTon’ imaginare migliori: 
fi come il tutto confiderato ottimamente ogni mediocremente verfato in quella tanta feienza, 
potrà venire in cognitionedcl vero,aiutato dalla minuta cfiimina della pianta di feibaloardi fe- 
gnata Seconda Figura . Ma tornando al propofito,noi habbiamo delineata la nofira forma re- 
golare di lèi angoli, e lei lati vguali,e le habbiamo dato le fue mifure di 800. piedi geometrici da 
angolointerioread angolo interiore: habbiamodati cento cinquanta piedi geometrici ai lati, 
che confiituifeono gli angoli interiori; habbiamo tirate lelinee del fianco con la fpalla di ifo. 
piedi,habbiamo tiratole fronti de’ baloardi,prédendo la lorodifefa dall’ottaua parte della cor- 
tina:habbiamodifiintoìl fianco dalla fpaJla,dando al fianco fo.piedi,& alla fpalla cento: adef- 
fo per compire di fortificare vna tal forma anderemo feguendodi mano in mano per ordine tut 
toil rimanente—-. 

Ottahionc Bifogna, che armiamo la fpalla di vna difcfa,qual fi chiama orecchione, e per formare tale 
orecchione faremo cosi: Prenderemo con l’apertura del compalTo dal pitipie cinquanta piedi; 
dipoi porremo la riga fopra la linea d'vna fronte di baloardo : c Ila, verbi gratin , la fronte V. P. 
la qual riga coll giullamente fcrmata,mettcrcte la punta del compalTo in punto V. e fegnarete i 
cinquanta piedi prefi,di modo,che h linea della fronte farà allungata fO.piedi per la medcfima 
dirittura in punto 6". Fatto quello porrete la riga fopra il punto, che dillingueilfiancodalla 
fpalla in 4. e l’altra parte farete toccare giullo il mezzo della fronte del baloardo oppofito , che 
tiene l’angolo interiore F.in punto L.la qual riga cofi forte tenuta,&aggiullata prenderete fo. 
piedi con il compafl'o,e tirerete vna linea folo longa f o.piedi,cominciandodal punto,chediui- 
de il fianco dalla fpalla; la qual linea di fo. piedi finifeeinpunto/. e fi dimanda linea della di- 
rittura 
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rittura della gola del fiajico,quale conftituifce rorecchionej& il fuo angolo:!! domanda angolo 
della dirittura della gola del nanco legnato 4. Qi^efto orecchione alcuni lo vc^liono quadro ,ò 
angolare, & altri lo vogliono rotondo,che a me più piacejprima perche rende più bella villa , c 
poi perche è più refiftente per la fua rotondità a i colpi di artiglieria, che non è l’angolare per ri- 
ipetto de’ fuoi angoli,quali facilmente fi rompono , e Icaueitano : Per fargli quadri , o angola- 
ri non fi ha da fare altro , le non tirare vna linea dal punto tf.fino al punto 7. e ferrare l’orecchio- 
ne . Ma per farlo rotondo,prenderetecol compallo cinquanta piedi, quali prefi, porrete vna.^ 
punta in punto< 5 ’.o pure in punto /.e l’altra la porrete dentro la piazza deirorecchione,& ande- 
rete tanto mouendolai,che l’altra punta tocchi vgualmente tanto il punto (T.come il punto 7-le- 
quali due elhtit)ità> toccando vgualmente, e puntualmente farà il fuo circolo mouendo,e giran- 

doii 
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doilcompaflbdalpuntoij.al ounto7. Per fare l'altro orecchione terrete iImedefìtnoftiIe,£c 
ordine, ecofi per fare tutti glialtriorecchioni, che non potrete errare; comein Jfgurafidimo- 
ftra. Coli con pura, e fcmpiicc dclincatione formata Li Figura poligonia regolare , e fortificata- 
la con ifuoibaloardiveniremoa delincare la fua muraglia, cioè, la groffczzadiclTamuraglia-. 
per tutto il filo recinto, tanto dei baloardi, come delle cortine.La fiia grolTezza farà diotto piedi 
geomctrici,c non più,nc meno;fc però la marci ia, cioè, la calcina nó folTc tantodcbolc,chc non 
facendo buona prefa hatiefiebifogno di più groficzze,comc io hò veduto in qualche parte, do- 
uecrano le calcine tanto fiacche,e di si poco neruo,che non haueuano fcTmc/. 7 a alcuna; jx;rò il 
tuttofata rimeflb algiudicio del difcrcto Ingegnerò: ma per ordinario murando cón calcina 
buona,c forte/)tto pied i geometrici batteranno ; ma per meglio dare ad intendere quello, len- 
Mgng!ic,e za generare confufionc,Ialcicremocofi infuoe(rcrc!aTcrzaFigura,fegnatacon Icfuecitfrc, 
e ne formeremo vn’altra fimilein tutto, cpertuttoaquclla; ma fenzaciffre, con vna lèmplice 
mi» . delineatione,che farà la fegnata Quinta Figura ; c fopra di quella praticando,prenderetecon il 

compalTodal pi tipicotto piedi giulli geometrici,e tirerete vna linea perdi dentro alla fortetza, 
cioè verfo il centrodielfa fortezza , lontana dalla prima otto piedi, che corri parallella alla pri- 
ma , coll delle cortinc,dclle fronti tutte, come de gli orecchioni , e dirittura della gola del fian- 
co,come perle linee fognate R.R.fi vede, quali dinotano la grolTezza della muraglia di otto pie 
di . E perche tal grolTezza non batteria a reggere vna mole tanto immenfa di terra fraolTa , che 
conttituifee il terrapieno , bifogna aiutarla con vna buona fearpa , la quale farà la quinta parte 
delTal tozza della muraglia, grotta nella fua bafc,c che fi và fminuendo in angolo acuto fino fiot- 
to il cordonedietta muraglia, come fidimottrerà in profilo. Onde douendo cITcrclamura- 
glia alta dal piano del folTo 4f.piedifenzail parapetto, il Tuo quintofaràp. piedi, & p. piedi 
farà grotta la fearpa nella fua bafe; grolTezza comienicntc per poter refiftere, e Ibttenereil pelo 
della terra,che non faccia crepare,o roiiefc lare la muraglia ; e quello s'intende , quando la terra 
fia buona, e tenace: perchequandoclla fotte cattiua,cioè magra , ependentea fpcciedi fabbio- 
nedifgregato,bifogncria.,chelarcarpafolTcvnpocomaggiorc: maqueftofirimcttefempreal 
g''^cdiciodeldifcreto,epcrito Ingegnerò. Per delineare tale grolTezza di fearpa fi prenderà p. 
raciifomu. piedidalpitipiecolcompattb,cpcrdifuorilaprimadelineatione fi tirerà none piedi lontana 
vn’altra linea parallella al le prime linee, tanto alle cortine , come alle fronti de’ baloardi , e loro 
orecchioni;eccetto , che alla linea della dirittura della gola del fianco , la quale non dciic tenere 
fearpa, per non rittringere,&.anguftiarc troppo la goladi etto fianco. Qucftalinea della grof- 
narn!idi°So lèzza della fcarpafi vcdc fognata B.B.pcr tutto ilrccinto. Cofi delineato tutto il recinto della 
pjtapnto. fortezzaconlagroflczzadimuraglia,cfcarpa,dclinecrcmoadelTola grolTezza del parapetto 
del fiancocon lue piazze ; ilqual fianco deuefi intcndercettere vn folo, ma armato alcuna volta 
da viia piazza, & altre voltedaduc.Prefupponiamoadunquedi ai mare il fianco S.delbaloar- 
do A. con due piazze , prima tireremo vna linea parallella alla linea del fianco perdi dentro lon 
gaabeneplacito con il lapis lontana foIoquindccipicdi,qualiquindeci piedi faranno la grof- 
fezza del parapetto . 

Piazzi bafli Dipoi lontana da quella cinquanta piedi ne tirerete i n’altra parallella , pure a bene- 
dei «co co- placito con il lapis , che lignifica la larghezza della piazza balTa del fianco : fatto quello 
meli foiim. quadrato perfetto , come fi vede per la punteggiata , tirando due linee dall’an- 

golo del fianco , e dall’angolo della dirittura della gola del fianco , fra di loro vguali , 
& parallclle, che vadiiio a terminarli nella linea della larghezza della plazz'a bdlTà in pun- 
to E. & in punto F. . - 

Mora fe coli quadrata lafcialTimo Ilare la piazza batta , gli pezzi dèlTartiglieria rton 
potrebbono fare Tolficio loro , ne volgerli da vna parte all’altra , fecondo le occorren- 
ze , impediti dalle muraglie ; però allargheremo elTa piazza , cofi verfo il fianCo , come 
verfo l’angolo interiore del baloardo : verfo il fianco Tallarghcrcmo dieci piedi dalla-, 
parte della dirittura della gola del fianco , e quindeci piedi dalla parte dell’angolo del 
fianco, come fi vede per i due rifalti H. G. & verfo l’angolo interiore Tallai^hc— 
remo quindeci piedi rincontro al rifatto dell’angolo della dirittura della gola., del 
fianco , e venti piedi rincontro al nfalto dell’angolo del fianco : che faranno i due_> 

rifalti 
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j-ifaltiE. F.fattoqueftOjtireremovnalincadaIriraltoG.finoalnTaltoE.& vn’altra dal riTalto 
H. fino al rifallo F. cioè alle lorocftremità , e così haucrcmo formata la piazza ba(fa,comodi(fi- 
maperpoterdirizzareinqualfi voglia modoitirijcomefi può vedere infigura.Pcr formare a- 
delfo il parapetto della piazza alta fi deue tirare vna linea parallella alla tirata per formar la lar- la 
ghezza della piazza bada, lontana i f. piedi, che tanto ^aràfuagrofie/.za, così vn’altra parallella ^ 

alla linea F.H. che ferra la piazza bafla pur lontana i f.picdi, che tantodcuedrcrgrolfoil para- 
petto in quella parte; Ma dalla parte E. G.fi tirerà vna linea lontana 8. piedi, non hauendoda 
quella parte a réfiftere a batterie , & agli angoli efteriori di tali parapetti fi deue fare vn poco di 
rotonditàjper poter paifare più liberamente per la gola del baloardo:& in quella maniera fi de- 
ue procedere per formar tutte l’altre piazze, quando fi vogliono armare i fianchi tli d uc pia rLC . 

Ma 
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Ma quando fi vogliono armare di vna fola piazza alta, non occorre fare altro, che formargli 
la groflczza del parapetto grofl'o i f. piedi. HabbiamoinqueltedelineationipalTatcdclineato 
ilrecintodella fortezza,fue baloardi armati di fpallc, c fianchi , e le fpalle , & i fianchi armati di 
- ■ orecchioni, di più armati i fianchi di fue parapetti ,epiazzeba(Te,&alte, con delineationcddla 

i^^bnTdcl groffezzadi muraglia,efcarpa:Armeremoadeiroi parapetti delle piazzedelfiancodi fueCan- 
SforraincTe nonieieiqucftefaranno tre, &. i Mcrloni due,la larghezza pct di fuori di tali Cannoniere farà di 
Tuo uifficw. lette piedi,e fi anderà nella fua gola riftringendo in due piedi,e mezzo : la larghezza de’ merloni 
perdi fuori in faccia non potrà elfere più di l f.piedi in circa,tanto delle piazze baflc, come del- 
le alte, formati come a fuo luogo fi vederà in figura chiaramente . E quello numero di canno- 
niere è necelTar io in fortezza reale , perche tanto tempo ci corre dallo fparar del primo pezzo fi- 
no al terzo, che il primo fparato,doppo che il fecondo,e terzo haueranno fatto l’officio loro, fi 
trouerà carico, e pronto per berfi^liare il nemico,c così fenza interuallo Icmpre farà berlàglia- 
to falfalitoreda vn tiro,lenza poter relpirarc,a che bilbgna,che babbino la mira i bombardieri, 
dinonifpararegli pezzi in vn tratto tutti infieme a camerata,per non dar tempo al nemico di ac 
collarfi l’otto il baloardo,ma vno doppo l’altro fcambieuolmcnte,e con prellezza ricaricargli fu 
^ bitofparati. Il terrapieno io delineeremo in quello modo, pur nella medelìma pianta legnata 

Quinta Figura : Prenderete con il corapaflb ceto quaranta piedi, e tirerete intorno intorno per 
•^i*^**^ di dentro lince parallcllcalle linee della grolTezza delia mur.aglia delle conine lontano cèto qua 
* tanta piedi: e perche rincontro a gli angoli intcriori dei baloardi fi verranno tali lincea interfe- 

gare,e formare altri angoli, quali, fe coli rimanelfcro, impedirebbono molto la comodità del tra 
fitodella gola del baloardo, c del farci la montata , e le llrade fotterraneeperpaflare alle piazze 
balTedel fiancorperò taglieraffi vn tale angoIo,come per la linea V.X.appare,il qual tagliato in 
tal maniera,fi vienea fare più fpaciofa la piazza alta della gola del baloardo;& il tranfitopiù co 
modo,epiùlibero,e la montata più facile, con le ftradefotterranee:queftetaIilinee,che denota- 
no la larghezza del terrapieno, fono fognate Y. E deuefì notare, che il terrapieno corre vgual- 
mcnte ad vn piano , & ad vn niuello per tutte Icpiazze alte della fortezza , cioè , dei baloardi, e 
delle cortine, perche iltutto deue cflcre terrapicnato . Sono alcuni , che lodano il baloardo con 
fuo terrapienodouerfi faremolto più alto, cheilterrapienodellecortine, & ione hò veduti in 
niìBx) delle qualche parte in tal maniera fabricati,chc flan no a caiialier al le cortine,e le dominano, addotti 
Sj!"^*** a ciò farc,pcr potere feoprire le piazze delle cortine,e dominare,e berfagliare il nemico,quando 
fi folfe inmadronito di tali cortine ; ragione ridicololS, opiù pretto dolorola ; perche il nemico 
giamai aflalirà lecortinelibcre,s’cgli e prudente, e peritojma le fronti del baloardojil qual gua- 
dagnato in qual fi voglia modo, ritrouandofi acaualieri non foloalle piazze delle cortine, ma 
di tutta la fortezza,di quiui puole berfagliare i difenfori, fenza chei difenfori,perelTere infcrio- 
ri,gli pollino fareolFcfe di valore. Pereuitare quello pellimoinconucnientc fi farà tanto alta la 
piazza di ciafeun baloardo,comequelIadiciafcunacortina, cchetuttoil terrapieno vgualmen 
te corra ad \nmedefimoniuello.Per delineare il caualiere.’prenderemogiufto il mezzo della 16 - 
ghezza di vna cortina libcra,cfia,v.g. la cortina legnata 2. 2.&ilmezzofiailpunto j.daquc- 
fto punto I .tireremo vna linea con il lapis ad angolo retto vcrib il centro delb fortezza : laqual 
tirata prenderemo trenta piedi con il compalTo,c tireremo vna parallella alla linea della grolTez 
za della muraglia 2. 2. lontana trenta piedi , con il lapis longa a beneplacito: di poi ne tireremo 
vn’altra parallella a qtietta lontana otto piedi pur con il lapis a beneplacito, equetteduelince-» 
denotano la grolTezza della fcarpa nella fua bafe,chedeuc hauereil caualiere. Di poi lène tire- 
rà vn’altra parallella a quellcduc lontana dalla feconda linea i f.piedi con il lapis lunga a bene 
placito,e quella dimollra lagrolTezzadelparapettodei caualieri. Inoltre tireraffi vn'altra li- 
nea parallelIaaquelladellagrolTezza del par.ipcttolont.ana xo.picdicon illapislongaabenc- 
placito,laqualedimollralalarghezzadgllapia/.zadieilì caualieri, che tanto deue elfere per po- 
ter comodamente vfiirc le colubrine, che ci deiiono Ilare in difefa. Si tirerà inoltre vn’altra linea 
parallella à quella lontana i f.o i ff.picdi,che dinota la larghezza,e lunghezza della falita,o fca 
la dal terrapieno fopra il caualieri . Fatto quetto,prenderemocon il compalfoiio.picdi dal pi- 
tipiCjC porremo vna punta di elTo nel mezzo della prima linea in punto p.e fogneremo di quà , c 
di là fopra la medefima linea j>o. piedi in punto ff.& in punto 7. che tanto farà longa la frontt-/ 
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■ ■■wiii III rrir^opcr ai!>altarc Ia_. 
So : quella trincera fàra grofsa quindcci piedi ; i denti fuoifaranno graffi i f. 
piedi, e longhi venti, diftanti l’vno dall’altro venti piedi; equeftidentilcraonopercoprire_j 
i difenfori da i tiri , che per fianco gli potefsero fare i nemici : tal trincera fegnata R. da fe 
medefima è nota :cdeuefi notare, che non per tutto fi fa il circuito, ma in quella parte, che il 
nemico l’attacca, o fi giudica volerla attaccare, & in quell occafione s’incomincia prefta- 
mcuteafarc. 
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del cnualierijcioè i So.piedi . Dipoi prenderemo col compaflb 12 piedi, c ponendo vi!'? ; . 

ta nel mc7.7.o della linea della larghezza della piazza in punto 3 . legneremo fopra la irodefu; a ii 
nea 1 2 f.piedidavnaparte,e 1 2 f. piedi dall’altra in punto p.Sc io. e coli haueremo forma' i 
la lunghezza del caualieri perdi dietro verfo la fortezza, la quale lunghezza farà 2 ;o. pied i giu 
iti . Àppreflb per ferrare elTo cauaIieri,tirercmo vna linea dal punto 7. al punto i o. vn’altra 
dal punto d'.al punto p. ccofi haueremo formati i fianchi, che fi aprono verfo la fortezza per 
fancheggiarelc^iazzede’ baloardi. Dipoi fi tireranno linee parallellc ai fianchi, o lati, che di- 
moftrino la groflezza della fcarpa,e del parapetto , come nella fua fronte 5 e coll fi farà formato 
jl caualieri,al quale in fronte fi faranno tre cannoniere , o più per tre colobrine, o più ,cdai lati 
due, per petriere di 20.0 2 f .libre di balla di pietra , come che fi habbia da tirare da prefio al ne- 
jnicodifarmato montato foprala piazza del baloardo,concatene,fcaglic,pezzi di ferro, t palli- 
ni di piombo; ilqual caualieri rimarrà ifolaro fopra il terrapieno, come in Figura fi può com- 
prendere; perche dalla fua frontc,cioc,dalla linea della fcarpa , hauerà vn traniìto libero di ? o. 
piedi,doue ci potranno ftare piccioli pezzi;c dalla parte verfo la fortezza , douc fi monta , ci fa- 
rà Ipatiodi 18. 020. piedi per poter pafiar liberamente ifoldati, cmonitioni fenza impedirci! 
tranfito,ne fra la cortina, e fronte del caualicri,ne perdi dietroallafuafalira, c«:i!f nedel terra- 
pieno comodità necelTariifima perii ferii itio,cdifcfa della fortezza, pereuitar quelle confufio- 
ni,edifordinicaufati dalle ftrettezze delle piazze,e tranfiti . Il foffo fi forma in quella maniera: Pcrn, compii 
fi prenderanno i pò. piedi con il compalfodal pitipie, e fi tireranno intorno intorno a tijtte le formi, 
fronti de’ baloardi linee parallellc a effe fronti, Icquali faranno lontane dalla linea della grof- 
fezza della fcarpa i p ©.piedi : quefte linee cofi tirate parallelle alle fronti s’in terlCcheran no,co- 
jne in figura appare,in due luoghi,cioè,rincontro al mezzo delle cortine,© rincontro all’angolo 
cfteriore del baloardo,rinterfècatione rincontro all’angolo efterioredelbaloardofi dimanda 
punta della contrafcarpa,e tutte le altrelinee cofi tirate fognate N. fi dimandano la contrafear- 
pa del foflb: ilqual folTo alle fronti dei baloardi farà i po.piedi;ma rincontro al mezzodclle_J 
cortine farà molto più,come in Figura appare . La contrafearpa del folfo cofi vien detta , per- 
che ftà rincontro,e quafi oppofita,e contro la fcarpa di tutte le muragl ic della fortezza. stmds cop.-r 

contrafearpa bifogna,che fi armi con la ftrada coperta , però tireremo la linea fignificante tale 
ftrada coperta in quello modo; prenderemo 1 8.0 zo.picdi con il compaffo dal pitipie, c tirere- 
mo lince parallelle perdi fuori , e non perdi dentro , alla linea della contrafearpa lontane 18.0 
20. piedi intorno intorno tutta la contrafearpa, e quelle lince denotano la larghezza della llra- 
da coperta fognata M. enei mezzo incontro al mezzo dellacortina fopra l’angolo della ritira- 
ta,douela contrafearpa fà angolo ottufo,fi deuono fare i fuoi ridotti legnati L. comeapparc in 
Figura. Tutta quella larghezza di i f ©.piedi del fofibrifeontro alle fronti dei baloardi s’in- Fofr«to/)cu 
tende, che fia a fecco,e perche,come habbiamo trattato nel primo libro, il folTo tutto fecco non “ 

è buono ne meno tutto pienodi acqua,ma parte a fecco, e parte con acqua , facendogli in mez- 
zo vna folTetta,o cunetta piena di acqua, delineercmo quella tal folTctta in quello modo: pren- 
deremo ffo.piedi dal pitipie con il compaffo, poi tireremo lince parallelle alle lince dell.Tfcarpa 
intorno intorno lontano da effe co. piedi . Le quali linee tiratc,di nuouo prenderemo quaran- 
ta piedi col medefimo compafso , e tireremo lince parallcllca quelle vltim<> tirate , non verfo la 
fcarpa; ma verfo la contrafearpa , lontane da efsc vltimc linee tirate 4©. piedi , Icquali d uc lince 
cofi parallellamcnte tirate dinotano la larghezza del fofbcttopicno di acqua , che farà d i 40. pie 
di: quello fofsetto farà profondo d ieci pied i , e fcrue a tutte quel le difelè ncccfsar ic , che fi fono 
dette nel Primo Trattato;!! qual fofsetto è fegnato 10. Rclla horada delincare la trincera fatta Tffccraa dé. 
adenti fopra la riua della fofsetta di verfo la fortezza pcrdifefade’difenlbri contro la sbocca- 
tura, che gli facefse il nemico,o quando in altro modofofsc difccfo nel fofsopcr afsaltarela_. 
fronte del baloardo: quella trincera farà grofsa quindcci piedi;! denti fuoifaranno groffì if. 
pied i, e longhi venti, dillanti l’vno dall’altro venti piedi; equellidcntiferuonopcrcoprirc-> 
i difenfori da i tiri , che per fianco gli potefsero fare i nemici : tal trincera legnata R. da fc 
mcdcfima è nota :edeucfi notare, che non per tutto fi fa il circuito, ma in quella parte, che il 
nemico l’attacca, o fi giudica volerla attaccare, & in queH’occafionc s’incomincia prclla- 
mciueafarc. , . 
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Pare amejchenoihabbiamoafuflìcicnia moftrato il modo di poter facilmente, e /pedita- 
mente formare la pianta di vna fortezza reale con Icmplice delineatione,qual mododi deli- 
ncare fi domanda dai periti della pittura, epcripettiua Ichnografia, doue fi vedono con pu- 
ra delineatione le groflezze , c lunghezze di muraglie , di fcarpe , di fronti , di baloardi , di fian- 
chi, e fpalle, di orecchioni, di piazzealte, e balTc , de’ fuoi parapetti , di terrapieni , di caualieri, 
& e(Tì caualicri delineati con la fua fcarpa, e groflezza di parapetto, larghczzadi piazza , efua_. 
longhezza, tanto in fua fronte, come verfo la fortezza, e fua Icala infieme con fuo libero tranfi- 
todaogniparte rimanendo ifolato; parimentedelineatalacontrafcarpa del foflb, fua ftrada 
'md.-afiro coperta, fuoi ridotti con fua fofTetta piena di acqua inmezzo, efua trincera a denti. Cirefta 
li hora per compire la fortezza di moftrare, e delincare le fue piazze,e ftrade di arme , e piazze , e 

no . cuuiut firadecomuniperdidcntro.Dunquefideuono con ordine fabricare le cale, & habitationi dei 
piiiK. foldati, e Goucrnatore, Capitani, Scaltri vflìciali, magazzini pcrlemonitioni,e vettouaglie, 

&Chiefe,&hofpitali. Per voler facilmente, e con bell'ordine far tutto quello bifogna, che 
dal centro della fortezza noi tiriamo linee, o mezzi diametri, che partendofi daeflb centro vadi- 
no a ferire l’angolo interiore, Scelleriore dei baloardi, infieme con la punta della contrafear- 
pa, fiche fi farà con il lapis, tirando elTc linee più longhe , che fia poHìbile,o tanto, quanto fi giu- 
dica effernecelTario. Dipoidalmedefimocentrofideuonotirarealtrelinee, che pallìnogiu- 
ftoper mezzo le cortine, diuidendo quelle, evadino a ferire l’angolo ottufodella ritirata del- 
la contrafearpa, di modo, che noi haueremo tirate con il lapis dodeci linee diametrali, fopra 
delle quali fi hannoda tirare dodici ftrade maeftre, fei delle quali conducono dirittamentedal- 
p' piazza principaledeH'armeaibaloardi , e lèi altre a dirittura dei cauallicri sboccando nella 

uKiealc. ftrada deirarme_». Formcrcmoprimalapiazzarealedcirarmeinmezzo,efoprailcentrodel- 
la fortezza in quello modo . Prenderete 200. piedi con il compaflb dal pitipie, poi coli aperto 
il compaflb porrete vna punta nel centro, e con l’altra fopra la linea, che và al baloardo , fegne- 
retedugento piedi, e coli anderete facendo Ibpra tutte le linee, che conducono al baloardo, 
facendogli i fuoi punti ; fatto quello, da punto a punto tirerete vna linea , che faranno fei linee, 
c faranno parallellealle linee delle cortine , e coli haueremo formata lapiazza reale di 400. pie- 
' cd*' V *U geometrici, di diametro alla qual piazza faranno capo dodici ftrade . Fatto quello bifogna 
fare laUradadeirarmeintornolafortezzadabafloil terrapieno nel piano del fito di elfaìbr- 
tezza intorno intorno a tutto il terrapieno: e per far quello fi prenderanno 40. piedi con il 
compaffb del pitipie, eli tireranno lince parallellelontane dalle linee del terrapieno quaranta 
piedi, quali dinotano la larghezza della ftrada dell’arme. Quella ftrada d’arme è necelTaria_, 
per poter liberamente in ogni tempo , ep.articolarmenteintempo di guerra, odialfalti, tran- 
litar genti armate, munitioni, vettouaglie, artiglierie, fquadroni di fold.-itiintempodialfalto 
lenza impedimento,econfufione alcuna. Fatta quella ftrada di arme fi delineeranno tedodici 
ftrade principali, quali deuono elTer larghe quelle che tirano ai baloardi 40. piedi, cquellc, che 
tirano verfo i caualicri, jo.picdi; per tirarle giufte , prenderete 20. piedi dal pitipie con il com- 
palTojeponendo vna punta nel mezzo della linea , che conduce al baloardo, farete vn puntodi 
quà,e di là,da vna parte verlb la piazza , & il Umile farete verfo il baloardo, e tirerete daquefti 
V punti di quàjcdi là due lince, che formeranno la larghezza della ftrada di 40.piedi, che conduce 

a i baloard i. Per delineare quelle, che tirano verfo i caualieri, prenderete i y.piedi, e farete le me- 
defimeoperationij&haurete formate le ftrade larghe jo.piedi. Quelle fono più ftrettedi quelle 
dei baloardi, perche non fono tanto neceirarie,comequelle,che conducono ai baloardi, che bi- 
fogna,chc fieno fpatiofc;perche per quelle fi ha da Ibc correre il baloardo,&i caualieri,di folda- ' 
ti,di vettouaglie ,e di munitioni fcnzaconfufione. Si tireranno poi le ftrade traucrfaligiufto in 
mezzo,comefi vede in Figiira,larghe 24.piedi;edipiù fi faranno le puzze dauantiallafalitalb 
pra il terrapieno incima la ftrada,chc conduce al baloardo,come fi vede in Figuraj quali peref- 
fere facili a farfi,non ftarò altrimenti a mettere il modo.Dirò bene,chc tali piazzette fono necef 
làriftìme auanti li baloardi per il tempodeH’airalto,per potere Hard fquadronati , e pronti i Ibl- 
da t i,fenza generar confufioni caufatc dalle ftrettezze delle piazze , c delle ftrade ; cofi l’altrc fei 
piazzette dentro al corpo della fortezza,8t habitationi fono necelTarie perii comodo dei folda- 
ti,e degli habitatori,per vendere, e cóprare,e fpalTeggiarc,prendete aria, e far mille altriferuitij. 
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Di modo, che cofi ordinate tali piazze , e ftradc, il Gouernatore ftandofene fopra la fua piazza 
reale potrà fpeditamentc in uiarc,e fomtniniftrare foccorlba tutti ibaloardi, e caiialieri, c piaz- 
ze della fortezza, doue conofeerà efleredi bifogno fenza confufione ,& incomodo alcuno , e da 
t utte le parti Itibito potrà riceucreauuifo d i tutto quello,che patta in ogni tempo, & bora, fenza 
perdimentodi tempo in haucre a girare , e rigirare per le ftrade . Reftaci a dimortrarc le ftradc 
Totterranec, che conducono dal pianoddiafortezzaallepiazzcbaftcdel fianco : quefte ftradc 
faranno larghe 14.0 lf.piedi,&altealtretantocon la fuabuona volta foftenutadagrofl'emu- durai, ali.- 
raglie,che vadino a trouarc con i fuoi fondamenti gli altri fondamenti dcll’altre muraglie. Que- ' 

ila ftrada deue sbocc.are fopra la piazza bada del fianco dalla parte verfo l’angolo interioredel 
baloardo,come per la fegnata N. N. fi vede , e rifeontro a quefta fi fà l’altra porta larga come 
la prima 14.0 l ppiediconlafuafcalain volta foftenuta da gagliarde muraglie fegnata 0.0. 
che vààdifcendere alla Ibrtita fegnata P. fotte ladiritturadellagoladelfianconelpianodel 
foflb, attaccata aH’angolodelladirittura della gola del fianco; laqualcfcala,e daalto,e dii_, 
baffo tiene il fuo piano più largo di effa fcala per poterci riuolgere pezzi di artiglcrie , & 
altre macchine, che per quelle fi hauelferoacondurre nel foftb in tempodi guerra, edi pace; 
epoffono lèruirein tempodi pioggia per tencrmunitioni,eftarfoldatialcopcrto ficuri. La Minedm™ 
punteggiata fegnata T. dimoftravntranfito largo 12. piedi, o irt'.perpotcrpaftàrcdavna bii^diprt 
piazza balta del fianco aH’altra,equeir.altra punteggiata fegnata Z.dimoftramine,c forni pre- 
parati per dargli fuoco,quando che il nemico fi folte per qu.alcheftrano accidente impadroni- 
to della piazzadel baloardo,e farlo volare in aria, rimanendo il difenfore ficuro per vna gagliar 
da ritirata, fatta fopra la gola del baloardopiù qua, o più là, fecondo, che gli fiirà ftatoconcef- 
fo:e qiicfti forni,e mine fono di grandiflìma importanza ; ne fi deue mancar mai di fargli,e pre- 
parargli a ciàfcunbaloardojcome in Figuraappare. E perche la groftezza della muraglia in- 
lìcmc con la groftezza della fcarpa non faria fotficicnte a foftenere vna tanto immenfa mole di 
terrapieno,cparticolarmcntcibaloardi,cftendo ifolati: pcraiutarccflcmuraglieapotcrfofte- 
nere in ogni tempo cito terrapieno, gli faremo ifiioi contraforti, quali ai baloardi faranno lun- pctili<inio- 
ghÌ2f,piedi,efattiaconio, cioè più grofìì, c larghi verfo la muraglia, che perdidentro; la., 
groltezza alla lor tetta attaccata alla muraglia farà fei piedi , c fi anderà vgualmentc fminuen- 
do in tre piedi, efarannonelle loro fronti lontani runodall’.altro non più di 10; 01 2. piedi net 
baloardi, ma nelle cortine l f. o icr.picdi,efaranno lunghi 20. piedi, egroflìcomeglialtri; 
e quello s’intende , quando la terra è ottima,e non cattiua,che all’hora fi rimette al giudicio del 
difcrcto Architetto militare_> . 

Quelli contraforti dcuono vgualmentc tenerci fondamenti loro fondati con ifondamenti 
dellamuraglia,edellafcarpa;cdeucfitirarcsùvgualmentela groltezza della fcarpa, lagrof- 
fezza della muraglia , e la groftezza , elunghezza de i contra forti , tutti in vn mcdellmo tempo, 
con vna ftclta legatura , e non prima far la muraglia, c pòi attaccarci la fcarpa, e di poi appli- 
carci! contraforti; perche faria lauoro falfo,& inutile del tutto. La forma diqucllicontra- 
fortiaconioclamiglioredi tutte le altrc:percheeltcndo più angufti fra di loro verfo la mura- 
glia, la terra, ch’entrerà per la bocca larga, volendo vfeire fi verrà à rcflringerc,& cltcre-, 
ritenuta da quella ftrettezza, e fiancheggiata daicontraforti; ccofinon fx)trà caricare tanto 
fopra la muraglia per farla roucfciarc, fra di loro etti contra forti compartendoli il pefo dello., 
tara ; di modo, che la muraglia non verrà ad elTerc tanto tormentata , e porrà refi fiere non folo 
alle ingiurie de’ tempi,ma delle batterie ancora,che non potranno far tanta breccia, quanta fa- 
riano, fé tali contraforti nó ci folfero: quelli tali contra forti fi vedono delineati nella Figura fe- 
gnata Sella Figura,doue fi vedrà il baluardo intierocon l’ordine de’ fuoi contraforti in mezzo à 
due cortine , pure con li contraforti, eda baffo ilfuo pitipie,per il quale fi potranno coiKifce- 
rcle loro mifurc . Ma dobbiamo notare, che tal delineationedi fortezza, chiamata Hich- 
nographia, non ci rapprefènta fenon il fuo femplice piano, fuelarghczzegiulle,efue lun- 
ghezze : manonlefuealtezzc, conlefuedebitediftributioni , & diminutioni di grolfez- 
ze , di fondamenti, di fcarpa , e di parapetti , & limili : però per poter conofccre , S: in- 
tendere tutto quello , bifognerà , che ricorriamo alla Orthogratia , o al Profilo ; il quale--, pn,fiii,reaù 
come nella Pittura fegnata Figura Settima , ci rapprefènta tutte le groffezze , & altezze-, ufi-iciK., 
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della fortcjLxa da noi delineata di fei baloardi; Verbi gratia , il primo profilo ne dimoftra la me- 
defima fortezza di fei baloardi, ragliata per metà, come da vn coltello , che incominci dal ridot- 
to della contrafcarpa,e fenda la metà del foiro,foiretta,cortma,caualieri,terrap^^ palTando 
per il centro vadi a fendere l’altra parte di terrapieno,caualieri,cortina, fo»o, foiTetta , contra- 
fcarpa,e fuo ridotto in due parti vguali fino ai fuoi fondamentn In^cominciamoda vn 
fia,\^rbi gratia, la campagna fuori della fortezza, o piano del fito fegnato A. 1 altezza della ftra 
da coperta nell’angolo del ridotto fia B. la lettera C. & D.dinota la lunghezza del ridotto, le et 
tere lÌE.dinotanÒ l’altezza della contrafcarpa,nquale deue elTere per tutto il circuito tanto dta 
vgualmentej le lettere E.F.dinotano la larghezza del foflb fecco verfo la f ^ 

F.G.dinotano la larghezza del folTetto pieno di acqua in quella paite; le 
l’altezza del foffetto^ouero Tua profondità de lettere G.I.dinotano la 

quella parte contra il mezzo della cortinade lettere I.R.dinotano il fondamento della muraglia 
fotto il^piano del foifo con la fua bafe fino al piano di elfo foflb, e Aia gtoliczzaj e lettere I.L.d - 
nonno In groffenn della fcarpndc L.M.la gro.feza della mungi, a , le M. N. Wunghcaaa dd 

contraforteileM.(2:_dinotanol’alte2Zadellamuragliad.quarantacmqucpiedi,laqualdiuA 

inrmrropar,iv«,;^i,allaquar,apar,evcrfolacimaf.aecomoda , cordone mtondo groCo 

vn piede, cLzzoin circa fartodi groffe.ebclle pietn,fortode qudec^ 

re,e^finirelafcarpadellamiiraglà,cliecominciafopra.lpianodelfoiroinpuntol.lcto 

P.O.dinounolagroirezzadelparapettOilcO.Qjafuaaltez2ann,oquantolartgIierK^^^^ 

no liberamente gìuocarejle la larghezza del tranf.to dal parapetto lino alla 

ualicrldi;o.piedideR.Sdagtofl>zzadcllafcarpafoprailpianoddterrapiciio,lcSTJaltc a 

del caualieriilc R. V. la pendenza , & altezza della fcarpa del caualieri ; le V. T. la groflez 
fuo parapettojle T.X.l'altezza del parapetto, tato, che le co nbrme c. porTmo 

lalarghezzadellapiazzadelcaualieri;leY.Zdalarghe22adellalcala,c)e rtnon ^ 

terrapieno ai caualicrij le L. &. la ftrada fra il cauaìieri , & il terrapieno, cioè , i uo ^ 
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centro della fortezza; la &. n l’altezza del terrapicno,con vn poco di fcarpa verfo il centro della 
fortezza; la ?.?. la larghezza della ftrada dell’arme; il ^ ; .la larghezza di vna cafa. Il pitipie par 
ticolare di quello primo profilo fi vede di So.piedi. Nel fecondo profilo fi vede l’ortografia, o Sccandapio 
il tagliod’ vna fronte di baloardo,con il fuo foiro,foirerto,contralcarpa,e ftrada coperta; la let- 
tera A.fignifica il pianodel fi todifuori la campagna.B.Ol’altezza della ftrada coperta. C.D. la 
larghezza della ftnada coperta.D. E.profondità del folTo,o altezza della contra fcarpa. E. F. lar- 
ghezza del folfo fecco; F.G.larghezza della foflctta piena di acqua; G.H.profondit.à dielfa fof 
fetta. G.I.larghezza del folfo lecco, verfo la fronte.M.N. trincera à denti. I. O. profondità del 
fondamento della muraglia di fotto il piano del folfo fino fopra il fuo piano con la fua bafe. I.P. 
larghezza della fcarpa.P.Q;_grolfezza della muraglia. Q^^R. lunghezza del contraforte. Q/T. 
altezza della muraglia di 4 f.piedi,chediuifa in quattro parti vguali ,alla quarta parte verfo la 
cima fi pone il cordone,fotto il quale fi tira la fcarpa fino alla fua bafe.T. V. grolfezza del para- 
pccto.T .X.altezza dielfoparapetto.X. Y. piazza del baloardo fino al fuo mezzo ,c cofi farà l’al- 
tra metàgiufta. Il pitipiedi So.piedi di quello Iccódo profilo fi vede fognato. Nel terzo profilo 
fi dimollra l’ortografia,o il taglio giuftodclle piazze alte, c balfe dei fianchidel baloardo , nella 
loro più grande ftrettezza, che è nella gola del baloardo , che verfo la piazza dicifo baloardo fi 
và allargando il baloardo con le fue piazze da alto , come per la pianta fi è potuto vedere. A. B. 
grolfezza della fcarpa della muraglia della piazza balfadel fianco fopra il piano del folfo. B.C. 
grolfezza della muraglia,che folliene la piazza balfa del fianco. C. D. altezza della muraglia^ , 
cioè, della piazza bafl'a,chefi)llieneelfa piazza. D. E.altezza del merlone. E.F. grolfezza di elfo 
merlone.G.cordone,donefinifce la fcarpa: D.H. larghezza della piazza balfa del fianco. H.I. 
altezza della muraglia,che folliene lapi.izza alta del fianco. H..K. grolfezza dielfa muraglia fi- 
no ai fondamenti di tuttel’altre muraglie con i fuoi conttaforti. I. L. altezza de’ merloni della 
piazza alta.L.M.grolfezza di cilì merloni. M. N. piazza alt.a,douedeuonoftare gli mezzi can- 
noni; ecoli làrà dall’altra p,irtc. Ilpitipiep.articolarccfegnatodi 80. piedi geometrici, con il 
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qualerièmiTuratoqiiefto profilo , c con ilquale prendendo con il compaflTo le mifure fi venirà 
in cotjnitionedi rutto, fen 7 a minimo errore, le confiderarctc,vcdercte,che tre piedi folo è caua- 
ta la llrada coperta dentro al taglio della contrafcarpa,e fi c con quella terra alzato il parapetto 
quattro piedi, e mezzo , che con i tre fono lètte pied i , e mezzo , altezza con uen iente per coprire 
ognigrand’huomo,e quelliquattropiedi, e mczzo,che fi alzadi più, non fono baftantia copri- 
re il nemico,quando fi mettcìre fiotto la fortezza elTcndocon molta dolce pendenza verfio la ca- 
Conmwr- pagna. L'altezzadcllacontraficarpafinoalpianodelfoiro farà i r-picdi,cflcndofieneleuatitre 
lit perdarealla ftrada coperta con vnpocodifearpa; la qual contraficarpa non delie clficr fatta di 
•iraiijcoptr- muraglia con calce,ma a fieccodigiolTepietreviue coli rozze, chcdandoci le artiglierie, eljxiz- 
mandole pietre ammazzano il nemico, & volendoperdi dietro canaria terra gli calcheranno 
addoflb. Poi che habbiamoacccnnato,che l’altezza della contraficarpa, leuata la ftrada coper- 
ta,^ if. piedi geometriciiparrà fiorii- ad alcuno tale altezza clTer poca rifpetto alla larghezza di 
eirofolTojchcè i j-o. piedi nel fiuopiano,echehaucndo letto in alcuni autori, che fanno il folTo 
profondo trenta,o j <j.piedi,e largo i l-o.cf.n la fina cunetta in mezzo pure larga 40. o f o. piedi, 
eprofonda lo.o I2.qucftamiaaltczza,e!arghez/.agliparràridicolol;i,edipoc3difefa_.. Ai 
quali rifipondendo potrei dire con ogni modeftia,che altro è delincare, o difegnare vn folTo tale 
in carta,& altro è metterlo in opera reale: perche vn tal folfioincarta tirato, o vna tal fortezza 
in vn giorno,odue ben lì potrà finire ; ma le fi vuol mettere in opera reale, fiapremo bene il gior- 
tjo,chelaincominciaremo;ma Diofiapràilgiorno,chelarà finita. 

Io hò veduto molte fortezze in Francia,inAlcmagna,in Italia, in Fiandra, &in llpagna in 
piano Ctuate,e non in monti,e colli, o fmiili alturettetc non hò veduto mai,che il fiolTo arriui al- 
i’alturadi iS.neanche itr.piedigeometrici,eficn2acunetta,ofoircttainmezzo. Inprofonda- 
*1° <°-o i«. revnfolfio largo 180. piedi, profondo j 0.0 jtr. che con 12. piedi dicunettafaranno48. piedi 
g(;onietrici,ovogliamodir40.in vna pianura: Io non sò,fe a quelli tali ciò paté vna frulla :la- 
feiamo Ilare la fpefa intollerabile al Principe , che Dio sa , fe viuerà tanto di poter veder fi nitij 
vna tal fortezza con limili foil?,alla quale IjKfa fuperllua, & in tollerabile pur deue hauer la mi- 
ra principale l’Ingegnero; la terra, che fi cauerà , doue li hauerà da mettere, e difpenfare ? forfè 
per inalzare,& ingrolfarei terrapieni,ccaualieri? bene tutto: ma la terra , che fi cauerà per farci 
fondamenti della muraglia, ede' contraforti,potrà fupplire lè non in tutto ad vna gran parte, c 
pur ci refta da cauar tuttoil folfo liberocon il foirctto,chc la terra loia , chcfi cauerà del folfetto 
potrà fupplirea quel, che maca de i terrapieni,e feancora non baftalTedcl tutto, voglio , che gli 
diamo vn tcrzo,o la metà di tutta la terra, cIk' fi caua del folfo ; ma l’altra metà d’onde ladillri- 
buiremordiranno per il piano della fortezza rialzando il fino Aiolo f.o<s'.picdi,ootto:ma chinò 
vcdc,che rialzando il Aiolo bifognerà profondareda vantaggio i fondamenti delle habitationi, 
&ingrolfarglipiù, &inalzare lemuragliccontantocccemuafpcfa: c pure la terra de’ fonda- 
menti cauata,edellevoltc,c cortine bifogna in qualche parte dillribuirla. Ma diciamo pure in 
tantyirofonditàdi cauamentodi 40.0 4S.piedi in pianura libera,e per tanto grande fpatio,chi 
ne afhcura di non trouarc infinita quantità di acque forgcnti,chc ne anneghi,cprohibifca il ca- 
uarc,lènon intuttelepjrti, almeno in qualche parte j echehauendo incominciato la primaue- 
ra,e non hauendo potuto finire,c perlcttionare l’opera nel tempo della Sta te,ne venga l’ Autun- 
no,che con le lolite pioggic ne riempia tutto il noftro cauamentodi acqua con l’Inuernofopra; 
doucciritroueremola Primaucra vegnente, fe non a cauare acque in luogodi terra fenza mai 
finire? Inluoghiaridi,efecchi in tanta profondura fi durerà fatica di non trouare acque for- 
gcntiin piano fituaci,noncheinluoghipiani,&hiimidi, come jier lo piùfiritrouano. Ma da- 
to^; non conccftb,che habbino canati tali folli, con tutte quelle f[Kfe,& incomodità , che fi poC- 
lbnoragioneuolmcnteimaginarc,noi fappianio,chenelpianodcl folfo fi dcuono cauare i fon- 
damenti delle muraglie,c dei contraforti,c le muraglie per lo meno bifogna, che fieno4f. piedi 
alte fenza il parajietto per elfer libere dalle fcalate,alla cui altezza deuono arriuare i contrafor- 
ti,mcno quanto c l’altezza dei parapetti ; i fondamenti delle quali muraglie , e contraforti bilb- 
gnerà purc,chc fieno pofondiotto,odieci piedi per lo meno,lènonpiùjdimodochc dal piano 
delfito fino al fondamento faranno j-o.piedi. Dico hora,quefti cinquanta piedi di profondu- 
fa come fi hauranno da cauare ? certo auanti,chc fi caui il folfo,odoppo,chc fi è cauaco,o men- 
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tre, che fi caua in vn meJefimo tempo: (c auand,che il fbflb fi cauijdeuefi notare, chef fbndamé- 
ti della grolTezza della Icarpa della muraglia, quelli della ftefla muraglia,e quegli de’ contrafor- 
ti deuono correre vgualmente ad vn meddìmo piano, ad vnmedefimo niuello, tutti vna ftefia 
mafia. £ le cofi deueclTcre,come fi liaucrà da foftenerc la terra canata per i fondamenti della niu 
raglia,opur loftefibfofib canato a pióbo della fcarpa,e contraforti ? Nò,mi direte j fi cauerà vn 
fbflb tanto largo,con tanta fearpa dall’vna parte, e l’altra , che polFa foftentarfi j e che cauato al 
debito fogno di profondità liberamente fi pofiano fondare le muraglie,fcarpe,e centra forti, e ti 
rarglisu tutti vnitamente: tutto ftà benerma quanta fearpa fi darà dalla parte verfo la fortezza, 
eche ipefii intollerabile a farla, a canaria, di nuouo ritornarla ad empire al Tuo luogo, e batterla ? 
Wa quefto in fine faria cofa da pafiarla,fo l’huomo fofie afifìcurato di non trouar copia di acque 
forgenti,che neimpedifehino il lauoro,o che ce lo prolonghino tanto, che metta in aiiÌK-ratione 
il Principe a fargli i^x^ndere il cuore per fuperare tante diìfìcultà in cauar l’acque,e la terra , che 
fempre caderà in tempo di quelle gran pioggie,e fenza che ne fofibeherà il lauoro. E qui deuefi 
auuertire,che i fondamenti de’ contraforti bifognerà fargli non difiiniti,ma tutti vnitirbifogne 
ra canate il fofib tanto largo per fondar quegli,quanto fono longhi dii cótraforti,oltre la grof- 
fezzadifcarpa,emuragliajpercheefiendoicontrafortigroiTì nel più fiiogrollofeipicdi ,elon- 
tanil vnodall’altroalpiù if.o i (f.piedi, non farà pofiìbilc potere a ciafeun contraforte canate 
il fuo fofib 5 e particolarmente a quegli de’ baloardi , fenza che la terra perpetuamente rouini , e 
riempia i piccioli,e fi retti foffì . 

Ma fo quelli fondamenti fi hanno da cauarcdoppo,chefi ècauato il foflb,dico,fc della terra, 
che fi Caua del folfo , fi hà da fare il terrapieno , mentre che fi caua , fi donerà gettare per di den - 
tro la fortezza fecondo,che farà fiato tirato il filo . Ma vna tanta mole come potrà fofientarfi 
fenza venirfene perpetuamente a baffo non hauendo i fuoi fofiegni di gagliarde mu taglie, fcar 
j)e,e contraforti? intendimi chi può , o pur chi vuole j ma fopra tutto il Principe , a chi tocca a 
sborfare. Finalmente fequefii fondamenti fi vorranno canate in vn medefimo tempo, che fi 
caua il foflb,idem per diuerfajperche giamai fi potranno gettare i fondamenti,fino,che non fie- 
no cauati;ne prima faranno canati, che non fia cauato tutto il fofib, o vna grandifiima parta-» , 
c la terra,che fi caua,hauendofi a gettare dentro la fortezza per fare il terrapieno , non hauendo 
prima tirate sù le muraglie coni fuoi contraforti,chcfofien tino vna tanta molc,ncccfiariamen- 
te lene hà da venire al baffo per con doppia fatica poi ritornarla in alto , e particolarmente ai ba 
loardi,come membri ifolati in aria . Diciamo adelfo ; 11 fofib farà prò fondo j o. o j cr. piedi , e 
la muraglia40. dal piano del folfo: il terrapieno lo faranno altoperlo menomo. o jcT. piedidi 
modo,chedal piano del folfo fino al piano del terrapieno ci faranno jo.piedi: Diciamo bora, a 
portar dal piano del folfo a tanta altezza la tcrra,che tempo ci vorrà,che danari , e che huomini 
per vederla finita ? In oltre fopra efiì terrapieni inalzano fuoi caualieri di 24. o zff- piedi di al- 
tezza; di modo,che dal piano del folfo fino alcaualieri fopra lafua piazza ci faranno po. piedi 
per lo meno: ma perfofientare tanto gran terrapieno, e caualieri vorrei fa pere , che muraglie ci 
vorranno,e che fondamenti, e particolarmente al baloardo ifolato , e di terra quafi tutta fmoffa 
dal piano del folfo,di modo,che bifogna,che faccia penfieroeflb baloardo di hauere a fofienta- 
re ro.piedi di altezza di terra; parte dentro al fuo corpo , e parte fopra : infino adeflb non fé n’è 
vifio in rerum natura di limili fortezze (e fe alcuna le ne vede,fi feorgono chiari gli errori) in tal 
maniera fabricate , ben che in carta,& in modelli di legno io ne habbia, e fe ne fian ved ute mol- 
te:nondimcno vnufquilq; in fuo lenfu abundat , mentre che non gli tocca a fpendere della pro- 
pria borfa.Io non voglioquidifcorrere della poca difefa, che tali fortezze irt tal modo edifi- 
cate, poi pollino apportare; madiròbene,che il fofib, che io ordino alle mie fortezze, equan- 
to alle comodità delle difefe , e quato alla fpefa, e quanto alla facilità del profondarlo, e fonda- 
re i fondamenti, & inalzare il terrapieno, fi può con ragione accettare, ericeuereperbuonoin’ 
fito piano, ecometaleleruirlene, ficomeogni mediocremente verfato in quella Teienza, può 
fapere, e da quello , che nel primo libro hò trattato, fi può comprendere. Noihabbiamodi- 
moftrato in pianta , & in profilo tuttofi corpo della fortezza con ogni fuo membro, o parte; 
bora farà bene per più chiara intelligenza dimoftrare efla fortezza in profpettiua, chiamata dai 
perfpcttiui Scenografia . 


La 
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La Figura adunque fegnata Figura Ottaua ne dimoftra tutto vn corpo di fortezaa di lèi ba- 
loardi in profpettìua; c perche da per fe ftefla è chiara, non ci dichiarerò altro . In quella Figu- 
ra fegnata Figura Nona fi vedonoquattro profpettiue di baloardi j e perche la fortezza è com- 
polla di molti baloardi, cortine, e caualieri, come habbiamo veduto , per più chiara intelligen- 
2a adelfo io pongo vn baloardo , qual prende lafua villa llando di fuori la campagna in fito al- 
quanto rileuata in mezzo a due cortine, con due caualieri , che farà la profpettiua fegnata B. B. 
grandi, douc llando coli per di fuori, voi vedete prima l’altezzadclla trincera della ftrada co- 
perta della contrafearpa legnata b.b. piccioli apprelTo c.c.lbno i ridotti. E. E. folTo lécco. F. F- 
folTettapienadi acqua. G. trincera foprala ripa del folfetto dalla parte della fortezza fatta a, 
denti,acciochei fornati pollino Harelicuri da ititi del nemico, che glipotelTero tirare per fian- 
co. H. fronti del baloardo. I. bafc,o piedi del b.aloardo, e cortine fopra il piano del fito , che cir- 
conda tutta la fortezza. K. angolo ellcriore del baloardo con fuoi cantoni di belle pietre. L.cor- 
done,che circonda tutta la fortezza. M. parapetti dei baloardi, e cortine. N. piazza del b.aloar- 
do,fuoi fianchi,&; orecchioni. O. terrapieno. P. caualieri. Qjnontata, per donde fi difeende, e 
monta fopra il baloardo. (^ellaèlavilla perdi fuori Aandoin alto rileuati. Horanellapro- 
fpcttiua legnata A. A. grandi della medefma Figura Nona, fi vederà la vifta di elfo baluardo 
medefimo, perdidentro, llando come nel centro della fortezza alquanto in alto rileuati. A. 
piano della fortezza. B. montata,chefi monta foprala fortezza. C. porte, chefenedifeendono 
per vie Ibtterranee alle Ibrtite nel piano del foflb. D. terrapieno. E. piazza auanti la gola del ba- 
luardo. F. gola del baloardo. G. piazze del baloardo. H. orecchioni del baloardo. M. cordone 
della rotondità dellorecchione. N. folTofecco di là dal folTeno, perche il folTettodi acqua non 
fi può vedere. O. altezza della contrafearpa. P. larghezza della ftrada coperta della contrafear- 
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pa.R.riddtti della ftrada coperta. S.parapctct,otrìnceredief^ ridotti tanto alci, comequelli di 
tutta la ftrada eoperta.T.porte per en trace, & vfcire.V.caualieri.X. leale per mótare fopra le fue 
piaz2c. Y. ftrada libera fra il cauali'^, e la fi nedel terrapieno, per potè r liberamente pafla re. t. 
fcarpa,o pédenza di elTo terrapieno. Si. ftancbi có i Tuoi parapetti del baloardo.p. parapetti del- 
le cortine,e fronti de’ baloardi . Appreflb ci vanno leftrade dell’arme intorno,fuè piazzette, è 
ft rade,c calè con piazze reali, le quali fi cralafciano,pocendolc vedere nelle piance,e fuoi profili . 

La terza profpectiua fegnata D.D. nedimoftra il baloardo , che tiene il fianco armato 
di due piazze ftando nel centro della fortezza in fico alquanto rileuato. P. P. porte del- 
la ftrada fotterranea , che conduce alla piazza bafla. V. V. porte, che dalla piazza con- 
ducono per vna fcala alle fortitc, le quali fortite non fi poflbno vedere per rilpetto del ter- 
rapieno, che le impedifee la villa ; perb nella profpectiua quarta fegnata C. C. douehab- 
biamo tolto via il terrapieno , le poftìamo vedere. R. R. piazze balle prima impedite-». 
V. V. porte, che conducono per vna fcala alle fortite. O. O. elfe fortite impedite nella 
terza profpectiua del terrapieno. 

Coli dimoftraco in pianta , in profilo , & in perfpettiua tutta la fortezza con ogni fua 
parte, e membro in genere, farà bene , che noi difeendiamo à dimoftrare in pianta , & in 
profpectiua alcuni de’ fuoi membri principali, difeorrendo inficme fopra di quelli per mag- 
gior chiarezza, eccrtezzaper meglio venire in cognitione del vero ; e prima del fiancodel 
baloardo , come principalillìma parte , armato di due piazze , e le piazze armate de’ fuoi para- 
petti , cannoniere, c merloni . 

La Figura fegnata Figura Decima ne dimoftra vna fempHcc pianta di cannoniere diuerfe 
con i fuoi merloni , ofpalle : perche non fi danno cannoniere , che non tenghino, o più , o meno 
di fpalla , e di altezza di nierlone.» . 
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nooicre H-- 
ucrfe drllc • 
de’ tìancit . 


Digitized by Google 



z6 Corona Imperiale deirArchic.Milit.di Pietro Sal di 



La cannoniera tiene tre parti,! nomi dellequali bifognainokobene tenere a mente; la prima 
è ttfna bocca legnata B. per donde entra labocca,egioiadell’artiglieda; lafecondaèlafua 
gola , regnata G. doue fi riftringe la cannonieraà guifa di gola naturale ; ilquale reftrjngimen- 
to fallì a fine, che le palle del nemico non pollino coli liberamentepaflare per la cannoniera; 
ma dando di quà,odi là daUe Tue fpalIe,o &i]cà,che fi riftringono , alucurii pezzi con [bombar- 
dieri : nondimeno quella gola non dcue ellère in tutte le cannoniere vguale,non efl'endo vgua- 
li i pezzi, a che hanno da feruirc, perche vna cannoniera , che hauerà dsTeruire per vna colubri- 
na, ocannonevuolelfere più grande,chenon vna pcrfalcon^ofagri. Ma parlando bora delle 
cannoniere del fianco, come con intentione, che hanno da feruire permezzicannonidi 2 li- 
bre di palla di ferro, la Tua gola fitta larga due piedi,&VR poco poco più, come fiiria adire vn 
quarto di piedi, percheelTendo la gioia della bocca del mezzo cannoncdi diametro vn piedi, 
c due oncie incirca, quando la gola fiirà due piedi, e vn quarto,© vn quinto, potrà liberamente 
pairarcpcrquella,evoltarfidouc piùfiirà dibifognofenza haucre a dare diquà, odi là nelle 
fauci della gola ; &elTcrc impedita . La terza parte è l’ vfeita verfo il nemico , eia campagna^ , 
d'onde n’efce la palla , la quale vfeita è fegnata V. 

Sopra quelle cannoniere ci è tanto , che dire , che le ne potria fare vn Volume lènza 
venirne a capo ; pure anderemo cofi facendo il meglio , che fi potrà , o noi potremo. 
Alcuni vogliono la fua gola giuflo nel mezzo della grolTtzza del parapetto , & a 
quella tal gola vogliono le lue fauci rotonde, o fatte con linee curuc , come la legna- 
ta F. Altri la vogliono con vno angolo di quà , c l’altro di là , come la fegnata_r 
C. Altri la dimandano con due angoli di quà , e due altri di là , come la fegnata H. e 
le bocche, e le vfeite di elle cannoniere le fanno larghe lètte piedi, e la grolTezza del para- 
petto per lo meno venti piedi & alcuni trenta : quali gole , ocannonierc a me non piacciono ; 
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Perche hauendofi perlopiù ad vfare meati cannoniditf.Iibrc di palla di ferro, noi fappia- 
tnojche auanzando il mezzo cannone fuori della tefta del fuo Ietto, o aflbni al piu cinque pie- 
di, e mezzo in circa, non più, che cinque piedi, o cinque, e mezzo al più potrà entrare la pc/.- 
7.1 dentro la bocca della cannoniera , e fe il parapetto farà groffo venti piedi, la gioia della boc- 
ca della pezza non potrà arriuareperentraredentrolagola ; ma per lo meno quattro, o cinque 
piedi farà difuiata,elontana da quella ; hora dico io,fe nello fparare,che farà la pezza, quell ab- 
bondanza, e virtù di vapori infiammati, che vfeendo della pezza per accompagnare in fua. • 
virtù la palla, trouerà quella ftrettezza di gola,che buono effetto potrà fare ? certo , fe non pef- 
firao effetto: cioè, che farà perdere vna gran parte della forza alla palla, & in quella ripercuf- 
lìone de’ vapori , e loro vehemente riuerberatione farà andare falfo, e non giufto il tiro, sbila n - 
ciandola palla, oltre che tormenterà tanto le fauci della gola, che cotte le ridurrà in cenere in 
poco fpatiodi tempo . E fè la groffezza del parapetto farà di trenta, o trentufei piedi , come al- 
cuni la vogliono, tanto peggioj con aggiungerci di più il trauaglio grande di aggiu ilare la pez 
2a,chelibcramente la palla polfapalfare perla gola fenzavrtare in quella, c particolarmente 
in quelle fùrie, & in quelle folte caligini di fumo dalla poluere generato, cracchiufo dentro 
cjuellalonga tromba, o canna, lènza poter efalare. Ma fe quefte cannoniere coli lunghe di 
tromba faranno coperte per di fopra tutte, come alcuni Autori antichi hanno fabricato loro 
tronere, benché non tanto longhe di tromba ,& altri moderni intendonodi fabricare, diman- 
do, a che partito fi trouerà il bombardiero,chc per quelle hauerà da vfiirc la fua artiglieria ? cer- 
to,che fe non al primo tiro, in pochi tiri tutta la cannoniera fen’anderà in aria , con morte forfè 
del bombardicro fteffo,non potendo elfer capace quella ftrettezza di gola a riceuere queirinfi- 
nita moltitudine di vapori accefi,& infiammati , che poftìno palTare liberamente , che moltipln 
cando in infinito in vn momento, e volendo in vnmedefimo tempo tutti paiTare, ne potendo 
perquell’angufte fauci , vferannoogni eftrema violenza per vfeir liberi,e veloci,tormentando, 
erouinando tutto quel,cheauanti,e fopra di eftì fi ritroua,il tutto buttando in aria . Rifiutere- 
mo adunque quella peflìma maniera di cannoniere, non folo del tutto copcrte,ma che nel mez- 
zo tenghinofituata la lor gola. Altrifono, che vogliono la cannoniera larga nella fua bocca 
lèi,o fétte picdi,e lenza gola, come fi vede nella cannon iota fegna ta I. K . ma vogliono, che l’ vfei 
ta di efla cannoniera ferui per gola facendola larga due piedi , e mezzo 5 quelli volendo cuitare 
vno inconueniente incorrono in due : Perche il primo, che habbiamo di fopra accennato della 
violenza della fiamma , non lo pofTonoeuitare, oltre che dureranno fatica a prendere di mira il 
nemico: efe potranno far quello al primo tiro comodamente,non lo potranno fare al fecondo 
in quella preftezza , e fpelfa caliginedi fumo : c fè ci aggiungeremo queft’altro pelTlmo incon- 
ueniente, che il nemico tirando alla cannoniera per di fuori, efuoi melloni, come in quella 
parte gli trouerà debolillirai, in pochilTìmi tiri Taprirà di maniera, cfallargherà, che più non 
potranno i bombardieri ftar ficuri , che da tutte le parti non fieno berfagl iati dai tiri del nemi- 
co, haremo più ragione di riprouare quelle tali forme di cannoniere. Ci fono ancora alcuni, 
che per il contrario vogliono tali cannoniere folo nella loro bocca due piedi larghe, opoco 
più , e tirando linee da vna parte, e l’altra ipotumilTalmente, e dritte , allargano la loro vfeita fei, 
o lètte piedi fenza farci altra gola j quali fi polTono molto meglio fofFcrirc,chc le altre, come per 
iafegnata L.M. fipuò vederej percheitiri fifaramiopiùginfti,ilbombardiercftaràpiùfi- 
curo, il vapore hauerà il fuo libero tranfito, &il nemico farà più liberamente feoperto; come 
ogni mediocremente verfato può comprendere. Perche la fiamma, vfccndoda luogo angu- 
ilo,etrouandodipiùin piùluogo ampio,efpaciofonon tiene occafionc di far queglieffetri 
terribili j ma palTando liberamente, fà il fuoeffetto fenza moleftarc , ne intronare , e cofi la pal- 
Janon violenta ta,e sbilanciata farà il tirt^iufto. Ilbombardieroftarà piùficuro, perche gran 
%enturafarà, che le palle del nemico pollino palTare dirittamentepcrlabocca, fenza dare di 
quà,odi là perle fauci , e lati della cannoniera. 

Con tutto ciò vi è vn picciolo inconueniente ed è, che facendo i Iati della bocca ango- 
liacuti, nello appuntar della pezza, in quella prefta furia, la gioia della pezza potria vrta- 
TC dentro quegli angoli deboli , e rouinarli , con guaftar la fteffa bocca, o gioia dclla_. 
pezza j però io ci farci per rimediare a quello la fua bocca larga quattro piedi , e mezzo, 
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e lontano perdite piedi farci la gola largaduepiedi.epoco più, non angolare» macon vn po- 
co di "arbo rotondo , e dalla gola in là v verfo l’ vfeita , come due ale con due linee rette , ipotui 
miffalmente tirate, mi allargherei (ino a fette piedi, come fi vede nella cannoniera fegnata^^ 
N. O. e quella maniera di cannoniere, io fempre eleggerei, Scvfereiconifuoi mcrloui; ma 
non coperti come trombe, comealcuni vogliono; ma aperti per di fopra;accioche la forza de 
i vapori infiammati hauefle libero efito , fenza tormentare ellì merloni , e fenza pericolo dei 
bombardieri, & altri a(Tiltenti,c con perdita della iftelTa cannoniera ; oltre chclagioia della 
pezza ftarà ficura di non vrtare dentro la gola, eguaftarfi infieme con la illeffa gola., . 

Non vogliomancardidire,comealcunigiàinucntaronovnamanieradicannoniere,chei 
latiloroera"noa’rifalti,comefivedelacannoniera fegnata P. P. e ciò fecero perquefto fi- 
ne, che la palla colpendo in quei rifaltiriteneua, che nonfi sbalzafle,c fcorrelTe perla gola» 
& vfcilfe perla bocca con danno dei bombardieri , e fcaualcamentodelle artiglierie; ma non fi 
accorfero , che le palle dando in quei rifalli rompeuano quelli , e quelle rotture , e pezzi con fu- 
ria volando ammazzauano i foldati , e bombardieri in più gran numero , che non Je palle 
Grafft«»ae fteffe, eperciò del tutto fi deuono lafciare come falfi, e dannofi al difenfore. laigrolfez- 
mciioniqua zjjiquefti parapetti, febenealcuniglifannodi venti, trenta, e trentafei piedi, hauéndotut- 
ti, o immaginandoli buoni fini, direfiftereaitirideinemici. Tutto ftaria bene fe il Principe, 
olTngegncro hauclfc folodahauerlamirain fabricarla fortezza a difefa, e non adoffefa_,j; 
ma fi deue confiderare , che il foldato non hà da dare rinchiufodentro la fortezza come dentro 
grofle muraglie, afpettandoi colpi fenza altro fare, e che non fi può difendere lenza offende- 
re, ne offendere può , fe non tiene quelle comodità tutte , che a tali Qffefe fi ricercano , & effen- 
doleprincipaliarmideidilenfori da offendere loaffalitore le artiglierie, bifogna darglipiaz,- 
ze,ecomoditàtali,cherartiglieriapoffafare liberamente rofficiofuo, ede’ due mali lémpre 
elejKere il minore, o pure contrabilanciare il bene, chefenepuò tirare. Al noftróptopofi- 
to; le il parapetto farà groffo venti, trenta, o trentafei piedi, & hauendo a tirare rattiglieria 
per il più delle volte da alto a baffo dentro la punteria per offendere di fuori il nemico, e cìie per 
difendere i due terzi della cortina bifognerà , che vadi a trouare i ducpuhti,emezzodella fqua- 
dra da baffo la punteria , non sò io in tanta longhezza di cannoniera di venti, trenta , o trenta- 
fei piedi , come potrà ciò confeguirc : etanto meno , quanto, che le cortine, muraglie , o terra- 
pieni,ocaualieri,o altre piazze della fortezza faranno più alte; poiché per confeguirc tali tiri 
dilcoprireidue terzi di cortina bifognerà abbaffarfi tanto per linea ipottimilTalc dalla bocca 
della cannoniera verfo il piano del fito,odclfoffo, che farà cofa degna più rollo di rifo, che 
di giudiciofa,& vtilcarchitcttura. 

Tutto quello fi vede figurato nella Figura legnata Figura Vndecima nel profilo legna- 
to C. della piazza alta , ebaffa di vn fianco fatto fecondo alcuni Autori di trentafei piedi 
groffoil parapetto, & altre tanto lunga la cannoniera, la piazza baffa legnata D. altadal 
piano del folio trentalèi picdi;cla piazza alta fegnaia E. alta purcdal piano del Ibffofet- 
tantaduc piedi, doue vedrete la linea i|xnumiffale legnata F. che partendoli dalla.bocca_. 
della cannoniera, legnata G. va a feoprire il piano del foffo nel punto de’ due terzi tanto 
della piazza balla, come deH’alta legnato L. 

Nel profilo legnato 15. della medefima Figura Vndecima fi vede purevn’altracannonic- 
ra longa venti piedi, ma fopra due piazze alta, e balla, e nel profilo legnato A. pur della 
medefima Figura Vndecima, fi vede vn’altra cannoniera, folo longa quindeci piedi , e la_, 
piazza balla farà alta dal piano del foffo venti piedi folamente, ma l’alta farà alta pur dal pia- 
no del follo quarantacinque piedi, quale io piopongodif3re,cdi approuarc, doue vedrete 
le linee ipotumiliali legnate R. che partcìtdofi dalla bocca della cannoniera legnata P. 
vanno à ferire il punto dei due terzi della longhezza della cortina legnato L. Quanto al- 
la ficurezza di quelle cannoniere sò bene, che più ficure faranno ledi venti, trenta, e trenta- 
lei , ma quanto alla comodità , più comode faranno quellcdi quindeci , e più deftrc,che è quel- 
lo, che più fi dcfidera,hauendoafarclapallailvapore,cfiamma, eia linea vifuale più breuc 
tianfito;caufa di tutte tali comodità, di tare il tiro più certo, ficuro, e giullo, con manco pe- 
icclo , che non in quelle tanto longhc , tanto diforbitami , e fproportionate . 
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E quanto all’efierepiù facilnianterouinate, dico, cbe la grofiffl^diqiiindaci piedi nonji 
tanto poca, che coti fàcilmente (ìpoiCnorouinare in vnfub ito, &elTendo flato ìlmio primie- 
ro, &vldmo intento di curami poco di parapetti fatti di materie frangibili, perle ragioni nel 
Primo mio Libro addotte efTendotalipaiàpetti,emerlonipiu indanno dei difenfori,che in 
difefa di quelli , e douendodoppo che faranno flati rouinoti venire a rifarcirgU , non con ma- 
terie dure, efrangibili,macon fa femplice terra, la qual terra non potendo da feraedefìmari- 
tenerfì cofì ifolata , ma ritenuta in gabbioni di vimini fragili , e fonili , o con facchetti propor- 
tionati io gli lafcierei del tutto, c tenendo preparata grandiiTìma quantità dieflì gabbioni, e fac- 
chi , di quelli farei parapetti , e merloni , come fà il nemico affalitore flando fu l’auifo, come Ai 
ilnemicodipteftorifargli,quando faranno rotti, ofracafTati dal nemico, con rimetterci altri 
gabbioni , e facchi pieni di ottima terra . 

'Nella Figura fegnata Figura Duodecima fi vede vna pianta di vn fianco armatodi due_» 
piazze alta, ebalTajedueprofpettiue di effa pianta , fecondo il mio parere, nella pianta fi ve- 
de la piazza baflà fegnata B. il rifalto verfo l'angolo del fianco fognato D. di quindeci piedi, 

5t il rifalto verfo l'angolo della linea della dirittura della gola del fiancodi dieci piedi.C.C.mer 
loni.O.O.cannonietc.X.fianco. R.R. piazza alta con fiioi merloni, e cannoniere. H. parapet- 
to della piazza alta verfo l'angolo del fiaco. L. parapetto della piazza alta verfo la fpalla del ba- 
]oardo..G. cortina. F. linea della dirittura della gola del fianco : nella prima profpettiua fegna- 
ta S. diqueAa pianta fi vede la piazza alta fegnata 8. il parapetto con la muraglia verfo l'ango- 
lo del fianco fegnata 12. parapettodellacorcina.il. cordone di elfa cortina, ij. piazza baflà. 

1 p.rifaltodcH'angolodelfiancofegnato io.el'altezzadiduepiedi,cpocopiù del parapetto 
fegnato 2 . 2. alla bocca della cannoniera tanto alto, che i mezzi cannoni ci fi poflìno appunta- 
Tejcdcucfi notare, chefidice parapetto, perche para, eguarda il petto dai tiri del nemico, che fhccK«- 
■anticamentc lo faceuatio tanto alco,che.vnlhuomo poteffe maneggiare le fue armi , come baie- 'o- 
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ftre, archi, fcorpioni, catapulte, ballile, anned’afta, fpade, e limili j quali parapetti gli dimàn- 
dauano loricule,o loriche,fopra delle quali inalzauano i Tuoi merli di tanto inunto , come fi ve- 
de ndlemuraglieandche,quali merli dimandauano Pinnej cofi qui al propofito il fognato 2.2. 
Yarà il parapetto aItoaproportionedeirarmi,chcfihannodavfare, che fono mezr.i cannoni, 
perciò uli parapetti non bil^na,che fieno più alti di quanto la tefta della cafla , o letto dcH’ar- 
Dglieria ci pofla giuocare liberamente fopra fenza vrtarcij & in conclufione bifogna fargli tan- 
to alsi,quanto,che poifino feru ire alle pezze, che ci vogliamo accomodare per offendere il nemi 
co . Sopra quelli parapetti inalziamo i fuoi merh\che per elTere grandi dimandiamo merloni al 
ti dal piano della piazza otto ^iedi, altura competen te , per coprire ogni grande ftatura di h uo- 
mo , e non impedire i tiri deli altra piazza alta . Nella feconda proipettiua legnata R. pur di 
quella medefima Figura Duodecimali vede perdi fuori laltezza della piazza balTafegnata_. 
A.D. lettera F. denota fua fcarpaj la E. fuocordone. C.D. altezza del merlone. i c. piazza bal^ 
fa. T. porta, che dal pia no del la fortezza sbocca nella piazza balfa. 20. piazza alu con i fuoi 
merloni,c cannonierc,come la balfa . 

Quanto alla lunghezza della piazza, che c di cinquanta piedi,dicoelfer fufficiente, per ogni 
comodità,c fcruitio della difefa; perche hauendofi a feruire de’ mezzi cannoni di 2 /.libre di pai 
la di ferro, elfo mezzo cannone dal fogone fino alla gioia della bocca farà longo vndici piedi 
geometricij il fuo letto farà longo dalla fua tclla fino alla fua coda fedici piedi , e mezzo in circa; 
I quattro terzi dalccntro della politura de gli orecchioni fino alla gioia della bocca fono fei pie 
di,e tre oncic in circa; forecchionera è lontana fino alla tella del letto , o calfa dal fuo centro vn 
piede,e fei oncie in circa : di modo , che eflendo longhi i quattro fettimi della pezza feipiedi , e 
tre oncie , verrà ad auanzare elfa pezza fuori della tella della fua calfa quattro pied i , e otto on- 
cie,che aggiunti con li fedici piedi, e lei oncie della longhezza della calfa, o letto fa ranno ven- 
tilino piedi, e quattro oncie in circa di longhezza, chela pezza incaualcata occuperà della-. 

piazza; 
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piazza, bora cflcndo la piazza largalo, piedi, fenoidiamododicipiedidircculata alla pezza 
per poterla caricarc',accomodare,& appuntare alla bocca deiia cannoniera , più che <u (Sciente 
atHora per la ritirata quando fi fpara, faranno J l-o j 5. piedi , o purdiciamo j f. picd i di piazza 
libcra,ecomodainferuitiodellapezza,e i f.piedi,dipiù perii tranfitolibero per poter paflarei 
Ibldati dalla via fottcrranea alla porta,chc difconde alle fortitc,chc faranno la fomma di f o. pie 
di;mifurafutficiente, e larghezza conueiiiente per ottenere tuttequelle comodità déCate in 
fcruitio,edifefadellafortezza,odellapiazzabairadelfianco. Con di più ancora, quando il 
nemico haueflerouinato le prime cannonierc.e mcrlonicon parte della tnuraglia,che foftena- 
no effi merloni,oucTomangiaKineairai,ci pomaptìte rimanere tSntofpatioda poterci fare vna 
ritirata , per potere dirizza realtrccannoniere , e merionij perche le rouine non potrannoefletc 
tante, comequelledellefr. ntide baloardi,rifpettoallabairezzadclla muraglia del fianco. Tua 
mediocre fcarpa , e per elTer in mezzo riftretta, e fomenta tadalla cortina , e dalla dirittura della 
gola del fianco. Noi habbiamo detto, che il mezzo cannone aiianzerà foori delle tefte del fuo 
letto,quattro piedi, & otto oncie in circa,& habbiamo ancora detto, che la gola della cannonie 
ra non fi allontana più, che z.piedi dalla fuabocca,di modo,che appuntata la pezza, duebuoni 
piedi auanzerà ftiori della fteettezza della gola della cannoniera liberamente, cconmoltafi- 
curtà,comodità , c facilità . 

Nella Figuralègnata Figura Terza decima fi vcdontrirtprofpcttiua, & in profilo varij ge- 
neridifearpeieparimentein pianta, &inprofpettiuai contraforti. La Ibarpafailmedcfimo 
cfFetto,c beneficio aHamuraglia, che fa vn puntello,quando minaccia rouina , o llà in Ibfpetto 
di non cadere,cioè,che la foftiene in pied i , e la mantiene più gagliarda , e forte . Se la muraglia effeira! 
della fortezza non hauelTe a reggere, e foftentare fe non fe ftdfa, bafteria fenza altra fcarpa con 
lafolafua groilczzadi 8.0 )o.piedia(bficntarfiinpic:ma perche ha da refi fiere a quella gran 
pefantura di terrapieno,che lacarica,e sforza,e la fpinge verfo la campagnajpcrciò bifogna foc 
correrla con tali puntelli,acciochc ftia in piedi, e refifta a vn tanto terribile sfbrzo,chc la violcn 
ta,e sforza;e quelli puntelli,in luogo di traui groffillìmi , fi fanno della medefima materia , che 
ò fatta la muraglia, c fi dimandano fcarpa, che fa la medefima linea,chc fariano i puntelli . Gli 
antichi in luogo di fcarpa aiutauano le loro muraglie con barbacani pure della ftefià muraglia , 
e materia fatti,e faceuano il medefimoeffetto, che i puntclli,e la medefima linea : ma haueuano 
vn pelIìmoinconueniente,ed era,chctirendo quelli gtolli nella loro bafc,e lontani!’ vnodaJI’al 
tro 5 0.0 40.0 più piedi, il nemico fi caceiaua lotto quelli in mezzo d i loro , c ficuro fenc fiaua da 
ititi, che dalb fianchi di quelle torri antiche quadre, olunari gli potclfcro dai difcnforielTer ti- 
rati, c con picconi tagliando alle radici le muraglic,openetraua per le apcrturc,o mettendole in 
puntelli , e dandogli fuoco, le faceua rouinare , e per le rouine enrratia dentro la Città , o fortez- 
za, efene impadroniua.. . 

Pcr.rimediarcaquefiomortifcroinconiicniente gli architetti militari moderni non lontani 
l’vaodall’altro fecero tali barbacani j ma tutti vniti, econgiunti infiemevna lòia raalTa tirata 
con fola linea vguale,&vnita fenza interronipimentominimo,qualc domandarono fcarpa,thc 
prohibifcedcl tutto al nemico il potere fia re ficuro fotto la muraglia, e molto più valorofamen- 
te fàcdnfeguire l’intento allo Aic.hitetto militarediaiiitafe,efoftentarcgagliarda,efortein 
piediJa muraglia centra sì eccciTiua violcntia,che gli fà il terrapieno, c caualicri . Quefta tale 
I - arpa ferue vakrrofamente , e refi Ile all’ intronamento dcH’artiglieria , ancorché non ti folft-, 
terrapieno j perchedandorarciglieriadal mezzo insù, odaiduc terzi dialtczza insù,troua 
quella gfofleiza di più della fcarpa, & clfcndo la muraglia con la fcarpa r na fielTa cofa,tutta in- 
fiernecolletìta, favn’vgualrefifienzadi manitra,the volendo c.adere per di dentro la fortezza, 
o pure perdi fuori,la fcarpa fa gagliarda refiftenza in’ambedue 1 modi. Quella fcarpa adunque 
farà più grande,p meno grande, fecondo la forza, che hauerà da fare, e l’altezza della muraglia, 
a c.he hauerà da (eruire. La forza,che hauerà da fare più , o meno,farà caufata dalla muraglia-, 
compolfadi caitiuo cimento, edalla terra , chefi fà il terrapieno , la qual terra alcuna volta po- 
trÌ3cilcrcMBto,cattiua,chcquafi comefabbione fofledifgregata,edifunita,fenzaneruoda po- 
tcrfi fi>fit iiwre in piedi , & altra terra potria elTere tanto buona , che quali da fe medefima fi po- 
cellc fofientare fenza altro aiuto . Ma prefupponiamo , chela terra foffe buona ordinariamen- 
te, non 
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te, non fe gli donerà dare menodel quinto dell’altezza della ftefla muraglia, allaqnale ha da fer- 
irne. Verbi gratia j io prcfupongo fempre, che in fortezza reale la muraglia dal pianodel foffo 
fia alta quaranta piedi geometrici ; io diuidoqueft’altezzain cinque parti vguali , e ciafcuna^ 
partefarà otto piedi, equefliottopiediCdiconoilquintodcIla fcarpa, cioè la larghezza della 
bafcdclla fcarpa fopra il pianodel folTo immediate, laquale và a finire per linea ipotumiflale^ 
fotto il cordone; il qual cordone dcue eflcr fituato fottola terza partcdcllequattto , in cheèdn 
uifa tutta l’altezza della muraglia;vcrbigratia,lamuragliaèquarantacinquc piedi,ladiuido in 
quattro parti vguali, a ciafcuna ne tocca vndcci piedi,c vn quarto,di modocheai trenta tre pie 
di, e tre quarti fi fituerà il cordone,aIcuna volta di fotto,altra di fopra, Scaltra in mezzo giufto, 
chcquefto ftà in arbitrio dello Ingegnerò. 

La profpettiua fegnaui A. A. della Figura Decimaterza ne dimoftra la profpettiua di vna 
muraglia aiutara,efoftentata da puntelli, cioè, grollìtraui. A. muraglia. B.traue,opuntello. 
C. D. lontananza del puntello dalle radici della muraglia,chc faria quali come bafe. 

La profpettiua fognata F.F. della medcfima Figura Decimatcrza ne dimoftra laprofpctó- 
ua di vna muraglia foftcìitata, & aiutata da’ barbacani fatti della medcfima matem della ftefla 
muraglia. F.muraglia.G. barbacani. H. I. grolfezzadieflì barbacaniallcradicìdellamura- 
glia,chc fi vanno fminucndo vcrib l’altezza della ftcITa muraglia. 

La profpettinafegnataN.dclla medcfima Figura Decimaterza ne dimoftra la profpettiua 
di vna muraglia aiutata , e foftentata dalla fcarpa fatta dellaftefsa materia della medcfima mu- 
raglia tutta Icguita. N. muraglia. A. B. larghezza della fcarpa di noue piedi nella fua bafe. C. 
bai’c della fcarpa. D. A . groflezza della muraglia. D. E. altezza della muraglia. I profili fegna- 
ti M. M. della medcfima Figura Decimatcrza nedimoftrano diuerfi profili di Icarpe di mura- 
glie. Lefearpeperi caiBlieri, come fono fatti tutti di terra ben pefta, fetic vanno a finire non 
' alcor- 
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al cordone, non tenendo tali caualieri cordoni, ma alla fommità de tuoi parapetti : queftefear- 
pe fono pÌù,o meno grandi, fecondo che la terra è buona, ocattiua : ma ordinaria men te eflèndo 
la terra ottima, ballerà il terzo , o per lo più la metà ; di modo che prefupponendo Tempre , che 
Valtezza dei caualieri per linea perpendicolare fia 24. piedi con il fno parapetto, il terzo farà 
otto piedi , c la metà dodici: l’occhio vuol la fua parte . 

I profili legnati X.X.dellamedefima Figura Decimaterzanedimoftrano le fcarpede’caualie- 
ri. .4.uucrtédo,che nelle fortificationi fattedi cerra,o fieno forti femplici di cerra,e fallì ife mefeo 
Iata,o fieno terrapieni, o caualieri , o ballioni,o tutta vna gran fortezza in tiera,lémpre bifogna 
dargli neceflariamentela fuafcarpapiù,o meno fecondo l’altura, e bontà della terra; perche 
lènza tale Icarpa impolfibilelària,che potelTero Ilare in piedi. Sopra la fcarpa, e piano, o 
piazza de’ caualieri, perche hannoda permanere llabili, li cideuonofeminarc femidigrami- 
gnabencfpellì; perche quella la difende dall’ingiurie delle pioggic, eia mantiene intiera, & 
in alcune parti ho villo piantarci difpellì virgulti, come di quei falci nani, che fanno vna con- 
catenatura di radiche , che fanno perpetuare elfo caualieri ; oltre che i vimini , che ogni duean- 
ni fi tagliano , feruono per gabbioni , & altri feruitij ; e fé quelli tali caual ieri fi pianteranno di 
nocelle , & ogni anno fi potalTero,quelle bacchette potriano lèruire di monitione per far carbo- 
ne per Li poluere. 

La pianta fognata S.S. pur della medefima Figura Dccimaterza dimollraicontrafortilè- 
gnati O. O. lignificano la grolTezza della fcarpa nella fua bafe; & N. N. la_. 

groflèzza della muraglia ; quali contraforti fono a conio^ lamiglior maniera, che fi polli 
vfaire; perche la terra entrando per la maggior larghezza Qi_Q;_trouando vicino allamura- 
glia più llrettezza , fi mantiene più in fe , necofi facilmente pjuò fare violenza alla muraglia , & 
in quella pianta voi vedete , come elfi contraforti fono di tal maniera congiunti alla muraglia , 
c Li muraglia alla fcarpa,chelbno vna ftelTa malfa . 

Nella profpettiua legnata Q.Q^ della medefima Figura Decimaterzafivedonoime- 
defimi contrafotti inalzati fino u piano del terrapieno, e non più , e da là in sù fi ve- 
de il parapetto legnato L. L. tanto della cortina , come delle fronti de i baloardi : 
quali parapetti fono alti tanto, quanto la pezza ci polfa giocare liberamente , e fi domaA- 
danoin barba:perche non tengono cannoniere ne picciole,ne grandi: ne per di fuori fi ve- 
de fegnale alcuno di elTe_i. 

Quelli parapetti fenza tronere alcuni gli biafimano , adducendo le ragioni , non repro- 
babili del tutto , dicendo, che fartiglieria farà cipolla ai tiri del nemico, imboccata , 
rouinata,& i bombardieri moni, e feriti. Io non nego quello: ma douiamo confiderate, 
che il nemico volendo leuar le difefe, olehuallando lemplicementc nel pianodel fito; lèn- 
za dferfi inalzato con ballioni , o montoni di terra; ma folo con gabbioni fattofi forte, per 
ripararli dai tiri della fortezza , e quello , o molto dapprclTo , e vicino , quali fono la fortez- * 

2a , o putelonuno indebita dillantia di fenc, o ottocento, o mille piedi. Di più, o leua 
clfe difefe, llando inalzato fopra vn baftione, o montone di terra , e con parapetti fat- fiXi'nSì 
tidi terra , e di gabbioni : le il nemico Ilari nel piano , lontano affai dalla fortezza, bi- 
Ibgnerà , che tiri di lotto in sù fopra la punteria , & in quella lontananza , non hauen- 
do berfaglio certo delle cannoniere della fortezza , douc aggiullare i pezzi , & ititi, 
llenteria a volere rafare tutti i parapetti : perche , fe le palje colpifcono dentro nel cor- 
po del parapetto , poco effetto faranno in tanto gran recinto , e durerà molto tempo, 
e guaderà infinita poluere , ne ancora vederà la metà de i parapetti rouinati,doue fi ha- 
Ueua penlàto , in vn’alzar di ciglio tutti leuargli. 

E fe vuole incominciare dalla cima di elfo parapetto , & andare a poco a poco man- 
giando , e fcauezzando elfo parapetto , hauera molto maggior fatica ; perche de i tiri, 
fe vno ne coglierà , cento daranno , o più giù in mezzo la cortina , o pafferanno di 
fopra , e feriranno il vento lènza fare altro male_>. 

Et il difenfore dando allontanato dal parapetto in debita didanza , non potrà rìceue- 
re male alcuno, con quedoauantaggio,chcappodatoilnemico,ilquale dando fermo, ne po- 
tendofi muouere da vna parte , odaUaltra , edando al baffo , potrà da qualftuoglia parte della 
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cortina berfagliarlo ingannandolo, che mai Taprà , a che fegno giiifto tirare per ifcaualcargli 

10 pe^z,e: non potendo cito nemico volger cofi prefto le fue artiglierie verfo quelle del difenfore, 

fubito, che le vede affacciare ai parapetti per berfagliarlodimodo, che lofaràdifperare,& 
alla dil]>erata tirar colpi incerti Tenta neffun profitto . Ma Te il nemico hauerà piantato fue ar- 
glierie fopra bacioni alti al pari dei parapetti,© poco più, o meno: qui hauerà iI«emico affai 
vantaggio , perche potrà feoprire il difenfore dentro le fue piazze , o tqn to , o quanto , e berfa- 
gliarlonon effendo riparato fe non da quei baffi parapetti, però bifognerà, che il difenfore fi 
cuopri con più gagliarda altezza, e più grande, almeno di fei,o fette piedi, e che dentro tale 
altezza ci facci le lue tronere , o cannoniere , per poterci accomoda re le fue artiglierie , non po-, 
tendo effe artiglierie giocarein aria fopra la cima di tali altezze . Hora domando io,quelle can- 
noniere faranno inuilìbili al nemico , o pure da lui faranno vifte ad ogni fuo beneplacito ? certo 
che vifibili faranno, & atte ad efferccon fomma facilità, e ficurezza tolte di miranonfolodi 
giorno ; ma di notte ancora per la grandezza loro : fapendo adunque il nemico, che non da al- 
tre parti, che da quelle cannoniere puolecon artiglierie effere offefo, aciafeunà di quelle-^ 
4rizzerà, &appuntcrà fue pezze, che avicendafenza maiceffareleberfaglierà,efebenenon 
tutti i tiri perauuentura potranno paffare per la gola della cannoniera, & imboccare la pezza, 
e fcaualcarla , o ammazzare i bombardieri , e foldati : nondimeno non farà mai neffuno , che-? 
non entri per la fua grande vfeita, ediadi quà, e di là da’ Tuoi lati, evadi facendo rouinej le 
quali rouine , c pezzami dalle palle con furia fpezzati , e fatti volare in aria , effendo di pietra, 
e calce, ©mattoni fatte, ammazzeranno più bombardieri, cfoldati, che le palle medefime, 
impediranno del tutto a i bombardieri l’officio loro , e lo affacciarfi . Dico io, quando il nemi- 
co hauerà rouinato quelle cannoniere , come fi farà a rifarcirle , per poterfene leruire , e traua- 
gliare il nemico ? fc \ oi mi direte , con mattoni,e calcerquefta faria pazzia cfpreffaje fecon grati 
di legni, traili groffi , e tauoloni,come alcuni propongono: quefta non mancherà di effere forql^ 
la della prima; poiché le balle dando in quei legni fendibili, porteranno via fcheggie, e pezzi 
tanto grandi , che vna di quelle farà ballante di ammazzare vna dozzina di foldati , o bombar- 
dieridi maniera, chequellainimcnfafpefa, chefi era fatta in inalzar tanto groffa lamuragliji 
(òpra il piano del terrapieno, & in quella farle cannoniere,farà gettata via, e non fempliee- 
mente,ma con morte dei difenfori. , 

Onde per mio parere , come altre volte ho detto, e fempre ridico, io lafcierei quelle difefe ^ 
inatcrie, c calce con tronere, e facendo per tutto yn picciol parapetto non più alto, che vn pie- 
di, io farei vna grandiflima preparationc di gabbioni, edi Tacchi , e da quella parte, che io ve-* 
deffi il ncmicoinalzarfìconbaflioni,epiantarlcfueartigIierie,perlcuarlemiedifefe, ioprer 
flamentemi riparerei con buone gabbionate, fareilemiedifefe con cannoniere, quali canno- 
niere, quantunque fofferoefpolle ai tiri del nemico, nondimeno perche le palle non tutte paf- 
■' faranno per la gola , ma la maggior parte daranno di quà , e di là , non potranno fare rotture ta« • 

11 da ammazzare i bombardieri , efìendo i gabbioni fatti di vimini fottiliffimi , e di paletti fottio 
• li, e ripieni di terra ben purgata da ogni minimo faffo, e ben pella: i quali gabbioni, quando 

Tira nno guadi, predo fi potranno rifare , e mentre fi rifaranno,fénza fatica fi poffono aprire alt 
trecannoniere,&ingannareil nemico, feruendofi dei Tacchi pieni di terra in ogni occafione» 
E le alcuno mi diceffe , che le fiamme , ch’cfcono dalla bocca della pezza , quando fi fpara, 
abbrucieranno i gabbioni , dico,che a quedo il rimedio è in pronto,con hauer preparata di bup 
na terra impadata , come crcta,c limili, & im padata con acqua , e paglia , o fieno, o pula fart^ 
vna camicia a gli dclfi gabbioni perdi fuori longo la cannoniera,quale fi attacherà molto bc-; 
ne ai teffuti vimini , e refiderà valorofamente alle fiamme . E le in fine , doppo che il nemico 
. hauerà rouinate , c guade le difefe fatte di pietre , mattoni , e calce con morte dei difenfori, per 
rifarcirle bifognerà venire ai gabbioni, & ai Tacchi ripieni di terra,, & alla femplice terra-., 
non so io, che odinationc fia queda di tali , e quali di voler pure. fer tante dannofe dife- 
fe con tanta fpefa , e con morte dei poucri foldati , c bombardieri . Quedo è in tempo di 
guerra feoperta , e di affalti reali j ma per il tempo di pace , c di quiete, nel quale folp fi 
deuc hauer fofpetto di fcalate , e limili affalti di mano , io vorrei , che tutto il circuito della 
fortezza , cioè delle cortine, e fronti di baloardi per difcfa dei foldati fod'e incoronato di vn 
. ' femplice 
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femplicé parapètto nonpiù groflbdivnpiedi, e mezzo, fattodibuonimattoni ,& altòfob- ' ' 
Tnente tanto , che il foldato potefle maneggiare il mofehetto liberamente ; e fopra tale al- 
tezza poi vorrei inalzare di tanto in tanto i fuoi merli , con vna picciola feritoria per i mofehet- . 
tieri lafciandopoi di tanto in tanto aperture come cannoniere ai polli, doue hanno da (lare meZ 
zi cannoni, oalcri piccioli pezzi pcrpotertirarglicarichidi catene, pezzi di ferro, e pnilinidi 
piombo di due , c treoncic , e berfagliare il nemico in gra n numero , che fi volelfcaccollare alla 
fortezza, edifcenderc nel folto. Quello tal parapetto nonhaucndoarefillere,fcnonamo- 
fchett i , farà buono , e farà ottimadifefa al foldato , che ficuro dietro a quello potrà berfagliare 
il nemico , e la fua altezza più facilmente prohibirà le fcalate : quali para petti in tempo di guer- 
ra reale , e di batterie fi deuono gettar giù, non tutti, ma foloda quella parte; cheli vede-, 
probabilmente , che il nemico vuole alTaltarc la forteiza ; & in luogo loro farci difFe- 
fe reali di gabbioni , che pollino refillcrc ai tiri deH’artiglieria nemica lenza morte dei 
difenfori . 

Nella Figura fegnata Figura Decimaquarta fi vedono due profpettiiie di muraglie, tan- i’.np«ti rf 
iodi cortine, come di fronti di baloardi , quali tengono i parapetti alti confile troncrc 
fono di due maniere , come nelle due profpettiue fegnatc C. D. fi 
facilmente comprendere-.. 

Ledueprofpettiue fegnate A. B. della medelima Figura Decimaquarta ne dimollrano là 
profpcttiua per di fuori , e per di dentro di muraglie , tanto di cortine , come di fronti di 
baloardi,che tengonoi parapetti con i fuoi merli,e picciole feritoriette peri mofehettieri per fo 
fpetto di fcalate in tempo di pace, fatti di fottili muraglie di mattoni, che in tempo di guerra 
fideuonogettarein terra, &inluogolorofifinnodi gabbioni; quali gabbioni fideuono or- 
dinare, conte nella Figura fegnata Figura Quintadecima fi vede in pianta , & in profpcttiua-, . 
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La profpetti ua fegnata A. ci ditnoftra la gabbionata per i tnorcbettierìjleregnate 6.C. d dimo 
Arano le gabbionatecontraraitiglicriegroffe, che perciò fi fannó triplicate con le fue canno- 
niere: le profpettiue D.E. d imo Arano le gabbionate contra le artiglierie non tanto grofieje pe- 
rò fi fanno folo duplicate: le profpettiue fono chiare , e tanto più chiare , quanto Icfonoaiutate 
dalle loro piante corrifpondenti ; però non ci replicherò altro . Ma per difcorrere adeAo fopra i 
caualierijche fi fanno fopra i terrapieni della fortczzaìgià altroue hò detto, che gli fituo lontani 
dal parapetto della cortina trenta piedi,& al fine dei trenta piedi incomincia la fcarpa del caua- 
lieri:queAa tale lontananza io la faccio perqueAirifpettiimportantiAìmi. 

Prima, per non caricar tanto il terrapieno,e la muraglia con tanto fniifuratopefo, come fi ca 
richerebbéjfe fi faceife il caualieri folo cinque,o fei piedi lontano dal parapetto,& come antica- 
mente faceuano fopra lo Aeffo parapetto . Sccondo,per torre la volontà al nimico , conofciuta 
per la tanta vicinità roccaCone,di faredentrola cortina la batteria , per tirare facilmente a baf- 
fi) il caualieri, e cecare il foflb con la rouinata terra,& impedire le difefe de’ fianchi,e de’ baloar 
di; llche non potrà confeguire, ne gli verrà voglia di ciò tentare , fe vederà il caualieri tanto dif- 
uiaco;ma lo lafciei à in pace . Terzo,perche ci fia vn tranfito I ibero,e fpaciofo da potere in ogn i 
occafionedi guerra tranfitarefquadredifoldati,artiglieric,monitionidavn baloardo all’altro, 
&artiglierie fenza difordine,c molcAia. Quarto, per poterci in quello fpacio,chc occupa la lar- 
ghezza della fronte del caualieri tenerci alcuni pezzi piccioli, come facolni di libredi paUa d i 
ferrojquale falcone incaualcatooc cupa diciafette piedi geometrici , efei onde incirca , in que- 
Ao modojla caAa,o letto farà longo tredici piedi,e cinque oncie,in circa, la pezza auanzerà fuo- 
ri delle teAedella caffa quattro picdi,e vn’oncia incirca : quali aggiunti ai tredici piedi , & cin- 
que onde della longhezza della callà, faranno 1 7. piedi, e fei oncie, che ad andare fino a trenta 
piedi, ci vogliono ancora dodicipicdi,cquattrooncie,baAanti per la ritirata, per potergli cari- 
care, 
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care,& aggiuftare, e quando fpara poter fare la fua debita ritirata. Quanto alla lituationedi 
elfo caualieri in mezzo giullo la cortina fopra elfo terrapieno,non penfo io, che nelTuno mi pof- Caajiitn p- 
fa con ragione biafimare, hauendo io già altrouc detto , il caualiere non clfere altro fopra il ter- ^^,*^“,'1'," 
rapienOjchc vna ben formata, e rileuata tefta fopra le fpallc, e petto di vn ben formatocorpo hu 
mano. Hora noi vediamo, che la natura non ha fituatovn tanto principal membro, fe non nel “gohT'|ì 
mczzogiufto,nonpendentepiùda vn.a,chedairaltrapartedclpctto,odellefpalle, ncmcnoha 
formato duetefte, o capi , vno fopra ciafdieduna fpalla ;eqtiando alcuno fi vede dalla natura 
formato con due tefte,quello è fuori d i fua in tentione,caufito da foprabondante materia,o pu - 
re dalla matrice,e fimili altre caule a noi occultc,o almeno non tanto manifefte,e quelli tali non 
gli domandiamo huomini naturali; ina mollri, &huomini moftruofi. Coli adunque noi, per 
non incorrere in taldifetto di non farcia fortezza vn moftro, o formaHa monllruofa , lèguitan- 
do la dotta maeftranatura,checrrar non puolenclfuo generale, vna tefta fola, vn caualieri folo, 

(opra il petto fuo in mezzo di quello giufto inalziamo per far tutti quelli vlfìci , che altroue nel 
Primo Libro habbiamoampiamentc difcoiiì, appartenenti ad vnt.àto nobile, e principaliflì- 
mo membro . 

Efe alcuno nedicefle, che purcalcunigrauifIìmiautori,e non peròantichi,mamoderni,han 
no Ibpraciafcuna cortina inalza toduecaualieri,dimoftrandoconragioniellìcacirvtilità loro, 
eia difefagrande,chcapportano alla fortczzaipoicheclfendo fituati ciafeuno fopra l’angolo 
del lianco,po(ronovalorolamente difendere le piazze dei baloardi, quando il nemico ci folTe 
in qualche maniera lalitolbpra,ributati i difenlbri, facendo vna feconda difefa; gli potrei rifpó- 
dcrc,che quelli taliciò fecero per haucrtiratiilatidel recinto femplice della fortezza,da angolo 
interiore ad angolo interioredibaloardo dimilledugento,o 1400. piedi, che fogli hauelfero 
voluti piantare in mezzo, pareualorodi non poter confeguirc il finedelìato di bcrfagliare il ne- 
mico falitofopra la piazza del b.aloardo,per la troppo lontananz^je perciò firifolièro di fargli 
fopra f ansjnlo del fianco . Ma non lì accorfero,che per voler fuggire vno inconuenientccadero- 
no in vn’ altro peggiore;!! quale c,che facendo eflì i caualieri tanto vicini alla gola, e fopra gli an 
gol. del fianco,venncroa folFocarc la piazza, auanti la goladel baloardo,di maniera,che non ci 
poteuano fquadronare i (bldati con le loro armi d’ogni gcncrc,per poter riccuere il nemico,qua 
do tenralfe montare fopra la piazzadel baluardo. Di più facendo tali caualieri tanto vicini, 

& alti 2 4.piedi,o più dal piano del tcrrapieno,con trenta piedidi grofl'ezza di parapetto , con le 
file troncre,o cannoniere, non poteuano per alcun modo , quando il nemico folfe falito Ibprala 
piazza del baluardo, berfagliarlo, necon artiglierìe,ne meno con mofchetti,pcrcfler troppo vi 
cini rvno,all’altrodi maniera, che il nemico fenepoteaftarficurolbpra la piazza di elTìbaloar-. 
di fenza elfereolFelb. Diciamo in oltre , che il far tanto longhe le cortine da angolo interiore ad 
angolo interiore di baluardo di miUe,educento,o mille,e quattrocéto piedi gcometrici,cirer ta- 
ta lunghezza, e lontaniza perniciofa a tuttala fortezza, non potendo le fronti dei baloardi tan- 
to lontani l’vnodaH’ altroelTerdifefe con le artiglierie, difela,comc fi è veduto, & ifperimétato 
in fine debole,e falfa,perche l’artiglieria tirando in tanta lontananza balledi ferro, pochi nemi- 
ci ammazzaua in numero vniti,& ad vno,odue tirando,che fi folfero cacciati fotto con picconi 
per far forni,! fuoi tiri erano incerti,e gran ventura era,chc folfero colpiti auanti di hauer finito 
illorolauoro,o almcnodi elferfi allìcuratida vantaggio, con fare vn poco di folfa dentro la ter 
ra,ralb rafo delle fronti,doue voleuano fare il forno, o pur nella bocca dello ftelfo forno . E le 
l’artiglierie hauelfero voluto tirare con toneletti, e lanterne carichi di catene, pezzi di ferro, c 
pallini, per amniazar numero grandedi nemici, cfcauezzarefcale, per tanta lontananza poco 
effetto faccuano, e poco proli tto,non potendo arriuare in fuo vigore i pallini, e le catene vniti 
proportionalmente,mafparpagliati in modo, che vna gran parte dauano nel fianco , &orec- 
chioneoppofito,vn’altra palfando auanti indebolita per ventura fcriua qualche foldato molto 
debolmentc;ele catene nelfuna , o rarillìmedi cinquanta tiri forfè ne anche vno daua nelle fea- 
le, dando prima negli orecchioni,& iui intratcnute^J indebolite, e quelle, chepalfauano auanti 
sfuggendo le fcale,& i foldati fotto la fronte,andauano a ferire nella larghezza del folfo,o nella 
fiiacontrafcarpa,comcciafcunomediocrementeverfato nell’ArtedcH’artiglieria,&effettide‘ 
fuoi tiri potrà conofeere . Però gli Architetti militari moderni con più prudente auuifo hanno 
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bfciatoquel mòdo pcrnitiofodi fortificare con difefe tanto ]onghc;&ioin finc,minimo di tutti 
«li a1tri,hò eletto viu mediocre mifura di ottocento piedi, per le ragioni altroue Iparfe in quelli 
mici trattatijSf in merzo di effe cortine folo vn caualiero hò fituato, imitando la gran madre na- 
tura : qual caual ieri,drendo in fronte largo i ffo.o 1 8o.picdi,fi allontana dall’angolo del fianco 
I fo.o i(ro.piedi,ncIIaquale lontananza potrà liberamente licrfagliare il nemico montato fo- 
pra il baloardo.-oltre, clic la piazza auanti la gola del baloardo rimane ampia, cfpaciofa , per po- 
terci fquadronare numcroragioncuoledi foldati,con ogni genere di arme in tempo di alfalto ; 
elicè qucllo,chc più fi deue confiderare,cdefiderare, reftandociampijflìnia piazza di farci vna, 
& vn’altra comodiflima ritirata, quando il nemico per iftrano accidete haucife guadagnato tut- 
to il baloardojcomodità importantilfima,potendo in vn medefimo tempo, c dalla ritirata , eda i 
caualieri eifer berfagliato il nemico,non fendo il caualieri più altodi 24. piedi dal pianodel ter- 
rapieno, & il fuo parapetto quindici piedi largo,di donde i cannoni pctrieri,o altri tali pezzi po- 
tranno liberamente far l’officio loro. I letti,cioè,il piano,douc le ruote dcirartiglierie hanno da 
giocare,è cofa tanto importante,cliefequefte tali piazze,o piani,o letti,che fi vogliono chiama- 
re,non fono bene intcfi,giamai fi potrà fare vn tiro giuilo, che non fia alto,o balTb,o codierò . 
Quedi fopra le piazzede i terrapieni, e baloardi,e caualieri pereflerdi terra, che nò potrianbfof 
ferire la pefantura della pczza,quando fparandofi con furia fi ritir.a,chc non fi profondaffero le 
ruote,c fi interralTcrodcntrola tcrra,e particolarmente in tempodi pioggia, e che pcrciònefc- 
guilTcroi tiri falfi con rifentimentograndii'fimoddleruote,e caffè per nonpotcrfareliberamcn 
te la loro ritirata, in breue fi fr.icliaHeriano. Oltre, che per caricarle, e metterle a fuo légno 
ci vorria troppo gran fatica,e tempo,non potendo correre le ruote dolcemente, ma duramente 
con gran fatica,con forza di maggior quantità di huomini, écon marcirli i Gauclli delle ruote. 
Per cuitar tanti inconuenienti,inuentaronodifarcifottoilfuo letto, tutto di grollì tauolonidi 
rouercpuliti,&vguali:qualidomandaronopagliuoli. Quedi pagliuoli erano longhi due vol- 
te, e mezzo quantola lunghezza della pezza , achedoueuanoferuire, e larghi vna voIta,c mez- 
zo, quanto la lunghezza della metlcfima pezza; egli fituauano a ciafeuna cannoniera, doue do- 
ueua d.irela pezza per difefa della fortcz7a,facendogli pendere vn poco vcrfola campagna,ac- 
ciò la pezza non facefie tanta riculata . Tali pagliuoli fono necclfarijiifimhe fenza feufa alcuna 
bifognafargli: ma tengono quedi inconuenienti, che predo fi marcifcono,douendo dare con- 
tinuamente alla pioggia,& al Sole,e l'otto fempre humidi,e bagnati;di modo,chc fubito,che fi ri 
fentono vn poco pnco,es’indebo!ifcono nella furia della ritirata, che fà la pezza, fi rompono i 
t.moloni, e nel piu bel del bilbgno fi rendono inutili . La fpefa in mantenere quedi tali pagliuo- 
li non c jiitcola;cIaciira in proiicder di legnami non è poca, perche ogni tre anni bifogna far pé 
ticrodi mutargli. In viàndo tali pagliuoli vi è vn’altra difficultà,chc il bombardieri è fempre le- 
gato con quello,ne può liberamente,efp^itamente trafportar l’artiglicric in tempo d i guerra , 
douc più gli pana fia di bifogno,e neccdìtajma Icrà forzato inficme con l’artiglieria trafmutare 
parimente il pagliuolocondifficultàcdrcma,obifogneràhaucrnc preparati vna gran quantità 
per tutte le piazze della fortezza . Rendono ancora dilficultà non piccoIa,mcntre che in quella 
furia,ncl maneggia ria, quclli,chc la m 3 nei'giano,bifogna,chcdieno auuertiti, che le ruote non 
ilcr.ppino fuori del pag!iuolo,& elfendo chi ridrctti,nonpolTono vfare le forze loro liberamcn- 
tc,m.a mezzi folTocati,lcmpre maneggiando tali pezze con dubbio cuore . Pereuitarc tali, c fi- 
rn ili inconucnicnti,io non vorrei vfare quedi tali p.igIiuoli di legnamimia vorrei intorno intor- 
no fine per tutto il circuito della fortezza fopra il terrapieno de’ baloardi,e delle cortine , vn ci- 
m.ciito grofTo,pcr lo meno tre picdi,compodo di calcine,e piccole pietre, qu.alc incominciando 
dal p,arapctto delle cortinc,c fióri de’ baloardi fi allargaflcper j /.040. piedirii qual cimerò fat 
to , io vorrei haucr preparato pietre quadre, grolTc vn piedi, c mczzo,o vn piedi,e vno quarto, e 
larghe quanto piu fipuò,iiurrcfquadrateottimamente,eperfettamente,}ier di fopra pulite, & 
vgualate non (lercio lifcicidcl tutto, ma vnpoco poco rozzette , òche tali pietre follerò durillì- 
mciquedecofi accomodate con la debita pendenza vcrfoil parapetto faranno l'officio perfettif 
fimamcnte di pagIiuolo,poi che con più ficurtà,con più facilità,c libertà fi potranno maneggia 
re rartiglieric,e trafportarle liberamente , epredamenteda vn luogo ad vn'altro nei più gr.aiz- 
bilbgniriénza hauere penfiero,c fatica d i trafportarc qucllcgran machine di pagliuoli di legna- 
mi. Il 
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mi . 11 beneficio ineftimabile di quelli pagliuoli di maceria, e cimento all’hora fi potrà conolcc- 
re,quando,che hauendo il nemico a fronte inalzato contra la fortezza con baftioni d i terra , con 
ogni fuo potere ne lena ledifefè,che di muraglia troua elTerc fiate fatte dai difenfori, lequali le- 
uate,fe il difenfore le vuol rilàrcire, bifogna,che ciò faccia per mezzo di gabbioni , quali , o più 
quà,o più là ponendogli, per fare le debite cannoniere non fi potranno farc,o rifare fopra le me- « 

defime,madoue la forte toccherà, lontane dalle prime,douc erano fituaciipagliuoli,che hauen- 
do i pagliuoli di pietra,e cimento , fubito fi può transfei ire i pezzi lenza impaccio di pagliuoli 
di legnami. E potremo dire,che facendo i parapetti, comedi fopra habbiamo detto, folo alti 
vn piedi,con il fuomuraglieccolbtcilein tempo di pace, odi fcalate riferbadofi in tempodiguef , 
ra,e di alTalci reali a fare i parapetti di gabbionidi terra, o di fiacchi pieni di terra, fi potranno for 
mare fuecannoniere,doue più ci parrà conueniéterequando il nemico ne hauerà rouinatevna, 

& vn’altra,ne potremo aprire altre in altro pollo, e riferrar quelle con altri gabbioni , o fiacchi, e 
riaprirle poi facilmente,quando,che il nemico hauerà rouinate le feconde da noi aperte : poten- 
do noi mediante quello pagliuolofeguitodipietre,ecaIce,trafpqrtare liberamente le pcz.zeper 
tutto il circuito della fortezza,douepiù ci parrà,fenza penfierodi fare per il tutto il circuito pa- 
gliuoli di legnami, e traljwrtargli con gran fatica,e pericolo da vn luogo ad vn’altro . Ma ne di- 
rà forfiqilalcheduno,chelafpefafaràtroppoeccelTiua,&intolIerabile:glirirp 5 do, fenoi voglia 
mo fare la fortezza perdueanni,oquattrofolamente,ochehabbiadadurareqiianto più fipuò 
defiderarehumanamente,che la duri: Seperdue,oquattroanni,dico,che quelli tali tengono ra 
gione,e pazzia farebbea fitte tale fpelà per fi breue fpatio di tempo: ma per longhifiimo tempo , 
chi non vede,che fatta vna volta la fpcla più non ci fi hà da penfarer Ogni tre anni,o quattro al 
piùbilogna rifarpagliuoli di legnamitma quanti di tali pagliuoli in fortezza reale ci bilbgnera- 
nojche fia ben guardata,e quanta fpefa ci vorrà ogni quattro anni in rifare tali^pagliuoli? certo, 
chein quattro rifarcimenti,chefaràintempodi \ 6 .o i8.anni,fifaràtantofpefo,quanto fifarà 
in fareelfopagliuolodicimentotuttofeguitoin vna fola volta. Alle piazze bade dei fianchi, 

& alle alte necelTariamente fi faranno di calce, edi cimento di pietre, e la fpefa fi anderàdifmi- 
nuendo per la grolTezza,e lunghezza de i contraforti, che dcuono edere ordinati per tutto il cir- 
cuito della fortezza,eper le piazze alte,e bade . Ma poiché fiamo fopra le piazze , diremo di al- (-jft 
cune piazze antiche moderne,quali gl’inuentori loro chiamarono cafe matte : quelle erano tut- chccoftio™ 
a- il» voJta,e fientraua per vna porta per viafotterranea, difpcrfle,&ordinafe intorno intorno al- 
le conine della fortezzn,alle loro radiCi,edentrolbttoquei piccoli baloardetti, e torrioni, che 
fiancheggiauano il rccinto,perdi douE llandocopeni i difenfori poted'ero bcrfagliare con pez- 
zi diartiglierie il nemico per alcune cannoniere canate dentro la groficzza delle cortine,e mura- 
glieftretteinbocca,piùfiiettenellalorogola,malargheairai nella loro vfeita verfoilfodb,e 
campagnajperpotcrmegliofcoprirerairalitore. Quegli,cheordinaronoquclletali cafe mat- 
tc,preferol efempio da quelle cafe matte, opiazzeantichidlme, per donde quegli antichi con_. 
quelle loro macchine di b.allifte,catapulte,fcorpjoni,efimilificnriorFendeuanoI’alfalitore,fen- 
za potercefleredaqucllooffefi,neda<juellòfcoperti. Ma fi trouarono ingannati in fine, non 
hauendo hautoconfideratione alle machine, che tali cafe matte h.iueuano da feruire: Perche 
douendoferuireaqueftinofiri tempi perartiglierie,c non per machine antiche, fperimentaro- 
no,che il gran rimbombo intronaua le volte, e la forza della fiamma,cfua violenta faceua rifen 
cirequellccannQmeredaogni parteferratea giiifa di trombe ,con gran rifentimentodi tutte le 
muraglie, edelle volte. Inoltreedcndo grode le muraglie in quel luogo da bado le cortine 
almeno i f.o 2o.picdi,e non potendoenttare dentro la bocca della cannoniera la pezza più di 
4.0 f.piedi,ilfumo,chcvfciuanellofparareperlabocca,s’mgrod’auadi tal m.aniera perla Inn-. 
ghezzadcllacannoniera,fenzapoterfipcrgrantempodileguare,che del tutto impediua la vU 
ila ai difenfori , per poter d i nuouoaggiufiare la pezza per il fecondo tiro ; anzi, che gran parte 
del forno della cannoniera rientrandoper la gola,e bocca,riempiua la cafa matta di tanto fumo, 
c}ieconqacllo,chedaI fogDneeuaporaua,ditalmodofoffocaua i bombardieri, che fuori del 
primojoal più del fecondo , era impolTrbile , checi poted'ero più dimorarejma erano necellìtati, 
pTnoneJfereaffogatidalfumo,divfcirfertcfoori,ancorcheperrimediare a tal fumofacedero 
j crdi fopra i fuoi cfalatori . Però gli Architetti militari moderni meglio auuifati,hannodel tut- 

tola- 
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to lafciato r vrodi tàli cafe matte, & hanno fatto le piazze , doue deuono Ilare rartiglierie, tutte 
libere, & aperte perdi fopra,e d* ogni intorno,perpotere dare ampia,e libera via al fumo , che_> 
prellamentedairaria,odalvcntofofledileguato.Ilmafchioèvn membro di fortezza vfatoda 
fTO §1' ***tichi moderni in quei primi tempi , che la vera Architettura militare incominciò a venire 
nSoi». & ini in luce : erano alcuni torrioni, che ibprailauano all'altezza delle cortine, ede baloardetti quali 
rc.t.«Mn. n,j{jjcciper di dentro : diquellialcunieranodi forma rotonda, & alcuni altri di formai 
qtiadrata,alcunidi forma quadri longa,& altri in altrediuerfe forme,comepiù pareua neceflii- 
rio aU’ingegnero,come iphò veduto in diuerfe parti . L’officio loro era il medciìmo,chequello 
de' caualieri del noftro moderno tempo,cioè di feoprire il nemico da lontano,e bcrfagliarloiche 
perciò Io faccuano capace di poterci comodamente Ilare qualche pezzo di artiglieria , chedaI6 
tnno potefTe bcrfagliare,& ofièndete lo affalitore . La caufa, perche così lo facelTero quali tue* 
to maificcio,era,perclKr potefle più longo tempo refiftere alla batteria del nemico : e perche fa- 
bneando in quei tempi le fortezze piccioledi recinto, che più predo gagliarde rocche, che for« 
terze fi poteuanochiamare, non poteuano inalzare i caualieri di terra di quella forma , altezza., 
e grandezza fopra i terrapieni , come gl’ inalziamo noi con tanto beneficio de’ difcnfori,& offe- 
fi délh>airalitore. CjiLe(limafchicranod’intollerabilefpefa,&infinedipocadifefa,eprofittOt 
rifpctto a nollri ca ualieri modcrn ireffendo d i materia frangibi le, che i pezzi rotti dalle palle of- 
fendeuano,e faceuano morire più difcnfori,chc le fteflc palle j & hauendo a tirar le artiglierie-» 
di fotto in sù,per leuar led ifcfe di tali mafchi,fiicilméce le leuauano có iflrage de i bombardieri > 
eleuatc,per la piccolapiazza non gli era mododirifarcirledinuouoper difenderli dal nemico, 
&offenderlo : onde per quelle caufe fi fono lafciati del tutto, efe alcuni ce nelbno,fivanno 
fopportando in picciolc fortezzettc , o vogliamo dire Rocche, come in molte partiaacora fi 
vedono. 

La 
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La Figura Legnata Figura Dccimafefta ne dimoftra quattro profpeniue:la Legnata A. ne ad- ' 
dita il pagliuolodi legno Legnato B.la Legnata C.ne accenna il pagi iuolo di pietra Legnato G.la 
Legnata B.ci Là vedere il maLchio,e la fègnata D. ci fa conoLcerele cale matte perdi fuori Legna- 
te E. E. come erano ordinate alle radici delle muraglie, e torri, c per tutta l’alterr a della torre , o 
metie lune , & in cimade cannoniere Legnate F. F. & io ne hò vedute molte cosi figurate , quali 
tu ttecome inutilifilafciano cosi,efiLeruonofolo dell’ vltimepiaz.zcdaaltodiLcopcrtetlel tutto. 

Il Riudinoèvnmembrodifortczia antica moderna, vLato da quegli antichi moderni in- R ueiira 
gegneri in quei primi principijdeMR nalcente architettura moderna. Quelli erano di forma 
lunare alcuni , alcuni .altri di molte fàccie , lati, & angoli,e glifituauano fopralacontrafcar- 
pa delfolTorifcontro alla porta .della Città, oforteiza, facendogli ilLuo follo intorno; l'offi- 
cio loro era di riuelare, cLcoprireil nemico, quando li folLcvoifuco accollare alla porta della 
Città , efortezza , eprohibirgliraccelLo libero, acciò inqucl mentre i difenfori fi poteflero 
mettere in difela, e non elTere colti aH’improuilo. Quelli riuelini, quantunque in prima villa 
pare, che faccinoottimoofficio,cfienodigrandevtilità alla fortezza., nondimeno confidera- 
to più da vicino il tutto, fi fono accorti i più periti di t.antaarte,chej>b(iacra l’vtilità,e molto 
ildanno,chedaquellitalimembricosì Leparati fi cauaua . Penfaronfi quei primi inuentori,' 
che il nemico per alTaltare la fortezza , 8c impadronirli di quella douelfc incominciare dalla ' 
porta, Scintrarperquella ; magli andòLallitoilpenfiero; perche il nemico perito , non dalla 
porta daràTalTalto reale, elTendoquellàfituata in mezzo la cortina pernon metterli in mezzo 
aiduefianchi : nemeno, quando darà la fcalata di notte, odigiorno,nonalla portala darà, 
ma alle medefime fronti di baluardi , odialtri Umili fianchi. Di più quello tale riueIino,ef- 
fendo di forma piccola , e Icparato dal corpo della fortezza, il nemicoauuicinatofi con ap- 
procci alla fortezza , facilmente battendolo fi impadronifee di quello , leuandogli quelle debo- 
L difefe , e quegli , che lo difendono , combattendo femprc con dubbio cuore , hauendo la mira, 
più prcllo di ritirarfi dentro al corpo della fortezza, da cui faran certi d i poter riceuere fpirito , e 
vita,chc di combattere,lafcieranno il Leparato membro in preda al nemico, doppoqualche po- 
ca,elieuedifcLa. Delqualeriuelinofubito impadronitoli il nemico, filcruirà diquello contra 
lo ftelTo corpo di fortezza fortificandolodipiùinpiù,eriLarciendolo,douecoiiofcerà elLcre di 
bifognoidi inodo,che quel membro,checon tanta fpefa fi era fabricato per difefa di tanto cor- 
po,farà conucrtito in orfefa di quello, e fuo llcrminio . 

Vedendo adunque tanti dannofi inconuenicnti i più periti ingegneri moderni , li hanno del 
nittorifiutati,& in Luo luogo Lopra la contrafearpa ci hanno fatta la llrada coperta con il fuori- 
dottocó buoni duplicati rallrelli,pontirotti,eleuatoi,cheimpedifconoracceiro libero alle por 
te al nemico,e quando elTo nemico fi folle impadronito di elfi ridotti,e primo rallrello , non pe- 
rò gli haueria potuti tenerc,e fortificarli contra ella fortezza,potendo da ogni parte elTer berfa- 
gliatodai difenlbri . Vn membrodi fortezza fi ritroua,chiamato fronte piatta : quella è fpecic 
di baloardo; ma perche tiene l’angolo fuoellcriore,moltoottufo,cioè,quafipi.itto,fidomanda 
fronte piatta , quali forma ottufa. Tal forma inuentarono alcuni ingegneri moderni per ri- 
mediare ad aIcuniinconuenienti,j>ernondircgraui errori, neiqualierano incorliquei primi, 
che melTero inluce i principi) della buona Architettura militare moderna , facendo le difefe da 
angolo ad angolo interiore léghe i joo.e I 40 o.picdi,hauendo la mira loloalla difefa delle fron 
ti dei baloardi con le artiglierie . Hora , perchei baloardi erano molto piccioIi,con pochi fian- 
chi, edeboli fpalle, Lenza orecchioni, e lontaniffimil’vnodall’altroje perciò ilcorpodi tutta la 
fortezzapriuodiottimadifcLa,&ilPrincipc,onoii[K)tendo,onon volendodinuouofarcnuo- 
ue fonezze,ottimamente intefe, volendo feruirfi della già fatta,con rifarcirla , & accomodarla, 
di modo,che potelTe faa? ragioncuole difefa,le non del tutto perfetta;quegli ingegneri per com- 
piacere ai lor Principi inuentarono quella tal forma di fronte piatta , Limandola nel mezzogiu- 
llo della cortina,& ingrandendo ragioneuolméte i piccioli baloardetti,pigiiando le difefe delle 
Lue fronti da i fianchi della fróte piatta. Quello tal rifarciméto,febene appòrtaua miglior difefa 
della prima;non peròpoteua alIicurarclapardta;percheeircndo la fronte piatta di forma picco 
la,difiachi,elpallcdcboIi,n6potcuaeffercapacedi difefa realc,ne di ritirate beneintelejonde il 
nemico facilmente battendola accecauai Luoi fiachi,qualiaccccati,faceuaquel, che più gli pia 

F ceua, 



ceua , delle fronti del baloardo oppofito . locforterei (cmpre il Principe , che ritrouandoli vna 
fortezza in tal modoedificata all’antica, non perdonail'e a fpefà alcuna a riformarla, è ridur- 
la in fua perfetta fortificatione,edifefa moderna, comeiodimoftrojeconCderi,chc in fine quali 
, tantafaràlafpefadelrifarcimento,quantaquelladelformarladinuouo:e quando quefta tale 
(pcfafoflevnquartopiùgrande,conallcgrocuoreladoueria tollerare, ficuro di farevn’opcra 
degna di eflere non folo lodata, & ftimata dagli amici,mada i nemici grandemente ammirata, e 
Rifirrimwri temuta. T utti quelli, olìmilirifarciméti fi vedono nella Figura fegnata Figura Decimafettima, 
a m fortìiìa! P'“t3 legnata X.ci dimoftrajil piccolo baloardetto lenza fianchi legnato B.caualieri fe- 

lioni antiche gnati F. terrapieni legnati E.cosi la pianta legnata Z.nedimoftrailrifarcimentodi tali fortifi- 
pcrnecertita. cationi antiche,ma fatto con il baloardo più grande legnato B. con luci orecchioni , e con i due 
baloardi reali legnati A. A. e follo allargato Zonato C. C.parimente la pianta legnata B.B.del- 
lamedefima figura i 7 .nedimollra vn rifarcimentodi tali fortificationi antiche, con fronte ro- 
uefcia,o fronte riti rata, in luogo di piccoli baloardetti in mezzo la cortina, quale fronte è fegna- 
ta D.con i fuoi fianchi E. E. e fuoi orecchioni F. F.fuo follo allargato G. G. con la llrada co- 
^ perta della contrafcarpall.H. Le pUnteggiatediquelletrepiantedinotanolafortificatiooean 
ticai&ilpitipiefegnatodaballodimollreràiltuttochiaramentc.Tuttiquellirifarcimcntiiogli 

lafcierei come inutili;/e però vna ellrema necellìtà non ci allaccialle. 

La Figuralégnata Figura Decimaottauanedimollra cinque piante, le tre legnate A.B. C. 
ne dimoftrano irti vari di fortezzc,ocortiiie,o petti, che fton tengono fenon vn fianco, le non 
vn braccio; cornee il triangolo legnato A. che tiene vn fianco Iblo legnato O. lenza il com- 
pagno , che lo polla difendere , quando il nimico fi farà pollo lotto le lue fronti , e f<i_^ 
bene dal punto N. potellc eller difefo, quella è difcla debole ; perche fc bene potrà difen- 
dere vn poco poco la fronte ; le il nemico prellamcnte fi caccierà lotto il fianco , farà di quello , 

con piccon i , o leale quello pili gli piacerà , non potendo eflere offefo, fe non da alto . La pian- 
ta fe- 
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ta regnata B.che tiene i fuoi fianchi in mezzo la cortina fegnati P.è fimile ad vno hiiomo, ch«_/ FMoficaiìoni 
tenra vn folo braccio,e quello iltuato giuflo in mezzo al petto : e la pianta legnata C. pur della eafe. 

meaefima Figura i8.neaimollra vna fortificationc falfa;perche febene la cortina E.tienei due 
baluardi Qj(2;chefcambieuolmentefidifendono;nondimeno le cortine D.D. non tengono fe 
non vno fianco regnato R.R.Lapianta regnata E-L. della medelìma Figura i8. ncadditavna Tenaglie, e 
certa maniera di difela chiamata tenaglia , e forbice , che è tutta vna colìi ; ma Iblo dilTerifcono 
daU’eflere di Forma più grande , o più piccola : e quelle tali forme altro non fono , che vn ri tira- 
mento di cortina, facendo alcuna volta angolo acuto , ottufo , o retto ; quali formcappreiro gli Fottifonti- 
antichi erano molto in vfofecódo Vegetio,e Vitruuio,efccódo, che fi vedono i recinti delle Cit ™ j 
tà antichillìme, affine che il nemico, volendoli mettere fotto quegli angoli, foire come da vna te 
iiaglia afferrato,eda tutte le parti da fronte,dai fianchi, e da tergo berfagliato, che perciò fopra 
gli angolijcherifaltauanoin fuori , fabricarono alcune torri quadre,on>tonde, enfila Imighev- 
zadelTecortinepurefaceuanoditantointantofuetorriquadre,olunari. Quella tal forma in 
que’ tempi era buona,& apportaua ottima difefa in quelle Cittì grandi , che loroedificauano , 
come giomalmenteCvedonotma in quelli nollri tempi, che infiipremo grado di [•arfettione 
è arriuata l’Architettura militare , i più periti Architetti militari in fortezzereahrhannodel 
tutto riprouatecomeinutili,equando hanno volfuto, dalla neceffità sforzati, rifardrequalche 
Città , e fortificarla da vantaggio , gli hanno formati alcuni baloardetti fopra gliangoli , come 
fi vede nella pianta fognata F.della medefima Figura 1 8 . douc fi vedono i ba loardetti fegnati 
G. G. con le fue fronti V. V. difefi dalla parte delle cortine T. T. 

1 Habbiamo fortificato vna Figura poligonia regolaredi lei angoli, e lèi lati vguali realmente; 
infognato il mododi delincarla in pianta,& in proli lo,non tanto in generale, quanto al fuo tota- 
le jmainparticolareancora, quanto a ciafeun membro particolare molto chiaramente, e più 
fnccintamctc.chc fi è potuto, rapprcftntata la r crità,c fattala apparire lucida, e bella fopra la fai 
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teTopratali figure poIigonicrcjToIari: che per ciò tali forrczzcfi domandano fortezze rc.iltrc- 
_goUri>formate coalc UK-dclìinc regole, e niiiiirc,c proportioni,che c]iidle di fci angoli , fenza al- 
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terarcminimoche, eccetto moltiplicare, cdifminuircilnumerodeibaloardi, come per ilpitipte 
di 8 oojpiedi da balTo di ciafcuna pianta fegnato fi può comprendere : ne più ne pongo j perche 
in rcrum natura non fi troua fortezia reale, che palli noue baloardijefe alcuno la vorrà formare 
di dicci baloardi,non hà da fare altro,che aggiungere vn lato,& vn angolo di più con il medefi- 
■ rao ordine, proportione , e mifura , e fopra quello formarci il fuo baloardo vgualc in tutto, e per 
cu ttoagli altri. 

Nella Figura regnata Figura Vigefimaterza fi vedono quattro piante, A.B.C.D.La pianta C. 
dimoftra,comefideuafortificarevn Romboda pianta D.comefideua fortificare vn Romboi- 
•itiiin^ , dejquali forme io le pongo, non perche eleggere fi deuino ; ma per dimoftrare la loro imperfet- 
• La pianS B.dimoftra,come fi deua fortificare vn quadrilongoreia pianta A.come fi de- 
iOTofii.hino. ua fortificare vn quadrato perfetto ; quale quadrato perfetto,come fi vede, appare il più perfet- 
to di quelle taliTFigure,equanto alla villa, potendofi fare tutti i baloard:' vguali , equantoalla.. 
capacità potcndocifi formare terrapieni,con fuoi caualieri,e quanto allifianchi, e fronti de’ ba- 
lojrdi capaci ancora di qualche ritirata : e quella tal forma in piccini forte fabricato di calce-» 
con Soo.picdi di difefadaangolointeriore ad angolo intcriore potrebbe fare ad vn’impeto ga- 
gliarda refiftenza,mentreci foircvalorofo,e numerolb prefidio, vetrouaglie, e monitionidi ogni 
genere in debita quantità ; & io Icnipre in piccioli,c mediocri forti in canpagna, tanto di terra, 
come di calce da fabricarfi,non m i ferii irci d’altro,che di quella forma,e non anderei dietro ne a 
llelle,ne a rifalti,nc.ad altre fmiili imperfctrillirr.e forme . AuuertcndO; che per nelTuna manie- 
ra le gli deuedarepiù di 800. picdi;ma fi bene fe gli può darmene fecondo leoccafioni,6c i fini,a 
chehàdaferuire,elécondoiluoghi,e fiti,qualifoucntenonfarannocapaci di tanta longhezza 
didifefa, ma in vece faranno faiioritidalla natura- . 

Nella Figura Legnata Figura Vigefimaquartafi vedonoquattro piante fegnatcA.B. C.D.la 
pianta A.ncdimollra,comc li poH'a'in cafi di necefiìtà fortificare la forma trLingolaie incapa- 

< cillì- 


ciflìnmropraofni altre forma di fbrci£catiotte< Lapiantaft. nedimoftrav'na Figura in forma * 
di croce fortificata ancor lei imperfettiflìma. La pianta C. delia medelima Figura Vigefima- 
quarta ne addica vna Figura Quale , come fi deue fortificare , quando il fico ne sfor/ alTc j e non Fomiìciie v- 
altrimenti,perchella tiene queftetmperfcttionijchccon molto recintodi muraglie reftringepo 
co fico j & ibaloardi non vengono tutti vguali , nondimeno fortificata potrà rendere buona di- 
fefa, aiutata dalla natura del fico ottimo , ma in piano libero non fi deue vfa re. La pianta D.della 
mcdefima Figura Vigcfimaquarta ne dimoierà vna ftella, ouero vna fortificationc, o fico forti- 
ficato in formadi {iella: quella per la fua bella vifta,come ftella rutilante, da molti, che non p>e- sttii» pcHi- 
nctmndotroppoauancifiparconodichimere, èftimacabuona, &ottiinu,epcrtalclodata_., 
e venduta j e fubito per parer di efteiei veri Maeftri di tanta artcfi raimolgonn per la bocca 
le ftelle, e di delle, omette ftelle riempiono le carte : ma fubito mcila in atto vna tal for- 
ma , apparifcono gli errori , quali non con altro fi poffono rimediare , che con gettare-» 
in terra tutto il forte , e rifarne vn'altro di altra miglior forma- . Il principal difetto di 
quelle tali ftelle è , che lefue difefe tutte fon falliftime , come quelle, che non ad ango- 
lo retto, e formate fopra la cortina,c tiracc;ma ipotumilTalmcnte, come braccia l'ntirittate, per 
nilTuna maniera poflono fcoprire,e difendere la cortina, e parteoppofita con tutto il rccintodi 
niodojche ne anche vn folohuomo ci pofla ftar ficuro, che non fia dai di fènfori {'coperto , e bcr- 
fagliato ; ecco la cortina della punta della IlelFa F. che vog!iono,che la troncra B. li poffa di- 
fendere liberamente, il che è falfo; perche folo la gro{Tei2a del metallo farà andare la balla fuo- 
ri della punta F. Di più la troncra B. non potrà difendere le radici della cortina E. ic non ape- 
nalametà dal punto E. finoalla punta F. e tutta la parte E. D. rimarrà fenaaeirerdifefa. In 
okrc la troncra C. ne la tronera B. polfonodifenderc l’angolo D. e non folo f'angolo D. ma ne 
anchclacortina E. D. le benediffìcilmente par, chepolTa difendere la parte E. E. di modo, che 
il nemicoper tutto quello fpatio,che fa l’angolo D.ftarà lìcuro, epotfà farecon picconi quello, 
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• che più gli piace del forte , fole coperto con buoni mantelletti per difenderli dalle groffe pie- 
tre, che fopra la tefta gli potriano tirare i difenfori. 

I n fomm a fate quel, che volete, che il difen foie fiando fopra la fortezza , e fue piazze già mai 
potrà con artiglieria offendere il nemico , che fotto l’angolo D.fi foflc pollo . Anzidi più , ne 
con mofchcttilo potrà offèndere ; fe però non fi voleffe cacciare il difenfore quattro piedi fuo- 
ri del parapetto ; perche effendociTo parapetto per lo meno groflb otto piedi, non gli potrà 
mai accomodare canto di taglio , o pendenza , che poflafcoprireeiro angolo, come chiaramen- 
tefi comprende. 

Manedirannofor(è,che le medefimetronere,chefifono facce fopra la piazza, fi faranno al 
raezzodell'altezz3dellemuraglie,e cosi eflèndopiùbalTe potranno feoprire l’angolo D. Dico, 
che ciò farà impoflìbile;pcrche elTendo in quella parte più groffe le muragIie,haucranno più fa- 
ticaacauaruidentroletronere,dimodo,chepoffinofcoprircleradicideH’angolo D. E (epur 
mi replicheranno', che faranno le tronerefolo alte dal piano del foffovn piedi , c così libera- 
mente potranno feoprire , e bcrfagliarelo affalitore : dico , che ne anco quello potrà confegui- 
K il difenlòrc_,. 

Prima,perchc effendo tanto baffe,il nemico deliberato d’impadronirfi della llella con grodì, 
c lunghi legni cccherà le tronere cacciandogli con preffezza , ancorché con qualche mortalità 
dc’fuoi,dcntro la gola delle cronercigliquali così cacciaci im^diranno effe tronere, di modo, 
che più non potranno fcruirc : e tanto più facilmente fata quello il nemico, le non al pri- 
mo , al fecondo tiro ; effendo la piazza di effe tronere cafe matte , e tenendo tutte le pcr- 
nitiofe imperfèttioni di effe cafe matte , come di fopra ho dimoftrato . E fe faranno tali 
tronere alte dalla terra quattro , o cinque piedi , o lèi , acciò il nemico non habbia como- 
dità di poterle cecare ; tanto meglio per effo .'poiché liberamente fi potrà mettere fotto 
l’angolo da baffo di effe, fenza poter effere offèlo da quelle . In fomma , accomodate le_> 
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tronerc più alte, o più ba(Te,piùquà,opiù là dello fteflb angolo, che mai potranno difen- 
dere, che il nemico non li caccifottoqueÌlo,ficurodai fuoi tiri, econ picconi faccia dcII^L^ 
forteria quello , che più gli piace . 

lonondiconientcdellagrandc fpefa inutile, anzi dannofa, che il Principe bilbgna, che 
faccia, in fabricare tutto il fuo recinto di grolfe muraglie; pcrchecongrandi.Tìmo recinto in 
fine poca piazza, & inutile fi reftringc; enei fare tante cafe matte alle radici , & al mezzo 
intorno intorno ai raggi della ftclla , con fue buone, e fodc volte, c sfiatatoi farà vna fpela 
intollerabile, erutta gettata via , non feruendo fe non in disfauore della fortificatione, &: 
debilitando grandemente tutte lefue muraglie. E ftiaauucrtito il Principe, che quelli tali 
Aftrologi Ingegneri in vece di dargli vna ftella benigna, efifla non gli dicno vna (Iella ma- 
ligna erratica, echc come Cometa pCiTìma nonglipronoflichi ildiftriiggimento di fuabor- 
fa. Per ottima concliifione, fi lafcieranno quelle falle ftelle, come del tutto pellìme, e ma- 
ligne, cper piccioli forti, emediocri , quando che non farà bifogno formare vn pentago- 
no, fortificheremo vn quadrato perfetto , dandogli da angolo interiore ad angolo interio- 
re 800. piedi geometrici , come di fopra hò detto, opiù, c meno di difeià fecondo le oc- 
correnze-.. 


La Figura fognata Figura Vigefimaquinta ne dimollra vna pianta di vna fortezza exa- 
gona , formata fopra cortine angolari , che rifaltono in dentro , come fi vede . ^àj^cfla fortez- 
zainvilla par perfetta; ma in effetto non corrifponde. Qi^egli, che la inuentarono , hebbe- 
robuon fine difare,chequando il nemico fifolfe inclTo dentro a lo angolo D. fra i due-. 
baloardi,o fottoifianchidipoterlodoppiamentedai fianchi, edallccortincangolari berfa- 
gliarc. Ilpenfierofù buono, ma quello del nemico fù migliore di giamai peniate ad entra- 
re là dentro, ne ad alTaltare la fortezza da quella parte , ma folo dalle fronti dei baloardi. 
Le imperfettioni di tale fortezza fono, che con molto recinto di muraglie fi reftringc poco 
fito, cper dentro fiftroppia, comefivede, tutta la fortezza, fue piazze, c ftradc,econ que- 
llo fi fa gettare al Principe per lo meno la terza parte più della fpela ordinaria inutililTima- 
mcnte,incauar più terra,efoflb, & in fabricar più muraglie inutilifliinamcntc, a che fi deuc 
bauerprincipalmentclamira;comein Figura chiaramente li vede. 

Habbianio nel Primo T rattatodetto , i liti effere di diuerfi generi, cioè ; alcuni in piano, al- 
tri in monte, altri (opra colli, altri fopra dure pietre, egran malli in alto rileuati con grandif- 
fimi dirupi , altri |in riua al mare , altri in mezzoal marefopraqu-alchc fcoglio, altri in riua_. 
;i laghi, o inmezzodiquelli , &altri in riuaafiumi, oinmczzodieffifiumb&hauendodif- 
•fulamente trattatoditali fili, anderemohora ponendo alcune piante, eprolpetriue propor- 
zionate a cITi fiti. 


Fortezza eia 
gofucd coni 
ne angolati 
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Nella Figura legnata Figura Vigefimalcftafi vedono quattro Figure, A. D. R. T. La Fi- 
gura T. ne dimollra vnfito di vna montagna tutta pietra feofeefa, dirupata, e del tutto da 
tre parti inaccelfibile,fegnate M.M. cfolodavnaparteficipuolelibcramenteandare,enon ogiu prue 
l'olamentcandare,mapiantarebatterie, esforzarla, cioè la parte L. (landò fuori nel piano tenòf’'*”' 
della montagna. Qui bifogna, che quello, chetali (iti vuol fortificare, fi accomodi alla na- 
tura del fito; ma di tal maniera fi accomodi, che non fi laici minima parte, che non fin di- 
fda, ancorché tal difefii, cioè fianco, o braccio , non (ìa più grande , di quanto vn’liuomo 
folo ci polfa comodamente (lare, enon bifogna maidirc,da quella parte c impoffibile, che 
ilnemicopolfa falircfenzatenercali;pcrchc anche Ioafl'alitore fenzaali fpcftc volte monta in 
luoghi del tutto iiwcceffibili agli huomini imperiti ;e però per iftar fui ficuro fi vii ognidiligen- 
/.a,chc da tutte le parti la fortezza fia difefa fcambieuolmente . Scambieuolmentcdico , d i mo- 
do, che ciafcunlato,opetto,quantunque picciolo fia,epiccioliffimo,tengaduebraccia,duefia- 
chijopiù piccioli,o più grandi, chefcambieuolmentedifendino le fue fronti,come nella prefen- 
tc Figura fi vcdc,che non fi trouerà minima parte,cheottimamcnte non fia difefa fecódo la qua 
lità del fito, ancor chedaquelle parti paia , che non babbi bifogno di difefa,elfcndo brauamen- 
tedalla natura del fito inaccelfibilc difefo. Però dalla parte L. doue iLnemico liberamente puoi 
cnircpcraffaltarlafortczza,!! è fortifica tocó buoni baloardi,cófi.ichi,& orecchioni gagliar- 
di, con buon foflb,c ftrada coperta, e dentro la fortezza con buon terrapieno , có fuoi caualieri. 
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Ma dall’altre parti fcofcefejc dirupate, il meglio, che s’è potuto,s’è fatto quelle picciole difefe di 
liachi (etili olTeruar regola, neordìnejma doue il fito ne hà neceiIìtaco,in modo n&dimeno, che 
tutto il recinto ftà realmente difeib. Quando dico realméte difefo,non intendo io, che i fianchi, 
con la fpalla fieno grandi di i fo>piedi , come hòdiibpra detto; ma io intendoquì , che le linee, 
che conilicuifcono il fianco con la fpalla , o fia picciolo , o fia grande, ancorché non foife più di 
quattro piedi,G partino,e fian tirate dalla cortinaad angolo retto, e che la fronte di ciafeun fia- 
co,c fpalla,© permeglio dire , baloardetto , fia difefa da vn’altro fimil fianco ad angolo retto ti- 
rato fopra la medefima cortina 5 di modo, che tutti due quelli fianchi fi difendine fcambieuol- 
mente con le loro fronti,e cortinaiauuertendo di nó mai lafciar cortina con vn folo fianco; per- 
che è difefa falfa,comealtroue hò detto, come fe vn petto di huomo non tenelTe più che vn brac 
ciò folo priuodcifaltro. E quelle difefe, come di llellc, forbici,tenaglie,c fimili,s’intcndonodi- 
fefefalfe,chenonfipolTono fcambieuolmenK: difendere, mareftanoquaficomeduoi bracci 
intirizi 3 ti,&alIidrati,lótanirvnodall’altro, che non fipoflbnodar mano perdifenderfi,& aiu- 
tarli, quando viene il bifogno.’però in quello fi deuc hauere particolare auuertcza, di non illrop 
piare quelli bracci, e rendergli inutili ; doue confille tutta la difefa , c falu te del corpo della for- 
tezza . L’altezza della muraglia di quella tale fortificatione dalla parte feofeefa , e dirupata 
ballcr .1 di ventiquattro piedi, lènzal’altezzade’fuoimerli, eparapetti. Madalla partevcr- 
folapìanura L. bifognafarlapiedi quarantacinque dalpianodcllblTo , & il follo profon- 
do 2o.piedi,o 24-con fua llrada coperta, elargo piedi ijo,oipo.lè però il malfo non ne delle 
impedimento perla fua troppa dureirajcheaU’horafi rimette al giudiciodeldifcreto,epcrito 
Ingegnerò . Auuertendo , chela fortificatione volta verfo la pianura L. deue andare tcrrapie- 
nata , e fopra il terrapieno formarci il fuo caualieri , come in Figura fi vede, Iccondo le^ 
regole date. Ma dalla parte feofeefa non ci và terrapieno , & in luogo di elio fi farà intor- 
-1)0 ndelfe muraglie vna ftrada larga jo. piedi in volta follentata da pilallri , quale feruirà 
•per llarci 1 foldati in tempo di guerr.i,difpotre le fcntin<slle,e per le ronde, & ancora per fpallcg- 
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giare i foldati,e prendere aria, e rallegrarfi; a che deue hauere la mira T Ingegnerò, che il Toldato 
llia allegro, e fano. In quelli luoghi di monti ci farà bifogno di grandillìme cifterne,per riceuer 
l’acquc piouane,però lecódo la quàticà delle perlbne,&ancora fecódo il clima humido,o fccco. 

Il profilo fegnato R.della medefima Figura Vigefimafefta ne dimoilra vn fico fortificato Ib- 
pra vn monte fcofcefo dipietra,o malTo dirupato,douc auucrtirà qucl,che fi metterà a fortificar 
tal fito,di fare in modo,che il difenfore polfa fcoprire fino alle radici del colle,© del maifo: ilche 
confeguirà, le durerà fatica di tagliare,e leuar via tutte quelle pietre,© picciole,o grandi,© grof- 
finirne ancora,che potelfero impedire la villa a’ difcnfori,ftando fopra la piaiz^a della fortez/.a, 
cdi più rienmire tutte Je concauità,picciole,o grandi,che per la falda , e pendenza del dirupo ci 
potefsero ellere,doue il nemico fi potefse nafcódere,o coprire dai tiri dei di fcnfori jpcrche llàdo 
cofi ficuro, potrebbe co forni, fc nó al primo,& al fecondo, al quinto, & al (elio far volare il fafso 
in ariainfieraecóil forte.Et habbiafi in quello fomma vigila/.a,non perdonando ne a fpcfii,nca 
fatica, efe non può folferirc nc la ^efa,ne la fatica, meglio c non fortificare tal fito,chc fortifica 
to poi non fi polfa difendcrc,& afialtato cafehi in qualfiuoglia modo nelle mani del nemico. R. 
tutto il malfo.S.S.la fortezza fopra di eiro.N.fa(fi,che rilàltano in fuori , che impedifeono la vi- 
lla, quali fi dcuono tagliare. O.concauità, quali fideuono riempire, accioche il nemico non vi fi 
polfa coprire, c llarficurojc quella medefima Figura ferii irà per tutte le fortezze edificate in li- 
ti tali. La profpettiua legnata A.della medefima Figura Vigelìmalèlla ncdimollra , come fi de- 
li j fortificare vn monte rileuato fopra gli alcri,di forma come vn pane di zuccaro.In quello ca- 
fol’Ingcgnero bifogna, che tagli tantodella fuacima C. che faccia il piano B. capace di formar 
I i la fortezza D. di cinque, o fei baloardi,più picciola , o più grande , fecondo giudicherà elfere 
lipedicntcj amiertendo femprc di farci vn poco di foflb , acciò il nemico non habbia libero l’ac- ^ 

telTo alla fortezza,ma intrattenuto alquanto dal fofib,liabbino tempo i difenlbri di armarli. pra ' iiólco- 

La Figura fegnata Figura Vigefimafetiimanedimollra due prolpettiuc A.D.la profpctti- 
i:a A. ne addita vna fortezza fopra vnofcoglioin mezzo al maremma fcofccfo,cdirupatoda rut- 'i frj porto. 
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te le pitti, col fuo porto fegnato C.neccflariffimote Mithe la fortcm A.non puole (coprire eA 
(b pòrto, (1 è fatto il forte fcgnato B.quale difende elìb portojfit e(To forte è difefo dalla fortezza 
in ógni occafione,che il nemico fe ne impadronifse. La profpettiua fegnata D. della medefìma 
Figura Vigefimafettima nedimoftra,comc Vano formatele muraglie di quefte tali fordficatio- 
ni foprafcogli,e montagne dirupate>confuaftrada fegnata D.fopra volti foftentarifopra pila- 
Ari,doueal piano fottoi volti vedetele tronerefegnate E.edifopra ifuoimerli. 

Fotirtii in Nella Figura fegnata Figura Vigefimaottaua ìi vedono quattro piante R. B. S. T. la pianta 

T. dimoftra,come fi deua fortilìcare vna ifoletta in mezzo ad vn gran fiume, doue vedete le pa- 
lificate B.B. per fortezza dell’ifola centra Tacque. A.folfo della fortezza.T.eifa fortezza.D.pic 
colo forte dalla parte del Principe,che fa ftirtincarecffaifola perdarglifoccorfoper il ponte C. 
La pianta fegnata S. della medefìma Figura Vigefìm.aottaua ne dimoftra vna fortezza reale fo- 
pra la riua di vn fiume grandc,doue vedete la firada A. A. dalla parte del fiume, edi più la palifi- 
Fottratain cara con fua gran pendenza B.qualcpalificata,e pendenzafcruecontraTimpctodel fiume,ec6- 
Uwa a.j»n tragliimproulfia(raltidc’nemici,potendOe(reroerfagliati fino al fondo delle barche dai tiri 
nume -la r. fortezzajilche non potria confeguire la fortezza,fe teneffe le ripe a piombo tagliate , come 

Fnnnia in (°io le ripe C. C. potendo (lare da quelle coperto il nemico da i tiri della fortezza . La pianta B. 
m iiuaj vn della mcdefima Figura Vigefimaottaua ne accenna vna fortezza in mezzo ad vn lago grande , 
quale vù tutta piatata fopra palificate gagliarde,non (blo le fue muraglie,ma lecafeancorajpcr- 
c iò bifogna fare grandiulma prouifione di legni proportionati : di più vedete la fua doppia pa- 
lificata, quale feruedifolfo alia fonezza,accioche il nemico non poffa liberamente accodarli 
alla fortezza . Queda tal fortezza fi farà più piccola, o più grande fecondo i fini fenradargli mi- 
fure reali: perche il nemico fe verrà per alTaltare tale fortezza, verrà fopra legni, obarconi,o zat- 
tere, o altri ingegni fatti di Icgnami,contra de' quali la fortezza fidifenderà con buonccolo- 
brine, mezzi cannoni, c cannoni ancora, e fiHxhiartificiali. 
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Trattato Secondo della Pratica. 5 j 

Quanto al (ito del piano,di fopra nc babbiamo tratcacoa fu‘lìcien7.a,con tante, ediiierfe for- 
me, come Cto infermodel tutto abandonato dalla natura ; però qui non fi replicherà altra. 

Ma il fortificare vn (Ito in piano, fu la riua del mare, verbi £;ratia,ropra vna fpiaggia,allettato 
da qualche mediocre fiume,e diletteiiolc.e fertile terreno,qui bifoqna dill ingucrcio noi voglia- 
mo fortificare tal (ito fido per guardare l’entrata di quel fiume, che il nemiconon(eneimpa- 
dronilfe, e fortificatoli quiui poi moIcftaflTe Iodato del Principe: opure vogliamocdificare-, 
vna Città grande, con tutte quelle comodità,e lini,che (i ricercano acl vna Città,cioè,che fi hab ponoia in 
bia la mira alla fila propagatone, aumentatione,e (labilità in perpetuo. Quanto al primo,ba- 
fterà fopra la focedel fiume farci vn buon pentagono, cheimpedifea l’entrata, odifimbarca- 
mentoperquello al nemico, e fituato in tal maniera, che da lontano fcuopraeflb nemico, e da 
lontano incominci a berfagliare i Tuoi nauigli;equi,anrorche tutta quella fpiaggia folTe impor- 
tuofa, non bilbgnerà fare altro porto, poiché il mcdefiiiio fiume baderà per porto, fc non per 
galere,egroiTì vairelli,almeno per (àifte,ofciiiplici galeotte, &altrecofi fatte barcone-». Ma 
quantoal fecondo io formerei la Città,comela pianta fegnata R. della medefima Figura Vige- nofinunco- 
fimaottaua ne dimoftra con fuoi baloardi reali, cortine, terrapieni , folli , e llrade copertedalla 
parte di terra , c dalla parte del mare pure , come fi vede , con vna cortina , o muraglia diritta , e 
lunga con fuoi baloardi, e fòlli , terrapieni , e fra il folfo , & il mare , ojwrto vna grande ftrada , 
quale fendodiuifa per il gran folTodalla muraglia, prohibifee l’acceiio libero a tutti quelli , che 
nel porto potelfero venire . 

lo hòolTeruato molte città fituate alla marina con ottimi porti, quali cofi ignorantemente 
fono ftateordìnate le muraglie,che tali mpraglie, e torri rifpondono , e fopra il porto , e ftradij 
del porto (bno (òndate,di modo,chefubi(odi (celo fopra il molo,o (Vrada,che va intorno al por- « fodopeiii- 
to,c6 le mani polfono toccare le muraglie,e co i piedi dar dei calci alle porte,fenra oftacolo nef- “*'• 
fono,nedi follì,nedi ponti, nedi raftrelIi,ofteccati,cofa inuero tanto peftifera.quàto piò fi può 
imaginare maggiore j e tanto peggìo,quanto, che tali muraglie,alcune fono fenza c(Terdifefe,o' 
pure fc alcune difefe tengono,(bno di alcuni piccioli torrioni, o torri tanto mefchine,che ècofa 
degha di pianto. Gl’inconuenienti, che da quelle muraglic,eporticofipe(Tìmamenteordi- 
nati polfono nalcere, fono tanti, e tanto graui,che,per non da re occafione a qualche animo dia- 
bolico, io gli anderò tacendo,e folo per euitarli , cofi tacitamente ordinerò il porto , la ftrada ,c 
lemuragliedella Città, cofi ben difefa, ordinata, edifpofta, chele dentro al porto, o fuori di 
• quello qualcheduno volelfc fare qualche motiuo,da ogni parte polfa elfere berfagliato, e quan- 
do folfedifcefodentroilportofopra la ftrada, trouiauanti vnfolTo largo pienodi acqua, che 
gli prohibifea l’accelfo libero. 

Efedinotte,odialtro tempo, pochi, omolti nemici con ingegni paflalfero il folToperifca- 
lar la muraglia,fi trouinoin mezzo a due baloardi reali, chedai loro reali fianchi fian denotati . 

E quando volefsero alfaltare alfimprouifodi giorno,odi notte le porte, trouino prima vn forte 
rartrello,di poi vn ponte leuatoio confilo raftrello in mezzo al fofso,&vn’altro ponte leuatoio 
alla porta,con fue raftrelli,e guardie,che valorofamente gli prohibifeano l’cnn ata, e con la mor 
te gli faccino pagare la loro temeraria audacia. Veniamo alla efplicatione della pi.ata fegnata R. 
di fopra poco fà accennata, che tutto quello chiaramente dimoftra. A. il porto. B. muraglie, o 
molo intorno a efso porta C. piccoli baloardetti fopra gli angoli di efso molo, o muraglie. D.en 
trata,o bocca del porto. E. ftrada, doue fi difccnde.F. fof;>o,chc l'epa ra la ftrada dalle muraglie. 
G.muragliadellaCittàconifuoibaloardi. L. porte con fuoi ponti, e raftrelli. E perche, fe pnm,. che 
il fiume gli emrafsedcntro,esbotcafi>edcntro al porto,prcfto lo accecherebbe , e riempirebbe j 
peròfidifuia facendolocntrarepervnapartedella Città per dargli comodità delle fue acque, e a deue foon 
li fàvfcirepervn’altra parte lontanomoltodal porto, al contrario della bocca di efso ixrrto, 
cioè,dairaltra parte del porto; come fi vede il medefimo fiume fegnato H. Atiuertendo, che le 
Cittàgrofsc,lènzaforte,cCcuroporto,vicino.ilmarcfituatenonpotranno già mai conlèguire 
il rincdcfiato,cioèaumentare,ingraiidirfi,e perpetuarli rperciòbifocna, che in quello lo Inge- (■■»»« 
gnero habbiala mira (opra diogn altra cofa, e doue la natura manca, fupphre coni arte; a che tcnzi pon.. 
deuecorrifpondere il Principe, e non perdonare a fpcfanefsuna,ficuro, che il filo danaro pre- 
Ilo gli farà rimborfato, con fama immortale, ecomodo, & accrcfcimentodellafua Città con 
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tanto felice aufpicio fontlata. Si auiicrtiràinoltrcdi fare intorno intorno al mole per di fuori 
la fila arginettadi pietre groflc,c picciolc,e groffiilìmc a pclodi acqua, quali, oltreche le fcniono 
per la baie del molo,e fua furtCi,',a,prohibifcoiio i’acccflb libero a i vaflelli ta neo piccioli, quan- 
to grandi, che non (i pollino accollare al molo per ilcalarlo . L’a!tez/,a del molo farà di j o.o j f . 
picdijC la fua groflc/.ia in cima di quaranta piedi,© fo.congrollillimcpietrefabricatotcparti- 
colarmentc vcrfoilmare,con fuabuonafearpa, eperdidentrofi potrà fare la fua llrada balfa 
alta quartrojo lei piedidall’acqua,larga 2f.piedi,doue pollino i vall'elli fcaricarlì, e pafleggiarc 
Fono co K ' perfonc . Per comodità di tal j>orto,c per allcttare il trallico,doiierà il Princi 

. peprouederedi acque ottime,efalubri in copia grande,confarci,e condurci acque di fontane> 
in quattro,ofei luoghi difuori della Città dentro il porto,& a queftodoueria hauere fopraogni 
altra colala mira,nonfolo per il porto, ma per fcruitio della Città ancora j perche l'acqua è vn 
de’ principali nutrimenti delh vita humana , e mantiene fani,di viuo colore, c robufti, quando 
ella è ottima,! fuoi habicanti je per contrario,quando ella è pantanofa , cattiua , grolTa , e di mal 
faporc, tiene pallidi,bolli,di pelTimo colore,cdi poca virtù i fuoi habitatori . L’acqua di fiume 
èottima;peropallàndopcr menzola Città il fiume, potria il Principe non ci elfendo altre ac- 
que vicinedimonti,prcnderedue,otre,oquattro miglia più sù vna parte di elfo fiume,e per ca- 
nali fopra volti prefo il niuello condurla dctrola Città, e difpenfarla poi in diuerfe parti di qucl- 
la,c per il porto . Quanto alla forma del porto,di farla quadra,© rotonda,© ouata, quello llà in 
arbitriojma io la farci quadrilunga, per più facilitare la bocca del porto volta da quella partc-j>, 
che il vento ci puole meno, e cheli polfa ferrar con catene, come appare in Figura . Quanto alla 
fortet la di elfo porco, voi vcdete,che nelTun valfello fe gli puole accollare, che non fia berfaglia 
to dai baloardi della Città, che fopra gli angoli fporgiono in fuori , berfagliandogli per fianco • 
E perche per fronte pollino ciò fare i difenfori,per tutto il molo fopra la fua alcczt.a , fi accomo- 
da,e difponc fopra i fuoi angoli piccioli baloardetti,capaci di buonipczaidi colobrine, e mezzi 
cannoni,con fuoi bombardieri alficurati da vn gagliardo prefidio, come in Figura fi dimollra : 
prohibendo ai forcllicri il poter montare,& andare fopra elfo raolotma folo il libero palTeggia- 
re,& intratcnerfi pcrlcllradeda bafso. Il Principe, che tiene porto, c Città alla marina,deue 
fempre necefsariamcntc tenere qualche galera armata, fe quei a-yii comportano galere , fc non, 
buoni galeoni,piu,o meno lecondo le fuc fctzc,per tener netti i fimi mari dai corfari,& nllìt tira- 
re il viaggioaincgotianti,chcaInimeiiti icorlarimu!tiplichfi-cbbcnotanto,aliettati dalla pre- 
da,c dalla negligenza, che il tralfico in brctie lì perderla . Per ficurtà di tali galere, c galeoni , ci 
farà vna darzina fcparata dal gran porco dentro lo llell'o porto , ma in tal maniera , che non folo 
lì polfa entrare; ma ne anche fi polla vedere quello, chedentro fi fà,o che dentro fi ci troua.Ncl- 
la qual darzina fi fabricherannodii vairclli,opure,fe altroiiefaiàno fabricati,iui fì pollino con- 
Sidtli mire feriiare,tirandogliin tcrraalcoperto,&alloafciucto. QuelUfitidi mare fono imcgliori, che fi 
«luugUaUtt pO‘fìnoi>naginare,tantoper Città , come per fortezze, jicrchccon grandiilìmadifiìcultà poll'o- 
nocirercaUcdiatCjbifognandoalnemicotcnereduearmate, vna per terra, d’altra pcrinarc,a 
che fare bifogna,chclìavn potcntiilimo nemico, e fe non hauerà porto vocino, non potrà ne an- 
che conleguire ilfuo lincdialfcdiaredi talmaniera per mare, che non gli polfa impedire il foc- 
Fomriza , o corfoipcrò fempre iocleggerci vn tal lito, quando però mi folfc conccfl'o.Ci è dìrputa,fc hauen- 
^à’ri?aiijt\»" do a fabricar fortezza,© Città,vcrbigracia,quclla,chehabbiamo bora fortificata fopra la riua 
iioj, s'.giii del mare immediate con biiono,efictiro porto,© pure fia meglio edificarla lontana dal mare, f.o 
"fiu'sifà'itrf t'-miglia, fopra la riua del fiume , prcfupponcndo fempre, che il fiume porti mediocri valTcli . 
h tilt» , o l'u Alcuni vogliono, che meglio fia fabricar la Città lontana dal ma re, per non elTcr fiibito con gra- 
ó'^wmigiu là diilima armata maritima alfaltata per n)arc,c per terra inlicme,fenza poterfi quafi preparare al- 
mcMu^iibr difelc . Che fe sbarcati in qualche maniera , o più qiià , o più là per la fpiaggia , ancora liauc- 
u- rannodacaminarequellofpatiodicamino,idifcnforjprcparatiglipotrannoandarc incontro, 

& auanti , che tutti fieno ammali ari, rompergli,© almeno grauemente moleltargli , & i difcnibri 
non elfendo tolti cosi all’improuifojhaueranno tempodi prcpararfi volendoci molto tempo in 
dilimba rcare li Ibldati , c monitioni , e difimbarcati poi , cond ur le artiglierie , con tutte le altre 
monitioni,e vcttouaglic a villa della fortezza . E che di più i difenfori potranrio con fare alcu- 
ni forti gagliardi, frà la marina, & ilcampodc’ neniici,glipotranno, dico, impedire i foccorfi , 
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che per mare gli poceflcro venire , che eiTendo fpiaggù lènza iìcuro porto , non a volontà loro i 
nemici potranno tenere i vagelli vicini a terra, c sbarcare liberamente : E che hauendo fortifi- 
cata la foce del fiume con vna fortezza, per impedire il palTaggio,il difimbarco,& il fare acqua , 
il nemico fi trouerà a cattiuo partito . Qucrte,& altre limili ragioni, che fi potriano addurre, fo- 
no buone, che non fi polFono negare,fe il nemico faceflequel, chequefti tali hanno in penfiero : 
ma ralTalitorc,s’egli è brauo,e potente airalitore,non fi metterà ad alTalrare vna piazza tale,fen- 
za prima hauerconfiderato,comc,cquando,e da che parte la delie alfaltarejne prima fi metterà 
in viaggio,che non habbia preparato tutto quello,chea canta imprefa hauerà giudicato, e con- 
fultacoclTcrncceirario. Cercheràegli con la fua armata maritimaafpcttato il tempo, elafta- Operatìonì 
gione idonea di metter piedi in terra , più qua , opiù là,come hauerà più giudicato elfer meglio, 
có tanto numerodigente,che per all'hora polTa refiftercal più grande sforzo,che il Principe pO 
teiremcttereinfieme,efubito sbarcato, cfcaricato le monitioni,evettouaglierinuieràrarO»ata U Città Ionia 
per altra gente,emonitioni, e vettouaglie,& intanto vicina al ditìmbarco darà ordinediprefta- 
méte fare vn gagliardo,e capace forte di terra, e prendendo il fuo camino vcrlo la Città, in tre,o 
quattro polli fabricherà gagliardi, e capaci forti,perche il difenibre non gli pofsa prqhibirc il 
loccorfodelle vettouaglietelafciatici gagliardi prefidij,s'auanzerà a ftringere la Citta. E pri- 
ma di ogni altra cola con vn ponte di legno,e con due gagliardi forti prohibirà,che per il fiume 
non pofsa dal mare venir foccorfo alla Ciccà,ne dalb Città andar foccorfo alla fortezza fopra la 
foce del fiumeedificata. Non perderà tempoin tanto; ma auanzamiofi con largogiro, faràil 
mcdefimodaliapartedifoprala Città al fiume fabricando pontedi legno con gagliardi forti 
di quà,e di là dal ponte,per prohibirc ogni minimo foccorfo, che dal fiume per di fopra potelfe 
venire^,. 

E mentre,che tutte quelle colè anderà con fomma prcllezza facendo,con maggior celerità lì 
trincererà, e fortificherà , ellringerà la Città , di modo, che fatto ficuro dal Principe, che perdi 
fuori lo potelfe venire ad airaltare,edaidifenfori,cbedalla parte della Città potelfcro alfalirlo, 
non permetterà, che gli polfa entrar minimo foccorfo . Che fe la Città è popolofi, e grande,pre* 

Ilo incominccrà a fentirei frutti amari dello alTedio,c tanto più, fe lo alfalitorc darà opera di ró- 
pere tutti i condutti,che portalfcro acque ottime dentro la Città; Et in oltre per non lafciare Ila- 
re fuoi guallatori in otio,efuoi Ibldati , rilblutamétedifuicrà il fiume,facendogli prendere altro 
camino fuori delia Città,di modo,che quando meno fe lo penlalfero i difenfori, fi trouaflcro in 
fecco fenza fontane,efenza acque di fiume,efolTero necellitati a cauar pozzi , quali clfcndo in 
pianura,e vicini al mare,non faria gran cofa,che in vece di acque ottime troualfero acque fal- 
mallri,e tanto grolfe,che gli apportalfero pcifima difpofitionedi corpo,e di perfona . Diman- 
do ioadelfo,cbefaràil Principedifenfore?comefoccorreràlafua Città lontana dal mare cosà 
gagliardamente Uretra, & alfediata f Per terra potrà far qualche cofa,mcntre,che il nemico an- 
cora non hauerà ingrolfato il fuo efcrcito ; ma quando di nuouo farà venuta la fua armata con 
nuoui foldati,munition i,e vettouaglie,non sò io,che cofa di buono potrà fare . E per mare farà 
cofa impolfibile,fcorrcndo fempre l'armata nemica;e fe qualche vafscUo pure fcappafse per por * 

tarcqualchefoccorfo,opurqualchealtro Principe, oclso medefimo facefse qualche poco di 
sforzo per mare per dar Ibccorfo alla Città ; dato, che a fahiemento lo mettefse dentro la fortex 
za,come poi l'haucrà da condurre dentro la Città, efsendo cosi llrettamenteafsediata ? lolo ri- 
metto algiudiciodeipiù periti di tanto nobilefeienza: &iofempreedificherei le mie Città , o 
fortezze immediate fopra la riua del mare con ottimo,e ficaio peno, folo per poter riccucre faci 
]ii'Iìmamentefoccorfo,e per non poter cfsere giamai del tutto afsqdiate, ficuro. che mentre la 
Città potrà liberamente efser foccorfadal fuo Principe, giamai caderà nelle mani dello afsali- 
tore,fc però i difenfori non vfafsero fellonia . Quantoal fortificar fid in campagna arenofa, io 
del tutto li lafcierei,per le tantedilficulcà,chcci concorrono nel cauareifondaméti,nell’inalza- rcnaauuicu 
re i terra picni,e caualieri,c nel profondare i folli, che mai fi verrà a fine, e quando il Prencipe ha 
iicrà con vna intollerabile fpefa fortificato vn tal fito,bif<^nerà,chc fi prepari .ad vn’altra più 
intollerabile di rìnoua re ogni anno i folli , che la rena getuta e fmolsa, come onde del mare dal 
venio,hauerà riempiti. Siritrouanoalcunipaefi piani, acquallrini, che non fono proprìone 
fi:'gni,nc laghi, rna di tal maniera balli, che l'inuerno lempre cilàrà vnmezzo piedidi acqua , e 
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la ftate,fcccatafi l'acqua perduepiedi la terra farà buona,efecca,macauati i'duc piedi fiibito fi 
Fnttific.irfm troual’acquaintantacopiajclieglièimpoflibile poterci più profondare. Queftofito, quando 
liablw’rco lanccei'Iìtancsfori3fseafortificarci,nonfariacattiuo,perclic apporterebbe grandi/Iimadiffi- 
mc fit fi dt- cultà al nemico, che !o volefsc afsaItare;poichc di fiate a due piedi troueria l'acqua , che gl’ im- 
pediriagliapproccijed’inuernoricmpiendofi diacque l’efercito fuo, fi marcirebbe tutto. Il 
Principe adunque, che vorrà fortificare in tal fito,bifognerà,chcconfidcri prima , fequello tie- 
ne aria infetta, o purbuonajperchefela tiene peftifera,ladeucdel tutto Iafciare,ecercar di for- 
tificare ahrouetma dato, che la non folfc fc non buona , o pure folo vn poco poco grofsetta,c nó 
per fempre; ma per alcune rtagionidell’anno,a quello fi deue rimediare con buone habitatio- 
ni, inalzare più,chcfia pofiibilcil piano della fortezza,prouederci di copia grande di ottime ci- 
flerne, pagar da vantaggio dell'ordinario i foldati, etenerla fempre ben vettouagliata,ac- 
cioche i foldati con la comodità delle habitationi , dclfacque , edel vitto , e vcftito fc ne pallino 
allegramente,fcniafentircpcrquellaftagionedcirannoquellaimperfettione digrauez/a dél- 
l’aria . Prefuppofia adunque la bontà dell'aria,deue il Principe far gran prouifione di legni di 
ogni forte,per farle palificate per gettarci i fondamenti di tutte le muraglie della fortezza, e di 
tutte le fue habitationi . E quanto al profondare i fondamenti,& il fofib, & inalzare i terrapie- 
ni, e caualieri,bifogna,che proceda in quella maniera : prima preparate tutte le materieafpettc- 
rà il tempo della fiate, quando,che Tacque fi fonodel tutto fecchc,c con preftezza cauerà i fon- 
daracnti,quanto piu può profondi,& fc bene fi troua l’acqua , e che la non fi polli cauar fuori , e 
ge'tar,per la fupcrantc abboi’.daza,.non fi lafcierà però dentro l'acqua , tiuanto fi potrà cauare . 
Qual fondamento cosi cauato,o tutto, o parte, la tcrra,che fi caua,fi deue mettere in luogo, che 
non impedifea nel cauare gli altri fondamenti , tanto de’ contraforti,conie delle habitationi , e 
delle piazze . Quelli fondamenti deuono ellcrepiù larghi degli ordinarijjperche hanno da reg 
cere più gran pefo fmoiro,cdifgregato : e pia ntatici i pali,e lalciati i fuoi rilalti,efopra i pali con 
fitti i fuoi grolli tauoloni di roucre,fi anderà gettandoi fondamentidi grofIì,cfquadrati,pictro- 
ni, tirando stila muraglia, & icontraforti, tutti egualmente . Equandofarà vn piedi, odue 
fopra il piano del fito,s’incomincierà a canate il rollo folo fino , che fi troua l’acqua , e fi jrorterà 
dentro la fortczza,e fi farà il terrapieno : E di quella tal terra cosi fecca,io vorrci,che fi facefl'e- 
rotuttiiterrapicni,e caualicri,enondiquella,chcfencftàfirttor.acqua. Però fubito , cheli 
trotta l’acqua,ll douerà lafciar Ilare , &andaf prendendo la fecca , in qualunque parte la fi tro- 
ni, o più vicino,o più lontano la fortczza,che non importa,febene con più fatica; ma vnitamen- 
tefenza far foiraqu3,cfo[ralà;ma,chcfia tutta vnalcuata,có ordine vgualméte fatta a propor- 
tionc del difegnato foiro;cosi facendo, fino che tutti i caualicri fieno fatti , e ridotta la fortezza 
per di dentro in fuavltimaperfcttione. Quanto alla tcrra,cherimanefotto l’acqua, per profon- 
dare elfo fciro,alctini vorrcbbonoprofondarlo ancora fci,o più piedi, fe folfe pofflbilc , a quella 
larghezza ordinaria,e la terra,che fi caua,gettarla fopra la contrafearpa , & inalzare la contra- 
fcarpafinoafcdici picdi,dandogli tantodipendcntiadolcemente verfo la campagna, che appc 
• na parelfe pendenza;ma tutto vn pianodcl fito;E che per meglio ciò fare,prcfa la larghezza del- 

la pendéza,tutta qtiella terra fecca,che fi troua (òpra l’acque,porcarla per inalzar la contrafear- 
pa,e farcia llradacopcrta,& inalzare la pcndcnza;dicendociTì, che cosi il nemico, auanti , che 
arritii al principio della pcndcnza,trouerà quel caliamento pieno di acqua lontano dalla fortez- 
za ,cdalla coiitrafcarpa,e cosi fi trouerà priuo di terra per poter far trincere , & inalzar ballioni 
contralafortezza,cfargliapprocci per cacciarfificurofotto la fortezza. «“Juali fini fono tutti 
buoni,(ccondo il loro pcnfici o,& in fauor della fortezza,cdel Principe, che la fa fiibricare : ma 
il pcnficro mio non è talc;anzi tutto in fauor del nemico, e con dannofa fpefa del Principe, e del- 
la fortezza . Noi fiippiamo,chc il nemico venendoad affaltarc vna tal fortezza, in tal fito edifi- 
cata, confidcratoiltutto,ci verrà con tutte quelle prep3rationinccefl'arie,e fuperHue .inco- 
ra,fapendo,che nella preftezza confillctanta efpugn.itione;chcperciòhaucrà eletto il tépodcl- 
la ftate,nel principio del difeccamento,o palfatodi poco il principio;cfapcndo, che il tutto con 
ftfte nella pala , e zappa , prouifto di foprabbondàte copia di guaftatori,con preftezza tirerà gli 
approcci . E perche tali approcci non li potriano inalzare con la ftefla terra tanto,che potcflcro 
coprire gli afl'a]itori,da altre parti preftamente fi farà condurre la terra, e con fiacchi di terra per 
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far pili prefto,perripararfi ne I principi) , tanto, che fieno ingroffate d’altra terra, fi anderanno 
riparando,fino,che faranno giunti al primo fcauamento;douearriuati, pure con facchi pieni di 
terra, e fafeine fi anderanno auanzando , fino alla pendenza della contrafearpa j quale con 1 »-. 
firada coperta farà per lo menoalta 20.02 i.piedi,efianderàdifminucndodolccmentc,fino al- 
lo fcauamento pieno di acqua. 

Dico ioadelfo.'fuperato cosi facilmente il nemico,quelleprimcditfìcultà in far le trincere_«, 
e condottofi ai piedi di quelle pendenze di terra,doue più bada trauagliarc,pcr inalzarli có ba- 
Aioni,econ grolfa trincerajnon haueràegli occafione di rallevarli, di prendere cuore , e buona 
fperanza di venire al fine ditantacfpugnatione,edi ridcrfi dell’imprudéza del Principe,e poca 
peritia dello ingegnerò in hauergli preparata la terra per far tutte quelle lugubri operationi per 
la fortezza f anzi fattele ftelfe trinccrcipoichecon ogni poco,che egli fcaui la pendenza , eche 
getti la terra verfo la fortezza, fitrouaficuriiTrmodaitiri deidifenforicon la propria fpefa del 
Principe,& artedel fuolngegnero. 

NellaFigurafegnataFiguraVigefimanonafivedonovn profilo, & vna pianta,chedimo- 
ftrano tutto quello . Nel profilo fi vede la palificata legnata E.Ia muraglia,fcarpa,e contrafor- 
ti legnati B. B. caualieri C. piano della fortezza A. follo D. contrafearpa con Aia llradaco- 
pcrta fatta diterra,iui d’altronde portata,&inalzataF.efua pianura acquallrina legnata C. 
La pianta della fortezza è legnata H. dentro al paefe acquallrino limata , alla qual for- 
tezza fi và per la Diccha L. doue in fine all’entrare della fortezza fi vede il ponte le- 
gnato M. 

Onde io per non far ridere , e rallegrare il nemico: ma farlo difpcrare, in luogo di inalza- 
re la contrafearpa , rabbalTerci,e leuerci tutta quella terra fecCa , e la porterei dentro la_, 
fortezza , e la riempirei lino alla metà dell’altezza delle nuuaglic , hauendoprima canato 

H i fonda- 




fortifica K (i 
di ari-* (K* 
ifmtcfr gl» 
ébcoe^o^ 


j 8 Corona Imperiale deH’Archit.Milit di Pietro Sardi 

i fòndamenti delle habitationi , farci più larghi, &gagliardi terrapieni. 

Che il nennico non troni contrafearpa alta, o profondo foflb, quello poco importa in tal 
fito dalla natura aiutato j perche bifogna prefupporre, che tuttala campagna Ila foflb, & in 
quello gtan foflb bifogna proturaredidargli tuttequelle diflìcultà pollibili , per fare , chn 
inqueltempodi State nonpolfa finire l’opera,&aflaltar la fortez,za;ma,chefiacollrettodcli- 
(lereperlefopraucnientipioggie,e partirfijolcnon, marcirli dentro Tacque. Neil miglior 
modo, e mezzo fipuòtrouare , che prillarlo della comodità della terra ; cperpriuarlo,noni.c» 
iotrouar il miglior modo , che lafciar tutto piano, Tenia far folli , o contrafearpe non natu- 
raliima fololeuarquanto più 11 può di terra afeiutta vicino .alla fortezza, e dillribuirladentro la. 
fortezza, o in altro miglior modo, che lo Ingegnerò potrà andar inuentandoda per fe lleflbia 
fatto,per non dire io tutto,e tediare il benigno Lettore . 

Habbiamo poco di fopra fatto men tiene d i aria pcllilentiale , e di aria ottima , e mediocre_j ; 
econ quella occallone farà bene proporre vna quellione', fe inariacattiua , e inferma fide- 
ua , o 11 pofla fortificare, o nò. Quegli, che propongono, che fi deua fortificare, adduco- 
no tali ragioni ; che non eflendo il fine della fouificatione la propagatione , & aumcnta- 
tione di t.il fito fortificato , in potentia , innumcrodi habitatori , in ricchezze, & in gran- 
dezW : ma folo ildifenderetalfito,paflb,c pollo contraqualfi voglia nemico, che lo veniflead 
ilTalirejdiconOjche non fideuelarciardifortific.irei perche con mutare fpeffb prefidio tre,w 
Quattro volteranno, con buone habitationi, prouifioni di acque falubri,i& abbondantia di 
vattcaiaglie,epagheauantaggio,fi potranno mantenere fimi i foldati, & ancora di tal ma- 
niera aiiuefargli alTariacattiuaapccoapoco,chepiù non Thabbino da temere. Eperilcon- 
trario,iI nemico Venendo con grolfo efercito,non accollumato a tale aria pellifera, priuo di ac- 
que fitlubri , ediogni altra comodità , farà forzato a lafciarci la maggior parte dell'elèrcito, e 
partirfi,per non veder morire miferamente i fuoi foldati,fcnza potere altro fare . Ragioni in ap- 
parenza tuttebuone;ma in follanza di pochillima efficacia: perche il nemicqmolto bene eflen- 
docertificatodellaqualitàdeiraria,edclfitociandcrà con tutte quelle preparationi necelfarie 
per fuperare tutte quelle difficultà,& incoqmdità di fito,e di aria fopradettc , e con quel numero 
di foldati,eguallatori fufficienti per llringere fubito la fortezza di modo, che neanche vna for- 
mica ci pofla dentro entrare. 

Dico adcffbife quel numerodi foldati,che in tépodi pace il Principe ordinariamente ci tiene, 
che farà al piùnumcrodi looo. foldati, farà fufficientc,e ballanteadopporfia tùtte quelle 
prede orerationi , e lugubri , che il nemico con fomma prellezza opera , per impadronir- 
li della fortezza j fapendo, che nella prellezza confillelafua vittoriaj opure non farà fuffi- 
cientt_/. 

Che (la fufficiente , perlbna del Mondo me lo potrà perfuadere . Adunque bifognerà, 
che il Principe gli proueda di nuouo foccorfo di tre , o quattro mila , o più foldati . Ma 
quello tanto numero di nuoui foldati non hauerà miglior conditioni , e pano con Tariape- 
llifera di quel , che s’habbia Tefcrcito del nemico ; ma conquedo difauantaggio, ch’eflen- 
do il nemico padrone della campagna , potrà meglio regalare i fuoi , & in luogodei ma- 
lati fubito rinuiati quegli farne venire altri in luogo loro' con tutte quegli rinfrefeamenti 
polfibili , che più fi ponno imaginar migliori , e necelfari . Cofa , che a quegli della., 
fortezza non può fuccedere ; perche in numero di quattro , o cinque mila, là dentro rin- 
chiufi , priui di ogni altro neceffario foccorfo , c rinfrefeamento , fi infettarannomiferabil- 
mente , e per non morirfi del tutto faranno forzati a cadere nelle mani del nemico in vn 
modo , o in vn’altro , e cosf le tante fpefe dal Prencipe fatte in fabricar vna tanta fortez- 
za , e tanto tempo mantener^refidio con ogni regalo , tutte faranno date gettate , fru- 
drato dal fuo vltimo fine, ch’era non in tempodi pace, che la fortezzafi mantenefle : ma in... 
tempo di guerra rcndefle il fuo dato ficuro,con poter valorofiunenterefillere allo alfalitore, al- 
menoper due, otre anni, perfino,checongiulloefercito fi potefle opporre alnemico,efarlo 
leuar dallo afledio , e lafciar la fortezza con tutto il fuo dato in pace. Per buon parere a- 
dunque tali fui d’aria infetti ioglilafcierei debutto , ancorché necellìtati , lafciando la cu- 
ra alla propria natura d’aria pedifera di guardar tal fito , e cercherei più quà , o più là, 
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o pili alianti, opiù adictro migliorfito, e più falubre per piantarci lamia fortezza, & af!ì- 
curare il mio (lato. 

Fortificare in piano tutta pietra viua , come io ho veduto in qualche pai tcdella Puglia di Ba- Fo-, fiairf ì:i 
ri,quefto fari cola moltodifficilc.il Principe,pcrduerifpctti:prima percauarei fondamenti , & 
il fo(To,e fecondo per fare i terrapieni nel caiiarc il follo a quella profondura, e larghezza reale , ira -.uà. " 
chedifoprah.abbiamodetto;efenontanta,almcnot.anta,o quanta : E fc bene quelle pietre, 

«he fi cauano,potranno (èruire perlemuraglie,ecomraforti,cpcrauucntura non bifognerà ca- 
«ar fondamentijma fopra lo ftelTo piano fondare,profondando il folfo, e facendo fare allo fea- 
uamentola linea,chedeue farcia fcarpa della muraglia,de’ baloa rdi,c cortine, edel reftàte del- 
lepietre fare le habitationi della fortczza,magazzini, e Chiefa, nondimeno farà tanta la fatica 
in canarie, chefarà vnadifperatione,ci vorrà molto tempo, e molta fpc(à . E per tire i terrapie- 
ni, e caualieri,perche ordinariamente quelle tali pian urc non tengono più ,clic vn pied i , e mez- 
20,oduc piedi alto il terreno fopra la pietra,bifognerà portarla da lonranocon doppia fpefa , le- 
uadola vgualmente,finoche fi feopri la pietra intorno la fortezza. E bé vcro,che quello tal fito, 
così fortificato , con tanta fatica , e fpefa, farà ottimo.-perche il nemico wilcndoalfaltarc la for- 
tezza hauerà molto trauaglio in far gliapprocci,e molto più trauaglio ancora,fc il difenfore ha- 
uclfe durato vnpocodi fatica in leuar via tutta la terra più,che folle pofiìbilc, almeno da quella 
parte, chefi congietturadouer venire per alTalure la fortezza, e portar la terra dentro, o vicino 
aIlecortineperdifuorifràfianco,efiancode’baloardi,qualcterrapoipotràferuire a mille oc- 
cafionìaidifenfori . 11 nemico parimente hauerà gri pena per inalzare i ballioni , & ingrolfare 
le macere, &c a fare le llradelbtterranee,e sboccata re con la trincera del folfo detta fcannatura, 
lequali tutte difficultà caufate dalla durezza della pietra , e mancamento di terra , lo mcttcran- 
noindi^ratione di prendere la fortezza pcrcfpugnationc,&a(ralto,efirirolucrà di prender- fortifìcucin 
la per alledio . Fortificare in piani,quali fieno perdi fottoterra vno,odue piedi tutto tufo,cioè, 
pietra tenera, come ho pur veduto nelle parti di Puglia verlb Taranto; quello farà più facile-, tonif». 
perl’vna parte , el’altra . Perii difcnlbre , perche più facilmente cauerà i fondamenti,pro- 
fonderà i folli , & inalzerà le muraglie ; e di quel tufo in gran quadroni ridotto fi potriano 
fabricarle cortine, e muraglie di baloardi ; ma fopra l'acqua : edel medeiimo tufoll potria 
inalzare il terrapieno, difponendo gran quadroni lontano dalla cortina zp.o jo. piedi ver- 
fo il piano della fortezza per la carellia della tcrra,& il redo vicinoalle cortine ricmpiicrdi terra 
biiona,ben pella,&accomodata,c dielfa terra facendo i caualieri portandolada lontano il me- 
glio, che fi può. 

Auuertcndo fempre di portar più terra, che fia polfibile, dentro la fortezza , c Icuarla al 
Ecmico , per dargli maggior dilficaltà . Qi^al dimcultà non farà tanta , come nel fito tutto 
pietra yiiia di fopra detto : però farà alfai ; perche nel far gli approcci hauerà trauaglio ; 
perche Jion potrà cosi facilmente cauare il tufo, come fitria la terra ; pure lo cauerà , 
parimente hauerà trauaglio in far ballioni , c groffe trincere , che pure in fine le farà , 
leruendofi di olii tufi il meglio , che potrà ; e per le gabbionate , & altre difefe , fa- 
cendo da lontano portare la terra, doue la potrà trouarc , con fiacchi , & altri Uro- 
menti. 

Nella Figura fegnata Figura Trigcfima fi vc-dono vnapianta,& vn profilo, che ne di- 
mollrano in qual modo fi debba fortificare vn fito in piano fottopollo ad vna eminenza, 
non più lontana di a. in 700. piedi dalla fua radice , e di 870- dalla più grande altezza, mmcnic «> 
Per ottenere il nollro intento, c llarficuri da i tiri della eminenza, fornieiemo la fortezza., 
non poligonia regolare; ma quadrilonga, come la pianta fegnata T. di elfà trigcfima Fi- 
gura ne dimollra. Le lettere A. A. dimollrano la parte della fortezza volta verfo la emi- 
nenza P. P. muraglia. difuiamento di trenta piedi dei caualieri dal parapetto 

della muraglia, f. caualieri feguito altotanto, che polla coprire tutto il rellante del di 
dentro della piazza della fortezza da i tiri della eminenziLj. R. parapetto di elfo caualie- 
li. T. piano della fortezza ?. vna trincera , che cuopre i foldati da i tiri della emi- 
nenza , quando combattono, o in altro modo, qu.ando fanno fattioni fopra il tempie- 
no. X. X. cauah'eri ordinari. Y. difuiamento del caualieri dal parapetto della mu— 

H 2 raglia. 




raglia. 2.2. muraglia >0 parte della fortezza volta verlb h campagna rala. j . trincere, che 
fi fannofopra il terrapieno, e piazze de’ baloatdi,che cuopronodai tiri della eminenza i fol- ■ 

datiinognitempo. 

Il profilo della medefima Figura T rigefima ne dimoftra la montagna, o eminenza N. doue 
il nemico tiene piantate le Aie artiglierie reali in B.doue l’alzato della fortezza dimoftra,quan- 
toconuengaalzar(i,e coprirli, con groflìflìme trincere per iftare ficuri dal tiro». P.La lettera &. 
lignifica il foflb con fuo foflettOje ftrada coperta, o altezza della muraglia con fuoi contraforti, 
c fcarpa.P. fuo parapetto. Q^_difuiaméto.S. caualieri feguito per tutta la longhezza della corti- 
na. R.fuo parapetto. T.pianodi clTa fortezza.?, trincera per guardarle fpallc de’foldati,che fo- 
nofoprailcaualieri.X.ilcaualieroordinario.Y.tranfito. z.parapetto, e muraglia volta verlb 
la campagna.. . 

A i baloardi fi faranno i fuoi fianchi con fui orecchioni, armati elfi fianchi da due piazze, al- 
ta , e bafla , e particolarmente dalla parte volta veffo l’eminenza ; la qual piazza balìa farà del 
tutto coperta, e ficurada i tiri deU’emincnza, i parapetti di tali baloardi, e delle cortine faranno 
alti per lo menodicci piedi, fattidi buona muraglia, grolfi quindecipiedi confue cannoniere, 
comcalle piazze balledcifianchi. Ma quefti parapetti non ballano per coprire tutta la for- 
tezza i perciò bifogna per tutta la cortina , difuiandofi trenta piedi da elTa, inalzare vn terrapie- 
no tanto alto, chea giudiciodell’Ingegnero (che con Tinllrumento geometrico il tuttohauenà 
olTeruato,) polTa coprire liberamente non folo il piano del Cto della fortezza perdidentro, fue 
habitacioni, e piazze ; ma anche i foldati, che fopra le piazze della fortezza doneranno Ilare al- 
le difcfe , e perciò in quello bifogna , che il giudicio dell’l ngegnero ftia vigilante , e la borfa del 
Principe aperta . L’Ingtgnero hauerà manco pena d’inalzare il terrapieno , fe farà men larga 
la fortezza, emoltopiùlongaintalcafo,equandolafoire ;-oo.o ffOi piedi di larghezza da '' 
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angolo interine ad angolo interiore , finoinffoo. nondoueriaeflere più , percheeflcndo di 
ffoo. ancora ci rimarrebbe piazza Ubera di 200. piedi per le habitacioni , per la lunghezza del- 
la fortezza .fatti i fuoi terrapieni : e fe tanta piazza non baftalTe.fare la cortina di 24oo.piedi, 
con farci in mezzoduebaloardi quando la neceflìtà lo ricercaffe, opure inalzate molto più ii 
terrapieno, e farla fortezza larga 800. piedi, ecofi a rata portione inalzando, & allargando, 
come fi conofcerà effcre nece/Tario , perche qui bifogna , che la peritia dell’ Ingegnerò giuochi, 
ne altre regole fi poflbno dare. Dall.i parte della cortina, che non è volta verfo la eminenza, fi 
farà il tutto all ordinario, coli fo(ro,tcrrapierK>, muraglie, baloardi,ecaualieri; ma dalla par- 
te volta verfo la eminenza la muraglia fi farà grolTa dieci piedi, alta4f. piedi, leglidaràdi 
fcarpa dieci piedi della fira altezza , i fuoi contraforti faranno lunghi 2 ;.piedi,grofli ^.nclla lo- 
ro fronte, il foflb all’ordinario con fua foifctta piena d’acqua in mezzo. 

Per più chiara intelligenza fono alcuni, che in vcccdi terràjhieno vorrebbono inalzare vna 
groflfa muraglia di 12.0 i f.o più picdi,&aItatanto,che liberamente potelfe copriretutteledi- 
feie della fortezM;penfandofi cosi guadagnare piazza dentro la fortezza, o che fopra la grolTez 
2 a della muraglia potrebbono ilare ibldati con mofehettoni a cauallo , cberfagliare il nemico . 

Dico , che tutto anderiabene, fequclla muraglia folfe bafiantea refiftereai tiri del nemico, 
che con rinforzate colobrine di jo. libre di balla di ferro perpetuamente le tormenterà,ne cefle- 
rà "iamai,fin,che tutte l’habbia gettate a terr,iicerto,che vna volta gettatele, fubito s’impadro- 
nilcedellafortczzarnon potendo e(Tì difenfori con altre materie rifarcirlere tanto più facilmen- 
te farà quello, quanto più le faranno alte fottopofte ad clTcre intronate. Oltre, che fopra le di- 
lèfedielfe muraglie per la loro ftrettezza non fi potrà fare contrabatteria, piantarci colobrine , 
e mezzi cannoni,& i foldati non ci daranno ficuri per la debolezza delle diiéfe di materia fran- 
gibile, cheelTendoiparapettifottili,edandoci dentro! tiri del nemico! pezzi rotti, e le fcaglie 
ammazzeranno i foldati, che non ci potranno Ilare. Perciò lafciando quelle muraglie,pren- 
deremo fatica d’inalzare iterrapieni,quali vna volta inalzati, come fi deue,ficuro llarà il Prin- 
cipedi non hauera fare più nuoue,& inutili fpelè . In tali reparationi,e coprimenti contra emi- 
nenzedeueconfiderareil Principe con il fuo Ingegnerò, le quelle eminenze fon capaci di por- 
tarci , o piantarci artiglierie reali , o nò , come fono colobrine,cannoni,mczzi cannoni, e mezze 
colobrine j perche alcuna volta febenefeminenza terrà piazza fpaciofa per piantarci learti- 
glierie,nondimeno non farà per alcun modo pollibile potercele condurre per il fitofcofcefo,di- 
rupato, & alpellre,che non doneràminimacomoditàdi potercele condurre. Et altre volte 
il fito hauerà comodità di portarci tali pezze;ma fopra l’eminéza non vi farà luogo capace di po 
tercele pianare per battere, clTendoinquellapartefcofcefo molto, edirupato, e tutta pietra, e 
malToviuo, elòlopotrannoiuillare foldati con mofehettoni per molellare i difenfori. Seia 
fortezza non fi hauerà da riparare fe non da i mofehetton i,non larà necelTario farci tanto grolle 
muraglie ; ma folo tanto, quanto potran no refillcre a tali pezzi , & a poter follentarfi in piedi . 

Màfe contrai pezzi reali fi hauerà da rip.irare, deuelafciar da parte ogni forte di muraglie co- 
me pellifere, étinalzarfi con terrapieni bene intefi per poter fare contrabatteria al nemico, è 
molellargli,&allìcurarpcrfcmprclafortezza,comcfièdctto. 

Delle trincere habbiamo difeorfo a longo nel Primo Libro , o T rattato , edetto, come in fua 
prima diuifionefidiuidono in trincere femplici. Se intrinceredoppie; ecomelefemplici fidn 
uidono in trincete dette approcci, & in trinceredette campali, & in trincere tirate per ferma- 
re, e ferrate vnpalTo. Parimente, comeletrinceredoppie fidiuidono in trincere ollìdionali , 

& in trincere chiamate bracci, bora di tutte quelle trincere anderemoper ordine ponendo le * 
fue forme.e Figure in pianta,£z in fine vna parte di efle in profpettiua. 

La Figurafegnata Figura Trigefimaprima dimollrale trincere dette campali, con lequali Ttinoeie ti- 
fi fortifica, e fi ferra vn allogiamento di rfercito in campagna contra altro cfercito vguale , o fu- 
perioreinnumcro,&in valore. A. campagna rafa. B.folTo verfo la campagna, alcontrario 
deHetrincereapprocci.chetengonoilfolTononverfolafortezza. C. trincera. D. piatte for- 
me per tutto il circuito delle trincere, che fi fiancheggiano Lynafaltraj quali non fi deuono 
fare più lontane l’ vna dall’altra, cheatirodimofchettoin fuo vigore, cioè, che le fronti loro 
lì jjoflinodrièndcreconglimofchettijchefaràin dillanza di .^00.04/0. piedigeometrici da 
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angolodcl lì.into> ad angolo citeriore della piatta forma in fua virtù, e vigore. Quefte tali piat- 
te forme fi faranno grandi a beneplacito , c quando reneranno i fianchi di fettanta , o ottanta 
piedi , c che tenghino loro difefadal mezzodclla cortina, farà alfai. Il foCTo, quando fi farà cen- 
erà podcrofo efcrcitOjC per molto tempo farà la fua larglieiza di 20.0 24 .fino a } ©.piedi, profon 
do 8.0 p.piedi,c la terra, che fi cauerà,fi getterà tutta perdi dentro l’alloggiamento,© fi formerà 
la trincera a fcarpa,larga nella fuafommità 20.0 24.pietli,&alta p.o io.piedi,fopra della qua- 
le poi fi faranno i fuoi parapetti ,comcRclla fua profpettiua fi vcderà,alti f.otr. piedi, di modo 
cliedal piano del fotfo lineai parapetto farà l’.alcczzadi 24. piedi incirca, quale altezza, fe bene 
non rende licuro dalle fcalate, & improuifi alTalti effe trincete, nondimeno confiderato il nume 
rode' foldati , che den tro ad erte fi rinchiude,© fono alloggiati, pronti, e fpediu a refilfere a qual 
li voglia nemico in campagna libcra,non cheaiutati dalle beneintefe trincere, farà altezza fulfi 
t icnte per impedireal nemico ogni alTalto improuifo , edar tempoairclèrcito di porli in arme, 
f u-liftereal nemico,crigittarlo valorofamencc. Quelle piatte forme, chefcambieuolmente lì 
li.u;tbcggiano,cdifendonotuttoralloggiamento, feruonoadclTo in vece di quelle torri di le- 
gno, che gliantichi inalza nano intorno a i loro alloggi.amenti per difefa di quegli,fopra le loro 
rt;nccrelituatc,diftantervnadall’altra, quanto la forza di vn'arco comune potefle ordinaria- 
nicnteinfuovigoreportarl'uafrcccia. E. ftradediarme vicino alle trincete intorno intorno 
a tatti gli allogg lamenti, o trincere per di dentro larghe So. 0100. piedi , quali fono necelTarif- 
fimc in ogni tempo per fquad renare , c mettere in ordine l’elcrcito , e farlo vlcir fuori da tutte le 
pa m ordinato, per .andar centra il nemico, poiché non fempre n’à dato comod ità di poterlo or- 
dinare fuori delle trincere,pcr la troppo vicinità deirinimico efercito . Ma in tempod’impro- 
iiifiraifaltodi giorno, odinottefonocUrcmamentenecelTarie, epermillc .altre comodità. F. 
Sunnquattiollradc principali larghe piedi po. C. fono altre ftrade meno principali larghe 
pi.-di trenta. H. La piazza principaled'armcnclmezzodegltalloggiamcnti.N.fonoquattro 
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piàztómendprthèìpalipéf cò^!B93itàdè gli alfòggiàmchri, e quartièri per vendere, e comprare," 

& altri (ìmili affari.!, fono gli allòggianiièAti dé ifoldati, è di ditto refbrcitò,diftribuiti alle ru> 
rioni, Scolficiali fecondò Tordine del Màèftro di campo Generale, o di altri dipendenti dal Ge- 
nerale. K. dimòftra vn fòrte mcttó fuòri dèlia fòitezrà, è m^zò déntro : quefto è neccflario a* 
noftri tempi, fi come anticamente èra il Pretòrio , doiie fe nè ftàua ITmperatore dell’efercito, ò 
Confole, e lò faceuano quali in mezzòdi tUttò ràllòggiamento,o piiré da Vna parte di dentro.E 
ciò ben poteuano fare, ftàndo la difcipliria militare in fuo vigore, che non haueuano da temer 
tantodi rolIeuatìoni,&ammutirtlmenti. Ma in quéfii nofiri tempi, che la difciplina è fneruata, 
ioeforterei fempre,che il GcneràlèòrdihàflTe lafua habitatiohe di mòdó , che non hauelTeda te- 
mere dall’ infolentia degl’indifciplinati foldati, ne meno dalle forze del némico,facendo vn ga- 
gliardo forte,come in piantd appare: Pèrche coli hauerà facultàdi faluarfi in quello, & hauen- 
do in quello ritirato la più gran parte dcirartiglierie,é ftando a caualieri potrà metter freno alla 
lóro rabbia, e quando in firte dòn poteift fcfiftere , procurarla fua falutc con la fuga dalla parte 
verfo la campagna. Bènefiék}«che hóii bótri confeguire , fe farà la fua habitationc in riiezzo gli 
alloggiamenti. 

Nella Figura fegnatà Figuri Trigefimafeconda fi vedono due piante di trincére dette 
procci : quali fonò di due manière, cioè diritte, e ftorte , & in tutti due i modi lèmpre fi butta la tc approco. 
terra,chelicauàdelfbirò, verlolafortczzà, dimodoché lo alTalitore andando per attaccarla 
fortezza, perii folTo, viene ficurodai tiri della fortezza dalla profondura del follo prima , e dal- 
l’altura della gettata tètra pòi. La pianta adunque fégnata L.della ftelfa Figura Trigefima 
fecónda bè dimòfira il primo mòdo di trinccrè dtritte,doae fi vede ralloggiamencò fégnato L. 
fentratadenttOàl folTò K. la trincera fatta della terra cauatadel folTo fcgnata T. ridotti lè- 
gnatì S. punte delle cottf rafcarpe lègnàté N. fuori dèlie quali fi prende la mira per tirare elfi 
apptoècJ. Lèpiata legnàia A.rte dimoierà gli approcci ftortijo angòIari,doue fi vede l’alloggia 
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mento fc^nato A. l’entrata del. foflb fegnatOr B.. la. trincera fcgnata C. ridotti legnati D» 
armati di buone bande di mofchettieri,che fanno fpalla ai guaftatori^Ie punccdella cdntrafcar 
pafegnate O. O. Qucftetalitrinceredettcapproccideuonohaucretreconditioni;prima,che 
le fieno ficurc^ebe fieno facili, c che fieno fatte preftoila trincera diritta farà ficura , e farà facile; 
pcrchelcartiglierie,& altri carriaggi non troueranno impedimento nel tanto voltare gli an- 
goli j faranno fatte preftoj perche più prefto fi tira in vna medefima diftantia vna linea di- 
ritta , che vna coh cento angolijma terranno quello inconucnientejche il nemico ftando in X. 
le potrà facilmente imboccarede trincete ftorte faranno ben ficure, ma non faranno ne facili a 
tranfitarCjOcaminare, ne fatte prello; ma non porteranno così facilmente pericolo di cflere 
imboccate dal nemico . 

. La Figura fognata Figura Trigefimatenta,nedimoftra vna maniera di trincete doppie det- 
Tiiccredop* teofiìdionali,qualidcucfare falTalitore per afiediare,ellringere la Città, o fortezza .A. la for- 
^ onai'i'* ***'" alTcdiata,e rillretta dal nemico . B. B. quattro alloggiamenti , nei quali è diuifo Tefercito, 

fatti come gli alloggiamenti ordinari. C. C. trincere da vno alloggiamento all’altro, che ten- 
gono il folTo volto verfo la fortezza,8f impedifeono, che il nemico non polTa fortire della fortez 
za,c moleftarerefcrcito.D.L^.trinccre da vno alloggiamento all’altro,chc tengono il foflb vol- 
V . to verfo la campagna , contra il Principe , che voicirelbccorrere,e mettere lbldati,emonitioni, 

o vettouaglie dentro la fortezza, o volefle moleftar l’efercito . Quelle due trincere fi dicono 
doppie, perche difendono doppiamente falTalitore. cioè dalle fortitedeidifenlbri, e dagli alTalti 
del Principc,che perdi fuori lo venilTe ad alTaltare,llado f alTalitore in mezzo a quelle diic trin- 
cerc ficuro,& andando ficuramente,c liberamente per mezzo di quelle dalfvna , e f altra trin- 
cera doppiamente guardato. Tali trincere tengono ifuoi ridotti, chefcambieuolmentefilìan 
cheggiano tanto verfo la fortezza, quanto verfolacampagna.C.C.dimollranoquattrofortica 
paci di 7. o 800. foldati , opiù lontani da ciafeuno alloggiamento fopra le viemacllre mezzo 
. - ' ■ ' miglio 
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^ «^ì qucUo. F. dimoftr3 VHS forte di trinccredoppicdcttebracci,quaJi t • 

beram^ppf Sg'*'™:''» fino al forte C. moltolontano dall’alloggiamcntojperpoterli- 
ri«uere^^ andarda forte aUalloggiamento. edallalloggiamento^ f^per 

ilfXvdlTeSb» 

tanto Chefnmlf I venire il nemico con i fuoi ridotti di tanto in 

Sa»m^o!n 

rimettoillx:ni^o£troT."^ 

diir/ncerp'^!^* %nata Figura Trigefimaquarta fi vedono in profpcttiua tutti quefti generi Pror»«ticKL. 

dimncere,cioè,divnaparte,odivnpeitodiquclle. ^ ° 

Trigefimaquarta dimoftra vnpetzodi Stlr 
di ma nél fi "'"P='S"^‘^«1 nemico. L. folfo largo in cima vintiquattropie- 

fil;.Sel fXH7^ Fiche bifogna dargli lafuafcarpa. S. altcL.opro- 

pra il Diano del firn P'cc^> con fua fcarpa. N. aitczzadellatrinceradidiecipicdifo- 

bontà della terra ’ M j Ì,”"“”^“*’’“°'’**^^''P=*‘*'<in®«fop>edi,opiù,fccondola 

combattere e difende “ tnneera nella fua fommità.doue deuono ftarc i foldati a 

rap«trfonA ifr " Ictrmcere contrai nemici di vintiquattro piedi. F. alce^tadelpa- 

na^tcrra Ia'lLai?^oiT%‘"‘^T“^““‘^' ''T^^^ ’ ^ >n mezzo riempito di buo- 

moStont ‘*7^ P«=d' > che farà fufficiente groifezza per diLderfi da i 

- ìolchectoni , ma non da amgl.ene , non eflbndo ordinariamente alfalwte le trincero con 

I pezzi 
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peizi (J i artiglierie per fare in efle breccia > per la groflezza di clic trincere , c per il gran nume- 
ro de’ difenfori tutti pronti, e fpediti perfarfattione,&incontrareil nemico. 

Ma quando il nemico alfalcerà tali trincere, non con altre armi leafTalterà, checon picco- 
ni, e zappe per tirar giù elTe trincere con fuoi parapetti , e con ifcale , & altri ingegni per 
montarci fopra, e con fafcinate,o ponti portatili, per riempire il foiTo fpeditamente, cco- 
mevn rapido torrente penetrar dentro , e quello in tempo di notte , o in altro tempo ido- 
neo da lui diligentemente olferuato. R. la pendenza di effe trincere verfo l’alloggia- 
mento, acciò i foldati liberamente ci pollino montare in ogni tempo , & occalìone. L’al- 
tezzade' fuoi parapetti farà di cinque, o fei piedi, tanto, che i foldati ci pollino liberamen- 
te adoperare i mofehettoni , e fe fopra tale altezza ci vorranno fare i loro merli , per ftar più 
ficurì, come faceuano gli antichi, prefto ciò potranno fare, o con cofini , e corbelli di ter- 
ra, 0 con femplice terra, o in qual fi voglia altro modo, che la necellità madre delle inuen- 
tioni anderà fuggercndo ; e quelli tali parapetti doueriano efler fatti intorno intorno a tut- 
te le trincere, efue piatte forme; e perche ci và gran quantità di legnami grolTi , e piccio- 
li, quello,a chi è dato la carica dipiantare gli alloggiamcnti,dcuc fopra ogni altra cofii haucr la 
mira di piantarli in fito abbondante di legni di ogni forte, non folo per formarci parapetti; 
ma per fortificareclfe trincete, quando la terra non folfe coli forte, e tenace , e per far fuo- 
co pervfodell'efercito, fenza ilquale imponìbile farà, che fi polfa mantenere lungo tempo in 
fuo vigore, e particolarmente d l'nucrnoper li gran freddi, econtinoue pioggie. , 

E perche alcune volte farànecelTìtatoÌ’elèrcìtoinpaele,efito pouero dilegne alloggiarli, 
la profpcttiua B. della medefima Figura Trigefimaquarta ne dimolli-a vna profpcttiua.j 
di trincere , quali tengono i loro parapetti non di vimini conteili , ma di femplice terra , ac- 
cioche il foldato inognioccafione fi polfa alTìcurare centra il fuo nemico; e perche nel ce- 
llo lava formata, come la di fopra,folo nocetetela forma de’ parapetti tutti df terra fatti, ma 
ben pella,& accomodata fegnata P. 

La profpettiua legnata C. della medefima Figura Trigefimaquarta ne dimollra vn.i_. 
profpcttiua di trincere femplici dette approcci, cioè, vn pezzo di elfe trincere. L. folTo lar- 
go tanto , che due carri di artiglierie andando , e venendo, e rifeontrandofi non fi polTi no mo- 
lellare, ma palfar liberamente , edentro a quello folfodcuono andar ficuri i foldati fino fotte la 
fortezza, ficurclcmonitioni, evettouaglie daitiri,efortitcdeidifenfori. O. O. trinccrafo- 
pra il folfofulpianodelfito fatto della terra cauata di elfo fcilb;la qual terra mentre, che fi 
caua , e getta , deuefi auertircdilalciarc cinque piedi di fpacio tra l’orlodcl folfo, eia radice 
della trincera fegnata P. Quello fpacio fcruc per non caricar tanto il caglio del folfo, e per po- 
tere i foldati andare intorno intornoin tempodi alfalti,rcoprireil ncmico,e bcrfagliarlo . 

La profpettiua fegnata D. purdellamedcfima Figura Trigefimaquarta ne dimollra vna 
profpettiua di vnpczzoditrincercdoppie dette bracci, omaniche,opurcoHidionali. X. pia- 
nodella campagna verfo il nemico. L. follo largofccondofoccafionefatto, comeilprimo, 
volto verfo la campagna centra il nemico. N. aitezzadellatrincera. M. larghezza della trin- 
cera infila cima, o piazza. R. pendenza di tifa trincera perdi dentro per comodità de fol- 
dati. P. parapettodielfa trincera, fattocoine gli altri, odi vimini, odi femplice terra, fecon- 
do leoccafioni. G. llrada,o camino allìcurato da tal trinccTa da qucAa partc,e dall’altra trin- 
cera oppofitadaquell’altra,di modo chequello,che tali trincere ordina,ficuro lene puolc anda- 
re per la llrada G. fin doue hauerà tali trincere tirate. 

Nota benigno Lcttorc,chenon èdi minor importanza il faperfi ben trincerare,chcfiailfape 
rcbcncordinare vna fortezza anzi di gran longa maggiorc.-pcrche per ignorantia di tali trinco 
ramenti, fc fi perde vn’elèrcico, come bene fpelfo è occorfo , il Principe di taleelército dèf 
tutto viene perfd, nonhauendo più comodità di rifarne vn’altro, rimanendo il nemico p.a- 
drone della campagna. Chcfcvnafortezzafipcrdepereflcre fiata male intefa, non per que- 
llo il Principe è perlo, ne il fuo fiato, ne il nemico fi pctrà dire libero padrone della campagna, 
feorgendo il Principe , che con buone , o mediocri forze in campagna lo và ollèruando 
perdargliaqualchcpaflbj&occafionela firetta. Perciò quello, chedi titolo tanto honora- 
todi Architetto militare decorar fi vuole, non ifdegni quella maniera in apparenza vile di 

fortificare 




fbitifìcani fith»ntrineeredi fanplicimaterie,enonhabbiaa fchiuo'difaper maneggiar ben 
la palacela zappa, perche ne anco Cefare Itnperatbre , ne anco tutti gl’ Imperatori di cforciti la 
(prezzarono : anzHì gloriauano fopraogni altra cofa di fajxre vfare ottimamente tali ftrumen^ 
ti, fa pendo per ifperìenza , e conofciuto ineffettoquefti clTerc il fondamento di tutte le più glo- 
rk)fe,e felici Vittorie, & il neruo vero dell’Architettura Militare . 

La profpettiua regnata £. della medefima Figura Trigefimaquarta ne dimoftra le trjncere 
femplici, che fi fanno per ferrare vn paflb al nemico, quale trincera farà più longa , o più corta, 
e terrà più,omeno ridotti, fecondo la qualità del fitq, e fi faran no il folfo , le trincete , & i ridott i 
più grandi , c più gagliardi, fecondo,che farà il nemico forte , epoderofo, che tutto fi rimetteal 
giudicio del perito Ingegnerò. Quefte trincete tengono il foflb volto verfo la c.apagna,di doue 
deue venire, & affaltare le trincete il nemico, e le trincete terranno i fuoi parapetti , come le trin- * 
cere campali fatti di vimini, odi terra femplice: ficeffendo la Figura chiara, non diròaltro,fe 
non, chele trincete 4.4-feruono centra il nemico , che gli potelfe venire palHito i monti perdi 
dietro alle fpalle, fi come queipiccioh fortettifegnatiS. fituatifopra quegli alti porti fcruono 
per ifeoprire elfo nemico , & impedirgli il partale per di fopra , & affaltare per di d ietro le fpalle 
il difenfore. 

Nella Figura fcOTata Figura Trigefimaquinta fivedevnapianta,&vnprofilo:lapiantadi- 
moftrailmododiftrlemine;eperchediquertcmine habbiamo longamentedifcorfonelPri- \ 

-mo mio Libro dell’Architettura militare teoricamente , folo qui diremo , che A. A. di- 
nota vn foflb , o apertura tanto profonda, quanto che la mina deue eflcre , per potere ar- 
riuare , e palfare a i fondamenti della muraglia . B. B. dinotano le porte della mina-., 
cioè la fua bocca ,& entrata. C. C. portata della mina , fino alla muraglia fotto ter- 
ra . D. I). dinotano la boflbia , e fua dcclinatione , fenza la quale non fi può fa-, 
re cofa ncrtuna di buono. E. E. dinotano vna gran pietra in mezzo la portata-, 
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della mina, che per euirarla fi vede sepre tiraread angolo retto la portata, mediate la boir©la,per 
ritornare ai dritto camino della portata della mina.F.F.dinotala rottura della muraglia, cioè, la 
via della mina dètro le muraglie, e fiioi fbndameti, più ftretta,chenoèlaftelTamina.G.G.fi)no 
due forni della mina canati dentro i fondamenti della muraglia di diametrodi fei piedi con fiioi 
bariglionidipoluerefina. H.H.fonoi cannoni di rame, dentro aiqualifimcttela miccia ben 
fatta con Tuo debito tempo. L. L* groflezza della fcarpa della muraglia ne i firoi fondamenti . 
M. M. groffèz/a della medefima muraglia . N. N. vna porta fotta di quattro grofiì trauotti 
per foftentarc la mina, che non rouini; delle q uali porte le nedeue hauer prcpa rato quella quan- 
tità ^iudicatafufficicntc pcrpoterearriuarcalterminedcrtinatodellamuraglia. 

jsjella medefima Figura fognata FiguraTrigefimaqntafa fi vede il modo, che fi deue tenere 
per fare vn forno ad vna fronte d i baloardo ,o altra muraglia ,. pcrfarla volare in aria.Tirate_> 
adunque le trinccrc,detre fcannaturc dentro al piano del folTo j fubito fi fcaiicrà alle radici del- 
la muraglia per fei, o fette piedivna folTa di larghezza competente , per poterci ftarc a la- 
uorarc i guartatori,clic con piccon i comincieranno a rompere i fondamenti , c fare il fórno con 
preftezza in quel modo appunto, die vanno i forni del le mine j perche non varianoih fra di lo- 
ro, ne fono differenti 5 fc non nella portata del caminoi perche quelli fi.fannofopratcrra,,equel- 
li delle mine fotto terra . 

Lofeauamento della terra alle radièidellh muraglia fonie a due effetti Importantifiìmi. II 
primo c per trouareilpiù grolfodcllamuraglia, &iIpiùbalfoj acciochecon più comodità, efi- 
curtà fi faccia il forno, c faccia maggiore effetto . II fecondo è, perche fi polla meglio ferrare la 
bocca del forno, che non ifuenti , trouando la refiflenza della terra , che glifo gagliarda fpalla.. 
Y.Y. muraglia. X.X.fofl'a,efcauamcnto,oboccadclfornodentroai fondamenti difeoperti. 

La Figura fognata Figura Trigcfim.ir(. Ha , c la Figura fognata Figura.Trigcfimafottimapo- 
fte all’ vkimodi quello T rattato nedùnefirano l’ordine , che deuetenere , e léopcration i , che- 
deue fare loalfalitorc in dar falfalto alla fortezza; pcrimpadronirfi diqnclla , &: ildifcnforcin. 
prohibircairalfalitornemieo il penetrare dentro al fortificatorecinro. L’afi'alitore adunque, 
Operttinnf pretende, c fi difponc alfaltarc, &impadronfrfidi vna fortezza realmente fabricata allamo» 

nceriTarirr-. derna,focondo il modomio, cioè,con foi ga{iiiaiui faioardi , fuoi ampi terrapièni', fimi rilciiati 
caualieri, fimi gagliardi fianchi, benerpalleggiari , con tre bene inteté taùnonforéj fuefeene in- 
tefofortite, largo folfo feeco con fua follctra'in mezz<^ picnadi aGqna,clta llrada coperta dèlia 
IH fòtui2x^ contrafcarpa,prefidiaradaottimo,cpcritoDifcnlbre,confoi, o fotte mila valorofifoldati, cr 
munitioiTata,e vcttouagliata di modo, clic per lofpnciodrdue anni almeno non hauelferobifo-- 
gnodi nuouemunitionr,c vcttouagliejlo alfalitore dico, che fi.rifolucrà dia(faltare,& impadro- 
nirli di vn.a tal fortezza,bifogna, che fi prefupponga, e tenga ccrto,e fife nella mente tutte que- 
lle confiderationi,& operationi neeclfarilfìme a farli, pCE poter confoguire con gloria hono- 

revn tanto defiato fine. « 

1 . Che prefentatofi a villa della fortézza, col Ilio fbrm.ato cforcito, elegga luogo ottimo per 
, accamparfificuroda i tiridcllafortezza,diariaottimaabbondante di legned’ogni genere per 

fuoco,emachfne,abbondante di acque eccedenti, e falurari, non fòttopofto adcminenzc,cche 
non gli polfacircr ferrato il palio, per le vcttouagIic-,e monitioni. 

2. Cheverfo quella parte, die haaerà giudicata opportuna per attaccarla fortezza „ tiri 
le fue bene intefo trinccrc dette approcci per condurli ficuro dai tirtdcldifcnfore lino lotto* 
la fortezza.^ . 

3. Che quando farà arriuato con gli approcci vicino alla fortezza a 200.0 2/0. palli aa- 
danti,s’inal/iconvnballione,quantopiù può, e con colobrinc fi sforzi dileuare tutte Icdifefo 
delle fronti de’baloard i, delle cortine, e dc’caualieri , di modo j che , fo polTlbil fofl'e, ne anco. va 
foldatofo gli poteffe affacciare . 

4. In vnmedefimo tempo tirandoli auanti vicino a 100- palli andanti , o i f o. alla contra- 
fcarpa rincontro alla fronte del baloaido , che vuol battere, s’inalzi con vnballione tanto , che 
jxilTa feoprire li due terzi deiraltczza della fronte, per poterla battere* 

f. Mentre, che quello fi fo,dcueabbalfarfi fiotto terra,eper due ftrade lòtterranee,a guiladi 
niina, sboccar nel piano del folfo s’cgli è a lecco, e sfogli è con acqua, alpcb,efuperficie di elfo 

acqua. 
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acqua, e prima fritta ia fafcioati , fare poi le fcannaturc vna all’orecchione , e l’altra all’angolo 
efteriore del baloardo . 

6. Andando auanti con gli approcci in rnoftefiTo tempo, finofopralapuntadellacontra- 
fcarpa, inalrarficonbaftioni,econ colobrine leuar le difefedel fiancooppofitoalla fronte del , 
baloardo, che fi vuol battere,e guadagnarla Arada coperta della contrafcarpa. 

7. Condotto ficuro per leAradeibtterranecdifefodalle fcaunatiire fin lotto la fronte del 
■ baloardo, fare iui forn i per fa r volare il baloardo in aria. 

8. Batterla fronte con farla breccia fiillìcientc,ccomoda,fc non vuol fare forni . 

p. Mentre, che batte, fare la vio,edifcela comoda nel piano del foifo per i foldati per dare fi- 
cura mente,e comodamente l’aAalto. 

IO. Fatta la breccia , o per via di batteria , o di forni , dar falTalto , e penetrare.^ 
dentro la forterta , & impadronirfene , che è l’vltimo , c defiato fine , per il quale tutte_> 
le altre operationi fi fanno , e però è neceirario , che per confegiiirc quello fine fi affa- 
tichi di far tutte le operationi fopradettc perfettamente, tenendo per niallìma irrefragabi- 
le , che Taffalitore apprefentatofi dauanti la fortetea con il filo cfcrcito , è necefiìtato di nonore tdi- 
andare auanti , e ritirandoli in dietro, perde l’honore , e la riputatioiie; e parimente fedato Taf- 
falto vna,& vn’altra volta ributato,farà forzato per non perdere il fiore del fuo elcrcito a partir- <n foitmt.. 
fi,lenza penetrare dentro,& impadronirfi,o lìa per mancamento di valorc,odi prudcntia,e feie- 
za militare in non hauer preuiAo,premeditato,{!{ ordinato il tutto, come la difciplina,Ct ordine 
m ilitare richiede , farà tacciato , c perderà la fua rij>utationc , & in vece di honore guadagnerà 
ignominia. 

Deuecófiderareraffalitore, che fra tutte lefudettcdieci operationi la dccimadcldar l’allàlto 
èia più pericolofa,e tato più farà pericolofa.e fanguinofa, quato, die il difenforc, che difende la 
f.)rtezza,faràpiùecceIléte,perito,epr.aticodeIdifi:nderefi£Ìfortificati,cchc terrà appreffo di fe 
foldati valoroli,ecapitani efperti,£taffuetià di fèndere piazze forti,e perciò lo affai fiore delie có 
maturità, con vigilata, diligenza, e patiéza,di maniera tale,có le fuddette operationi prepararli, 
&a(Ticurarfi la llrada, che renda ficuro feinfiemeconifuoifoldati,ecapitanidiconfcguirecon 
macofanguepoilibilevn tanto honore.Dall’altra parte doniamo tener per maflìma irrefragabj 
le,tutto l’honore,e riputationc del difenfore confillere in prohibirecon ogni fuo potcre.e fapere *i 

l’entrata libera dentro la fortezza, ed’impadronirfi del fortificato fito alloairalitore,ikhe non «if-nforc do- 
facendo,perde fua riputationc,& honore, più,o mcno,fecondo,chc più, o meno hauerà màcato, 
oper manc.imentodi valore, odi prudcntia,cfcienzamilitarcal debito fuo. Deuefi appreffoau- 
uertire,che quantunque il difenfore non polfa prohibire allo affalitore le noucoperationi,onó 
le prohibifea, per qualche occulto,cfecreto fine, non perciò perde il luo honore, e la fuariputa- 
tionejma folo,fenon prohibifee la decima. Q^Aodichiarato,eperniafsima ficura accettato, Opmtioni 
deue confiderare prudentemente il difenforc,qual Ila la più importante di qucAc operationi, e 
la più dannofa alla fortezza, che gli fàil nemico, e trouerà,chc farà la decima, quando, che fatta 
la breccia in qual fi uòglia modo montafopra effa fortezza pcrimpadroiiirfijccontra queAacru “ 
dele,e mortifera offefa,dcueildifcnforecoraggiofairxntc,cpriidcntcmcntc prepararli , 3c mi 
mettere ogni fuo lludio,c vigilanza, fa]K-ndo,cheinqucllo confifie tutto i’honorfuo,c lalutc 
della fortezza,edi tuttolo (lato del fuo Principe infitmcjondc per conlèguirc quello tanto giu- 
llo,& honorato fine altra più ficura llrada non fi piiò trouarc,che rilerbarc tutto lo fpirito,e tut 
to il vigore di tanto corpodi fortezza in fua perfetta robullczza ,c virtù per reiillerc valorofa- 
mentealloaffahtore,cributtarlocon infinita llragcde’fuoi,cdishonore. Jòcue, dico,confcr- 
uar li foldati, quanto più può làni, gagliardi, & integri di numero, e di virtùjdcueconfcruarlc 
monitionidipalle,dipolucre,edi fuochiartifkicl,^: altre armioffcnfiuc,edifcnfiuc,cótraque- 
Aa decima operatione,con rifparmiare i foldati, c non mandarli imprudentemente alle contino 
ue fortite,e Icaramuccie; perche (èmpre hauendo in fine a combattere i meno con i più,lemprc i 
menobifognerà,chcprcridinolacarica,eriritirino,efemprecon perdita di qualche decina, o 
centinarodi foldati : e più importa alla fortezza il perdere vnfoldato, che allo affalitore cen- 
to: Perchequando la fortczzafaràrillrctta, non potrà cosifacilmentericcucicin fcnuouo vi- 
gore, e fpirito di nuòii i fold.i ti,come potrà lo affalitore di fuori,che per vno ne potrà hauer mille. 
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Deuedifpcnfàir cón prudenza la poluere, le palle, & altre materie tali, e conferuarle quanto più 
può per quella decima opcratione; ma non dico però, che non fi habbia giamai da tirare, ne che 
ifoldatigiamairihabbinodalafciarucdcrc;perchequellolarcbbeindicioditroppa uilti; Ma 
dico bene, che tutto fi deuc fare con molta matiirità,& a tcmpo,c luogo, & occafionc certa , c fi- 
cura, e nel tirare, tirare poco,e benc,cioè quando fi uede il tempo , c l’occafione di fiat colpi cer- 
ti,eficuri,cioè,diamma 2 zare,qualche capo principaIc,oa numcrodi foldati uniti, percheque- 
fli tali colpi,e tiri rari, che fanno botta,atterrifcono pii: il nemico,cheqiielli molti,chein vano fi. 
tirano. Ma tornando a propofito,doniamofapcre,chcildifenfore faccia quantofi voglia, e 
quanto piò fiippia,chc nwi potrà impedire aIIaatralitorc,ne la prima,ne la feconda , ne la terza , 
ne la quarta,nela quinta,ne la fella, ne la fettima,ne la ottaua,ne la nonaoperatione,s'egli è alfa 
lltore pcrito,e potente,& in fine,o tardi,oper tempo fi accamperà , farà gli y>procci , s’inalzerà 
eon baftioni,leuepàledifelè,guadagnerà Ìacontrafcarpa,sboccherà nel foflo,farà lafcannatu" 
ni, farà i forni,farà la batteria,e la brcccia,& in fine fi sforzerà, per la breccia fiilire fopra la for- 
tcz7a,& impadronirfene,fc potrà, il che confeguirà fe trouerà poco vigore, e vi rtù, che gli rell- 
fta nel difenfore . Potrà bene,e donerà imped ire l’effetto della terza, e fella operatione,di leuar 
tutte le difelè della fbrtczza,e quello farà,ec5leguirà il difenfore dando vigilante , e predo con 
i gabbioni,c lacclietti,rifarcire ledifefe guade,e roninate il giorno dallo affalitore , la notte,o in 
altro tempo più comodo, ficuro dando, che mài il nemico verrà a darraffalto,s’egli è affalitore 
prudcnte,cnontcmerario,pcrfino,chcvcdcràlcdifcfeinticrcdella fortezza. E fia certo il di- 
fenforc,chcnoncièalrromodo,cbeqacdoperrefi!lcrea quede opcrationi, cnon igrollìpa- 
rapettidipietra,odimattoni murati con calcele feildifenfore con quedo modo impedirà allo 
al] alitore la terza, e feda opcratione, tato più fi faciliterà il camino ad impedirli la decimappera- 
tione. E deue auuertirc il difenfore di non frequentare i tiri,e non gettar via le palle,e la polue- 
rc in far contrabatteriaalnemico, quando lena Icdifcic; mafolodi quando in quando tiri per 
ifcaualcargli l’artiglieria, oimboccarla,o ammazzar ficuro qualche bóbardiero: anzi piùtodo 
habbia cura, odia vigilamedi mantenere intiere, e rifarcirc ledifefe coni gabbioni, e lacchi di 
terra,checosìfaràdifperareilncmico,elomanderàpiùinlonga. Che il difenfore pollà impe- 
dire al nemico lo accamparli, & il fare gli approcci, quedo è imponìbile; prima perii poco nu- 
merodei foldati, che fono dentro la fortezza, e fecondo per la lontananza del luogo, doue fi è ac- 
campato il ncmicojdi modo, che fortendo della fortezza tre mila foldati, ce ne rimarrano altre- 
■tanti dentro la fortezza: Quali tre mila prima, che arriuino a vida del nemico, faranno alquanto 
dracchijC diranno fcopcrti dalle fentincllcdi modo, che fi trouerannoaddoffo in arme tutto l’c- 
fercito,cfe incominceranno la fcaramuccia,o altro fatto d’arme, gli venirà per fianco buona bà 
da di caualkria,che gli metteranno in difordinc prima, & in fugapoii&ellendoell: apicdi,epo 
chi, e perfeguitati da molti, &acaiialloin tanto limgofpatiodicaminojfc non tutti, almeno la 
maggior parte rimarrano fu la campagna morti, cfatri prigionijdi modo, che foloqucda opera 
rione potrà il difenfore impedire in qualche modoconlimre qualche tiro di colobrina più per 
parer di non haticr paura, che per vietare al nemico loaccamparfi,ctrincerarfi. Parimentclà- 
rà imponìbile al difenfore impedire la feconda opcratione al nemico di fare gli approcci, c loap 
prcffarfialfinclbitola fortezza; perche, feildifenibrc vuol far for:itc,qiiando il nemico le inco- 
mincia, rinterucrrà,come nel voler prohibirc lo accampa rfi, per rifpctto delLa lontananza : vero 
è,chequadofarànovicini.illa fortezza, potri.i il difenfore far qualche fortita per offendere igua 
datori, &ifoIdati,cheglifannofpalla,cheeflendo in poco numero, e vicino non hauerannopau 
ra i difcnibri di effet coli mai trattati;ma pure alla fine bifogncrà,chc cedine ; perche il nemico 
Venendo femprecopertoda i tiridclla fortezza con la terra, che centra dieffa getta,e facendodi 
tanto in tanto buoni ridotti fubito , che le fcntincllcfcopriranno i difenfori fortiti,fi ritireranno 
i guadatorii&ifoldati fatti forti dentroairidottibcrfaglicrannoficuramente idifeiifori forri- 
ti,c gli didruggeranno a poco a poco: fiche anche in quedo il gouernatorc deue effer molto fcar 
fo a mandar fuori i foldati, fapendo al finc,chcmolti ne moriranno, Stilnemicoconfeguirà il fuo 
intento. Mapernonparcredicircrcpriuidicuore,pure di quando inquandodoueràciòpcr- 
mcttcrc,mafoloqiiandofarannomo!toviciniallafortczza,acciochepigliandolacarica,oriti- 
randofi .ponìnoeffcrefpalIcggiati,edifcfi dalla fortezza. Comralaquarta,&ottauaoperatio- 
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ne,cioè>d’inaIzarfi il nemico con baftioni, piantare artiglieria,efarbreccia, ancora il difenfo- 
re hauerA , che fare , & in fine il nemico confeguirà il fuo intento. Vcroè,cheildifenfo- 
requidouerà vfare molto più vigilanza, & impedire tale operatione, cioè con più frequenti tiri, 
e più frequentile bene intele forti te impedire, e prolongare il fare il baftione,& il piantare i c.ano 
ni, equando gli hà piantatile che battc,farecontrabattcria,perifcaualtargli l'artiglieria, & im- 
boccarla, & ammazzare i bombardieri,e perciò oltre alla palla di ferrodeue porremolte palline 
di piombodi tre,o quattro onciedentro l’artiglieria, che fparpagliandofi qualcuna potrà ferire 
qualche lbldato,e bombardicri,& in quella, e per quefta quarta opera tionedeue ildifenlbrecó 
feruare la monitione di palle,e poluere, e fuochi artificiali , doue il nemico più viene alleftrctte 
per offendere la fortezza jma nondimeno ancora vfarle mifuratamente, perche non fi sà quanto 
fi habbiada durare. Centra laquinta,efcttimaopcratione, di farla sboccatura perfetto terra 
nel piano del folTo,e fare le trincere dette fcannaturc con il forno,per elTereopcratione tanto im 
portante,e tato mortale alla fortezza,haucr.ì ijdifenforc molto, che farea prohibire al nemico ri ^ 

ibluto,e potente di ciò fare,& èdubiofo l’euento ; nódimcno,nó bifogna,che ildifenfore fi per- 
da di animo,ma che li armi di manicra,e fi accinga in guifa , chequàto più può non permetta al 
nemico giamai di ciò fare: Ma hauendo premeditato il nemicodoucr venire aquella mortife- 
ra operatione,hauerà parimente premeditatoii vero modo,ercaledi prohibir la cd mortifera o- 
peratione j e quello farà con hauer fatte le file fortite a ciafeun dei fianchi di tutti i baloardi , al- 
rorecchionc,fotto l’angolo della dirittura della gobi del fianco,c veduto fnbito , che il nemico fi ma- 
auanzacon gliapprocci,fortirnel folTo,cquiui trinccrarfi dall’altra partcdcl folTetto, feil follo 
farà a fecco,e fe la folTetta farà premedita ta,e fatta auanti,e fe nò,con fomma prellczza farla, nó 
per tutto il circuito della fortezza,ma folo da quella partc,che il nem ico pretende battere, efare 
la sboccaturajla qual trincera, e fbfletta fatta,deucfi piantate quarti cannoni, e cannoni petrie- 
ri, di rincontroappunto,doue il nemico fà le sbocca ture,ediquiui perpetuamente berfagliarlo, 
e non permettere giamai con tutto fuo potere di lafciarlovfcir fuori della sboccatura dentro al 
folTocoperto. (^iffpuòconofcereil grandilfimo difetto, cheficommettc in fabricar le for- 
tezze fenza le fue fortite,quali fono le gambe,& i piedi della fortezza per andare con tra il nemi- 
co,quandogli porge il coltello alla gola per ifcannarla,e qui fi conofee ancora , quanto importi 
alla fortezza non hauere il folfettopienodi acqua , dentro,.& in mezzo al folTo grande, quando 
gli è a fecco.E di più ancora fi può conofcere,chc differenza fia dal folTo pieno di acqua al fotfo 
fcccofenzafoiretta,edalfoirofeccoconlafoirett3pienadiacqua;perthe il follo pieno diac- 
qua,quantunque paia in prima apparenza, che renda incfpugnabile la fortezza, in fine fi proua ^uadann..r , 
poielTer mortifero, perche rinchiude il difcnfore,che non può fortire,quando gli piace , e quan- 
do ne hà più di nece(Tìtà,cioc quando il ncmico,fatta la fal'cinata,e riempito il follo di materie , 
coperto fe ne và per ficcare il coltello nella gola alla fortczz3,fcnza,cheidifénforipo.1ìno for- 
tire,c correre auanti a tirare di mano al nemico il coltello,e ficcarglielo nella propria gola: Efe 
il folTo farafecco ; ma fenza foMctta,e fortite il nemico facilmente, elenza troppo reliifenza an- in 
derà verfoilbaloardo per ifcannarlo, fenza che il difenforc poifa fortirc , non hauendo lefortitc 
preparate, ma ftarà rimirando da alto il fuo vltimo (lerminio , fenza poterci donare rimedio . 

Faralfi adunque prima il folTo a fecco,con la Tua folTetta piena di acqua, come habbiamo altro- 
iiedctto,econqueftofaremolcrucfortite,aciaTcunfiancodibaloardo,ediquiuifortiràcorag- 
giofamentcildilènfore,eTiopporràfopralafolTctta,conforti,cficuretrincereda ogniparteat- 
niato centra il nemico,che di fotte terra fi sforz a di sboccare fopra il piano del folfo,e come hò 
detto,con quarti cannoni,e con petrierecarichedi pallini,econbuonefqu.adrc dimofehettieri 
fare ftare il nemico, quanto gli è pollìbilc, dentro la tana, che non polTa sboccare. Ma veniamo 
bora alla decima operatione,cioè,quando il nemico fatta la breccia , in vn modo , o in vn 'altro 
cioè,opcrbatterie,operviadi forni,o mine fi sforza con ogni fuo potere di falir fopra lafortcz- 
za,& a viua forza impad ronirfene. Quella operatione, quantunque fialapiùhorrenda,etrc- 
mcndadi tutte le altre operationi,edoue conlille Tvltima rouinadella fortezza , cdishonore del 
difcnfore/eilncraicofcneimpadronifce,etuttoildishonore,e perdimento di riputatione del- 
lo alfalitorc, le vien ributta to;non fi deue pcrciòsbigottire il difonfore, e perderfi di animo, ma 
tor.iggiofo afpirare alla vittoria, & alla falute della fortezza. Di fopra habbiamo accennato 
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tutto rhonoredelloaflalitore confiftere in alTalirc la fortezza, e prenderla , c non la efpugnahdo 
perdere la fua riputationc, 6c honorc,più,o tneno,fecódo,chepiù, o meno hauer.^ niacato al fuo 
douerejel’honore, e gloria del difenfore confiftere in prohibircal nemico l’entrare dentro la for 
tezza,& impadronirlène, e difendendo la fortezza , cconléruandola intatta al fuo Principe hà 
fodisfattoalfuodebito,emeritagloria,erimuncrationedalfuoPrincipe.Ondediqiiifipuò.có 
prendere, che il difenforenon tieneobligationedi vfeir fuoridei la fortezza perprohibireal ne- 
mico le altreoperationi,ma di afpcttarlo,e conferuare tutto il vigore, e virtù de’ ibldati, e monf- 
tioni in queftedue vltimc opcrationi,e particolarmente in quefta vitima , per poter ributtarci! 
nemico valorofamcnte,e preftamenteda baffo le rouineje perche megliock'i pofla fare, e conlè- 
guire vn tanto honoredeue in quefta maniera procedere. Prima deue confiderarc,da che parte 
il nemico vuole attaccare la fortezza, e farla breccia, ofia jKr batteria, o per forni; e fubito,che 
lo vede preparare,deue con prontezza tirare, e formare le fue buone ritirate , che lì fiacheggino 
di modo,che il nemico (la da tutte le parti berfagliato.-e permeglio farle,deue confiderarcla na- 
tura del terrapieno, che terra la fia, che contraforti, cchemuraglie,e giudicare, cadendo la 
muraglia,quantofpacio per largo,e per longo potrà tiraredelterrapicnoa baffo, la qual mura- 
glia trrcràabaffbpiù,omcnoditerrapieno,fecondo, che il nemico, più alto, o più baffo farà la 
fuabatteria, e facendola breccia pervia di fomichiaracofac,chc farà il doppio più di rouina, 
che non con la batteria,rouinandoi forni fino dai fondamenti la muraglia, eia batteria folo da 
due terzi in sù,e la terra buona, e forte farà fare manco rouina, che la terra arcnofa,o fabbionic- 
cia,&icontraForti vniti, più fpcffì,piùlonghi,egroflì riterranno più la terra, chenon i troppo 
lontani , fottiIi,e male intefi . Confidcratoadunque il tutto,e fopra tutto la piazza, e fpacio, che 
tiene,o fia fopra il terrapieno delle cortine,o fopra il terrapieno dei baloardi,fe lo vedrà effer ca- 
pace, efpaciofo,fare le ritiratc,incominciandoacauare la terra,e fare in foffb largo 12.0 I f.pic 
di,e profondo otto,o noue gettando la terra fopra il terrapieno , di modo,che faccia vna trince- 
ra,o per meglio dire vno alzato fopra il terrapieno intorno intorno per due picdi_ fpargédo la ter 
ra fopra il terrapieno,e fopra quel rialzamento piantare buoni gabbioni riempiti di terra ben pc 
fta lafciando conuenienti fpacij per accomodarci cannoni petrieri carichi di fcaglic,catcnc,fcr- 
ri, e pallini di piombo, hauendo in pronto vna gran quantitàdi poluere,e di tonelIetti,o lan- 
terne ripicnidi tali m.iterie,fenzanumero,epcfopcrpotertirarcfcnza fparagno alcuno, e funi 
bombardieri inordinc con i fuoi ftrumcnti neceffari : auuertcndo i bombardieri di non ifcarica 
rclepctriere tutte in vn trattoacamerata,maa uicendadue,o tre alla volta, acciò perpetuamen 
te il nemico fia berfagliato fenza rcfpirarc.Dcue il Goucrnatore ordinare dietro a quefte trince- 
rc,o ritirata , fquadredi valoroll , e coraggiofi foldati parte con picche, parte con arme di afta , 
parte con ifpadoni, e montanti, e parte con mofehettoni , mapiù prelfo alle trincete i Ibldati 
mofchetticri , che mentre fale il nemico, eie pctrierc fi ric.aricano, lo berfaglino,quanto gli è 
conceffo . 

Deue inoltre hauer preparato vna gran quantità di fuochi artificiali da tirare con le ma- 
ni di ogni forte fenza numero,c tirarli per di dietro le ritirate, e da altre parti comode al nemico, 
quando vuol montare, di modo,clie Io affTalitorc fi troui addoflb vna pioggia di fuoco,che lo có- 
uimi,edauanti al petto, vna tcnipefta di pallcdi fcaglic,e di catenc,che lo dinoti . Di più deue il 
Gouernatore della fortezza hauer preparate buone fquadre di ottimi mofchettieri,e nel tempo, 
che il nemico dona rafialto,farli vfcircdallc forti te, c da tuttedue le parti battere il nemico per 
fianco,cdatergo,quandomontandofifcopre. Inoltredcuehaucr preparate fopra i caualicri , 
che tengono in mezzo il b.aloardo alfaltato buona fquadra di foldati mofchetticri , dibont- 
bardieri con pctrierc, oaltri pezzi tuttocaricoa pallini, con gran quantità di ogni genere-» 
di fuoco artificiale , per batter di quiui il nemico , quando per m.ala ventura hauefle guadagna- 
ta la primaritirata,foflemontato fopra la piazza del baloardo, acciochein quello interim i di- 
fenforihauefférotempodi fare fopra la gola dieflb baloardo vna feconda ritirata : fepetò non 
l’haucflero prima fatta, che meglio faria ;c notili bene, chelafcconda ritiratafatta,edigran- 
diffìma importanza in trattenere il nemico , &idue caualicri armatidibuonepetrìere,etiran- 
do lènza giamai ceffare, faranno vna ftrago de’ nemici fopra la piazza montati, che non po- 
tendo fardifefa,neripari,farannoin fine forzatiaritirarfi con infinita loro ftrage, e vergogna. 

Appi elfo 
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ApprdFodeneAdi&nforc haaeEerrì£ucite, Scemate di gabbioin, o diiiàccbi pkni ditma_. 
tutte le difèiie>cheil nenici>baae&<iisfat<ie^gsa&e^a’&oìpfifiiiiictteretiteie lefi3rtediar- 
tigIierìe^fàrcontrabataemaIneiDÌco;peTcheì]ixmieo,gian]ainonce(radi tirane aliedifeic 
della fortezza con tutte le £iie artiglierie in tempojchedonal’alTaltOjperfarejcheidifènfori non 
ti poflìnoaffacciarealiedifcfé,& impedire rail'alto,e concia quello deue ildifenforecontrabat- 
tere eoa ogni genere di artiglierie, e non ifpiarmiare all' bora , nepoluerc , ne palle, ne vita, ne 
eofaalcuna,per ritiircire le di fele con gabbioni,& altre materie , come fono matecazzi, balle di 
lana, copcrtori da lctti,c(unilt,che tutto è buono per fare predo vn riparo per mancamento di 
gabbioni, o di altra Berrai & in iòimnadeue il difenfote mettere in campo contrail nemico 
tonde Tue forze, tutto il liio ingegno, tutte le fùc armi,tanto offcnfiue , quanto difenlìue : ile he 
facendocontaleordincpotrà facilmentcottencre il fuo intento, erimancre vittoriolb. Per- 
che il nemico fempreetieodo battu«o,e quafi arfo, mentre, che monta per le rouine,montatopo» 
fitroua ai piedi rn foifaprofondo otto , o dieci piedi, e largo dodici, o quindici con vna_, 
litilata beneinte£àapctto,chelodiuora,cflendoluidifarmatoa rcfittere ai tiri delle pctriere, e 
di Ibpra vna pioggiadi fuoco, che ioconruma,cdaco,chcguadagnila prima ritirata,e mon- 
tato fopra la piazza del baloardo fenctrouerà vn’altraapetto più gagliardamente difefada 
due caualieii, che con pctriere, efuochi artificiali perpetuamente lo tormenteranno, fenia_. 
poter fare minimo riparo , di modo , che farà forzato , o voglia , o non voglia , fe non vuol 
dd tutto perire ,e confumareifuoifoldatioftinatamcnte, fonare la ritirata, con fominafua 
vergogna, e ftrage, e dall'altra parte i difenfori prenderanno tanto cuore, che più non teme- 
ranno il nemico , di modo , che le il nemico ributtato vna volta volell’e tentare il fecondo 
alTalto, con maggior fua ftrage , e confulione laria dai difenfori ributtato ; di maniera , che 
la prima , feconda , e terza volta ribunato, difperato in fine , & oftinato pure d’impa- 
dronirfi del lito fortificate , fi rilbluerà di venire allo affedio , centra il quale alTedio bifo- 
gna , che il dilènlbre lìa preparato fecondo , che nel Primo mio Libro della Teorica lì è 
dichiarato. 

Si dimanda adclTo, s’^liè meglioalloalTalitoredifarprimatutteleoperationifiiddette-p, 
ouanti, che venga allo allalto per impadronirli della fortezza, o purefenza altrimenti fareap- fàme te lé 
proccicacciarfi rottola fortezza, piantar la batteria, battac,fare breccia, & in vnoftcITorem- 
podarrairalto,erentard'impadronirfi del fito fortificato. F. parimente li domanda , fetorna ni.iu5n,chc 
più vtileal difenforcjche lo alfalitore così fiibitamcntc quafi all’improuifo lo alTalti,o pure mec- 
larempoconprocedereordinatamenrc in farclcoperationi di fopra alfegnatc. Q^i ci fono nootec. 
molte cofeda pcnfarc,c da dire per venire in qualche mediocre cogli itionc del vero, elfendo le 
opinioni diuerfe, e vari li pareri. Che molte fortezze in apparenza incfpugnabili,(per af- 
fiuto parlando ) per arte, c per natura ottimamente intefe , c fabricate , fieno preftamenre 
da mediocri forze Hate efpugnate centra l'opinione commune , quello è potuto fuccede- 
re , o per mancamentodi foldati , che in poco numero elfendo, non hanno potuto refiftere al re- 
pentino alTalto di numerofo efei cito , da ottimo , e perito Duce prudente mente, e valorofamen- 
te condotto . 

Parimente per la ignorantia del Duce difenforc , che non perito dcH'Architetnira mi- 
litare , ne accoftumato a fimili allalti, fi farà confufo , perfo di animo, enon haueràfapu- 
to valorofamcnte , prudenremente fare le debite prcparationi , per poter fiicilmente refifte- 
re , e ributtare lo alfalitore ; Perche quantunque nella fortezza ci fofle fulfìcicnte numero 
di fodatl , ancorché eoraggiofi , e periti , per la iraperitia del Duce difenforc in non là- 
pere comandare , ordinare ,e prouedere , fi riempie il tutto di confufionc , fic i folda- 
ti perdendoG di cuore , ancorché per altro valorofi , fi mettono in difperatione di po- 
ter difendere la breccia , e refiftere al nemico : e cosi làcendo debole refiftenza, incalza- 
ti dal nemico, G mettono in fuga fenza fare altra reGftenza , lafciando il tranfito libero al- 
lo alTaliior(_>. 

Puole ancora procedere,pcr mancamento di artiglierie , di palle,e poluere,chepocheeflen- 
do,epriiied*momtioni,ancorche il DucedifenfarcGa eccellente, &i fóldatiin giufto nume- 
ro , « ao«aggi«fi , nondimeno non hauemlo da poter perpetuamente bcrlàgliare il nemico 
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fono necelTìtati mancando, e poluere,e palle di cedere allo aflalitore . In oltre , che molte forter- 
Rspom.pCT zedeboliin villa male intefe,eftroppiate,pocodall’arte aiutate, emanco dalla natura habbi- 
no fatto valorofa rclìftenza a numerofoefercito, ributtatolo dallebreccie con infinita ftrage, 
n.jn'iciw 6f in fine forzatolo a partire vergognofamente; quello è potuto fuccedere principalmente dal- 
la parte degli alTalitori per la ignorantiadcirArchitettura militare, cmeftiero della guerra , e 
tfctciio. particolarmente di efpugnare lìti fortificati:dal capitano generale dello efercito, che non ha- 
uerà làputo premeditare, &. ordinare,e comandare prudentemente, con ordine,c difciplina mi- 
litarequello,cheneceirariffimo era portale efpugnatione,e per fuo poco animo, che ardir non 
hanendodiefporfi ai pericolijcdando il carico ad altri forfè di lui manco periti;e pratici, tutto 
il contrario hanno fatto,di qucl,che doueuano fare,& in vece di condurrei foldati a ficuraefpu- 
onatione, gli hanno condotti al macello,donde ributtati la prima, e la feconda volta con più 
grande llrage, di tal maniera in fine fi faranno polli in timore, edifperatione , che faràne- 
cellìtatodilafciarelafortezzain pace. Puolefuccederepcrmancamentodi fufficiente nume- 
rodi artiglierie,e di polnere,e di palle,quali mancando, ne hauendo potuto far breccia fuflfìcien 
te, per dar l’alfalto, & il Generale pure auido didarlo , harà cacciato i foldati auanti a certa , e li- 
cura llrage_> . 

Ma dato , che il Duce allalitorc fofle ottimo Architetto militare, pratico nell’efpugnationi , 
e peritillìmo del mellicri della guerra, e che con tanta prudenza, e vigilanza hauelTe prepara- 
to ampia,e comoda breccia,eficuro camino per montar fopra quclla,edarl’airalto, può venire 
il mancamento dai foldati, che ignoranti di tali alTalti,lcne vannoaquellotimidi,etreman- 
ti,lafciandofi ammazzare come pecore fenza mollrarevnminimochedivalore.Dalla parte poi 
dei difenfori è potuto fuccedere, quello prima per la fapienza, e valore del Duce difenfo- 
re, accompagnato da giullo numerodi valorofi,e pratici foldati, che col cuore , colpetto, 
con le armic con la difciplina militare in vn batter d’occhio fi fono opporti alleoffcfe , che giu- 
Ilamente preiicdeuano potergli , e douergli fare lo aliali tore, che con fare preftamente vna ga- 
gliarda ritirata hanno prefentato al nemico vna più forte,e gagliarda fortezza. 

Parimente è potuto fuccedere per la copia grandedi artiglierie di ogni genere,di poluere , e 
di palle, e fuochi artificiali,con altre forti di arme, mediante lequali,e da lutano, e più d’appref- 
fo, e nello alfaho perpetuamente hanno bcrlàgliatoralfalitore,congrandint ma llrage,emef- 
folo in vltima difperatione . Prefupporto tutto querto,raiTalitore , cheli delibera di afsaltare_» 
volito fortificato per impadronirfone, ella indubio,fedeue procedere fenza fare altrimenti le 
fuddette necelfariilime opera tioni,o pure di farle : deue elfere molto prudente, ecirconfpetto 
in ifpiarc prima la qualità della fortezza,che artiglierie ci fieno , che monitioni , che numero di 
foldati , diche valore, che capitani, equal finii Duce, che alla fortezza comanda, e fetro- 
ua , che la fortezza Ha mal intefa , o ancorché lia bene intefa,ma che tenga poche artiglierie,po- 
chillime monitioni dipoluere, òdi palle, poconumero di foldati, e di poco valore, & il Du- 
ce loro imperito dell’ Architettura militare, cdcH’arte della guerra, e non alfueto a limili im- 
Comra for- prouilialfalti, non hauerei ioperinconueniente,ne talTerei ditemerarioilDuccalTalitore-., 
che peritillìmo dell’Architettura militare , eche fotto di fc tenga vn fioritilIimo,e valorofillìmo 
niticnara me efercito, con tutte quelle preparationi ncceirarie,e foprablxindanti di artiglierie, monitioni,& 
altre machine belliche , fubito arriuato a villa della fortezza , di notte tempo fi cacciaf- 
ic fatti fite fc auanti fotto la fortezza , fi trincerane fotto quella preftamente , piantalfe la batteria-,, 
2? fiempirte il fofso , facelTe la breccia , & in vno IlelTo tempo dclfe falfalto , ficuro della vit- 
toria per il poco numero , Se valore de i difenfori , pochillìme monititioni di artiglie- 
rie, poluere , e palle , e fooc hi artificiali, che colti all’improuifo,e damolte parti fentendolì 
alTaltarecon canto impeto,edi none tempo non è dubbio alcuno , chefpauentati,confufi,e 
pieni di gelato rimordi mone , più haueranno la mira a faluarfi dentro a i più fecreti luo- 
ghi della fortezza , che a comparire fopra le piazze di quella in fua difefa , e prima, che fen- 
tirfi alfalcari , liberamente offeriranno loro llelli con la fortezza infieme a diferetione del- 
lo alTalitort_>. 

In tal cafo meglio faria dio affalitore fenza fare altre operationi preftamente fpedirlì 
fenza fare tanto languire l’clercito , e dar forfi tempo al Principe di foccorter la fua for- 
tezza 
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terza , con miglior prefidio , c maggior copia di munitione , e mettere in dubbio la ficu- 
ra .vittoria , o almeno con tanto fpargimento di fangue , e perdimento di tempo , che poco 
prò faria al Duce vittoriofo vna tal vittoria . 

Ma quando ii Duce aflalitore hauefle da alTalire vna fortezza formata in quella manie- 
ra, che io la formo , e prefidiata con f.o e. mila valorofi foldati, con ottimo, e peritiUimo 
Duce difenibre , monitionata di ogni genere di artiglieria, e monitionedipolutre, e di pai- 
le , & altri fuochi artitìciali , con ogni genere di arme tantooffenfiue , quantodifcnllue_,; «mlcb ne 

10 elbrterei fèmpre il Duce alTalitore , ancorché peritiUimo, ancorché con valorofiffimo , e 
numerolbclército,di copia di artiglicrie,e monitioni abbondante, a guardarfi, come dalla mcgiioèaiiM 
morte ftefla , di procedere in quella fopradetta maniera , ma tenendo paticnza,con ogni vigi- 

lanza , e prudenza procedere con le fuddette noué operationi,pcr poter poi godere della deci- 
ma d’impadronirfi della fortezza. 

E non (blamente in alTalire fortezza tale, e quale io la propongo : ma in alTalire altre for- 
tezze , che per altro fono bene intefe , e prefidiaK; di 4. o p. mila valoroli foldati , & ot- 
timo Duce difenfore , con honella quantità di artiglierie , e mmiitioni di poluere , e pal- 
le , e fuochi artificiali , deue tener patienza , e proceder con quello ordine quale , quan- 
tunque Ga più tardo , nondimeno, e più ficuro, e più certo: quando, che con preftezza pru- 
denza,e vigilanza è elTequito . 

Dicamifi di grazia , cheè meglio-alTaltare vn Tuo nemico forte, è robuUo , cfpcrto nel 
medierò delTarmi , da tutte le parti armato , in Uro vigore , Se intiera virtù, o pure debili- 
tato , e che molto habbia perfo del fuo vigore , crobullezza ? certo, che ciafeuno dirà me- 
glio edere alTaltarlo debilitato , che in fua intera virtù , e valore_,. A pVopofito tenga in 
memoria il Duce alTalitore , cheandandoadalTaltareuna tal fortezza , cosi armata , e pre- 
Gdiata,con quel primo genere di alTalto quafi alTimprouifo , c predo, che và ad affaltarc duia.eniu- 

11 fuo nemico armato, forte , e robudo , in tutto fuo perfetto vigore, e robudezza, e che lui ci 

và difarmato , e che alla prefentia fua bifogna, che fi armi , e che in quel mentre, che fisfor- denc opcra- 
zerà di armarli , farà battuto, e ribattuto da tutte le parti, e prima mezzo morto, e debilita- 'ì'ÌIimKuVr- 
to,chearmato,echequando farà armato,c vorrà incominciare ad offendere la fortezza con bat 
terIa,non potrà così far predo, che il difenfore perito,e vigilante, con più predezzaharàfor- lui dilumi- 
mata ladra gagliarda ritirata : e quando, chehauerà fatta la breccia con tanta mortalità de’ 
fuoi, e con tanta incomodità , e vorrà ordinare parte del fuoefcrcito,pcrdarTallalto,bifo- 
gnerà , che difeoperto ciò faccia,efpodo ai tiri del difenfore , e montatofopra la breccia, fi tro- 
ueràafronte il nemico tutto armato,tutto in fuo vigore, non difminuito in minimo che, ne di 
foldati,nedimonitioni,nedicuore,madietroad vna bene intefa ritirata di buone pctriere ar- 
mata , che telo dinoterà in modo , che non potendo più refidcrc farà forzatoa ritirarli, &in 
tal ritiramento da tutte le parti dirà berfagliato, e non hauendo potuto al primo alTalto impa- 
dronirli della fortezza , ne hauendo fatte trincete futficienti,bifogncrà,chc in fuga fi ritiri 
algrolTodelloefercito; nella qual fuga, e nel principio , enei mezzo làrà battuto , cribattu- 
to dai tiri della fortezza,. e forli con vna gagliarda fortita perfeguitato , e tagliato a pezzi da 
idifenfori , che prefo cuore faranno vfciti fuori per dargli addolTo ; di modo, che di tal fua 
temeraria rifolutione non hauerà riportato il Duce alTalitore altro, che vnaignominiofa fu- 
ga , & vna mortalità del fiore del fuo efercitocon vno .abbattimento di animo,e di cuore del 
rimanente. Ma fe lo alTalitore , lafciando quello temerario modo , fi.ittacherà a quell’al- che 
troprudentc,econfideratodiapprelTar(ìalla fortezza mediante quelle noueoperationi,douc- 
rà tenere a mente , che clTo fi apprefenterà dauanti alla fortezza , non difarmato , ma ar- duta,cm;Hii 
mato , e che la fortezza non farà tutta in faò vigore , e perfetta robullezza, ma debilitata 'réTc^ru’dd«- 
molto , e di foldati , edi cuW(é,cdimonitfòni ; Ui foldati , perche facendo taleoperationi , i « 
foldati difenfori , per loro ^lonofé , c per mòllrare valore faranno forzati a fortire per im- rJiti'uncmi- 
pedirc tali lauori , e come habbiamo di fopra detto s hauendo a combattere i pochi difen- 
fori con molti alTalitori , fempre glidifeniori fi anderanno difminuendo, e potriae(Tcre_-, rcdci fuor- 
ché tanto fi difminuilTcro, come non fono moltianni,chegliè accaduto in qualche parte, che 
quando fi verrà alla decima opera tione,non fi ritroucràpiù virtù, e vigore nella fortezza , elTcn- 
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do quafi tutti morti, & il rcfto malati per Iccontinoue fatiche militari, e malamente fcriti,cfpel- 

fopriuidimonitionidipalle,edipoluere,hauendoimprudentcmente,evanamcntedifpenfato 

tali monitioni,non liauendohauuto la mira all’ vltimaoperatione, come più importante, e douc 
il tutto confiftc.-dimodo, che pernon pcriredel tutto vedendofi l’aflalitorc vittoriofo fopra, fa- 
ranno neceflìtati auanti,che fentire l’vltmio fterminio, di arrenderficon lepiùhonoreuoli con- 
ditioni,che gli farà concellb dal prudcnte,e paticnte Duce aifalitore. 

Ma tornando a propofito,diciamo,che tali tutte opcrationi di offefa, edifefa le Figure fegna 
K Figura Trigelìmaquinta,Trigefimafcfta, e Trigefimafcttimace lodimoftrano chiaramente , 
cioè^nella Figura fcgnata Figura Trigefimafefta la lettera B.dinota la prima operatione,le lette 
re D. la feconda , leìcttcre F. la terza , le lettere G. la quarta , le lettere P. di quella T rigefima- 
fcfta Figura, e le lettere P.& H. H. della TrigeCmafettima Figura,Ia quinta operatone, le let- 
tere S. della T rigefimafefta Figura la fella operatione,e le lettere X.O. X. della Trigefimaquin- 
ta Figura lafcttima, le lettere R. K. della Trigellmafcttima Figura, la otuuag: lettere L. L. pur 
di ella Figura Trigefimafettima ci dimollrano la nona operatione. Ma le lettere M. M. della 
Trigelimalèlla Figura ne dimollrano la difefa , che fan no i difenlbri di far preftamente fopra il 
fofletto la trincera a denti per opporfr al nemico, quando sbocca nel foflb, per farcia feannatu- 
ra, e le lettere N. N. della Figura Trigefimafcttima dimoftrano la ritirata fatta daidifenfori 
contra il nemico aifalitore , per prohibirgli la decima operatione, di falircpcr lerouinedcUa^ 
breccia,fopra il baloardo per impadronirli della forteaza_. . 
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Efche quello Secondo T rattato della Pratica della mia Corona Imperiale dcl- 
r Architettura Militare tutto confille in vari generi di forme, che darfidc- 
uono a diuerfe fortiiìcationi,etali Figiirc,e forme non fi potendo intendere, c 
formare fenra qualche principio di Geometria, jKrò mi èparfo nccellario 
porrequìall’vltimodi quefto Secondo Trattato tali principi) neceflariflìrni, 
_ ____ _ fenza la perfetta cognitionede’ quali impoiTibilc faria al Benigno Lettore po 
Krchitendci c tali formc,e Figure in quello Secondo T rattato formate, e figurate : efortando in 
tanto quello, che di tanto alta feienza, o arte fi vorrà decorare , a farfi familiarillìmo Euclide , e 
fe non tutti i fuoi Libri , almeno i fei primi. 

definitiones primi libri EVCLIDIS: 



Primi Definitio, 

P VttSlum e[t,cuius pars nulla ef . 11 punto fi dice quello, che non tien parte nelfuna , cioè , che 
èdcltuttoindiuifibile,&impartibilc. Qui fideuc notare, cheogniquantità continouafi 
può partire per longo folo,come c la lineajo per longo,e per largo,comc c la fujvrficie; o per lon 
oo per laroo,fe per profondo, come è il corpo folido : ne più diuifioni fi danno in quantità conti- 
noua, ne più generi di quantità continoue , che quelli tre, linea, fuperficie, e co- po folidojondc 
Euclide quella cofa, che non fi può partire con qualcheduna di quella diinenlioni, non quanti- 
tà continoua la chiama,ma punto , c con tutto, che non fia quantità , è noiulmieno principio di 
eiraquantità,ficomervno,quantunquc non fianumero,e non Jimciioprincipiodiclfij numero, 
;/»/»y?a»rrf/»/>onr,benthcnonfia tempo,ènondiiT)cnopiiiicipioil£ltempo.Pcrdarcadinten- 
derequello punto, i Mattematicilohannodimollratoaghotchiiioftri con vn femplicc tocco 
di penna in quello modo . . 

Sccun^ù Dijii ittn. 


L inea '■vero longitudo Utitudình expers ■ l.n linea H nii' Ha quantità continoua , che non 

tiene larghezza alcuna,ma fole longhezza . Air, i k di.linifcono cosi : Lmearjlftuxuspuo- 
Sliinlonpum. La linea è vncontinouoflulTo,ocorfo di punti per longo, e tale linea non fipuò 
partire, le non per longo . 

Ttrtia Definitio. 

L inea autem termini funt punii a ■ 1 termini della linea fono punti , ne auuertifce qui, che tut- 
te le linee finite, echc tengono! fuoi cftremi di principio, efinc, tali eftrcmitànon fono 
altro,chedue punti ; perche la'linea circolare, & oualenon tenendo eilrcmità,non fipuò dire, 
che tenghino due punti pcrtcrmine_>. 

(Quinta Definitio . 

4 

S yperficies efi ,^ua lonpttitdiucm Jatitudinemque tantum hahet . La fuperficie è quella, che 
tiene longhezza , e larghezza , quale fi può partire per longo , e per largo . 

. Senta Definitio . 


C Vptrficiei autem txtrema funt linea . I termini, oefttcmità della fuperficie fono lince. Sico- 
3 me la linea è compofta di punti, tiene! fuoi terminipunti, manonpiùdiduej cofilafuper- 
ficie,eirendo compolla di molte lince,non per longo congiunte,ma per lato , i fuoi terminifono 
linee, per lo meno tre, parlo di fuperficie finita , non di sferica . 


VNDE- 
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S Olidumefi , quodlon^itudiuem , Ltitudincm , cnljttudincmhìiet • JIcofjK» folido£ dicC do^ 

quetto, ohe n»«d<jsphe?VJ»yift''g>K:/iareprof<i«»djtà,c<Mìfog(ierHi?nienrclìpuò partire per 
l(Migo,perlcugD^^r.^(wKlos ;epmlicviee .compoftoitiirupcrfiue vna !<>pra l’3jcra{>otlc>i 
termùiiriiiDjildianoeXu^)«nhcie,fcrl9SH»o qiiucro,che taiue fono nccelTaiicper fervere, « 
terminare vn corpo finito, non t n corpo sferico. Ma tornando.! propofito, Ielinoej|ipEÌBt 3 
fuadimfioncfidihiikioQOMiVEMeattcfieiCc iolineeairuc. 

Lalineaictealì(lioequ«!Ua4ched<t{Ocbef«H]ti,c(ii:accniolteJincc£iraquegIi,raràL!piìiktCr 
ne di tutte, epercontro tutte Icaltrc più lontjhcfar.nnnociirue. 

LeJinec«et*e fi d»t»i(l)?rto ioiinàcpartUdls, àn Ji*eedianietrali, ia linee oriiontali, in linae_> SktoÌ'*' 
perpendicolari, in lineediagonali , & in linee ipQi.nnHda(i . 

LineéperalJc!fcfidiÌ60»O(q««Jlc,^<lawdjiep««u vnorotsol’altrojedaquellitiratedfleli- jj„ec p,ni- 
iieeininfinico(émpreciOFranoa9wdìt^n(èt)ea^3Ìtoccarfi . 

LineenoflpamUeUsiónquellejcbcperilcoqtrarioin proceflodicaminofi veagonoadin- Lìncrnonin 
terfegare,o puleit po4bq<>ÌHCQ(^acc>chenon c(>rrono«quidiftanti . 

Linea diametrale fi dice quella, che dato vn pnstoin quaJ fi voglia circonferentia di circolo Lba d»"» 
daqueUofitireiàealelinea,epaffaodoperilceno’odieirocircalovàatoccareraltracircoi)fe- ““**■ 
renzaoppofita,diuidendofsfibcìrcoloinduepani eguali. 

Linea otizontak fi dice qwUa,^ corre paraUella alla linea d iametralc del mondo , chefot- tinca oiìzon 
toi piedi noftri fi rkrona. 
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liiiMÌpoti». Linea ipotumilTale è quella, che non da nouanta gradi cade, ma da manco, oda più de’ no- 
minile. uanta gradi,fopra la linea orizontaledel Mondo. Tutte quelle forme fi vedono chiare nella Fi- 

gura lanata Figura prim»_, . 

Angolo. E perche da due linee rette in vn punto congiunte, non direttamente, ma indirettamente fi 

coftituifee l’angolo rettilineo,diremoquefti tali angoli ritrouarfi folo di tre fpecie,cioè, retto,o 
a fqiiadra,ouero ortogonojacuto,o fotto fquadra,ouero oxigonio;ottufo,o fopra fquadra, oue- 
roambligonio. 

A^lo «c- L’angolo ortogonio fi coftituifee dalla linea perpendicolare cadente fopra il centro del 
Mondo,e diuide in due parti vguali la linea orizon tale di elfo Mondo, e fopra diefla linea con- 
ftituifeedui angoli retti . 

At^teoc». L’angolooxigonio fi coftituifcedallalineanoncadentedanouantagradi, madamenodei 
nouanta lópra la linea orizontaledel Mondo. ' 

L’angolo ottulb fi coftituifcedalla linea non cadentedai nouantagradi,madapiùdeino* 
uanta, fopra la linea diametrale,od orizontale del Mondo in fui fuo centro. 

‘ . E perche due linee rette non ferrano fuperficie; ma neceffariamen te ci vogliono tre linee ret- 

te perferrarefuperficie rotti linea : qiiefta tal fuperficie, cofida tre linee rette formata, fi di- 
manda fuperficie triango!arc,o pure triangolo . 

Tntacoa. Quali triangoli fono di tre gencri,fecondoche fono i gcneri,o fpeciede’angoli,cioè,triango- 

lo rettilineo rettangolo,triangolo rettilineo oxigonio,e triangolo rettilineo ambligonio. 

Il triangolo rettilineo rcttagolo,od ortogono è quello,che tiene vn angolo retto,edue acuti. 
Il triangolo rettilineo oxigonio è qucllo,che tiene tutti tre gli angoli acuti. 

Il triangolo rettilineo ambligonio équello,che tiene vn angolo ottufo,edueacutx. 

ongote°irg^ Iltriangolorettilineoortogonoèdiduefpcdé,cioè,ifofceles,efcaleno. 

ioSf Iltriangolotettilineoortogono ifcfccles tiene due lati vguali,&vaodifugnale. 
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il triangolo rettilineo ortogono fcaicno tiene tutti tre i lati difuguali . 

Il triangolo rettilineooxigonio è di tre rpecie,cioè,irofceles,rcaleno,& equilatere. 

Iltriangolorcttilineooxigonioifofcelestieneduelativguali,&vnodifuguale. 

1 1 triangolo rettilineo oxigonio fcalcno tiene tutti tre i lati difuguali. 

Il triangolo rettilineo oxigoniocquilateie tiene tutti tre itati vguali. 

11 triangolo rettilineo anibligonio è di due fpecie, cioè, ilbfceles, e fcalcno. 

11 triangolo rettilineo nmbligonio ilbfceles tienediie lati vguali,& vnodifugualc. 

lltriangolo ambligonio fcalcno tiene tuttitrei lati difuguali. Tutto queftofi vedechiaro 
aelh Figura fognata Seconda Figura, e nella colóna prima della Figurafegnata Tenta Figura. 

Doppolafuperficie triangolare ferrata da tre linee rette ne viene la fnpcrficie ferrata, e tèr- 
xninata da quattro linee rette , quale fi domanda Figura rettilinea parallellograma : quella fi di- 
uideinquattrofpecic, cioè,in Rombo,llomboidc,quadrilongo, o altera parte longior. Se in 
quad rato perfetto . 

Il Rombo tiene quattro lince rette vguali , cquattro angoli , dui fra di loro vguali , ma difu- 
guali a due altri fra di loro vguali . 

11 Romboide tiene quattro latiduc fra di loro vguali, ma difuguali a due altri fra di loro vgua 
li, e quattro angoli,due fra di loro vguali,ma difuguali a due altri fra di loro difuguali . 

Il quadrilongo tiene quattro lati, due fra di loro vguali, madifugualiaduc altri fra di loro 
>guaK,e quattro angoli retti . 

Il quadrato perfetto tiene quattro lati vguali,equattro angoli retti. 

Tutte lealtre Figure terminate da più di quattro linee rette fi domadano Figure Poligonie, 
cioè, Figure di più lati,& angoli, quaÙ fono di due forti,cioè,Figure poligonie regolari, e Figu- 
ic poligonie irregoUri,oueit> trapctic . 

Figura poligonia regolare è quella,che tiene tutti ifuoi lati, & angoli fra di loro vguali,efia 
quefta Figuta ^ cinque, fei, fette, occo,dieci, venti, ccaco,c mille, e più lati, & angoli vguali. 
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Figura poligoni a irregolare, ouero trapctia è quella, che tiene i Tuoi angoli , e lati difuguali,c 
per coftituire vna trapetia,bafta, che tenga vn’angolo , & vn lato difuguale . Habbiamo di fo- 
pra detto, la linea diuiderfi in linea retta, & in linea curua,dichiaratoadunque,checofa Ila linea 
retta, con Tue diuifioni, diremo qui la linea curua diuiderfi in linea arcuale in linea circolare , in 
lineaouale,in linea tortuofa,o ferpentina,in linea eliflea, & in linea fpirale, e perche dalla con- 
giuntionediduelineecurue,odi vna curua, & vna retta in vn punto fi coftituifee l’angolocur- 
uilineo, diremo tale angolo diuiderfi in angolo concauo, in angolo conueiTo , in angolo diame- 
trale,^ angolo lunare, & in angolo corniculare, o di contingen^a . Di fopra dicemmodue linee 
jiectenon poter ferrare fuperficie, qui diciamo vna linea curua poterla ferrare,come èia fuperfì- 
cie circolare , oualc , e tortuofa ferrate tutte da vna fola linea , circolare , ouale, e tortuofa ; è 
<l’auuertire , che oltre la fuperficie piana, fi trouano altre forti di fuperficie, come fono le fuper- 
ficie concaue, e le fuperficie con uelfe: tutto quefto fi vede nella Figura fegnata Figura Terza» 
e Figura Quarta j e perche la Figura circolare è madre di tutte le Figure poligonie regolari , c 
Topra quella fi formano, per poterle formare fpeditamente, diuiderete il circolo in quattro quar 
te vguali, poi d iuideretc vna quarta in tante parti vgual i, inquanti lati volete formare la Figura 
|K>ligonia regolare, e di quelle parti fempre prendetene quattro, e quelle quattro tutte vnite fa- 
ranno vno de’ lati di eifa Figura, che formar volete. Verbi gratia , volete formare vna Figura di 
fette lati,e fette angoli vguali, diuidetc il circolo in quattro quarte, di poi diu idete vna quana in 
fette parti vguali, tanto appuntodi quanti lati,; & angoli volete formare la Figura poligonia re- 
golare, e di quelle fette parti prendetene quattro, e quelle quattro faranno vno de’ lati della Fi- 
gura di fette angoii,e fette lati vguali , come vedetela Figura fegnata A. della Figura Qjiarta 
■éok>nna feconda , equeftoor^medouete tenere m tutte le altre Figurepoligonie regolari . Per 
formare il triangoloequilàtero nel circolo, diuidete il diametro di cflb circolo in otto parti v- 
guali,e di quelle otce'prendetoncla , cqueHe,fei ^rann^o-ynode’ lati del triangolo equilatero : 
La Figura B.diQaoftra t^kc^ra^^^ formare yn^ Ìqq<idpp perfetto fpeditamente forma- 

te vnmezzocifcoloperfetto‘,cdafuoiangollaqualfivogliapuntodella fua circonferenza ti- 
ratelelinee,cheineflodetto punto fi congiungino , & haurete formato lo fquadro; perche 
nel mezzo circolo tutti gli angoli fono retti angoli , e nella portione minore tutti gli angoli fono 
ottufi,e nella portione maggiore del circolo tutti gli angoli tirati fono acuti . Per tirare vna li- 
nea perpendicolare, o ad angolo retto, o a piombo,che tutto è il medefimo, fopra vna linea retta 
farete cofiifia la linea retta R. S. fopra della quale volete tirare la linea ad angolo retto in pun- 
to T. ponete la punta del compaffo immobile in punto S. e con l’altra mobile, ma che paffi il 
punto T, fate vn mezzo circolo : fatto quefto con la medefima apertura del compaflb pone- 
tela punta immobile in punto N. cfatevn’altro mezzo circolo, che verrà ad interfegarcl’al- 
troinpunto M. dalpunto M. intei fegato al punto T. tirate la linea, c quella farà tirata 
adangoloretto.Perdiuiderevnalineaindue parti vguali, farete così ; fiala linea diuifibile N. 
O. ponetela punta immobile del compaffo in punto O. e con l’altra punta mobile, ma allar- 
gata più della meta della linea, fate vn mezzo circolo di fopra, e di fbtto la linea, fatto quefto con 
la medefima apertura. del compaffo ponetela punta immobile in punto N. e fate vn’altro 
mezzo circolo , che palli di fotto, c di fopra la linea , quelli due mezzi circoli s’interfegheranno 
inpunto P. &inpunto Q;_tiratedalledueinterfegationivnalinea,equcftatalelineadiui- 
derà in due parti vguali, la linea N. O. tutto quefto la Figura fegnata Quarta Figura ce lo 
dimoftra: e quefto balli per la neceffariacognitione di tali principi Geometrici per faper for- 
mare fpeditamente vari generi di formedafortiftearfì} rimettendo il benigno Lettore al fonte 
di Euclide^. 
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